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DELLA  POLITICA. 

O V E R O 

DOTTRINA  CIVILE 

DI 

GIVSTO  LIPSIO 

libri  vi. 


che  al  Principato  appartengono 

Anntjfa  allibro^,  il  libro  di  vhs  KdigionetolU' Jeconda 
odinone  delli  2*  libri  ' 

Di  Auùertimenti>  & Efempi  Politici  > che  le  Virtùj 
e Viti)  de  Principi  rimirano 

TKADOTT/ 

DAL  PADRE  SISTO  PIETRALATA 
Chierico  Regolare  MiniRro  degl’Infènni , 


AU'Eminentin*  c Reuerendifs.  Signore  II  Sig. 

CARD.GIROLAMO 

GASTALDI. 


IN  ROMA, 


Per  il  Dragondelli.  1677.  Con  Utenza  de'Sup, 


■ \ 
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EMINENTISSIMO 


E REVERENDISSIMO 


SIGNORE 
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VAUhora  rifletto  al  Premio  (Iella  Sa- 
cra Porpora  3 chenell’eccellb  Campi- 
doglio del  Sacro  Vaticano  ha  refo  al 
merito  incomparabile  delfE.  V-la 
Santa  memoria  di  Clemente  X.  acciò 
che  tri  tante  fulgencklime  5'teilc  nel 
Cielo  di  Santa  Chieià , di  cui  il  iSom- 
mo  Pontefice  è il  Sole)  ancor  ella  rk^lendairauuifo  elfer  ve- 
riflìmo  non  mancare  i Mecenati  d ogni  tempo  Auguftij  c 
che  la  Viiftìì  del  gran  G.  Lipfio  nella  Tua  Politica  egregia- 
mente dipinta)  e da  me  al  meglio  tradotta)  fa  di  fc  maefto- 
fa  pompa  nella  Perfona  dell’Em:  Voflra)  a cui  ardif- 
€0  di  confacrarla . £ quali  non  (ono  Ibtc  per  proua  le  pre- 
clare Attibni  oprate  dall'E.  V.  in  quefto  gran  Teatro  della 
Regina  del  Mondo  Roma , per  le  quali  n è fatta  Scala  per 
tante <h*gnitàà  quella)  ch’èpiù  vicina  alla  Pontificia  Ta- 
ci© d’ogn’àltra , ma  nongià)Che  il  Sapicntiflìmo  Pontefice 
Aleflandro  VII.  di  gloriola  memoria  riconofeiuta  in  V.  £• 
quella  prtidcnza,&  Arduità, che  il  Lipfio  richiede  inPer- 
foncà  grandi  affari  chiamate)  ftimò  l’ottimo  de  configli 
imporre  al  di  lei  Valore  carica  tanto  importante , quanto 
richiedeua  quel  prefentaneo  3 & cftrCmo  bifogno  di  pefti- 
fera  Contagione  > da  cui  eran  non  meno  coAcrnati  gli 

t 3 Animi 
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Animi  cnuidi,  che  minuta  plebe  atterrata  i nes^ngannb  i 
conciona  che  ben  rapendo  la  Santità  5ua  con  Celare:  «#» 
minur  ejfe  conjtlio  fupertin.  quam  n^irilnu  : ^ rìcpnqfiiuto  al 
paragone  dcU'altnn  mduftrieve  «Uigm^  effer  ftata  in  gran 
parte  da  configgi  y & operationi  eiacte  dell'E.  V.>  eitìnta 
ridra  venefica»  in  chiara  attefiEanza  di  ciò  fi  compiacque  a> 
ichueiia  nel  numero  di  quella  nobilifilma  Corona  dcPre> 
lati  di  Cameramegl  offici^,  e cariche  de |qu4i  ?arnnin^^ 
in  V*£.  i due  Commifiartati  deU'àrmi,e  ddla  Cfjdoa  (diior 
natura  Ivno  d;draltro  diuifF)nella  di  lei  Perfona  iq  légQQ  di 
non  ordinario  Valore  congionti  * pT<Mcdendo''ad  aàbii 
con  tanta  follecitudine»  e ibdisfiittione  commune  « chead 
Alefiimdro  Succefio  Clemente  lX>>lt(mò  y^^aggio  deU* 
Apoftolica  Sede  confcrirlT  il  Tdbrierato  generai  dellb 
Camera  Apofiolica  per  caparra  di  qudla  Porpora  » alla 
quale  il  Santifiimo  Pontefice  Clemente  X»  la  fiiUimò  • dì 
cui  à pena  in  Pofifefib  x quali  iaggi  non  ha  ella  dati  3i  ma- 
gnifica generofità  ye  di  Pietà  co^icua  i Non  v*ha  bilbgno 
altri  parii»  oue  con  cento,  e mille lingue  le  di  lei  glorie  appa- 
kfa  non  la  lama  bor  veridica  > hor  raenlógmcrà  > ma  ter 
fuperbe  moli  di  due  gran  tempi}  nella  Piazza  del  P<>* 
polo  inalzare  ad  honore  della  gran  Madre  dì  Dio , oltre 
alle  fiacre  Fabrìche  » che  nella  propria  fiia  Patria  fi  conia-' 
erano  dalla  fiua  gcnerola  nugnificenza  alle  glorie  della  (h- 
ulna  Maefià  > 

Quindi  mcntrìo  vado  attentamente  penlando  di  pro- 
uedere , non  diprctiofio  Scrigno  i poetici  racconti  di  Ome^ 
ro,ma  di  magnanimo  Protettore,  laChriftiana*  Scerii- 
ditiffima  Politica  del  gran  Lipfio , per  beneficio  comntif-' 
ne  da  me  tradotta,  &e(Ta  traduttione fiottrarre à mordaci 

denti» 


dentìtde  ZoDù  e d'Arìibr  chi>eceo  che  con  le  k pena  abboz-* 
tate  prcrogadue  r£ni«Volba  mi  fi  fa  incontro , non  folo 
<^e  {oggetto  {bpramodo  (limato  da  tré  Sommi  Pon- 
tefici IVno  all'altro  {uccelli  in  legno  della  non  mai  inter- 
rotta lérie  delle  Virtù  » e meriti  dell'  Eminenza  Vollra  ma 
corne  viuo  9 c veraSimolacro  di  quella  fina  Prudenza  9 che 
nel  Togato  Politico  infegna  douer'cflcrc  il  Lipfiojedec- 
cp  che  à villa  di  fi  riuerito  oggetto  confermatomi  nella 
prelà  deliberationc  > ardifco  di  porgere  humiliUime  fup- 
pliche  all’impareggiabile  benignità  dell'  Eminenza  Vollra 
acciò  relH  Icruita  gradire  quell'opera  > che  al  di  lei  glorio- 
ib  nome  confacro  9 quanto  pouera  per  il  Traduttore  « do- 
uitiofi filma  per  l'Autore  9 e prolbndamente  inchinato  al 
ÌMdo  reuerentifilmo  della  Tua  Sacra  Porpora  redo. 

D.  y.Eu»; 


Humilils.  Deuotils.  & Obligatfis.  Seruitore  . 
Sino  Piecralata  Chierico  Regolare  Minillro 
deUTofermi. 


COR- 
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CORTESE  LETTORE 


P'R  I A che  tu  apra  il  primo  foglio  di  coteJH  libri  , che  di  fi 
grap  letterato  bai  per  le  mani  per  leggere  > ‘ non  ti  aggraui 
dare  •ma  fior  fa  à quefio  i clfio  alla  tua  còrtefia  indrizzo 
per  informarla.  Già  del  75.  ti  diedi  tradotti,  efiampati  i due  VI» 
timi  libri  della  Politica  del  medcmo  Giudo  JLipdo  i fcritti  ; Au- 
ucrtimcnti  & cfcmpi  Politici)  che  k Virtù,  e Vity  de  Principi  ri^ 
mirano',  e la  dio  mercè  riufcì  la  Tradottione  fi  accetta,  chenjnita- 
mente  col  configho  di  non  pochi , mì  ferui  di  ftimcio  per  accingermi 
à tradurre  i Sei  della  Dottrina  Ciiiile , coll’altro  di  Vna  Reli- 
gione per  prouederti  di  tutti  libri  Politici  di  fi  erudito  Scrittore  ì 
da  quali  canate  al  meglio  le  mani  gli  ho publicati  fitto  l’Autto^ 
reuole  Protezione  dell’EminentifitmoSig.Cardinal  Gajlaldo,  Pefia, 
che  per  tua  magior  facilità  d' alcune  cefi  da  me  ojferuate  ti  auifi* 
Prima  che  ponendo  il  Lipfio  nel  principio  dell'opra  il  fimmario,e  la 
ferie  de  tutti  i capi  di  effi fei  libri  ; A me  è par  fi  bene  apporre  il 
fio  al  principio  di  ciafcun  libro,come  più  vnitoJ^ecodo  che  il  mede^ 
mo  hauendo  pofte  le  note  à ciafcun  capo  fino  al  2. del  q.libro,all'vh-‘ 
timo  dell’opra'.  Io  parimente  con  titolo  di  ojjeruationi  ho  à cadaun 
capo  appfjle  le  fue , con  numeri  che  reciprocamente  chiamandofi 
facilmente  fi  trouano.Tcrzo.il  libro  di  •vnaPehgione  dopo  delli  fei'. 
Io  Pho  appoJlo,ò‘  anneffo  dopo  il  c.i.del  q.lìhro,perocbe dal  i.c.e  5. 
capo  del  4.  libro  il  dialogifta  Diodoro  prendendo  occafione  di  liti* 
gio  contro  del  làpfio  e qu^i  à cadauna  delle  Oppofitioni  con  rara 
modejìia  rifpondendo,  e confutandolo,  più  facilmente  vedrai  alle 
oppofitioni  le  rifpofie  con  i numeri , che  VvnP altro  cbiamandrfi le 
additano . ^^to  i Verfi  latini  di  Vary  Poeti  mi  fino  ingegnato , 
non  poeta  volgerti  in  verfi  volgari  per  rifagli àr  la  tua  mufa 
à migliorare  i miei  difetti  fi  in  profa  che  in  verfi  . B perche 
q uefto  fecola  è,  è quanto  ferace  tP  ogi  forte  d’ errori , e li  fit-‘ 
to  del  torchio  non  fino  ben  fpejfi  pochi,  e non  poco  rincrefceuolì  ; an- 
co di  quefio  ho  voluto  auuertire  la  tua  cortefia,e  pregarla  infieme, 
fecondo  che  ne  trouaJJe,eorreggerli',  e per  ohligarmi  al  maggior  fe- 

gno 


iaiti;'cd  bv  C.oowlc 


'èm  in  tutti  U manieri  j fiufariy  è eempatim  li  dibolizt^  detta 
mia  vijla  j ideila  mia  penna  in  qualunque  modo  ehi  la  trouajjè 
non  i tua  Jhdisfamme^piaeeia/odhfarti  eett^eeeeUenza  di  quel- 
la  del  Lipfioy  battendoti  ioà  belle Jludio  la/ciati  nel /uà  originale 
latino  i tanti  ti  tutti  eelebri  Autfori  Greci  yi  Latini  ad  eJR fruiti 
perla  fabrica  regia  deU*  opra  t alla  quale  egli  Jlefo  dicharaji  di 
“non  bauer  altroy  ebe  P Architettura  contribuito.  Per  lo  che  ardirò  io 
di  chiamare  felìcij^mo  §^l  Printipe  e quella  Republica  che  per 
buon  gommo  del  fuo  fiato  j à-  anco  quel  Priuato  per  quello  della- 
fua  Cafa-Japranno  auualerji  de  i demmi  Politici  del  gran  lipfio  i 
apiosi/ahtt. 


IO; 
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' IO:-STEPH‘ANVS  CARIBAfcD>VS  - 

% . . . * • ^ 


c 

G VM'lihr)^  » tituhis'  efi  Politica , ouero  "Dot-  * 

trina  Ciuilerii  Ciuilo  Lipuo»  à P,  Sixté  Petraf^à  ' 
Keligionis  nojlr^  Sacerdote  prof ejfo  e Uiii^ 
gare  idioma  tranflatum»  ^ qmlfus  commijtmus  recognoùerim  9 
ty*  approbauerint-ifacultatem  concedimus,  'vttypis  mkndetur; 
Si  ijst  ad  quos  pertinet  'videbitur . In  (Quorum  fidem  has  ma~ 
nu  nojìra  fablcriptas  » nojiroque  fgiUo  ffinnitas  dedimus  • 
Rom<e  ex  adibut  nojiri  Tirocinij  San^a  Mari^  inTrinio 
KaL  lunij  1575*  Ioannes  Stephanus  Caribaldus 

Frane:  Tancredi  Secret: 

Imprimatur  lì  videb/tur  Rcucrcndiffimo  Patri  Magiftro 
Sacri  Palatij  Apoftolici 


1 ^ » k 

ClcricorumRcguIàr.Miniftrantiumlnfirtìitó  ; . 

. ; ’ ‘ ■ Prìefe^Slus  Generalis . ' ' . 

■ • ■'  -‘-•ic':-  ' ' ' ► k'.'  t V.  . : 

V;-.n 


I.  de  Ang«  Are.  Vrb-  V-  Gerens. 


Jfiprimatur 

Fr.  Raimundus  Capifuccus  OrcLPwed. 


Sacr.Palat.  Apoft.Mag. 
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DELLA  POLITICA 

O V E R O 

DOTTRINA  CIVILE 

t>l  GÌV STQ.LltStO. 


LIBRO  PRIMO. 


■.-•  CAP.  I-  . 

-...  •:  >■  . ...  , . 

,LoJcopo\  e ìMteria.  dèlio  jfcritto  . Z4  Vin  CiuUt 
definiti  < La  Virtù ^iìUrfiUintnteJodAt A» 

Lmio  Animò  è di  ordinarci]  \daggio  dcJIaJ 
Vira  ciuife , per  il  «{naie  cu  :bene  c'incaaiini  • 
' econduea;he  ciòàiof  y/edverenn»  iR«»iflrr« 
P tt»è»'é^oCrMr..còniniei>ma>con  aueiti- 
menti  degli  antichi»  anziy8e  aiKO  con  lo 
parole.  Tn fij ime  guida lOg^de Iddio: 
_ . c^efta  mano  «creila  mence  indcùaa,«;> 
ijie  i . .<ioeteeiovcggia*difa*iia,e  i^ieghi  cofe 
voli , e di  profitto . Defimfcola  Vita  eiidle»  itthmmmm 

foci«tateimxtid^mHs.adMMm  eonmoda,‘ftMevfitm . La  ^uUe 
noi  mtlchiati  nelia.lbcieti»  e comercio  degli  buominiviuemo» 
per  commodi  >reciprochi»  ò per  vfo . A quefta  afiegno  i JOhos 
^c3ores,  frmlaitiami  & ytrttUm.  Dui  Rettori  la  Pmden- 
j za , cja  Vu^.«  .Qu|lia^per  c^nioiie  «di  molti  ; mi  quella  fe- 
condo ilmioienlb:  pei^che  hefltui.Cìtcadino  io  Rimo  vecamcn- 
.te  buono.  Che  noniìa  infiemeVittuofo.  Senza  la  Virai  Tarila 
faenza  a(hitia»òmalicia , e qualunque  altra  colà  più  ctdlo  che 
prudenza:  Il  cui  .timone»  benché  ptpprìamente  indiizzilaVi- 
.ta  ciuile , non  però  fenaa  l’vfo , & aiuto  di  <}uella  Calamita . 

A Della 


Inaocidoiie  £ 
Dio. 


Vìtieiiiile  d«(* 
nitft. 


Due  cofe  di  roti* 
iiecellàrie  Piudcn. 
za , e VinU . 

Prudenza  fenza 
Vitrù,  «fce  eofa  è. 
La  Virtd  calamita 
della  Prudenza. 
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2,  DelU  Dottrina  Ciuf  le 

B b«ne  dell’hno-  pelUVittù  adunque  con  ragione  ùemetcftò  fPrófrhtinbomi- 
nofvle.  ifomòn .eflci^proprio  beneiddrhifcmofi  Tntoc  le  ‘^tre coft^ 

pcrifcono  : b & diuitiarum , & forma  gloria  fiuxa , at^ue  fragith 
Non  mtior**  ^ yirtus  clara  t atema^ue  habetur . l4  gloria  delle  ricchezze  i e 

della  bellezza  èBuida,  e fragile;  la  Virtù  è (limata  chiara,  8c 
eterna . « Hoc  vnum  contin^t  immortale  niortali  • Qa^i  vna  fol 
A tutte  Io  eofe  d’immortale  fuccede  al  mortale.'  Laonde  coirragiono 
fouraiu.  J ^ bomitui  arant , naaigant , adipcantt  yirtuti  omnia  pare^ 

tutto  ciò , che  gli  buomini  acqaiflano  in  ptó  modi  .zUaVuttì 
vbidifce . peròche  eflà  • omnia  in  fe  habet»  omnia  adfutu  bona^ 

V pcedige  de*  auern  panes  e}l  vhtHs . hà  iil  fe  <utte  le  ctofc , e chi  la  V utù  pof- 
{ìedc  > di  tutti  i beni  ibonda*  Etefiendo  da  noi  ^icna>  ipon- 
. taneamentc  s’ingerifce  &in  ommum  animos  lumen  fuum  im- 
Di  natura  vùtM , etiam  cui  nonfequuntur  eam  vident . Se  il  fuo  fplendorc_> 
i,;  ^ negli  animi  di  tutti  infonde , e quei  anco  la  vedono , che  no^ 

**  ' * 1*  feguono  • La  tnedema  fi  fi  incontro , Se  c facile  • g In  meato 

pofitanemt'nem  dedignatur , qui  modi  fe  dignum  illa  iudicauerU  » 
Polla  nel  mezzo  > nefliino  rifiuta , il  quale  peto  fi  fia  fumato  de- 
gno di  eflà . ^ ria 

Asilo  neDemr-  * Ricorriamo  dunque  à quella , come  in  asilo , perche  dia  io» 
bedenze . ^ quieta,  e fecura  ,n&infua  poteftate  eft  omnia  prater 

dFa  fortuna  dominanti . Se  è padrona  di  fe , tutte  le  cofe  fuori  che  . 

.!«.  fono  alla  fortuna  dominatrice  fòggettc.  Jm^tochc 
C^tr»  laVir-  |,oc  poffunt  calamitaus  d«mm^&  munUrq^ 

wd  niente  6 fora/  gtiuarfus  Solem  notula  pott$ . contro  della  V irtù  » le  calamita , t ^ 
dannitele  ingiurie  mente  più  poflono»  di  quella  po|Ei  cono». 

■ del  Sole  la  nebbia. 


a rae^  hifi.  b Satu  i.  Catil,  c ep.pp.  d Sa^. 
l Piatiti Amph.  f Sen.Lq,de  benef.  ^Saudeconfol.aiPoUk, 

bConùfad  HertJh  i Sen^ef^n:^ 


Digitized  by  Coogle 


Di  ^iuflo  Lfpfiol  Ul>J.  ^ 

OiTeruationi  del  Upiìo  alli  (ci  Tuoi  Librì 
della  Politica* 

ftUti forum  Libri . Co^dliò  tstkoUco  i libri  della  Politka,  ne  Quale  lo  fcof* 

credo  malamente  ; poiché  fe  bene  propriamente  trtttamo  del  delLJpfio  in qì«- 
Principato  ; e l*Iftruttione<li  eflb  é il  mio  feopo  ; nulladimeno  ft'opcia . 
la  prima  parte  de'  libri  é come  commune  * Se  vniueriàle  i oda- 
na  Republica  > e di  mano  in  mano  ad  ogni  via  Ciuile  i precr^ 
appartengono. 

$iue  CimUis  DoUrintt . onero  della  Dottrina  Ciuile,  così  è le^ 
cito  di  ben  riuolgere . Anzi  Apuleio  refe  politicamente  ella  ci» 
uUti  della  Filofo&a , e Seneca  vna  p»-te  <U  e^  chiamò  Ciuile . 

Nel  Cap.  I. 

j yetenmmomHftìmòi&verbis,  Cori  faremo  fkfo  ; pietre, 

■ e legnami  prendo  da  ritri,  mala  ftnittura,  e forma  della  iàkì- 

ca , rutta  c noftra . Io  fono  rArchitett» , ma  da  per  tutto  hò  la-,  ^ ' 

materia  variamente  condota  ; ne  pesò  la  teriura  de  ragni  è mi« 
gliore , perche  dafe  generano  i fili , ne  la  ntrika  piò  vile , per- 
che in  guifa  delle  Api  da  gli  altnii  fiorì  llbatno . 

X - Dnot  RtSores Prudentiam , & Virtutem,  onero  dui  anco  $o- 
fiegni,  fetoa  de*  quali  nefiunaRepubliea  £ù  mai lodeuole , c_> 
ftaoile,  ne  veruna  fari.  Altri  Scrittori  hanno  toccam  ambi 
quelli  punti  ; ma  s’io  dirò , che  nelfiino  diftintamente , ò cotu* 
pieni  pteemi  hà  ciò  al^ccìato , iàii  voce  più  che  ftqreii»-» , 

Iijbera.  ì 
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Diuifione  della 
Viftù . 


Pierà  , che  eofa  c, 
hi  due  mcn  bra  il 
Scn/o,&  il  Culto. 


11  Scafo  ptiocipio 
di  tutta  la  pietà . 

Diovno,  eterno; 
a dcfcrìuc  , 


l.’iiiurDii’ar  di' 
Dio  c pciicolofo . 


Potcora  diuica . 


4 De/U  DcttrtnA  CiuiU 

CAP.  IL. 

La  Pietà  primA  pArte  dellA  V'irtà  dejinitA , è diuijA 
nelSenfo , e nel  CuU» . fi  dia  del  Senfo . 

DTuido  quella  Virtù,  come  in  due  rami:  Pietà, e Bontà. 
Quella  d : ReSns  de  I}t0fenfns , cultus . I 

Roto  fentimento  di  Dio  : retto  cult»  verfo  Dio  ; con- 
ciofiachedi  quelle  due  cole  colla  la  Pietà , fenza  l’vna  dellc_> 
qual ié inutile, e manchcuolc.  Prima  delle cofe  tutte  bifogna 
conofeer  quel  Sommo  Nume  ( per  quanto  aH’buomo  è concef- 
fo) e conofciutolo  , pia.e  puramente  venerarlo.  Per  ambe  le 
cofe  lì  hi  dalle  lacrc  lettere  vera  luce;  mi  ne  veggio  ancora  al- 
cune fcintille  fparfe  nelle  profane , quali  raccorrò . 

DeLSenfo  cotelle  : quello  efler  neceflàrio  ; perche  a Z>eDeo 
optimi  exifiitmre  pietatif  efi  cxordium . Haucre  ottimi  fcntimcnti  . 
di  Dio  e'  principio  di  vera  piecà.T i lìa  dunque  ben  noto;  ^ VnHin 
effe  regaatorem  omxittm  Deam  , che  delle,  cofe  tutte  vno  il  Retto- 
re,c  regnante  è Iddio.  Così  chiamo  ^ Summum  illud,&  Atemum,  ^ 
ncpie  mutabile , ncque  interiutrum , quel  %ottpao,  & eterno  bene, 
mai  mutabile , ne  mai  damorirc . Q^jlt  iii  parte  ddctiucrei 
fpciòchcqucU'infinito  bene , chilo  definirà  dMentem  folti-  j 
tim  quandam  ».& liberam  tfeffego»*^  ab omni  concretione  morta- 
ii  ; ommoffiaitem  ».&  mouentemjpfam^  proditam  motti  ftm- 
■ ptterno^  Eller  Menta  feioUa  libera , feparata  da  ogni  conipo-  4. 
fuione  mortale  che  sà  > e muoue  le  cofe  tuac , & afta  dotata  di 
tn-piterno  moto . 

Ne  aggiungerò  di  vantaggio , perche  : e DeZteo  etiam  vera  5 
dicere  periculoftm  efi.  il  dire  anco  cofcvcre  di.Dio  c pcricolofo- 
II  quale  f melius  feitur  nefeiendo . meglio  fi  sà  col  non  fapemo . 
L'effetro  però  di  lui,  c i’affetto  ( fc  così  c lecito  chiamarlo)  ben-  y 
che  io  al' tuo  amote , animirationc.  lo  ingerifea  j c quello  ^ 
grandillìmo  • 

g Jmmenfa  efi  ; fin^ue  potentia  Cali 

Noti  hahet , & quicqmd  fuperi  volucre  peraSum  efi .. 

Immenfo  è il  poter  di  I}io  del  Cielo , 

Fine' 


Z'D-ytug-  t.i.de  lib.arb.  bFac.^.hi^.  c ibidem.  dCic.i.Fufcul., 
e Cyprl  in  Smb,  f Z).  Aug.  1.2.  de  ord.  g Quid.  8.  metamorph. 
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Fine  non  hà , e ciò , che  piace  à i Numi . 
è detto , e fatto  . 

Egli  è GiunifTìirio:  h Deut  nuftjuam,&  uunquam  iniurius  yfed 
quantnm  poufl  iuflijfmus . Iddio  in  ncHun  luogo  > C inai  fà  |toito 
OT  alcuno , mà  Tempre  giuftiflìmo . 

‘ ylf  oiciunt  ocu  Its  S uperi  mortalia  iufiis , 

Rimira  Iddio  con  occhi  giufii  il  mondo  . 

. Eflb  c Aibitro  , c, Scrutatore  dcll’opre , de’  conlìgli  > c dello' 
J)  iXii^ntì  : ^ NihilDeoclaufumefi  finterefiammitno/lrist  & cogita- 
t'ionibus  medijs  interuenit . Niente  è nafeofto  à Dìq  . E aH’intimo 
de* noftri cuori preTente  , enei  mezzo  de’penfieri  noftri  inter- 
uiene . 1 Efi  profedò  Deus , qui  quse  nos  gerimus , audit , videt, 
£ certamenre  Dio  quegli , die  & ode , e vede  ciò  > che  noi  fac« 
ciamo 

m ..^em  quia  refpia't  omnia  foluSf 
V erum  pcjfis  dicerc  f okm . ' 

Il  quale , perche  foto  il  tutto  vede , 

V ero  Sole  tu  deui , e puoi  ben  dirlo . 

Ne  folamente  è inlpettore , mà  c Giudice,  e Vindices  n Nat»- 
qìic  mthi  prò  vero  conftat  omnium  mortalium  vitam  diuino  nutnine 
intttfi  ,neqtte  honum , neque  tnalum  facinns  cuiufque  prò  nihilo  ha- 
beri  ,fed  ex  natura  diuerfa  pramia  bonos , malofque  Jequi . Impc- 
. roche  io  sò  per  verità  cfl'er  la  vita  di  tutti  i mortali  vilìtara  da_> 
■ Dio  ; ne  il  bene , ò male  oprar  di  chi  fi  fia  per  niente  ftimarfi , 
ma  fecondo  la  nanira diuerfa  delle  còfe,  à buoni,  c cattiui  fc- 
guiri  premi/ douuti-  ' i 

<^efti  è che  goiiema  il  tutto . 

® .^iterram  inertemi  qui  mare  temperai  , 

V entof tmi&V  rbes , regnaque  trijtia . 

Che  la  fterile  terra , el  mar  ventofo , , . t 

Che  le  Città , e i Regni  affirena , e regge . 

Imperoche  : 

f Net  fecura  quies  illum  , ftmilifque f operi  detinet . 

Non  lo  trattien  quiete  alta , e fecura , 

Ne  al  fonnacchiofo  fmile  lo  rende . 

Wà  quegli  c q qui  viget , qui  fentit , qui  meminit , qui  regit , & 
moderttur.  il  quale  vigorofamentè  viue , fente,  fi  ricorda , reg- 
ge, e modera  il  tutto.  ' A 5 Que- 

h Plato  in  Theat.  iOuid.i^.metam.  IcSe».  rp.84.  1 Plautjapt. 
in  Boet.  de  Confai,  n Saluft.  ad  Caf,  o Horat.  3.  odar.  p Quid.  i. 
de  arte,  q Ctc.  in  Somnio . 


Giu  Riti  a . 


L’ Arbitrio,  e pra^ 
fenza  per  tutto  • 


La  Cura,  e diRtì. 
butione  del  pre- 
mio, c pena . 


Goneina  il  tufto  r 


Vigilanza . 

> 
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L’ignoranza  flclla 
natura  di  Dio 
cauù  de’  peccati  • 


Mcc'io, 
che  C’ 
Dio. 


ÙelU  Dottrina  Ciuile 

Quefte  cofe  tali,  non  folo  c giufto , mà  c neceflario  , che  tu  le 
fappia  , perche  per  verità 

I Frima  fcelerum  caiifa  mortalibus  igris 
' Nciturdrn  nefeirt  Deùm  ^ 

Fra  le  caufe  prmier  di  noftre  colpe 
La  natura  è di  Dio  e/ferci  ignota . 

Mà  fapcria  moderatamente , peroche  ancor  quello  è vero  ; 
fi  crede , f SanHiùs , ac  reuerentiùs  effe  de  aSis  Deorum  credere , quàmfdre.  . 
i.tppi.1  di  eflèr  cofa  più  fanta , criuerente  credere  dintorno  leattionidi'  '• 
Dio  j che  faperic . 

Ofieruationi  nel  Cap.  2.  di  Dio . 

I due  vfficii  della  Redus  de  Deofenfus  , in  Deum  cultus . Così  definimo  la  Pietà;  j 
Pie”à  ! quali  due  vfficij,  ò parti  fono  le  principali  di  lei.  Conofeere  quel  - 

Supremo  Nume  , e venerarlo,  t omnis  fapientia  hominis  in  hoc  vno 
eft  , vt  Deum  cognofeat , & colat . Tutta  la  fapienza  dell’  huomo 
in  quella  vna  fol  cofa  confifte , di  conofeere  Iddio,e  venerarlo . 

Dal  Senfo  però  deue  venirli  al  Culto  . Il  medefimo  Lattantio 
u Sapieutia  pnecedit , Religio  fequitur , quia  prius  efl  Deumfeire^, 
poflea  colere,  la  Sapienza  precede  alla  Religione , perche  prima  c 
l'apere  Iddio  ^poi  venerarlo . ^ 

IgnorazA  del  prò-  Summttm  illud . COSÌ  lo  chiamo . ò miferia  di  noi  mortali  t fé-  ^ 
piio  nome  di  Dio.  COSI  lontani  dalla  nòtitia  di  quel  Sommo,  che  non  Tappiamo 

ne'pure  ìliiome  : eflb  fgrida  *,  » Curquaris  nomenmeum  yquodefi 
mirabile  ? Perche  cerchi  il  mio  nome , che  è mirabile  ? c Dàma- 
feeno  y Comprxhendi  omnino  diuinum  illud  non  potefl,  ncque  nomi- 
nari.  QuelTEnte  diurno  noti  può  in  modo  alcuno  comprenderli, 
ne  pur  degnamente  nomarli . benché  noi  nondimeno  nauemo  i 
nomi  dall  antico , & c qiicl  che  noiammiramo . Molte  genti  con 
quattro  lettere  lo  efprfmono  ; mà  io  col  medefimo  Damaiccno 
Qual  iwtnc  Còli-  jcconfetito  : non  efl’erui  nome  più  arto , e conucneuole  à Dio  di 
d"' ^ tre  lettere  Efl.  E'.  La  caufa perche:  V niuerfum  illu dèffe  compie- 
*®  ■ ’ Qens  yinfe  ipfe  babet , quafl  mare  quoddam  infinitum , & . immen- 

fum.  Q^U’efl'ere  vnÌucrfalcreftringcndp,lo  hà  cfl'o  in  fe,  quali 
vn  mare  infinito , & immenfo . Enncte  egregiamente  » /p/e  <^  ^ 
cSr  qua  fune , & qua  non  fùnt . Elio  è , c quelle  cofe  che  fono , c 

che 

r 4.  s Tac.  in  Germ.  t LaUant.  l.^ . Inflit.  c.j  o.  u I dem . 
L4.C.4.  X l.  Indie,  c.i^.  y Damafc,  ì.defide  c.i^.  zìdem. 
a Hermet.  Paman,  in  c.^. 
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che  non  fono . In  qual  fenfo  ? foggiunge  : nam,  & ^utfkHtape- 
ruit , & non  funt  habet  in  feipfo.  perochc  quelle  cofCichc  fo- 

no le  hà  dichiaiate , e quelle  j che  non  fono  le  hà  in  fe . Qufllp  po>n«  gli  Cginii 
cioè  ( ne Tcirpli degli  Igitijbene  inntolato)  ^ quod  fuit,quod  M- 

efi  , quod  erit . che  fù  > che  c , che  farà . Q^Uo  , come  di-  ’ 
ce  TApofìolo  : c ex  quo  omnia , per  quem  omnia , in  quo  omniéU» . Detto  (di  Dio  dal- 
dal  quale  hanno  Teflere  le  cofe  tutte  , per  il  quale  fono  le  cofcj  ' • 

tutte  j nel  quale  fono  le  cofe  tutte  • 

Creile  cofe  tali  ne  empia,  ne  ignorantemente  po/Tono  dirli , 
mà  ò quanto  è più  auguÒa,  e più  oegna  di  Dio  quella  ConfelTio-  ^ Silentio  m^Iio 
ne . d Jneffabilis  non  dicendus  ,filcntio  exprimendus . è inefTabilcl? 
da  non  dirli,  col  tacerne  da  elprimerfi,  «no  Dio. 

u Mentemfolutam  quamdam . Vna  certa  mence  fciolta , mà  piu 
fotdle  della  mente . Eimete  ; quegli  vc-ramence  tre  volte  malÙ- 
mo  in  quelle  cofe  diuine  t e Materia {ubtilior , aer  aere , anim^  . 
anima  , mens  mente  ipfeDeus . Più  fottile  della  materia,  aria  più 
fonile  dell'aria , anima  più  fottile  dell'anima , mente  più  fottilt; 
della  mente  c eflb  Dio . 

' Praditam  motufempitemo '.intendi,  e capiCci  bene  I Ver  r - 

• ta , & ^ione  fempiterna  lo  Ipiegarà  Arillotile  : f Dei  Aliioim-  Dìo  immoto*!  ^ * 
mortalitas  ; hoc  autem  efi  perpetua  vita , vt  neceffum  fit , Diuini- 
tati  motum  perpetuuminejfe . TlmmortalitàdrAttione  di  Dio;  e 
quello  è la  vita  perpetua , che  Ila  necellario  ellere  nella  Diuinità 
moto  perpetuo  ; peroche  di  altro  moto  c certamente  falfo  ; iV  Mnoucnonmoflb. 
ellenc o immobile , moue  tutte  le  cofe,  tutte  crolla  non  con. mot 
lo  : Eimete  g Omne  motum  non  in  moto  moueturifed  inquiefeente, 

^ id , quod  mouet  quiefeit . Ogni  cofa  mofla  lì  muouc  non  nella 
molTa.mà  in  quella  che  quieta,  e ciò,  che  muoue,  quietali.  Pocodeueditfi 
5 j • "^era  dicere  periculofum . Perochc  tu  che  fai,  lc_>  di  Dio . 

dichi  cofe  vere  ? Scherzi  d’intorno àqucirinfìnito,&  eterno,  tu 
picciol  verme , tu  mortale  ; & in  quello  fenfo  cio  è vero.  Altri-  Ne  altro  diquel- 
menti  ro  non  nego,  che  diciamo  di  Dio  libera, e veramente  ciò,  lo , che  i facti 
che  egli  di  fc  ; cioè quelle  cofe,  che  ne’ facti,  e milUci  libri  ne  «nfegnano. 
lì  aprono , e feoprono . 

ó tneliusfcitur  nef  :iendo . Quf Ho  ancora  con  pari  cautela , Curiolìti  è tì- 

elenfo.  IcuriolifoJoercluden.o;perochc  cerne  diccBalilio:  t*«èeJl  animo. 

t mali , & fupernuè  de  Deo  quarere.  ì^  ivSxrrà-  . ' 

tà  dell  animo , male , e Ibuerchiamente , cioè  curiofamente  cer- 

A 4 care 

b Idem,  c ad  Jtom.  c.ii.  d Hermet,  Pamand. c. i . c Idem  c. 5 . 
iArifi.  2.  de  Cplo  c.3.  g Hermetes  Pxmand.  c.a.  h haftl. 
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• «àrc  (li  Dio;mà  dunque  perche  cercamo?  non  haucmo  fin’hora 
‘ apprefb  la  natura  d'vn  folo  Ciclo, ò Stella, e volcmo  capire  l’Au- 
*tordè’Cicli>e  delle  Stelle?  Vani,vani,chc  fenio.  Vdimo  il  Poeta: 

' • De«m  effe  crede , & coltro , f :d  noti  quxrito , 

Nam  mi  hahebis  aliud  hìc , quàm  quxrere. 

■ Credi  effer  Dio , ne  lo  cercare  thonoralo, 
eh' altro  qui  non  haurat , che'l  ricercarlo . 

Mà  Biante  ancora  auertì  : **  de  Dqs  hoc  tantum  die , effe . De  i 
Dei  di  quefto folo , che  fono.  Il  noftro  denoto  Scrittore  più 
piamente  1 Deus  religione  intelligenduseft , pietate  profitendus  efl , 
fenfu  vero  perfequendus  non  efi  ,fed  adorandus . Deuc  con  la  rcli- 
gioneintcnderfi  Iddio,  profeflarli  colla  pietà , col  fenfo  però 
non  deuc  feguirfi , mà  adorarli . 

EffeSius  tamen  eius . Le  opere  nondimeno  di  Dio , c gli  ctfet-  <7 
ti  fi  deuono  conofccrc , fc  vuoi  cllb  conofeere , dice  Etmeto  » 
yt  Solem  deficientem  non  direSòffedin  aquis  intuemur^c  Deum 
in  operibus . Come  rràiiramo  il  Sole  mancante , 6c  cclifl'ato,  non 
direttamente,  mà  nell'acqua , così  Dio  nciroprc . ' 

- jdffe&us  fi  ita  appellare  licet.  L'Affetto , fe  cosi  é lecito  dirlo  . 8 
Con  ragione  dubito,anzi  non  dubito,  poiché  in  quella  perfetta, e 
fcmplicilfima  natura  non  fono  per  verità  affettiont  di  forte  alcu- 
na, mà  pure  le  cofe  iftefle.  Damafeeno  n qualitatis  Deus  expers.  è 
Iddio  priuo  di  qualità;  laonde  propriamente  non  è fapicntc , no 
buono,  nó  giufto . mà  fapienza,  bontà,  giuftitia.  Hilatio,  o quic- 
quid  in  Deo  efi.  Deus  efi  j totum  quod  in  eo  efl,  ynum  efi.  Tutto  dò, 
ch’c  in  Dio  c Dio,tutto  ch’c  in  lui  e'  vno.  Et  Agoftino,  p quiequrd 
ibi  intelligi  potefi  fubfiatia  efi.  Tutto  ciò  che  può  in  Dio  intéderlì, 
c Softanza.  Ne  fu  ciò  dalla  cognitionc  di  Platone  lontano:  <\Id- 
iorum  situale , ipfumpulchrum,ipfumfinguUénhqUod  efi  id,  quod  efi. 

S cofaegualereffabclU  . elio  vno.  il  cho  i quello,  che  ' 
Interefi  animit , & medifi  cog^mionibus  interuenit . E prefente 
à gli  animi  ,&  interuienc  nel  mezzo  de’ pcnficri.  Imprimete^  ^ 
qnefto  altamente  nelle  voftre  menti , ò mortali  ; r Vix  peccatis , 
r difle  Eliodo,  & à pena  peccate.  Et  Efiodo  certamente  parlo  con 
linguaggio  del  Cielo  , quando  dille . Cum  ianuas  adduxentts,  & 
tenebras  mtus  feceritis , ne  vnquam  in  mentem  veniat  diée/r , quòd 
foli  efiis , non  enim  tfih  fei  Deus  intus  efi , & Genius 

i PhileUs.  k Laert.  in  eius  vita.  1 Hilar.de  Trin.  m Ifenn.  c.  2. 
n Damafaefide.  o HiUr.  de  Trin.  p Augufi.  q Plato  in  Pheione. 
tEfiod in  difiertatj  ab  4rrian.  digefi.  l.i.  c.i-h 
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quid  autem  opus  ijs  limine , vt  videant  qua  agitisi  Quando  haure- 
te  chiufc  le  porte,  c dentro  farà  ofcuio,  non  dite  già  di  efler  foli, 
perche  non  lo  fete , mà  Dio  è dentro , & il  voftro  Genio  ì Cho 
bifogno  dunque  hanno  eglinp  di  lume  per  vedere  ciò , cho 
voi  fate  ? 


CAP.  III. 

Dell* altro  membro  della  Pietà , eh* è il  Culto . B* 

- definito  » e di  due  forti  co^ituito  • Auerti- 
menti  diuerfiper  la  Religione . 

PRofeguifeo  del  Culto  ; quale  altro  non  c che  : Ceniti  Nu-  ^ 
minis  veneratio , certis  legibus  t ceretttonijfque  deuinSa  c-  è. 

neratione  del  conofeiuto  Nume,  à certe  leggi , e ceremo- 
nie  aftretta;  poiché  richiede  d’clfer  venerato  Iddio,  &àqucfto  Dopoio  Interno, 
fine  è nato  l’huomo  ; e ciò  con  doppio  titolo  interno , Se  efter-  ^ tiietno  • 
no  • L’Interno  c che  nell’animo  , e con  tutto  l’animo  conccpi- 
fee , & al  vero  Dio  lo  indriiaa  con  preghiere  , lodi , grati^ . 

L’Eftcmo  i quefte  medefime  cofe  efprime , e dichiara  con  riti , e 
gclU . Tutto  quello  chiamainojie  malamente,  Religione , della 
quale  quelle  cofe  fané  da  non  fani  riccui  j cioè  da  imperfetti. 

Grande  è il  di  lei  imperio  ne  gji  animi  : peroche  » Religione  La  Religione:  i 
•uita  cot\fiat . La  Vita  viue  di  Religione  b omnes  Religione  mouen-  imperiofa . 
tur , <0"  Deos  patrios,quos  à maioribus  acceperunt  colendosi  /ibi  di- 
ligenter,  & retinendos  , arbitrantur . Tutti  dalla  Religione  fono 
inoffi , e penfano  , che  i Dei  della  Patria , che  da  loro  maggiori, 

& antenati  hanno  ritenuti , debbano  honotarlì , e con  diligen- 
za ritenerli  ; laonde  qualunque  l’bà  iiiibcuuta , malamente  lare- 
tiuncia ; peroche  ‘ Sua  cuique  optima  videtur , & qua  non  ratioue,  ^ ^ j 

fed  a§'e£iu  dUudicatur  à flngulis  . Cadunoiliina  otdma  la  fua  » e la  * * 

quale  non  colla  ragione,  ma  coU’affctto  daciafeuno  li  giudica . 

Quelle  cofe  deuono  publica , e priuataraente  faperfi  , peroche  • Pertnuccmtntc 
d Otnnia  prof  pera  ciieniunttcolentibus  Deos  , aduerfa  fper/tenttbus  . « radicata , 
Tutte  le  cofe  à cultori  de’ Numi  profperamente  futeeciono  j in- 
. felicemente  à chi  gli  Ipreua;  c ciò  ndl’viia , e neU’aicra  fortuna . 

. l;  , ; Et 


ai’//»'/.  14.  nat.  hifi.  b C/c.5.  in  Ver.  c PbHo  lud.  ad  Caium»  ' 
(1  i.iu.b>$  . . . 
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Supcrfticione 
qainco  danuofa. 


L' totmesco  i chi 
J'hì . 


H ruperftitiofo 
fcniprc  inquieto. 


La  rupeinitioHC 
cagiona  timore . 

Deuc  rpreggìatC. 

Culto  vc.'O  qual 
è di  Dio . 

La  vera  Religio- 
oc  non  nelle  fot- 
tigliezze  , mà  ne’ 
fatti . 


Simili  difeorfi 
dannofi . 
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Et  è daofleruarG  e Ne  ritus  facrorum  inter  aduerfa  culti  per  prof- 
pera  obliterentur . Che  i riti  delle  cofe  facre , l à le  auuerfìtà  of- 
ieruati  .nelle profpetità non n caucellinoi  e pongano  in  obli> 
uione . Mà  deue  hauerH  con  modo,  acciò  non  Aiccecia  ciò  che 
fi  dice  ; f Gens  fuperflitioni  obno.xta  , religtonibus  aduerfa . T a j 
Gente  dedita  alla  fuperflitione , c contraria  alle  religioni  ; nella 
quale  noi  per  Vitio  di  natura  inclinati,  ci  (tirano  ancora  quei, 
g .^ibus  quxftus  funi  capti  fuperfiitione  animi . QjJali  fanno  gua-  ■£ 
dagno  fonra  le  anime  fupeiftitìofe . Ne  in:pedilcono  i potenti , 
cóciofiacne  come  giudicano . h N ulla  res  multitudinem  efficaciùs 
regit  ^uàm  fuperflitio . N*^lùna  cola  regge  più  efficacemente  la  ^ 
moltitudine  come  la  fuperfiitione , laonde  tu  fuggi , pcrocho  V 
i efi  imbutus  fuperfiitione  quietus  effe  nunquam  potefi . Chi  c ^ 
dedico  alla  fuperfiitione , mai  può  e (Ter  quieto . 

Oflcrua  quefia  differenza.  l'/Jeoràrc/jig/o/o't/erer/,  à fuperfii- 
tiofo  timeri . Che  i Dei  fono  dal  Religiofo  veneraci , dal  Super-  ' 
fiitiofo  temuti . NeH'ifiefTo  culto  fenipre  riuolgitiairinternoVe 
penfa . 1 CukumDeorum  effe  optimum , eundemque  lufhffìmupi . , 
atque  fanQiffimum , vteos  femper  pura^  integra  y incorrupta,  t*r 
mente , & vocevenereris.  Che  il  culto  de  i Dei  c ottimo . & il 
medelimo  giufiiffinio , e fandffinx) , accioche  fempre  con  pura, 
intiera  ,&  incorrotta  mente  , c voce  gli  veneri . m Reltgenum^  C 
oporteteffe,  Religiofumnefas . Bifogna  effer  teligcnte  , cller  re-  • 
ligiofo  cofa  iniqua . Vedi  come  s’incenda , nelle  O/léruadoni 
ai  num.5. 

Vn  aureo  detto  v’ imprimo . n Optimus  animus  pulcberrimus  n 
Dei cultus efi . Vn'animo  ottimo c beiliffimo  culto  di  Dio.  Ne  ^ 
però  così  che  fprezziie  cofe  cfterne , fe  non  foffero  empie.  Pero- 
che  , & in  quefte  o Religioni  parendum  efi  ■>  nec  patrius  mos  contu- 
maciter  repudìandus . Deue  alla  religione  vbidirfi;  ne  il  cofiunie 
della  patria  contumacemente  renunciarfi . Nelle  parole  però , ò 
queftioncelle  non  voler  troppo  adularmi , vieni  i farei  ì nercho 
p Chrifiianorum  omnis  religio  efi  fine  f celere,  & fine  macula  viuere. 
Tutta  la  Religione  Chrifiiana  conlifie  nel  viuere  immaculato. 
Afcoltaquel  Mosd  dell'Egitto,  il  quale  ^ De  fide  emufaue  magis 
oculisy  quàmauribus  credit.  D'intorno  alla  fede  di  ci^cuno  più 

cre- 


cTac.ii .art.  f I dem  5.  hifi.  g Liu.  li  Curt.  /I4.  i Cic.  de  fin. 
k f^ar.  apud  Aug.  de  Ciuit.  I Cic.  de  nat.  Deor.  ^.  m apudl  Agelt, 
/.4.C.9.  n Sen.  o Cic.  de  diuin.  Lz.  p LaS.  L^.c.y.  q apud 
EccL  hifi.  i.  2.  C.6. 
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crede  à quel  che  vede , che  à quel  che  ode . Mà  mi  aftengo , & 
odo  Platone , che  mi  fufurra*  r DifficiUs , & cum  diferimine  hi 
fermones . Sono  quelli  difcorlì  difficili , c con  pericolo  . Il  che 
è oracolo  > & in  quelli  tempi  certamente . 

Oflcruationi  nel  Cap.3.  della  Religione . 

1 Omnia  profpera  colentibus  Deos , aduerfa  fpernentibus . Deue 
feriamentepenfare  il  Principe»  che  la  Religione  difprezzata , ò 
caduta  hà  Tempre  tirato  feco , e tirorà  la  Republica  in  mille  fcla- 
gurc,  onde  non  fu  vano  quell’ Augure  ; 

s Di  multa  negUm  dederunt 
Hefperia  mala  luEluofa. 

J Dei  fprci^'^ati  hanno  aWlulia  afflitta 
Cagionato  de  mali , e molti  > e grandi . 

, £ Lattantio  afl'erìfce  : t Ideo  mala  omnia  rebus  humanis  ingra- 

■ uefeere  i quia  Deus  Mundi  huiuseffeSIor , &gubernator  dereliUus 
eft , quia  fufeepta  funi  centra  quàmfas  efi  impia  religiones . Che.» 
perciò  ogni  male  nelle  cofe  humane  lì  aggraua , perche  Iddio 
fattore  > e rettore  di  quello  Mondo  è llato  abandonato  : perche,  j 
contro  il  giullo  > & il  douere  fono  Hate  riceuute  empie  religioni. 

2 In  quam  natura  vitionos  proni . Il  che  è così  vero»  che  paro 
" lìamo  àgli  altri  viti)  condotti  >à  quello  rapiti;  onde  Plutarco 

non  fenza  ragione  piange . a Humanam  inprmitatem  metam  ter- 
minumque  non  habentem , nec  fui  potentem , fed  ejferentem  f ; modo 
in  fuperftitionem  , & vanitatem  ; modò  in  ncgleUum  rerum  diuina- 
rum  y & contemptum . L’humanaiir.bcccillita  , che  non  hà  me- 
ta» ne  padrona  e di  fé  » mà  che  hora  fi  traporta  in  fupcrllitione»  e 
vanità , bora  in  trafeurare  » e dilprezzare  le  cofe  diuine.  Anzi 
• come  il  medefimo  aggiunge  : * Rcligio  vt  nihil  nimis , optimum . 
E cola  ottima , che  la  Religione  in  niente  ecceda  nel  troppo.  Se 
pcròoccorradi  errare  ,confeflò  che  meglio»  epiù  ficuramente 
fi  pecca  in  quella  paitc  di  fuperllitione  » che  in  qòella  dell’Em- 
pictà . Così  Ermete  : y Magnus , magnus  animi  morbus  efi  Impie- 
tati  quando  Uhm  opinio  , & inclinatio  ad  omnia  mala  fcquitnr,bo- 
niautemnihil.  Grandi Umonìorbo,  e pelle  dell’animo  è l’em- 
’ pietà  , quando  l’opinione  , e l’inclinatione  ad  ogni  male  lofie- 
guc,  & à niente  di  buono;  c llando  eflà  in  picdi»caderà  la  Repu- 
blica . ^ 


X Platol.de  rep.  in  hac  ip fere . s Orar,  t LaQ.l.^.Ind.c.9. 
u P lutar,  incarnii,  x Idem,  y £rm.c.^. 


Oracolo  di  Pla- 
tone d’intorno  i 
Dio . 


Religione  /prez- 
23ca  cagione  di 
gran  mali . 


Religioni  falfe 
fono  la  cagione 
di  tanti  mali  nel 
inondo  . 


Superflitiofi  pct 
natura  empi . 


la  Religione  co- 
me la  Virtù  nel 
mezzo . ' 


Empier.! , il  nule 
de*  mali . 
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Allafuperftitio-  Nulla  res  tHMltitkdnum  eff  iatiùs  regie  quàìn  fìtperfiitio . Liuio 
Ì!C  incliiialamol-  di  Niinia:  ^ Omnium prim^  m^rvm  ad  mulntudimm  imperitam-t 
tiiuUinc  ioipcrita.  efficacijjitnam  Deorum  metum  hniiiendum  ratiis . Stiitiò  > che  (telie 
cofe  tucce  fofle  cfficacilfiiraad  ingerire  il  timore  <fe  i Dei  neJIa 
moltitudine  ignorante  la  fiipei(.it;one  ; e la  moltitudine  dico  , 
nonquefta  folamciitc  togata , ò muliebre  , niA  quella  ancora  ar- 
mata, e militare  , la  quale  , come  dice  Curtio  : » Aliòqui  impo^ 
tens  ,j'ana  , mutabtUs , vbi  vana  religione  capta  eft  mcliùs  vatibust 
quàm  ducibui  fuis  parct . Per  altro  inipoteiire,  criulcle,  mutabile, 
quando  eprefa  da  vana  fupctftitione  meglio  vbidifce  à gli  Au- 
nfL-nipi  vaili  del-  guri , che  à Tuoi  capitani . Per  lo  che  di  queflaabufatifi  i Prin- 
ia  iU|  ctHitioiic  cipi , come  quel  P.  Scipione  , che  nel  Campidoglio  configlia- 
nc’ Prtr.tipi.  uafi  con  Giouc . Q;_5ertorio,  che  d’intorno  conduceua  vna_» 
Cerna.  C.Maiio , che fcco haucua  vna  certa  Siria  Indouina_a 
per  nome  Marta . P.  Siila , che  nelle  battaglie  era  folito  di  por- 
tare inanzi , Se  oficntarc  il  Sigillo  di  Apollo , c più  efempi 
\l  Princilc  d-f-  At  tu  fugo , Da  tutti  dcue  dlcr  tenuta  lontana  la  fupciftitionc, 
»,  5niuciic  la  fu- mà  più  di  tutti  dal  Principe , al  quale  conuiene  hauer  Tanimp 
pcii.uione . fiiblime , &:  eretto  ; la  doue  la  fupeiilitione , c quelle  pcrruaiiou^ 
celle  fcminili  per  dirlo  col  Poeta  : 

b Factum  animos  humiles formidine  Diuùm 
Deprejfofque  pramunt  ad  terram  , 

Fanno  gl'animi  vili , intimoriti  ‘ ,, 

Da  Numi , e à terra  obiettigli  deprimono . 

A 1 efia  I barbari , E per  vero  dire  : La  fupcrftitionc  per  lo  più  c da  huoinini  vili , 6 
feninc  , e punì  barbari.  'P\\it3xco ‘.c  Inclinant  naturò  ad  fuperftitionem  Barbari, 
in.  linaci . Sonopcr  natura  i Barbari  alla  fuperllitione  inclinati;  Se  il  mede-* 
fimo  pcnfarei  di  coloro , che  fono  per  natura  deboli  di  ccruellos 
& effeminati. 

Deosàfuperftitiofo  timer i.  Intendi  peto  .che  fono  viimcntcj 
aeivo"dclu7u-  Poiché  duc  fono  le  proprietà  di 

petniticne.  qu c fio  vit io  : «1  t/wjor , ci</f«r.  Souerchio  timore* 

c troppo  culto . Seneca  ; Supofittio  errar  infanus  eft  amandos  ti- 
met , quos  colit  violai . La  fupeiftitione  è vn  pazzo  errore , teme 
chi  dcue  amarli  ; quei  che  honora , tradifee . 

Beligentemoportetejfe , Keltgiofum  nefas,  C^fto  è vn  detto 
antico , che  ricerca  intelletto  fano  .La  Religione  dcue  con  mo- 
do poflederlì  come  tutti  i beni , quali  celiano  di  efler  tali  fc 

manca 


c*. 


y 


z Liti.  1.1.  iCurt.Li^.  hLucret.  c Fiutar. in Sertor.  àllipf, 
e Sen.  cp.iz. 
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■utnca.  il  modo } c<mck>(ìachc  gU  Antichi  diceuano  con  vicio  il 
Rdigiofo , e con  vna  talfupcifluicàinuuoderaa  come  mulicro- 
fe,vitiofo.  Se  ad  alcuno  i>€rò»  ceno  che  al  Principe  conuicne 
d'odcruac.<pn  il  modo»  anzi  à tutti,  che  fono  RepuhliciiH . N i- 
cefoto  Gregora  iàggiamente  lo  deferiue  : f Nam  qui  in  vna  Dei 
(oniempUtiane  mentem  defiggi  $ buie  tali  mvnus  , & fpeluma  eon- 
uenìMnf,  at  qui  vndf MmvirtMeciuilesettam  morti  coniunxitt  & 
, notitiam  {ibi  parauit  tertan  variartm  tUe  verè  poonlum  ad  optima , 
‘ & falubemma  iuctte  idoiuus  tfi . Imperoche  cni  nella  fola  coii- 
templationc  di  Dio  tiene  6fla  la  mente  » à quelli  Hi  bene  habica- 
re  i monti , e le  Tpclonche  ì mi  chi  colla  Virtù  i cullumi 
ciudi  hi  ancor  congionti,  e la  noticia  di  varie  cofe  hi  acqui- 
ftata , quegiic  idoneo  di  conduTK  i pafcoli  ottimi , e lalubeni- 
mi  il  popolo* 

OptimMs  animus  ptdeberrimus  eukus . Lattantlo  breuc , Si  acu- 
7 tamente^efto  ilcfto  : g KeligiofiJJimiis  t{l  ctdtut  ìmHari.  e culto 
veltgiortmmorimitaie  i & Ermete  Egittio  : b ytùm  (certamente 
il  Principe  ) Dà  enitus  tji  non  e{ft  mabm,  H culto  d*  vn  folo  Dio 
non  eflct  cattiuo . Potrei  qui  aggroppare  alcune  cofe  i propoH- 
to , e vere , mi  quel  Saggio  di  Megara  mi  (grida  non  douerA  di- 
re ogni  cofa.  I j 

MojfeniUum  Aegyptium.  L’iAorietta , c’ hò  veduta , è gra- 
tiofa,&vtile.  Tu , fé  piace , vedila  prcllb  ddl'Auttore,  e ne 
haurai  diletto  * 


CAP.  IV. 

Il  Fato  appendice  della  Pietà . Che  coja  e^li  pa  , 

e da  chi  • Qualfirc^a  hakiia , e qual  \ifo. 

* 

Spiega  qui  il  Liplìo  vna  volta  per  feinpK,che  cofa  eflb  inteda 
per  il- Foto . Dicendo  y che p^eqiù  la^voce  Faro,  A ahro- 
ue  fecond(V  il  cudume  degli  Antichi  > non  fecondo  Ix-» 
mente  ; per  il  Fato  ùitenckndo-  non  altro,  ehe  la  Frmudtnt^a 
diurna  ,-e  conpio,  e ChrilVianO'lenfo . il  che  vna  volta,  tcdilica 
per  fempre , 

Hò  m tanto  ièmiima  laPwtài  addio  due  germogli  io  pianto 
fottaqpctt’àlbero  ,anzidadl'o  nati*  E Fato , e la  Co  fetenza,  de 

quali 

f Niteft  Crtq^biji.'j^  ^Lattarrt.l.^iinjiiu.io.  k Ermes vbifup. 


Al  Piiac^e  roti 
uiene  il  in*do  io 
efler  Religiefo . 


Rqiubliciflt  boo. 
niqv-di  fieao . 


Religlofo  nella 
vita , c nc  tatti. 


Il  Fato  e/Tcr  la 
Ptouiden/a  diui- 
iia  dichiara  il  Li- 
pfio . 
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' Originato  dal 
Scfo,c  dal  Calco. 


Faro  , che  fia. 
Vedi  S.  Agoftino 
ì.f.it  Ciu.  C.9. 


1 4 Deli»  P$liricé  Ciuile 

qu^i>quello  dd  Scafo , quefta  dal  Culto  apertamente  fi  origina* 
no  > Peròche  fé  Dio  gouema  1 de  indrizza , prouede  ancora  > 
determina , e ciò  eflb  eterno  > daireteraìcà , nell’cKmità.  £ que-' 
fto  c il  Ftuo . * Chìus  lege  immobitis  rerum  hunumntmùrio  Jerit 
tur.  colla  cui  legge  F ordine  immobile  delle  humane  cofe  fi  fc- 
mina . Ne  ciò  è altro  ( come  alcuno  ancora  degli  antichi  hà 
fentito  ) che  SanHio  , & vetut  vox  Dmnx  mentis . 

“ h Grane,  & inmobikftnSis 
Pondns  adefl  verbis , & vocetn  Fsua  fequuntur . ' 

Hanno  immo  bilefec» , e grane  U fefo  u -j 

Le  Sante  voti , e ft^non  tfuella  i Fati . t , . 

Conciona  che  altri  c Fatum^cot^rnere  rebns  pntant  ,fed  é vapt 
flellis  ì abf  apud  principia , tr  nexus  natMralinm  tonfar nm . Penfa* 
no  conuenire  alle  cofe  il  Fato , mà  dalle  ftelle  erranti  i altri  ap< 
preflb'de  principi) , e cónneffioni  delle  caufe  naturali.  Delirio. 
Noi  lo  chiedemo  dalla  prima  caufa , cioè  da  Dio  i <1  Sx  qnb  fn- 
foenfa  funt  omnia , àqmsfnnt  omnes  tanfo  canfarum  • Dal  qiùlc 
(ono  fiate  le  cole  tutte  fofpefei  dal  quale  fono  tutte  le  caufe  del* 
le  caufe.  . 


Fotta  del  Fato 
nelle  cofe  h uma- 
ne . 


e Condita  pergnnt  , 

Ordine  ennSa  fuo , rernmqne  à Principe  cnrfn 
Fixa  manent . 

Tutto  il  Creato  atì'ordinfnocamina,  ” . . 

E dai  corfo  primiero  delle  cofe 
Kiman  fijfo  , e colante . 

A me  però  piace  (con  que!  pio  fenfo  )( Ab  omni  otemitate  fatali- 
ter  omnia  desinata . Efler  le  cofe  tutte  dalfetemirà  fatalmente^ 
defiinate.  %EtelndantUcèt,  qnibns  forti , ac  temerè  Humana  ne- 
gotia  volui , agiqne  perfnaf  Hm  ejl  ; equidem  axerrta  coiflitutione  tre- 
diderim , nexnqne  caufarnm  latentinm,  & multò  ante  defiMatarum, 
fuum  quoque  ordfnem  immutabili  lege  percurrere . E barche  beffi- 
no coloro , che  à cafo , e temerariamente  penfano , che  i negod) 
humani  fi  volgano>  e fi  faccino  ; lo  però  credo,  che  per  decreto 
diuino , & eterno , e per  conneffione  di  caufe  nafeofie , e molto 
ananti  defiinate , fieguano  ciafeuna  con  immutabil  legge  il  fuo 
corfo  : alla  cui  diurna  preordinarione  fono  le  cofe  hunune  tutte 
foggette. 

k Fata  regunt  orbcm,certa fiantomnta  lege* 

Jkf 


zLiu.l,ì^.  bStai.  i.Tbeb.  cTac.^an.  d Sen.  t. quojl.  nat. 
cFaJer.Flac,  X.  Atgon.  f Cit.t,  de  Din*  gCurul.^,  bHanifi* 
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Reggono  é Fati  il  mondo , & ogni  cofa 
$i  fià  fon  legge  certa , ejigouerna . 

Anco  le  Attieni , e quelle^  cofe , che  fono  d’ intorno  ad  e£lè . I 
Tempi  dico , & i modi . . 

i Manet  hoc  ai  origine  mundi 
Fixa  dies  bello . populique  in  pralia  nati  » 

"Dall' efordio  dei  mondo  é queflo  giorno 
Veftinato  alla  guerra  ; e ancor  le  gemi 
• Alla  batta^ia  nate . 

< • Anzi  effi  huomini  ; milladimeno  in  parte  ; peroche  la  Volon- 

^ tidpceclara^  ^Otnnet  mortalesFato  fubifciuntttri& initio»  & 
mutatùme»  Tutti  i mortali  Tono  e nel  principio  > e nellamutado' 
ne  foggeai  al  Fato . Di  modo  che  per  verun  confìglio  > ò aiuto 
^ lo  ichiuiamoiò  mutarne.  1 Neccot^tlio  prudenti  % nec.  remedio 
3 fag^idiuinaProuidentiaf<^itdifpofitiofubMerti»vel  ref armari 
fot^ . Ne  con  prudente  configlio  * ne  per  fagace  rimedio  può 
la  fatai  dirpoficipne  .della  PrQvideaza  diuina  iòuertirfi  > ò ruot> 
marfi. 

m TantnrnnealiquisfibipoffeyidetMr  ■ . ^ 

Fata  quoque  vt  fuperetì  , 

T amo  pud  dunque  akuno  bauere  ardire  . < 

Di  fuperare  il  Fato  ? 

Ne  pur  fé  fi  predice  : peroche  Fato  manem  ^quamuis  fi- 

grùficatanonvitamur.  Q^lle  cofe  >cheperdilpofitipne  del  Fa- 
to fuccedono  t non  fifehipano  benché  auifate  ; onde  ben  dille 
quel  Greco . o 0 hofpes  q^qd  diuinum  contingère  debet  thomo  à fe 
nulla  arte  expellet  fOcne  verifimilia  quidem  dicemibus  fidem  habe- 
hit . Ofpite , ciò  > che  di  diuino  accader  deue , l'huomo  con.» 
veruno  artificio  lo  terrà  dafe  lontano  ^ c ne  tampoco  à quei,  che 
diranno  cofe  verifimili  crederà  ; nò  ; ie  anco  i mt^ri  > ò i prodi- 
gi] lo  auertifeano  « , , ■ 

■j.  . p Heù  vani  monitus  » frufiraque  morantia  P arcar 

V . ProdigiaìheuFatisfupericerta/feminoresi 

0 vani  auifi , e in  vati  prodigq  horrendi  y . . , 

, Che  le  Parche/ermqtc  ; ò affai  minori 

Voi  fuperi  del  Fato  in  guerra , e in  pace . 

Pcxochc  *llnui3a  leges  neceffuotis  ,fe8us  etiamabamentia  rem$- 


L*himiin3  Vo- 
lontà qnaoto 
grande  « / 


Al  Fata  ogni  Pru- 
denza difugualc. 


Nò  C fchina  per 
qualunque  aucr- 
tùncnto  • 


Ne  per  prodigii. 


Iddio  toglie  la 
mente , ò l’ofcu- 
za,  perche  paia* 
che  la  caula  veu- 
gadaH'huomo. 


1 1. 


tum» 


iStat.^,Tbeb.  k Merc.Trifm.c.i%. Pamand,  1 ApuLmetom.^. 
m Quid.  9.  mqtam.  xfTat.uhifi,  o Jicrod»  9,  p Silu. i.5. 
q VaLmux*ii»tf6f  . ...  , , • . 


C ogie 


. > » 


1 s D^U'Dtttrimi  CtMÌle 


tum , prodigia  iuftà  gfimmione  perpendere  » non  patientur.  Le  leggi 
inuitte  della  necefiìrì >non  foppottaranno»  chevn  animo  faggio 
peli  con  giufla  bilanciai  prodigi/ . Alt*hora  cioè , quella  mente 
fupema  toglie  la  mente  à glihuomini,  la  quale  < CuiufcttnqHt  c' 
fortunam  mutare  conftituit , cot^lia  corrumpit . Corrompe  i con* 
Hgli  deU'humana  prudenza  quando  determina  di  mutare  la  for* 
tuna  di  chi  n Ha , Perciò  perche  Iddio  toglie  la  mente  >òla_> 
ofeura  di  modo,  che  lacaufa  di  ciò  pare  che  (rada  noi  le  lo  ve* 

, , . • • i diamo  ogni  giorno  noi  fteffi  : * Mamm  mtjdentìbtu  Fatit , hebe- 
.1  turi  Senfuitjomimmt&obnmdi.  Che  i Fxi  mettendo  lè  mani 
. : L.i  ad  alcuna  cofa , i Senlì  humani  s'ingroflwo , & anugthifcono  .*  ^ 
Cosi  t Efficintr,  tptod  e/?  miferrmum , vt  tjMod  accidit,  etiam  meritò  ^ 
accidijfe  videatur . Si  fà , ( il  che  è di  fommafniferia  ) che  ciò  * ^ 
• ^ • ' che  accade,  pare  che  anco  con  ragione  fia  accaduto.  Etvulgi 

iudkio  cafus  in  nlpam  tranfeat.  E per  gindicio  del  Volgo  fi  ■" 
Il  Fito  col  fijg-  -afctitia  i colpa  il  cafo  fortuito . Dico  di  piè:  « Fupendo  in  me- 
girlo  fi  ttoui.  dia  fxpè  Fata  mitur.  Col  fuggire,  fpefib  nel  meuo  del  Fa» 
s'inciampa,  e cade. 

X Multi  ad  Fatnrn  ^ 

Venere  fuum , dum  Fata  Hment ■ * 

Molti  nel  Fato  loro , allhor  che'l  temono  , 

Non  volendo  s*  incontrano  • 

•'  ' * y Multot  in  fummo  pericutamifit  > *' 

Venturi  timor  ipfe  mali. 

Conduffe  molti  ne  oerigli  tflremi 
Deuerhuomo  timor  folo  del  futuro  male. 

fiiticare.e  muo-  Che  pertanto  Mirai  : niente  farò,  & oguicoraiafciatò  inma- 
ucce  i temi.  Te-  ho  del  Fato  ?pazzo  che  fci  ; anzi  calcarai  la  Andai  che  coiiduce 
d«ndo  Pio. timo-  ^ j pjn , c qucAoancon  viene  dal  Fato . Gli  brami , e vuoi  feli- 
iiictc  al  a . auc.  ^ affetica  * Noh  enim  folis  tptidem  votis , neque Supptictfs  mniic- 
Il  Fatofpmra  auxilia  Deorujnparantur , vigilando  t agendo  yprofperi  om» 
grinfitigRi^u-  niacadunt.  Peroche  non  i foli  defiderì/,  ò alle  pene  feminili  fi 
ta  i forti . . danno  gli  aiuti  de  i Dei , col  veggiare , oprare  lecofe  tutte  prò-  • 

ì ’ , Ipcramence  fuccedono.  Nc  voler  alpetcare-:  «JVifci/  agenti  in 
- ^ Jinum  deCalo  deuoUturam  viSoriam  ,'aut  fortunam  effe . ■ Che  i 
. chi  Aaffixonmanid  cintolafiadalCido  per  volare  in  feno  la.» 
bcnTà  ez  ' ^"di  Fontana’.  1»  Yyij  bona  laboribus  vendunt . I Dei  ven- 

fatirhe  ' dono  i beni  à prezzo  difatiche , e di  fudoti . Et  in  qucAo  fenti- 


— «neo» 


r Amnùan.mar.  l.il^  t VéUeì^  Lo-  ^VeUei.  a.  ' a Lin.t.  x Sen,Trt^ 
aclip.  y Lucan.j.  tSahtft.CatiL  ^Liu.j.  b'  Creciadt^i  **  '' 


Di  Giufto  Lipfo  . Ul.l.  17 

ÌTicnto  è vero . c dcos  fonioribus  adeffe . Che  i Dei  a^Hftono  à i 
ben  forti  • Il  fimile  nelle  diferatie.  d Dij prohibebuin  hac,inqMÌesy 
fed  nunquam  propter  te  de  Calo  defeendent . Dirai , che  i Dei  pro- 
ibiranno quefte  cofe , mà  non  feenderanno  mai  per  ce  dal  Ciclo. 
T ibi  dent  mentem  oportet , vt  prolùbeas . Bifogna , che  à ce  diano 
ceruello  > e giudicio  > accioche  le  feanzi,  e le  Vieti . 

Ne  più  altro  di  quefto  sì  grande , e sì  profondo  Oceatro  ; qua- 
le Tempre  l’huomo  andrà  tentandolo  , ne  mai  ne  trouarà  il  ron- 
do : qual  frutto  dunque  hai  tu  qui  ^ cotefto , che  fij  veramente.» 
pio  > e ficgui  i Fati , cioè  Dio,  pcroche  e .^uid  efl  viri  boni  ? pr<«- 
bere  feFato . Qwleé  IVflScio  deirhuomo  da  bene  ? darli  in  po- 
ter del  Fato . f Ferre  qua  diuinitus  immittuntur  neceffariò  oportet, 
quA  ab  hofiibus  virilitcr . Bifogna  nccelTariamente  Ibpportarcj 
ciò , che  viene  da  Dio,  virilmance  ciò,  che  da  nimici . g OptimU 
efl  pati , quod  emendare  non  pojjìs  ; & Deum , quo  auSore  cuniia 
eueniunt , fine  rpurmurattone  tomitari . Malus  miles  efl  , qui  Impe- 
ratorem  fuumgemens  fequitur . E*  cofa  ottima  foffrire  ciò , chcj 
emendare  non  polli  ; e fenza  querele  feguire  Iddio , dal  quale  le 
cofe  tutte  come  Auttore  fuccedono.  £'  cattiuo  quel  Soldato,che 
ficgue  gemendo  il  fuo  Capitano . 

Offeruationi  nel  Cap.4.  (kl  Fato  T 

Et  vocem  Fata  fleqiiuntur.  Con  quefto  fcntimenco  gli  Antichi 
hanno  voluto , che  i Fati  fieno  in  aiuto  à Gioue , con  ftile  , e ta- 
uola  per  notare  i fuoi  detti . Latino  Pacato  ; h Àn  vt  illi  maiefla- 
tistus  participi Dcoferuntur ajfiflere . Fata  cum  tabulisi  Sic  tibi 
aliqua  vis  diurna  fubferuit,  qua  quod  dixeris  fcribat , & fuggerat  ? 
Forfè  che  come  à quel  Dio  partecipe  della  tua  maeftà  , li  dice 
' che  afiiftono  iFati  con  fcritture  ; cosi  à te  ferue  alcima  forza  di- 
urna , la  quale  ferina , eiuggerifea  quanto  haurai  detto  l e Mar- 
ciano Capella  chiama  > Parcas  feribas  louis , quod  eius  decreta  in 
/ercas  tabulas  referant  : Le  Parche  fcriuane  di  Ciouc , perche 
tauole  di  bronzo  i fuoi  decreti  riportino  • Olferuolio  Ouidio  : 
k Cemes  illic  molimine  vaflo 
Ex  are  yfolido  rerum  tabularia  ferro . 
lui  vedrai  con  immenfo  sfor%p 

B Cofe 


c Tac.-{.hifl.  dLiu.6.  c Sen.de  proni d.  f Thucid.  l.z.inerat* 
pevic.  g Seu.ep.  joS.  h Ltrir.pacat.  in  paneg.  ad  Theodof. 
i Marc.  Capili,  k Quid,  metam.  1 5 . 
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ulna  , e volontà 
humana . 
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Il  rato  ineutta 

biic . 


1 8 DelU  Dottrina  Ciuile 

Cofe  fcritte  nel  ferro  > e ancor  ne  bronci . 

Ipfi  homines  tamen  in  parte.  Pcroche  dice  Agoflino  ; I A Deo 
Bcllifllma  fenten-  fnnt  omnium  poteflates , quamuis  ab  ilio  non  funt  omnium  volunta-  ^ 
•/a  di  Agoftino  tes . Sono  da  Dio  le  poterti  di  tutti , benché  non  da  Dio  le  vo- 
Jontà  di  tutti . Per  lo  che  da  queir  vno,&  eterno ‘bene  con  ra- 
* » gione  rimoueremo  ogni  nule.  Trifineg.  mAb  ipfo  conditore 

nihil  malum , aut  turpe  effe  exiflimandum  efi.  H ac  enim  f mt  qua- 
damaffeliionesadhArentes  , & c encomi tantes  ipfàm  generationem  t 
fu  vtATHgo  As , & fordes  corpus  ; Atque  nec  aruginem  Faberfecit, 
necfordes  au8or  produxit,  nec  maUtiam  Deus . Biibgna  credere» 
che  da  edo  Fattore  non  è vermi  nule , ò cofa  brutta  ; peròchcL> 
fono  quefte  certe  affettioni  aderenti , e concomitanti  efla  gene- 
ratone , coBje  la  ruggine  fìcgue  il  ferro , la  fordidezza  il  corpo; 
e pure  ne  il  Fabro  hi  fatto  la  ruggine , ne  l'Auttore  produfle  la.» 
fordidezza, ne  la  nialitia  Iddio . 

Nullis  confilifs  y vel  auxiltjs  vitamus . n Nulla  vis  humana , vel  3 
virJKs  meruiffe  vnquam  potuit,vt  quod  prafcripftt  Fatalis  ardo  non 
fiat . NefTuna  forza , ò virtù  humana  potè'  mai  meritare, che  non 
fi  faccia  ciò , che  l’ordme  Fatale  hi  preferitto  . . 

Heù  Fatis  fuperi certaffe minores , Cosilo  rtclTo  GioueprelTo  ^ 
di  altro  Poeta  t 

o Me  quoque  Fata  regunt. 

Il  Fato  ancor  me  regge , e migouerna  . 

al  fato”'*  ^ Apollo  Pytio  prctfo  di  Erodoto . p Decretam  fortem , nec  Deo 

quidem  effe  effugere  ; La  decretata  forte  ne  pure  à Dio  è concerto 
fuggirla^*  Sentenza  come  dirolla  ^ empia,  ò fozza?  pcroche  per 
qpal  cagione  il  Nume  fia  vinto  dal  Fato  ? mai  duellano  inficine» 
c noi  rteffi  quando  dicemo , che  Dio  c fopra  de  Fati , più  con- 
tradiccmo  ù Stoici , che  dicemo  qualche  cofa  in  fortanza  ; pero- 
che  qual  comparatione  è qui  ? è il  medefimo  ,chc  s’io  dubiti,  fe 
fia  il  Giudice  fopra  la  fentenza  » ò erta  fopra  di  quello . Sappi  » 
che  dio  non  vuole  , e querto  bafti » q Ordinem  Fati  aterna  feries 
regfi  , (nins  hof  pritfia lex  efi fiare  decreto . L’eterna  feri  e regge 
l ordine  del  fiato  » di  cui  querta  c la  prima  legge , di  ft  are  fer- 
mo nel  decreto . 

Confina  corrumpit . Quali  ò ne  cattiui  emenda , ò ne  buoni  ^ 
firoCpen.i  Nani  ibi  DiuinaproMÌiientia  non  commilitat  confitqs , ^ 

aCiio- 


lAugfl.^.deCiu.c.%.  mTrifmeg.  c.iJ^  n.  Àmmìan.l.i^. 

0 Otiid.  g.metam.  Herod.l.i.  qSen.z.quxfi.nat. 
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Di  Giujlo  Lipjìo.  Lih*  L I p 

0&ionibufque  hominum , malus  ijs  exitks  obnemt,  & cegitationibus 
valdè  aduerfus  ; nam  tutte  ncque  vir  confultus  confultus  efl  , ncque 
fortisfortis  ,fed  ctiam  fapientijjìma  conjtUa  iufifiemer  deftnunt,  & 
generofa  maxitnè  > oc  fonia  falda  impii  > & infamem  exitum  confe- 
ejuuntur . Peroche  quando  la  Prouidenza  diuina  non  corrìfpon- 
de  à configli , & actioni  degli  huomini , fuccede  ad  efZi  cattino 
cfìco , e molto  à lor  penfìeri  contrario  ; allhora  ne  il  Dottore  è 
dottore , ne  il  forte  forte  ; mà  i fapientilfimi  configli  fciocca- 
mente  finifeono  j fe  i fatti  fingolarmente  genetofi , e forti  forci- 
feono  fine  empio , & infame . Inno  breuemente  della  venuta  de’ 
Galli  à Roma  ; f Occacat  animos  fortuna , vbi  vita  fuam  ingruen- 
tem  frangi  non  vult . Accieca  gli  animi  la  Fortuna*  quando  non 
vuole , che  fi  franga  la  di  lei  impetuofa  forza  ; e Demoftene^ 
ancora,  mentre  vede  i fuoi  Ateniefi,  che  niente  oprano  col 
configlio  , grida  apertamente  : t Vereri fe,neqHiddiutnum  rebus 
fe  inferat , & adhareat . Dubitar  lui , che  alcuna  co  fa  diurna^ 
non  s’innefii , & accofti  alle  lor  cofe . Qu^o  cioè  del  Fato. 

€ Vtquodacciditt  etiam  meritò  accidijfe  videatur  , 11  roedefimo 
" fentimento  fii  di  Lucano. 

“ Hoc  placet  ò fuperi , vobis  cum  venere  cunSa 
Propofitum  nojlris  erroribus  Oddere  crimen . 

^itefto  à voi  piace  ò Numi , allhor  che  il  tutto 
Piace  volger  fofopra , e d noftri  errori 
Attribuir  la  colpa  , e farci  rei. 

£'  perverìtà  efib  ordine  delle  caufe , e degli  euenti , che  ancora 
con  huniana  ragione  giudicamo  non  hauer  potuto  altrimenti 
fuccedere . O mirabil  Sapienza , quale  così  indrizzale  cofe  tut- 
te , c doue  vuole  piega , laonde  pare  che  noi  li  fiamo  andati . 
Che  dunque  ? Induce  al  peccato  Iddio  ? no,  no,  mà  alla  caduta, 
cioè  muta  le  cofe , e le  fortune  ; gitta  giù  dall’alto , dal  baffo  fol- 
lieua  , e quelle  cofe  tali  efieme  così , che  noi  Refiì  con  i cpnfi- 
gii , e con  i fatti  ci  fabricamo  il  gradino  à quella  fatai  caduta , ò 
alcefa  : cerne  chi  da  birri  è condotto  prigione , per  lo  più  fpon- 
tàneamente  và , per  eifer  però  tirato , fe  non  và  : cosi  qui . 

T ibi  quis  hic  frulfus  ? Hò  cfprelfo  vno  elferc  il  principal  fmt- 
to  la  Patìen%a . F lecito  hora  aggiungere  vn’altro  : la  Scienr^a . 
Voi  che  nel  regno , ò republiche  fapcte  che  fi  }H>rta , c volge  il 
tutto  fofopra , e che*  Nuilius  rei  eodem  femper locoflarefortu- 
nam . Di  veruna  cofa  Uà  Tempre  in  vn  medemo  luogo  la  fortu- 
na. B 1 Re- 


I Liu.1.^.  t DcmoJÌ.  u Lucan.l.j.  x sen.  in  confol.  ad  Elu, 


n F.VO  ad.itn  i 
fe  i configli  hu. 
mani . 


11  Fato  opera  per 
mezzo  delle  cau- 
fe . 


Simile  r 


Dui  fratti  princi- 
pali del  Fato,  Pa- 
tieaza , c Scienza. 
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Il  Mondo  ho«ì 
in  vn  modo , 
m.ini  in  Tn'aJciOt 


volgono  come 
rO:bc  lecofe. 


Inipccij  fucccfll- 
ui , 


lì’  rpedito  chi  no 
Ili  il  Fato  (imo* 
t'iuole . 


Forza  del  Fato . 


tfcnipi  iripcrfo- 
nenali . 


'20  Della.  Dottrina  Cinile 

y Regitur  Fatis  mortale genus 
Nil  fibi  nuifque  fpondère  potefl  - 
Firmm , & fiabile . 

Sono  i mortali  al  Fato  ogn'hor [oggetti  ; 

Nulla  afe  puote  alcun  prometter  fermo . 

E come  dice  il  noftro  Tacito  : ^ Rebus  cun£iis  inefi  quidam  velut 
orbis , vt  quemadmodum  temporum  vices , ita  & moruns  vertantur. 
E'  inneftato  nelle  cofe  tutte , come  va  tal’orbc , che  come  le  vi- 
cende de  tempi , così  de  cufiiimi  lì  volgano,  Mzi  anco  de  glTm- 
pcrij.  Li  Greci  fiorirono,  dopo  qucfti  gli  Afiricani,  dopo  quelli  i 
Romani , dopo  quelli  i Sciti,  c che  so  io  , che  in  breue  qualche 
altra  gente  predomini  ? peroche  nelle  cofe  tutte  è legge  perpetua 
del  Fato . a Vt  ad  fummum  producla  , rurfus  ad  infimum  , ve- 
lociùs  quidem  quàm  afeenderunt  relabantur . Che  arriuate  al  fom- 
mo,  ainuouo,  e con  maggior  velociti  , che  nonafeefero  ri- 
cadano. 

Sic  omnia  verti 

Cernimus  ,atque  alias  ajfumerc  pondera  gentet 
Concidere  has . 

V eg^amo  il  tutto  volgerfifo [opra  , 

Altre  genti  [dir , defeender  altre . 

Già  veggio  i Sciti , ò iTiirchillare  in  altiffimo  grado  ,c  fermar- 
uifi;  da  molti  anni  però  non  li  vede  in  elfi  verun  progreflbjCcrca- 
mente(io  indouino)rimirano  il  cafo-Quefle  cofe  tali,  qualunque 
fei  prefertte  ;dle  cofe,  & à configli  conlidera,  e per  quanto  fi  può 
coll’hiimano  ingegno  preuedi  doue  inclinino  le  llclfi  i Fati , o 
tu  àquelli  riuolgiti  ; poroche  mifeioà  che  combatti  ? c F.x  ipfis 
faclis  homo  difeat  quacumque  cooporantem , & commlitantem  non 
. habentfupemam  dexteram , bis  terram , & mare , & aerem  aduer- 
fari , tanquam  fugitiuum  aliquem  Dei , lufiitire  violatorem  ejfi- 

caciter  perfequentia . Da  griftelD  fatti  impari  l’huomo , che  lej 
cofe  tutte  priiie  dell  aiuto  diuino  cooperante , e commilitante,  à 
quelle  fono  contrarij  e terra , e mare  , & ariapcrfcquitandole  ef- 
ficacemente, come  qualche fugitiuo  violatore  di  Dio,  c dclliCj 
Giuftitia . Mà  per  il  contrario  doue  volta  il  Fato , anco  tutte  le 
altre  cofe  ; &ò come  gli  afiicurano  la llrada  fen/a  faperlo,  ò per 
forza.  Celare  deue  venire  al  Principato.  Pompeo  facci  con_« 
eflb  lega , & aftutamcntc  lo  folkui  vicino  à fe . Vuole  dopoi  le- 

uarlo 
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c Nu  epb.O'reg.J.  . 


Digitized  by  Google 


Di  Ciufiù  Upjto  • Uh.  /.  Il 

narlo  dal  trono  ? in  vano , porci  folo  la  caufa  delie  armi  > fugga_> 
vcrgognofamence , e fenza  pigcìtia  dall’Italia  ; elponga  à mani- 
fello  rifchio  tutto  il  neccio  in  vna  battaglia  ; Che  i Romani 
commandino  lo  vuole  il  Fato*  CIu  Anibaie  da  Canne  nò  vada  à 
Roma.  Filippo  faccia  conelTo  fènza  effetti  patto  > e fì  vnifca  > e 
fiaprefala  Naue  coagli  Ambafciatoii  come  àcafo.  Tutti  gli 
altri  Rè  parimente  rìpofino  > & altri  dopo  altri  lleno  vinti  per  fa- 
tale iniìngardagine  di  tutti  dice  Tacito*,  d Fatali  omnium  ignauia. 

Che  pollo  io  penlàre  dello  (lato  prefence  dell’Europa  i taccio. 
Mà  Fatoche  vuoimi  che  fubito  contro  di  me  fcagli  il  dardo  ? 
Ecco  il  Nuncio  : moti  il  primo  di  Luglio  dell’anno  1 5 89.  quel 
mio  Piantino , del  quale  io  nell'uno , ne  me  veruno  hà  più  fedel- 
mente amato . Quel  foUegno  deirArce  nobilifOma , e luce  del 
mio  (Ule  eder  morto . Ohimè  1 ohimè  1 lo  viuo , c ferino  ? 


d Tac,i^.aru 


CAP.  V- 

La  CofcìerK(a.  è anco  parte  ejlrema  della  Pietà  . Ut 
definì feo,  e diuido e dimojìro  il  Tormento  di 
lei  fe  cattiua  j la  §lmete  fe  pura . 

Già  la  Cofeienza , come  ho  detto  > è hiccelEone  della  Pietài 
& hàpalefcmentc  l’origine  dalla  radice  del  Culto.  Con- 
ciofiache  doue  quello  Horifee  > & è in  vigore  ,<mefta  pa- 
rimente. Doue  quello  è arido,  e languifcc,iui  cocella.  Anzi 
che  done  non  cReligione  ,ò  Timor  di  Dio,  è ^co , c picciolo 
nell’animo  il  gcmnoglio  di  ell'a,  & è come  da  «erile  tcneno  ojv 
prclTo . E però  la  Cofeienza  j Reliqua  in  homine  re£fa  rationis 
fcintilla , honorum , malorumque  facimrum  index  , & index . 
nell’  huomo  rvltima  fcintilla  di  retta  ragione  , delle  buo- 
ne', e cattiue  opre  giudice  , & indice . E’  dunque  biparti», 
cioè  ; Approuationc , « Difaprouatione , quella  nelle  cole  bciy 
fatte , quella  nelle  cattiue;  mà  la  forza  di  ella  f come  fono  la  Vir- 
tù, & i Vitij  ) è frequentilììma , c per  lo  più  ^ hà  ottenuto , chc_> 
quella  parte  venga  nel  nome  della  lùa  forte.  Peroche  chiainamo 
volgarmente  la  Cofeienza.  Violati  Numinis , autperperàm  culti, 
trijiem  cogitationetn,  & morfunu  Del  Violato  Numc,ò  malamente 

B 3 hono- 


11  Lipfìo  licono- 
fee  il  Fato  nella 
morte  del  Pianti, 
no,  e la  deplora. 
L’Arte  della  Sd- 
pa  nobiliflima. 


La  Cofeien’/a  ii.a- 
fcc  dall.a  Religio- 
ne. 


Dc/ìnitionc,  e dì- 
nifìone  della  Co- 
feienza , 


Altri  4eGnitìooé 
più  Arena. 
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3, 2,  Della  Dottrina  Ciuile 

honorato  1 p«nfiero , e ritnordimento  nuOiocooico  1 QujJ  feafo 

è fiflb  ncll’huomo , c viuc  per  quanto  tempo  cflb  viuc,  non  poffi- 

D»chi«htM«li  bilecoUafoiza,necoll'ingannoadeftingMrfi.  a 

. fuw  vffiàj . à Diis  immrtalihHs  aicefimus , qus  a nobts  diuellt  non  potefi  . Ha- 
uemo  da  i Dei  riccuuta  la  Cofcicnza , che  non  può  da  npi  clUc- 
partì.  Vtilmooteperòcftatadata;  bVt  correSor  affeauHtn,&- 
anims  pedagogus . Come  correttore  de  gli  affetti,  c cuftodc  del' 
l'anima . B'  flagello  dopo  il  peccato , perche  c perfeSo  demum 
federe  magnitudo  eius  intelligitur . Compiu  la  icelcragine  s’in- 
tende la  di  lei  grandezza . Inanzi  del  peccato  è freno  : d 
infixa  nohii  eius  rei  anerfatio  ejì  tquam  natura  dammuit . Perche 
c Affa  in  noi  l’ auerfione  di  ciò  , che  la  natura  hà  condannato. 
Cl.  i non  pecca  nó  E per  certo  : « Magna  vis  eius  in  vtramque  partem . Grande  per 
teme  ■ il  centra-  ambe  le  parti  c la  Sia  fotta , vt  neque  tinteantij , qutttihil  admife- 
1*0  runt , & pcenam  femper  ante  oculos  verfari  putent  qui  peccaueru  nti 

che  ne  temano  quei , che  niente  di  male  hau  fatto,  e quei,  c’han 
peccato , penfino Tempre  d’hauer  sù  gl’occhi  lapcna.  Laon- 
de , f Bona  femper  meta  vacua  eft . La  buona  è femprc  fenza^ 
timore,  anzi  Tempre  allegra.  g£t  vis  nunquamtrifiis  effe,  beni 
uiue  . E vuoi  non  effer  mai  malinconico  viui  virtuofamente . ^ 
doue  la  Cofeietua,  h Mala  etiam  in  folitudine  an%ia , & follicita 
efji . cartina  anco  nella  folitudine  c anziofa,  & inquieta . Pcròche 
i Potefl  nocenti  contingere  vt  lateat , Intendi  fides  non  potefi  » Può  al 
colpeuole  accadere , che  Aia  nafeofla  la  colpa;  mi  la  fede  di  flar 
naicofla  non  può . £ come  ti  nafeondi  ? 

k No3c , dicque  tuum  gefias  in  pecore  teflem  • 

E giorno , e notte , e d'vgni  tempo , ed  bora 
Porti  nel  petto  chi  ti  vede , e accufa  , 

Qu^e  non  inganna , c non  s'inganna , e queAo  c oracolo  .iSuut 
cuique  animus  vt  confeientia  fpemprobef,  caduno  hà  il  fuoani- 
La  Cofcicnza  tc-  *"<>  > accioche  la  cofeienza  proui  la  fperanza . «a  0 te  miferum ,/» 
(limonio  vetidi-  contemnis  hunc  t^em  ; ò mifero  di  tc , fe  fprezai  queAo  teflimo- 
o . • nio  : anzi  c continuo  carnefice , peroche  brugia , vecide,  fquar- 

cia  tanto  più  grauemente , che  feoza  morte . Il  prouerbio  do 
Greci  veriffimo  : n Confeientia  animum  verberat.  La  Cofcicnza 
' tormenta  l’animo, c per  certo  con  quella  continua,e  forda  sferza. 

Nam- 


Adc.procluent.  bOrig.  cTacit.q.an,  dSen.ep.9Z.  eCic.pro 
Mil.  i Bias  apud  Stob.  g Ifidor.  SotoL  1,2.  hSes.ep.i4. 
i Epicurapnd  Sen.98.  kluueml.  ISaluft.adCaf»  va  sen*ep.qfi* 
u Grec.  adag. 


Dioiti. 


Di  GiufloUplio . Uh.  J.  2,3 

oNamque  animus  imptirusDijs,  bomnibufque  inftfiust  ntquevi-  Caaefice  cenci. 
iilijSinequfi  quietihus  feiaripotefi . Ita  cwjcientia  mentmexci-  ano  . 

*am  vafiat . Imperoche  ranimo  impuro  odiofo  à i Dei , & à gli 
huomini  non  può  tranquillorfi , ne  vegliando  > ne  dormendo  ; 
così  la  Cofcienzaconnirbala  mente  eccitata.  c k)  1 

Così  però  hoggi  fi  viuc,  che  p Msdti  famam»  tonfcientiam  pau~ 
aivereantur . Molti  temono  della  fama , pochi  delia  cofcienz^  cofcienza . 

D’altra  maniera  però  l’huomo  da  bene;  Il  quale  hà  per  indelebi- 
le  : <]  In  Omni  vita  tranfuerfumvngem  à reÓa  confcientia  non  di-  Non  così  l’hu».' 
/cedere . In  tutta  la  Vita  non  difcofiarfi  vn  punto  dalla  rettitudi>  d»  bene  , 

ne  della  cofcienza . Habbi  ancor  tu  ciò  fiilo  nell’animo  > e que- 
llo apprendi  : t T ranquiliitate  confcientia  nihil  excogitari  beatiàs 
fotefi . Che  niente  può  penlaifi  più  beato  > e felice  della  0|n- 
quiliità  della  Cofcienza . 

Olleniationi  nel  Cap.  5 » della  Cofcienza . 

2 Pot^  contìngere  neeenti  vt  lateat , intendi  fides  non  potefi , L’hà 

imitato  ) & argutamente  (piegato  Q minor  Seneca . 

* Scelnsaliquatntumt  nulla fecMrumtnUt» 

I.  Refe  fecuro  alcune  cofe  il  mate  t 

Mà  neffun  la  maUtia  faffeeural 


o Saluft.  Catil»  p Plin.  Z}*  '^*5^  4 Cic» ad  jitt.  l.J^. 
t /iug.j.de Ciuit.  tSen.inffi^oC 

\ 


^ ? 
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Sonùj  che  cofa 
è. 


Botiti  fcD7a  Pietà 
fuanifce , ì che 
fomigliata. 


Non  bifogna  ef- 
fec  bnono,  pec 
parere. 


V Ambitione 
l'ammanta  di  bo- 
ti appaiente . 

Ricchezze,  c cor- 
po non  fouer- 
chiamentc  fi  a- 
niino . 


24  Della  DottrÌHA  C'tmle 

CAP.  VI. 

JJ altro  membro  della  Virtù  la  Bonth . Come  io 
qui  la  chiami . Breui  Precetti 
'vniuerfali  ad  effa . 

L'Altro  ramo  duella  Virtù  ^ dimoflrar  mi  rdia;  la  Bontà* 
quale  però  con  leggiera  dolatura  pulifeo  > perche  in  que> 
do  ciuile  edificio  non  ha  propriamente  il  fiio  laogo  • i^>- 
partiene  al  morale .'  Ne  altro  qui  per  la  Bontà  intendo  > cho  : 
He3am  in  ntoribus , & aSione  omni  vitam  ex  hon^i  forma . Retta 
vita  ne  cuftiulii  > & in  ogni  anione , fecondo  la  regola  dell’  ho> 
nefto . Non  deuo  però  lafciarla»|acciòchc  vedi  la  neceflìtà  ; d 
perche  più  veramente  è annefla , anzi  innefiata  alla  Pietà . Senza 
la  bontà  de  cufiumi  la  Pietà  è vana  > dò  che  mofiri  col  volto  » 
proferirci  colla  voce  > col  calore , fenza  di  quella  è nulla . Come 
i pomi  nella  Giudea  nonnafeono  pomi , perche  toccati  fuapo> 
rano  in  fumo . Tale  è quella  pietà  ciarliera  fenza  quello  *fugo 
vitale  delle  opere . Con  ragione  dunque  fa  > che  tu  ami  i cuflu- 
mi  j chiunque  fei , che  ami  quella , e più  in  fatti , che  in  app^ 
Tcnza  ; feriamente  non  à pompa  ; » £jfe  quàm  videri  probus  malis. 
Vogii  più  tollo  effere  1 che  parer  buono.  £ col  celebrato  Cato.- 
ne:  “ Nunquam  reSè  feceris  > vt  fecijfe  videaris . Mai  farai  cofa 
di  buono  per  parere  d’hauerla  facta.c  Confeientia  virtuti  fatis  am- 
plttm  theatrum  eft . E teatro  affai  magnifico  la  Cofeienza  per  la 
Virtù  . Non  mi  farai  più  cato . <1  Inter  claros  viros , quàm  inter 
bonos . Trà  gli  huomini  ìlluflti , chetrà  buoni  > non  tra  coloro  * 
quali  c Ambitio  falfos  peri  fubegittmagifquevultum  quàm  inge- 
nium  bonim  habere . l'ambitione  à diuenir  falli , & ad  hauere  il 
volto  buonopiù  che  l’ingegno  ha  foggettati- 
Clic  ? ftimi  le  ricchezze  \ ^ Fortunam  veluttunicam  magis  con- 
cinnam  proba , quàm  longam  ; approua  la  fortuna , come  la  tonica 
più  linda,  & aggiuftata;,  che  longa™  Che?  roniamento,ò  il 
co^  ? e J/oneftum  ei  vile  ift , cui  corpus  nimis  carum  eft . £’  l’ho- 
nefto  vile  à colui , che  troppo  vezzeggia  il  coipo . Prendi  da  tc 

la 

X. 

^Sdlyft.  in  Catti.  1)  Felici,  l.z.  cCic.  dTac.  hiftor.  cSaluft, 
CatiU  f ApulSu  Jpolog.  g Sen.  ep. 
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la  tua  lode  coirincema , e vera  virtù . h Non  fpecie  inanium  vali^ 
dttf.  Non  farai  potente  coll’ombra  » Se  apparenza  di  cofe  vano  ; 
mà  fij  più  torto.  * Cuhu  moiicns  fermontfadUs . Nella  cultura-* 
del  corpo  moderto , nel  parlare  non  orgogliofo . le  Ore  proio , 
animo  vèrecundo . 1 Opum  contempior,  reSi  pèruicax  > conftam  ad- 
uerfus  metm . NeH’aipetto  buono  > di  animo  verecondo  > ^rez- 
zatore  delle  douitie  > ortinato  nel  bene,  coftante  contro  i timori. 
Cultore  d*vn  folO  animo , c non  doppio,  il  quale  m Dux  atque 
Jmpemtor  vita  mortalitm . £'  guida , e fourartante  alla  vita  do 
moxtìM  > n ReQ(yf  humani  generis  agiti  atque  habet  cunCla-,  neque 
ipfe  habetur.  Rettore  del  genere  humauo  fà , & hà  il  tutto,  no 
cflb  è hauuto,  Ò portèduto . Peroche  o P racUra  facìesi  magna  di- 
uitia  i ad  hoc  vis  corporis  , & alta  bniufmod;  omnia  breui  dilabun- 
tur . Bella  faccia , & afpetto , molte  ricchezze , forza,  e roburtez- 
za  di  corpo , e cofe  rtmili , tutte  in  breue  fuanifeono . Mà  p f n- 
genti  praclara  facinora ficuti  anima  knmortalia  f unt . Le  opre  pre- 
clare dell’ingegno  fonoxome  l’Anima  lmim>rtaii . 

Oileruatìonial  Cap.^.  della  Bontà. 

. é 

1 j^Jfcquàmvideri  probus  malis.  Dunque  nertuno  afcolti  Ma- 
cbiaucUo , che  verte  il  Principe  d’vna  non  sò  qual  Virtù  fìmul^ 
ta,  e feruitù  di  Scena , ch'c  il  fìngere.  O Dogma  facritego  » mi- 
na del  Principe , e de  iudditi . 

2 r cfl.  Catone  Cea- 

rotino  à querto  propofito':  q Cukm  magna  cura  tibi , magna  Vit- 
tutù  incuria . Ti  é a cuore  gran  lindura  del  corpo  ? argomento 
certo  della  molta  trafeuratezza  della  Virtù . 


Tac. an.1%.  linAgric.  kSalufi.infraggn.  XTacit.^h^i 
mSali4fi,inIugurt.  n Ibidem*  o Indidem*  p Indiiem* 
qapudAmmian,l.i6*  . 


e Tue  que- 
liti lì  «lefctitto- 
no. 

la  fola  Virtù  co- 
me [ranùna  im- 
morale . 

Animo,  e fue 
qualiti . 


Qitalità  del  cor- 
po vane. 


«a 


Si  deceila  il  Ma- 
chiauello. 

La  Séti  nei  Prin- 
cipe fia  vera  non 
finu. 

Bella  lemetza  di 
Catone  Ccnlbri. 
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PruJen.camida,e 

rettore  della 
Virtil . 


Virili  ia  checó- 
iilie . 


Sjnile . 


' PradcDza  de€ài> 
n. 


Prndcnx2,occhio 

dell’ajiùna. 


Diaidc£  an  ps- 
blica , cprinata . 

^ali  el>  bttoini- 
ni  ptuacnu . 


DelU  Dottrina.  CiuiU 


CAP.  VII. 

Si  fa  f alaggio  alla  PrudenT^a , eh* è C altro  de  Rettori, 
' Si  mojlra  la  fua  T^ecejjìt  'a  ) fi  ponti  ty*  efpone  la 

Dtfinitione , le  fue parti , e PVtilita , 

\ 

HAì  vna  guida  della  tua  ftrada , la  VirtU  ; Aggiongo  honu* 
l’alrra  > che  Pruderrta  ho  detto . Ella  > fé  guardi , è 
nonfolotuo  Rettore , mà di  cflaVirtù;  petòcne  feiiza-» 
della  Prudenza  > quale  può  eflrr  V irtù  ? Platone  veramente  diUè: 
ìPrudentiafoUprttiti&dutitadreéìèfacietidMm.  La  fola  Pru- 
denza precede  > e guida  al  ben  fare  ; e l'altro  Filofofo  ; l»  Fieri 
non  poteft  ,vt  tptifque  vere  probus  fine  prudentia  audiat.  Non  è 
poHibile , che  qualunque  veramente  buono  oda»  & intenda  fen- 
za  Prudenza  ; e la  cagione  c quella;  che  ogni  virtù  ncirclcttione 
confine , e nel  modo  : quelle  cofe  non  fono  fenza  la  Prudenza , 
dunque  ne  tanpoco  la  Virtù  ; e lì  come  i gli  Architetti  nelfun.» 
opra  fuccedera  bene»  fenza  lo  fquadro  » e la  linea  ; co^  ne  pure 
k noi  fenza  quella  regola  direttrice , la  quale  io  definifeo  : In- 
telleSum  t&  DeleSum  rerum , qua  publicè , priuatìmaue  fugien^ 
da , Mit  appetenda  funt . Intelligenza , c (celta  di  cole , che  pu- 
blica , c priuatamente  fono  da  fuggirli , o da  bramarli . Ho  det- 
to : Intelligenza , perche  quella  è , che  vede  le  cofe  tutte , c per- 
ciò con  ragione  hò  aggiorno  fcelta,  perche  la  medefima  quelle^ 
cofe , che  intende  fccglie , con  retto  giudicio  ; & ella  c detta-» 
e occhio  deir  Anima  ,'àfegno  che  <1  Honejla  ab 

deterioribus , vtilia  ab  noxijs  difeemit.  Separa  > e conofee  le  cofe 
honefte dalle  peggiori , le  vtili  dalle  nociuc . Publicamentc  an- 
cora , & in  priuato  ho  detto;  perche  la  Ipccie  di  lei  è come  dop- 
pia , Domenica , c O'uile  ; delle  quali  la  DomclUca  gioua  à le» 
la  Cioile  à gli  altri . « Prudentes  cenf  mus,  qui  ea,  qua  fibi»  quoque 
hominibus  conducunt  ,pofun$  difpicere,  Stimamo  Prudenti  co- 
loro, quali  poflono  conliderar  quelle  cofe,  che  i fc,&igli 
huomini  poflono  giouarc . f Prmdentem  dicemus  fibi,&  reipubtica 
eonfulere  potentem»ac  validum,  Chiamaremo  prudente,  chi 

può. 


a piato  in  Mennone.  b Arifi.  6,  Ethìc.  f.5.  c Arifi.  & latqhUtus, 
c Arifi- ^Ftìrie,c.^,  f Plato  AUibjU 
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Di  Gitéfio  Lipjìo . Uh.  t.  17 

pùò , c vale  configHare  à fc , & alla Rcpublica . Laonde l'vfo  di 
lei  e di  più  forti , e ben  difle  colui  : g Artm  viuendi  ejfe  Pruden- 
tiam , vt  medicinam  vaUtudinis . Che  l’Arte  del  viuere  c la  Pru- 
denza , come  della  Sanità  la  medicina . Pcroche  quefta  e , cho 
h PTAf ernia  ordinai, futura  prouidet,praterità  recordatur.OTdini, 
le  cofeprefenti , prouede  le  future,  c memore  delle  paflatc.  Quj- 
fta  è , che  i Itili  non  vult , & falli  non  pot^  ; che  non  vuole , ne 
può  eflcr  ingannata.  Alla  quale  fono  le  cofe  mtte  foggctte,  ^ f <t- 
mtilatur  omne  quicquid  efi  Prudenti^  • Tutto  ciò  j c hà  1 effcrCi  fcr- 
uè  .alla  Prudenza;  anco  la  ftellà  fortuna  » ne  detto  ciix- vano; 
J Sapiens  poi ipfe fingit  fortunam  ftbi • 

Jl  Saggio  è tal  per  Dio , 

Che  la  fortuna  fua  fabrica,  e regge. 

Onde  con  ragione  il  Tragico  : 

m Longè  Prudentiafalicitatis  primas  tenet , 

Sopra  d' ogni  virtù  tien  la  Prudenza 
Della  felle  itade  il  gran  Primato. 

Come  per  il  contrario  Infelicifllma  è l’Imprudenza,  la  qualo 
n Pleraque  & fe  priecipitat . Molte  cofe  » e fc  llefla  precipita  * O 
nudila . 

Oileru^oni  al  Cap.7.  della  Prudenza . 

Defidtr  Anturi 


^Cic.^,  defin.  lì  AuSorU  de  ^ Viri,  ildem.  VMenander, 
ìplaut.Trin.  mSophoc.antic.  n Saluft.adCaf 


CAP. 


Prudenza  afre 
del  vinci*  • 

SiioiTfficiiiCÙU 

fwMj 


InTptudeati^  9 
f noi  edèrti , 
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i8  [VtU*  DMrìntCiuUt 

CAP.  VII  t 

Che  co  fa  peneri  la  Pruden::a:Ejfertr fo  >e  U Metnoì 
ria.  Checofà  tvno»  e Poltra.  La  for^Oy  e 
fermeKK^  di  èprefirita  , ma,dm(h, 

^rata  ancora  U /carfe:(p^a  y e Ia 
difjicolt'a^ 


Prudenza  donde 
aafea. 


. V(o , e Memniki 
(t  diclùtfa,  che 
cola  fono» 


L'Vfo  c dottore 
cettiilìmo  • 


DVi  però  fono  i Genitori  della  Prudci^.  Saoié- 

moria  dellecofe  ; peiochc  ciò , che  à fauoredeUa  Sapic; 

za  fcriuc  l’antico  Afranio  : 

o yfHsmegeHuitymaterpcperttMemm. 

moria  : Notitiam  fimilem  ex  audttu  t e ocrò  « 

cof^évdte.otoe. 

ragione  Padre  tpcroche  imp^  P fiicccfBcgliò 

per  efempi  proto  non  ^ 

prefcntc.eprcficdc.laondctuwer  cfficacifTiroo 

affimus  rerum  omnium  ® »,  ottimamé- 


Conofee  il  bene , 
c’I  male . 


Ha  generato  onte 
le  arci , 


quale  chi  iroltopofflede.conragiontfiglotia  dicendo 

e Noui,  & feio  fingiUattm 
Qua  bona , qua  malafunt  » 

'^ofeo  „e  so  difiintamente  anch  io 
jQuali  fieno  i beni , e quali  i maH  . 

Qijcfto  ^gni  profeffionc  é ' 

f per  varios  vfus , artem  experimtiafecit 

£xemplo  monftrante  viam . 

L'  ifperien\a  fe  per  vanj  vfi 


zAfran.  hPlin.U6.  .c  Iieml.\l>  àCk.  deorat.i 
e Pomer. odylf.z.  {Munii. 


Di  Giujlo  Lipflo . Uh.  J.  25i 

L'arte , e l'efempio  ancor  la  via  dìmoftra . 

Mà  principalmente  à queiìa  cìpile  : iEtqmfquisin  re  ciuili  intel- 
} ligens  haberi  volet , opus  ei  experientia  . E qualunque  ne  gli  affari 
vorrà  efler  ftimato  intendente , hà  dcirifpcrienza  bifogho . Nel 
che  però  vie  quefto  di  male  > che  non  lì  di  per  precetti,  mà 
h atas  eum  dentque  ajfcrt  ; nrà  l’età  finalmente  l’apporta . Perocht 
come  dice  il  Poeta  *. 

» Seris  venie  vf  hs  ab  annis . 

Da  molt'anm , ed  età  l'Vfo  è prodotto  . 

Da  qui  quel  prouerbio  del  Volgo  : Prudentia  fenum  : la  Pruden- 
za de  Vecchi . Da  qui  quel  detto  del  Sauio  ; Affiduè  addifeens 
ad  fenium  propcro  . Affiduamentc  imparando  m’inuecchio . 

Ofleruationi  nel  Cap.  8 • dell’Vfo . 

V ^mfquìs  in  re  cimliintelUgens  haberi  volet  &c.  Vedi  moltc_y 
cofe , e belle  predo  di  Ariftotile  nel  luogo  da  me  citato  lib.  i o. 
ethic.  cap.  vltimoj  Che  tu  non  puoi  intendere  cofa  alcuna  dal 
leggere  , ò dall’vdire  intorno  le  cofe  ciuili , come  nc  tanpoco 
giudicare  > toccare  > ò trattare  fenza  dell' Vfo . 

CAP.  IX. 

Il  frutto  della:  AUmoria  delle  cofcy  onero  dell' If  orto..- 
Effer  tjttejla  Jìrada  facile  alla  Prudenza  > 
anco  alia  Bontà 

Ma  la  Memoria  è Talìra  parte , ò Madre , la  quale  non  fola- 
mente  appongo  airvfo,màin  parte  l’antepógo;  pcrciò- 
chc  quefta  piu  facilmente  s'incontra  ; più  largamente.; 
L diilùfa,  c la  quale  conferifee  alla  Prudenza  più  cofe,  & in  più 
■*  perfonc.  Perochc  ed'a  cade  , e fi  troua  in  qualunque , c d’ogni 
tempo  ; & efi'cndo  quel  viaf>gio  per  mezzo  de  propri)  pericoli 
longo , e non  fenza  pericoli  j quella  è llrada  più  lìcura , e per 
ciò  più  battuta  j e non  poco  ^ Plures  altorum  euentis  docentier  j 
g:au  parte  de  gli  huomini  fono  ammacllratt  da’  fucceffi  de  gli 

altri. 


g Arifi.  ethic.io.c.vlt,  hCic.z.de  orat.  i Ouid.6.  metamor. 
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altri , cioè  daH’lAoria,  la  quale  altro  non  c che  Anima  : b£t  vi- 
ta memoria  , t vita  della  memoria . Imperoche  c ExetnpLt  omnia 
iacèrent  in  tenebrisi  nifi  litterartm  lumen  accederet.  Tutti  gli 
efempi  farebbeno  nelle  tenebre  fepolti , fé  non  hauen'cro  il  lume 
dalle  lettere . Quefta  è quella  <1  cuflos  illufirium  virorum  virtutin 
tefiis  malorum  fceleris , benefica  in  omne  humanum  genus  ; Cufìode 
della  Virtù  d'huomini  illunri,  tefìimomio  della  ^cleraggine  de 
cattiui , benefica  in  tutto  l’human  lignaggio . Q^fla  è e Lux  ve- 
ritatis , magiftra  vita . Luce  della  Verità  > macflra  della  Vita;  o 
veramente  niacftra  ; peroche  in  quella  ti  è lecito  ; f Tanquam  in 
fpectUo  ornare , &•  componere  vitam  tuam  ad  alienar  virtutes  ; Co- 
me in  vn  fpecchlo  ornare , e conformar  la  tua  Vita  alle  Vimì  al- 
trui. Nella  quale  : g //'oc  pr4c/p»è  falubre  t ac  frugiferum  omnis 
te  exempli  documenta  in  illuftri  pofita  intueri  > vtinde  tibiftuaque 
reipublica , quod  imiteri  capias  ; inde  fadum  inceptu , fadum  exitu 
quodvitcs.  Quello  lingOlarmente  è falubre»  e fruttuofo»  che  tu 
rimiri  documenti  d’ogniefempio  polli  in  perfona  illullrc;  ac> 
cicche  d’indi  prendi  perte , e per  lama  republica  ciò  > che  de- 
ui  imitare  ; e d’indi  ciò , che  deui  fchiuare  brutto , e catduo  nel 
principio  ,e  nel  fine.  La  medelìma  è vtiliinma  à quella  parto 
ciuile  , ne  temerariamente difle  Polibio:  h Verijfimam  difcipli- 
nam , exercitationemque  ad  res  ciuiles  hifioriam  effe . Che  l'Illoria 
è verifllma  difciplina,  A efercitio  alle  cofe  ciuili.  Et  anco  à 
Configli  : • yttles  ad publicas  dcliberationes  rerum  gefiarum  biflo- 
ria  . VtiH  le  Ifioricallepubliche  deliberationi  delle  cole  fatte. 

Col  quale  afpctto  c lettere  iTmperatore  Alcflimdro  ne  confi- 
gli di  pace , c di  guerra  : ^ Litteratos adhibebat , & maximè  eos\ 
qui  hifioriam  norant.  Adopraua  letterati»  e quelli  in  particolare» 
quali  baueuano  notitiadcU’Illoria.  Etvn’altro  Re:  ottimi  Con- 
figlieri  diceua  eifere  i morti  ; intendendo  de  libri  dell‘lllorie. 

Ofleruationi  nel  Cap  <?.  della  -Memoria  delle  cole . 


Plura  ad  Prudentiam  confort . Se  in  vero  alcuna  cofa  confcri- 
Compendiofa  lo-  prudenza  publica , c priuata , quella  è rilloria  la  quale  à 

lAotU.''*"**  * * Leone  PritKipe  futuro  > Bafilio  il  Padre  già  Prindpe  egregia- 
mente raccomanda  con  parole  » che  con  ragione  qui  pongo  tra- 
dotte : 


b Cic.z,  deorat.  c Idem  prò  Archia.  d Diodor.  Sicul.  ì.Bibliot. 
c Cic.  2.  de  orai,  f Plut. in  T iróoleon.  g Liu,i.  h Pofik.l.i. 
i Arifi.i.z.c.^.  k Lamprid,  in  Alex. 
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dotte  : Non  recufar  di  fcorrcrc  le  Iftorie  antiche  ; peroche  iui 
trouarai  fenza  fatica,  ciò  che  altri  hanno  con  lor  fatica  raccolto. 
E di  lì  cauaiai  e le  Virtù  de  buoni , & i Viti;  de  cattiui  ; Vario 
niutationi  della  vita  humana , e le  conuerfioni  delle  cole  di  cHà; 
le  inflabilità  di  quello  mondo , e le  cadute  precipitofe  degl’Im- 
pcri; , & in  vna  parola,  le  pene  de  cattiui  fatti , & i premi;  do 
buoni  ; de  quali  quelli  fuggirai  per  non  cadere  nelle  mani  della 
diuina  Giuflitia , qucAì  abbracciarai  per  goder  de  premi;,  cho 
gli  feguono.  Quefte  cofe  di/Te  guel  Greco  Imperatore  nel  libro, 
che  intitolò  : Auertimenti  di  Bafilio  : buono,  pio,  e degno,  cho 
i principi  lo  leggano . 

Eadem  adciHìlem  hanc  partem  vtiUjJìma . Non  però  ogni  lot- 
te d’iAoria , acciò  non  erri . Come  l'oro  non  ogni  terra  lo  ge- 
nera ; così  ne  queAa  miAa , e confufa  genera  la  Prudenza  Ciuile. 
Q^c  dunque  fa  queUa  ? quella , c’hà  gueAe  tre  note . Verità , 
Dicbiarutione , Giudicio  j cioè  la  quale  c lAoria  legitima,  e per- 
fetta > peroche  non  Aimarò  io  mai  tale  quella , alla  quale  manca 
alcuna  di  queAe  tre . La  prima  nota  è la  Verità , che  cioè  le  cofe 
tutte , & i fucceffi,  pura,  e fedelmente  racconti  : a Nec  quidquam 
(quò  nimis  ferè  inclinant  Scribentium  animi  ) hau/ìum  cxvano  ve- 
lit.  Ne  cofa  alcuna  (doue  per  ordinario  troppo  gli  animi  do 
Scrittori  inclinano  ) vogli , che  Aa  eAratta  da  Vanità , conio 
dice  Liuio  ; Già  pur  hoggi  Virtù  molto  rara  ; e dalla  quale  mol- 
ti non  Colo  per  affetto  ,ò  apparenza  A allontanano , mà  lotto  Ipe- 
cie  anco  di  vimi  penfano  cAèr  fede  verfo  del  Principe , ò dello 
Stato,  narrare  alcuna  cofa  non  fecondo  la  fede  • Mà  queAa  è il 
fondamento  dcllopra  f dice sù  queAa AeAa cofa DioniAo)^£iZ 
VcritasprincipiumPrudenti«,&  Sapiente.  E’  la  Verità  princi- 
pio della  Prudenza , e della  Sapienza  ; come  aH’animale,  fé  cani 
gli  occhi , rendi  inutile  tutto  il  corpo  ; Così  l'iAoria , fé  da  eflà 
cogli  queAo  lume  della  Verità , come  nella  falfa , & errante  non 
farai  fempre  in^nato  , c non  errarai  i L’altra  nota  è la  Efpla- 
natione . Cioè  adire  : che  non  folo  narri  la  cofafedelmenteauà 
disponga  ancora,  & c (ponga.  In  che  modo,  e perche,  e ciò 
che  AaÀato  fatto  aggiunga  c Vt  non  modo  cafus  euentufque  rerS, 
fed  ratio  etiofi  canfaiqne  nefeantur  ; che  non  folo  A fappino  i caA, 
& i fucceAì  delle  cofe  ,mà  la  ragione  ancora, e la  caufe.  E' 
grande  queAa  lode , e per  giudicio  di  Polibio  cosi  ncccAària_>, 

che 
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che  non  hà  Tvfo  qualunque  e priuo  di  ella . Ab  htfioria  fi  quii 
auferat:  qHare,quom9dei  quo  fine  qHicquidfita^um  . Se  alcuno 
tolga  dairidoriall  perche,  in  che  modo>  e có  qual  fine,  ciò  che 
iìa  dato  fattoidir  an  ex  ratione  fatis  ceciderit  quidqHid  in  ea  reliqui-, 
id  iudicium  nmgis  eritquàm  dotirina  ;e  fc  per  ragione  fia  bahe- 
uolinencc  accaduto  ciò,  che  iu  eflà  ho  lafciato,  ciò  farà  più  giu- 
dicio , che  dottrina . 

Mila  terza  nota:  ludiciu  ilGiuditio,accÌòche  adopri  differc- 
Ea , e lume  alle  cofe  ; c qucfle  approui  (mà  breuemente , e quali 
che  altro  facci ) e quelle  condanni,  e .^Modpr^uipuummunus 
annalium  reor,  ne  vhtutes  fileantur , vtque  praiiis  diffis , fiatlifq-, 
ex po!Ìeritate,&  infamia  metusfit.  Qu^cio  ftimo  dl’er  il  prin- 
cipale officio  degli  Annali,  accioChe  non  lì  paflìno  in  lilen- 
tio  le  vimi , e vi  lia  timore  per  i cattiui  detti , c fatti , dalla-» 
pofterità , e dairinfamia . O bella  parte  ch’è  cotefla , eia  quale 
forma , &:  indrizza  le  Attieni , e tutta  la  \'ita , fe  però  lia  proce- 
duta da  retto  Giudicio  ; pcroche  qualche  cattino , o ignorante 
in  vano  colà  fi  applicati , mi  però  con  Tuo  fchcrno>  più  che  con 
noAro  danno , perche  la  Vanità  fubito  apparifee . 

Quefte  fono  quelle  tre  Note,  qu^i  quando  letrouarai  in  qua* 
lunque  Ifloria  vecchia , o nuoua , Tappi  eflerc  oro  buono,  e puro. 
Efamiuale . 

Mà  vuoi  forfè  ancora,  che  per  vn  faggio  io  ti  accenni  alcuni 
Scrittori  tali  ? Farollo  benché  in  qucfto  giudicio  io  clpongo  al 
giudicio  il  mio  giudicio.  Diftinguerolli  fecondo  i tempi , e le 
Genti . Tri  gli  Antichi  Greci  due  fono  dame  Armaci  mirabil- 
mente bu  oni . L’ Vno . 

Tucidide , il  quale  fcriAe  cofe  ne  molte , ne  troppo  grandi , 
mà  forfè  toglie  la  palma  i tutti , che  fcrilTero  molte , e grandi . 
In  tutta  l’elocutione  graue , e breue , pieno  difentenze , fano  di 
giudici) , da  per  tutto  fecretamente  iAruendo , & indrizzando  la 
vira , e le  attioni  ; nelle  oracioni , e difcoiiì  quali  diuino  ; quale  - 
più  fpeiro  che  leggi , più  ne  rubbi , ne  mai  però  d lafcia  fenza..* 
fere.  L’altro. 

Polibio , eh  e compofe  in  Libri  vndici  molte  cofe,  e preclare, 
mà  vna  gran  parte , o tutta  è perita , o mancante  , Sri  noi  è ve- 
nuta rectfa  con  pregiudicio  del  genere  humano . Per  giudicio, 
c prudenza  non  difugualc  à Tucidide , più  fciolto  di  ddigenza, 
c di  Ai  le,  il  quale  eccede  , rompe,  e IpeÀo  non  tanto  racconta-», 

quanto 

d Poltb.  /.z.  c T<xf.  i.  ctn. 
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quanK>  di  propofko  infegiia . Mi  fono  da  per  tutto  dotti , t-  fa- 
lucari  i Tuoi  aucrtimcnd  . & il  quale  tanto  più  intendo  di  racco- 
mandarlo i Prindpi  ^ che  in  eflo  non  v’c  d'vuopo  di  anziofa  in- 
quifìtione , ma  eflb  lj>rc->  e riucla  i fuoi  fenfi  : conciofìache  Tu- 
cidide rpeflb  è più  concifo  > & ofcuio  > & il  quale  è più  atto  » che 
al  Principe  > alle  cole  del  Principe . 

Nel  mezzo  de  Greci  è Plntarco , il  quale  non  propriamento  ^Ibutc#  . 
rifìoria  I mi  le  particole  deU’Hloria  fcrilTe  » e compofe  la  V iti^ 
dliuomini  ilinftri  ; mi  nondimeno  come  ogn’altro  degpo  Scrit- 
tore di  Principe , il  quale  mirabilmente  forma  il  giudicio  i e con 
larga  > e piana  flrada  di  fcriuere , conduce  da  per  tutto  alla  V ir-’ 
cù  I & alla  Prudenza,  mi  piùi  quella;  e fé  non  m'inganno  è Dot- 
tor migliore  affatto  » che  più  acuto . 

Zenofonte  trapalTo  ? Dio  guardi  ; mi  quel  fuo  iodaciflìmo  Ci- 
n>  non  hi  .qui  luoco  ; il.quale  fcridc  più  per  elempio  della  V ita , 
che  per  fede  delle  cofe . Nel  rellante  delPlAoria  (Greca  dico,  ò 
Perfìana  ) è certamente  /incero,  e fedele;  Scrittore  in  vero  circo- 
rpetto,  dal  quale  però  tu  più  caui  quefta  Prudenza  ciuUe , chc_> 
eflo-fpontaneameute  la  oflèrifea . Di  rado  mifehia  fencenzo^ 
e dommi  ; mi  qui  egregiamente  cilaio  i noi  di  profitto  per  al- 
tra firada , mentre  mo  fu  il  primo  , che  diede  alla  luce , c pro- 
mulgòt(o.mentc  candida,  e lontana  da  ogni  emulatione  ) Tu- 
cidide , che  fìnd'allhoraera  nafeofto , & era  in  poter  Tuo  di  op- 
primerlo . 

Gii  tri  grinfinù  Greci  fono  due,  ch’io  non  dilprezzo . Il  pri- 
ano  i Nicet*  Coniate. t che  fcriflè  le  cofe  dell’  Imperio  Greco;  ha-  **  ***' 

nendo  cominciato  dall'anno  di  ChriAo  1098.  fino  .all’ anno 
1 1 so.  in  circa  • Da  CìiouaQni  Come  no  fratello  di.A!efIio , fino 
allaprefa  di  Roma , o i Balduino  Conce  di  Fiandra . £llo per 
ancora  poco  noto  lo  coufeflb , ma  dignifiùno  d'elfer  conofeiu- 
eo.  Ingegno  puro,  e retto  , fé  altro  ne  fu  in  quel  tempo.  Lo  ' 
fiile  ancora  qperofo , fpeflb  imitando  i Poeti , a Omero  ; ma_* 
le  cofe , e Ufb/iaturratione  diftinca  ,compofia , fen/a  vaniti  • 
fenzafieuolezze , fedele , ehreuc  ; quanto  che  balU . Spelli , & 
opportuni  auertimenti  prefib  di  lui , giudici)  non  folo  liberi  > 
malàni.  In  fomma  legate  voi  Policicii  alcuno  ne  renderà 
gratie  ime  ; e per  il  Giudicio  Io  douri . 

L’altro  é Niceforo  Gregora , il  quale  continuò  la  Iftoria , & il  Gtc- 

filo  del  di  lui  cacconco  ; ma  non  la  lode  ; conciofiache  fcriflo  gora , 
le  cofe  della  prclà  di  ^oma  fino  alla  morte  di  Andrpnico  Pa- 

C Icoio- 


Digltìzed  by  Google 


t 

I 

Scrittori  Latini. 

Cornelio  Tacito. 

Al  qutlc  perche 
i!  Liplio  1I1.1  11 
primo  luoco  . 

Sia: ile . 


e.  SaluAin . 

Som  li;' iato  i Tu- 

Cldliic  . 

T.  Liuto . 


3 4 ^ DeHa  Dottrina  Ciuile 

Icologo  poficriore  , ma  non  già  con  egual  diligcnia  , accifra- 
ratezza  > A;  tncluilria,c  trattò  più  vitijdd  Aio  tempo.  Và  vag.t- 
clo,  cmefcoJa  le-cofe  , e le  proprie  oratìòiu  ftnza  decoro , anzi* 
fcioccanicntc  . I giudici)  però  lùoi  fpeffi  , e per  Io  più  retti , Itu 
caufodc  fuccefli  ciiriofamentepofte , la  pietà  inculcata , e molte 
cofe  opportunamente  riferite  à quella  prima  caufa,  cyoe'  à Dio . 
la  Prouidenza , & il  Fato  ncflim  Sctittorel’h'l  più  di  lui  aflcritò  . 
Deue  IcggcrA’iCon  cjuefto  titolo  1 & ancora  con  altro  i clic  lali* 
molta fuaJfloria non  difeorda da!  noftrtì'tcnmo  ; anzi  liti,  e_» 
dhlcnfioniritroucrai nelle  cofe  facre  non-diminili  da  quelle  di 
hoggi  giorno . • • , 

Seguono  i Latinii  la  Schiera  de  quali  per  mio  giudicio  condu- 
ca Comefio  Tacito,  dirai  : alianti  à I.iuio  ? non  per  eloquenza,  fc 
altre  virtù  , nià  per  quelle , che  fiora  confìderamo  ; per  Pruden- 
za, e note  di  Guulicio  Chi  racconta  più  di  lui  breue  j e conj 
verità  ? Chi  coljiarrare  più  ammatAra  ? nt  cihAiimi  ,^che  vcV* 
che  non  tocclii  ? n^  gli  afRtti,  che  non  rii;di?‘ Stntrote  del 
tutto  mirabile.  Se  il  quale  fiTiamenrc  trattaqucIlcrAdib,  clic  noa 
natta . Impcroche  noi»  lolamcnte  e ifloria,  ira  erme  vii  Orto , 
e Scinii\ario  di  precetti , come  coloro  , che  con  aco  ncamaiìdo 
veficj  v'inferilcono  itigegnofamenre  delle  gemme  fenza  confn- 
ùonc  , ò danno  delle  fonnè-j  GMì  qucAo  per  lo  j^>iù  le  ì'enfenzcLj  ‘ 
di  giudiciòr©  racconto;  niente  Irà  tralafci'ato  ,0  dimihnird . Pa^ 
re  nondimeno  ad  alcuni  ftabrofo  , & olcuroj  per  virio'  forfedii 
lui , ò di-loro  ? conciofiache  confcflb  hau<?Tcflò  acuta  ì argii- 
ta«ientefcfiteo;ccAc-taItellcrdaionoquei.,  chc  lo  Icggcran- 
no  ; e perciò  à Configlicri  dcPrincipi , più  chfr-ad  effi' Principi 
Io  raccomando , qiiali-habbmo  qóefta  vct&gBHJa'tWla  Prudcit-* 
za,  ? SajAcnza  inAchie^  3 ' ^ ‘ , t uoJl  ■ 

• e.  Salnftio  ili  l’altro  j & .aflòlntamcnté  il  ‘PriiVio  V fc  hortL>‘ 
haucfTimp-i  Aioi  libri ma-tutto-  quel  eoipo  delle-  Iflbric  e pe- 
rito; e di  quofti  pochi  piace  più  di  ammirarlo”,-  chir  anziol'a- 
ntcìue  gtiidicaiHC.  V'e^cAcr  cflo  lini  ili  ffimó  àTùcidtde,cj 
però  éiò  4 th’ioiio  detto  di <)iM.'llo  ìpenfe  ch’io  habbia'  detto  di 
qutìflpb'  n r-  • - . ■'.*'>  •!  , 

Ti  Lìmo  è it  terzo  pa- gran  d c»a,  d mJcA.T-dc!ropr.^  AipcrM-'* 
re  à tutti . Diftiifo  , e pl.acldo.'NeIIcoraiffo)in{lrand''di'niSvTi,'’a- 
-tt  lorige»,! e raJcniel  tiKto , quale  F.*l>io  iSlà'  ifcfcr'tti^ Da  '-Mì- 
nio gÙ  fi  oppoHa  laPatauinità , cioè  fYenOn  cer- 

ta pèllegriuaiionc  di  parlare  , ne  unto  nelle  parole  , franto'  in_-  ‘ • 
•{■  ■-•I  i ■ ' * tutro.- 
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tutto  lo  ftilt.  Noi  ajicora  iQCQHorjeino  fupino  altrouc , ò fred- 
do i iioiidimcnopcr  itidiiiar  volouticri  in  quella  colpa  .i  icrit- 
co*i, nelle  fenteiuci  t;  ne  giudici;  c buono , benché  non  fre- 
quente ; che  importa  ? per  edo  parla , & iii/egna  Tabondanza  di 
tanti  fuccelfi , iS:  efeinpi . i 

Sicguono  dueScrittori  ; che  come  propri;  de  Principi , coa- 
tinuamcntc  deuono hpqergli. in  mano» enei  feno  . ^i^Curtio-  Qj^Curuo. 

|I  quale  per  mip  giuria  è iftorko  buono.,  e JegitinK»  > le  al- 
|ri  fù  piai  , .^cilit^ipirabilc  nd  fuo  parlare  ^ ne  racconti  ga.- 
iàntcri^ , (;onpifo  inllenie , e dilhife  > foteile  > e chiaro  fenza  vcr 
runa cura  «eiludio; accurato,  e diligente.  V'ero  ne  giudici;  > 
arguto  nelle  fentenae , nelle  orationi , più  che  non  iàprcidiro» 
facondo,  Che  J(è  hauclTc  hauuto. argomento  pui- vario, m'in- 
ganno, t,’hauria  dato  (àggio  più  celebre  di  varia  prudenza-,  <• 
iMaAleliandw,  che  Altro  .che  guerre,?  -n  - .>  ■> 

C-sC^ive , elJò  fteiìb  amplificò  le  cofe  fue  i,  c gioftomcntc  in-j  Ccf.«e 
vero , c con  pari  modella,  c iibcrcù.  NcJloflilc  non  vi  man- 
ca che  riprendere  ,‘màfenzafua  colpa,  p«oche  ho  per  indubi- 
cato,cUd  ui  ^raiuctlà.  qualche  altra  mente  maligna.Non  raccoirai 
la  Prudenza , (e  non  da  fact^ , e lìngolarmente  militari  ; perche  ' 
fono  eommciHarij , e niente  pmmettono , tùori  che  nudo , c_> 
fcn^plice  racconto . - i 

TrjàSctitppri  di  mezza  età  ( ò vergognai^  non  v'ùch’iorlodi 
pcrmeazsuo  lUorìco , cosi  cadcqdo  i’itnpedo , i fiatban  (libico, 
c lo  fquallocc occuparono  il  tutto  *»  c fé  alcuni  (crillero , dii  per 
lOipiù  tta£$o;i(lìÌ:  cole  del  vero  « yfwoaiéW»  AAtrcd/i»«  pcròè  aliai  ^ ‘ 

cdebrcper.fadiL,epfltgiudtóD),porc|tcper Itile.  >> 
-'Neccireaiqilkcecoqcrailatf^nuile  xrofi:  di  Oennania  non,* 

-eoAic  qndhi  di 

^goa  èf40(r*f^TùkM9a  Adibiiiuoui  vpor  qaancò^i  poto  la., 
ejuqfc^|BU»h.  Aoa  U 

( -,hlau4ll94UlMSia^  Padri,pareche  lì  (ìa  cómofià 

r.iftoria,.  Scrilfe'qaaupocoinenoche  cenc’amiiauàmà  iPiUp^  *^‘hpp»  Comt- 
pp  (tomn«9  cmi  tanta  lode,  che  ck>u  dubito  puurodi  vguagliaci>  ' 
lo  con  qwlunquedegliiandchi.  B'^oofa  ihcfedibile-quaac» 
pìgli  veda  iUutto  ,.penocnyoauitglt  aceaai  dc-confìgU‘ , eipó<cia3 
con  rari , & ytili  pcdccià  iffamiroa'  noi . £ eiÒ  d^ficneBqe^ 
aSPefempio  di  Polibio,  bene  he 4>er>’ericàenb  non  vidde  Poli-’  -*  ■ • 

bio , nc  jakto tale  i e ctur  qucAoAncora  accrefee  la  rna1od«j>  — 
^efè  caute  geaji  cofe , ignorante d’ogui  littetutara,  perito  .dui 
. C ^ folo 
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fblo  vfo  delle  cofc , e d vna  certa  narural  bond , c di  gittdtcio . 
Andate  dunque  Sapientucci , e compiaceccui  di  qualche  cogni* 
tioncclia  de  linguaggi . Mà  ò nodro  Principe  leggete  quwo  > 
cfiateC^mineo.&aqucllovaEuchiridioj  Degno  quefto  Fi- 
lippo di  tutti  gli  Alenandri . 

Aggiongo  compagno  à quefto  Ftiolo  Emilio , il  quale  nclIiL-» 
Francia , cofe  ^cora  fcriil'c  di  Francia , bt^iche  non  Francete . 
LudouicoXlI.  tolfe  queft’honore  all  Italia,  &acquiftol lo  à 
Cc.  Quegli  (per  vero  dire)  ^pena  vno  età  i noui  , viddo 
deli’  Iftoria  vecchia , e noua  la  ftrada,  c con  fermo  ptedo 
calcolla.  Il  modo  del  Aio  ftrinere  dotto , ncruofo , ftretto , 
inclinante  à fottigliezac , & argueie , lafciando , 8c  imprimen- 
do Qualche  cofa  nell* animo-  de!  prudente  Latore.  SpcHd 
mifenia  detti  , c fentenac  pari  à gli  antichi  ; Scrutator  dili- 
gente delle  cofe  giornali , e giudice  feuero . Ne  io  hò  letto  chi 
nel  noftro  Secolo  Aa  più  di  lui  libero  dall’ affetto  . F difo* 
note  del  tempo , che  quello  piaccia  uieno-,  quaA  pochi  lìeno  , 
che  Quefti  beni  capiteano.  In  tante  virtù  però  anco  quefte_7 
macchiette , che  poco  vnifee  lo  ftile , e lo  fparge  , c diuide.» 
in  certi  menbri  minuti.  Quello  poco  congruente  in  ogni 
oratione  feria  , e molto  meno  negli  Annali  , à quali  appar- 
tiene , come  dice  colui  : T arda  (juadam  & iners  Striptura^ 
Scrittura  tarda,  e mal  concia  ; apprellb  chic  ineguale  ; Altro- 
ue  troppo  anzìofo , e pulito , c per  ciò  ofeuro.  Altroue  ( ma  di 
rado  ) largo , e fciolto . Affetta  ancora  non  sò  che  di  Antico  n« 
nomi  degli  huomini , de  luoghi , delle  Citti  da  mucatA , e ri- 
durA  neH’antica  fotnia  IpcAò  eruditamettc  , alle  volte  vana- 
mente , ma  come  io  giudico , fetapte  con  poco  decoro . Verfo 
doue  Charrerio  CancelJiero  di  FtanceA  ferua  à me  di  quadriga» 
queiriftcAb  Cancelliexo  Aa  detto  PrefeGR>della  legge  :e  da  per 
tutto  Re  di  Tarracona , Caftellona , Duca  di  Gelduba , quali  à 
noi , & à noftrì  maggiori  fono  ftaci  di  Aragona-,  di  Caftella , di 
Celdria  ? Tali  cofe  inAnite  fono  ftate  audacemente , e con  aow 
bitionc  riuouate  ; e con  frode  parimente  e crauaglia  del  Let- 
tore . In  quefte  ,&  altre  poche  cofe  ,fe  i noi  fofle  lecito  leg- 
giermente di  ritoccare  , ardifeo  dire:.  darefSnio  vn  huomo» 
lopra  tutta  quelita  uouitià , & all’antica  lode  eguale . > 

Sono  ancora  del  noftro  tempo  dui  Incorici , che  coccazò  di 
Pedaggio  : Francefeo  Guicciardino  ; Scrittore  prudente , c peri- 
to »3c  il  quale  fi  talli  fuoi  Lettoli.  E' iibcco , c verace  > fonano 

da  gli 
ìk 
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da  gli  affetti  ; fc  però  dall’odio  , nel  quale , pare  à me , fuapora-» 
più  volte  contro  del  Duca  d'Vrbino . Inferifce  fentenze  buone , 
vtili , mà  però  concife . Non  fchiua  i due  viti]  propri)  di  que- 
lio  tempo  ; ch’è  più  longo  del  douere  ; e che  racconta  qualun- 
que cola  mimitiliima  , poco  fecondo  la  legge , e dignità  dcH’I- 
^oria  corrifpondente  ; la  quale  come  dice  Ammiano  : Difeurre- 
re  per  negotiomm  celfitudines  affneta  , non  humiliutn  mìnutitti  inda- 
gaY£  cauféirunt  ; e folita , & aflùcfatta  di  feorrerc  per  k fublimità 
de  ■negoti) , non  d’indagare  le  friuolczze  delle  caufe . Mà  ne  pu- 
re le  liie  orationi  paiono  à me  affai  vigorofè , & emendate.  Spef- 
fo  languifcono , e fcioltamentc  vanno  vagando . In  vna  parola: 

Tra  noftri  è grandiffimo  Uiorico  ; trà  gli  Antichi  mezzano . 

Pao/o  Cioifio  erperimentai  giudici)  più  acerbi , che  liberi  di  Paolo  Giouì« 
molti . Molto  mordacemente  vanno  contro  del  vero . Io  di  lui 
cosi  ftimo  : Che  lo  Aile  è buono , e graue , e certamente  acco- 
modatoall’lftoria;  ambiguo  di  giudicio,  e di  fede.  Doue  gli 
affetti  non  Io  diftraonoèretto  ,done  qudli  predominano  è no- 
cino > cioè  fi  lafcia  traportare  alla  gratia>  & all’aura . Spelfo  non 
hà  la  cagione  delle  lodi , ne  il  modo . Alla  fua  gente  del  Vallo  > 
e de  Medici  troppo  per  profellìone  obligato;  à quelli  in  vero 
così  ) che  come  preilb  à Giudici,  tratti , e difenda  Lorenzo  de_> 

Medici  reo  di  parricidio.  Nelle  orationi  ancora  alcuna  volta  ò 
fciocco  > o freddo . Deue  però  leggerli , e lodarli  per  la  multi- 
plice  ferie  delle  varie  cofe , quali  ordinata , e chiaramente  riduf- 
fe  in  vn  corpo  d’Illoria . Anzi , ne  cosi  vano  nelle  cole  di  Perii-, 
e di  Turchi , come  vogliono , che  paia , e fede  in  molte  cofe  gli 
fanno  gli  Annali  Turchefehi , che  di  frefeo  fono  flati  flampati 
da  Gionanni  Leunclauio . 

Di  Pietro  Scmbo  aggiungerò  qualche  altra  cofa . Fù  huomo  Bcmb#  ; 
per  dignità , c famailluflte , la  quale  però  preflb  di  me  non  ac- 
crebbe colla  fua  Ifloria  Veneta . Sta  terra  terra  nelle  narrationi, 
o è freddo  . Hà  nelle  parole  qualche  alfcttioncclla , poco  però 
degna  d’vn  huomoTcrio.  Nelfuna  voce , fe  non  dalla  difpenfa 
di 'Tullio,  odi  Giulio  Cefare  ; e quelle,  che  non  pofiòno  così 
dirli  ( o come  nuoue , ò ad  elH  ignote  ) con  mirabil  circolo  di 
parole  le  abbraccia.  Ella  tutta  ancora  fcrittione , e forme  così 
compofle , come  quali  tutte  fatte  in  Roma,  e flando  in  piedi 
quella  Republica . Sono  alcune  cofe  da  ridere , altre  dafdegnar- 
fene  ; & elfendoli  riguardato  dalle  parole  tanto  curiolàmento , 
ritfouo  altroue , c dirò,  che  molte  non  fieno  Tulliane , mà  La- 
tine à pena . 
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3 8 Della  Dottrina  Ciuile 

Qucfti  fono  i noftri  Giudieij  fopra  i principali  Iftorici;  Con- 
ciofìache  non  di  tutti  fo  mcntione  ; Che  bifogno  ve  n’c  ? à buo- 
ni per  vfo , e per  efempio . quelli  fona  à ballatua  > à cattiui  per 
calunniare  fono  più  adàideldauerc . 

i CAP.  X. 

appendice  d’intorno  alla  Dottrina  , la  quale  è vtile 
alT vno  ) e all’altro  Rettore . ^uale  fa  il fuo 
legitimo  njfo , il  fine , il  modo . 

HO'  dato  l’vno,  c l’altro  Rettore , e mi  parto  da  qucfti  proe-  ^ 
mij  ; fe  non  che  breuemente  attacco  della  Dottrina;  cioè 
ad  dii  tuoi  aiutori  dò  l’aiutore  ; conciolìa  che  quella  è la  quale 
conduce  molto  alla  Prudenza  ( ciò  è vero  J & anco  alla  Virtù . 

La  quale  a /;  quof  iam  imùettu  i ncaura,  f 4tnit,  tamen  perficicnda 

doQrinàeft.  Se  bene  prende  certi  impeti  dalla  natura  > nulladi- 
meno  deue  colla  Dottrina  perfettionani . W Non  enim  piene  fatis 
continui  ecL , nifi  animo  inflUuto , & edotio . Pcrochc  quella  non..» 
pienamente  fuccede , fc  non  all’animo  bene  iflrutto , & amnue- 
llrato.  in  quel  fenfo  però  ^ Non  tinia  virtutem  dare  pojjìt,  fed 
quiaanimum  ad  accipicndamilUm  praparat.  Non  perche  polla-» 
dar  la  virtù , mà  perche  dilpone  l’animo  à riceuerla.  Dunquc_a 
auidamentc  deue  quella  apprenderli!  nià  ad  vfo  . Conciollache 
d Non  parando,  nobisfolùm , fed  f uenda  Sapientia  eji ..  Non  do- 
uemofblamcnteacquiUare,  mi  godere  la  Sapienza,  lo  con  il 
poeta  I 

e Odi  homines  ignanà  operò  , philof  iphà  f •.ntentià  - 
Abborrifeo  infingardi  nell’ oprare , 

Con  filofofi  [enfi. 

E eoa  Mario  Salufliano  : f Paràm  mihi  placent  ea  littera,qua 
ad  yirlKtem  DoCroribus  nibil  profueriint  . Poco  i me  piaedono 
quelle  lettere  »che  per  rac^uifto  della  Virtù  mente  giouarono 
à Dottori  : anzi  hanno  nociuto , perche  moiri  coprono  h loro 
viti;  con  quello  velo  • g Animo  perftdiofi , & fubdoli  aHaritianhCr 
libidinem  occultantes . Pcrhdi  di  animo  > di  ingannatori  con_> 

quello 

« 

Z ^^intil.l.iz.c.z.  bSeK.fp.91.  c Idem  ep.Sg^ 

dCt(.  i.defìn.  ePacunius.  i In  It!gnfì.Tac.i^,  an,  gladìdem* 
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tjucfto  velo  della  Dottrina  afeondono  rauariria , e la  llbidincj  . 
h Specie  honarum  artiimfalfì,  & amicitiafallaces . Coll’apparen- 
za delle  bone  arti  fono  fallì , e traditori  deiramicitia . Màquei 
per  ordinario  fono  di  tal  forte , « Dotlrinà  oretenus  exerciti , 

animum  bonis  artibus  non  imbuerunt . Qwli  inapparenza,e  fuper- 
ficialmentc  addottrinati , non  hanno  adomato  Tanimo  delle.» 
buonearti . Tu  per  il  contrario  babbi  quella '1^  Non  ad  pompam , 
aut  fpeciem  , nec  vt  nomine  magnifico  fegne  otium  veles , fed  quo 
firmior  aduerfum  fortuita  remp.  capeffas . Non  i pompa , o appa- 
renza, ne  perch^  col  nome  magnifico  di  Dottore  cuopri  Torio 
infingardo , ma  perche  più  coftante  contro  de  cali  fortuiti  ti 
rendi;  & habbila  infieme  con  modo  1 J^ia  plus  feire  -velie  quàm 
. fatis  fit , intemperantUgenus  eft  ; perche  voler  faper  più  di  quel- 
4 lo  » che  baili,  è vna  forte  d*intempcranza  : ™ fruSluofa , non 
qui  multa  feit  ,fapit.  Quegli  c faggio , che  sà  non  molte  coio» 
ma  fmttuofe  ; laonde  è veramente  • " Plus  fapit  interdum  vtilgus» 
quia  tantum , quantum  opus  ejì  y fapit . Più  sà  ben  fpeifo  il  Volgo, 
perche  sà  tanto, quanto  fa  bifogno  • 

Imita  dunque  TAgricoltore  il  quale . o Studio  feientia  flagrane 
tem  y animnm  coercuity  tenuitque , quod  eji  difficillimumy  ex  fapien- 
tia  modtm  ; frenò  Tanimo  ardente  dello  Audio  della  feienza , & 
^ hebbe,  il  che  c difficiliifimo,  il  modo  dalla  Sapienza.  Col  qual 
^ detto  veridico  chiudo,  e figillo  qucfto libro. 


Ofleruatiomi  al  Cap.  i o*  della  Dottrina . 

1 Ad  Pptdentiamfacit-validè . Ogni  Dottrina  fa  aifolutamente 
per  la  Prudenza , e per  quel  culto  intcriore  dell’animo  ; perochc 
tacitamente  acuifee,  e forma  la  forza  ,e  virtù  delGiudicio. 
Ariftoàle  folito  à dire  ^ Afpe^usxhcumfufo  aere  lumen  accipit-, 
mens  à lyodrina , La  villa  riceue  lume  dalTacia  ; dalla  Dottrina 
la  mente . 

^ ,^ia  animum  ad  accipiendam  illam  praparat.  Concioiiache 

il  nollro  animo  per  fe  fteilb  feroce,  colla  Dottrina  fi  ammollifce, 
fi  manfuefa,  e fi  frange , & impara  ad  hauere  più  in  fuo  poterò 
tutti i moti, & aiTctti.  £gregiamente  Plutarco  q Nihilmagiscx 

C 4 Mu- 


li Idem  ^.hift.  i 5en.ep.8p.  k Aefchilus,  1 La3an.  l.i.  Infiit, 
xnTac.iu  Agr.  wLipf,  o Sen.  ep.ioj.  p Arijì.apud  Diogen. 
Laert.  in  Arijìip,  q P lutar,  in  C,  Mario  CorioL 


Tal  forte  fono 
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n fine  di  lei  M 
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Nonsà  cfci  trop- 
po tà . 
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Giuliano  qui 
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pe. 


DelU  Dottrinai  Ciuile 

Mafa,-i!tn pLu.:do  commercio  homittcs  capiunt , quàm  quod  uuturam 
miti^cnt  > & manfitctam  f^aant  ratione  , & DoRritu  , ampleclen- 
ttm  ex  eis  tiivJcfium , & quod  tiimis  eil  fugientem.  Nefluna  cola 
più  gli  Iiuomnii  apprendo;io  dal  foaac  commercio  delle  Mufe , 
cioè  delle  Scienze  , come  di  mitigar  la  natura  , e renderla  maii- 
fuct.1  colla  ragione , e Dottrina , da  elle  abbracciando  la  mode- 
ftia,c  fuggendo  il  fouerchio. Laonde  il  medemo  Plutarco  dimo- 
ftra  cderciò  mancato  à Mario  Coriolano  , & à C Mario  ; Huo- 
inini  per  altro  di  ibmmo  valore,  r quali,  dice , fe  hauelicro  alle_> 
Mule  ,&  alle Cratie facrificato , ne  d’improuifo  morti,  non_» 
hainian  lafciato  alle  cofe  loro  dito  cosi  brutto  .Tu  conlidcra. 

Ilouricndafcd  advfuìti,  Peroche,  Dio  non  voglia  , che  qui  3' 
il  Frincipc  s'iinpoltronifca,  o nelle  mcditantioncelle  s’inuecchi; 
come  chi  domanda  fuoco  dal  vicino,  non  ini  li  ferma,  mà  quel- 
lo riceuuto  và  , ciò  accende  in  Tua  cafa  ; Cosi  dcuono  prentler- 
fi  dalla  Dottrina  quelle  fiammelle  delia  Prudenza  per  trasferirle 
all'vfo  , alla  Dottrina  Ciuilc . 

frucJuof  I , non  qui  multa  fdt  fapit . Egregiamente  in  que-  4 • 
fta  co  fa  Arifiippo;  ( -^^opiamfe  iacìante  ob  muUifcienti.im  dixit  ; 
ut  non  u , qui  plitritHÙm  comedunt , or  exerientur  meliùs  valent  qs  , 
qui  modicè.Ita  non  qui  plurima^fed  qui  vtilijjimalegcrent  docli  cen- 
fcndi,  & jì  lidio  fi  funi.  Ad  vn  certo  vantandoli  perla  molta  faen- 
za , dille  : Come  non  coloro  , che  molto  mangiano  , c lì  eferti- 
tanofianno  più  fani  di  quei,  che  poco  , così  non  coloro  fono  da 
ftinurli  ftudiofi , c dotti , c'hanno  letto  affai , mà  cofe  vtiliflime  - 
Dcuc  dunque  tcnerfl  il  modo  dal  Principe  in  particolare;  ire  fui— 
za  ragione  Giuliano  il  defertorc  ( per  altro  Impcrator  grande,  c 
di  molta,  e varia  Virtù)  malamente  vdi  che  vnGrechetto  folle 
troppo  dedito  alla  lettura , & à Eilofofi . Mà  ne  pure  Adriano- 
fenza  colpa  di  Dottrina  fopra  modo  affettata.  Perciò  parimen- 
te Michele  figlio  di  Duce  Imperatore  di  Coftantinopoli , quale_>' 
colla  feorta  di  Michele  Pfello  così  tutto  fi  die  alle  lettere  , che  il- 
gouerno  delle  cofe  appoggiato  ad  altri  vituperaua  bruttamente^ 
rimperio.  lo  vorrei  per  certo  più  tofto  alcun  Traiano  leggier- 
mente dotto  ,mà  vigilante , e ferio,  che. vn  Principe  otiolo  , 
che  nelle  lettere  habbia  le  fue  delitic.. 

T enuitqtte , qnod  efl  difìcillimum,  ex  fapientia  modum  . Bcllilfi-  5] 
mo  aucrtimcnto , e detto  ; mà  qual  modo  fia  dunque  al  Principe 
Accomodato  l Io  penfo  quello , che  impari , ue  niente  > ne  tuteep 

leco- 
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le  cofe  ; La  onde  molto  condanno  Ludouico XI.  il  quale  volfe_> 
il  Figlio  C.'irlo  ignorante  di  tutte  le  buone  arti,  t Ne  ejfet  peonie 
egli  <1  iceua  ) in  conftlijs  capiendis  refi-aciiory  & ten.uior  fai  fenjns. 

Acciò  non  folle  nel  prender  i configli  ricalcitrante,  e della  fua  Re  lem»  verma 

p,ù  del  dot, ere  tenace  ; & in  .ero  quetto  co,,requi  j pe-  q-.'0 

roche  dfciuio  già  Rè,  due  , o tre  homicciuoli,  e de  piu  vili  a lor 
N'olere  lo  raggirauano  con  gran  fdegno  , e danno  de  Sudditi . 

La  caufa  de  Goti  appena  dirò  più  giufta  ; i quali  mentre  u Ama- 
laHuinta  Donna  egregia  procuraua  che  il  fuo  Figlio  Araldico 
folle  nelle  ArtilibcraÙ  iftrutto  , & ammaeftrato , vennero  ad  ella 
col  fatto  i Goti , cercando  che  il  fuo  Re  non  folle  ne  bene , no 
conucnienteinente  iftituiso  , peroche  tutte  cotellc  cofe  litteraric 
diceuano , che  andauano  molto  lontane  dalla  forza,  c dall  armi, 
anzi  che  da  elle  diueniua  l’animo  effeminato , e refo  timorofo  ; 
per  lo  che  lafcialle  quefte  cofe  ■ x £t  magijh  os  exneret , fatis  am- 
plis  DoSIorihus  tMioribus  fuis  . E rimoueflè  da  le  i 

maeftri , ammaeftrato  da  aflai  buoni  Dottori , i fuoi  maggiori . 

Doiiette  Amalalluinta  vbidire  con  danno  dopoi  defupplicaiiti . 

Quelle  cofe  fono  cattine , e barbare  ; & in  tutto  con  feria  inftitu- 
tionc  deuono  primieramente  formarli  quelli,  Y .^iita  natijuntt 
vt  bona  , maUque  eorum  ad  rempitblicam  pertineant , quali  cosi 
fono  nati , che  i loro  beni , e mali  appartengano  alla  repubhca  j 
quale  efler  debba , altroue  forfè  ne  libri  de  Inftit.  l.i.  pui  diffufa- 
mentc  , qui  & in  compendio  dirollo.  Leggo  in  Liuio-di  Scmio, 
che  poi  ?ù  Re  : Eruditum  anibHS , (jitibus  ingenia  ad  magnx  for- 
ine cuUitm  excitanttir.  Erudito  nelle  fcienzc , colle  quali  lì  ec- 
citano  gl’ingegni  alla  cultura  di  fotruna  grande.  Tali,  ne  altre  io  ^ ^ - 

cercarò  nel  Principe  ; e credo  eflere  elleno  di-tre  forti,  ad 

dorem , ad  Fritdentia/n , ad  Virtuteìn.  Della  Prima  forte , cho- 

fcrue  allo  Splendore  , è l’Eloquenza , e la  Scienza  delle  lingue  . i.  non»  ; 

Nccellaria  certamente  ad  elfi,  o in  vdire  Ambafciarie,  o ne  Con-  L'Eloquenza. 

figli , o ne  publici  congrelfi . Che  il  Principe  fia  come  Infante , 

imperito  del  tutto, è cofa  brutta,  e detrae  aU’Auttorità . Ma_»  Quale  eloqueiwà 

quale  eloquenza  gli  colimene  1 Tacito  di  Augufto  preuiencj  ; coiuiei^aalPim- 

a Erat  promf.a  r ac  projincin , & qu£  Frinapem  deceret eloquentia.  P ' 

Hauca  pronta  , c feconda  eloquenza  degna  di  Principe . Taiej 
certamente  coiuiicne  ; non  quella  neruofa , & affettata , e la  qua-  quenza  <(>  Tibc- 
le  porti  auanti  à fc  l’arte , e lo  ftudio . Che  dunque  ? quella  ciò-  no . 

^ . quenza 


t Liidou.XT.  u Procop.  de  belli}  Gotb.lib.i.  x Tac.  14.  an. 
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qiienza  di  Tiberio  ? del  quale  il  medemo  Scrittore  ; a Artem  cal- 
iHiJfe , qua  y erba  exftnderat  fenftbus  ,oHt  confultò  am^ 

biguum . Chebbe  in  prattica  l’arte  per  eiporre  le  parole  ; Valido 
ne  fenfi,oà  bella  polla  ambiguo.  A me  non  dilpiaceua;  anzi 
in  vn  Principe  già  per  tempo , e per  regno  maturo , io  auanti  di 
quella  approuarò  quella.  L’Abondanza,  e facoltà  del  parlare 
Ila  della  giouentù  ; di  età  compolla  il  parlare  pelato  > & efamina- 
to  i tnà  fé  alcuna  volta  Ila  ambigua , & inuolta  > non  la  condan> 
nato,  perche  cosi  fà  d’vuopo  tra  efploratori,&  aftuti,  quali 
fpeflo  vengono  fotte  fpccic  di  legationc , o d’altro . Delle  X./»- 
gue  : Io  penfo  non  douerlì  imparare  fc  non  quelle,  delle  quali  c 
l’vfo  più  frequente  appreflb  de  fudditi , o vicini . Mitridate  qui 
fi  vantati  che  fapcua  tutte  di  fua  giurifditione;  è fupcrlluo , più 
pompa , che  vfo  . Di  quei  grandi  Romani  appena  leggo  alo-a» 
che  la  Latina , o la  Greca , e baftauano  ; perche  erano  fparfe , o 
communi  quali  per  tutto  il  mondo . 11  nofero  tri  tutte  impari  la 
Latina  ; e di  ella  tanto,  che  leggiermente  ( fe  63  d’vuopo^poflà 
feruirfene  in  parlare , mà  fopra  tutto  per  leggere . Difci> 
piina  migliore  in  quelto  linguaggio  non  comprefa?  ne  le  Verfio- 
ni  hanno  lempre  (quella  forza , o indole  : come  dice  il  medemo 
Dpfio , Nec  Verfiones  vitn  illam , aut  iniolem  femper  habent,  De- 
ue dunque  apprenderli , e facilmente  li  può , fe  il  Maeftro  lìa  di 
buon  giudicio;  il  quale  non  raggiri  per  precetti  vari), e fuperflui. 
'Sieno  quefti  pochi , e la  lettione  in  breue  faranno  acquifcarla  ; e 
deue  canto  più  acquiftarfì , perche  anco  adeùò  è quali  vincolo 
commune,  che  congiunge  trà  di  fe  l’Europa  col  comercio  delle 
lettere , e del  parlare . So  che  ?rincipi  in  età  già  auanzata,  ve- 
dendone t*V  fo  r hanno  acqui ftara,  difptczzatala , o trafcuratala 
malamente  nella  giouentù . Mà  fieguo  alla , ch’eia.» 
feconda  cofa  ; giouano  apertamente  la  Politica,  e lcIftorie»qaa- 
li  direi  il  fuo  fonte . Che  quelle  fieno  congiontc  con  precetti, 
quelle  habbino  preceduto  con  efempi.E  qualche prudeute,e  mi- 
glior mente  fempre  cauarà  da  cotelle  - Qi^fta  c propria , e par- 
ticolar  lettione , & atriiigo  de  Principi.  Qui  efercitino  fe  ftefli, 
& anco  l’otio  con  riutto  incredibile , mà  in  quali  Auttori , o li- 
bri ? Dcgriftorici  già  detto  hauemo . De  Politici  nefl'uno  da.» 
me  più  fi  ftima  di  Ariftotilc,al  qmtle  fi  aggiungano  le  leggi  di 
Platone , e la  Kepublica  » & il  Òro  diZenofbnte.  In  queftau» 
dalle  pongo  i Militari  come  fono  gli  Antichi,  e nuoui;  legga  il 

noftro . 


a T ac.  ibidem 
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noftro . Tri  gli  antichi  è buono  Leone  Imperatore  nel  libretto 
fcritto  à qucfto  propofito . Tra  i nuoui  fono , c Tarano  molti 
da  fcc<»Uerfi  però  con  giudicio . A quefta  parte  aggiongo  anco  Qualità  delle 
fifici  r Geografici , Afirommici , Geometrici . Tutte  quefte  opere  feienee  Finche , c 
fon  neceflarie  alla  Prudenza , non  dirò  di  faperl  c à pieno , ma_»  S'* -l^'Si^ìper^ 
però  libarle  • Le  cofe  Fifiche  prima  , perche  iblleuano  la  mente,  ^ ^ 

(il  che  parimente  nelle  Aftrologiche  ) & allegetifcono  dal  vano 
timore , ò ammiratione  delle  cofe . Plutarco  faggiamente  lo 
confiderà , e nota  in  Pericle , del  quale  dice  : b Prxceptorem  ha-  Pericle  difccpolo 
buiife  Anaxagoram , à quo  imbutus  feientià  rerum  fubUmmm  , & di  Ana/agora 
cceleftium  y non  folùm  alto  fuit  animo,  fed  &oratione  ere^a  ,longè 
à plebeia , & futili  eloquenza , nec  vero , ait , bunc  folum  fru6lum 
Perieli  dedit  Anagagora  confuetudo , fed  etiam  omni  eum  fuperfii- 
tione  liberauit,  qua  terrorem  ex  rebus  aereis , aut  athereis , impri- 
mit  ignor antibus  earum  caufas,quem  eximit  naturalis  dif ciplina,  & 
prò  terrifica  , & vìente  fuperfiitione  tranquillam  inferit  cura  bona 
fpe  religionem  . C’hebbe  per  maeftro  Anazagora , dd  quale  ad- 
dottrinato nella  feienza  tfelle  cofe  fublimi , c cclcfti , non  fola- 
mente  fù  di  animo  eleuato , mà  di  oratione  anco  fiiblimc , lon- 
tana dal  parlar  plebei© , e duzzinale . Ne  però  qucfto  fol  frutto  > 
dice  Plutarco , acquiftò  Pericle  dal  conuerfare  con  Anazagora , 
mà  fi  liberò  ancora  daognifuperftitione,  che  dalle  cofe  aeree, 
c celefti  imprime  in  quei,  che  non  fanno  le  caufe  delle  cofe, qual 
terrore  toglie  la  naturai  difciplina , e per  la  fiiperftitionc,  che  ca- 
giona terrore  , e biugia  ,&  inferifee  religione  tranquilla  coro 
buona  fpcranza  ; mà  perche  non  conofeerà  ancora  le  materie-?  Ddicdeog-in- - 
Geografiche  ? come  infieme  leProuincie , e membri  del  fuo  Re-  ^hc  . 
gno^  Ciouaallolutamcntepcri  Configli  (tralafcio  il  diletto  ,' 
ch’«  grandifiimo  , e liberale  ) conofcercil  Irto  delle  terre,  le  gra- 
dezze  , & interualli , fi  ancora  i porti , e gringteffi,  i fiutni , i ma- 
ri,i  monti;  Finalmente  le  terre  principali,  le  munitioni;  e fc_> 
altra  colà  preclara  dimoftra  Iddio  in  quefta  niachina  inferiore. 

Hò  aggiònto  le  AfironomUbe , come  i tempi  dcirànno , e le  fta- 
gioni  conofea , o p/efàgifea  i giorni , c le  notti  altrouc  diuerfe  ; 
communcniente  il  corfo  delle  Stelle,  A altre  cofe  dilettcuoli.mi 
ancora  all’ vfo,  per  le  opportunità  degli  aliàlti  per  terra,  e per 
mare . 

Polibio  quefte  cofe  diffonde  ; & alPrintipc,  o Capitano  buo-  Dell*  Gegmctri- 
tuv  le  raccomanda  nel  fuo  nuouo  libro . 11  medefimo  le  G come-  • 

triche. 
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tricbe  ; e per  vero,  dire  per  (ormatele  fermare  il  campo,  per  mu- 
nirc  le  terre , fabricar  fortezze , incaminare  artigliane  , nell'uno 
negarà  quanto  fìa  vtile  quelra  parte,  e da  eilèr  toccata  lìn  qui  dal 
Principeperpotcr  giudicare  jperoche  non  dirò,  che  deuc  pò- 
nerfì  molta  diligenza , fatica  , e ftudio  in  quefte  due  vlrime  ; ne 
approuo  alcuni  Re  Affficani , o il  Re  di  Caftiglia  Alfbnfo  Dc- 
£inio,che  totalmente  applicati  nelle  Arti  Mattematiche,o  Aftro- 
nomiche  habitarono  più  tofto  che  la  Terra,  il  Cielo . £ che  elfi 
non  follerò  gran  Re  i loro  fatti  lo  manifeftano.Si  guardi  il  Prin- 
cipe , che  quefte  cofe  fottili , e che  à fc  attraono , di  fouerchio 
non  lo  prendino , come  altre  cofe  minute , il  che  è fcato  oppo- 
fto  à Nerone  dal  grane  cenfore  Tacito  : e Nero  puerilibus  Jìatim 
annis  viuidum  animum  in  alia  detorfit,celarey  & fingere,  cantns,  &" 


regimai  equoru  exercère . Nerone  fubito  dagli  anni  puerili  riuol- 
fe  l’animo  vìuace  ad  -altre  cofe  non  pertinenti  al  fuo  fiato;  come 
à fcolpire , à pingere , allamulica , à domare,  & ammaefirar  ca- 
ualli.  Sono  quefte , e limili  cofe  poco  alPrincipc  conueneuoli* 
al  quale  deue  ricordarli  quel  detto  del  Principe  de  Poeti  : 


à Tu  regere  imperio  populos  Romane  memento . 


Raccordati  Roman  che  à te  conuiene 


Reggere,  e gouernar  popoli  intieri. 

Et  à quefio  fine , ^ vfBcio  indrizzarc,  e riferire  le  altre  atti.  Noa 
però  pongo  da  parte  l’-Architcttonica , vtile  , & honoreuole  in_, 
qualche  modo  l'apcrla;  e Dio  volellc,  che  fe  ne  feruano  i nofiri  i 
in.  nota,  fabricar  non  folo  palazzi , e fortezze , ma  Città  intiere , il  chcj 
La  Virtù . fecero  fpclTo  gli  Antichi . Ma  Ccgue  larerzanota,  ch'èia  Firtù, 
Q^ali  fieno  le  alla  quale  le  arti  feruono  dcUaterza  forte,quali  fono,  che  il  Priiv- 
f'^**"**  » f***  cipc  fia  buono  di  cufiumi , modefio  d’ingegno , cofiante  con- 

uoBo  al  Principe,  jj  timore , amante  del  giufto , e quefte  cofe  ancora  s’infcri- 
feuno  dalla  Dottrina . Saranno  l'Etica,  la  quale  veramente,  cj 
propriamente  è lecito  che  tu  la  chiami  Filofofia.  Non  vdiremo 
Agrippina,  e fuo  la  madre  di  Nerone  Agrippina , la  quale  come  dice  Suetonioi 
iletto  indegno  co-  e fiUum  à philof  jphia  arcuit , monens  I mperaturo  contrariam  effe. 
CIO  la  Filofofia,  Tenne  dalla  Filo  fofia  lontano  il  Figlio,  dicendo:  efl'er  contra- 
ria à chi  è nato  i commandi . O Femina per  altro  anco  carti- 
na , che  dici  \ Impetaturo  contrariam  ? Cosi , chi  dalia  libidine.» 
vorrà  reggere  iTmperio , difprezzarà  le  leggi  diuinc , & fiuma- 
ne ? e queito  quel  tuo  figlio  mirabilmente  fece;  ma  chi  vorrà  be- 
ne , giufia , e felicemente  regger  lo  Scettro , la  Filofofia  gli  i 

iferu- 
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fcrnnìento , & aiuto  , ma  hauuca  > c poiTeduta  con  modo . In_> 

^uclta  parte  iàrà  attiilimo  Plutarco,  di  cui  ogni  fcrittura  colla_« 

Prudenza  inferifcc  anco  la  Virtù:  al  eguale  per  mio  giudicio  è 

nolto  à propofito  aggiungere  alcuni  libretti  di  Seneca . Racco- 

nando ancora nioItoSirachide,  del  quale  diflc  con  verità  Ballr 

io  al  Figliuolo,  f^che  da  libri  di  clìb  li  raccolgono, e cauano  vir-  Pieri  deoe  3 

ù regie , e ciuili . Cbe  poi  i libri  facri  fi  leggano  , c riuolgano,  P»‘"«*pe  «nfenda 

o dico  ancota non  dicendolo;  peroche.chi  non  siefler  nel- 

c Virtù  la  Pietà  il  capo  ] li  cerchi  dal  fuo fonte,  cfi-mifchiiaj  pjra  da  ^ti  li- 

)gni  parte  di  Dottrina . Qujertecorcprincipalifono  neirifdtu-  tri. 

ione  del  Principe;  dalla  quale,  quelle  arti  più  tenere,  e dclitiore  Mafie* , « P««fia 

aMufica,  e la  Poefia  io  Iprczzo , o certamente  non  • le  richie-  ^on^<f‘ceuoh  al 

do  • 

Conuerrà  al  Principe  il  detto  di  Temiftocle , il  quale  eficndo  Temillocle,  e f*a 
mrlato  da  coloro , che  più  l^ci  paieuano,e  prattici  di  tali  lirpofta  di 
irti  dille  .sAtego  lyram , aut  pfaUerium  trarre  nefeio  ; Vrbem , non  faper  di  Mn- 
tiiampAruam  acceperim  » claram , & mttgnam  reddere , id  feto . Ma  • 

0 non  sò  toccar  la  lira , o il  falterio  iftrumenti  muficali  ; ma  sò 
)cne  render  chiara , famofa , e grande  la  Città , ch’io  picciola 
labbi  riceuuta;  ne  difeordò  da  quefto  giudicio  Filippo  Ma- 
;cdone,  al  di  cui  Aleil'andro , hauendo  alcuna  volta  dotta , e 
dauemence  cantato , così  dille  : Non  te  pudettam  beni  canere  i 
Von  ci  rechi à vergogna  di  cantar  s>  bene  ? e Plutarco  aggiunge 
Sathenimeji  fi  ,vel  audirevacet  Hep  canentes  alias  ì & Mufis  Al  Prìncipe  ; che 
tbundè  honorem  habet,  fi  in  huiufmodi  artibus  exercentes  fe  fpeUet,  l«fli  d’?dire  ì 
3artabene,{è  il  Ile  babbiaotiOjC  tempo  di  vdir  altri  che  cantino.  Mafie»* 

: fa  molto  bonore  alle  Mufe,fe  có  buon  occhio  rimiri  chi  fi  efer- 

ricainfimiliprofelfioni.  C^fio  fc  fecero  i Greci , molto  più  i ^ Principe  a 

Homant,  e fcriue Cornelio  nipote  : ^ Seimns  muficen  nofiris  mori-  bj||„  jj 

tus  aòeffe  à perfona  J'rineipis.Saltare  etia  in  vitijs  po«t.Sapemo,che  vìtio , 

econdo  il  noftro  modo  di  viucre,  dalla  penona  del  Principe  è 

iliena  la  mufica  ; & il  ballare  è reputato  vitio  ; e fc  quefte  cofe  io 

landifco , che  dirò  delle  Fauole , e Comedie  fatte , & inuentace 

1 corruttela  de  cuftumi  ? Nel  qual  numero  c Amadeo  figlio  d'in-  ^^^’P*?*®^,*** 
jegnolb  Ciarlatano . Libro  fc  mai  vi  fù  il  più  pefeifero , e nato  l«ilTal  Prin- 
>er  infettare  foauemente , o anco  vecidere  la  giouenni.  Fuggite,  cipe , e peftifeie  i 
uggite  Principe , e Cortigiani , che  amare  cofe  vere , c fenc_> . 

^el  finire  del  libro  auetdfco,  che  quefic  cofe  potranno  molto 

gio- 


f Sueton,c.vU,  g Tbemifi»  h jP lutar,  i Idem  in  Pericle. 
Jc  Cornei. 
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giouare » tnà  bene  fpenb  non  giouaranno,  onde  dìfle  bene  Lam- 
pridio  deU’Jjnpeiatore  Conunodo  : ^ Sed  tot  difciplinartrm  Magi- 
fin  nihU  ei  profturuttf;  tantum  valet,  aut  vis  « aut  eorum,  qui 

in  aula  infiitHtores  habent . Mà  tanti  Mae^  di  Scienze  niente  gli 
giouatono  ; tanto  può  la  fona  dell’  ingegno  > ò di  coloro  > che 
nella  Corte  hanno  In/Ututori , e Maeftri . 

Nota  qui  in  tanto  > che  bifogna  guardarli  da  Cortigiani  cor- 
^ ruttori  nell’ifteflà  Corte;  e che  niente  deue  ammetterli  à Princi- 
, . pi  Giouani , fc  non  cofe  ferie , ebuone . 

’ 1 Lampridit» 


.-/.j  I.) 


Fine.dcl Primo  JLihro . , , . 
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DELLA  POLITICA 

O V E R O 

DOTTRINA  CIVILE 

■ • DI  CiVSTO  LIPSIO. 

LIBRO  II. 

• I • . 

i 

CAP.  I- 

Si  dice  Vnìuerjalmente  del?lmperio\  Si'dimofira  la 
necejjtta  di  effo  nella  Communita , il frutto. 

Rettori  dì  quefìa  ftrada  ti  ho  moHrati  > ma 
communementc , c folamente  moftrati . En- 
trala ti  prego  à mia  iftanza . Io  dirò  chi  deb- 
bi (egli ire  • & amiiare  • ne  ciò  folammce  per 
ftadio , ma  quafi  per  palli . La  Vita  ciuile  è 
nella  Socicrà  ; La  Società  in  due  cofe  : Co- 

mercio,  & Imperio.  Q15II0  appartiene  ad  J*P*d»,e  fu»  deJ 

^o  Argomento;  Q^fto  al  mio , che  lo  dehnifeo  . Certum  or- 
din<mmtubendo,&  parendo.  Vn  certo  ordine  nel  commaadare,c 
nell  vbidire;c«;«i  tanu  -uisPiue  necejfitas  potiùstVthoc  vnum  fui-  Forti 

thrum  fu  rerum  humanarum.  Del  quale  canta  c' la  foraa.ò  più  to- 
lto necefsita , che  quefló  Iblo  é delie  cofe  humane  il  foflegno  : 
peroche  fenza  deh  impetio;  Nec  domus  vtta  , nec  Ciuitas , nec 
gens , nec  hominum  -vniuafum  genus fiate  y nec  rerum  natura  omnh, 
nec  ipfe  mundus  potefi.  Ne  veruna  cofa,  ne  Città,  ne  gente, ne  tut- 
to  II  genere  humano,  ne  tutta  la  natura  delle  cofe,  ne  eflb  mondo 
può  ilare  in  piedi . Grande  il  fuo  vtile:  b Megere  enim,&  regi  non 

D foutm 

a C/V.  3 . de  leg.  b Artfi.  i . poUt,  c.  3 , 
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di  Circe. 


Confiifiene  il  pef- 
Cmodenuli.. 
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folum  iuter  eoj  qud  neceffaria,  fed&  TJtilia  : peroche  il  reggere , e 
refserretto  non  folo  deuc  riporli  tra  quelle  cofe  che  fono  necef* 
farle, ma  anco  tra  le  vtili.  Ceitamence  cocefio  c Efi  vinculum  per 
quod  refpublica  cohxret  i illefpirkusviulis  y quem  hoc  totmnlia 
trahunt  ; nihil  ipfa  per  fe  futura  , nifi  onus,  & proda , fi  mens  illa 
Impenj  fuhnahatur . E vincolo,  per  il  quale  la  Republica  li  vni- 
fee } quello  Ipirito  vitale , che  quefte  tante  migliaia  di  Creatu- 
re atcraono»  quali  niente  per  fé  farebbeno , fe  non  pelò  > e preda» 
fe  quella  mente  dell'  Imperio  li  toglie . Finalmente  quella  è 
quella  Verga  di  Circe,  dalla  quale  toccate  le  fere,  e gli  buomini 
fi  manfuefanno  i la  quale  d E ferocibus  vniuerfis  fingulos  fuo 
quemque  luetu  obedientes  facit  - Di  feroci  che  tutti  fono , rcndc-r 
ciafeuno  vbediente  col  lùo  timore  ; la  doue  per  il  contrario  ro- 
uinano  le  cofe  tutte,  doue  non  è quello  Armamento , feorrouo 
doue  non  c quello  quaglio  ; e troppo  da  Poeta  dille  quel  Poeta, 
di  Sofocle. 

« Confufione  tetrius  nultum  efi  mafum 
Hoc  perdit  Vrbes,  ifla  perdit  & domos ,, 
yafiafque  reddit  Martis  in  certamine  » 
ffdc  terga  vertity  ritè  f ed  parentium 
Res  feruat , atque  vitam  obedientùu 
J>ella  Confufion  qual  mal  più  fiero  ? 

Male  ifheflrugge  le  Città  y.e  le  Cofe- 
Nelle  guerre  deuafia , e volge  il  terger. 

Ma.  la  pronta  de  buoni  vbidien^a 
Confi zrua  colla  robba  ancor  la  vita,. 


— — lUi 

cStn.i.deClem,  dLÌK>  L6.  eSofocL 
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CAP.  II. 

Dittìjtone  delt Imperio . il  Principato  Prima^  & Otti^ 
ma  parte  di  ejfo . Ciò  fi  dimojira  co» 
var^  Argomenti. 

QVcfto  Imperio  però  è di  tre  forti . Principato  , Ottimati , e 
Stato  del  Popolo:  pcrochc.  » CunSias  Nationest  & ^ri«, di- 
ce Il  mio  Scrittore  ; Popalus , aut  Primores  ^aut  fingali  regmt . 
Reggono  tutte  le  Nationi , e Città,  ò il  Popolo , ò i Primati , ò 
Vno . £ qualunc^ue  cofa , che  inueftighi,  non  trouarai  vcruntu» 
adunanza  di  Società  fenza  alcuna  di  quelle  forme  , ne  in  elfo  Im- 
perio verun  altra  fuori  di  cotcAe . Si  inifchiano  tra  di  loro,  io  Io 
cÓfclTo,  e fi  rimettono,  ò auanzano;  ma  co:>ì>che  femprcprqion- 
deri  alcuna  parte , della  quale  con  ragione  habbia  il  nome . Ma 
quale  di  quelle  forme  è r ottima:  longo  tempo  c,  che  ciò  din 
lite,  lacuale fcioglie,  c nonfeioglie  ii  medemo  nollro  Taci- 
to- b DtìeUa,  dice,  exhi\,  & conflituta  KeipubliCie  forma  faciliùs 
laudari  ,quàm  euenire , aut  fi  euenit  ha';d  diuturna  effe  potejl . Da 
quelle  fcclra  7 e coìlituita  la  forma  della  Republica  può  più  fa- 
cilmente lodarli , che  fuccedere  ; e fe  fuccede , non  può  durar 
longo  tempo . lo  però , fe  non  più  veramente , più  cniaranien- 
ce  feopro  la  cofa , & apertamente  preferirò  il  Principato  i e co- 
tcllc  cofe  mi  nmouono . Che  quello  è Antichifiimo:  f PrimtSt& 
diuiniffimus  Pnncipatns . Il  Principato  c il  primo , e diuinilfinx), 
& è certo  d Omnes  antiquas gentes  Regibus  primùm  paruiffe . Che 
tutte  k antiche  genti  lianno  in  prima  vbiaitoà  iRe.  e Idquetn 
terris  nomen  Impértf  primumfuit . E ciò  nel  mondo  Ili  il  nome 
dellTmperio  il  primo;  hauendo  quegli  detto  veriflìmo:  f Princi- 
pio rerum  nationumiue  Jmperium  panes  Reges  erat . Nel  princi- 
pio delle  colè,  e delle  nationi  crai’  Imperio  apprelTo  dei  Re. 

Aggiungo , che  alla  Natuca  e'attillìmo , lo  infegnano  tutti  gli 
altri  animali , ne  quali  è quella  imagine  d*  Imperio  ; lo  infegiu- 
nomolti  degli  huomini  ; e caminaru  il  mondo  S Fauci  liber- 
tatewiparsmagnaii^s  DomUiosvolunt,  Pochi  degli  huomini 

D a voglio* 

: ; — 

iTac.1.^.  hi  dem.  c Arifi.  in  polii,  d Cic.  3 . de  leg, 
c Salufi.  IO.  in  Catil.  £lufiin.l.  l.  gSalufi.ep.  Mithrid. 


Trefbnne  o*]a. 
peno. 


di  efle  fa 
“yglifre;  é diffi- 
cile il  Giudici© 
incerto . 


H Prìnoipato  d 
preferito  come  ot. 
timo  &c. 

I.  Ragione. 
Perche  e anti- 
chiflùno . 


n.  Ragione. 
Perche  ìinpolar- 
niciitc  dalla  Na- 
tura . 
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Da  gli  Efempi. 

L'Ifnpcrio  di  pili 
c.igioiia  difcotdie. 


IT  Regno  bene 
grandiflìmojdc  au« 
gaAtlGmo. 
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vogliono  la  liberti  > gran  parte  amano,  c vogliono  Signori  giu- 
ni,Ar  ancoragli  hanno-  Lo  ftellb  è del  tutto  fecondo  la  Ragia* 
nc:paochc  come  dice  Tacico.bf'»«i»  iPipertj  corpus,  tmius  animo 
ic^endumvidetur.  Vn  corpo  d'imperio  pare  che  debba  reggerli 
voler  di  vn  folo  ; come  da  vn  ib'.o  Gouernatorc  vnaNaue. 

Piò  d' vno i che  elTeao  me  gli  apporti^  Turbi  non  alcrimcn- 
te , che  i Si  duo  Soles  vdint  effe , penculum  nc  incendio  omnia  per- 
dantur . Se  due  Soli  efler  vogliono , v’  c pericolo  che  le  cofe  tut- 
te bn.gino,  c ruuinino;  conciolìa  che  l'  Arduum  femper  eodem  lo- 
co potenttam  , & concordiam  effe.  E’  fempre  molto  difficile , che 
in  vn  medrmo  luogo  fìa  potenza , c concordia  ; per  lo  che  1 J'a- 
cis  intoefi  omnem  poteflatem  ad  unum  conferri . Appartiene  alla 
Pace  , che  tutta  l'Antrorità  fi  conferifea  ad  vno  . Hauemo  let- 
to, anzi  noi  fteffi  veduto,  che  fpcHo.  m Difeordantis  patria  non 
aliud  remedium  f uiffe , ejuàmfi  ab  uno  regeretur . Non  v’ è fiato 
altro  remedio  nelle  difcordic  della  Patria , che  fe  fofl'c  retta  da_» 
vn  folo . Nc  difeordano  da  me  i Prudenti . Quegli  grida,  n Rex, 
Deus  (juifpiam  humanus  efi  . Il  Ree  vn  certo  Dio  humano  iru» 
terra.  Vn’  altro  ° A loue  funi  R{‘ges . Da  Giouc  fono  i Re.  Et  va 
tono  incaici',  f A loue  educatos  Rejes . Sono  da  Gioue  educati 
i Regi . Anzi  che  alcuno  dille:  q Kcgnttm  res  efi  inter  Deos , ho-  ? 
minefnue  pulcherrima  • Il  Regno  è cofa  tra  i Dei , c gli  huomini 
bellimma  di  modo  che  con  ragione  concluderò , e defiderarò 
con  Omero . ' Herus  unicus  efio 

f-'nicus,  & Princeps. 

Vno  fia  il  Padrone,  & uno  il  Prence . 

Pcròchc  sò  anco  più  ragioni , nc  le  appono  in  quefio  anguflo 
circolo  delle  parole  d' altri , nel  quale  io  mi  fono  lacchiufo. 


Oilcruationi  al  Cap.2.  deirEccelleza  dclPrindpata. 

Repmm  res  inter  Deos , hominefme  ptUtherrima . Detto  limi-  ^ 
liffimo  nell’  Euagora  d’ Ifocrate:  » Onmes  fateantur  Regnum  inter  ^ 
diuina  , humanaque  bona  maximum , at^fiiffimum , & fummo  fiu- 
dio  appetendumeffe  : Confefiino  pur  tutti  efler  il  Regno  tra  i be- 
ni diuini , & huBoani , grandiffimo , augufiifsimo  > e con  fornaio 

ftu- 


h Tue.  i.  an.  i Serinus  k Tac,^.an.  I i.  hifi.  m i.  an, 
nPlat.polit.  oCallimacbus.  p ffomerus.  q Uh,  1,2.6, 
t Hom.Jliad.c.  f 
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fiudio  da  bramarfì . Ltio  fe  voglio  dilatarmi  in  parlare  dello 
lodi  d«l  Principato , ’a  materiac  benigna  , e femirà  l’ingcgiio  ; 
mapiù  tofto  voglio , che  tn  da  altri  lo  apprenda,  quali  in  fcriue- 
redi  Politica  hanno  qccflioncellc , come  per  feopo  principale  , 
Io  ho  altro  penfiero  ; e nondimeno,  ciò,  che  può  dirli  al  propo- 
to, hai  per  lo  più  nel  ncftro  teflo , e ne  femi  di  ellb  fparfi  . II  che 
Tappi  ( lo  auertifeo  vna  volta  per  fen^pre  J ch’io  altrouc  l’hò  oT- 
fcruato . 

I 

C A p.  III. 

Defnitione  del  Principato  » fua  dichiaratione  per  le 
parti  i e primieramente  di  qual  Sejfo  quello  jia  . 

Ne  però  io  confi’famente  fublimo  ogni  Principato , ma  il  ve- 
ro è legitimo , quale  definifeo  : Vnius  imperitim  moribus , 
aut  legibus  delatum  , fufeeptum  ,gejìumeiue  parentium  botto . L’im- 
perio d’vno , conferito  , ricciiuto , & amminillrato  per  bene  de 
Sudditi  fecondo  i cuftiimi , e le  leggi . Nella  qual  formola  ( fc 
non  erro  ) non  folo  ho  la  forza  tutta  del  Principato  buono  rac- 
chiufa,  mà  anco  moftraro  lallradaper  cui  à quello  lì  và  . Ladi- 
ftingucrò , c fpiegarò . Ho  porto  in  prima  : Fnius  Imperitim,  mà 
deirhuomojò  della  Donna?  delfvno,  e dell’altra , ma  princi- 
palmente di  quello,  perche  così  la  natura  commanda;  impero- 
che  mafcntum  natura  magis  faclum  ad  imperandum  fai- 

mjnco.Tutto  ciò, che  dalla  natura  t' rtato  fatto  di  fedo  mafcolino, 
“ciò  c rtato  per  coTT.mandare  più  del  feniinino  ; anco  la  ragione  ; 
b nulla  diu  fantina  pondus  habet . 

Donna  non  hà  per  longo  tempo  alcuna 
NdC operar  cojlan%a , e ne  prudety^a . 

Ke  tanpoco  l’è  piena  di  accortezza.c  Etplerumque  muliebre  con- 
ftlitm  deterius . E’  per  lo  piu  il  configlio  delle  Donne  c più  dan- 
nofo . E querti  fono  i veri  iflrumenti  deiriinperio  ? Ma  aggiun- 
gi, & i Viti/,  perche.  <1  Non  imbeccillis  tantùm , & impar  labori- 
bus  hic  fexus  tfedfi  licentiaadfit  fxnus  , ambitiojfus . o|iefto  fcflb 
femineo  non  folo  c debole , gc  impotente  alle  fatiche,  ma  fc  ne_j 
liabbia  facoltà  è crudele , & anibitiofo . Che  fia  ancora  fe  fpef- 

f>  3 to 

— 

2 Jri/l.'i.J'olit.c.S.  b Ptopcr.Li.cleg.  cTac.i’^-an.  dldetni-an. 
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Tal  gìo£»o  non  ho- 
nefto  alIliHOino. 
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rra  parte  i 

Dalla  virtù  coni' 
niunc. 


Dall’ efcmpio. 


Dal  rito  'Ielle 
genti. 
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fo  c lubrico  ? Qjunto  allhora  fia  la  Republica  lubrica, e vaccinan- 
te ? concionachc.  c Ntef^mìna  pudicitiam  ami/fam,  alUabnuerit  * 
Ne  la  fcmina  perduta  la  pudiciria , l’altra  dirà  di  nò  . Finalmen- 
te  queftoferuitioc  indecoro , e troppo  fcruile.  Il  mio  Dottore-» 
d’vna  tal  gente  barbara  dinè.  f FpnùnAdominatuTr  in  tantum  non 
modo  à Ubeftatttfed  à feruitute  degenerant . Domina  la  fcmina-»; 
in  tanto  che  non  folo  dalla  libertà,  ma  dalla  feiuitù  degenerano* 

E perquefie  cagioni  pare  che  alle  Donne:  g Sufficere  obfeqtài 
gloriam . Balli  la  gloria  deH'oflequio . £cqo  però  i dardi  non_* 
deboli  à fauorc  del  SelTo  debole . Per  elTe  quelbi  ragione , che  à 
nefluno  è chiufa  la  Virtù , ammette  tutti,  h Nulli  prjtdufa  efi  vir- 
tus,  omnet  admittir,  nec  fenfum  , necfexum  digit  • Non  eleggo- 
ne  il  fenfo , ne  il  feflb  . 

E per  verità  non  hauemo  noi  lette , vdirc , vedute  alcune  pre- 
clare delle  Regine  ? le  quali  forti , accorte , calle.  ì VirHibus  cu- 
nsfaminarumvitiacxuerunt.  Con  maneggi  Virili,  de  viti; , e 
deferti  feminili  fpogliaronfi  ? Per  le  medeme  Donne , alcune 
genti  d'accordo  , come  quei  antichi  Brittanni  non  folo  al  Re- 
gno, ma  alla  guerra  fourallanti  le  fero.  Jc  SolitumBrittanìiisfp- 
minarum  duclu  hdlare.  Cullume  folito  à Brittanni  colla  condot- 
ta di  Donne  guerreggiare . I Germani  le  preferifeono  à gl’i- 
fìellì  huomini.  J £t  inc/fe  eis  Sanclum  aliquid , ac  prouidum  puta- 
rur.t . E pcnl^ono  efler  in  elle  qualche  cola  Santa,c  prouidente* 
Per  lo  che  Nec  confi liacarumaf pemahantur , nec  refiponfa  ne- 
gligebant.  Ne  fprc/aauano  i configli  di  cflè  , ne  trafeurauano  le  i 
rilpolle  j anzi  « Plerafque  earum  ( ridi , ò torci  la  bocca  ) fatidi- 
cas , & agnofeente  fuperfiitione,arbitrab(mtur  Deas . Molte  di  elTe 
Indouine , e conofeendo  la  fuperllitione  » le  llimauano  Deo . 
Sono  dunque  le  Donne  capaci  dello  feettro , come  quelli  penfa- 
no , & io  ancora , fc  altrimenti  non  commandano  le  leggi , & il 
culhimc  della  Patria  non  richiede . 


e T ac.  4.  an.  f Idem  de  morib.  Germ.  g Ptin.  paaeg.  h Sen.  cpd.  i** 
i T ac.  6.  an.  k In  Àgric.  1 De  morib,  Germ, 
mi  don.  il  ^.bifi. 
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Ofleruationi  alCap-  3.  dcirimpcrio  delle  Donne* 

r ProijfdemconfenfuAliqHotgentes  . Molte  genti  nella  Chriftia-  Cnftume,  chele 
nità,  ( eccettuo  il  Regno  della  Francia}  & ancoragli  Antichi  Donne  comaun-; 
deli' Alla  cosìcoftumarono . o Rectptum  ,folitumqHe  in  Afta,  iam  • 

inde  à Scmirami  etiam  fetminas  imperittm  in  viros  exerrère . E fla- 
to riccuuto.&  è folito  ncli'Afia  già  lino  da  Scniiramide,che  anco 
le  fcinine  efercitino  comuiando)  & imperio  negli  huomiui . 

CAP.  I V. 

Come  deue  prenderfì  il  Principato . Bffer  dui  i modi 
leghimi . Elettione  , e Succefjtone  > e ^ dice  al- 
cuna cofa  di  ambedue^ 

IMperoche  quefle  cofe  alianti  le  altre  ofleruo  ; però  aggiungo:  11  Prinopat* 

Moribus  ,autlegibus  ddatum.  Conferito  fecondo  i cuftumi , molti  sfrattano 
ò le  l«ggi;non  timcrarianicnte  introdotto;  e come  capo  di  que-  P«  vitto  di  nata- 
fta  regia  flrada  munendolo  . perche  molti  con  piede  non  dritto  “ ' 
calcar  la  vogliono  . a Natura  mortalium,  auidu  Impenj  eft , co- 
me diflè^pegli  ; c la  natura  demorrali  auida  d’imperio  ; & vn_, 
altro  b Fttus , ac  pridem  infila  mortalibus  potenti^  cupido  . E’  an- 
tico , e dVn  tempo  fà  inneflato  ncmortali  i!  defio  della  potenza, 
c Eaque  cunUis  af  elibus  fiagramJor . Et  elio  c d i tutti  gl  i affetti  il 
più  ardente. 

Si  che  molti appetifeono  il  Principato . ne  però  buoni  cffl,  ne  I^rcrto  doppio  i 
con  buon  fine  , quali  però  ha  frenato  il  cuflumc  , ouero  la  legge  1’^-- 

delle  genti  con  doppio  riparo,  dell'  EleUio>ie,e  Succeffione. 

Qrcfla  io  chiamo  : Cumgenttlis  is  honos  eft , & Princeps  é Princi-  cLara" ^’hc  coli 
peiiafcUur.  -Oliando  efibò  honorc  della  profapia , & il  Princi- fono  , c doiìec 
pe  nafee  dal  Principe . E quella  : Cum  fpreto  natalium  iure  fuf.  n ifcoiio. 
fragqs  deftgnatur  . Quando  non  ftimata  la  ragione  del  naìbere , 
vicn  dclignato  da  voti . L’Elcttione  c più  antica , ma  la  Succef-  o • 

{ione piu  riccuuta , e per  qualche  ragione  migliore  .perche  c ve-  SuSSc’’'' 

4 ro.  ' 


p Arri.in,  i.  de  reb.  Aler, 
a S,t\uft.  lugHYt.  b T.ix.  2. 1.ffu  c 15.  ar- 
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che  nella  tlertio- 
re  , 
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ro  , che  d Minore  dif  :rimine  f 'imi  P rincipem , qitàm  quxri . Coti.»  I 
minor  pericolo  fi  riceue  per  Succe Ifione  il  Principe , che  per  E- 
lettione  fi  cerca  ; & c ancora  quefto  alle  torbulenze  oftacolo  ; 
mentre  per  altro  « Magnis , aut  nouis  conatibus  opportuni  fini  tran- 
fitHs  rerum . A grandi,  e nuoui  sforzj  fono  opportuni  i paflaggi  . 
delle  cofe.  Impctocheè  chìsLto  ,c\ief  Prauas  aliorumfjìes  cobi- 
beri  ,fìfnccc/fornoninincerto’,  le  cattine  fpcranze  degli  altri  fi 
frenano , fe  non  è in  dubbio  il  Succeflore . Lo  fteflb  Principe^» 
per  quefla  flradaè  più  ficuro  : S Et  pluribut  velut  munimentis  tn- 
fìflit . E fi  ftabilifce  come  con  più  ripari , e fortezze . E’  oracolo 
h Non  cla/fes,  non  legiones,  perinde  firma  Impenj  mnn'menta  quàm 
ntmeru  liberorùinon  efler  tanto  le  amiatedi  mare,  non  le  legioni 
di  terra  fortezze  ficurc  deirimpcrio,  quàto  il  numero  di  figliuo- 
li. Nondimeno  ad  altri  piace  vn’altra  ragione , e dicono  ì/»i- 
peraturtnn  omnibus  eligt  debere  ex  omnibus  • Che  chi  deue  com- 
mandare  à tutti , deue  altrcsi  dal  numero  di  tutti  cleggerfi  ; 
ciò , perche  per  lo  più  ^ Optimum  quemque  elenio  inuenit . L’EIec- 
tione  ritroua  ciafeuno  ottimo  *.  1 Nam  nafcU& generari  à Princi- 
bus  fortuitum , nec  vltrasftimatur  ; cooptanii  iudicium  integrtim  ; 

6 fìeligerevelisconfenfumonfiratur.  Pcroche  nafeere  , & cfl’er 
da  Principi  generato  è fortuna , ne  più  auanti  fi  ftima  ; Il  giudi- 
ciò  di  eleggere  c intiero  ; e fe  vuoi  eleggere , col  confenlò  li 
moflra_» . 

E'  ancora  meno  feruile  quefia  forte . m Et  loco  libertatis  erit  > 
fi  cligi  ineipimus . E farà  in  luogo  di  libertà  fe  cominciamo  ad. 
elfete  eletti . Ma  qual  di  quelle  due  più  retta  i Le  altre  vie  non^ 
rette  n Nec  quifquam  Imperia  flagitio  quafitum  bonis  artibus  exer- 
cuit . Ne  veruno  felicemente  rellè  l’Imperio , con  fceleràtezza-» 
acquiflato . Anzi  ne  longamente  efercitollo , perche  o Nulltt^ 
qusfita  federe  potentia  diuturna  ; nefiuoa  potenza  cercata  con  fce> 
Icragine  durò  longo  tempo  > 


d Ttfc.  2.  hifi.  e I.  bifi>  f j.  an.  gi.an.  h 4.  hifi.  i Plin.  paneg, 
k Tur.  l.  bifi.  1 Ibidem,  m Ibidem,  n eodem  lib.  o Curt. 
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Offeruationi  nel  Cap-  4*  dell  Elettione  > 
e Succefljone. 

Minore  di  fermine  fumi  Principcm  quàm  qusri . Acconfcntc  à 

queftafentenza  di  Tacito  quella  della  Imperatrice  Irene  m cola 

limile  : P kuod  necabfentem  Principcm  quarere  oportecit , nec 
fentem  deimnere . Che  non  bifogua  cercar  Principe  lontano,  nc 
riniouerc  il  ptcfeiite . 

CAP-  V. 

I principi!  del  Principato  fono  perla  più  loieuoliy  m* 
ciò  non  heijin  i bifo^tiei  perfeuemre  • 


l^T 


Ma  hò  anco  aggionto  ; Sufeeptum  ,gefiumque  ,Ticemto>  8c 
amminiftrato  ; nc  ho  inconfideratamcntc  duplicato  .per- 
che vi  Tono  , che  bene  lo  riceuino  , non  lo  efercitino , e finilca- 

no.  Io  però  ripongo  quella  palma  pella  meta,  non  nelle  carce- 
ri dell'aluo  materno  , e nelle  lafcie . Succede  per  malignità . o , 

Fato  del  genere  liumano , che  * Initia  Magijlratuum . nut  P nna-  • 

pum  ferè  melma  ftnuquàm  finis  inclinat.  Gli  efordij  de  Magiftta-  Pcmcpio  de  Pnn 

tl,ò  de  Principi  fieno  per  ordinario  migliori  di  quello,  che  il 

line  dimollri . Ben  lo  feppc  il  Poeta  ; 

b Mitijfima  fors  efi 

Regnorum  fub  Rege  nono.  i 

Sotto  di  nuouo  Rendei  Regni  è mite 

1 1 Dominio  te  la  Sorte  è affai  Cortef e.  , 

Anzi  lo  fteflb  volgo  , il  quale  « Actipiunt  Rcgan  Utantes  , vt  far-  Perciò  grati  , 
mèad  nona  Imperia . Riceuono  allegri  il  Re , come  per  lo  più  à no»  per  longo 
nuouì  Iropcrij  chiamati;  ma  ò quanto  fpeHo  ingannati  nelle  loro  • 
fpcranze  I perochc  molti  de  i regnanti , d Suo  ne , anferuitq  mge- 

. „io,dum'adipifcunturdomi>iatio)ies  ,mulucbaritate flint,  cima- 
tore odio  , pofiquam  adepto . Se  per  proprio  ingegno , ò del  ferui- 
tio  j mentre  acquillano  il  Principato  , fono  molto  caritaciui,  do-  ^ 

no 


p apudNiceph.Chron.  i.an. 
a f ac.  i^.an.  h Lue.  1.2.  c Tac.p.  an.  d iz.an. 
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ta«nfa  perche  P°  acquiftato,  fono  di  odio  maggiore  j ciò  però  fuccede^icrche 
fi  fcuoptc  la  fin-  quelle  Virtù  fono  per  lo  più  finte , fapendo  tutti  e Nouutn  Impt- 
rione.  rium iìicohantibus  vtilem  effe  elememU  famam . Che  à principi/ 

del  nuouo  Imperio  c vtile  la  buona  fama  della  CIcmcnza.O  ccr- 
tamcnte  perche  eflè  Virtù  fono  non  profondamente  radicate,  c 

***”  perciò  àpoco  à poco  peccare:f/ ndulgentiifortunje,&  prauis  magi- 


Spcflb 
piio  m; 


r. 


prò- 


E 1.1  forrnna  an- 
cora muta  faccia. 


Ananti  dell’  Im- 
perio molti  buo- 
ni,non  in  eflb  • 
Gaiba  l'ercmpio. 


0“ 


L’Imperio  corró- 
pc  i buoni  cuflu- 
mi . ' 


Sente;r/a  bellJflI- 
madi  Polibio . 


I 

3. 


ffris  dtfcunt,audet(jHe.DzMladulgeniidd\i(ortana,c  da  Maeftri 
cattiui  imparano  , e diuencano  arditi . Oucro  ancora  perche  la-» 
natura  di  efio  regno  porta  qucfto.che  g Diuturnitate  in  fuperbiam 
mutent.  Con  longhezza  di  tempo  diuentino  fuperbi  . Ma  ma- 
lamente , perche  h Imperium  ijs  artibus  facillitné  rettnetur , quibus 
initio  partum  ejl . L’Imperio  facilmente  con  quelle  arti  fi  ritiene , 
colle  quali  nel  principio  fi  cacquiftato.  Che  fe  fi  mutano,  ve- 
dano : i Ne  fortuna  quoque  cum  moribus  immutetur . Che  la  for- 
càna  ancora  iufieme  con  i cufiumi  non  niucifi . 

Ofleruationi  al  Cap.  5 . de  Prindpij , c Mutationc 
in  peggio. 

Viue  etìtm  regni  ipftus  natura  hoc  fert . Ho  voluto  aggiungere  I 
là  terza  caufa,  quale  è la  falfa  opinione  di  chi  regnata  ; concio- 
fiache  ciò  , che  fuccefle  à Cialba.  b omnium  iudicio  dignus 
Imperio  nifi  imperaffet . li  quale  per  opinione  conimunc  era  de- 
gno d’ Imperio  , fc  non  T haueUè  confeguito  . E ciò  à molti  al- 
tri , quali  in  buona  fperanza  hauendo  acquifiato  rimperio,  final- 
mente fi  fan  conofeere  minori  di  elio  ; onde  non  fcioccamcntc 
fù  detto  da  Pitt3u:o.lImperiu  f^irim  oflcndit.L'lwpcrio,Si  il  coni- 
màdo  dimofira quale  in  guifa  dipictradipangonefia  l’huomo. 

Diuturnitate  in  fuperbiam  miitant . Ci«,è  à dire  : fnalanicntc_j 
tanta  felicità  fi  foftiene  è così.  Ipfe  T iberius  pofl  tantam  rcrum 
experientiam  vi  dominationis  conuulfus  cft , dice  Tac.  Efib  Tiberio 
dopo  tanta  ifperienza  di  cofe , fù  dalla  forza  della  Dominatione 
fconuolto . 

Jmpeìium  US  artibus  facillimèretinetur.  Chiara,  c leggiadra-  J 
mente  à quefio  propofito  Polibio,  mentre  cerca  per  qual  cagio- 
ne fi  prcfto  da  Canaginefi  fi  perde  la  Spagna , dicendo;  n Aliter 
cenfebànt  quxri  Imperia  di-bere , aliter ferUari  j nec  imbiberanty  eos 

optimi 


e Tac.^.hiff  f iz.an»  gSaluft.Qatil.  h ibidem»  ildevu 
V.Tac.1,  hifi,  1 Pittac.  m Tac,  6,aih 
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optimè  retinere  dominia,  qui  in  v/dem  inftitutis  perfenèrant , quibus  j CarMrJntffl 
ea  initio  funi  adepti  •,  Atverò  iilud  clarum,  tejlatumque  cxemplis  perche  predo  per- 
efi  quèd  homines  falicitatem  affeqnantur  bénignitate  in  alios , & bo:  deflèro  la  Spagnai’ 
r:a  de  fé  opinione;  I idem  cum  adepti  qiixvoluemtity  ad  ini uriaSi&  " , 

ìmphtentiam  inlmperijs'delabur.ttir,fìt  meritifftmò  vt  vnàcum  impe^ 
rantium  mutatione , ip/ì  fubditife , & affettus  mutent . Penfauaiio 
che  d’alrra  maniera  dóiicfl'cro  ricercarli  gl’imperi , c d’altra  ma- 
niera ritenerli  -,  ne  haueuano  apptelo  , che  quei  ritengono  otti-  ' 

mamentc  gl'imperi , chenemedemi  illituti,  c modi  perfeucta- 
no , con  i quali  nel  principio  gli  hanno  acquiftati . Mapcrò 
quello  c chiaro , c con  efenipi  proùato , che  gli  Auomini  confe- 
gnifeono  la  fcHcità  con  efler  verfo  d’altri  benigni , c colla  buo- 

na  opinione  di  fé  ftclfi.  I medemi,  quando  hanno,  .confeguito  . 

il  lor volere  fdrucciolano  ad  ingiurie, & impotenze  ne  gl'Impe- 

rij,  per  lo  che  con  ogrii  ragione  fuccede,  che  inficme  colla  mu-  l •'  * • 

catione  de  i Principi,  eflì  fudditi  mutino  fc  ftcflì  » c i loro  affetti»  ^ , 

CAP.  Vh  • “ 

• . • i ' 

Quale  il  fine  dotte  il  Principe  dri:(p^i  le  fue  Attioni  r '•  i ' . ■ ' * 

Ciò  ejfere  il  Ben  Puhlico  \ e douerji porre  da  par- 
te  gl’  Jnterejjì  priuati  • 


Finalmente  ho  poAo  nell’ vltimo  Parentiim  bono  per  bene  de  D Prìncipe  qual 
Sudditi.  Nelle  quali  parole  è abbracciato  ilnnedel  vero  meta  deb- 

Principato  , e quella  pura  meta , alla  quale  corra  qucfto  regio  ìu  fcjici'tà  jc  Sud 
Atleta , la  quale  non  c altro,  che  commodo,  lìcurczza,e  falute  de  diti , 

Sudditi . Impcroche.  a Moderatori  Keipublicx  beata  Ciuiutn  vita' 
propofita  ejl  • Al  Gouernante  della  Rcpublica  è propolla  la  vita  £ per  cigli  cJcg^, 
felice  de  Cittadini  ; accioche  eflà>  h Opibus  firma  , copii s lo'cu-  8®* 
ptes,  gloria  ampia , virtù fe  honefiafit.  Sia ftabile  di  ricetezze  , 
abondantc  di  vettouagfia,  raagjiifica  per  gloria,  e per  virai 
honelh»-» . ' t 

Rimiri  te?  erri-  c Kam  Rexeligitur^nonvtfefemollitercurctj^ 
fe'd vt  per  ipfum  tj , qui  clegemnt  benè  beatèque  agant,  Perochc  il 
Re  fi  elegge , non  acciòchc  delicatamente  aatti  fe  ftellò  i nià  àc- 

ciòchc* 


n Volib.  lib.  ìi.  a Oc.  5 . de  rep.  b I bidem . 
c Z enophon.  in  memorab. 
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r ■ “ / , cièche  colla  fila  opragli  elettori  bene , c quietamente  viaano  . 

diffodi^Tdal'pm  hi  qucfta  vua  fol  colà  diffcrilce  dal  Tiranno,  che  quedi  ri- 
cìpc  Icgitinio , c mira , c cercai!  fuo  flcllò  commodo  , ma  il  Re  di  fuoi  cittadini . 
qu.de  il  fiac  cl’en-  Qiialec  veramente  quegli  di  Ornerò.^  Vjl^oy  populorum.  Paftorc 
uanibi . Popoli  . 

Simile  al  Paftore  Sappi  dunque  qualunque  Tei  con  quedo  nome,  e Cmium  non 
UPriocipe.  fertiitutem  tibi  tradiiam  , fed  tutelam.  Eliciti  data  data  non  la_» 

icruitù  , mala  difefa,  e cudodiade  Cittadini  commefl'a.  f Nec  £ 
Rempublkam  ttiam  ejfe  ,fvd  te  ReipHblic^e  • Ne  la  Republica  eflet 
tua , mani  della  Republica  • Odi  il  Poeta . 

g TnCÌHem,patremquegerciSytuconfulecunQis 
Vere  qual  iti  del  jV’on  libi , nec  tua  te  moueant , f ;d  publica  damna- 

vero  Principe.  • • . Padre,  e Cittadin,  tu  Qonjjgliere 
• I /•  . I ‘ Sii  à tutti  , non  à te,  ne  ì danni  cuoi  ,• 

Dominio  muoiiaito  agiouarli . 

a*  <t^'gli  c cattino , il  quale  Ex  magna  fortuna  licentiam  tantum 
vfurpat . Da  gran  fortuna  altro  non  fà  , che  fard  lecito  ciò , che 
Principe  indegno  vuole.  Il  quale  > Non  ad  curtts  intentus , fedfiupris  ,&  aduUerijs 
Tirannico  quale . principem  agit.Non  applicato  à gli  affari, ma  fa  il  Principe  con  le 
. fcelcratezze . La  doue  il  nodro  buono , e vero  attende  , veglia , e 

■ ^ sà‘.  k Maximo  Imperio  maximam  curam  ineffe  . Che  à erandifli- 

èpcfogtauilEino.  nio  Impero  vi  congionta  grandiluma  follccitudinc.  1 Ommum 
fomnos  illius  vigtlantia  defendit, omnium  otium  illius  labor,  omnium 
delicias  illius  induflria  , omnium  vacationem  illius  occupatio  • Di 
cui  la  Vigilanza  defende  il  fonilo  di  tutti , la  fatica  Torio  di  tue.» 
ti , la  indudria  i piaceri  di  tutù  , e la  cui  occupationc  la  quictcj 
di  tutti  cudodilcc  , e protegge.  Però  m Pemiffum  aliquando 
' > anhnumhabebit  nunquam  folutum . Haur^  alcuna  volta  l’animo 

ricreato , mai  diflbluto . Quedo  c , che  fuccederà  con  bene  de_> 

. Additi  ; quedo  con  bene  di  eflb . 

, , • ' Finalmente  « Prtneipis  magnitudo  fiabilis , fundatanue  efl , quem 

de  il  Principe  fla-  tamfupra  fe  ejfe,quam  prò  fe  femnt . La  Grandezza  del 

bile . ^ principe  é dabilc , e fondata , il  quale  tutti  fanno  cfler  tanto  fo- 

pra  di  loro , quanto  per  loro  benefìcio . 


d Homer,  .e  Sen.  de  Clem.  f fndtdem-  g Claud.  ad  H onorai. 
hTac.  I.bifi.  i Ibidem.  kSaluJl.  \Sen.deQonfoLad  Polib, 
tn  Ibidem,  n ibidem. 
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Ofiferuationi  nel  Cap.  del  Fine  del  Principe  - 

yteaopi[jnsJi)'tna,copijslocttples.  Il  Popolo  da  quefte  cofej 
cflerne  il  bene  de  Principati  principalmente  mifura  ; Laonde  ho 
Ietto  non  fenza  tifo  neH’iftoria  del  Meffico  volontieri  j e colo  , 
gufio  confiderò  i riti  di  quel  nuouo  mondo  ) hauer  haonto  quei 
per  cuftume  , che  quando  confacrauano  vn  nuouo  Re , eflb  giu- 
rafle  con  queQe  patole  : o lufiipam  fe  adminifti-aiurum , nullum  è j Mefllctol 
fuùditis  opprejfurum , bello  fortemfutHrum y effeSurum  vt  Sol  rur-  che  cofaptomet- 
fum  , fpleudoremque  fuum  tenereUnubes  pluerent , riui  currerent,&  teuano  coh  giuta- 
terra  produco  et  omnegentts  frugum.  Che  arominiftrarebbe  la  Giu-  2|*"ì^o1q 
flitia  ; non  opprimerebbe  alcuno  de  Sudditi  ; che  in  guerra  fa-  **  ° * 

rebbe  forte; farebbe  che  il  Sole  tenelTe  il  fuo  corfo.e  lo  ìplendorej 
le  nubi'pioueflcro , i riui  correlfeto  > e la  terra  ogni  forte  de  viue- 
ri  prodBcdTe . Qi^  colè  vitime  fe  bene  fono  proprie  d’vn  Iblo 
Dio  > nuUadimeno  anco  altri  da  i loro  Re  Tafpettauano  • De  Sor-  Bon^onl,  1 1»: 
gognoni  dice  Ammianop^p«dbor  Kex  appellatur  generali  no-  ro  itile  nel  creare, 
mine  H endinos , & ritu  veteri  potefiate  depofita  remouettrr^  fub  eo  o depottt  il  i'iin- 
fortuna  titubanerit  belli,  velfegetum  copiam  negauerit  terra",  cfuem-  * 
adtnoduinfolent ylegypttj  cafus eiufmodi afjignare  ReSoribHs,PttS.Oi\.  gliEgi«ij,’ 
di  quelli , il  Re  il  chiama  col  nome  Generale  Hendinos  ; e per  - 
antico  rito  depoflo  lo  Scettro  è rìmoflb  > fe  lotto  di  lui  la  fortuna  ' ' 

della  guerra  habbia  vaccinato;  òlaterrafiaflatailerile;^lrcome  ' ’ 

fono /oliti  gli  Egitti/ attribuire  limili  cali  à Gouemanti.  Età  che 
tiretto  accufarò  la  pazzia  1 Qucfla  opinione  è anzi  inlègnata  dal  ■ 
iàpientiflìmo  Omero,  quale  fotto  d’vn  buon  Re  vuole  tutte  le  co-  > 
fe  eAeme  anco  buone  ; pcrocht  così  Virile  alla  Tua  Penelope  : 
q Tua  laus  latumconfcenditOlympum 
Sicttt  percelebris  Regis , qm  Numina  eurat . ‘ . , ... 

InmultifquefprobtjfquevirismraaqMaminifirat  ' 

Jpfaitli  telUts  nigricans  tprompta  ,atque  benigna 
Per  frnges , fegetefqne  , & pomi!  arbor  onufla  efi  * 

Proueniunt  pecudes , & fuppeditat  mare  pifees 
Ob  renutn  Jmpo  ium , populi  fon  tota  beata  efl  , . 

La  tua  lode  inalxfijji  al  grande  Olimpo 

Cune  d’vn  Re  famofo , e c'bà  nel  cuore  . < ' 

/ Nitmi , e in  molti , cittadini , e buoni 
La  Giuftitia  miniera , e àmu  è vguaU» 

Pronta 
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Pronta  à quefti  i benigna , e ogn'hor  la  terra 
De  fuoi  frutti  feconda , e di  fue  biade . 

AbondanogU  armena , e il  mar  di  pefce  * 

Per  chi  nel  commandare  igiufio , e retto  ; 

E de  Popoli  ancor  lieta  è Ut  Sorte . 

H Principe  <ìeue  lice  Rempublicam  tuam  effe , fed~te  Keipublica . Adriano  Im- 
feroicc  alla  Repu-  p^tacore  ncirorationc  fpeflo  dille:»  Ita  fe  Rempublicam gefiurum, 
vt  feiret  popuU  rem  effe  non  propriam . Che  atnminiftrarebbe  in_» 
tal  modolaRepublica,  che  fapeua  elTcr  cofa  non  propria , tni 
Detto  aureo  dell'  popolo . Voce  d’oro  > e molto  più  quando  fi  pone  ad  effetto. 
Imperatore  Adria 


no  , 


CAP.  VII. 


Della  jlrada  dritta  , nella  tfuale  entri  il  Principe , e 
■ primieramente  della  Virtù,  \ Si  mojlra  effergli 
quejia  necejpiria  per  fua  cagione . 


ECco , ch’io  ho  definito  il  vero  Principe  ; Hora  formarò  d te 
il  medefimo,  c co  ndurrò  per  mano,  come  à qucllatneta  fa- 
Al  fine  del  Publi-  lutare  arriui . Confellb  eller  quella  Urada  in  elio  fine  del  Publico 
co  Bene  due  cofe  bgng  riiichìufa  : ( conciofiache  neliuno  reggerà  bene , che  non-» 
***U**V^*rt  * e la  ^*oono  ellò ftcHò  , ne  ciò  folamcnte , mà  anco  prudente  ) mà 
Fradcoza.  * * occultamente  linchiufa.  Io  cauarolla  fuori,apriroIla,e  tutto 

quello  viaggio  di  conunandare  difienderollo  con  vna  cerca , per 
così  dire , arena  più  tenera  di  gioiieuoli  precetti . 

Due  Tono  le  cofe , che  fanno  il  Principe  Icgitimo,  e per  tutti  i 
verfi  perfetto.  ’LaPruden'r/tteliP'irtù.  Quella  accioche nelle 
Anioni  del  Principe  rifplcnda  ; Qntfta  nella  Vita . Dirò  prima 
La  Virrt , e la  Virtù  j la  quale  deue  onninamente  il  Principe  haucre , e per 

‘““O  . perche  cosi 

c honore,  che fia eminente  di  bontà  , chi  e tale  dt  dignità.  Vo- 
Percheal  Ptinci- Icntiei  i afcolto  Cito  , il  quale  a Noncenfebat  conuenire  cuiquam 
pe  eonuCTiga  la  Imperium  » qui  non  melior  effet  ijs , quibus  imperarci . Non  lliniaua 
Vimì . conuenire  ad  alcuno  Tlmperio  , che  non  folle  migliore  dì  quei , 

C3*  à quali  douefiè  commandare.  VoJgamiente  così  giudicano, c_» 
doue  de  lufiragij  è la  rclblurionc  per  lo  più.  •>  Kex  conftituitur  ex 
idoneis  i aptifque  ob  eminentiam  Firtuast  aut  aclionum,qua  à 
» ' Fir- 


X Spart.  in  Adrian,  aZenopìmn,  Pad,%,  bATÌfi’^'poUe.io. 
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Virtute»  Si  elegge  il  Re  trà  gl’ idonei  ,&  atti  il  maggiore  per 
Teminenza  delle  Virtù  ,ò  delle  Anioni  > le  quali  procedono  dal- 
la Virtù . Per  mio  giudicio  > fc  anco  del  Poeta  : 
c reilèfaciet  > non  qui  domin  atur  erit  Rex  • 

Fia  Re  chi  farà  ben , non  quei  ch'impera. 

Mi  richiede  anco  qucfto  la  Tua  fama , la  quale  è poco  pura,  fé 
none  tale  la  Vita  ;peroche  d Omni*  facla  /dicìaque  Principis  ru- 
mor excipit.  Il  rumore  fi  fapcrc  tutti  i detti,  c fatti  del  Principe . Così  richiede  U 
e Nec  magis  quàm  Soli  Intere  contmgif,  nc  può  dar  più  nafeofeo  dì  • 

Ciò,  che  Ha  il  Sole.  Di  modo  che  con  ragione  fCauère  debet 
qualemfamam  habeat,qui  qualemcumque  meruerit  magna  habiturus  ^ 

eft . Deue  guardarli  qual  fama  habbia  chi  qualunque  fama  hab- 
bia  meritata , è per  hauer  cofe  grandi . £ tanto  più  , che  g Inui- 
firn  fernet  Frincipem  tfeu  beni  ,feu  maU  facla  pramunt . O bene  , 
ò male , che  deno  i fatti , vna  fol  volta  baita  per  tendere  il  Prin-  Coti  U flabilui 
cipe  odiofo.  Anco  la  fcabilità  del  Regno  così  richiede;  perche 
h Fbi  non  eft  pudor 

Nec  cura  iuris , fanSitas  jpietas  , fides , 

Jnflabile  regnum  eji . .»  • 

/ njlabile  è quel  Regno  y oue  il  pudore 
Della  ragion  lacura  , e lapietadey 
La  fanti tà , la  fede  han  prefo  il  bando 
Sia  sù  gl’bcchi  Nerone , e quaPaltro  fi  fia  de  Tiranni  i i .^os  *' 

/«<*  immanitas , feu  luxuria  ceruictbus  publicis  depulere . la 

loro  crudeltà,  ò libidine  hanno  con  publiche  occifioni  clàucco» 

Mti;  Voci  nate  dall’impietà  alla  mina. 

b San  itas  y pietas  yfides 
P rinata  bona  funt , qua  iuuat  Reges  eant. 

La  Santità  y la  Fede  y e U Pietade 

Beni priuati foni  doue più giouai  ‘ , " ‘ 

Vadino  I Regi.  ^ ' 

I iirpararai  dairvfb.  " " , . ty 


c Àufon.  in  Monof.  d Sen.  t.deClem.  e Jndidem. 
f Indidem.  gTac.i.hiJl.  hS<iuTbye/l.  j Tac.i.biJL 
i Sen.  TbyejL  ‘ . 


CAp; 
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CAP.  Vili. 


Per  caufa  anco  de  Sudditi  deue  il  Principe  vejlir  U 
Pietà  in  ejjtiflilkrU  y fenT^a  della  ([naie 
nejjim  Popolo farà,  Intono  » è di  Ungo  tempo. 


Le  ftato  della  Re* 
publicafenU  vii* 
cd  mftiin». 


..ì , 


Calla  rirtd  (labi* 
le,  e felice. 


Opintenè  canina 
di  alcuni,  e la  la* 
guinc  di  cfla.. 


Ma  <]uefta  atter* 
tata. 


Già  fi  conuiene  al  Principe  anco  vn'  altro  penfiero , che  ef- 
feudo  elfo  buono , procuri  che  cali  fieno  anco  i Sudditi  > 
Douc  la  virtù  è lontana  qual  Società  , non  dirò  lodeuole  , ma 
ilabil  fìa^  Quello , che  dille  dèlio  fide  il  Poeu,  tu  dillo  d’ogni 
fiato.' 

; a Si  incoUbenè  morati fnnùpulcbrèmumtHm  arbitrar. 

Se  fonbencofiumati gli  hahìtanti" 

Giudico  ben  munito  il  loro  Prence,  ; 

Ma  fc  altrimenti  per  certo  : 

b Centuplex  murai  rebus  feruandis  partm  efi . 

Noni  baflante  à conferuarlo  illefo 
S*à  cento  muri  foffe  ancor  vallato , 

Odi  r alunno  della  Prudenza  Polibio,  c lite  Reipublica  flatus  £ 
optabilisy  & flrmus  eft  , in  ouo  priuatim  SanGè  innoxièque  vinitur  , - 

Cjr  publicè  Juflitiay  ac  clementia  vigent.  Qi^llo  fiato  di  Rc- 
publica  c (labile  , e fermo  , nel  quale  Santa , & innocente- 
mente  in  priuaco  fi  viue , e la  giufiitia,  e la  Clemenza  in  uub!ico> 
fono  in  vigore . Odi  anco  della  Sapienza  : d Si  Kempublicam  rr> 

Gè  laudabtlitetque  inflituis gerere  , virtus  tibi  vera  ciuibus  comma-, 
nicanda  efl . Se  intraprendi  à gouernar  la  Republica  bene , e lo- 
deuolmente  deuià  Cittadini  communicar  la  vera  Virtù . 

Q^fii  dico  più  tofioiche  quelli  malaniente  alluci,  i quali  e Eò  ■ 
manittores  Reges  cenfenty  quò  illi  » quibus  impcritant  nequiores  . 
fuffe  rPeriliiló  iflTer t Re  tanto  più  muniti , e ficiiri , quanto  più 
quelli , à quali  commaudano  fono  'flati  cattiui.  f patianio- 
res  feruitutis  arbitrantur , qaos  non  deceat  nifi  eJJ'cferuos . Perche 
penfano  ellcr  più  fofferenti  della  fetuitù  quelli , a quali  non  con- 
uen"a  di  efler  fé  non  fcrui . Ma  per  certo  in  quella  ftella  coìbu» 
predono  enore  S Nam  peffimas  qutfque  afperrtmé  reGotS  patitur , 

perche 


a,Plaut.Perfa.  h Ibidem,  c Polyb.1.6,  dPlat.Alcibid.i, 
eSalufi,adQief,  (Plin.paneg.  g Saluft.  ad  Cefi 
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perche  ciafeun  peffimo  maliflimaincntc  tolerail  Rettore . Per  il 
contrario  gli  tnanfueci  > & Innocenti,  h Metuentes  maga  quim 
metiiendi , più  temono , che  da  cifcr  temuti . £ della  bocca  della  Qaanto  più  c ma 
Verità  c quel  detto  : • Facile  Imperium  in  bonos . Riefce  agcuole  migliore, tanto  più 
il  commandare  à buoni.Con  ragione  adunque  procurarai  kC«»i  foffercntc  del  gio- 
ipfe  boHns,attfuefti  enuus  optimif  imperites . Che  efTcndo  5'’* 

CU  buonore  forte^d  douere  commandi  ad  altri,che  faràno ottimi . 

Oflcruationi  al  Cap.  8.  Di  ftabilirc  il  Regno 
conia  Virtù. 

1 Ite  Reipublicaflatus  optabiliuHo  qui  polla  vna  parte  della  fen- 
I téza  di  Polibio.poiche  tutta cclpreCfa,cjrho  Rimata  degna d'efler 
fcn'tta»  OHeruala.  . , , ' ’ 


CAP.  IX. 


che  i Sudditi  fi f^nno  buoni  colLefempio  del  Piincipt^ 
del  fucile  è incredibile  là  V ircìì  in 
. . , cjafcunA  delle  parti . 

X’^^Vcflo  lo  confeguirai  per , doppia  ftrada  delle  Zfjjg;  ,c  del-  I Sudditi  (ìrego.’ 
■ YEfempio  ì di  quella  toccarò  hor  bora  ; di  quefta  lappi . l«o  efempi® 
5 .^itales  in  Rcpublica  Principes  funi , tales  aliquos  fole..  Pràci^.  ^ 
re  eJfeCiucf . C^ii  fono  nella  Républica  i Principi . *' 

tali  fqgliono  ellerc  alcuni  Cittadini . . . * . ' 

• i j \ Componitur  Orbis  . . ‘ 

Regis  adcxcniplum. 

Alt  Efempio  de.i  Re,  ft  regge  il  Mondo. 

Ne  la  caula  c occulta.  ^ J^oniam  ad  alta  illa  verfx  plerumqué  La  cnuiii  di  ciò. 

fnevtei,  & oculi  , nec  tam  imperio  nobis  opus  , quàra  exemplo.  Pcród 

che  à'quelte  Etmnciue  per  lo  più  riuolte.  le  menti , c gl'otchi  J 

non  tanto  fàbifógno  à noi  d'imperio  , che'di  Eftnipio  , Il  qua-' 

le  più  efficacemente  ftrnige'coll'iftefle  leggi;  coticiolìadie  J ^ t^tura  pi3 

feqttìtim  itiVrlncipém  > & amulatuii  amor  % yaUdiora  qudm  Peenxjèx 

- E • . legibui  * 

h Idem  in  lugufi.  i Vlaut.  milit.  k Salufl.  ai  Cafar. 
uQic.inep.  b Claud.  confol.  hon.  ePUndnpaneg.  dTac.^aiH, 
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legibus.  L’bflequio  verfo  del  Principe, c l amore  deiremulationc 
fono  più  potenti,  che  le  pene  coftituite  dalle  leggi;  bencht_> 

qucirifteflb  Imperio  è vna  tal  legge  tacita;  perochec  Hsccon- 
ditio  Principuwvt  ^ftdctiuidfaciunt , prfcipeye  videttntur  • Quefta 

è la  condittione  de  Principi»  che  quanto  fanno,  pare  che  lo 

T fini  ce  Principi  conimandino.  • r > /• 

fono  ccmmindi,  \uoi  tu  i tuoi  Sudditi  buoni , fi)  fu.  ' facere , Pnneepi 

ciucs  fuos  fticictido  docci  » Il  Principe  col  ben  fare  iniegna  a fuoi 
Cittadini  il  ben  fare,  g Rex  velit  hofiefia , tiemo  non  eadem  volti . 
V ogii  a il  Re  cofehonefte,  tutti  vorranno  lemedeme.  Vuoi,  che 
Se  e .1  Principe  fieno  diffoluti,c  cattiui  ? fciogli  te  fteflb.  h NS  vitiamnfolum  if» 
l.uono  per  lo'piii  Principcs  concipiuni , fed  etìam  in  ciuitatm  infundunt , & plus 
buoni  1 Sudditi.  exemplo,quàm  peccato  nocent.  Effi  Principi  non  folo  concepif- 
o-  cono  i V itij , ma  anco  gl'infondono , e commuuicano  nella  Cic* 
tà , e più  fono  di  danno.coll’cfcmpio,  che  col  peccato , e benc^ 
EfiTo  cattiao , cat-  -|  nof„o.  i f'a/iw  inuidiam,  ( aggiongo  ) & culpa , ab  omnt^ 
• bus  pcccatur . Per  l’Inuidia, e colpa  d’vnfolo  tutti  peccano . 

Odcruationi  alCap.p.  Dcll’lmitationc,  &afpct- 
to  de  Cittadini  nel  Principe  . 


^ales  in  RepublUa  Principcs , tales  ciues . Teodorico  Re  de  | 
» J Sudditi  emulano  G0ji  al  Senato  » e Popolo  Romano  ^ Facilius  efi  errare naturajnt 
il  loro  Principe.  dijfimilemfui  Princeps  poffit  Remwblicam  formare . E pi$ 

^ facile  che  la  Natura  erri , che  poflà  il  Principe  formare  à fe 
For^a  cielpST,  fimile  la  Rcpublica . piatone  ancora  di fettamentc.  l Nemo  nobts 
pio  del  Principe  . perfuadeai  ò amici , vita  ratione  citÌMs,auifactUAs  auiratemleges  , 

^ Tnorefquc  immutare,  quàm  Principum  exemplo  praeunte;  ncque  aft- 
ternunceffe,  nec  in  pofierum  vnquamfuturum.  Ntttxxao  Ciycì^ 
fuadaò  amici  , che  per  veruna  ragione  piu  prefeo,  opiùfacil» 
mence  muti  la  Città  le  leggi . & i cuftunu , wme  che  coll’  ef^ 

• pio  precedente  de  Pincipi  ; ne  elTer  bora  diueriamentc , ne  no 
Liucnire  farà  mai.  Come  dunque  bifogna  che  la  regola  fui  drit- 
ta, alla  quale  le  altre  cofe  fi  aggiuftiiio , così  con  ragióne  il  PnOr 
cipe,  al  cui  Efempio  gli  altri  fi  regolino . 

, c .^intil.  declam,  % iVeUei,  i.  ».  g Sen,  T yeft. 

i.deleg.i.Tac.'i.an.  ìk4pniQa^\QÌ.i,VAi.caf»iU 
\^Uto6,delegit, 

- CAPJ 
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C A P.  X. 

Si  parla  più  dijlintamente  delle  Virtù  del  Principe,  e 
prima  della  Ciujlitia , e ipianto  Jianecep- 
Jaria  in  ejfo  Principe  • 

' j . . I 

L>  A Viitù  adnnquc  è al  Principe  hoiwreuolc,  & vt»Ic  - Ma 

I ■ tutta  ? così  giudico  ; coà  però  » che  alcune  ^cie  di  cna  le  (jd  p^incìpr 

confeflb  più  neceflàric,  le  quali  fono  in  eminenza , c propri^  «aggioii,  e ■»»- 
mente  richiedono  perfe  il  Regno  nel  Regno.  Qjijftc  fono  di  "• 
due  forti  ; & alcune  fono  come  minute  {celle>  ^cune  come  gran- 
di. Tra  grandi  luminari  ripongo  ìiGittftitia  t eìzClemen:^a  ; 
delle  quali  quella  fo  come  Sole , il  quale  fc  lUiumna  tutro  il  ^ ^ 

corpo  degrimperi,  fono  in  effi  tenelvC  » teinpclte  t -nanoi  . 

• T anta enùn huius  vis  ncc tpstfceUre , &"  maleftcto  minati. 

pafeuntur  fine  vita  particula  I afiìtia  viuere . Perocnc , ta- 

le, e tanr*  d la  forra  di  quefta , che  ne  pure  quei,  che  li  pafeono 
di  fccleratezze , c di  mal  fare,  poffono  viuere  fenza  alcuna  pi- 
celi* di  GinCtitia,  la  quale  io  in  quefta  mia  opera  così  definifoo  ; 
frirtutmlnst&  eqnuminfetinqiualilsfii^terferiiantinH.\iitàé  ciuftitia  cfua 
che  fermamente  confcrua  in  fé.  e ne  glialtnla  r^ioae,  Ail  defenttioné. 


. Cf«: 
diùLu- 


li  - Ftmeife  le 
efcrcùiiafe. 


lenta 


Clini"  rTinCeyn  eoa  r*fmv  ^ 

Principatus  moleftus  • & tui  baud  facUéfubfis  • Il  Principato  ka-> 
aa  legge  i molalo , & al  quale  non  facilmente  ti  foggettì . £ 

I brutto  quel  detto  :di^er/ifofcrt,cleci»fo  piace.  Queftoepiù 

bello:  * Minitnuìtt  decet  libère^ui  nimiun  lice/.Cofa  minima  con-  coatto  le 
uicne  che  piaccia  à chi  è lecito  il  troppo  • Et  il  Principe  li  ricor- 
derà f jq'onfolumqMantumfibicommiJfHm,fedetiamqmntHmfibi  Q^eokl^tiooe 

uermUTtm  fn.  Non  folamcntc  quanto  gli  fia  commello , ma  an-  uó  ™nnìfee  rim- 
cota  manto  pcrmeflb.  Quel  detto  del  Poeta  e'  falfo , c cattiuo . 

g Sceptrorim  vis  Ma  perii,  fi  pendere  iufta  \ - . 

Incipit^  > ’ 

£ t Tutta 


a Cic.  i.off.  b Plin.  paneg.  c Pian  in poliu 
^ Sport,  in  Anton,  Carae,  eSen^Troad,  ' 
£Cif.or.pr$Jtabir.  gLHcan.U%, 
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Detti  peflfÌQÙ . 

Gli  opponi  otti* 
«ni. 


Domma  nalitio- 
l'o . 


Altro  detto  pefli- 

lUO. 

Detto  aureo  per 
la  Giuftiru . 


La  Gloria  fegoe 
alla  GiulUiia. 


£ 9«aC  la  Diui- 

Bili.  ■ 


Detto  indefino , c 
brutto  di  Ciolia* 
Attg. 


^8  Delhi  Politica  Ctuile 

"Tutta  fuanifce  delli  Re  lafor^a 
Se  rendere  Giufiitta  à fuoi  cotrUncia . 

Quefto  dell*  Oratore  c più  vero  h 7wr  > & aquitas  vincula  ciukd* 
tum . La  ragione  » e l’ equità  fono  i legami  delle  Città . Cosi 
quello  deirhuomo  Santo:  ì Remotà  luftitU , quid  fune  Regnai  nij^ 
magna  latfocinia  \ Tolta  U Qiufiitia  > che  fono  i Regni  ^ non^ 
gran  latrocinij  i Da  vn  Barbaro  quello  detto  barbaro  ^ Infuna 
mafoi^una  id aquius» quod naUdius,.  Nella  fommafbrtuna,  quel* 
laèpiùgiuOa  cofa>chepiùè  potente.  Per  il  contrario  da  Re 
quel  detto  Regio:  I Cum  omnia  po^mus  ifola  credmus  ticére 
bis  laudanda.^nche  noi  potiamo  ogni  cc^a, quelle  fole  crederai» 
edere  à noi  lecite,  che  Tono  lodeuoli.Il  Poeta  anco  (àggiaraentc 
m Non fasfotemes  poffe  t fieri  quod  nefas . 

Ciufto  non  è che  pofiano  i potemi  • 

Ciò , eh/!  di  farfi  iimquo  ingis^o . 

Finalmente  non  è di  queli'Eufcmo  il  detto  Tacrilego:  aVirot  am 
>vrLi  Principi  nihil  iniuflum , quod fruQuofum  .Al  Principe,  ò Re* 
publiche  veruna  cofa  è ingiu^,ch'  d d'vtile.  Vada  alla  maUiota 
eflò  detto . Di  bocca  d'oroc  quel  detto  aureo  pid  puro  : o Ego 
verò  nullas  opes  viro  , oc  pre^ertim  Principi puUhriore» , honefiso- 
refque  cenfeo , quàm  Virtutem , & lufiitiam . Io  però  neAina  rie* 
cherza  giudico  più  bella , e piè  honeda  conuenire  all'hiwrao 
vìrtuofo,  c patticolanncnte  al  Principe,  come  la  Virtù , e la  Giu- 
ftitia . £ qual  frutto  partorilcono  al  Re  <.  più  tofto  la  gloria  : pe* 
roche  P fundamentum.  perpetua  commendationis  » Gr  f*met  lufiitia, 
e/l  fine  qua  ntbil  potefi  effe  laudabile.  Il  fondamento  di  pecperaa^ 
lode,  c famac  laGiuditia,  fcuaa di  cuinedùnacoupuòclltr 
lodeaolc.Eoregiaraente  il  Principe  de  Principi  Agoftino  : ^ Pie* 
tate,&  IufiitiaPrituipet£>tf  fi unt.  Colla  Pietà»  c Giufotiai 
Principi  diuentano  Dei.  ' ; • ' i.;? 

Oflcruationi  al  Cap.  io.  Della Giuftitìanc- 
ceilaria  à Regnanti . 

* •• 

Licet  fi  lubet . Detto  fu  da  Giulia  Augulca  inaitando  alfe  ftu*  | 
prò  il  fuo  fìgliaftro  ; e di  piu  aggiunfe  ; r An  uefeis  te  Imperato,  * 

' rrm 

h C/f . paradoxi  i Aug.  /(.  de  c luit.  k J oc,  i^.an,  ‘ ' 

1 T heoda  Gadapeèd.  apud Ca/fiod.  Far.  Lio.  m Euripid. 
nJnT hucodid,  Ló.  o ZenophonAo  Cyri  expedit.  Lj,  * 

pCtf.^.deog.  qAug. apud  Seti,  in  lud9,  xTeUà,Ub>%7, 
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DiGiujioUpjto  •,  uh.  Ih  €9 

rem  ejfe  ,<&  Uges  dare  non  recidere  ? Non  fai  tu , che  fei  Impera-* 
core  I e che  dai  ben  sì  > non  ticeui  le  le^i  i Cio^  come  Velleio 
dice  : Mugnitudinem  fortuna fM  feccaùdi  licentià  metiunturt  qmc- 
ijutd  libèret  prò  licito  iudicantes,  Mifurano  la  grandezza  della  lo* 
ro  fortuna , colla  licenza  del  peccare,  giudicando  lecito  ciò  che 
piacefl’e  di  fare . Ammiano  più  ofeuramente , ma  dilfe  lo  fteflb  t pomaa4adiCam 
{ Nulla  "tfacaiquaf  io  prauitatum  apud  eos  t qui  quoivolunt  maxi- 
mas  putant  ejfe  y irtutes . Non  ripongono  inqucftionc  veruntLJ 
rceIeragine,feconuenga  farla  à coloro,  che  fumano  cfser gran-  ^pretnltrperinq 
diflìma  virtù  ciò,  che  vogliono.  Da  quefto  fonte  diero  i Giudici  gUe  la  Sorella. 
Perfìani  quella  rifpofìa  i Cambife  : t Roganti  nàm  qua  lexpermit- 
ter  et  nuptias  tum  S orore  ? illi  negarunt  talem  fe  inmenire , fed  quam- 
dam  aliam , qua  liceat  Verfarum  Regi  facete  quicquid  liheat . Do- 
mandando Cambife,  fe  alcuna  legge  permetcelfe  prender  per 
moglie  la  forella  ? quelli  negarono  di  trouar  tal  legge  ; ma  ben  si 
vna  cctt’altra , per  la  quale  /la  lecito  al  Re  Perfiano  di  fare  tutto 
ciò,che  1 i piace.£gualmentc  brutta . e dannofa  quella  adulatione 
di  Anazarco , il  quale  menue  Ale^andro  lamentauaiì  d’hauer  pemùiofo 
vecifo elico,  ne ammetteua confoladone , didègli ; a Ignorare  di  Anazarco  ad 
illum  cur  veteres  $apientes  Juflitiam  adftitricem  loui  fecerunt , ni-  Aleflandro . 
niiriim,quia  quidquid  à loue  decretun , id  iure  quoque  faOum  fit. 

Che  lui  non  lapeua  per  qual  cagione  gli  antichi  Saui)  fecero  afllr 
fcentc  à Gioue  la  Giuftitiaicioè-perche  qualunque  cofa  folTc  det- 
tata  da  Gioue , quella  veniua  anco  fatta  conragiope . Tali  Ana-  'C# 
zarchi , mà  occulti,  Dio  volefle  non  fofluo  ancor  hoggi  predo 
t deglTmperanti . 


{jitnmian.l.ij.  tCambifes.  xxapudArrian,  de  rebus. 

Alex.  i.4.  & Riut.  in  Alex, 

I 

CAP.  XI. 

Dtue  h Sudditi  amminijlrarjt  la.  Giuriti  a egualmen- 
te» e temperatamente  » e fen:(a  cumulo  de  leggi, 
rimojfo  ancora  lo  Jìudio  delle  leggi . 

I L Principe  adunque  la  ofiTerui  in  feftefTo,  ne  ciò  foIamenfcj>7  p . - 

ma  come  hò  ^giunto  in  altri  ; perche  pratticar  quefta  Dea  pj^®p«  ^ ‘ìtndci 
infieme  coU’vfficio  del  regno  hà  queft’officio . Se  ricerchi  del-  ragione . * 

£ 3 io 
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7 ® Ddlit  Dottrini  Ciuile 

Pcr<]>jeftaprinci-  ^ Sccttfo  l'origine  trouarai  : a /’rKCWifrf tausà  olitn  beni 

pai  cagione  crea-  moratos  Reges  conflitutos.Qhc.  per  goder  ia  Giuftitia  (biio  ftaci  già 

* coiUtuiti  i Re  ben  coftumati , peroche  per  qual  altra cofa , chcj 
contro  la  forza , e quella  legge  manuai-ia  Ibno  ftatl  ritrouati  co- 
tefti , acciòchc  follerò  , quali  f»  Sttmmos  catti  infimis  pari  iure  rc- 
thierent . Ritencll’ero  conequal  ragione  i Supremi  con  grinfimi. 

Acciò  che  fi  dia  e il  figlio  della  Sapienza  : e Rex  debet  > & vali  effe  cufios  i z/t 
confcriii  à cufeù-  Opulenti  iniuflum  aìiquid  patiantur , nec  plebi  contumeliam  acci- 
00  il  fuo  . pì-it  • Il  Re  deue  > e vuole  dl'er  cuflode  > accioche  ne  i ricchi  pa* 
circanocoraingiuRa  I ne  la  plebe  contumelia  riceua . Bene  an« 
cora  il  figlio  delie  Mufe . 

La  ragione  Cagm.  d H oc  vttà  Reges  olitn  funt  fine  creati 

* ' Dicere  I ai  popalis  , iniujìaque  tollere  facia . 

Senra  apparenza  Già  fato  i Re  con  qaefio  fin  creati 

di  prezzo  , ò di  /^»‘  ragione , e punir  Copre  ingtufle . 

gracia . II  noRro  dunque  dica  la  ragione , la  renda,  & habbia  ciò  e Saprà 

omnem  iniuriampofitam , ripoRo  fopra  ad  ogni  ingiuria . f Nihil 
in  panalibus  eius  venale  fit  ,aut  ambitioni  peraiam . Niente  hab* 
Oncruatle  leggi,,  bia  [di  Venale  ne!  dar  le  pene , ò aperto  all*  ambitione . Oda_*  j 
quanto  vt  e.  caule , & i rei , perche  g Inauditi , ataae  indefenft  tanquam  in-  > 

nocentes  pereaut . Non  vditi , e non  difielì , come  innocenti  pe- 
rifeono . Non  violi  le  leggi:  S Nata  in  legibus  fatai  Ciaitatii  fita, 
Peroche  nelle  leggi  la  fallite  della  Città  c fondata . Alcuna  però 
Alle  volte  le  mo-  ne  moderi , perche  non  in  vano  > Summum  ias antiqui,  fummam 
•Ieri*  patarant  cracem.  Sommo  rigor  di  GiuRitia  Rimarono  gli 

antichi  vna  fommapena . Parcamente  anco  facci  delle  nuoue , 
"I*®"®  ! ® perche  quello  c ancor  vero  k Corruptijfitnà  Repuhlicà,  plurima 
cìrfi?  In  vna  Repuhdicadi  cuflumi  corrotta,  le  leggi  abondano. 

Se  oflerui  qiieRo  tempo  ^confefl'arai  1 ytanteaftagitqs , ita  nane 
legibai  laborari . Che  come  per  l'adietro  il  mondo  abondaua  di 
fceleragini , così  bora  fi  patifee  per  leggi Di  donda  Tarte,  e_» 

La  corruttela  di  l'auidità  del  litigare  m Vt  quemadmodumvis  morboram pratia  me- 
quefii  tempi,trop-  dentibui , fic  fori  tabei  pecuniam  aduocatis  ferat . Che  fi  come  la.^ 
fe  violenza  de  mali  paga  à Medici  il  prezzo , così  la  pefle  del  Foro 

il  denaro  à gli  Auuocati.  D’indi  u Publica  mei  cis  nibil  tam  vena- 
le, quàm  adaocatoram  perfidia . Niente  c cosi  venale  della  publica 

mer- 


aCic.  a.  de  off.  b Ibidem,  c Plato,  d Hefiod.  Theog. 
e Scn.  de  Clem.  (Tac.i  j.  an.  g i.  hift.  h Ari^.  Rbet.  t.c.  J. 
i Colum.  Li.  k Tac.  4.  an.  1 Ibidem, 
mAn‘H>  n. Ibidem. 


Digitized  by  Google 
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inercant'a,  come  la  pe.iidu  degli  Aunocaci  ; e perche  dì  Sìmile? 
la  p^Hc  dell'Europa  Ja-tinm  hoc  fi  i«lÌMm.è  c\ac(io  Audio  canino» 
il  qiu  c non  c:in:rarianieiite  alcuno  o ConcejJ'.on  latrocinium  di.. 
a:/r.  L' hà  detto  larrociiiiopermdTo  . Al  voto  dell'antico  Cato- 
ne fia  il  mio  conforme  p Forum  mm-icibus  fierni.  Che  il  Tribuna- 
le Jì  apre , c li  l'piana  per  i forci , e proueda  il  noftro  Principe  , c 
veda  q Ne  Ugibus  fmidata  Ciuitas  , ìegtbus  euertatur . Che  la  Cir* 
tà.da  leggi  fondata , da  leggi  non  fì  ruuini  r SùteCaufidicis  facit 
fdlices  ohm  fuere  , futurxefue  fune  Vrbes . Senza  Procuratori , & 
Auuocati  de  liti  furono  per  lo  pailato , e faranno  per  rauueaice 
aliai  felici  le  Città . 

Oflcruationi  al  Cap.XI  Dell*  Ammini/lra- 
tione  della  Ciiullitia- 

Caufas , reofque  auiìat.  Elio  forfè  , ò per  mezzo  d’altri  ? l’vno 
è l’altro»  e qucfto  più  » A elfo  ancora  ben  fpcllb  > quale  vffido  di 
I Ibiuftitia,  che  lo  efcrciti  in  publico  con  vtile,  e con  decoro  non 
penlb  di  riporlo  in  dubbio . Gli  antichi  Ke,  & Imperatori  lo  fe- 
cero , e quella  Coftitutione  ancora  di  Carlo  Magno  fi  leggo 
( Hoc  mifii.enm  notumfaciantC omnibus  i cirpop«/o,  quòd  nosin 
4>mni  hebdomada  vnum  diem  ad  caufas  dudiendas  federe  volumus,  i 
nofiri  meffi  faccino  fapere  quello  aConti,&  al  pojx>lo,che  noi  in 
ciafeunafettimana  volemo  vn  giorno  federe  ad  vdire  le  caule  ; 
ii  al  popolo  fi  dirà , che  fi  guardi  di  altre  caufe  neclamare  à noi» 
fe  non  di  quelle  , delle  quali  i noAri  melfi  à Conti  non  hauran- 
no  voluto  far  giuAitia  . Doue  vedi  anco  il  fine  di  queAo  coafi- 
glio  cioè  , che  per  mezzo  di  quel  Supremo  Giudice  » fe  in  alcun 
luogo  la  ragione  vaccilli , e cada  » li  corregga,  e fi  Aabilifca. 

^ Medeaturnofier  Prmeeps . Dio  voglia,  D.o  voglia.  Ludoui- 
2r  co  X I.  Re  di  Francia  hebbe  queAo  propolìto  ; e quel  vero  mor- 
bo caiifidico  bora  non  vi  farebbe , le  folle  ancora perpochi  an- 
ni.viAuto.  Nafca  vn'altro  » e faccia  che  finalmente  t Fiperstifi:e 
Jibilare  defifiant.  CotcAc  Vipere  ceffino  di  fifehiare . 

oColum.L  i.  p Fiutar.  qPlin.paneg. 

X Colum.  1.1.&  apud  Fior.  l.  4.  c.  vlu 


. E 4 CaK 


Gli  Atiaactti,  e 
Procuratoti  delle 
liti,  publici  ladri» 
mi  pcrmein . 


S.iiya  Procurato- 
ri gii  più  felici  le 
Cirì. 


71  Principe  alcune 
volte  per  fe  ftelfo» 
deue  render  ragio 
nc . 

Le^e  di  Carlo  M. 
lofcuole. 


Pcnfìerocotitrole 
lù>  di  Ludouico 
XI, 
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DellA  Dottrina  CìuiU 


Clemenza , e faci 
rlHci , Jeeta  lai- 
Ili . 

Si  JefcciiM 

ConBe«ienti/Iìmi 
al  Pfinci|)e . 


Può,  c dcqc  efer- 
cuarla  larganu'te. 


Clìacquida  TA- 
moxe , e la  gratù. 


c Tutela  del 
Principe , 


Fcrmeaxi  <{el 
Rcgw>. 


I CradelinOD 
lungo  tempo  te> 
gnami. 


CAP.  XII. 

Si  dejinifce  la  Clemtn7^ci\  Si  raccomznda  ai  Principe  , 

U quale  lo  rende  amahile  , fermo  y 
CT*  lllujlre . 

POrto  hora/nanzi  al  Principe  l'alcro  lume  >la 

le  io  chiamo  Luna  degrimpcri; . E manfueta  > e piaccuo* 
le  ella  Dea , qualeplaca , tempera , toglie  via  i cattiui  > iblleua  i 
caduti  > eprocura  di  conferuare  quei  tnedemi , quali  fi  perdono. 
Ne  la  deferiuerò  altrimenti,  eh  e:  P’irtHtem  animi  à ppia,  autVin~ 
di3a  ad  lenitati cumiudkio  declinanti s.\it:ù.  deiranimoiche  dalla 
pena , ò vendettapiega  con  giudicio  alla  mitezza . Qnefta  fopra 
tuttele  Virtù d conuenientilwnaali'huomo  , perche  e huuianir- 
fima , mà  • NulUm  magit  tamen  ex  omnibus  quàm  Regem  , aut 
tìincipemdecet . Nondimeno  i nefiiino  più  tra  tutti  conuicne*  j 
che  al  Re , ó Principe  ; perche  ^Plus  habet  apud  illos  quod  fernet» 
ac  maiore  in  materia  apparct . Più  hà  prefib  di  quelli  da  confer- 
uare , A:  in  maggior  materia  apparifee . Perche  ancora  vnifcct  e 
concilia  tutte  le  cofe  degne  di  Scettro»  e l’Amore  fopra  tutto: 
c vuit  amari  languida  regnet  manu  » 

Cm  vuol  ejfer  amato , e viua , e regni 
Con  manfueta  man  placida  » e grata  . 
la  ficurezza , che  irafce  daH’Amore , imperoebe 
^ Non fic  excubùt  > nec  ctrcumftantia  tela 
,^àm  tueatur  Amor . 

Non  difendon  così  le  guardie  occhiute  , 

Ne  le  armi  il  Re , come  il  defende  Amore» 

£ per  altrui  fotza , & in^no  corca  egli  rilchio  t « Hrk  arx  /»• 
aecejfa  , hoc  inexpi^nabìte  munimentuutefi  > munimento  non  egere  . 
Q{i;fia  è fortezza  ùiacccfiìbile  » baloacdo  inelpu^abile  non  ha- 
uer  bifogno  di  difefa . Anco  la  fermezza,  petchtfFirmiflimum 
eft  Imperium  » quo  obedientes  gaudent . E firmi  firmo  quell’ Impe* 
rio  del  quale  godono  i Sudditi , che  voloncicù  vbidifeono  « 

Per  il  contrario  : 

Tnuifa 


a Sen.  I.  de  Clenu  b Ibidem,  c ’Sen,  in  T ragie» 
àClMd.  ad  Nonor»  e Ptin,  paneg.  f JLiu.U^ 


Digitized  by  Google 


.73 


Di  Giujìo  ^DipjtO' 

g Jnuif»  nemo  Imperia  retinnit  din . 

Neffun  per  tpnge  tmpo  Imperij 
Ritenne , è con/Jrià  • 

Credi  à fucceflì  d egni  tempo  : b .^i  benignitate,  ac  Clementia 
Jmperium  téntperauèrejùs  candidà,&2ata  omnid  fuijfe^tiam hofies 
aquiorts  t qnàm  altjt  c/Mei.Quelli>che  colia  bcn^gnità>e  Clemenza 
inoderarono  rimperio  à quelli  tiufciroap  le  cofe  tutte  pure , o 
liete , anco  i niimci  piò  giudi , che  i Gttadini  àd  altri . Aggiun- 
gi , che  per  quedadrada  la  gloria>é  eceniìif'  ^Ne«  alia  repropiùs 
homines  ad  Deum  accedunt , quÀm/alntemlmminibus  dando . No 
con  alma  cofa  gii  huomini  più  lì  auicinano  à Dio  * che  col  date 
à gli  huoinini  la  lalute . 11  Poeta  con  aurei  verd . 
k 'Pnlehrum  eminere  efi  inur  illufires  virosi 
Confutere  patria,  prarcereaffliSiStferà 
Cade  abfiinere,  tempus,aujue  ira  dare  > 

' ' Orbi  qnietem,feculopacem  fnov  ...  . > 

H ac  J Hmma  Virtas , petitur  hac  Ccelum  via  . 
Tràgthuémini  Eminenti  il  fouraftare  t..i . ..  i -i 

* Bella  cofa  è;  al  patrio  fnolgiouare,  .. 

'Perdonare àgU affitti,  & afienerfi'  i 

• • ■ Dafierefiragi,edariltempoall'‘ira't 

<^ietealmoudo  y&alfuofecolpace^ 

’ f yirtù  fomma  ,edaqMìvaJf  al  Cielo, 

LVfurpi  adunque  il  mio  Principe  : l £f  Amorem  apud  pop^ares 
ntetumapttdhcflesquarat,  Ptocuri  edèr  Amato  da  popoli , da-»' 
nimici  temuto  - *"  Nec dominationem , nec  feruos  » fed  ReSotes,' 
& Ciues  cogitet  ; Clemetttiam , & In^itiam  capeffkt  -,  Ne  pailì  di', 
efler  Signore  > e d’bauer  Scimi  ; mi  Reirori,  e Cittadini , c la-»j 
Clemeitza  i c la  Giuftitia  eftrddi  • .Cosi  gii  conuenri  quel  4ctto 
diOmero#  'A 

■ Mitis  erat  Pótris  inalar. 

Era  in  guifa  di  Padre  manfuetoy  • * * 

Così  gli cooucrrà quà di  Biante : oT intere  fnbditos  non  Uhm', 
fed  prò  ilio.  Che  Sudditi  temano  uoail  Principe,  mi  perii 
principe,  eh  e veto  argomento  di  Amore  • 


PaRorifee  Gloria 
aazi<iittiiii(i« 


Ti-ir'  I-; 

<.»  •>  jr'j 


r -a  » V 


Si)  Re  ao«  Slgoo. 

- 

Anzi  Padre/ 


Cke  iSdd&it*^ 
mano  non  dei 
Piiocipe , map«( 
d Principe; 


g Sen.  h Saluft.  ad  Caf.  i de.  prò  Ugar.  l Sen.  Offa», 
\Tof,ii,an.  mi%,an,  &Odijf.i, Calibi,  oBiames, 


CAP. 


Digitized  by  Google 


74 


.DelU  Dottrina  Ciuili 

t . , 

CAP.  XIII. 


- - ■ La  Clemenza piàdiffujamente  fi  raccomanda, , ma  con 
• 'teng?eran^^a  . Allomanarfiella , ma  placida- 
mente dalla  Ciujìitià»  ne  però  feiorre  la 
• ’ dell' imperio  <)  ma  con  nodo 

'le^iero  libarla. 


A » 
òr 


La  et  «menta  piè- 
ga alquanto  dal 
giullo  • 

P 

% 

Mà  per  noftioi>e. 
ne . 

E ciò  per  le  mol- 
te , e continue 
colpe. 

i .—a  .-r  . ' 

Neceflario  , che 
difliìmulijò  peiT 
deie  iJtattb*.^"'"'' 

Effetti  de!  caftigo 
frequente . 

Anuilifcc  , anzi 
àrtica  al  ptfccaad  J 

...  . I 

Eccita  libfllioiii. 

• -.‘S  .1 

Ne  frena  il  timo- 
re . 


Ma  la  vrmpi  ( non  temerarìiUDence  da  me  pofto)/Mm  fodi^ 
c/o  congiudttio;  perche  fciua  di  quello»  quella  fari 
fiacchezza, e I enrezzaà  e più  tcfto  che  Virtù  mancamento.  Cott- 
feflò  che  (ì  allontana  vn  poco.quefla  Luna  da  quel  rigido  Solo 
di  Giuflitia.niaiì  allontana  non  parte  i diuerfapiùtofto  ,cho 
contraria . La  fìeflà  Giufticia.  non  fé  ne  {degni  , che  il  noftto 
Princi|ie  non  gliaderifca  in  rutto  col  pie  fetmo  » e calcato , però 
che  ciò  nó  è po  libile  Lenza  la  mina,  c pelle  deirhumaijio  lignag- 
gio>  Flagitia,  & faeinora  fine  modo  funi . Sono  fenza  modo  i 
vici;  I e le  fceleragini  ^ Nati emnts peccare,»  & lahifunt^quà  prina- 
tim»ciuàfHblitii  necjuelexeft,  qud  fatis  validé  vetet , aut  capiat 
modum  .■  Tutti  Tono  nati  à peccare,  & i cadete  in  errori , e priua> 
ti  » e publki ; ne  vi  è legge»  che  affai  efficacemente  io  proibifca» 
ò hobbiamiocio  . Così  è neceflario  » che  fpeflò  dilCmuli  c Etma- 
liifoideri  itiuenijfe  bmot , (judm  fecijfe  » e voglia  più  collo  parerò 
d’hauer  trotum  » che  fatti  buoni  i hioi  Sudmà . 

. Punirà  dunqueiempre  rigidamente  i Ciònonper  vfo  publi- 
co;  perche  <1  Seuerìtas  amittit  ajjiduitate  feneritatem  . La  Seuericà 
perde  col  la  concinuatione  la  feoericà  . £ non  sò  con  qual  colpa 
di  oprare  con  forzile  t^tdebh  cafxpi  c 'omitth'jHa  fape  viniicantur. 
vedrai  fpedo  conunetterfi  di  quelle  colpe»chelpeflo  fi  puoifeono» 
nujaeperbaipriua&o'di  eflb;peroche  f V t arborct  tptadam  rccifa 
pnllttlantiita  Regis  crudetitas  anget  tnimicorum  nameri  tolleudi-0>- 
me  alcuni  alberi  recifi  pullulano;  così  la  crudeltà  del  Re  accrefcc 
iLoumero  de  nùnici  di  torio  dal  módo.8  T ipjtratusenim  timor  efi 

. . .o.r  ^ 


...  < 1 ; 1 


a.Tac.1,  an.  b T bue.  /.  3 . c Tac.  in  agi  . u Scn.  i . de  CUnu 
e Jbidetft , f Ibidem . g Ibidem . 
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^u!  cohibet , aj(Jidnu5 , & acer  in  vindi£iam  excitat , Peroche  il  ti- 
more tmperato  raffrena  > ilcootiiÀio  > &arproproa(>ca  alla.» 
veiuletta.  ' 

Dirò  con  ogni  verità  h Sauitia  plm  timoris , qnàm  potsntiét  ad- 
dìi . La  crudeltà  più  di  timore , che  di  potenza  accrefcc  ì Metus 
autem , & renar  infirma  vincala  caritatis , qus  vbi  remoneris , qui 
liniere  defiermt  iOdiffe  incipicnt . La  paura,  & il  terrore  ancot(L> 
deboli  ligaroi  della  Carità  ; quali  quando  gli  haurai  rimo^  r 
quelli  che  bauranno  celiaco  di  temere , cominciaianao  ad  hauer 
in  odio  k £i  repL-rtis  audoribus  lolleni  animos  i E tiòaact  gli  aut- 
tori  prenderanno  animo  ; e nondimeno  fà,  checu  gioui  > con_» 
qual  gloria  qui  ? 1 Principi  non  minus  lurpia  multa  ftippliciarifHdm 
medico funera.  Sono  al  Principe  non  meno  vergoguofì  i molti 
flipplicij , che  al  medico  i molti  morti 
É'dunque  migliore  l’altra  ftradan»  Et  T/m'  beniffiique  Vrinci- 
(is  ejì  > ad  Clementi^  commodum  tranjilire  interdum  terminos  étqui-> 
iatis , quando  fola  eft  mifericordia , dà  omnes  virtuter- cedere  hono^ 
rabiliter  non  recufant.  Et  é vfficio  di  vero  , e benigno  Principe' 
per  commodo  della  Clemenza  trapàflare  alcuna  fiata  i termiiH> 
dell'equità,  quando  la  fola  mifericordia  è alla  quale  tutte  le  Vir- 
tù non  recufano  honor^'olmente  di  ccdc^ . Della  Giuihtia_y 
clemente  habbiail  Principe  quello  efempio  ò precetto»  Omnia 
fare , non  omnia  refequi  ; paruis  peccafis  veniam , magnis  feueritq- 
tem  commodare  tnec  pxnam  fempef , fed  fjtpius  panitentiant  contek^ 
tuseffe.  Di  fapèr  tutte  le  colè,  npn  tutte  fquittiliarlc  Cputri- 
buire  à picciole  colpe  il  perdono  , à graui  la  feuerità , & efi'cr 
non  Tempre  della  pena,  ma  più  fpelTodellapenitenza  concento  •- 
o Jgnofcerepulchrum  <, 

lam  mifero  ipfnsqui genmpidijfeprecantem . 

Al  mifero  il  perdono  è cof a bella  : 

E veder  eh'  altri  preghi,  anch'  ella  è pena . 

Cleonerche  mi  oppone? che  Iòne  tre  còlcp  Nocentiffidia  ìHpff. 
rio  : miferationem , blandiloquemiam  , & //«/Mrm  . 'Dattnofiffi- 
me  all' Imperio, la  Compamonei  II  Parlar  piaceuole  , la  Manlùe- 
ludine.  Si  mente,  perocne  hà  la  Clemenza  ancora  il  Aio  valoce,^ 

' q Peragit  tranquilla  poteftas 
,^od  violenta  neqtrit , mandataque  fortiiis  zìrgep  ' 

Im-  ■ 


hSalufi.  lugurth.  ìTac.Agric.  kó.an.  ì Sen.  ì.  deClem. 
tnCaffusd.  II.  yar.  nTac*Agric.  oClaudian. 
p T bue.  /•  3 . q Claudian.  paneg.  Malltj . 


Effetti  della  Cra- 
delti  t 


f. 


Clemenza  ne  col - 
pcuolileKÌeti , ò 
penitentida  vero. 


Sentenza  di  Cleo- 
ne . 

Si  ribatta . 

La  Clemenza  nò 
dilirugee  l' Impe- 
rio, im  pid  effi- 
cacemente fi 
oprate . 
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Ittperiofa  qutes . 

Jl  tranquillo  poter , cii  che’l  violento 

Non  può , efeguifce  > e con  più  forila  impera 
; La  plactda  quiete , 

Pet  certo  c Mali  terrore  veneratio’  acquiritur,  longèque  valentior 
jìwioradobtinendumquodvelis,quàm  timor.  MaJamence  con  il 
ttttore  la  veneratione  fi  acquifia  ; ed  è molto  più  del  timote  l'A- 
mor  potente  ad  ottener  ciò , che  fi  vuole . 

_ Sigillo  quelle  cofe  colla  gemma  di  Crilpo . f Equidem  ego  cun- 
“ ‘ Oa  imperia  crudelia  magis  acerba , quàm  diuturna  arbitrar  ; ncque 

■i  j quamquam  A multit  metuendum  effe , quin  ad  eum  ex  multis  formido 
recidàt , Eam  Vttam , bellum  atemum  > & auceps  gerere , queniam 
ncque  aduerfus , ncque  a tergo  > aut  lateribus  tutus  fit , femper  in-» 
metu  yout  periculo  agites . Io  certamente  fiimo  tutti  gl’  Imperi) 
Afcolu  Ptiarìpe,  crudeli  più  facili  à finire  > che  dureuoli  ; E che  nefiiino,  deue  tc" 
afcolta,e  flima,  merfi  da  molti,  che  non  ricada  in  eflb  tri  molti  la  paura.  Chc_> 
vna  tal  vita  è continua  guerra , e dubbio  fa  ; perocne , ne  alianti , 
ne  dietro , ò da  fianchi  c ficuro , femprc  agitando , e combat* 

‘ ' tendo  tri  la  paura,  o’I  pericolo. 

CAP.  XIV. 

Si  aggiunge  della  Fede  > Origine  , e Succejjtone 
della  Cmfiitia . Si  raccomanda  come  Jojlegno  del 
Cenere  humano . Bjfere  al  Principe  glorioja» 

•Itile.  Spre:(p(ati  i nuoui  Dottori 
della  Tofeana . . 


l^rede’fenda.  T-T Ai  due  lumi,  dallo  fplendore,  e quali  repercuflionc  dc_> 
mento  della  Giu-  XX  quali  Cccoti  due  altri,  la  Fede,  e,  la  Modeflia;  de  quali 
Hitià . quella  è sì  vicina  alla  Giuftitia , che  detto  haurai  il  vero , 1’ vna-« 

nafeer  dall'altra . Ne  importa  quale  di  efle , peroche  * Fides  lu- 
ftitia  fundamentum  eji . £ la  Fede  fondamento  della  Giufiitia  ; e 

auefia  non  fià  di  folto  neH'animo , fe  non  in  quello , in  cui  rifie* 
e il  di  lui  honore , 8c  amore . 

Poflb 


r Plitul.Z.^.<^.  Salufi.adCaf. 
a Cic.  I.  off. 
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Poffo  brcucmentc  dèfcriucria,:  EffeSim,  quod  in  Hobisft  déclf, 
sMt  promiJlJi . Effetto , che  fta  in  noi  di  cofa  detta  ; ò promeffa . 
Virtù , che  per  ogni  ragione  deue  effer  eira  al  Principe , al  qua- 
le fia  Caro  il  fiio  intereHej,  ò il  publico  .1  Peroche  quefta  P Sant 
iìtjjhmm  humani  peSbris  bonum  ejl .-  £*  ràntiifioio  bene  dell’/iuo« 

•tuo.  OdiilPoeta:  ' ' ‘ j. 

c Jnte  louem  generata , decus  DiuwH^ue  h^minum^Mtt.  i 
fine  , non  tellus  pacem , non  aquora  nfitunt  j 
lujinia  confors , tacitumque  in  ptBortNùmen 
Inan-^t  a Giohc'genevata  ièbonmn.  i»  ; ' , , ‘ \ 1 
De  grhuomini  fedi  Dèli  feltra  di  adì.'' i,r.  ^ 

. .i  '■  Konla'feHafnolbfarg^oalaiFaatt  ',.,'  ' ; 

' ’S2>»  Giujiitiaconforte  rem  petto  • 

^ Nume  tacito  é , furo  i e diurno ' iiv.-K.  : tu- 
La  quale  non  fenza  ragiot\e'.  din  CapfteUo  -umnam  louis  optimi, 
maximi , Romani  effe  imtuerkns . Voiferoi  Romani, che  nel  di- 
pidoglio  fbffc  vicina  à<3ioue  ottimo  » roalfimo  Coiictoi^acfac 
fi  cotnequello^mtore  del  genere  humanoj  così  cotefta  « Net 
vita  res-vehementiiis  rempuMicam contini  quàm  Fides  mìie  reni* 
na coftpiù  ardentemente  contiene  la  Républicaxqjùaiiao.la  Fedo 
Per  lo  che  f Eam  magimpere  tenf  trans  torffeutandam  i penfamo  » 
che  debba  da  noi  grandemente  conferoarfil:  E U fama  lo  per* 
fuade;poiche  < -U  r'  >'ii>  • j 1 -m  il  «.  ■ùis'i  > , 
g Res  pklchra  lingua , cui  fet  Fides ...  y-  i ; • 

Sella  cofa  è lalinpiAi  d’hala  Fede,.  ir. i:  > 

11  frutto  lo  perfuade  : b Ft  infirtmtis,  vtolatifquè^  paSis , tollitur 
inter  homines  toktmertiofim  ’Ofusi  e indeboliti , e viólaci  i paai , 
iì  toglie  tra  gli  huomini  l'vfo  de  commerci;',  dttàinente  adun- 
que i Perfidiof  *m , & nefatUt»  tft  'Ftdpm  fungere  , ■ qua  Hontinet 
vitam . £ cofa  perfidiofa  ì & infqua  romper  U Fede  » che  con- 
tiene la  Vira.  ^ o. 

' ' £ dóue  cotefti  nuoài  Dottoiit  ^ ara^cffdes^tèc  vUa 

firma  pallio  eftì  quali  non  hanno  nea^arcuie  fede  ne  vemU  patto 
liabile , e fermo . Q^!i  auuelenano  le  orecchie  de  Principi , o 
perfuadono  1 Ft  omnia  reSa , & homfia  negltgant , dummodo  00- 
fentiam  confequauoir . Che  ccafcurino'lccore  tuttt  rètte  ,& no* 

'V. nette. 


'DèfcrktiQBC  4cl- 
!•  Me  » 

'j  t 4 c.;.  - . ■ 

. i il'..; 


Lod«; 

l<s.  ■ 'I  .r/  .v‘l 
. >» 


L’hoaoi*  facto  ia 
Roma  alla  M* . 


’.li  h ' 1 

W . . L f * It  • 

Deue  couferuart 
Aabile  nella  Ra, 
publica. 


Coti^Vioaare 
chiede,  c J’Vti- 
liti. 


Volpoos,  che  non 
denono  vdirA  , 
quali  feoptono  il 

v«leao,cbtaf(^ 

r' 

. »;>.r  •(;<)  ■ 


b Sen.  ep.tg.  c Silius  ad  fidem.  d Cato  Cenfor.-  e G^o.^.^I^'■  .. 
lAuSorad  Htren.  l.  j.  'gSurip.  h'Arift, rbetor. ad TbilRiof.ì, 
C.16.  iCic.pro .^^RffeioCom, -It  Aii^pb,  Achatn. 

1 Cic.i.deott.  ‘ • 
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iMm 

fraogcrfìi  p*r  we- 
tani  cagione  > ò 
forza. 


Con  veruna  &a«* 

4c. 


tl  ■ !' » a.j.it)  1 l 

« } .4  al  , i 


La  Fede  dette  oF> 
fetnaifi  anco  ì 

9 (iCf 

.•  I j.  ;jf  9l;'*'-ì 

.r:-Lr 


AoMiIaiakò. 


il  ì“.  ' J 

: ... 

«I  in! . j'i 

Alti  lpergi«tl,ld- 
dio , e gii  hli6UÌ^ 
ai  reso  niaici . 


beila  DoetritM  Ciuìle 

jicftc,  purehe  confegnifcaiK}  Upoteiua;  quali  nquocoM<pi^ 
•detto  giàinnccchiato> e maledetto;  ® /«*  regaandi  vimamum 
nkff  in  nbm  pittatem  ctias.  La  Ragione  deuc  per  calàdi  rcgna- 
reviolariì  j nelle  altre cofe  fì.chetufi]  pio»  Ovani,e  ùln  aof^ 
mi  j peroche  a nuUa  itecefsitate  ad  fatiendum  cogmr , mUo 

corrumpitur  proemio  . La  fede  da  ncfluna  neceUki  c foiaata  ad 
ingannare , da  ncffun  premio  fi  corrompe . • 

.à  Fulgentibits  ofiro  - . 

J/^p0thrXe^is»  . >•’ 

PiideXe^i  i chef plftidon  d’aro  t e iCofim  .V 

£’ potente  la  fede  i*  pfàtifpknde  » 

Mcfcolano  fraudi , & allutic  lo  sò . p Etperfdh , tfimqmmuHfa 
deficiet  > em  paOe  mn  fiet  j E mai  maocarà  la  caofà  per  | perfidi  « 
perche  non  ulano  faldi  ne  patti  • E Tempre  <i  AlitfMnt  fraudi  fpe^ 
eiem  mrir  tmponeni.'  All’*  inganno  imporremo  qu^c  he  f^^axei^ 
ta  di  ragione  ma  coatto  il  gcnwofo  Sraffida  r /ir  »,^>*i  w 
tate  fant mrpius fronde  honeftam  ctrmmaMre.  > ««I  We» , qitàm 
vi  aperta . Di  quei  * che  fonò  m dignkà  c .colà  piv 
degnacon  inganno  in  apparenza  honeftoraggkam»  o ofiènde- 
re , che  ocmforaafcoperta  ) condofiache  qocUo  > che  alcmu  per 
feile/fir  CSumunt  mmam  effefdem  » qaai  ir^deli  data  efi . Picpno» 
«flcr  nulla  la  fede , che  all'infedeic  fid  data  i errano;  t ft  qu^nt 
latebram  periario . E cercano  per  difefa  nafcondigli 
giuro*pcrochc  “ Fides  etiam  perfdis  feraanda  ejl  mbi  deca  perfida 
ancor feniar la  fede*  Ai%cotrale:Atntt»£c  i ■, 

!n  OpthnusHle  > n : 

pf  iliria  t cui  pefiremum  efi  , pritiwm^  meri 
Jnter bella fìdem.  i.  tu  %l  ‘ ..  ; 

:>  \ i Ottimo  Capitane  è quegli  in  guerra 
■La',  i Che  neir arder  di  pugna  hà  per  oggettfi. 

Difendere  , e ojferuar  la  data  fede.  ■' m 

Scdccistc duju]uc  coliiiiniil hoti  coccftì  Vo^^H>iii 
orecchie  » & occhi  ò mici  Re  ’ i 
o . , . ‘y  Neu  rumpite  faderapacis 

^ Neà  Kt^uis  pefiferrefidem»  , 

•r  fi  Nedella Fmo vieùta i patti ,,ì.' 

; ' jìleià  Pegni  pofponete  vnqua  Ut  fede» 

, — • . «* , * . . . 

Un  7-- 

■ aSe»*ep,2p.  etSiUatLt^»  pi^*.l.p. 

qJbidem,  tThaeyiLU^  {Cù*u  ^off,  jtSilmsi,  if. 
y Idem  Ut, 


Digitized  by  Google 


DiGiML^pfiò,  Uh.lJ.  yp 

Qucflo  penfatc  ^ Non  peiuthre , timentes,  iiuinam  vlthnem,&  hu- 
manam  infdmiam . Di  non  fpergiufarc  > temendo  la  diuina  ven- 
detta, e l’infamia  huinanà.  Conci'ofia  che  certamente 
£t  fi  quis  primò  penuria  ceUt , 

Sera  tamen  tacitis  pana  "Venit  pedibus . . . 

Se  alam's' ingegna  di  celar  fptrgmri , 

T arda  bcmhc  la  pena  arrhia  i e puiige  • 

1 

• Oileruationi  al  Gap*  1 4.  > Delia  Fe<Ìe  . | 


In  Capitolio  vicinatn  louis  optimi , maximi  effe  voluerunt.  Cttt  - 
do  quello  medemo  penfìero  Ha  nelle  parole  di  Lìnta  Augufta-»: 
a Jpud  quos  (cioè  Romani)  iuxta  dininat  religiones Fides  oumana 
colitur)  àppreflb  de  quali  conforme  alle  diuine  Religioni  la  fe-' 
de  hutnàna  H honorà  ; e per  cerco  è vna  tal  fantità  in  efla  '(ìede  * 
di  Ambafeiatori  de  Scin  ddÀleflàndro'di£ferocon  modeÀiai^:' 
^Jur andò  gratin  Scythas  fiandre  ne  credideris^otendo  fidem  iuran$^ 
àracorum  ifia  cautio  efi^qui  a£la  confignant,  & Deos  inuocant,  not' 
Keligionem  in  ipfia  fide  nouimus  ; qui  non  reuerentur  homines  fiallent 
heos . Non  voler  credere , che  i Scià  col  giurare  determinino 
la  grada , giurano  col  hònorarla  Fede . F coceRa  cautela  de> 
Greci , che  fanno  iilrumenci , & inuocano  i Dei  > noi  in  eilà  fc« 
de  conofeemo  la  religione . Q^lli  > che  non  hanno  in  reùetaà* 
zagli  huomini, ingannatannoancoiDei.  ‘ 

xArifi' RhitadAUx.c.i%,  nTibuL 

zLiK.l.9dnortaPofiHrmj,  hOMrt.U'j»  • • • 

* • . 1 


• J. 


: '•  * 


CAP.  XV. 


Si  preferire  della.  Modejiia , eh  nj^jle  vicina  alla 
Clemen:^a  ifiillata  al  Principe  nel  Senfi  » 

' “enelfiOperathne. 


Et  in  vero  è la  Fede  per  coà  dire  foftegtw  de'la  GiuRifntDsl 
lumeperò  della  Clemenza  nlpleudc  il  iLtne  della  Idode- 
Ria,  qu^e  aRài  fìmilè  ì quella  di  coTofe',  è piaceuole , c‘  man- 
iaca di  animo  > & indiuiia  compagna  la  definifeo  : Rationetene» 

persh- 
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pergtum  , ii<(  )^Gi»aeexultantent  defetfHifqHefenfHtn.Scnàmcn- 
to  ir.od ciato  tiaJla  ragione , ne  per  degna actione  fì  vanta  di  Ce , 
ne  delie  cofe  fue.  Quale  Virtù  è da  inculcarli  coH’alcre , l'pero- 
che  noi  hucmini , che  fcmo  ^ Ò per  quanto  tempo  Temo  ? ^ al 
Principe  principalmente  > il  aualc  * /n  alto  pofitum , non  altaf^  l' 
e xui  nellt  Coc-  peredifjiale  efi  : pofto  in  grauo  fublime  c difficile  contenerli  in 
<1*  grado  modclìo . ^ .^icquid  enim  lene  »&  inane  lu  animo  eft  ,fe- 
‘ ■ cundà  fa  aura  extoUit . Iniperochc  tutto  ciò , che  di  leggiero , c 

vanoc  nciraniino  colla  fortuna  fauoreiiole  li  folleua.  Da  qui 
per  lo  più  nelle  cofe  grandi Tanuno  c fpreggùttore  ;<  & è la  lu- 
perbia  ; male  conunune  nella  nobiltà  : c Contemptor  animus  , efk 
Vi  deue  però  ef-  fupcrjfia  , cumnMnobilùatis  malum  • Mà  il  nofhro  Principe  tno- 
fere , deri,  e l'appia  • d Modefiht  famam  , ncque  fummts  mortalium  afper~ 

nendam , dr  àJJtijs  animar i . Che  la  fama  della  Modeftia  non  de- 
ue eOet^ptezzata  da  i Maggiori  de  mortali , e che  da  i Dei  li  (li- 
_ . . , ^ Qu  Mà  p^ebe  in^olptiica  ? Non  minus  hominem  fe , quàm^ 

pra  • Pcnfi  non  mciio,  che  elloéhuomo> 

deg  li  huomini . dK  ^ gl'buoimm  iuperioie.  Liò  Scetcro,ò  le  ricchezze  fanno  ani-  z 
mo^  Mifero,  e vano  che  fei  : f CnnQa  mortalium  tnterta , quanto^ 
mte  plus  adeptm  fis  » tanto  temagis  in  ludiirio  cenfeas . Tutte  le  co- 
ll Regno , c tutte  ^ «ic  nwrt^iipno  incerte  ; e quanto  più  fiorai  aCqùilbM  t*  Ai- 
IccofedelR^o  ^'cllcr^to  più  dégno  di  fchcrno . iCaducabx'c,  & firoi-] 
vane  tee.  jpturjUb^queconfpnt^a'cjefundijSy  qua  vires , atque  opes 

uoft^ur.  f Qi^e^cofe  caduche  ,efrali»cbe  fi  chiamano  forze  j 
e ricchezze , fonò  fi^ìi  à fonagli , & òmamenci  de  barn-  ^ 
Soggette  alla  tal- bini...**  An  igtiqr asmàgnasarhores dikeref cere \'vna  bora exùt- 
tu.  * pari  ? Non  fai , che  gràtidi  AlbCri  cdri  longo  tempd  crefeono , e 
fono  in  vn’ bora  eilirpaci?  ’ * . \ * ' . , , , • ■ 

i Vidi  cruentos  carcére  inctudi  ducest  ' ' • i * • - S 

£t  impotentis  terga  plebeià  manu. 

Scindi  T yrannCmé  “ ,p. 

Sanguinari]  campion  viidi  prigioni, 

■ . E da  mano  plebea  tagliar  firn  pe\xj  , ^ . •,-» 

Impotente  Tiranno  • ' ' ..  ^1 

Cioè:  k Nìlntaomfimum  efl,  cui periculamnon/k a&iuualido . 
Nefiùna  coia  è così  ficuia,  che  non  cotta  il  fuo  pericolo  anco  da 

- * vn  vi- 
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vn  vile:  1 Leo  ipfe  aliquando  minimarum  auium  pabnlumpt , & fer~ 
rum  rubigo  confumit . Lo  Heffo  Leone  xliuiene  alcuna  volta  paHo 
de  minùni  augelli, e la  ruggineconfuma  il  ferro.  Modifichi  dun- 
que, c temperi  il  Senfo%  8c  anco  l’ opcrationcj  peroche  « Perfona  La  modefti.i  nell’ 
Principisnonfolumanimisj  fedetiam  oiulis  feruire  debet  ciuium . eftrcmo  deue  ab- 
La  perfona  del  Principe  deue  feruire  nó  folo  à gli  animi,ma  anco  • 

à gl'occhi  de  Cittadini.Habbia  il  parlar  graue  n Nam  quemadmo- 
dum  fapienti  viro  inceffusmodejìior  conuenit»  ita  oratto  prefpx  non  . . 

•5  audax  ; peroche  ficonic  all’  huomo  faggio  conuiene  l’andaro  * 1“^  • 

molto  modeilo?  così  il parlare  foccinto  > e non  audace , ma  nio-  Perche  ì ciulcaì 
dento,  & anco  poco.  Vadano  in  buon’horacocefti ciarloni , inabili, 
quali  per  lo  più  così  fuccede  o Loquentia  multumjdpientia  parum 
hanno  molto  di  loquacità,  poco  di  fapere  p .^Morum  omnis  vis , 

■ virtufque  in  lingua  fita  eft . Ogni  forza , e virtù  de  quali  nella  Un-  Umilitudini. 
gua  c ripofta . Certamente  io  sò  quel  detto  antico  : q Canem  ti- 
midtm  latrare  vebementiùs , quàm  mordère  j altifftma  quoque  fiumi- 
ria  minimo  fono  labi.  Che  il  cane  timido  latra  più  foxtembnte, che 
morda;  & i fumi  altifsimi  cadono  con  pocbimmo  rumore . 

'(6  Ma  nel  Culto  non  ecceda  cioè  nel  veftire.  Oda  vn  grand’  huo-  veflìre . 
mo  ad  vn  gran  Re  : * Multò  pulchrius , magifque  regium , animum 
prof  erre  cultum,  & compofitum,  quàm  corporis  veftem . Cofa  mol- 
co  più  bella , e più  regia  è hauer  l’ animo  ben  culto , e compofto, 

^ che  la  vede  del  corpo . Bene  l’ Imperator  Romano  f Mundicias 
* mulieribus , ‘viris  laborem  conuenire . Che  le  pulitie  alle  donne_> 
conuengono,  à gli  huomini  la  fatica . £ che  oifogno  v’  è di  cul- 
to? Dee,  ^ è C//oT;i(/et«ri;e»ii/^«<epMW,  et  gr4/M  coi»/-  . , . 

Q uri , ac  fubfequi  virtm  Principem . Pare  à me  che  da  Dio , e dal 
- Cielo  vna  tal  venuftà , c gratia  accompagni , e fìegua  l’ huomo  ^ 

Principe . Ne  penlb  fa  diuerfamente  u qualunque  altra  edema 
fpccie  ; e quedo  intorno  alla  modedia  • Dalla  Scitia  con  precet- 
to non  Scitico  concludo . O'  Principe  u Fortuuam  tuam  prejfis 
manibus  tene, lubrica  efi,  nec  inuita  teneri potefi,  ftringi  bene  la  tua 
fortuna , è lubrica  ne  può  ellapcr  forza  cenerfi . Impono  felicitati 
tuofrenos , faciliùs  illam  reges.  Frena  la  tua  felicità,  più  facilmen- 
te  la  reggerai - 

ì Ibidem.  mCic.  Philip.  S.  nSen.ep.  oSalufi.CatiU 
p Idem adCof.  c\Curt.l.-j.  r Arift.Profatutd Mex. 
f M*fÌHS  apud  Salufi,  tXenopb,inWer,  vtCurt.L’j, 

« 
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Ofleruationi  al  Cap.  15.  Della  Modeftia  . 

In  alto  pofttum  non  alta  fapert  difficile  efi . Certamente  diffici*  . 
IReiiiclùutialla.]c;  x Et  magna  falicitatis  efi  f alicitate  non  vinci . Et  c gran  feli-  - 
up«  13 . yjjjjQ  felicità . Come  alcuno  nou  c (offerente 

di  molto  vino  1 cosi  non  può  lafortunaabondante.  Dammi  va 
Re  al  maggior  fegno  circofpctto,e  guatdignomulladimcnoy  In- 
ter  tot  obfequia  fortuna  non  fatis  cauta  mortalitas  ejl  ^ Tra  tanti  ot 
fequij,  e grandezze  di  fortunanon  è baftcuolmentc  accorta  l’hu- 
mana  mortalità . L*  educadone  della  natura»  e Taduiatione  de> 
prai  ano  ^ 

I-  Remedio..  Non  minus  hominem  Je,  quàm  hominibus  praeffe  cogitet,  <^flo  ^ 

, c il  primo  remedio, la  cautela  del  fafto . Penfare  à ft;  fono  efter-  •' 

' ' “®  eflèce,  ne  tutte  quelle  cofe , che  ti  gonfiano  ; deuifiimarti  da  te , e dal 
tuo  eflerc  frale , come  d'oga’  altro . Quelle  vanno  » e vengono 
Tu  che  fei,  fe  non  corpo  vile,  & infermo  ? Vedi,  & olTcrua,  non.» 

Efempio  r.iro  di  ^l?f  cola  di  ^abbi  in  tc , ma  checofafiatua..  Saladino- 

Sabdmó  Re  de  g‘à  terrore  de  Chrifliani  , il  quale  foggiogò  laSiria,  T Egitto,o 
Turchi  per  la  mo^  rAffricain  buona  parte , vicinoi  à morire  difeefe  in.  quello  pen- 
dcfl« . gg ferietà  i e conimandò»  che  la  lua  tonica  fola  intcriore»» 

per  tutra  la  pompa  funebre  fi  portaflè  in  alto  colf  afta  c fi  accla- 
mafte:  a Hoc  vnum  ex-dominatore  orientis  reflare  ^ Che  dal  Trion- 
fatore dell’  Oriente  quella  vna  fol  cofà  rcftaua . O huomo  di 
quella ,.  e di  maggior  fortuna  degno  ; If  quale  fi  Bene  la  prcfc_> . 
Nicte  qui  proprio,©  cuo.Le  Corone,!  Sccttri,e  tutte  quelle  cofe, 
per  le  quali  ftupimo  fono  di  Dio,  eda.Dio;&  acciòche  nó  le  tol- 
ga riferifcele  ad  eflb.;Timqlcqne  grande,  e celebre  Capitano, che 
Chriftiancr  efem-^  fcacciò  Dionifior  dalla  Sicilia , e vilfc  gloriolo , ferua  i te  qui 
pio  di  Tmioleone  d’cfempio,  del  quale  dice  Probo:  ^Nihil  vnquam,  ncque  implens» 
c della  fua  mode-  ncque gloriofum  et  eius  ore  exqt  ; quiquidem  cum-  fuas  ì^des  audi^ 

**  ' ret  pradicari , nunquam  aliui  dixit  quàmfe  in  ea  re  maximas  dijs 

gratias  agere,  atque  habere  quòd  cum  Siciliam  recreare  confiituijfent , 
tumfe  potifJimum  DucemeJfcvoluiffenu  Niente  mai  ne  infoiente, 
ne  vanagloriofo  vfcì  dalla  fua  bocca  „ Il  quale  in  vero  vdendo  le 
fuelodi  eller  celebrate,  altro  già  mai  non  dilfe,’fe  non  che  in  ella 
cofa,  che  cclebrauafi,  iic  tcndeua  grandillime  grane  à i Dei,  per- 
che 


X D.Aug.  4.  y Curt.S.,  2 Idem. 
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che  bauendo  dctf  iminato  di  far  di  nuoao  la  Sicilia , haucflero 
voìuto,  che  lei  ne  fofl'c  il  priiicipal  direttore , & il  Duce.  Nien- 
te ne  più  iaggiainente,  e c hriftianamaitepuò  dirli . 

MagrM  aitoies  dià  crefeere,  nna  bona  extirfari . V altro  reme»  IT.  Remedio. 
dio  » penfare  alla  indiuil'a  compagna  della  fuperbia  la  depreflìo- 
ne,  e la  pena.  , pei  unmau. 

< Dominare  tumidus  yfpirim  altosgere  ; q deprime. 

Seduitur  f Hperbos  vltor  à tergo  Deus. 

. Impera  gonfio , f pirli  nutrif  ri  altieriy 

V indù  e fi egue  Dio  dietro  à f \tperbi . 

Neflun’ altra  cofa  faori  di  le  vuole  Dio  alta;  & hà  per  proprio 
d Ertela  deijeere , deiecla  erigere . Atterrate  le  cole  alzate,  & alza- 
re le  atterrate . 

y idi  trutmos  carcere  includi  Ducer.  H terzo  Temedio  ì'DiUtu* 
troppo  varia , & incerta  fortuna . Hoggi  fei  tu  grande  , domani  fiTne- 

vu’altro,  ò nelluno.  Sapenio  efler  jr.orti  lugurta  in  prigione-? , di 

Perfeo  in  cullodia  ; & àmanoruxie  noftri  Padri  quanto  illuftre  vìric.e  mil'cralul 
efempio  c àTomambai?  Qj^ìSultatto  deH’Egitto,  e deirAlFrica  forte . 
nel  regno  antico , c feliciUuno  , non  fUamente  di  quello  è fubi- 
tamente  fpogliato , ma  della  vita  ancora . Poco  dianzi  arbitro 
deliavita,  e morte  di  molti  nella  luaprincìpal  Città  foprad’vn 
mulo  per  ogni  vico  condotto , e girato  per  ifcherno  fu  ftrango- 
lato  per  mano  del  Carnefice  con  laccio  infame . Chealtro  fotto 
di  quell’  iffello  tempo  ? Atrabalipa  gran  Re  nel  nuouo  mondo , 
fatto  prigione , dopo  infinita  copia  U*  oro  eflranagli  perfalnar  la 
vita, non  la  perde  anco  miferaniente?  Nel  medemo  tratto  il  Re  de 
Regi  come  facca  chiamarli  Mexicano , ne  pure  con  ordinaria-» 
morte  fini , mà  fii  à fuoco  lento  per  fommo , & acerbi^ìimo  tor- 
mento brugiato , per  i quali  efempi  fi  tragici  conclodo  con  Se- 
neca c ,^md  regnum  efi , cui  non  fit  parata  ruina , cir  proculcatio,  & 
dominusyCf  camifex^ineemagnisifla  interuallts  diuifa,fed  bora  mo- 
tnentum  interefi  inter  folium,  & aliena genua . C^i^l  Regno  vi  è , à 
cui  pronta  non  fia  la  ruina,  e la  deiettione , il  Signore , & il  Car- 
nefice i ne  cotefle  cofe  fono  diuife  da  grandi  interualli  di  tem- 
po, ma  tra ’l  foglio,  e gli  altrui  inchini,  & il  patibolo  vnmo-  11  parlar  breue 
mento  d’ bora  a pena  vi  palla.  ottimo. 

Orario  preffa . Come  quella  è ottima  moneta,  che  benché  pie- 
' dola  molto  vale , così  il  parlar  concifo,  che  molti  fentimcnti 

F ^ con- 
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contiene.  Che  cofa  io  Ha  per  vedere  noi  sò  ; nui  molti  ciarlo^ 
Ili } & infìeme  i fapienti  (in  hora  gli  ho  veduti . Finalmente  que» 
fta  breuità  conuicne  principalmente  a!  Principe . Tacito  di  Gal* 
ha  dicci  £ Imperatoria  bremtateadoptari  à fe  Pifonem  pronunciat . 

Differen?»  del  Dicg  ^on  brenità  Imperatoria  di  parole  di  adottare  Pifone  ; la_» 
p l'icantc*  nel  par-  ptcflò  di  Dcnictrio  Falcreo  e'  quella:  g Nam  pracepta,&  inf- 

ine. ^ • pones,  qua  Principi  conueniunt  breuibut  verbisformantur  preces 
autem,  qua  hnmilioributverbofa  ^&longaeJfe  debenr,  Perochei 
O precetti,  & i comnriaodi,chc  conuengono  al  Principe  (ì  formano 
con  brei;i  parole  ; la  doue  le  preghiere,  che  conuengono  à per- 
Iòne  più  liLttiilf  deuono  eflerc  longhe , e loquaci .. 

2m  chltnntexuberet.  Fùdecto^di  Apoflata  Turpe  ^ 

ejf  • fapienti,  cum  animum  habeat,  captare  laudcm  ex  torpore*  Eflcr 
cofavergognofa  al  Sauio , hauendo  T animo  lì  procacci  lodo 
dal  corpo  r c certamente  i grandi  huomininonhanno'  curio- 
fità  di  cotefte  leggicrczze.  Il  no0rO'  Carla  V*.  rifiretto  nclTha- 
bito  • Ludouico  XI.  nello  Ipres^naento  del  corpo,fù  à tutti  fuoi 
Deuci;  il  Vcflirc„  familiari  fupcriore..  così  fcriuc  di  lui  Tacito) 

e cofc.tali  trafeu-  i-CuUu  modictts,  fermane feiUs,  adeout  plerique,quibut  tnagnasvi- 
ros  perambitionem  <^/ZJ»Mre  mot  eft,  vif ì,afpecloque  Agricola,  qua** 
rentfamam,  fauci  interpetrarentur . Moderato  nel  vcìlirc  , facile 
nel  parlare  , di  modo  che  molti , .che  culiumano  di  (limare  i. 
grand’  huomini  dall'ambitionc,veduco  > e conllderato  Agricola, 
cercaranno  la  fama,  pochi  la  intcrprctatebbciio.  Cosìdiy<»/- 
bale  Liuto:  1^  y^iitus-nihilinter  aquales  excellèns,  arma,atque  equi 
confpicieboHtur.  Il  vellitO' niente  tra  gli  eguali  di  maggior  prez- 
zo , lì  rfmirauano  le  armi , & r caualii  per  riconolcerlo . £ cho 
bifogno  vi  c d I efempi  ?:  1 Leuiter%&  fine  cura  fe  ipfos  bab:rerunt, 
non  ab  apparata  ,fedabe>nmo  Keget , & introrfum à plebe differe* 
bant.extroìfum  , vel greganfs  fimiles-ziidebautur  * Leggiermente, 
c lènza  Audio  trattarono  fe  ftelTi moftrandoll  Re  non  dalla.*- 
pompa  del  veftite,  ma  dalla  grandezzadell’  aninio,e  nel  di  den- 
tro diiferiuano  dalla  plcbe,mentre  nel  di Rioti  apparìuano  lìmi- 
li  àfempIiciSoldati.  Io  non  rimiro  fetuarifo  gt'lraperarori  de 
Greci  ( lè  non  vedono-le  Imagmi  ) In  porpora,  in  oro,  in  gem- 
me,e da  capo  à piedi  non  folo  rcgiamcnte,ma  da  femine  ornati- 
Munditiat  nuiLieribus  conuenire  * Però  Eliodo  anco  auertifee 

Hec  7 
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m jVfc  muliebri  fc  comptu,  lotuq  te  polito 
f'ir  quifoHam  . 

JVon  hà  qualunque  biiom  Saggio  per  cuflume 
Nel  conciarfi  imitar  follie  di  Donne  , 

Nec  aliter  de  externa  Omni  fpeciccenfeo . Come  nell’accompa- 
gnarc,  nella  menfa,  in  tutta  la  tua  Vita  vn  che  minimo  di 
Tragedia  , e di  pompa.  Non  è datralafciarfi  l’iliuftrc  efempio 
di  Caro  Imperatore, perche  non  c così  noro.Sincfio  così  Io  raccó- 
tai  (à  Carino  però  lo  attribuifcc.come  io  penfo  per  errore, perche 
Caro  oprò  in  Perfia , Carino  per  il  contrario  delicato,  dapoco,  e 
per  neiliin  fatto  ,ò  ifpeditionc  rinomato  . Vedi  Vopifeo,  &;  Fai- 
tropio . ) n Bellum  inferebat  Pcrfts,  & iam  ad  Armenìorum-j  Caro  Imperatore 
limites  peruenerat . Jllic  inilitem  curare  corpus,  & cibum  èfuo  com-  .guanto  modafto 
meatu  tapere  iuljit  ,mox  ex  hcfiico  ( Parthorum  agros  ojlendcbat)  iu  tutto  , quanto 
fetendum.  Durr,  idagunt,  effe  bofiinmlegatos,  qui  adtteniimt . At-  , c <ii^ 

que  Uh  opiiiabantnr  futuriim  primo  , vt  ad  proceres  quofdam  aulicos  ‘‘“’P 

deducerentur , deinde  dierton  aliquot  intemallo  ad  Imperatorcm 
Atqui  inciderant  cafitin  ipfiim  iam  canantem,  Circurnflabat  fre- 
quens  miles  , fed  auro  , ani  argento  nibil  ciiltus  . Ipfe  z>efìe  punicea 
indutus , iaiebat  in  berba . Civus  crai  verus  aliquod  nigritm  piUmsn- 
tarium  , cf  in  eofruflula  quxdam  falfxfitilit  carnis  j Ciim  auicm-t 
legatos  vidiffet , nthtl  tUrbatum  aiiint , nec  quicquam  imniutaffc^  , 
fed  vocajfe ad fe  vltrò , & dixiffe  •.  Scire  quodud  fe  veniffent , nani 
Carum  buncipfum  effe  ; I uberò  ergo  vt  renuncient  imieni  fito  Regi 
nifi  refipifeat  ,futurum  vt  > intra  vnam  Lunam , omnis  eorum  fi  Ina, 

& omnis  ager  magis  nuda,  & Uuia  fini , quàm  Cari  ipfum  caput,  & 
fimul  cuni  diào  pileiim  fuftulit,&  caput  ojìendit  tam  glabrum,  quàm 
galea  eius,qux  adiacebar,  dr fiquident  appeterent,  lufiìt  manum  in  ol- 
lam  niittere  ,fin  minus flatim  abire , ér  extra  Romana  prafidia  effe  , 
janquam  legatione  ornili  iam  defunSos.  Moueiia  ITmperatore  Ca-  , ’ 

ro  guerra  à Permani , c già  era  à confini  degli  Armeni  arriiiato . 
lui  commandò,  che  la  Ibldatcfea  fi  rìpofaile , c riftoralfe  ddla.» 
fua  vcttouaglia  > per  doner  fubito  da  quel  paefe  nimico  ( moftra- 
uale  campagne  de  Parti  ) andare  auanti . Menti  e ciò  fanno,  cc- 
;Cogli  Arobalciat  ridenimici , che  vengono  . Penfauano  però 
, quelli  d’effer  prima  condotti  ad  alcuni  Grandi  di  Cortese  dopo 
. lo  fpatio  di  qualche  giorno  all 'Imperatore,  mà  cafuaimcte  fi  au- 
uennero  in  cuo , che  cenaua . Molta  Soldatefca  lo  circondaua-’, 
che  verun’ornamento  hauea  d’oro , e d’argento  i &elio  con  ve- 
F 3 fte 
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8 6 Della  Dottrina  Ciuile 

Re  di  color  X'/o/4cpo  giacca  fu  Tcrba . LaViuanda  era  vn  certo 
pul mento  negro , e vecchio , & in  c(To  vn  pezzo  di  carne  falata.» 
porcina . Hauendo  però  veduto  gli  Ambafciadori , dicono,  che 
niente  turboffi , ne  mutò  cofa  alcuna , mà  che  fpontancainento 
egli  Redo  chiamatigli  diRe  : Sapere  egli,  ch’erano  venuti  à lui , 
ch’era  il  Caro , che  cercauano  ; e cominandogli , che  ridicefl'ero 
al  loro  giouine  Re , che  fe  non  R rauucde , crà  vn  mefe  tutte  le_> 
loro  felue , e campagne  farebbcno  più  fpogliate , e nude , che  il 
capo  di  Caro , & inlìeme  col  detto  tolfe  via  il  cappello , e mo- 
Rrogli  il  capo  così  rafo , come  la  iua  celata , che  gli  era  vicina . 
Se  tri  tanto  hauedèro  appetito  commandò , che  mettedero  nella 
pignatta  la  mano  ; fe  no , che  fubiro  paitidero , & vrcidcro  fuori 
da  Eroe  prcRdij  Romani,  hauendo  già  alla  loro  Legatione  fodisfatto. 
rimpciator  Ca-  Così  Dio  mi  ami , che  qucRe  cofe  odorano  di  huomo  grande, 
anzidi£roe. 


CAP.  XVI. 

Dall‘occa/tone  della  Aiaejla  fi  è a^iunta  la  V"ejie  l 
che  cofa  ella  fìaìt^a  che  fine , e fino  a (guan- 
to deue  prepar  arfi  • 

cofa  ^^Osì  però  raccomando  al  Principe  laModeRia,  che  non.» 

• « cfciiue.  fprezzo  da  edb  la  . Q^Ra  è : Renerenda  qusdam 

ampliiudo  ob  meritum  Virtutisy  aut  rernm  affinium . Viratale  rene» 
renda  grandezza  per  merito  della  Virtù,  ò di  cofe  affini  ; detta-* 
da  noi  in  Perfona  priuata  Auttorità , nel  Principe  MaeRi . E*  ella 
S«a  #0124  , vn  forte  dardo  airjmperio,  perche  anco  ferue  in  pace . * Ad 

dem  faciendam  aHCÌoritas  quaritur . A far  fede  ricercaR  auttorità'. 
b Et  muUkm  in  bellis  quoque  adminiftrAndiSyCttque  Imperio  rnUtari 
"valet . £ molto  ancora  vale  neiraniminiRrar  le  guerre,  e nell’Im> 
perio  militare . Ne  più  la  rimuouo  dal  Principe,  che  laRefìà-* 
la  nata  Virtù , la  quale  per  lo  più  la  genera  , benché  e Et  coucurfio  rerum 
Fa*vlr^^'*  externurum  ajfert  auRoritaxern . Anco  il  concoifo  delle  cofe  e- 
Mi  anco  da  cofe  apporta  auttorità  , come  primieramente  la  granita  de  cu- 
eflerne . Rumi , fc  però  cosi  moderi  : d vt  trifiitiamr  & arro^anttam  exucu*  ^ 

Che 


a Cicer.Topic.  b Idem  prò  leg.MauiU 
c Cu- in  Top,  d Tac.Agr, 
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Di  Giujìo  Ltpjio.  Lih.  II.  87 

Che  ti  fpogli  di  malinconia , e di  arroganza . e Nec  ubt  quoi  ejl  crauità . 
rarifmum , aut  facilitas  auSoritatem  , antfeueritas  amorem  dimi- 
mat . Nc  ti  diminuifea  ( il  che  èrariffimo  ) ò la  facilità  l’aatto- 
rità , ò la  feuerità  l'amore . Quanto  fù  celebrato  quel  Germanico, 
il  quale  f » & aitditu  iuxta  venerabilis  cwn  maffùmdinem , & corpo  , ò pa- 

graHitatm  fumms  fortuna  retineret , inuidUm , & arrogantiam  ef-  ' 

fugerat . H quale  per  afpetto  , e per  vdito  inficme  venerabile  ri- 
tenendo grandezza>e  grauità  d’vna  fomnu  fortuna,  hauea  sfug- 
gito l’inuidia , e l’arroganza  • 

Fanno  anco  alcune  cofe  della  natura , come  fc  alcuno  g Cor- 
fore , ingens,  verbis  magnificus  ; Sia  molto  grande  di  corpo,  nelle 
parole  magnifico , ò dall’  Arte , come  il  ritiramento , e la  fepa- 
ratione,  perchepcr  lo  più  fono  vili , i troppo  ciuili , e quel  det- 
to di  Liuioc  vero  : fi  Co«r/w««r  afpelius  minus  verendos  magnos  DatemptrtUn».; 
homines  ipfa  fatietate  facit . Il  troppo  farli  vedere  rende , mercè  « • 

di  ella  copia,  meno  venerabili  i grand’ huomini:  ì & Maieftati 
maiorex  longinquo  reuerentia  : & alla  Maefti reuerenza  maggiore 
da  lontano  fi  rende  ; & à grhuomini;  k OmneignotumfentPer  prò 
magnifUo  efi  ; Ognicofa  feonoftiuta  Tempre  riefee  magninca-Mà 
fia  modo  in  cofe  limili  in  quella  guifa.chc  il  Sale,c  l’anima  della 
Virtù. 

OfTcruationi  al  Cap.  1 6.  della  Maeftà . 


Trifiitiam  ,&  arregantiam  exuas.  Quali  due  cofe  alcuni  igno- 
rantemente le  prendono  quali  à conciliar  laMaeftà.  Plutarco 
talfa  quelli  tali  : I nientem  non  habent  (dicc^  ^ Prin- 
cipes  mitantur  impvritos  fiatuarios,  qui  exifiimant  colojfosfuos  ma- 
gr.os , & venuftos  fiituros , fi  tibtjs  quàm  maxinté  dedu&is , & infta- 
tos  ,&  hiantes  fecerint  \ fic  ifii grauitate -vocis , & toruitate  afpe- 
Sus , & morum  afpcritate , & infociabili  quadam  vita,  dignitatetn, 
maiejiatcm  imperantium  exprimere  fe  cenfent . Q^jlliRe, 
Principi , che  non  hanno  ceruello  imitano  i Statuari)  imperiti , 
quali  ftimano  i loro  Colofli  belli , c grandi , fe  gli  h^bino  fatti 
con  gambe  aliai  longhe  , e grofiì  di  corpo , e con  bocca  aperta-* 
sbadiglianti  ; Così  cotclli  penfano  di  efprimerc  la  dignità  , o 
madia  di  commandanti , colla  grauità  della  voce,  rigidezza-* 
dcU’a^etto,afprezzadecullumi,ccon  vna  tal  vita  folitaria,& 
infociabile . F 4 Vtles 


Lafupctbiaefler- 
nii  noa  conrcril'cc 
alla  Maefti  • 


t Ibidem,  f i.an.  g 15.4».  h Liu.l.^$. 
i Tac.i.an.  kinjgric.  ì Fiutar,  in  (ommenU ad Print.indocl. 
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S 8 Della,  Dottrini  CiutU 

y'ilss  ftcìHìn  que  qui  nhni  m ciuiles . Fà  onainamente  bifogtio  £ 
Pende  ti'ctitco  à clu  gouerna  vna  cale  afìrattioiie , c che  non  troppo  fi  accumu-  ' 
a la  Rcpublica  , nino  col  volgo  Pericle  lo  lippe,  il  quale  auanti  molto  familiarci 
quanto  mutato , g compagno , lubito  , ch;  Ai  a:ia  R^pablica  aferitto,  A allontanò 
etapci-  amici , e banchetti  ; Viia  tal  forte  di  vita  prefa  à fate, 

e del  tutto  mutata.  Plutarco  aggiunge  la  caufa  t tnCow/fajfw/w 
La  troppi  fami-  f-icHè  fajl un  omnematterit  ,&•  in  familiari  confuetudine  itgyé  cu- 
li.ti  ità  non  bona  flodias  illud  opiiiionis  de  teangiijlnm , Peroche  l'aifabilità  faci!» 
nel  Principe.  mente  mortifica  ognifafìo,  e nella  conuerfatione  familiare 
malamente  cuAodixai  quel  concetto  grande , che  A hà  di  te . , 


modo  ì»  !ibcra'i- 
tà  honoccuoie  al 
Principe . 


CAP.  XVII.  , 

Si  accennano  alcune  Virtù  minori,  ejuali  conuen^ano  al 
Principe  > ma  fparjamente  > e breuemente  . 

Con  giiidicio,  e T TEngo  hora  alle  minori  virtù,  quali  hò  chiamare  lumi,  cioè 
‘7  V Virtù  non  egualmente  iiluAri , ò ncccflàric  à i Ke  , mà  pe- 
rò vtili;  quali  come  Aellefpargcrò  ,&  incaAi  arò  ( così  c lecito 
di  parlare  ) nel  Ciclo  di  qucAo  fupremo  capo  . Odi  Principe . 

Sq  benefico . Perche  a Liberaltrate  nifSil  cfl  naturai  hominis  ac- 
Sia  benefico.  comodatius . Niente  più  della  liberalità  è accomodato  alla  natu- 
ra dcll'huomo  ; e principalmente  de  i Re , quali  b ^rmis , quàm 
tnun:ficemia  vinci  mintis  fiagitiofum  eft . £'  di  minor  colpa  > che 
fieno  vinti  dalle  armi , che  dalla  liberalità . Mà  fi)  con  giudicio* 
peroche  c Subitx  largitionis  comes  peenttenùa . t'  di  fubitanea  libe*. 
liti  la  penitenza  compagna.  Anco  con  modo  <1  Ne  fi  srarium 
ambinone  exbauris  ,per  /celerà  fupplendum  fit.  Acciòchc,  fcj 
per  ambitionevorarai  l’erario , non  habbi  à <ùpp.ire  à bifogni 
con  opre  inique  ; conciolìachc  col  troppo  cauare  vuoti  lo  ftef- 
fo  fonte  ; nc  malamente  dille  l’huomo  Sunto  ; e Liberalitate,  li- 
beralitas  prrit . La  libc.  alita  colla  liberalità  perifee  . ‘ Falluntitr 
autem  quibni  luxnria  fpccie  liberalitatis  imponit  , perdere  multi 
famt  donare  nefeium , S’ingannano  coloro  , à quali  lotto  Ipccie 
di  libei  alita  ialuf'uria  predomina.  Molti  Limo  perdere  , chc_> 
non  Lniio  donare . Sq 

m P lutar,  in  Pericle. 

a Cir.i.off.  b SaLfi.  lugurth.  c Plhut.q.ep, 

d T ac.  1,  an.  e D.  Uicrun.  { Jac.  i.  hijì. 
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Di  Giiijlo  L' 

1 Su  cajioi>crochc  5 Animo'p  ^ , 

itifji’.  Ndl'  oiiinio dalla  Iib.;:iuc corrocto  mente  v e di  hondro. 

S:iappl:catoal!.t.Co4orurnc  però  con  quello  ftipite  di  €lau-\  . 
dio-  h Coniii^u7n  imperar obnoxius  . Soggetto  à commandi  della  ' Aminte  della 
moglie.  E^'ola indegna dell'lniomo  , a, ui deirdkAo  imperio:  """ 

1 J^Htd  vere  interefl  vtmm  f x>nir..tg'tbernent , an  qui  gtibernentur  ^ ^ 

àf^mnis  ? Che  importa  però  , ie  le  feminegouemino , o quei , Claudio  Impera- 

che  gouemano  ricnogoucrnad  da  temine?  -,  tore , e fuo vitio . 

Fuggi  l'Ira.  Ft  ò non  l'habbi  afiàtco  , ò non  fia  feopertà'.  Al  j 
Principe  ^ Honejìiàspnfa  offendere',  quitn  odiffe:  Peata  eifer  più 
honeCco , e eonucneiiole  rotrendere , che  l’hauere  in  odio.  I Ma-  i-'ugga  l’Ira , ò fc 
a tilt  obfatri , coque  irreuocabilcs . Sono  cattiui  quei  cupi,e  perciò  " 

• immutabili  nel  lor  parere,  quali  celano  gli  odi),  • - 

tf£  cogit.itionis  indiaum  cJi,f£cyetcfuoJu[i.vtu<r',  quello, eh  e ...  i,..  . , . • : 
indino  di  pcnfiero  crudele  ,,lì  palcono  , e fatianp  dd,  loto  ani- 

mo  fecrcto,  & odioio . , t 

Spregga  le  ingiurie.  0 Magnani  fonunam,  magnu'  anima  ! deceti.  Dirpre-m  le  in- 
Vn  grand’animo  , conuicne  à gran  fortuna  , !<c  eller  fprcggiator 
re  di  cofe  tali , di  cui  è proprio  o Placidum  effe  , tranquillumque, 

& huurias  ,atqueoffcnfioncs  fupernè  defpicere.  Eller  placido,, e 
tranquillo  ,e  dilprez/arc  con  animo  piu  che  dahuomo  le  ingiq-  ^ 

rie , c le  offefe  ; concioliache  le  ingiurie,  fe  te  ne  adiri , vniuerr  -■  • ’i  • ■ 
fa'mcntc  c verillimo:  p Conuiriaji  irajiarc  agnita  vidvHturtj pfcia 

2 exoh’ftunt . Apparilcono  conofeiute , c ruanifeono  Iprei^atc  * Nonfpceizìl^ 

U fonia  però  non  fprezzare,e  penfa,  q Cercr/j  worw/hiff/ ;«  flo;/?*.  fa'àia'.  , . 

reconftlio,  quid  fibt  conducere  arbitrentur.  Principum  dtue>fati^  , ' , • 

. effe  arum  , quibus  precipua  rernm  adfaniam^  dirigendam.  Che  il  rcr 
fio  de  mortali  hanno  qui  lìiio  il  pcnlìero,  che  pentano  che  cofa 
pcflàgiouarli . I Principi  hanno  arte  diuerfa,  e laprincipalo 

delle  cofe  è indrizzaca  alia  fama.  • i ,i 

La  lode , e la  Pojìerita  ti  fia  fu  gj'pcchi,  e penfa  : r C fiera  Ptìtu  Stimi  le  lodi,  c la 
cipim  flatim  adeffv,  vnum  infatiabiLter  parandum  , prof peram  fui  Pollciiti, 

3 ntenioriam,  nani  contemptu  fama  covtcmni  virtutes . Che  tutte  lo 
altie  cole  de  Principi  tono  pronte  ; vna  cofa  però  deue  infatica- 

biln  ente  procurarli:  idice  UH  moda  di  fc,peroche  col  difprezzo  . . . 

dciiafan.a,IeVirtùfi  dilprczzano.  , . ^ Amenti  i ftud^,# 

Z,ado«r,«4  anco  non  poco  pronioue  à queflo  fine  acciò  non 

' lan- 


ipfo..  Lth.ll,  'Spj 

fi-  libidiwm  corrupto  nihilhoseflum  'shCalìol 


g li. an.  h Ji.  OH.  i yfnT?.  i.  Polii,  c. 7.  k Tac.  A^ic% 
l Ibidem,  m Ibidem,  n Sen.  l.  de  Clan.  O Ibidem. 
p Tac.  4.  an.  q Ibidem,  r ibidem* 
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Le  Donne  non 
hanno  à dominale 
i Mariti . 


Alle  volte  per- 
fuadino  cfcmpi 
varii  di  buone 
Donne  ne  confi* 
gli. 

Gran  lode  d' Isa- 
bella Regina  di 
Spagna, e moglie 
di  Ferdinando. 


Gtan  Principi  co- 
ftanti  nel  lofiiit 
r ingiurie . 


5)0  ' DdU  Dottrina,  CiuiU 

languifca  ; poiché  f SubUtis  fiudiorum  prxtijs  « ttiam  fiudia  pe^ 
reunt.  Tolti  i ftipendij  de  ftudij  ancoi  ftudij  perifcono  t f . 
fub  te  fpiritum , & fanguinem  recipiant . Fa  che  effi  fotto  di  te  ri- 
ceuano  lo  rpirìto,  e la  vita . Cosi  u Temporibus  tuisdicendis  non 
deerunt  decora  ingenia . Non  inancaranno  honorati  ingegni  da 
celebrare  il  tempo  del  tuo  imperio  . 

Offcruationial  Cap.  17.  di  varie  Virtù  honorcuo- 
li  al  Principe» 

/^ec  tamen  coniugum  impeì^js  obnoxius.  Impcroche  come  dice  £ 
Tacito  X J^od  fubftdiMm  in  eo,  aui a f^mina  regatur  ? Quale  aiuto 
può  fperarli  da  chi  Ha  retto,  e dominato  da  vna  donna?  al  qua- 
le però  humile , c feruile  difetto  efler  per  lo  più  foggettc  genti 
feroci,  e guerriere , lo  notò  y AriHotile  , & hoggi  noi  lo  vediac 
mo  : ma  non  fempre  condanno , come  gF  Imperi  delle  Donne* 
così  i configli , c fpcflb  vtilmcnte  le  vdirà  il  Principe  , partico- 
larmente fe  alcuna  é fiata  fatta  dalla  natura  vn  poco  più  atta  alla 
•Prudenza , & alla  Virtù  . Si  pentì  forfè  Augujìo  d’hauer  vdito  la 
{uzLikial  Ferdinando  Re  di  Spagna,  la  fua  Ifabellai  Alla  qual 
donna  il  Confaluo  l’acquifio  delle  Ifolc  Canarie , del  nuouo 
mondo , e Te^julfione  de  Mori  ; e quefia  fua  grandezza  rifcrifcc 
in  parte  la  Spagna  ? Peroche  il  di  lei  Marito , benché  per  fe  fief- 
fo  grand'huomo,nulladimenonon  egualmente  fublime,ò  fplcn- 
dido  à quei  fatti  preclari  lo  fiimolaua  , e foauemente  lo  condu- 
ceua.  Ma  nella  Vita  priuata  le  fteflc  cofe  marauigliofe.  Si  aften- 
ne  ne  fuoi  anni  dal  vino  ; così  amica  delle  arti , e delle  lettere  > 
che  auanzata  negli  anni  apprefe  la  lingua  latina,  e potè  intende- 
re ,&  interpetrare  gli  Auttori,  & i libri . Necoftumi,  e nella-» 
fortuna  coftantiflìma,  & anco  nel  parto  così  magnanima , che  i 
pena  facea  vdirfi . Efempio  raro  d’vna  Eroina , e da  paragonac- 
fi  con  qualunque  de  gli  Antichi . 

Conuichy  ft  iraf coire  agnita  videntur , fpreta  exolef  :unt . Sprcg-  i’ 
giolle  certamente  quale  vdendo.  che  vn  certo  Eliano 

erafolito  hauerdilui  cattiua  opinione  difle:  “ Faciamvtfciat 
Flianus , dr  me  linguam  babere . Farò  fàppia  Eliano  > che  ancor’ 

io  ho 


f Toc.  1 1 . an,  t Flin. paneg.  u Tac.i.aru  xl.ii,an. 
y Arifi,  lib.  i i.polit.  c.  c>  8. 
a SanSon,  in  Auguft,  c.  5 1 . 
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Di  Giujio  Lippo . Lih»  li»  s>  I 

io  ho  lingua . Parimente  Filippo  Macedone  perfuadeadolo  gli 
amici  di  mandare  in  cfilio  vn  maledicoi  animofamente  rifpoie  : 

\>Minitnc',  nevagns  , & erro  apud  plures  de  nokis  malè  loquàtur . «^s» 

Non  lo  farò  in  modo  alcunojaccioche  vagabondo  perii  mòdo, 
malaniente  di  noi  con  altri  non  fparli . Piu  , e facili  à rifaperfi 
Umili efempi . Mà  cautamente  viuete  voi  Cagnoletti,  perche^ 
non  tutti  fono  Augufti,non  tutti  Filippi.  Ramiro  Re  delle  Spagne 
fu  à marauiglia  t>uono , e femplice  di  cuRumi , per  lo  che  efleado 
cagion  di  rifo  à tutti  i Cortigiani , e motteggilo  inlleme , final- 
mente fi  accefe  di  fdegno,e  chiamati  à fe  vndici  Caualieri,  com- 
mandò che  fodero  decapitaci  nella  Città  di  Ofea , aggiunto  il 
detto'.  ^ Nefcitvnlpecula  cnm<}uo  litdat.  Non  si  la  Volpetca.»  . 
con  chi  febetzii  moRrando  infatti  cfl'cr  molto  pericolofo  fcher- 
zare  col  Leone . 

^ DoSrinam  non  nibil  ad  hune  finem  promone . Con  ragione , pe- 
roche  come  dice  Simmaco:  d Scimus  bonasartes  honore  nutriti  f 
atque  hoc  fpecimen  effe  florentis  Reipublicn  yVt  difciplinarum  pro- 
fejforibus  prdtmia  opulenta  pendantur . Sapemo , che  le  buone  ar- 
ti coirhonore  R nutrifeono  > & efl'er  queRo  vn  faggio,  che  la_» 
Republicafiorirce, quando àprofcRori  delle  Scienze  ficontri- 
buifeono  premij  ricchi . Mà  però  quella  voce , non  nihtl , ho  ag- 
gionta  à bella  poRa,  perche  fi  cornee  dannofo  il  Icuarle,  così 
il  molto  pi omouerle;  onde  : t.  Antiquitàs  conjìitutas 

in  quoq',  opidoannonas  profcjforibus  bonorum  artium  dando,  de  Con-  lettere  dcuooo 
filio  PrxfeSi  fHifufiulitMqMe  itafrigentibus  pafjim  per  Opidafcho-  J‘n"^^ciatìonc* 
lis,rnfiicitas,&  barbaries  occupauit  inhabitantes.  Per  configlio  del 
Rio  Prefetto  tolfe  viale prouifioni  coRituite  inciafeun  CaRcllo 
à profefibri  delle  buone  difcipline;  e così  raffi  eddàdofi  di  mano 
in  mano  per  i CaRelli  le  rcuole,la  ruRicità,  e barbarie  occupò  gli  Fanno  male  quei  ì 
habitanti . Fò  cattiua  queRa  feure,  che  pofe  in  oprarimperatorei  foppnmo- 
mà  quelli  ancora  fecretamentc  nociui , che  troppo  largamente.»  ® '*  troppo  le 
lepromoffero;  conciofiache  l’otio,  e rinfingardagineperveruna  • 

cofa  più  facilniéte  ferpeggiano  negli  animi,che  per  queRa  Rrada 
delle  lettere;  e ciò  deue  onninamente  farfi.  La  doue  la  forza,  e la 
virtù  non  fono  doue  quelli.  Come  i Cagnoli  non  atti  alla  caccia,  Bella  CmìUruili- 
quelli  fono , che  fi  ammaeRrano  à falcare , & à fimili  fpa/fi;  così  ne . 
à virili  efercitij  poco  idonei  fono  i troppo  delicatamente  nutriti. 

Jnalzamo  al  Cielo  Francefeo  /.  Re  , e Leone  X.,  che  auidamentc 

pro- 


b Plutarco  in  Apophet.  c Rodar.  SanCl.  hifl.  par.'}. 
d plin.  Lì.  ep.73.  e Zovat.  in  annaL 
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promoflcro  le  lettere , fe  il  loro  peiiiìero  pondcramo  ,'meritamé- 
tc  > Se  il  fine  > & il  fucceflo  dubito*  perche  veramente  l’vno  la  lua 
Francia  ; Talcro  l’Italia  refe  più  ornata , & amena , mà  inficmc  , 
più  anco  effeminata . Che  vi  refia  da  fperar  bene  > doue  anco  le 
Donne  per  ordinario  fi  trattengono  ne  libri , e nelle  lettere  ^ cj 
LeScienre  4cuo-  fino à tanto  (i  è venuto  ? A me  piacciono  quei  Spartani,  quali 
no  vfnrpwfi  f £i([grits  ad 'tjfym  faltem  difeebaut  reliquA  omnis  difctpUna  erat , 

^ • vt  puUhrc  parérent , vt  iabores  perferrent , vt  in  pugna  vincerent . 

Imparauano  le  lettere  almeno  per  vfo  ; tutta  l'altra  difciplina-> 
era , accioche  bene  vbidiflero , fuffcriflcro  le  fatiche  , c ne  con- 
E particolArwen-  flitfi  vinceflcto»  U che  dal  ùofiro  Principe  fi  offerui  ne  Tuoi  Cit- 
te ^la  Nobiltà . tadini  molto  lo  perfuadetò , non  troppo  » Non  tutti  fi  diano  allo 
ftudio , mà  però  la  Nobiltà  fopra  tutto , perche  g Patres  valer 0 . 
dfcet  confilio , populo  fuperuacanea  efi  valliditas . Conuienc  »che  i 
Padri  poifano  nel  Configlio  >al  popoloè  fuperfiua  l'Afiutia  ,che 
dallo  liudio  fi  apprende . > 


i Licurgo,  g Salufi.aiCé^, 


Fine  àel  Secondo  Lihro . 


I NJ 


Digitized  by  Googlc 


INDICE,  p SOMMARIO 

DEL  LIB.  III. 

Tram  diflintamenfe  d(lla.  Prudf»:(al  Primier mente 
raccomanda,  al  Principe  t Altrui . Forma  feria^ 
mertte  i Conjìglieri  » Minijlri  • 


SERI?  I>E  ?API. 

CAp.  I.  EEer  molto  ncCcflàrla  al  Principe  la  Prudenza,  fen- 
za  di  cui  la  Potenza , e le  ricchezze  inutili  ; doucrfi  mi- 
fchiare , mà  che  prima  quella  fupcri  nel  Gouenio  . 

1 1.  Eller  però  di  due  forti  UPrudcnza:da  fe,  e da  altri. 
la  dcfidcrarfi  , qucita  accadere  . Efl'er  cofa  rara , anzi  prodigio  » 
che  il  Principe  da;  fe  lòlo  fappia  à baftanza* 

III.  Per  lo  che  deuc  prendere  aiutori  ; e ciò  con  giudicio . 
Eflcr  e(fi  di  due  forti  Configlieri,  e Miniftri  ; quali,  equanto  va- 
li gli  fieno. 

1 V.  Piò  diftintamcnte  defìnid  i Configlieri,  e fpiegati  i primi 
vfficijloro.  La  Booti , c Peritia  delle  cofe  i Fina.mente  quelli 
moftrati  coll’Indice  della  fama . ^ 

V.  Spiegali  il cefzovflficio,cheprofitteao!ménteconlìgIino, 
ciò  indufo  quali  con  linee  di  cinque  auertimenti . 

V I-  Qinli  cofe  deuono  fchiuare  i Configlieri;  e primic  rama- 
te qualigi'impedimenti, ecome  vadanodi buona  mence,  notaù 
da  qaatao  cofe . 

VII.  Opali  le  coibolenae , e come  Scogli  dellabuóna  meno; . . 
Tre  mofirati. 

Vili.  Come  cfib  Principe  detòap<Mtarli  in  vdirc  i conlìgli.' 
Si  danno  dommi  i quello  effiao . 

IX-  Doucili  difprezzare  i Configli  occulti  , e' da  ferui  di 
Corte. 

X.  Si  dicede  Miniftri , e ttiplice  òlleruatione  fecondo  le  qua- 
li cbifogno , che  fi  eleggano  . 

X I.  Precetti  dati  ad  elfi  Miniftri  per  la  tutela  di  elH  i primaà 
Minori , poi  à Maggiori . Ogni  Potenza  nella  Corte  etler  dub^ 
biofa . 

DELLA  } 


Bella  POLITICA 


O V E R O 


DOTTRINA  CIVILE 

DI  ClVSTQ  LIPSIO- 


LIBRO  III. 

A«a8>H' 

CAP.  I- 

La  Pruden:(a  ejfermolttrtute^aria  al  Principe',  fenz^a. 
di  cui  la  Potenzia,  f le  Ricche:(p(e  fono  inutili  > 
douerf  mifchiare  j quella  prima  però  nel 
Couerno  fupercLre . 


Vfo  della  Piade* 
za  nel  goucrnaic. 


Potenza  fenza 
Piudeaza  è cieca 
ptecipkora  . 


O*  telTuta  qucAa  regia  Veftc  della  Virtù;  ordi- 
feo  la  tela  della  Prudenza , la  quale  acciòche 
con  acconcio  pectine  la  feorra . e batta  : lu- 
uoco'te  noftra  vera  Minerua , ò eterna  prole^ 
di  eterno  Padre . L’vfoclella  Prudenza  ferue 
i tnctc  le  cole  humane>  mà  più  di  tutte  all'  Im- 
perio,il  quale  fenza  di  elfa  e non  folo  infermo 
màbaurò  ardire  di  dirlo  nullo.  Chi  m'in- 
drizzarù  la  Naue  fenza  del  feno  > il  quale  hà  confumato  Stderitd 
Così  neflunó  drizzati  bene  la  Republica  fenza  di  quella  mente.»  > 
c'hà  ifpirata  quella  Dea . Penfi  badare  la  fo/aPorenza  ? in  vano; 
quale  e quel  Óclopo  de  Poeti  perduto  rocchio  > tale  il  Princi- 
pe , al  quale  manca  quefto  lume  della  fronte . 
a Vis  (onfiUf  exfers  mole  ruitfua 


P<h- 


a Horat,  odjjf. 
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potenza  di  conftglio  orbata , e priua 
Colia  fua  mole  ruuinofacade  . 

b Nec  efi  diuturna  poffefjio , inquarti-  gladio  inducimur . Ne  dura_» 
longo  rempo  il  pofleflb  > per  ii  cui  nuntenimento  (ì  viene  ali  ar' 
mi . Mà  per  il  contrario  : . • ' 

c Vim  temperatam  Dij  quoque  prouebunt  > 

In  maius . 

Moderata  Potenza  ancora  i Numi 
La  rendono  maggior  colla  Prudenza. 

Dico  temperata  con  qucftamaflìma  della  Prudenza , dice  Tora^ 
tore  Mellifluo  : «1  Nam  visprudentia  adiunSa  vfus  efl , fine  ea^  r 
abit  magis  in  noxam . Petoche  la  forza  alla  Prudenza  vnita  è vlò  > 
fenza  di  ella  è di  danno  maggiore  ; ne  malamente  difle  il  Poetar 
® N on  folis  viribus  aquum 

Credere , fepc  acri  potior  prudentìa  dextrà  • 

Non  commettere  il  ginfio  à f ile  forge', 

La  Prudenza  ben  fpejfo  è pià  potente 

Di  forte  defira  armata  . ...  : 

T,  certamente  nel  gouemo  è più  valida , perche  lòia  è quel  freno 
foaue , col  quale  r volontari;  nel  giro  dell’vbidienza  (ì  riducono» 
Ecco  che  ne  pur  gl'  altri  Animali  domarai  fenza  vna  tàl  arte , e_r 
trattamento}  e fpcrarai  gli  huomini^  del  quale  ^ Nullum  animai 
morofiusefi,  nullummaioriartetraSandum  . Nefl'uno  animale  è 
più  reflio,ncfl'uno  datrattarli  con  maggior  arte, e deftrezza . 

Noi  per  natura  indomiti , feroci , deftrieri  impari  enti  non  che 
dfclla  fcruitù  r S Ethomines  innullos  magis  infurgunt , quàm  in  eos  , 
quos  imperium  in  fe  adfeffare  fentifcunt.  £ gli  huomini  contro 
di  chi  lì  Ha  non  più  li  folieuano,che  contro  di  coloro, quali  fubo' 
dorano  , che  affettino  per  ferimpecio;  e chi  l’hà  fcritto  parlò 
di  veduta  : h Omnibus  animalibus  faciliùs , quàm  hominibus  impe- 
ritare  , che  più  fàcilmente  à qualunque  animale , che  à gli  huO' 
mini  li  comroanda. Quella  dunque  adopra,e  di  quello  feruiti  an- 
cora: i Prudentia  Imperatis  propria,&  vnica  Virtus.E'  la  Prudéza 
laVirtùpropriaA' vnicadi  chi  commandajll  fucceflb  certamen- 
te di  tutti  i tempi  infegnarà  , A hà  infegnato  • ^ Plura  in  fumma 
fortuna  auf;i' q-,&  confilijs  , qnàm  tclis  , & manibus  geri . Cho 
più cofe li faiuio nella famma fortuna  conaufpici),  e conligli, 

che 


Potenzi  fniia 
Prudenza  fimile 
à Cicloft, 


Mifchiata  l’vilìt 
coll’altra  effica* 
ciflima. 


Senza  la  Pruden- 
za rimpeiio  al- 
trimcnte  riefee 
duro,  c nulage- 
nole  r 


Quale  la  natura 
dell’huomo  olii- 


nato  . 


L’huomo  indo- 
mito pili  di  •'|ua- 
liuv^uc  animale. 


Perciò  neceflàtia 
la  Prudenza  per 
domailo  » 


b Curt.  l.S.  c Horau  r.  od.  d Ifocrat  ad  Demonic. 

tV al.  FUxl..\.  Argon.  ( Sen.i.deClem.  g Zenoph.l.  Pad. 

h ibidem,  i Àrift.  3 . polit.  k Tar.  1 3.  an. 
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‘ La  {btza'delll 
prudenza 
la  fi^za . 


DilTìcn  cofa  il 
- Gauccnut. 
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che  colle  mani,  e con  dardi.  Oracolo  non  infolico  di0é  il  j^eta: 

1 Mcns  vna  Sapiens  plurium  vincit  manus  * 

yince  pià  armati  vna  f il  mente  Saggia ^ 
A che  io  aggiongo  m Mnlta,qua  à natura  impedita  f unttconfìlio 
expediri.  Molte  cofe,  che  fono  dalla  natura  impedite»  fi  ridu* 
cono  à buon  fine  col  configlio  » e Prudenza  • 

pfferuationi  nel  Cap.  della  neccflità  della 
Prudcnia. 

il 

NuUum  animai  morefìus,  nullum  malori  arte  traSaudum . Da3  |’ 
quello  detto  di  Liuio  « Excellentibus  ingenijs  citiks  defuerit  ars 
qttà  ciu^  regant  t quàm  qua  hofìem  fuperent . A gl’ ingegni  fu- 
blimi  più  pr^o  mancati  l’arte, colla  quale  reggano  il  Cittadino» 
che  colia  quale  fuperino  l’inimico . _• 

M ens  vna  fapiens , plurium  vincit  manus.  Q^llo  volfe  quell’  ■■ 
.VlilTe  preflo  del  Tapientiflimo  Poeta,  quando  cosi  parla  eoa  Wi- 
oerua,  cioè  colla  Sapienza'. 

9 AtquèegOifimihificadfifiatCaftaDiua 

• Vel  tercemum  cantra  homines  concurrere  pugnÀ 

\ Aufsmt  tefretus  comite  ò Dea^  & adiutrice.  t. 

■ S e fautrice  affifli  d me  Minerua 

Contr’  homini  trecento  haurò  anco  ardire 

• 2>i  pugnar  col  tuo  aiuto  ò amica  Dea . 


ÌEurip.  ìnLiu.ii,  nliu.l.t, 
oOmtr.oiiff. 


[CAP. 
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S/fer  però  la  Prudens'a  di  due  forti . Da  fe,e  da  altri. 
Quella  defìderarjt , §lue[ìa  accadere . Bffer  co- 
fa  rara,  an^^i  Prodigio^  che  il  Prin- 
cipe da  fe  fola  fappia  a 
haflanT^a  . 


COn  ragione  adunque  qucAa  io  voglio  che  Ha  nel  noflto  . . . 

Principe;e  che  fia  molto  più  prefentemente:per  efler  dop-  piancrplinct*** 
pia  la  forte  de  Sapienti . L’ antico  Poeta  con  ragione  dice.  ‘ 

a JUudatìJIJimMS  efi  iffni,  qui  cunQa  vtdebit,  Pt»f>tia,c  morua- 

Sed  landandus,  <iT  is,  qui  parer  recla  monentU  ca . 

Lodatijfimo  è quei,  fhe  vedrà  'I  tutto  , 
ifa  degno  ancor  di  lode  è chi  vbidifte 
A chi  ’l  ginflo  ammoni <:e . 

Et i nodri Configlieri  b Sapicntiffimum effe dieuntetm, cui quoi 
opus  fit,  ipfi  ventar  tn  mentem  , proximé  accedere  illum,  qui  alter iut 
benè  inuentis  obtemperet . Dicono  edet  iapientinimo  quegli  > al 
quale  venga  in  mente  ciò,  che  gli  bifogni  ; & cflèr  à quelli  vici- 
no colui,  ilquale  vbidifca  alle  buone  inuentioni  d’ vn  altro . £ 
con  effi,  ò ptù  tollo  da  cffi  il  fertilillìroo  de  gP  Jllorici  c Sape  au- 
diui,  eum  primum  effe  virtm , qui  ipfe  confulat  quod  in  rem  fit  ìfe- 
cundum  eum , qui  benè  manenti  obediat , qui  nec  ipfe  ronfuiet  e , nec 
alteri  parére  fcit,  eum  extremi effe  ingenif . Speflb  ho  vdito  i dire; 
quegli  elTere  il  primo  buomo,  il  quale  dia  confìglio  à propofito;  Piimo huomo , e 
Il  fecondo  quei,  che  bene  vbidilce  àchi  bene  il  configlia . Chi  f«o'ido  nei  mo«- 
non  sà  ne  cófigliare,nevbidiie,haueri  pena  ombra  d'ingegno*  '* 

E benché  io  defideri , che  il  Principe  fia  tra  primi,  nulladimcno  parche  la  mole 
più  lo  aueitirò  ad  efi'ere  de  fecondi  ; primieramente  perche  non  dell’  imperio 
sò  in  che  modo  ( veramente  quello  dirollo , ma  con  rofiòre  ) ò gt»d« . 
perPetàiòperPiAitutione , òanco  per  natura,  à quelli  dalla^ 

Corte  «1  J*rima  illa  animi , ingentfque  negata  fors  fit . Sia  negata.* 
quella  prima  forte  di  animo , e d'ingegno . Dopoiancorcho 
‘ G Ihab- 


a Hepod.  oper.  t . b Cic.  prò  Cluent, 
^Ltu.  aa.  d Indidem, 
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Arl.infe  non  la  fo- 
ri cnc  fcaza  Er- 
esie .. 


nji  cfetnpl  lo  dl- 
mo/Trino. 


Il  Principe  fia  vn 
15i  iareo . 

o* 


Huomiai  celehti, 
e Saggi  nella  Cafa 
del  Principe  fono 
di  decoro  . 
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l’habbianO)  nulladimanco, mentre  « Omm%  ratio,&  I njìitutio  vira 
adì  HPtenta  beminum  defidcret . Ogni  ragione,  & Inftiturione  di 
vita  defideri  aiuti  d’huomini . Anco  fopra  tutto,  quella  del  go- 
uerno,  nella  quale  è certo  Principemfuà  feientU  non  pojfe 
cunila  compienti . Che  il  Principe  non  può  col  fuo  fapcrc  le  cofe 
tutte  abbracciare  g Nec  vnius  mcntem  effe  tanta  molis  capAcem^  . 

Ne  la  mente  d’vn  folo  cUcr  di  tanta  mole  del  Principato  ca- 
pacci . 

Sij  dunque  per  mio  configlio  • Principe  > 

h Princeps  Sapiens  fapientium  commercio  • \ 

Col  comercio  de  Saggi , ancor  tu  Saggio . 
i Et  affumat  in  partes  curarum  alios . Et  ammetta , e chiami  altri 
in  parte  degli  affari . Douendo  cfl’er  certo , 1^  Magna,  negotia^ 
niagnis  adiutoribus  egere.Che  i gran  negotij  han  bifbgno  di  gran- 
di aiutori . 1 CraHÌffimofque  Principis  labores  iduis  orbem  terra 
capcfjit  egere  adminiculis . ElTer  le  fatiche  grauimme  del  Princi- 
pe ; e chi  abbraccia  il  mondo,  hauer  bifogno  di  amminicoli. Ve- 
da tutto  il  tempo , & i fecoli  : m Raro  eminentes  viros  non  magnis 
adiutoribus  ad gubernandam  fortunam  fuam  vfos.  Di  rado  gli  huo- 
mini  eminenti  trouarainon  efierfi  feruiti  di  grandi  aiutori  al  go- 
uemo  della  loro  fortuna . Perochc  n Pauca  aliquavnusvideaty 
alius  audiat . Alcune  poche  cofe  vno  le  veda , vn 'altro  le  afcolti . 
o Multi  Regis  oculi , & multa  aures  • Molti  deuono  dl'cr  gii  occhi 
del  Principe , molte  le  orecchie.  Taletc  fc  vorrà/arà  Re  per  mio 
credere , nondimeno  pSide  fua  vnius  fenteutia  omnia  geret , fit~ 
perbum  hunc  iudùabomagis  tquàm  fapientem.  Se  vno  vorrà  fe- 
condo il  fuo  folo  parere  reggere  il  tutto  , io  quelli  lo  giudicato 
più  fuperbo  > che  Saggio  > 

OlTcruationi  nel  Cap.  i.  della  Prudenza 
di  due  Corti- 

Princeps  Sapiens  fapientium  commercio . q Nullum  maius  indi^  ^ 
cium  bona  mentis  poreft  Princeps  ojìendere , quàm  vt  adiungat  fìbi , 

& familiariter  vtatur  viros  virtute , fama  celebres  ; nam  omnes 
ftatim  iudicabunt  eum  talem  effe  , quales  if , qui  apud  illusn^ . 

Noa 


eCic.J.of.  f Tac.j.an.  g i.an.  h Eurip.  iTgc.  i.an, 
k y elici.  1.1.  1 Tac.  12.  an.  m Velleiusz. 
n Zenoph,^.  Ppd.  o Ibidem,  p Z/H.44.  q- Cflwj/».  c.yj. 
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Kon  può  il  principe  tnofttarc  maggior  indido  della  Tua  buona 
mence , come  che  aggiunga  à fc , e familiarmente  adopri  huo- 
cnini  per  vitrù  , e fama  celebri  ; perche  tutti  fubito  giudicaran> 
no  efleregU-tale  > quali  fono  coloro  > che  tiene  predò  di  fe . Con 
quello  fine  vtile>non  foloio  con(iglio,mà  giudico  necedario  an- 
cora nella  cafa  hauere  alcuni r Inftgni  tranquillitate  vita , nulUs 
Mtipttblicd  negotìjs  permixtos . Di  tranquillità  > e quiete  indgne 
di  vita,  non  imbarazzati  in  verun  negotio  della  Republica,  pero- 
chc  quella  fama  d’altri  molto  giouarà  alla  tua  buona  fama . Così 
ad  Alediuidro  Callillcne  j i Scipione  PanetiO)  e Polibio  ; ad  Au-  5^'  ’ 

guilo Arco, &Atenodorohaueradillito,& altri  ad  altri  fape- Corte, 
aio , più  d’ornamento  in  priuato , che  d’aiuto  in  publico . 

CAP.  III. 

Deue  dunque  prendere  aiutorr^  e ciò  con  giudichi  Ejjer 
ejftdi  due forthConJtglieri  • e Adinifiri,  e quanto 
fieno  al  Principe  'utili . 

E S fendo  che  v’èal  certo  bifogno  di  aiutori  ; quello  io  pcn-  Al  PriiKìpc  bifo- 
fo  edere  il  capo  della  Prudenza  reale  fcegherli  Prudenti . gnaoo  amici . 
Veramente  l’amico  Oratore  auerti:*  Praciputtm  Principis 
opus  effe , amkos  parare . L’opra  principale  del  Principe  c proue- 
derfì  d’amici;peroche  NuUum  maiusionum  Impenj  infirumentìi 
qiiàm  boni  amici.  Nediin  maggiorbuono  iftrumétodeH’Imperio, 
che  i buoni  amici  .0  Re  credi  quello  ài  Re  jà  quell’ Affricano:  ,1  , 

c Non  exercitus,  neq\  thefauri  praftdia  regni  funt , veruni  amia.  No  jcl  Pnncipe . 
gli  eferciti,ne  i tefoti  Ibno  i preddi)  del  regno, mà  gliamici . Da 
qui Medo  : d Non  aureumifludfceptrum  efi,nuod  Regnum cujìodit,  Sonoglì .mi rei di- 
fed  copia  amicoru,  ea  Regibus  feeptrum  verijfimum,  tutiffimumque . dello  Scct- 

Non  cotello  feettro  d’oro  cullodifce  il  Regno,mà  la  copia  degli  ...  , 

amici,  edà  è , che  rende  lo  Scettro  verid5mo,e  fìcuridìnio  à i Re . 

Mà  quali  gli  fccglicrai  ? qui  la  cofa  appartiene. al  Giudicio,  ° 

quale  fe  al  nollro  Principe  ò dalla  natura,  ò dall’Vfo  è dato  retto,  • 
ò quegli  gioueuole,  e nato  al  publico  bene  ;uulladimeno  io  lo 
drizzarò,  & in  parte  gli  daròamminicoli.chefaranno. 

. O 1 Gli 


r Tac.n.an.  a Plm.paneg.  b Ibidem. 
c Micipfa  apud  Salujì.  lugurth.  d Ciro  apud  Zenoph.  lib.%. 
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Di  (iue  forti . Gli  Aiutori,  <^i  faranno  di  due  forti  ConAglieti,e  Mmifbi! 
Conflgiieri,  e Mi-  quelli, che  c6  la  Ungua.e  oicte  primieraiuétc  giouano;  quefti.che 
nifhi . C0II2  mano,e  farti.  Dignilfimi  quelli, come  c fcrltto  dal  già  Filo- 

1 T>  ■ j (o(o:e  Confiliari,eorum  aiu  inter  homines  d*MÌmj(}imit  con^ 

B.i  figliatodi  quelle  cofc,cne  fuccedooo  tri  gli  huominiè  cofa  di- 

uini  mtna,6c  e detto  antico  f .^iddam  facrum  prò  feaò  conjultati» 
efi . E certauientc  la  Confultanone  vna  tal  cola  lacra.Soao  i me* 
demi  grand ilfimamente  oeceflàni.  IRegni.  le  Cioi«  le  Calè  noa 
itauno  in  piedi,  che  per  Coniìgiio . g Ego  iu  comperi , monta  Ro- 
gna , CiMitatestNatiotus , vfejue  eò  profpernm  imperittm  haltuige  , 
dum  apudeos  veraconfiUa  valuerwu  » ^bique  gratìa , timor  voUt- 
ptas  ea  corrupère , poft  paulò  inanimita  opes , deindèjtdempatm  Im- 
perium , pojiremò  fcruttui  impofua  efi  • Io  ho  così  trouoto , che_> 
tutti  i Regni , Città , Notioui , hanno  hauuto  lino  i cito  ritnpe> 
rio  felice, che  prello  di  loro  vai  fero  i veri  conligli;  Douunque  la 
gratia,il  timore,  lafenlualità  li  corruppcro,poco  dopo  fcemate  le 
ricchezze  ,do^i  tolto  l'inipetio,  per  vlcitno  fucccliìe  lalècuhù. 

Ofleruationi  al  Cap.  3 . degli  Aiutori  del  Principe . 


Di  putti  bifogna 
ifituir  gli  Iiuomi- 
i>i  per  1.1  Repu- 
biici . 


Vfo  de  Miccdo- 
ri  Primati  con  i 
ìo:o  figliuoli  • 


I Paggi  di  AJef- 
fatidro  quali , c 
quale  il  loto  vJS- 


Sed  quìparabis  ? ludicij  h'ic  res  efi . Anzi  alcuna  cofa  d’indu- 
ftria  ; peroche  gii  inanzi  pedono  alcuni  prepararli,  acciò  lì  ren- 
dano atti.Il  Principe  de  Turchi  dalla  pucritia  ordina  douer  eifec- 
ui  miniferi  della  Pace,  e delia  Guerra.  Et  i Grandi  della  Gcrma- 
nia  à loro  Ipefe  allenano  alcuni  alunni  (così  gli  chiamano)pcr  il 
medemo  vlo.Chc  fia  fc  il  I^ocipc  imiti, e procuri, che  alcuni  in- 
gegni fcelti  da  gli  anni  teneri  fieno  ifetutti  per  le  cofe  ciuili  ? lo- 
darogli.Prellb  de  Maccdoni,che  folle  ciò  oHeruato, dirollo  colle 
parole  di  Q^^urtio:  b Moserat  Principibnt  Maceioni  ad’nltos  libe- 
ro! Regibns  tradere  ad  mania  haud  multùm  feruilibus  minifteri/ji  ab- 
horrentia.Exckbabant  feruatis  noihum'vicibMs  proximi  foribns  eins 
adis,  tn  qua  Rex  acquiefeebat.  li  actos  ab  agafonibui  equos  cum  Rex 
afeenfurus  efi'et  admouebant , comitabanturque , ^venantenh  rtr  in 
prflqs , omnibus  artibus  fiudUumm  UberaUum  excidti . PrxcipUHt 
honos  habebatur , qubd  licebat  fedentibus  vefei  cum  Rege,  cafiigandi 
CO!  verberibusinuUius  potefiat  prater  ipfmn  erat . Hac  cohors  vclut 
Stmmarium  Ducum , Pufeilorumque  apud  Macedonasfuit . Hinv 
hahuere  pofieri  Reges , quorum  ftirpi  pofi  multai  atates  Romani 

Opes 

e Jrifi.  Rhet.  ad  Alex,  f apud  Platonem. 
g Saiufi.adCnf.  h Curt.l,^. 
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opes  ademerunt.  Haueuaiio  i principi  Macedoni  per  cuftiinie  có- 
/ignare  à i Re  i figli  giouancrti  ad  vffieij  non  molto  difcrcpanti 
da  minifteri  feniili  . Faccuano  le  fcntincllc  à vicenda  di  nottc_? 
tempo  viciniflimi  alle  porte  di  quella  ftanaa.doue  ripofaua  il  Re. 
Eglino  > condotti  da  caualenVai  i cauallt , quando  il  Re  era  per 
montare  à Cauallo , gli  accofiauano  i e lo  accompagnauano  ò à 
caccia  ,ò  nelle  battaglie , ornati  di  mtte  le  arti  liberali . Stima- 
uafi  honor  fingolare,  che  folle  lecito  mangiare  col  Re  fedendo. 
Non  altri , che ellb Re  poteua  caftigarli  con  verghe.  Quella-» 
Coorte  fii  prellò  de  Macedoni  Seminario  di  Capitani , c di  Pre- 
fetti . Da  qui  hebbero  i Poderi  i Re , alla  cui  llirpe  dopo  molte 
età  tollero  i Romani  le  ricchezze  . 

CAP.  IV. 

1 Confglieri  più  diftintamente  definiti,  i primi 
'ifficij  loro  [piegati  . La  bontà  , e pcritia  delle 
cofe  , finalmente  quelli  dimofirati  coll'In- 
dice della  fama  . 


CHiaino  Conlìglicri  ; pdi  rerum  , hominumque  periti  j\t- 

lutariafuggcrunt  paté  ,ftne  bello . Quelli , quali  fedeli , 

. periti  delle  cofe  , e degli  huomini , in  pace , ò in  guerra  cofe  fa- 
* lutari  fuggerifeono  . Hò  detto  Fedeli,  cioè  buoni,  perochc_j 
a Optimum  quemqiie  fideliffimum  puto.  Ciafeuno,  che  fta  ottimo  lo 
ftimo  rideliffimo.  Ho  aggiiito-penr/  delle  cofe,c  de  gli  huomini, 
cioè  prudenti:  b Frudentis  enim  hoc  maxime  proprium  mutius  arbi- 
tramur  re£lèconfnlere.  Pcrochc  quello  fopta  d'ogni  cofa  péfamo 
2^  cflerc  il  proprio  vflicio  del  Prudente  il  conligliarbenc  . Tali  io 
ftimo  c Morum  Animoruma-,  Frouincixgnaros . Qipei.che  fono  de 
a)ftumi,c  de  gli  animi  della  Prouincia  conlapeuoli;  Peroche  nò 
^ incófidcratamentc  i llranieri.non  i foraftieri  ho  imbeuuti  di  que- 
llo vero  parlare,  d Ad  totifthu  de  Rcpublica  dandim  caput  effe  nojfe 
Rempublicam . Per  dar  buon  conliglio  della  Rcpublicapiù  d’al- 
tra cofa  importa  conofcerc  la  Rcpublica.  Siniiimcntc  Vecchi: 

^ ? ^ui- 


a Piin.  pane^.  b Arifi.  6.  Ethic.  N icom.  c.j. 
c Tac.  Agi  te,  d Cic.  1.  de  orat. 


Cuflumi  Jo  Pitti- 
cipi  M.iccJoni  i;i 
ccticatc  i figliuo- 
li, e loro  Duo.'U 
tiuiciu . 


Configlieri  buoni 
quali . 

Fedeli  , cioè  di 
lodata  vita . 
Imedenii  per  lo 
piti  prudenti . 

Informati  della 
Patria,  ò Repu- 
blicJ  . 


Situo  V'ccclii  di 
ct.i . 
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Conf'.ipcuoli  dcl- 
l’vna  , c l’aìtta 
lortun.i  . 

Ac  u:i  cun  modo. 


Diuono  frecci  icr- 
ii  fcirza  ambitio- 
ne  per  atccftanza 
di  molti . 


Sentenza  di  Sa- 
lomone in  tutto 
diuina. 
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corpus  annis  infirmum  , animum  fapientià  valieium  fu  4 
C^alihabbiaiio  il  corpo  per  anni  inferirlo,  l’animo  fermo  di  Ca- 
pienza . In  vero  gli  animi  di  Giouani  fono  poco  accorti,  & elfi; 

‘ Molles , & aiate  fiuxi , dolis  haud  dilficuUer  capiuntur  . Effemi- 
nati , e per  età  fdruccioleuoli , fono  facilmente  ingannaci . Nc  - 
fallilce  rancico  detto  ; g Confilia  Senum  hajìas  I uuemm  effe.  I * 
configli  de  Vecchi  elfcr  le  alle , & armi  di  Giouani . 

Per  fecondo  efercitati  da  varia  fortuna  ; peroche  per  veri-  q 
tà  i nocumenti  fono  documenti,  & à propofito  fuo  dille  Mitri- 
date : h Mthi  fortuna , multis  rebus  ereptis  , vfutn  dedit  bene  fua- 
dendi . La  fortuna , toltemi  molte  cofe , mi  hà  infegnato  à ben_» 
perfuadere. 

Per  terzo  ; Che  fieno  àbaftanza  pcrfpicaci  ,&  auucduti.  Per-  y 
che  fuggo  i troppo  ,&  ingerifeo  quel  Dommamifteriofo:  • ffe- 
betiores  quàm  aaniores  vt  pliirimùm  meliùs  Rctnpublkam  admini- 
ftrant . I più  ottufi , che  acuti  per  Io  più  meglio  atnminiflrano  la 
Kcpiiblica  ; la  caufa , perche  quei  ingegni  fiottili , & ignei  fono 
in  continuo  moto  : t Nouandis  quàm  gerendis  rebus  aptiora . Piti 
atti  à trouare , che  à far  cofe  none . 

Mà  Principe , chi  trouarà  quelli  tali  ? 1 Nonflndijs  priiiatis,  nec 
ex  commendatione , uut  prccibiis  paucorum . Non  colle  diligenze 
priuate , ne  per  raccomandatione , ò preghiere  di  pochi . Ma  ò 
cfTo  gli  conofeerà  fepuò  ,ò  gli  toccarà  à quella  pietra  Lidia  del- 
la fama  commune , peroche  Singuli  deci  pere , cir  dccipi  pojfunt, 
nemo  omues , neminem  omnes  fefellerunt . Può  ciafeuno  inganna- 
re : & efier  ingannato;  nell'uno  turei  ; tutti  neflùiio  ingannarono. 

Ne  malamente  dille  già  quegli  al  Principe  : n Tales  nos  crede , 
qualisfama  cuiufqne  efi  : Tali  credi  eflèr  noi , quale  la  fama  di 
ciafeuno  di  noi . 


Offeruationi  al  Gap.  4.  de  Configlicri . 

optimum  quer^ue  fidclijfimum  pula.  Il  Re  Salomone,  i cui  ^ 
ferirti  pienilumi  di  Sapienza  diuina , & humana  fopra  tutto  ti 
raccomando;  in  poche  paiole  ; ° ConfUia  impiorum  fraudolenta  ; 

I conlegli  de  gl'empi  fono  inganneuoli . Efcludo  da  quefta-j 

lx)n- 


e Saliifi.  Catti,  f Ibiaem.  g Plutar.  h Salaji.  11  fragm. 
i Thucydid.  l.^.  k C’«rf.  4.  1 Tac.  /tgric.  m Plin.  paneg. 
n Idem  ibidem . o Salomon,  proucrb.ii. 
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bontà  anco  coIoio,quali  hanno  fatto  malaméte  le  cote, quali  fo- 
.no  i tuibatori,  c falliti.  Bafilio  Imperatore  al  figlio  ; p Confiliariis  i,,„;  3 
fvtere  tjs,  qui  rebus  proprijs  bene  confuluerunt , reUèquc  eas admini^  figli  altrui  dii  noi. 
firaruHt , non  autem  qui  per  imprudentiam  male  j nam  qui  fuis  rebus  %!>«:•  configlnte 
nalè  prcfpexerit  ,numquam  ille  benè  confuluerit  alienis , Scruiti  ■ * 
per  Conliglieri  di  colóro  , che  alle  cofe  loro  hanno  ben  proue- 
diito  , c k hanno  bene  amminifiratc  ; non  già  di  coloro , cho 
per  imprudenza,  malamente  ; peroche  chi  hi  malamente  allo 
cofe  fueproueduto,  quegli giamai  darà  buon  configlioperlo 
■■  altrui, 

X Morum  i animo fque  Prouincu gnaros  : anco  dcllalingua.  So  l ConCglieri*iie- 

però  il  parlare  c diuerfo  ne  luoghi  à te  fo^getti  ; peroche  cote- no  periti  delie 
Ili , che  per  mezzo  d’intcrpetri  riceuono,o  rendono  tutte  le  cofe,  l'nguc. 
non  fono  ne  sì  grati,  ne  siidonei  à reggere , c molte  cofe  necef- 
farie  gl’ ingannano . , jT^ 

3 iVow  earerornwe»  è,  Nota  Principe  ; qui 

fi  pecca  ; come  alcuni  rtmedi)  venuti  dairAfnca , ò dall’  Indio  nicti  non  buoni, 
volgarmente  fi  flimano , così  per  lo  più  gl'ingegni  efierni  fi  pre- 
fcrilcono  à gl’interni . Mi  non  bilogna,  porche  da  quella  ror-  Turbano  lo  (kto. 
bulenza  fuccede  . Primo  : Gli  paefani  non  facilmente  digeri- 
feono  , che  nella  loro  Republica  fi  creda,  e contribuifea qualche 
cofa  di  più  ad  eftranei;  d'indi  i liuori,  i lamenti,  ^ vna  tale  aucr-  ftr'anieti""^'^ 
fione  di  animi . Secondo  : perche  di  raro  fono  quelli  d’ingegno, 
di  cuftumi , e delle  cofe  della  Republica  periti.  Platone  però 
breuementc , e bene  diflè  : q Confilmm  eius  ejl , pui  rei  cttiufque 
per/f«r  : Il  configlio  fia  del  perito  della  Republica.  Il  che  il 
medefimo  più  difTufamente  altroue . t In  omni  re  conf  vlendi  prin- 
cipiuni  nofi'e  id , de  quo  confilium  infìitutum , aut  torà  r>ità  aberrare 
nccejTum  eft  . In  qualunque  cofa  il  buon  principio  di  configliarc 
è , conofeer  quello  , di  che  fi  deue  trattare,  ò altrimenti  c nccef- 
lario  in  tutto  far  errore,  c gir  lontano  dal  vero  . Terzo,  con- 
ciofia  cofa  che  fc  bene  habbino  la  peritia  , àpena  però  hanno 
raft'ctto , ò la  fede  . Chi  può  neH’almii  Republica , nella qtialc_5  amano . 

fempre  penfino  quello:  f Mihi  iflk  nceferitur,  nec  metitur.  Corti  gono  inrcredàri 
V .non  fi  femina  , ne  fi  miete  pcrmiovtile.  Laonde  al  commodo  nel  loto  vtìlc  . 
loro , ò all'Arbitrio  del  Principe  vedrai , che  molte  cofe  da  effi 
fi  riferifeono . Qi>arto , vltimo  , perche  dall' Vfo  fi  è veduto 
■cHéri  configli  ftranieri  per  ordinano  infaufti.  Aleffandro  co- 

G 4 min- 


p Baftl.'Imper.  c.^S.  q Alcibìad,\.  t Plato  in  Pbedro , 
f Plaut.in  Epid, 
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ftoua. 


Detto  fiuttuofo . 
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Vecchi  quali  fie- 
no , e quando  da 
ammettere  iti  Se- 
nato . 


I Gioaani  dcuo- 
no  enee  rimclfi  da 
configli,  cfuc  ra- 
gion L 


Lejji  Agrarie  del 
popolo  Romano 
vcilifiìmc . 


I felici  ì penlfO' 
no  faggi. 
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minciò  ad  vdir  male,  quando  vdì  i Perfìani  : t Ronuni  i cadere, 
quando  i Greci , & altri  (Iranieri  . Il  noftro  Carlo  Audace  { per 
non  addurre  molti  ) à chi  deue  afcriucre  la  Tua  mina , le  non  d 
Campo  bacchio  ? Tieni  quefto  detto  volgato  : Che  in  qualunque 
Qafa  vengono  i beccamorti  è fegno  di  morte . Così  della  Rcpubli- 
ca  cadente , al  folieeno  della  quale  li  adoprino  Pellegrini . 11 
che  però  così  intendo;  fc  molti;  peroche  vno,ò  due  tra  molti,  c 
molto  conofeiuti  per  fede , e per  ingegno,  pertinacemente  non 
lo  condanno . j 

Item  fenes,  quali  fieno  tali  non  più  per  anni,  che  per  cufiumi;  r 
peroche  in  alcuni  come  dice  Seneca:  t Non  pueritia , fed  quod  efi 
grauiusj  puerilitas  remanet.  Refta  non  la  pueritia , ma  la  pueri- 
lità, eh’  c peggio . 

Confina  fenuTH  haflas  iuuenum  effe:  è detto  di  Pindaro  comc_>  5^ 
vedrai  dal  Licurgo  di  Plutarco  , al  quale  quello  di  Ariftotilc_> 
aggiungi  come  intetpretatione  a f'tresin  luucnibus  prudemia  efi 
in  Senibtts . Ija.  Prudenza  ne  vecchi  è la  forza  ne  giouani . I gio- 
uani  perciò  deuono  non  folo  rimouerfida  ccmfigli,  ma  onnina- 
mente dalla  Republica  per  doppia  cagione . Prima , perche-» 
in  effi  predomina  la  temerità,  & il  calore;  peroche  quando  huo- 
mini  temerari; , & audaci  vengono  al  gouemo  della  Republica  : 

X Maxima  oc  miferrima  natifragia  fiuut . Si  fanno  grandillìmi  , c 
mifcrabilifiìmi  naufragi; . Secondo , perche  l’auttorità  non  ca- 
de in  quella  età  , la  quale  però  à commandare  , e petfuadere  va- 
le alTàifsirao;  Ipdlo  l’opinione,  che  fi  ha  di  alcuno  , più  muoue 
la  plebe,  che  la  cola,  òlaftcH’a  ragione.  Solotve  dunque  coir-» 
ragione  proibì:  y f 'aldé  inuencm,  ncque  Magifiratum  gererc,  ncque 
confulercy  etiam  fi  optimi  à mente  conjìitutus  effevidcretur.  Che  va 
molto  giouine  non  deue  eller  di  Magifiraro , ne  configliero , an- 
corché parefl'e  d'dicr  dotato  di  faggia , & ottima  mente . Alla-» 
Republica  Romana  furono  di  gran  foftegno  le  leggi  Agrarie  , 
le  quali  malamente  trafeurate  , ri  buono , e faggio  Principe  ri- 
chiamarà  all*  ollèruanza-» . 

Fonunà  varia  exenitos , peroche  chi  continuamente  viue  r>el- 
le  prolpcrità,  c contenti,  che  colà  faprà?  ^ Non  temere  aduerfioL^  (S 
ca  fuitm  reputar  quem  fortuna  nunquarn  decepit.  Non  pazzamente 
le  cole  auucrfe  de  cali  reputa  , chi  mai  c fiato  dalla  fortuna  dc- 
lufo  . Ma  chi  ha  già  il'pcrimenuto  l'altra , quegli  c più  ammae- 

fiia- 


t Stu.  ep.  4.  u Arifl.  8.  polii,  c.  2.  x Cic.de  Veneti., 
y luncus  apud  Stob.  z l,iu.  3 o. 
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Arato  alla  modeftia , & à guardarfi . Parti  principali  della  Pru-  &^iquclii, 
denza . Bene  Pindaro  : che  alcuna  volta 

a mente  iaborauit 
Prudentiam  indeattfert  • 

Chi  ha  perfo  il  ceruello 
E'  imprudente  infieme . 

Tacito  fimilmente  di  Carattaco  b ^uem  multa  ambigua , nulltu» 

prof  pera  extulerant,z>t  epteros  Britannoru  J mperatorcs  prf  minerei.  ' 

Il  quale  da  molte  cofe  dubbiofe,c  molte  prodiere  era  dato  fubli- 
mato  » acciò  che  fuperafl'c  tinti  gli  Imperatori  de  Brittanni . 

Anibaie  di  fe  ftellb  ad  Antioco  x e Mac  fuadeo , qui  vt  non  oin-  Quali  fieno  i 

nium  peritijftmus  fum  belli , cum  Romanis  certi  bellare  bonis,  ma^  Priacip» ottimi . 
lifquc  meis  didici . Quefte  cofe  io  ti  perfuado , il  quale  benchcj 
non  fono  tra  tutti  il  più  perito  della  guerra , nondimeno  ho  inv 
parato  à fpefe  mie  tra  bene,  e male  di  guerreggiar  con  Romani.  • ‘ ‘ 

Ne  folo  i Configlieri , ma  efsi  Principi  ottimi , e prudentilsimi* 
che  alcuna  volta  hanno  la  forte  contraria, fanno  qui  la  compatfa. 

Carlo  V.  fii  di  fapienza  mirabile , cosi  che  ne  riportò  tal  co-  y Sapìcn- 
gnome  ; iliache  dalla  fortuna  degli  annigiouanili  più  fù  sbattu-  «aHagliatiffi- 
to . Vidde  il  fuo  Padre  Giouaniii  ellcr  prefo.  c prigioiv  di  guer-  -mo . 
ra  condotto  ; il  regno  cfl'cr  quali  occupato  tutto  da  gringlcli. 

Ludouico  XI.  l’aftuto,  quali  dalle  ftragi  disfatto  ; ma  quello  an-  ludouìco  XI. 

cora  non  fù  per  anni  Iti  dal  Padre, e ddia  Patria  fugialco?  predò 

del  Duca  di  Borgogna  Filippo  dimorò,  e come  fe  non  efule  ? E-  Emanuele  Sa- 

manuele  di  frefeo  Principe  di  Sauoiardi  in  quefta  medema  dalle  uoiardo  Cauto  . 

fà  vederli . E dunque  il  detto  de  Greci  verifsinio  : d Eft  miferia 

Prudenti^  bona  mater.  £'  la  miferia  buona  madre  della  Prudeiua, 

à quibus  lafus  ab  hit  docìus . Chi  ti  offende  ti  ammaeftra . 

_ .^od  fatis fìt  auElos,  effe.  Certamente  fciocchi,  c cattiui  quei,  1 cattìui  configli 

che  nel  troppo  peccano;  poflòno  più  difputare,&  orare,che  per-  * “®PPo  *"■ 
fuaderc , e Ipeflo  perdono  il  tempo,  forando, come  fi  dice,il  mi- 
glio.  Tu  però  fappi,ellcr  tutta  la  eflenza  del  Configlio  non  nell’ 
acutezza , ò copia  delle  parole,e  delle  ragioni,ma  in  vna  tal  drit- 
ta  regola  di  giudicio , quale  però  per  lo  più  da  quefti  fi  aguzzi  c '%empi,  che  ciò 
lontana.  Vedi  il  Macchiauello  , che  cofa  di.  lui  più  acuta  1 ma  lo  comprouano. 
quanto  cattiuo  ? ò infelice  Configliere  à quel  Celare  Borgia.» , 
benché  fi  feufi , & accu fi  empiamente  il  Fato-  Vedi  Clemente.» 

Settimo . Tutti  gli  attribuifeono  mirabile  virtù  a’ingcgno , ma 

. nelle 
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I Veneti piùdc  attioni , e configli  quanto  infelice  ? Roma  Io  si,  &:  anco 
i iotcìitini  atti  nel  adcflb  fi  duole  . Nc  popoli  ancora  notarai  qucfto  . Chi  non  sà 
lortegno  delia  che  gli  Ateniclì  più  Q8  Spartani  ; i Fiorentini  più  de  Vcuctiant 
Rcpublica.  furono  acuti  d’ingegno  ! tutti  però  vedemo , che  meglio,  e più 
cofiantemente  hanno  quefii  la  loro  Reptiblica  foRenuta . Le_> 

T re  ragioni,  per-  caiife  di  ciò  fono  tre  : la  prima  c’  ho  libata  nel  tcfto , che  cotefti 
fhe  1 non  tanto  veloci  ingegni  fcniprc  niuotioiio  alcuna  cofa  , e le  cofe  quiete, 
clior!  al  coucrlìó"  quiete  lalciano . La  feconda  , che  nelle  molte  inuentioni,  c 
^ ° ’ copia  delle  ragioni  per  lo  più  natane , c malamente  fpedifeono 

ciòy  i che  iniiiiono  . La  tcr/a  , che  fi  propongono  quelle  cofe  > 

1 ’ ')  -che  non  fono , non  faranno  , e pelano  la  mente  ,&  i configli 

. . -dcH’Aucrfario  dalla  lor  mente  fottile.  E quello  fpcfl’o  c il  tron- 
Si  condannano  co.  Ne  cofavi  è più  fecura  ( di  paflàggio  auertifeo  ) che  di  fuoi 
troppo  fornii,  non  configli  giudicare  dalla  fua  indole,  c cufiumi , ò di  quelli , chc_> 
c ettere.  .fono  grandi  prcflb  di  quello . Ma  qui  alcuno  ricerca  : che  dun- 
que f perche  condanni  i fottili , anco  forfè  i litterati  i niente-» 
meno.  Solamente  quefio,che  quelli , che  di  coteRa  fbla,e-> 
nuda  cognitJone  di  lettere  fi  vantano,  molto  gli  ributto.  CcJìjit- 
Sibiafima  Collan  X®  'I"^pc>'2tore  figlio  di  Cofiantino  per  mio  giudicio  peccò  mol- 
ato figlio  di.  Co-  -co  in  qiiefto,  il  quale  come  dice  Zonata  c Neminem  tn  Senati  «t-, 
llantino  Mila  elee  allenii,  nifi  cruditunr,  quique  fe  ad  diccndum  cxcrcuijfet , & farci 
.jlonv  e Senatori,  -^crlberevincla  oratione,  & folkta . NefUino  aferifle  in  Senato  l‘c_> 

' <non  erudito  i & il  quale  fi  folle  efercitato  nel  dire  , e fa- 

. ; : -pelle  fcriuerc  in  verfi  , & in  profa . Troppo  artribuifcc  alla  no- 

, flra  forte,  nc  fempre  i dottiflìmi  fono  atti  alla  Republica,  fà 
M.1  fc  i dottilTìmi  d’vuopo  vi  fieno  quelle  altre  doti,  delle  quali  auertimo  inqutfio 
fono  ornati  delle  capo;  quali  fc  le  portano  feco , ò aH’horasì  che  fono  grandi , o 
altre  doti  fono  at-  bramarli  dal  Principe  ; Conciofia  che  f Ueftdcrabilts  erudì tio 
ufliinv. , - litterarum^iM  iiaturà  Uudabìleni  eximiè  reddit  krnatum  . Jbtprn-, 
dens  inuenit , linde  fapieuttor  fiat  ; ibi bellator  reperii , vndeanimi  ' 
virtMte  roboremn  inde  Princeps  acctpii  qncniadmodum  populos  fub 
Frutto  raro  delle  aquaiitate  componat;  nec  aliqua  in  mundo  pcteji  effieforinna  , quam 
buone  Scienze.  litterarum  non  augeat gloriofa  notitia . E delìdcrabilc  rcruditione 

delle  lettere , la  quale  chi  pernaturaélodcuole,  rende  egregia- 
• - .mente  ornato.  lui  il  Prudente  ritroua  donde  diut  nga  più  Sag- 

- gio  ; lui  il  guerriero  donde  colla  virtù  dciranimo  fi  fortifichi . 
■Di  lì  il  Principe  riceue  in  che  modo  componga  il  popolo  col 
..giufk»,  A;  eguale  ; ne  può  nel  moudoeflèrui  altra  fortuna,  la  qua- 
le la  notitia  gloriofa  delle  lettere  non  augumenti . 

Di 

— ■ — ■ . - 

c Zonar.  in  Coflant.  f Cajfiod.  Far.  l.  io.  ep.  3, 


DiGiufloLipfio.  Lih.lll.  icyj 

Di  quefti  tali  parlala  Sapienza  : g Ego  Sapienùa  habito  in  con- 
ftlio , & eruditis  tnterfum  cogitationibus . Io  Sapienza  habito  nel 
configlio , e fonoàpcnfieii  eruditi  prefcntc . 


CAP.  V. 

E'  [piegato  il  ter^o  y'ffició,  che  gioueuolmente  configli' 
no  j Ciò  inclufo  in  cinfue  quafi  linee 
di  Auertimenti . 

FEci  ancora  : Salutarla  fuggerentes . Che  fuggerifehino 
cofe  gioueuoli , c con  ragione . Non  è egli  quefto  il  fino, 
e come  Porto  doue  Cecino  vela  i Confultori  < veri, e buoni però; 
e vi  arriuaranno , fc  drizzino  illor  viaggio  per  quefte  linee,  ch'io 
moftrarò . 

Primo  ingerifeo  in  elfi  la  Pieri,  e che»  Confiliorumguberna- 
culttm  lex  diuina  fu  r^\  Timone  de  configli  fia  la  diuina  legge  ; 
peroche  vniucrfalmente  è vero:  Nihil  ritè , nihilque  prouidenter 
homtnes  fine  Heorum  immortalium  ope,  confillio , honore  auf  oicari . 
Niente  di  bene,  niente  prouidaracntc  gli  huomini  fi  augurano  , 
Se  incominciano  fenza  l’aiuto  , configlio , Se  honore  de  i Dei 
immorrali . 

Secondo , la  Libertà  , che  coflantemente  , non  con  timore  di- 
cano il  loro  parere  ; ò vero,  che  c Non  cum  fortuna  potiàs  Brinci^ 
pis  loquantur  iptàm  cum  tpfo,  non  parlino  più  toftò  colla  fortuna* 
del  Principe, che  con  eilb;perchc  la  libertà,  fi  come  anco  d Fides 
in  pr.tsStia  (juibtts  rcfifi,t,offendit,deinde  illis  ipfiis  fufpicitur,  lauda- 
turq.-,l3.  foie  inprel'enzaoffiédeàchi  refifte,dopoi  da  quelli  ftef- 
fi  fi  amniira,e  fi  loda.Cattiui  fono  coIoro,quaii  e Feri  copiam  non 
faciunt  ,Jcd  fiifpcnfay  & quò  duca  itur  inclinarura  refpondent.Non 
dicono  alle  occaiioni  il  vero , ma  rifpondono  cofe  dubbiofe,e_> 
donc  inclinaranno  frano  condotti  ; quali  f Ambigui,  & ita^ 
compofiti , vt  ex  euentu  reriim  aduerfa  abnuant,  vel  prof  pera  agno- 
feant . Ambigui , e così  compofti  ,che  dal  fucceflo  delle  cofc_> 
alle  contrarie  nonacconfentino,  òapprouino  le  fauoreuoli. 

La 


g Proti.  S. 

à Cyprian.  in  ep.  b VUn.pancg.  c Tac.i.hifi. 
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T.  Line» 
Che  fijno  pij. 


II. 

Che  (icno  liberi , 
non  uinoiolì . 
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III. 

Coft.tiiti,  c fermi. 


IV. 

Tcnipct.lti. 


V.  . 

Modelli,  e pie- 
ghcuoli . 


VI. 

Perfine  ilSilen- 
tio . 


I o8  Delh  Dottrina  CìuiU 

L;i  e ofiatiT^a  per  temo,  perochc  i biafìmact  quei  fono  > quali 
g oxaiu-na  libidine  hùc  illitc  fluilnantes  agitantur,  interdum 
deinde  .ilu  dcCcrnunt , vbi  comm  qui  dominantur  fìmnltas  , atque_, 
an  ogantia.  fert , ita  bonum  malumne  publicum  exiflimant . Dall'al- 
trui cupidigia  fono  qua,  e là  fluttuando  agitati,  & alcune  volte 
altre  cofe  , dopoi  altre  determinano , doue  la  fìnta  amicitia , c_> 
l'arroganza  di  coloro , che  dominano  gli  porta  ; Così  ftimano  il 
bene  , ò il  male  publico . 

Qi^rro  ,Mà  ancora  non  con  rigore;  h Nec  incoflantis  putem  * 
fententiam  , tanqiiam  aliqnod  nanigium  è Reipnblicx  tempeflate  mo- 
derari . Ne  ftimo  di  opinione  incoftantc , chi  come  qualche  Na- 
ne li  moderi,  nella  tempefta  della  Republica  , pcroche  il  pm- 
dente  per  verità  ; i Et  Sapiens  non  fempcr  it  z nogradu , fed  vnà 
znà . He  il  Sapiente  non  Tempre  camina  d'vn  modo , ma  per  Ia_» 
medema  fcrada . k Necfe  in  aliquibus  mutai  ,fed  potiùs  aptat . Nc 
in  alcune  cole  li  muta , ma  piùtofto  li  accomoda.  E per  dirlo 
in  vna  parola , non  tiene  il  medemo  corfo , ma  il  porto  - 

Quinto , la  Modeflia  , e piacciono  quelli , quali  : 1 S;ifcie  ohfc- 
quij  regunt , ad  omniaque  qiix  agenda  funi , quieta  cum  tndufìrià  ad- 
fum.  Sotto fpecie  di oflequio reggono , it  alle  cofe  tutte,  che 
dcuono  farli  con  quieta  indufrna  affiftono  ; perche  fpello  fic-» 
bifogno  di  arte , e d'vn  tal  piegamento , it  .anco  di  andare  per 
ftrada  obliqua , quando  none  lecito  per  la  dritta  . Tale  il  Pilo- 
ne di  Cornelio,  m Nullius feruilis Jententix  f ponte  atic7or,&  quo~ 
ties  tieceffitas  ingmeret , prudenter  moderans . Di  veruna  feruilcj 
femcnzafùfpontaneamente  auttore,e  quante  volte  la  ncccffità 
forzalle  prudentemente  moderandoli,  "rale  Lepido,  il  qua!c_j  : 
n pleraque  à fxuis  adulatiouibus  aliornm  in  meliiis  deflexit  , nec  ta- 
mcn  temperamenti  egebat , cum  equabili  auPloritate , & gratin  apitd 
Principenrviguerit . Molte  coft  dalle  fiere  adulationi  degli  altri 
piega  in  meglio , ne  però  hauea  bifogno  di  temperamento  , ef* 
fendo  con  eguale  auttorità  , c gratta  villuto  prello  del  Principe . 

Sefto , il  Sdentio  -,  peròche  » Taciturnitas  optimum  , atque  tu- 
tiffimum  rerum  admintflrandarum  vinculum . E'  la  Taciturnità  ot- 
timo, e ficurilfinio  laccio  delie  cole,  che  dcuono  farfi:  p Nec 
rei  magna  fujìineri  poffuntab  co  , cui  tacere  grane . Nc  cofe  gran- 
di pollono  foftencrli  da  quegli , à cui  riefee  grauc  il  tacerei. 

Dun- 
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Dì  Ciufto  Upfio . Lift  III • I os> 

Duque  efli  arcani, non  dcgU  arcani  (gioueuolmente  ammonifco)  j fecret « de  Prin- 
fono  i ioutatori , perche  q AbiUa$  Prinàfis  fenfut , & fi  oc-  cipi  ìmpcifctuta- 
cultiùs  par^i  exquircrt  iUùiUtm , antept , uec  ideo  aJJecjuare.  1 biJt . 
fenii  na/cofei  del  Principe,  e ie  altra  cola  più  lecrrnmente  difpo^ 
ne,  è iiiecico  ricercarlo , c dubbioso  > ne  però  glipeoccrarai . 

Oiferuationi  al  Cap.  5.  della  ragione 
di  Configliare  * 

I ConfiliorimgMbermcuÌMmUxdiuÌHa.  Dunque  con  ragione  fi  Se  gli  CcclefiaAi- 
vede,  che  ù configli  deuono  adìfiere  huomini /acri , e religiofi,  cì  debbano  edere 
cioè  periti  della  diuina  legge . Altri  nondùnefto  lo  negano , c_>  Configli . 
fiisnano  efièr quella  tnafiìma  poco  honoreuole , & inuàe . Ni- 
cefbro  Gregora  pare, che  fiatia  quelli  : No»  etjJm  fpiriudis  con- 
tempUtiOttà'  cùuUt  odmiufirAtio  vt plurimim inttr  fe ionguntHr . 

Perche  per  lo  più  non  fi coagiongono  tri  di  loro  conneaipla-  Alcuni  Io  dila- 

tione  fpiriruale , & amminiliratione  ciuile . £ Sinefio  Vcfcouo  peguano . 

di  Cirene  molto  più  apertamente  : f Cimlem  vùrtutem  inr^ert^ 

cura  Sacerdotio  velie  ,efit  tmfeere  (maino  non  mi fce»da.\’o\tx  có- 

giungere  la  Virtù  ciuiJe  col  Sacerdotio , è mirchiar  le  cole  , che 

del  tutto  non  deuooo  trà  di  loro  mifchtarfi . £ più  colè , e di£i- 

fatneote  in  tal  propofito  iui  fcriue.  Che  dunque  diremo  noi?  con  ^ alcu-’* 

buona  licenza  COSI  peniamo  5 che  loro  pollbno , e deuono  cllèr  ‘ 

prerenti;ma  di  rado;  allliora  cioe',quado  fi  tratta  di  cole  del  tut- 

to  làcre,e  graui , e le  quali  abbcaccianotutto  lollato  ; concio/la- 

chcalihora,perverodirc,perchetionlìalcoltino?opeEcheap-  Quando  fi»  bcn« 

portino  forza , & auttorità  alla  buona  fencetua , ouero  acciòche  aiUihno  • 

reprimano , e frenino  quei , che  vanno  iu  altra  precipitofi;  pcrò- 

chefe  bene  proprumcncc  queUiuon  Iboo  periti  delle  cofe  Ciui- 

li  ; nuL'adimcoo  fpdlb  ancora  in  cotcfie  configliauo  con  molto 

profitto  ; e Sidrach  fcriflèuon  falfaaientc  : t Anima  viri  istfìi  euS- 

tiat  alitjuando  vera , qttàm  feptem  circumfpeSmes  fedvntes  in  tx- 

ce//o.L' Anima  dcll'huonio  giullo  dice  alcuna  volta  cofe  vere  più 

che  fette  circofpctti  riBiiriiio  fedendo  in  alto . Ma  che  fenipre_> 

però  , e continuamente  fieno  adoprati  nelle  cufe  , e coitigli  mi- 

oori , iu  non  l'approuo;  ne  ciò  à me  paté , ò per  vfo  di  quelli , ò 

coQununc . Perche  applicati  ad  affari  terreni , lalciaranno  i ce- 

kfii  ; ne  efie  cofe  terrene  ( peroche  altro  cl  vlficio  di  quelli) 

com- 
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commodamente  , ò con  decoro  le  amroiniftraranno 
‘>;cno  liberi  ,e  Ltbertattm . Gran  dono  nel  Confi^licre , Se  vtilc  infietne,  che  1 
\;raci  « Cm\iU  la  lin{^ua  bal>bia  libera . GiàSolone  ben  dille  •.  u Confale  mn_j 
filtri . (fna [uauiffimafed  quie  optimafintJfi  che  tu  configli  non  cofe,chc 

fiano  roauiflìmcie  giillofe  al  genio, ma  le  ottime.  Cosìbifogna, 
iwlIcCo^tr  *'■  r-'ira  quefìa  vimi  nelle  Corti  de  Principi  j e vuoi  fapercj 

* '■  X CutHi  rei  inòpia  lahòrant  magna.  faftigia\  quid  omnia  pofftdenti- 

bus  defit  ? ille  , qui  vera  dicat . Di  che  fono  priui  i Troni  eccelli  ? 
che  Hìanchi  à chi  il  tutto  pofiìede?qncgIi,che  gli  dica  il  vero.Pcr 
lo  pili  il  certame  c di  adiilatione,c  dano  le  ftefli  nó  lolo  à qualche 
Di  qual  paefe  lic-  grande, ma  có  Scadalo  i quelli, che  fono  grandi  apprellò  del  Gti- 
,io  i Coucguni . tic , Per  ordinariotutta  quella  ra7?a  fono  Piacentini , c Lodefa* 
Adui.-iMt.nc  ic-  ^ di  Verona  ; tra  quelli  lìj  tu , c Tappi,  che  tu  puoi  parlar 
Tempre  liberamente  col  Re,  ma  non  del  Re  ; con  modeftia  però, 
r.ico!t.ì , c in,  de-  quale  ti  ammaeftra  qnell’f/r^wBe  inCurtio,il  quale  y Zibeu 
Al  l t'i  Licfiioiic  tatis  quoque  in  admonendo  Alexandrum  non  alias , ius  habebatiquod 
verfo  di  AUffan-  taonenita  vfurpabatvt  magis  à Kege  permiffitm , quàm  vindicatum 
• ab  co  vidi  rctur.  Non  altri  di  dio  hauca  facoltà  di  ammonire  con 

_ , libertà  Alellàndro,di  che  però  così  Teruiuafijchcpareua  gli  folk 

JaTkudT*  * P“'  permclTo  dal  Re , che  da  dio  vliirpato. 

Conflantiam.  Conciolìachec  vergognofa,  & e brutta  quclla_>  3 
Siene  CoAanti.  vaccillatione  di  chi  muta  opinione  ; fegno  certo  dimentc  non 
certa  ; c ciò  con  ciafeuno  de  conlìglieri  , e moltopiu  con  i Con- 
figli fuggirli  deuc , acciochc  ik>ii odano  ciò,  che  Carlo  F.  Im- 
peratore era  lolito  Tchcrzeuolmente  congetturare  nclic  adunanze 
de  Germani , quali  aflomigliaiiaaile  Vipere  . Perche  ( diceia-,) 
Scaerzo  u Carlo  elicile  vetidono  le  loro  Madri , così  i primi  decreti  di  co- 
tefli  tolgono  i Superiori . 

At  non  rigorem  . Peroche  denono  i configli  accomodarfi  à 4 
Succeffi , c tempi , e Ipdiò  deuono piegarli , c cerne  dice  Plato- 
ne : ‘I  0 forni  tanquam  in  talorum  iahu  ad  id,  quoei  ccciderit  res fuas 
aptare  quocumque  modo  ratio  id  optimum  effe  dtxerit , non  autenuj 
qitafi  pucros , ipfos  quoque  cadentes , firmiter  eam  rem  tenere  ^ in-» 
quam  imfcgeris , & clamando , qmntandoque  tempus  eorfimerc-» . 
Bifcgna,  come  nel  buttar  de  dadi,  accomodarle  coTtflie,  fecon- 
do che  la  cola  cadcrà,&  in  quafimciie  n odo  i.n  ragione  dirà  ciò 
dìer  ottimo  ; mà  non  cerne  i putti , elS  ancora  cadendo  tene- 
re collantemente  dia  cofa,  nella  qualchaLi.ai  vitato,  cconfu- 

macc 

u Laert.  in  Zenone,  x Sen.i.-6.dc  ùenef.t.$e>. 
y Curt.  z Plato  de Rcp.l.t. 


t'  lecita  alcuna 
volta  mutar  patc- 
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mare  il  tempo  col  lamentarli , e gridare . I Configli  dunquo 
noni  per  le  cofe  none , ò doue  i primi  non  Tono  prò (peroli . 

Arte.n.,&  flexn  qnodÌ  opus  eyfe.Seneca  à propoiìco  * /Jùc  Mite 
J frmis  leniter  motis  flecfendus  ejl  animus,  paucis  fui  re:lor  optimui. 
Con  freni  piaccuolmente  moli  quà  ,e  là  deue  piegarli  ; l'animo 
con  poche  cofe  è ottimo  rettor  di  fé  ftellb;  poiché  molti  rettoci 
hamio  bifogno  d'altro  tettoi  e » abenche  palefemente  fpreuino 
d’hauerne  • Qm  inciampa  Callifiene,i\  quale  oltre  gli  auerdmen- 
ti  del  Tuo  gran  Dottore  , troppo  fùprello  di  Alellandro  alpro  > e 
rigido . Diceua  ciò  che  doueua»  mà  non  come  dòueua.  Io  ac^ 
confento  al  parer  cauto  di  Adriano  ^ Ego  vero  nihil  eorìt,  quji  vel 
ad  Alexandri  iniuria,  vel  Callìflbenis  moro/ìtatem  pertinct  l.vtdaue- 
rim  ,fed  illud  aio,& ftatuo  f ufficere,vt  f ? ipsu  modcjìè  habcatget\uq\ 
Ó"  Kegis  quoad  fieri  potefl  negotia  promouear,  is  quicumque  adcjfe,& 
feruire  illi  in  animii  femel  irìduxit,  nec  imìneritò  graué  fuiffe  Alexi- 
dro  CallifihenS,  tum  ob  intempefiìui  libertate,  tum  ob  fuperba  JìuUi- 
tiam . lo  però  neH'una  cofa  lodarò  di  quelle  , che  all*  ingiuria-» 
di  AlelfandrO)  ò motolità  di  Calicene  appartengono;  ma  qiirlio 
dico , e dccetmino  ballare , che  fì  porti  modcilamentc  , c per 
quanto  fi  puòpromoua  i negotij  del  Re  colui , il  quale  li  è pu- 
ilo  in  animo  vna  volta  di  affiflerli  > e feruirlo  ; nc  fenza  ragione 
fìà  grane  > & infopportabile  ad  Alellandro  Calliflcne  li  per  la  li- 
berta  fuori  di  tempo»  come  per  la  fuperba  floltezza . 

® ..^ftoties  necejfuas  iiigrucret  prudeiiter  moderans . Efempio  di 
ciò  preclaro  n'  c in  Fifone , de  in  tutto  da  imitarli . Platone  à i 
prosimi  di  Dione:  c Hoc  eodem  animo  erga  Patriamfuam  affeclu, 
viuere  prudentem  virum  oportet . Dicere  quidem  fi  quid  non  re£lè 
adminiflrari  et  videatur . Con  quello  medemo  animo  d'elter  af- 
fetto vetfola  fua  Patria , bifogna  che  viuaThiiomo  prudenco  ; 
Dire  ancora  fc  gli  pare, che  alcuna  cofa  non  bene  lì  ammitiiflri . 
Ma  con  tal  legge  ; Si  futurum  puut , vt  ncque  frufira  dicaì , ncque 
dicedo  vita  periculu  incurrat.Se  ptn(a.  ,chc  nonparlarà  in  vanojC 
che  parlando  non  correrà  pericolo  della  vita . II  che  però  c così 
vero,  fe  il  Re  , ò Regno  non  corre  rifehio  di  ruma  ; perche  all’ 
bora  neflun  pericolo  tratterrà  il  buon  Confìglitrc  dal  non  gri- 
dare. Quel  Temiflocle  ferue  di  efempio,  il  quale  già  dille  al  La- 
cedemone: d Eer/  ,fed  tamenaudi . Vccidi,  ma  prima  afcoltami. 
7 Silentium . Deue  oiuiinamentc  nel  Configlio  olleraarlì,  qua- 
le 


a Sen.  de  bene/,  c.  2^.  b Arrian.  l.  5.  de  reb.Alex^ 
c Plato  cap.  7.  d Plaut.inThemift. 


MI  concauia. 


Cali  irtene  perche 
t.icciaro  d’imprii- 
dcir.c,  & Alcir.w- 
dro  M.  Icufato 
nella  di  lui  vcci- 
lionc . 


Qii,an>fo  al  Can- 
(igliere  lìaiccio 
iì  tacere . 


Quando  iicc.'.'a- 
rio  il  patiate  . 
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le  c*  h^bia  fona , ò vfo , e d«ue  ofTemarfi  anco  per  ra* 
I Confleieri  Ce-  g»on  toa  o ConfigHcrc  ; perche  o Ardui  tnagh  efitnerui/fe  Princt- 
no  taciiiìin» . fis  fecretthUy  vbi Jitfuid  cognofciiur  prodi,  vel  ab  alio  formìdatur.E’ 
molto  piti  itiaìagcuolc  hauer  meritato  d’efler  partecipe  del  fe- 
creto  dei  Principe^  quando,  fé  alcuna  cofa  fi  conofce  fcoprirlì,ò 
da  altri  fi  teme . Aletfandro  hauendo  letto  alcune  lettere  fccrete 
ad  Efcfiióne  cauatofi  l anello  gle  lo  accodò  alla  bocca  j ciafoun 
• penfi  eiVcr  ciò  fatto  à fc  ; e fubiro  che  farà  dato  eletto  di  confi- 
glio,penfi  che  dai  Principe  gli  da  fiata  figillata  la  bocca.  Ricor- 
dati di  Peritaniyde  qnali  dice  Ammiano  : f Nemo  conftliórum  eji 
Gas,  prefTo  ,\c  cortfeius  prattr  «ptimates  taeiturms  , &fidos-,  apudquos  filentij 
rcrfiaiii^  quali  ifuoquc  colitumimen . Nediino  è confapeuole  de  configli  foori 
adorano  iìDio  del  che  i principali  taciturni , e fedeli , prcHb  de  quali  fi  adora  anco 
Si.'enwo.  jj  Nume  del  Silcntio. De  quali  anco  dille  Curtio;  hMoretfuodam 

Perfarum  areoua  Kejum  tnnà  celantfide  ; non  metus,  non  fpescticit 
zx>iem,  ijud  pTodantur  occulta . yetus  difciplitta  Regum  filentiimi , 
Ti/f*  ptikulo  fanxerat . Per  vn  tal  cudume  de  Perfiani  i fecned 
de  i Re  còti  mirabii  fede  fi  celano:  non  timore , non  Iperanza  fa 
parlarli, con  la  cui  voce  fi  palefino  le  cofe  occulte;  Tantica  difei- 
plina  de  i Re  hauea  ordinato  il  filentio  col  pericolo  della  vita . 
Cofa  fimile  prellb  à Romani , de  quali  la  Curia  in  tanto  numero 
di  Senatori , era  così  da  per  tutto  dal  filentio  chiufa  * yt  non  di- 
cam  z>num  , ftd  neminetn  AUdiffecrederes  quod  tam  muUorum  duri- 
bus  fucrat  commiffum  . Clic  non  dirò  vno  , ma  nefluno  credere- 
fi  i hauer  vdito  quello*  che  era  dato  confidato  alle  orecchie  di 
tanti . Notabile  è quello  del  Re  Eumene , il  quale  efiendo  venu- 
Così  preflb  de  Roma , & accufato  in  Senato  il  Re  PcrfCo  , fif  hauendo 
om2m.  confiiltato  con  i Padri  di  tutta  la  Guerra  : k In  pritfentìanihii 
prater  quam  fuìjj't:  m Curia  Regem  fcke  qui f quatti  potuit  ; bello  de- 
nique  perfcHo , quaque  dieta  ab  Rege  quaque  ref  oorifa  ejfent  entano- 
uere . In  prefenaa  nefluno  potè  venire  in  cognitione  d’altrO , fiL> 
nò  che  in  Senato  era  dato  il  Re;  ma  finita  la  guerra  manifedodì 
quanto  hauea  detto  il  Re,  e quello  gli  fù  rifpt^o . Marauiglioià, 
e molto  k>nga  fede  dei  Sileiuio  • 


c Caffiodor.S.  f l'aro  ep.  io.  g Ammiau.  l.  U- 
h Cure,  i Valer,  l.  2.  c,  a.  k Liu.^ì. 


CAP* 


Digitized  by  Google 


Di  Ciujio  Upjfo.  Listili»  1 1 j 

C A P.  VI. 

' i 

jlluali  cofe  deuono  fchmure  i Cmjtglitri , t pritnA  quali 
fieno  gC Impedimenti , come  Guadi  della  buona 
mente»  notati  ejjer  quattro  . 

QV cfti  fono  <juci  luoghi  piani, per  i quali  ncuramente  fi  fpie-  -,  , 

ghino  le  vele  de  i Configli , ma  vi  fono  ancora  i guadi,  & ConGeiìeri^ 
i fcogli,  quali  nocarò  ; perche  certamente  chi  ben  non  fi  guarda,  ^ 
diuiene  ludibrio  de  venti . Tra  i Guadi  trouo  t l. 

Primo , ia  Cantumacia , alla  quale  non  vna  fol  volta  cotefta_»  La  Contumacia  è 
cimba  perfuaroria  diede  io  feccoiconciofiache  alcuni  fono  così  remora  del 

per  natura  contrari/ , che  gli  bafta , » Tantum  fentfttttjs  aliomm 
contradUant  : di  contradir  folamente  alle  opinioni  degli  altri , 
quali  •>  Confihj  t^uamuis  egre^jj,  quòd  non  ipfi  afferunt  inimici  : fi  di- 
. chiarano  nimici  del  configlio  , benché  egregio , perche  da  cfli  Non  vlile,  ne  pur 
X non  apportato  ; c Et  aduerfus  peritos  peruicaces  ; Sr  oftinati  con-  in  priuato*. 
tro  i periti  ; doppiamente  ftolti  ; ò perche  d Omnet  japere  volunt 
exfuo  ore,  vogliono  tutti  mofirar  4i  fapcre  di  loro  boc^a;  ò per- 
che e Si  quid  auSoritatis  in  ipfis  ^ , crebrit  toatradiSiombus  de- 
ftruunt  : le  hanno  qualche  auttorità , colle  frequenti  conttadit- 
tioni  la  defiruggono . 

2 Secondojla  Difeordia  tri  Perfuafori  Compagni:  fStimulat  pri-  r , tJ,*' 
unti  odij  pertinacia  in  publicum  eccidium  : ben  fpelló  fiimola  conr  ™ '* 
tro  del  publico  cficiminio  l’odio  priuato.  • , , 

Terao , gli  Àfetti , da  quali  certamente  g Omnes , qui  de  rebus  1 1 L 
dubifs  tonfultant , -vacuos  effe  decet  ; Tutti , che  confultano  di  co-  Affetti . 

fé  dubl>ie  deuono  girne  priui  j perochc  h /faùd  facile  animus  ve- 
rum  prauìdet , vbi  illi  officiunt  ; non  facilmente  l’animo  preuede_> 
il  vero , quando  quelli  fono  di  nocumento,  e primieramente  do- 
ue  predomina  l'Ira  : i Cumquanibil  reffé,nihil  confideratè  fieri 
poteft  : colla  quale  niente  di  bene , e con  g/udicio  può  farli  : 

It  Male  cuncla  mintfirat 
Impetus,  . .! 

H Vlm- 

a Tac.  1,  hift,  b Indidem.  c Indidem-  dEucret. 
e Tac.  iq.au.  f i.  bi/i.  g Salufi,  Catil.  h Ibidem. 
i Cic.  i.off.  k Statius  . 
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V Impeto  malamente  il  tutto  perde . 

IV.  Quarto , , ouero  la  diligenza  > e premura  alle  cofo 

I.’Auariti»  . proprie.  Qnefta  forte  data  dal  gabinetto  di  Liuio  : ^ Priuatf  resi 
femper  offectre  offìcientq-,  publicis  tonfthts.  I priuati  intereffi  Tempre 
^3“  portarono,  e portaranno pregiudicio  à publici  configli.Chc  ma- 
rauiglia?  Pelfithum  ueri  ajfecÌHs,zr'  iudicif  z/enenU  Jua  atique  vti- 
//Wf.VencnopefTìmodel  vero  affccto,e  del  giudicio,  è il  proprio 
interelle.  n Auaritia  tfl  , .ytn  omnia  vanalia  babere  edocet.  L’auari- 

tia  c , che  infegiia  à far  le  cofe  tutte  venali . La  quale  o Fidem,  & 

prot/tflfe»w  ewemr,  foolge  fofopra  U fede , elaoontà.  Ché^no 
Mcrranti  Mi  ii  i dui  1/lrumenti  de!  buon  coiilìglio  . A die  ' moki  degli  tuioioini 
Mercurio-  fono  obligati  ; mafingolarmente  la  prole  di  Mercurio»  die  fono 

i Mercanti  ; ne  per  niente  la  legge  à Tebani , che  proibì  : p Rum  4 
' . • ' ' ' • oHi  decem  annis  À cqktmereus  non  dbjlìhmffet,  non  admoneri  ad  Gu- 

. ' hernationem.  Che  chi  per  dieec  anni  'tton  fi  fofiè  aftenuto  da  traf- 

fichi, non  ammetwflero  al  gouemò  ■ > 

.;.i  *ì{  *1^  'I-Oii.». 

Oflcruatfoni'ai  Cap-tf.  quali  cofe  deuono 
(chiuare  i Configlieri . 

- * 1 j ^ > 

JduevfHS  peritos  pernicaces  ^ Cofa  brutta  ; e por  v‘è  alcun  mo-  i 
do  ancora  di  refiftere  , doiie  giufiame'ntc  refifti . Demoftenc  con 
TagjdWfrleda  11  cufiumc  de  S|>Hrrani , che  c'  tale  • «1  Fentnt  (dice) 

, apud  eos  dum  decernitur , qHemque  fententiam  Juam  tiùeré  promere, 
fed  vbidecì'etnm  efl-,<eadem‘laudare  omnes , & adiutore!  effe  etiam 
illos,*jmi  contradi aerant.  Soffèrifeonp , che  preflb  di  elfi , mcn- 
j^  ;^*-^  u(Abcra„  dica  liberamente  ciafouno  il  Tuo  parere,  ma  quan-  . 

io  è tìSK  decretato , che  tutrile  medefime  lodino  le  ftefié  cofe , 

' cìiaftiaraufori  anco  qucHi , che  gli  haucano contradetto. 

Diicofdi  c ' ordia  inter  confuafore!.  Sepre  darinofa,  non  altrimenti, ché 

figli  catriue.*^  ’ rcmigati;&  i nocchieri  cóbatteficro  in  vna  qualche  Naue.Ta- 
citO  norà'r  rulim  Ctiffitì'dHUs  Suetomo  difeors boni  publtcu  priuatis 
finiUltatibus  impediebat . GiuHo  Cianciano  à Suetonio  contrario 
impediua  colltf  finte  amicicfe,e  priuatc  difeordiè  il  ben  publico;  e 
sepre  così  fucccde,doue  fono  emulationi  tra  collcghi.Che  reme- 
dio  dunque?  che  ò fi  lafcino.ò  pongano  da  parte  collefempio  di 

1 yiri- 


1 Liu.  Lri.  m Tac,  i.hifì.’n  Salnfl.  Catti,  o Ibidem.. 
p Arijl.-i  polit.c.^.  q Demofi.  exord. 
r Tac.  1 4.  an. 


Digiti,  jd  by  vìooglè 


Di  Giufio  Lipfto.  Uh.llì»  1 1 5 

j1riftide,c[va\c  fe  bene  molto  contrario  i Tew/^oc/f.nuIJadimeno  efempìo  di 

eflendo  mandati  innerag  per  Legati»  & eflendo  venuti  alla  porta  Ariibdc  per  il  b? 
della  CittàiVuoi.o  Temiftocle, dille  Arifìidc,che  qui  per  vn  poco  publìco . 
deponiamo  le  nofire  difcordie.pcr  ripigliarle  quando  faremo  ri- 
• tornati?  Sapeua  cioè , che  rinterclle  comune  lenza  l’vnione  de- 

gli  animi , nuibeneamminiflrarii  potcua . |iù  della  Cuna. 

3 yinaritia  , ftuc  rei  furiftudium.  Ah  peftel  Perche  non  è veruno 
vfficio  sì  fante , e folcirne , che  non  iiz  folita  l'Auarida  minuirc, 
e violare . Pcrloche , come  dice  Pindaro , {Lucro  ctiam  Sdpien- 
tia  capitur , & ìrretitur . Anco  col  guadagiio  fi  prende  alla  rete 
la  Sapienza,  Dunque  deue fuggirir»  e tutte  lecaufe,cheà  quel- 
la conducono . t E perciò  quei  popoli , quali  come  dice  Anfto-  . . 
file  hebbero  per  legge:»»  Vtefm  affosUmuaneos  hqflibus  huberent,  tandirfi'd»  Coat 
non  admitterentur  ad^confilia  belli  gerendi , mtaft  : ob  priuats  rei  ^giieà. 
afpeSum  tfuader'einhi&s  ufnnroiè  poffent . Che  chi  haueflè  cam- 
pi vicini  à lor  nimici  non  folTero  ammeflS  à Cófigli  di  far  gucr- 
ra,quafi  per  rilpcno  del  proprio  intcrefle  non  fodero  buoni  à beo 
perfuadere , e configliare  il  ben  publico.Nequì  il  Principe  haqrl 
7 altro  remedio , fe  non  che  non  elegga  talipertiatura,efimil^. 

. mente,  che  tratti  prolifiiuiiente  con  gii  eletti,  e da  cfi'o  afpet-j 
tino  le  cofe  tutte . , . ' , 

4 Lex  T hebanis  qu^e  vetuit . Pare , che  debbano  rimouerfi  dall’-  -j-fg  ^ per 

amminiftratione  della  Kcpublicai  Mercanti , nepervna  fol  cau-  le  quali  n ciju- 
fa.  Prima  , perche  per  eonfuetudine  ,&  inclinatione  fono  aua-  dano  i Mercanti 
ri  1 e perciò  facilmente  il  publico  intercHc  conuertono  nel  prò-  Configli . 
prio.  Secondo , perche  fono  poco  magnanimi , ò fplendiai , e 
per  dirlo  con  Arillotile.:  x Parùm  genero  fa  bac  ratto  vitjt , & Vir- 
imi aduerfa . Quello  modo  di  vitaèpoco  generofa , & c contra-' 
riaallaVirtù  . Terzo , finalmente  perche  in  perfona  publica  ciò 
minuifee  l’Auttorità  , e come  dice  Liuio  : y anttis  inde- 

corus  Patnbut  efi  v>f>*t  • Qualunque  guadagno  c parfo  difonore- 
uoleàPadri;  & à quella  fentenza  io  mi  fottoferiuo  particolar-  Come  però 

mente  nel  Regno . Doue  però  la  Nobiltà  è rara , ò molti  de  più  alcune  volte  lì 
ciuili  fanno  tal  profeflione , non  troppo  io  gli  fcacciarò  ; e sò  «'"mettono  con 
che  i Veneti , i Fiorentini,  Gcnoueli,  e Germani  hanno  così  vfa- 
to  non  con  loro  gran  male . Anzi  che  già  efi'erui  fiata  la  dignità 
della  Mercatantia  ; e Plutarco  hà  lafciato  fcrirto  : * Vt  qux  com- 
moda ex  regionibus  Barbaris  afferret , amiatias  cum  Dynajìis  con- 

H 1 (ili- 


f Cic.pro  .^mn,Lig.  t Arijì.  polit.j.  c.io.  u Idem.c.^»' 
X Liu.  1.21.  y Fiutar,  in  Solon.  z ibidem. 
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Tre  Scogli  del 

Coolìglieie , 

I. 

Confidenza. 


I Cauti  ne  tonfi- 
eli  l«no  audaci  ne 
tacci . 


1 T. 

La  Cupid^ia . 
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(iliaret  1 & ai  rHuturum  rernm  pi-ritiant  confc,-ret . Che  tjjella- 
gente , che  dalle  regioni  barbare  apjiortaiTc  vtili , conciliare  bbc 
ramicitia con  Primari,  e conferirebbe  alla  pericia  di  molto 
colo . 

Nota  Principe;  c di  quella  force  di  huomini  femiti  con  frutto, 
òper efplorare , ò far  ingreflo,  & adito  prcii'o  de  lontani,  & 
ignoti . Non  è egli  quello  à i Rè  di  Portogallo  la priuu  fòglia, 

& il  primo  grado à i Regni  dell'Oriente  I 

C A p.  VII. 

^ali  le  T orhulen:(e , e come  Scogli  delU  ^uona 
mente  dimojirati  efferTre- 

Ma*  tri  Scogli , da  quali  quella  Nauc  è fólla  d'elTcr  sbat- 
tua,e  romperli  la  CoìtfìdenTji  c la  prima, che  mi  lì  fa  inan- 
zi  ; la  quale  certamente  » Cum  Saoientìa  non  commifeetur . Non  li  1 
mifehia colla  Sapienza  : è voce  ai  Febo:  b ConfiUa  edida,  & ah-  ^ 
dacia , prima  fpecie  Utafunt,  tramata  dura  ; euentu  triflia . I Con- 
figli fcruorolì,  & arditi  à primo  afpetto  fono  plaufìbili , in  trac-  5 I 
tarli  riefeono  duri , nell’elico  trauagliofi  : ne  t’ingannaai  ; pcro- 
chc  per  lo  più  cotclli  caldi  di  rene  : e Cum  fuphm  fiducia  ftntm- 
tiam  dicunt , in  rt  ipfa  trepidantes  deficiunt . Qiiaado  con  confi- 
denza (Icura  dicono  il  lor  parenre , nel  fatto  cernendo  mancano . 

Mi  io  odo  il  ben  accorro  Mimo  : <1  Animus  vereri  qui  feit , feit 
tutù  aggredì . L'Animo,  che  si  hauer  verecondia,  con  ficur ezza^ 
intaprcnde  l’opa  ; & i me  piace  col  Scrittor  Greco  : « yir  ea^ 
ratione  fiet  optimus , fi  in  deliberando  cuttffetur , & pertimeat  quia- 
quid  potejl  contingere , in  agendo  autem  confidai , L’nuomo  allnora 
diucrri  ottimo , fe  vada  nel  deliberare  relUo , e rema  ciò , che.» 
può  accadere , ma  poi  confidi  neiroperare. 

La  Cupidigia  ralcco  fcoglio:  f Nam  cupiditate  pauea  reEfi  fiunt, 
circumfpeSione plurima.  Peròche  colla  cupidigia  poche  cofe  fi 
fanno  bene,  moltiffime  colla  circofpcctione,  e cautela.  A che 
fi  aggiunge . 

La 


a Cic.troLMan.  b Z/K.35.  c Thucid,  /.  i. 
d Fublius.  e Nerodot.  1.9.  f Thucid.  6. 
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A La  Celerità  . Naufràgio  infame  in  qucfto  mare  ; peroche  chi  CeletitJ  nau. 
brama  affretta , chi  affretta  ruina  : % Omnia  non  froperanti  clara , fragio«de  nego»}. 
certaque  funt  ,ftflinatio  improuida  efl , 6'  caca  . A chi  non  affret- 
ta, tutte  le  cofe  riefeono  chiare , e certe;  la  fretta  è cieca,  & im- 
prouida  ; laonde  e vero  il  detto  : h Nthil  magni  diferiminis  confi-  Vera  peftc  della 
lifs  tam  inhnkum , quàm  celeritas.  Neliuna  cofa  à configli  di  gran  • 

pericolo  , e così  contraria  , come  la  Celerità . Similmente  ‘ Duo 
aducrfiljìma  rccla  menti , cchritas  ,&  ira . Due  fono  le  cofc  alla 
ietta  mente  contranj/finie , la  fretta , e l’ira  . 

I Lenti , io  amo  i lenti , e quei-,  che  col  noftro  Comico  ; La  Tardità  ami- 

k J^icquid  efi  iìKoUum , non  cxprhnunt  benè  co&um . ca  della  Ptuden- 

Ciò  eh' è per  f e imperfetto  y ca. 

Non  lo  dicon  perfetto  . 

Imperoche  alcuni  fono , che  I /»  confulendo  temerarif,  in  exequen- 
do  viri  funt nel  confuJtarc  fono  temerari) , nel  cfegture  virtuofi. 
a»  Subiti  copfiltjs  yfcd  euentu  falices . Subitaiiei  nc  configli , ina_» 

«el  fuccelib  felici.  Ma^crchemtioua?sò  cllCTciòcafualeipcrlo 

che  non  confido, più  nella  ragione,^  à quefto  detto,  àqueflipre-  iprefciofì  di  la- 

fciolofi  tn  Celcrem  panitentiam  , fed  eamdemferam  y & inutilem  do  fono  filici  fe 
Seguire  follccita  penitenza,  benché  la  medefima  carda , & non  nelle  feelc- 

inutilc.  ; ni.  ..  raggiai. 

Hauemo  veduto , vedano , c vederemo,  e fempre  vero,  o Sco- 
lerà impetu  y bona  cotfilia  mora  coalef  cere.  Che  le  fceleratezze_?  , , 

coll'impeto  fiaugumentano  ,i  buoni  configli  col  trattenimento,  nel  dehberatc'!'* 
Qjiali  cofeibno  così  jproptic  addile , come  la  celerità  aH'atten> 
tione  ; . peroche  P Con/«/erd  quidem  oportet  lenti , eonfulta  exequi  La  cele  tità  graa 
fefiinanter  : bift^a  in  vero  lentamente  configliarC , coh  follcci-  nell'efeguiro  • 
tudine  efeguire  i confegli  prefi  • Aggiungo  vn  pefb  d'vn  gran-  • 
diffimo  huomo  : 1 Celeriter  deliberata  peragenda  funt , detibtran-  • 
duiu  autem  tardi . Le  cofe  deliberate  con  prefrezza  deuono  efe- 
guirrfi , ma  tudi-deUberaefi  . 


g Liu.l.iz.  h Idem  1.^1.  i Thucid.l.'}.  VPlut.MiL 
1 VelleLLì,  m Tac,^hifl.  n Liu.l.^i.  o Tac.i.hifl, 
p Dempft.  exord.22.  q Arift.  ó.ethic.c.j. 
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t'onfidcnva  pre- 
cedente iwciua . 


Cciifipliare  conii- 
deraramente , c 
con  timore. 


I a Confidenza 
nafee  dali’Impc- 
titia  , c per  lo  più 
ilolidi  grimperi- 
11. 


Adulatione  mi- 
feniata  colla  con- 
fideiiza. 
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Oflcruationi  al  Cap.7.  grimpedimenti  del  buon 
Configlio  - 

Fiducia . Molto  nociiia  ne  Configli , perche  poco  bilancia  le  i 
Tue  > e le  altrui  forze , e cucci  gli  euenti  accomoda  àfuoi  defi- 
deri;.  Spedo  la  medefima  inganna  i Principi , quali  grandi  per 
natura , odono  volontieri  qucfti  magnanimi:  t Etfpemmagii  ip- 
fam , quàm  fpei  caufam  iutHcntur.  E più  ella  fperarua,  che  la  cau- 
fa della fperanza rimirano.  Deue tcnerfi lontana  ,c  Tempre  of- 
feruare  di  non  vdire:  f PriufqHam  occideris  exeorias  : prima  d'ha- 
uer  vccifo  fcortica . Qin  certamente  fà  i!  domma di  Polibio  , il 
quale  infegna:.*  Nunquam  de  fniuris  rebus  tanquamiam  faQis  de~ 
liberare  ; ncque  prxfidere  conjìanu  r iu  if  s,  qus  aliter  euenire  poffunty 
fed  partem  aliquam  inopinato euemu  reliiuquere , cum  ubique  hotai- 
nes  fimus , maximd  vero  in  rebus  bellicis^  Mai  ddibctar  delle  cò- 
fc  future , come  già  fatte  ; ne  confidare  auanti  in  quelle,  che  poA 
fono  diuerfamente  accadere , mà  lalciae  qualche  parte  i Arcceflo'' 
improuifo  , effendo  npi  da  per  tutto  buornini , ma  fingolarmen> 
te  ne  gli  affari  di  guerra.  • 'i-  ’ 

Cum £apientia  nonconrnifeetur.  Non  cert.imente,eflcndo  quél-  ^ 
la  prole  dciriipperitia.  Tucidide  : ■<  Prudentia  cunefationesit  gi- 
gnit.  La  Prudenza  generaci  trattenimento , c cpmc  fi  dicej  Ia_> 
Elemma  ; ò come^trasfetì  Girolamo  , » Imperiti^ , confidmuam , 
eruditio  timor em  creai,  L’Impcritia.crca  la  confidenza , l'crudi> 
tione  il  timore  i alla  quale  predo  i Re  fpedo  ancora  Tadularione 
è mifchiau  «mentre  fecuoilo  aUcorccchie  di  quelli,  quali  fi  fan- 
no s»  grandi , e sì  potenti , quanto  Vogliono  parere . Tales,  quel 
Buffone  predo  dv  Autipco  , il  quale  ignorante , y Omnium exter- 
norum,  virepjyexiftimans  Regts  ex  rebus  i»  /1fia,Syriaque geflis‘,Di 
tutte  le  tofe  itranicre  , e dimando  le  forze  del  Re  dalle  imprefe 
iàtteaieirAfia»  e nella  Siria,  temeratiamente  lo  fpinfe  alla  guerra 
contro  de  Rc.mani . Coli’accedb  del  medemo  ingegno  non  sò 
qual  Aleflàndro  Acmum  * .:^i  tanquam  non  'otri  bellaudum,  me 
ne  effet  confuleretur , fed  vbi , 6'  qua  ratione  bellum  gereretw , vi— 
Qoriam  haud  dubiam  animo  fe  proponete  affìrmabat . 11  quale  non 
come,  fe  fi  doueflè  far  guerra , o nò  ; fi  trattaflc  in  configlio;  ma 

in 


r Liu.  i6.  f Àdag.  Grec.  t Polib.1.2.  u 1 hucid.  l.z. 
x^Jdier.ep.ai  Eug,  y .Liu.  a Ibi,. 
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in  qual  luogo  > c con  qual  ragione  ella  fi  facefle . affermaua  di 
creder  certamente  la  vittoria  ficura . O razza  peftifera  > e fpe- 
cialmcnte  quando  efl'o  Principe  inclina  al  Fallo . 

3 Confilia  calida  audacia . Quali  però,  acciòche  non  erri, 
non  femprc  fono  cattiui . Neiramminiftracionc  delle  cofe  com- 
muni , molto  in  vero  fono  da  condannarli , ma  in  qualche  nuo- 
uo  5 e fubitaneo  pericolo , deuono  vtilmentc , e neccUariamente 
fpelfo  adoprarfi . Apprtflb  fi  fcriue  ; b Hanc  nouis  rebur  debere 
inejje  conftantiam  , vt  rapiertda  fini  confilia , non  qusrenda . Que- 
fla  ColVanza  deue  cfl'erc  nelle  cofe  nuoue  da  farli,  che  non  deuo- 
no cercarli , ma  rapirli  i configli . Il  noftro  Dottore  fuggerifee 
quella  regola c Cun£latione  non  opus^ribi  pemiciofa  ftt  quies , 
quàm  cementai . Non  v’è  bilbgno  de  dimora , doue  la  quiete  , e 
la  flenima  fiapiùpregiudiciale , che  la  temerità  ; anzi  impararai 
dal  niedelimo:  *1  Inier  ancipitia  deterrimum  effe  media  fequi . Trà 
le  cole  dubbiofe,  dannofilumo  c feguire  i partiti  mezzani . OC- 
ferua , che  qui  molti  peccano,  e nelle  cofe  in  cattiuo  flato  ridot- 
te , come  parla  il  medemo  ; « Nec  prouident  fatis , nec  audent.  Ne 
à ballanza  prouedono  , ne  quanto  bilbgna  fono  arditi . 

Celeritas  infamis  naufragai . Egregiamente  Artabano  preflb  di 
Erodoto:  ( F ejlinare quoduis  negotium  gifftit  errerei  ,vnde  tnaxi^ 
ma  detrimenta  exoriri  folent.  At  incun£iando  bona  infunt-,qua  fi 
non fiattm  Calia  videantur,  tamen  in  tempore  bona  quii  effe  reperiet. 
Affrettare  qualunque  negotio  cagiona  errori , donde  fogliono 
nafeere  grandi Ifimi  danni  ; manel  temporeggiare  fono  de  beni, 
quali  fe  non  fubito  paiono  cali , nulladimeno  col  tempo  gli  tro- 
uarà  alcuno  ell'er  beni . 

5 Confulta  oportet  exequi  feflinanter.  Velleio  quella  lode  attrlbui- 

fee  à M.  Agrippa , del  quale  dice  : g Fir  labore , vigilia , periculo 
inuìElui , drper  omnia  extra  dilationet  pofttut , confulàfque  falla 
coniungem . Huomo  per  fatica , per  vigilanza , per  pericoli  in- 
uitto  , & in  tutte  le  cofe  aborrente  delle  dilaciom , alle  cofe  cou- 
fulcace  congiungendo  i latti  - 


b Capitol.  inMax.  c Tac.  i.  hift.  d ^.hifl.  C Jbù 
f Liu.y.  g Velleiui, 


H 4 CAP. 


I Conlìgli  fubita- 
nei  quando,  e co- 
me vtili  . 


Tcmsrlrì  quando 
non  nociua . 


Nelle  cofe  eflre- 
me denono  fprcc- 
zarfì  i Configli 
tardi . 


M.  Agrippa,  e fua 
natura  lodcuole 
ne  Configli  ab- 
bracciati . 
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CAP.  Vili. 

EJff>  Principe  come  debba  portar  fi  in  vdire  i Confali  ► 
Decreti  a quejh)  propojtto . 


I]  Criucipc  fi  ac- 
comodi à ronfi- 


Configìio  à tem- 
po 


Il  che  è raro  nel- 
la Poliarchia. 


Ut 

Non  tr^po  len- 
tamente M confi- 


Sceglia , c giudi' 
chi  . 


HO'  fonnaco  i Gonfiglicrii  conuicne  ancor  che  io*£l[>nni  chi 
prende  configlio  ; conciofiache  fono  quelli  in  vano  ido- 
nei, le  non  è cocciole  farà  perduto  ogni  liquore  di  falucari  con- 
figli, fe  non  vi  è come  vn  Vafeatto,  nel  quale  s’iftilli . Il  Princi- 
pe dunque  nel  riccucre  i configli  quelle  cofe  ofl'erui . Primo  , 
maturamente  deliberi  ^ a Timet,  atque  ei  defic ere  omnia  viden- 
tur , qui  in  ipfo  negotto^onfilium  capere  cogitur.  Teme  , c pare,  che 
tutte  le  cofe  manchino  à chi  in  eiloaiegotto  c forzato<à  prender 
configlio . Quello  è viBcio  de  Gladiatori , non  de  Principi  : 
l»  /i*4rr»4  fo«yJ//«w:  prender  configlio  neH'atTingo  , c coH'aimi 
in  mano,  c Mctgna  in  Hepublica  momenta  fuHt temporum , & mul^ 
tùm  intereft  , idem  illud  fVtrum  ante , an  poJl<decer»atur  , fHfcipia~ 
tur  , agatur.  Sono  nella  Republica-grandi  i momenti  de  tempi  > 
e molto  impona , fe  quella  ftclfa  cola  auanti , ò^dopo  li  rifolua 
fi  prenda , fi  facci . Si  pecca  qui  nello  flato  dir  molti , quando 
d Illud  ex  libertaie  vitium^quod  non  fimitl,nec  iujji  conueniunt:  quel 
vitionafee  dalla  libertà,  che  non  inficme,  ne  commaiidati  fi 
adunano . c Sed  & alter , & tertius  dies  cunclatione  coeuntium  ab- 
fumitur . Mà  , & il  fecondo  , & il  terzo  giorno  colla  tardanza  di 
quei , che  deuono  trouarfi  inficine  fi  coofuma . Auercifea  anco 
il  Principe  ,.  cunefatione  agendi  t tempora  deliberando, 

confumat  : che  con  trattenimento  inutile  di  oprare  , nó  confiimi 
il  tempo  nel  deliberare  ; g Neve  dies  rerum  verbis  terat.  O che  il> 
giorno. deli  oprare  non  Io  perda  in  parole.  Afcold  congiudicio.. 
E brutto  quel  tronco  di  Claudiano.:  h 0«  non.amor  tjnon  odium». 
nifi  indita , & tuffa . Chi  non  hà  amore,  non  ha  odio , fc  non.» 
nelle  cofe  accennate , e commandate . II  quale  da  fuoi  : 

• Ducitnr  ^vt  nerws  alieni s mobile  lignum . 

C ome  dall' altrui  fotta  il  mobil  legno, 
cantre  il  fuo  volere  egli  condotto^ 

Ma 

a Caf  L^,Commvnu  b Sen.  ef.  c Cic.  Philip,  d T ac. in  Gernt^ 
z 'Ibidem,  f Ta€.^.fftfi.  gJlllic.  h I2.d».  i Horax». 
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g Ma  però  fenza  pertinacia , perche  quello  è diuino  di  Mmtì9 
Principe:  k Aequius  efi , vt  ego  tot  taliumque  amicar um  confiiium 
feqtutr  i quàm  toc  talefqne  amici  méam  vnius  voluntatet» . E’  cofa 
piu  giuba,  eh*  io  liegua  il  coniglio  di  canti  > e ali  amici;  chc-7 
talù  e anci  amici  la  volontà  di  mefolo.  Tenga  nafcoflo  il  Tue 
parere  da  quello  precetto:  1 Fieri  quid  debeat  cum  multis  tramai , 
quid  fa6lurus  fis  cum  paiuiJl}imis,vel  potiùs  ipfetecum.  Ciò, che  far 
p fi  debba,  ttaóalo  con  molti;  ciò,  che  fij  per  fare  con  pochiHlmi , 
ò più  Collo,  con  te  folo  . L’Anima.del  Configlio  il  fecretO'. 
« Et  nulla  fune  melma  confitta,  quàm  qua  ignoraueritaduerfarius, 
I o ^ntequam  fierent . E non  vi  fono  configli  migliori  quanto  quel- 
li» che ’l  nemico,  auanci  che  fi  eleguificco,  non  gli  habbia  faputi. 

Ammetta  la  libei tà,  ne  ami.  » Q^lle  parole  della  Cotte  byljitia 
1 I di  vario  colore  : cioè  adulacrici  : o Regimi  ojies  fxpiùs  a/fentatio , 
quàm  hoffis  euertit , Le  ricchezze  de  i Ke  piu  fpeflb  l’adulacione, 
12  che  il  nimico  lo  manda  in  ruina  . Ho  per  difpcaca  la  fallite  di 
j 2 colui:  P Cuius  ita  aures formata  funt,vt  af pera, qua  vtilia,&  iiìhtl 
^ nifi  iucundum,&  Isfurum  accipiant.Lc  cui  orecchie  fono  così  dif- 
polle , che  fi  rendono  quelle  colè  afpre.che  vtili,  c niente  odano 
voloncieri,  fc  non  cola  gioconda,  e che  fia  per  nuocere  of- 

fendere alcriiq  M ifer  efl  I mperator  apud  quem  vera  rcticcntur.  E* 
mifero  queli’inipcracorc  , al  quale  fi  afeonde  la  verità . Afcolti 
1 ^ fenza  difièrenza,  e ne  puie  à buoni  configli  dia  premi/.  Io  fug- 
gerii’covn  Domina  feerico  ; actio  che  ncfiiino  li  dilunghi.dal 
vero  perla  fpcranza  di  acquifiare  t Et  prxter  animi  mentem  ali- 
qiiid,  & adgratiam  loquatur.  E contri  la  Tua  incentionc  , e per 
compiacere  dica  qualche  cofa  ; ma  uc  rum  poco  à cattili i conr 
ligli-dia  pene;  peroche  l Defutnri  funi  qui  fuadcant , fi  malè fua- 
fijj'e  pericuia  fit.  Mancaranno  configlieri.fe  vi  è pericolo  di  male 
per  hauermalamece configliato.  E cenamente  t A'o  melioris fidei 
■*  habendi  qui  prudentiùs  fuaferint . Non  dcuono  reputarli  cilcr  di 
àiiiglior  fede  quelli,  chepiù  prudentemente  hauranno-pcriiiafo  ; 
I’  5 cioè'  più  felicemente,  peroche  in  vero  u S.ppc piana  nugis  rquàm 
bora  lonftlia  profperè  eueniunt,  quia  plerafque  res  fortuna  ex  Ubi- 
dire fua  agitat . Speflb  i cattiui  più  che  i buoni.configli  profpe- 
ramente  fucccdono , perche  la  fortuna  molte  cofe  aggira,  à fuo 

piace- 


le Capital,  in  Marco  Antonino  Fhilofopho,  1 Feget.l.i,- 
m Ibidem,  n Fiutar.  Apoph,  o Curt.  L 8. 

?T ac.  •^.bifì.  c\  Capital,  in  Cord.  I un.  r Thucidid.  L i*. 
Curt.l.  3.  t Ibidem,  u Salufl.ad  Caf, 


rrr. 

Non  Ila  pertinace 


IV. 

Non  apra  il  fuo 
animo . 


Il  Secreto  l'anima 
del  Coniglio. 


V 

H.ibbi.1  in  odio 
gii  Aòulacoiiu 


VL 

Confìglieri  Inumi 
non  fi  prcniijno , 
cattiui  non  n'  pu» 
nifcano  ; e la  r.i- 
gione  . 


I fucceflì  de  Con 
figli,  dalla  Fortu- 
na,ò più  collo  dal 
la  diuiiia  Proui, 
deuza.. 


Deliberare  à 
tempo. 


Bella  £milituclinc 

Prcucuirc  il  bifo- 
gno. 


Conliglio  quanto 
lollccito  eflcr 
dcue< 
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piacere.  Anzi*  Centunf  dotrùm  hominum  con/ilia , fola  httc  de^ 
HitHitDea.  Qiufìafola  Dea  della  fortuna  vince  i configli  di 
cento  hnomiiu  faggi . Colla  quale,  auertifeo  queftoper  vlumo: 
non  combatta  il  Principe  ; c quei  difficili , & intricati  configli: 
y J^ibus  impar  ejl.  Fato  permittat,  à quali  fi  riconofee  difugua- 
Ic,  gli  raccomandi,  c permetta  alla  Prouidcnzadiuiiu. 


Offeruationi  al  Ca|i.  8.  del  Prìncipe  come  debba 
portarfi  in  vdire  i Configli . 

Maturè  deliberet , acciò  non  fucceda  z .^mdin  confiUis  infeli-  ^ 
€ìbus  ( fono  parole  di  Tacito  ) vt  optimi  videantur,  quorum  tem- 
fus  ejfupt . Ciò  , che  ne  conlìgli  infelici  ; che  paiono  ottimi , 
de  quali  il  ccn:po  fen  fugge;  ma  tu  à tempo  delibera,  quando  la 
cofa  nó  farà  fLbitanca, perche  bifogna.come  ben  dille  Demofìe- 
ne:z  Nonfuhfcqiii,&  comitari  res,fed  rebus  ipfìs  antecedere,&  pnt~ 
ire.Non  andar  dietro  alle  cofe,&  accópagnarle,nia  prcuenirle,it 
aggiunge:  » Sicut  Imperatoris  efl  prxire  cxercitui,fic  bene  confulti 
■viri  tpfis  negottis . Sicome  è vfficio  dcllTnipcratore  andar  auanti 
all'efercito;cosìdi  vn  huoinoben  configliato  ad  effi  negotij.Al- 
tra  cofa  però  è ne  Tubiti  cali  : doue  è più  bifogno  d’opra,  che  di 
configlio , airhora  deue  affiettarfi , ne  ftarpcrplefl'o , come  co- 
loro ^ F^i  nec  alienis  conftlijs  regi,  nec  f ita  pojfunt  expedire.  Quali 
ne  poflbno  eflcr  retti  da  configli  altrui , ne  le  cofe  loro  condurre 
à fine  ; peroche  dice  Demoflene:  ^ Z)um  nauis  efl falua  promptè 
confulerc,  & prouidereoportet,  ne  eucrtatur,  poflquam  fluSlus  exfu- 
pcrat  inane  eftfludium . Mentre  la  Nauc  è iàlua,  bifogna  pronta- 
nicnte  prouedete  al  bifogno futuro,  acciò  non  ruinii  dopocho 
il  flutto  foprabonda  è vana  la  diligenza . 

• Magna  in  Kepnblica  momenta  funi  temporum.Chi  ciò  non  sà?di  2. 
modo  che  la  medema  cofa  in  altro  tempo , altrùncte  fia  da  con- 
figliare  . Ben  difle  Seneca  d Conftlia  rebus  aptantur,  res  nofira  fe- 
runtur  imo  voluuntur  ; ergo  Confìliumfub  die  nafei  debet , & hoc 
quoque  tardum  efl  nimis,  fub  manu  , quvd  aiunt  nafeatur.  I Con- 
figli fi  accomodano  alle  cofe , le  cofe  nollre  fono  mobili , anzi 

volu- 


X Plaut.  Pfeud.  y Tac.6.an-'Z  i.hiflt 
X Demofl.  Phil. 

a Tac.  i.hifl.  b Demofl.  pini.  J. 
c Sen.ep.-jz.  d Afiat.\Lex. 
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Tolubili  > dunque  il  confìglio  deue  nafeere  in  vn  giorno  > e que- 
llo ancora  è troppo  tardo:  nafcajcome  fì  dice, forco  la  mano,  nel 
tempo  che  deue  operarli . 

^ Feteatur  htc  in  plurium  fiatu . E’  vcrìflìmo,  ne  veruna  cofa  iui 

più  folita,  che  col  dilpucare , tirar  in  longo  la  cofa , e fpellb  far-  Omnn  dc- 

la  naufragare . Vedo,che  già  fe  ne  guardarono  gli  Achei,Si  heb-  ?'•  Achei  neli’A- 

bero  legge  « Vt  in  connentibus  dies  vnus  deUberationis  effet  y alter  ' 

decreti  ^ Che  nelle  adunanze , vn  giorno  folfe  della  deliberatio- 

ne , Taltro  del  decreto . Vtile  ella  legge , è limile  nello  flato  de 

gli  Ottimati,  ò del  Popolo . F facile  al  Principe  da  fchiuaro  i^Tfrdanza  deue 

doue  fono  pochi  di  confìglio,  e da  fuoi  cenni  dipendono . ichmacfi . 

^ Ne  inutili  cunOatione,  o in  deliberare,ò  in  preparare  . Demo- 
‘ (lene  non  vna  fol  volta  ciò  à fuoi  Ateniefi  rinfaccia , & à quella 
tardanza  le  cofe  perdute  riferifee  , fi  imputa  f Nam  agendi  tem-  A propofito  de 
pus  in  apparata cmfumitHus,  rerum  autemoccafiones  non  expeSlaìte  • 

tgnauiam  vefiram , & tarditatem  . Peroche  conlumamo  iieH’  ap^ 
parecchio  il  tempo  di  operare  , ma  le  occalìoni  delle  cole  non.» 
afpettano  la  voflra  inlìngardagine,  e lentezza . 

, Neve  dies  rerumyerbisterat.  Ma  ne  pur  le  difputationcelle 
^ d’intorno  le  parole:  il  che  mi  ricordo  eifere  alcune  volte  acca- 
duto in  quella  ciuile  dilcordanza,  & i più  prudenti  haueme  rifu. 

Cosi  quel  Pretore  de  Latini  prelfo  di  Liuio:  fummam  rerum  Non  deue  litl’a-- 

no/trarum  pertinere  arbitrar , vt  cogitetis  magis  quid  agendumvo-  lopralc  paio.’c. 
bis,  quàm  quid  loquendum  fit;  facile  erit  explicatis  confi Iqs  accomo- 
dare verba . Penfo , che  alla  fomma  delle  nollre  cofe  apparten- 
ga,che  più  pcnlìate  che  cofa  dobbiate  fare , che  di  qual  cofa.» 
parlare  . Sarà  facile  accomodar  le  paiole  à configli  prefi, e fpie-  co:^nga  a Cmiiì 
gati  ; e per  mio  genio  già  mai  i Configlieri  faranno  buoni, qua-  ghen . 
li  fieno  d'intorno  à quelU  cofe  occupati.  Le  Orationi  ben  com- 
polle habbiano  luogo  altroue,  qui  parlar  bceue , c buon  giudicio 
ricercali.  < 

Audiat  cum  iudicio . Quello  non  hà  dubbio , e porta  feco 
® il  fuo  pefo . Qui. auertifeo,  che  non  fi  pieghi  con  vn  tale  aftetto:  jj  p . . 

nc  s’inchini  ad  vno  , ò ad  vn  altrp  j ma  rimiri  più  le  cofe , c lo  che  àuuìilìcaX- 
tagioni . Qui  Demollene  à fiioi  Arcniefi:h  Sed/tqiiidem  verl-o-*  rafcolrue  . 
astdituri  eonueniftis  y hac  dicere , & audire  oportet  ; fin  autem  fuper 
rerum  etefìione  deliberaturi , res  ipfas  per  fe  nudas , quantum  potefi  L 

difuditare,  "vos  hortor  youferentes  femones  omnes,qui faSi  videntur  Auennuento 
’ ai 


c Demofi. Pini.  6.  £ Ibidem,  g Liu.  h.  Demafi.  exori,  6^. 
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adfalleudum . Ma  fé  pure  vi  fetc  adunaci  per  vdir  le  parole , bì> 
foglia  anco  quelle  dirle  , 8c  vdirle  ; ma  fe  per  confulcare  lopra.* 
i’electione  delle  cole,  vi  cforco,  che  per  quanto  lì  può,  giudicate 
clic  cofe  per  fe  nude,  togliendo  via  tutti  i difcorli , quali  paiono 
inuentati  ad  ingannare  . Secondo,  che-afcolti  iperiti  in  qual  lì 
lia-cofa , e gli  creda . Piace  di  Icriuer  qui  refempio  dell'  Impe- 
ratore AleDandro  Scuoto  , del  quale  dice  Lamphdioi  FnittlU 
conf  itetHdo,  vt  fi  de  inre  , sut  negotifs  ttaSfaret  ,.folot  doùos  , di- 

fcrtos  adhiberet  ,fi  verò  de  re  militari  niìlHes  veteres  , & fenes  he- 
nemeritoSi  & locorum  peritos,  & bellorum,  &eaflrorHm , & omites 
litteratos.,  & maximé  eos,  qui  hifioriam  notanti  requirens  qu  id  jn  ta- 
libiis-caufisi^uales  in  diferepaiione  verfabantnr,  veteres  Imperato.- 
reti  vel  komam,  vel  exterarumgentium  fecijfent . :Hebbe  cgJ  iper 
cuflutne , che  fe.cratuua  di  giufìitia,  ò di  ucgocij , feruiuaii  Iblo 
di  perfone  dotte,  & eloquenti  ; nià  fe  di  alTari  militari,  adopraua 
Soldati  vecchi,  e bene  meriti,  e periti  de  luoghi,  e delle  guerre* 
e -de  Coilelli,  c del  capo,  e tutti  liacrati.c  fopra  tutti  coloro,che 
olìeruaiio,  c fcriuono  i’Ilkiria,  ricercando, che  cofaintali  caule, 
quali  trouanlì  nellcdifcrcpanzcigliantichi  Imperatori, ò Roma- 
ni, òdi  gemi Aranierehaueilcro fatto.  Teso,  chenontanco 
numeri  iparenti,  quanto  gli  bilanci . L*vecchiat|uìiaqucreUL.> 
di  Plinio  ^ In  publicis  confi  li]  snihil  tam  insqua^ey  quàmipfa  squa^ 
litas,  nam  citm  fit  impar  omnium  prudeutia,  par  omnium  iusefi-Nc 
publici  conlìgi i nelluna  colà  c tanto  ineguale , quamo  laJtellà_* 
egualità  ; iinperoche  laprudeuzadituai^iiendodifuguale  , la 
ragione  di  tutti  c vguale . Non  hapeio  luogo  nei  Principe , il 
quale  ha  in  fuopoter  le  cofe,  c tira  tutti  oue  egli  vuole  . 

f^HÌàfuis  d:(ci:urvtnerms,  11  che  fùoppoAo  con  ogni  ra- 
gione à'óalba,  del  qualefcriue  Suetonio:  1 Kegebatur  trium  arbi~  7 
trio,  quos  viià,  & intra  palatium  habitantes , nec  vnquam  non  adhc^ 
rentcs  pedagogi  vulgò  vocabantur . Era  retto  dall’arbitrio  di  tre, 
quali  habitando  inlieme,  e dentro  il  palazzo,e  fompre  acconfen- 
tcndegli , dalvolgo  eran  chiamatiPedanti . Ne  però  io-dilkn- 
to,  che  vno,  ò duepoflino  app  rclTo  del  Principe  valere  di  gratin, 
di-auttorità,  di  fede  ^ aiui  che  debbano  ; -ma  di  diiiìa  nota  la., 
Prudenaa  ,e  labontà  ; c dimodoperò  quello  « che  ix>o  quel  fo> 
lo,  ò queir  altro  li  odano-,  ancorché  -lieno  prudentiffimi , 
nondimeno  certamente  nefluno  in  ognioofa,  ■maaepurcinL, 

ogn*  • 

i Lamprid.  de  Alex.  Scu.  le  fli».  1 Sueion.iib, 
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ogii’  hora  egualmente  si-,  e bene  fù  detto  da  Cominco;  ”*  A «w- 
riiie  fepé  mntjiem,  qui  nume  fuimus.  Speflb  dal  mezzo  giorno 
non  feino  i medemi,  che  femo  flati  la  mattina . Più  pura , c fen- 
za  nube  è quella  n>ente,  che  non  fempre  è pronta . £’  dunque  più 
ficuro,  che  (1  odano  molti,  e certamente  nelle  cofe  granii  e così 
Artabano  al  Re  de  Perfl  prcflb  di  Erodoto  » Rex,  nifi  dinerfa,  va- 
riantefqne  fententU  dicantur , non  poteft  quts  eligere  meliorem , fed  Dcuono  vJirfi 

neteffe  habet  vti  eà,qnndi3a  fit . At cum  flures funi , licet tan- 
qKtm  oMrumpurum  fecemere,  quod  folum  f eparari  cum  nequeat,  ai- 
tai applicatum,  comparatumque  potefi . ÓRe,fe  non  fi  dicano 
diueifi , e vari/  pareri,  non  può  alcuno  eleggere  il  migliore,  mà 
tiene  neceffità  feruirfi  dì  quello,  ch*è  flato  detto.  Ma  quando  fo- 
no più,  è lecito,come  loropuro  fepararlo,  il  quale  non  potendo 
(blo  fcparatfi , fi  può  applicato , c paragonato  ad  vn'  altro . Ag- 
giungo ancora,  che  queU'vno , ò vn’  altro  molto  potente  , facil- 
mente deuiano  dal  vero , e dal  retto  ( per  qualche  affetto  priua- 
to.  ) Così  ofl'erua  , & auertifee  Comineo  o St  quis  fingularis  tan-  Vdo  facilmente  li 
tam  habeat  fidem  apud  Principem,vt  eumakf  obfau<nty&  metuant»  * 
is  renerà  domnatur,  & Regnum  obtinet  yfuifque  rebus  tamen  , (jr 
facultatibus  confuiit , publicis  negleSis,  quod  Regi  Carolo  03auo 
fcimus  eutniffe . Se  alcun  folo  habbia  canta  fede  preiVo  del  Prin- 
cipe , che  gli  altri  lo  ofl'eruino  , e lo  cemino  ; elio  veramente  Si-  Qoii'a  il  Cóllglic 
gno reggia,  &;  ottiene  il  Regno  ; àc  alle  cofe  Tue,  e Tue  facoltà  fo-  r^efae  fàccia , e 
lamente  prouede,  trafeurate  le  publiche,  il  che  Tappiamo  eflere  à C»  H'wato  «la  Re 
Carlo  Vili-  accaduto.  £ quello,  che  efib  dice  di  Carlo  Succeflb- 
re  difuguak  à Ludouico  il  Padre,  può  il  tnedemo  dirli  di  altri , e 
ne  addurrei  efempi  noni;  ma  non  piace  pernon  offèndere.  Vuo 
più  illuftre , & vn  poco  più  antico  ; d’ Ifacio  Imperacor  Greco , 
quale  non  folo  à fuoi,ma  à Te  fè  fopraftante  vn  certo  T eodoro  Ca- 
flamonita , huomo  atti  filmo  cos:  d cofe  ciuili , come  alle  pecu- 
niaric  ; del  qu.alc  dice  Cdwitf.'e  p Logotbecam  defiignamt , &abeo  ift«ria  belIilRma 
duccbatifr,reducebatitrque,i/robnoxium aliquod animai,  aut potiàs  d'  Ifacio  Impera- 
inflar  mancipii,omtie,quod  ab  eo  iniperaretur  peragebat,nihil  tpfe  di-  ftoJido. 

feernens.  Lo  defignò  Logotenétc,e  da  eflb  era  condotto, e ricon- 
dotto, come  qualche  animale  fopgccto,e  noceuole;ò  più  torto  in 
guifa  di  S-.hiauo;  tutto  ciò,chcdu  ciib  veniflc  cómandato,  pron- 
tamente faceua , niente  egli  diictrnendo.  Muore  in  tanto  Teo- 
doro , che  dopoi?  cerca  altro  SigaotaRtadolefcentulum  quem- 
* dam 


m Comin.  6.  n Erodot.  l.  7.  o Comin. 
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iam  vix  à tabulis , & à fcholtsMgrrffum  » fummx  rei  praficit , ijui 
non  ipfum  Imperatoremfolum,vti  cetum  maximum  pifcis^  qui  Pro- 
pompus  dicrtur,dncebat  quò  ’oolebat,  & circumagebat,  fed  cr  milita- 
res  vumeros , Itgionefque  tra3abat  ; quaft  ab  ipfo  femine  , & incu~ 
nabulis  maximarum  rerum  adminijlrationi  innutritus  effet]  aut  quafi 
ab  ipfo  natali  fapuiffeci  haudaliter  , quàm  fybillam  fimulatque  ab 
aluoprodijjfet,  de fabrica  vmutrfi  differuijje  feiunt.  Efà  Sopra- 
ftantc  à tutta  rimpreià  Imperiale  vn  giouinetto  à pena  vfeieo 
dallo  rcriuere  > e dalla  Scuola , il  quale  non  folo  , come  picciol 
pefee  vna  gran  balena , che  lì  chiama  Propompo,conduccua_j 
lo  Adlb  Re,  & lo  giraua  d' intorno  doue  voleua%  mà  tratta- 
ua  anco  delle  fquadre,  e legioni  de  Soldati;  quali  fofleftato 
dal  materno  ventre  , e dalle  ufccall’ amminiftrationedi  cofo 
grandiffime  nutrito>ò  quafi  dairiHeUa  nafcita  hauclTe  Hfputo  > 
non  altrimente,  che  Sibilla,  fubito  vlcito  dal  ventre  dicono,  che 
haucHc  della  fabrica  del  mondo  difeorfo.  Dopo  di  die  aggiun- 
ge facetamente  Coniate , e lo  motteggia,  e deride  dicendo*. 

' r Erat  die  adolefcons  velut  aptcula , aut  cui  ex , aures  leonis-affiduè 
circumfonant,aut  vt  niger  pumilio,qut  maximum  terra  pondus  Ele- 
phantem gubernattvel vt funicului , qui Camelum  nafo  trahit  tvel 
denique  zit  angufta  porta  ,autf  rmita , qua  ad  aula  m duceret . Era_» 
quel  giouine  comepicciola  ape ò pulce,  che  di  continuo  Tuona 
d'intorno  le  orecchi&del  Leone  ; ó come  vn  moro  nano  , chc_j 
vn’  Elefante  pefo  grandiUimo  della  terra  goucrna  ; ò come  fu- 
niccllo,  che  tiraper  il  nalb  vn  Camclo,ò  nnalmente  come  angu- 
fìa  porta  , e picciola  femita  , che  conduceli'e  alla  Reggia  . E di 
che  ci  marauigliamo  ? quelle  cofe  in  vero  fono  degne  di  rifo , ò 
più  tolto  di  morfo  , ò di  Satira.  Faccia  chi  vorrà  de  Principi  ; 
Vdiràviuo,  ò mono  ciò,  che  cotefìo.  -•  ’ 

TtfwcMy/neperr/wafM.  Qndlo  è l’altro  vitio, thè  non  bifogna  o 
OHinationefug-  troppo  arrendeuolc,  e fcgiiace,  ne  troppo  r.calcitrantcj. 

^ ’ Sappia  ellb  qualche  cofa , ma  penfi  anco  , che  fappian  gli  altri  ; 

qual  temperanza  di  animo  pare  à me  l’habbia  egregiamento 
toccata  Omero . 

* Ipfe  ò Kex  henè  Confulito,  & parete  viajfm. 

Tufie/fo  Ré  buoni  configli  apporta , 

Et  vbidifci  ancor  chi  gli  da  Saggi. 

Peccano  qui  Ipcflb  i Grandi , quali  lìllimano  fuperiori  à gl'  al- 
tri 


r Idem,  f Omer.-JlUad. 
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tri , come  di  fortuna,  così  di  fentimcnti . Laonde  Seneca  cosi 
efprcde  quefto  affetto . 

t Regale  hoc  putat 

Sceptris  fuperhas  quifquis  admouit  manta 
cepit  ire  . 

Cadun,che  prefe  con  fuperba  mano 
Scettro  regat  ; il  non  mutarft  mai 
Dal  fuapenfìer,ciò  d' effer  regio  fiima , 

Anzi  alcuno  ha  cosi  detto  , che  anco  dopo  ì configli,  u Ne  alie- 
na Pententi f agère  videantHrJn  dtuerfa,ac  deteriora  tranfeanf, acciò 
non  paiano  d’hauer  bifbgno  dell’  altrui  parere , fan  paflàggio  à 
cofe  diucrfe , e peggiori.  Nel  numero  di  guefti  quel  Zerl'e,  qua- 
le al  riferir  di  Valerio:  * Grecia  indi£furus  ùellum  ; adhibitis  Afip 
Frincipibus , ne  viderer^  inquit,  meo  tant ammodo  vfits  confilioyvos 
caatraxi  ; cfterùm  mementote  parendum  magis  vobis  effe , quàm 
fuadendum . Douendo  intimare  à Greci  la  guerra,  chiamati  à fc: 
li  Principi  dcli’Afia,  per  non  parerc,difle,d’eflcmii  del  mio  con- 
figlio  Iblo  feruito , qua  vi  ho  adunati  ; del  refio  ricordatcui  do- 
uer  voi  più  vbidire , che  perfuadere ..  Non  sò , fe  il  detto  follo 
più  infolente,che  pazzo  • Mà  io  per  quefia  ragione  dirò  ancora 
eflcr  poco  atto  il  Principe  à parimente  configliare  , purché  del 
fuo  intereffe  al  maggior  fegno  lì  tratti . E difi'e  quefio  bene  vn_> 
certo  Cobare  preflò  Curtio;  ìY  Natura  mortalium  hoc  quoque  no- 
mine prautìy  & ftnifira  dici  poteji , quòd  in  fuo  quij'que  negotio  bebe- 
tior  fity  quàm  in  alieno . la  Natura  de  mortali  per  quefia  ragione 
ancora  può  dirli  maligna , e finifira  , che  ciafcuno  ne  propri)  in- 
tereflSc  più  groflblano,che  ne  gli  altrui.  Et  aggiunge  ’c  Turbi- 
da  funt  confilia  eorumy  qui  fibi  fuadent.  Sono  torbidi,  e poco  buo- 
ni ix:onfigli  di  coloro  , che  fi  perfuadono  da  fe  fiefiì . Che  non- 
dimeno farà  in  vn  Rè  Vecchio,  e gii  confapeuole  del  gouerno? 
Alcuna  cofa  di  più  gli  permetterò  , mi  non  però  cosLche  come 
di  Tiberio  fcriueSuetonio:  » Semper  fit  fui  arbitrif,  comentufquc 
fe  zmo . Sempre  fia  di  fuo  arbitrio , e di  fe  folo  contento  • Può 
eflò  giudicar  più,  c più  iuucntare , c fuggerir  molte  cofe.  . 

. Stntentiam  fuain  celet . 11  che  con  doppio  fenfo  auertifco  : 
chc’ne  eflò  dichiari  dous  inclini:  b Ne  calerà  ( dice  Tacito  ) af- 
fcntiendi  necejfttas  fiat,  per  noa  necc/fitar  gli  altri  à compiacerlo; 

•tt  ..  . .i:  ..  mi 


t Sen. in  Medea,  u 'Tac.\%,an,  x Valer. l.  p.c. 
y Curt.l.  7.  z Idem  ibi. 
a Suet.c.  18.  b Tdc.  4.  att. 
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nù  che  già  dette  le  feiitenze  « non  apf>arirca  quale  di  effe  appro- 
ui,  perche  così  è decorofo  : < Sua  meditationi  tjuadam  relinquat . 
Laici  qualche  cofa  da  penfareàfcfteflb.  Mac  anco  vtilcall’ef- 
ferto , acctcchc  cona  minor  perìcolo  con  la  fofpenzionc  . 

jinima  Confi lu  Secretum,  A!  flabilimento  di  che  trono  elTcr  jq 
flato alcuiu  volta  interpello  il  giuramento  prcllo  de  Principi; 
peroche  così  dice  Capitolino  in  Gordiano  : d Omnino  cxemplum 
Senattts  confultt  taciti  non  aliud  ejì  Ijodié , ejuàm  qmd  -vefira  Cle~ 
mentia((cTÌac  à Dioclerìano^  conuocatisad  intenora  maioribui  ea 
dif poniti  tfua  non  funt  omnibus  publicanda,de  qttibus  adiarare  eiiam 
foletis , ne  quis  ante  rem  completam , vel  audiat , ve/  intelligat.  L*e- 
Tempio  del  Senato  Confulto  fecreto  > altro  aliblutamentc  non  é 
hoggi,che  quello,che la  voflra  Cleméza,  o Diocletiaao>  laccale 
chiamaci  nel  Gaòioetco  i maggiorLdiTponc  quelle  cofe,che  non 
fono  da  farli  Tapere  à tutti  4 Delle  quali  Tete  anco  foliti  di  giu- 
rare , acciochc  nefliino  inanzi  ,che  (la  compito  Talfare , ò afcol- 
tì>  ò incenda.  I configli  però  li  Tcuoprono  non  Colo  con  parole, 
mà  anco  con  legni  per  auertimenco  di  Polibio  • « jPrimam,  pra^ 
cipUHtnque  eorum  , qua  adfflicem  confihj  exitum  requirunturt  efi 
Silère . / uque  ncque gaudq  ofientattone  ob  f t>em  fcilicet  inopinatam 
effuLgentem-i  ncque  metus , fed  ncque  familiaritate  induilum,aut 
ajfe3u  , & amore  quidquam  communicare  cum  exteris  oportet , fed 
cum  tjs  duMtaxat , fine  quibus  res  ad  exitum  deduci  non  potefi , aec 
tji  ipfis  antequàm  cuique  rei  agenda  tempus  adiget . Silère  autem  non 
lingua  tantum  oportet  tfed  multò  magis  mente . Multi  enim  fermo- 
ue  quidcm  celantes , ipfo  afpeeln , & vultu , aut  &fac1orum  aliqna 
reuelarunt  fua  decreta , La  prima,  e principal  colà  di  quelle , che 
aifelicecfito  del  Conlìglio  ricercali  cilucere;  laonde  ne  per 
oflentatione  di  allegrezza,  per  fperanza  cioè  improuìTa,  che  dia 
à vederli  ; ne  di  paura , mà  ne  perfamiliaricà  indotto,  ò da  affet- 
to, & amore  bifogna  communicar  colà  alcuna  con  ftranieri;  ma 
con  quei  folo  , lènza  de  quali  non  può  la  cola  terminarli  ; ne  caii' 
poco  à quei  flelH  auanti,  che  il  tempo  ad  operare  gli  necclBtarà, 
Bifognaperò  non  Iblamente  colia  lingua  tacere,  mà  molto  più 
colla  mente  . Peroche  molti  tacendo  col  parlare , reuelarono  i 
loro  decreti  con  rafpetto  illeflb , col  volto , ò con  alcuna  dello 
cofe  fatte . Et  in  vero  quelle  vltime  cofe  Tono  vcrillime  ; alcuni , 
ò ToTpeli , ò malinconici,  ò manifclli  di  gran  penlicro,  porgono 
occalione  di  foTpettare  de  i loro  configli . 
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I LibertAtm  admittat . Mà  ami  gli  prouochi  ancora, e con  arte 
fcuopra  gli  fenlì  intimi  loro . E’  però  cofa  difficile  , e rata.» , 
che  non  drizzino  là  i pareri,  doue  penfano  inclinare  il  Principe; 
ò che  non  pieghino  in  gratia  di  coloro , che  fono  in  gratia  del 
Principe . Perlochec  bene  alle  volte,  che  il  Principe  ^l’impro- 
uifo , o come  che  altro  faccia, ricerchi  feparatamente  da  quello , 
ò da  quello  il  Tuo  parere  ; il  cheafliitamente , e fpeflo  hauer  fat< 
to  Sforila  f detto  il  Grande  y hàlafciato  fcritto  Paolo  Giouio 
nella  di  lui  Vita . Altre  volte  non  per  fe  fteflb , ma  per  mezzo  di 
altra  perfona  commandi , che  lì  rifappia . Ma  è ancora  vtile  que- 
llo : richiedere  il  parere  lenz'ordine  , ò con  ordine  mutato , co- 
me incominciare  dairinfimo  ; acciòche  come  ho  detto  non  fie- 
no affettati  quelli  dei  più  potenti,  mà  ancora,  acciò  che  fieno 
tutti  egualmente  apparecchiati . Così  Suetonio  di  gSen- 

tentias  dentaiore  negotio  non  more , neque  ordine  ,fed  prout  libuijfet 
ferrogabat , vt  pcìinde  qutfque  animimi  intenderei , ac  fi  cenf  mdum 
magis  quàm  ajfentitnaum  effeu  Richiedeua  d’intorno  à maggiori 
negotij  le  fentenze  non  fecondo  il  cufitme , ne  per  ordine , ma.» 
come  gli  folle  piacciuto,  acciòche  parimente  ciafeuno  applicaf- 
fe  l’animo , à che  più  fi  douelle  penfare , che  ad  acconfenrirc-z . 
Vtiliffimo  e però  ricercarli  infcritto,  e figillate  le  Scritture;  con- 
ciofiache  cosi  il  parere  è più  fiudiofo,  &;  accurato , e certamente 
più  libero,  fenzacópiacerc,  ò offendere  altri.  Perfuade  quello  ad 
Augufio  Mecenate  pxe&o  Oione  : h In  caufis  grauioribus  fententtas 
non  palam  rogabis , ne  amicis  fuisfauentes , parùm  liberi  quid  fen~ 
tiant  pronunctent  ; fed  in  tabellis  eas  f :riptas  ad  te  f ilum  , nc  cui  ahj 
innotefeant , perferri  iube , & le£las  etiam  ftatim  deleri;  Ita  enim 
'verumfenfumcuiufquemaximècognofces  t fieumilU  à nomine  alio 
'cognitu  niperfuafHmhabebut.fieìle  caufe  molto  graui  domanda- 
rai  non  pjùcfemente  ipareii  >accioche  per  fauorire  à loro  amici 
non  dicano  poco  liberamente  i loro  fenfi  ; ma  lor  commanda^ , 
chc  'glipoitino  {crini  à te  foto , acciòche  non  vengano  ad  alcun 
altro  in  notiria,  e letti  fubito  fi  cancellino  ; pcrloche  così  cogno- 
feerai  lopra  tutto  il  vero  fenfo  di  ciafeuno,  fe  quelli  crederanno, 
che  il  loro  fentimento  non  farà  conofeiuto , ne  penetrato  da  ve- 
nin’altro . Che  fe  poi  colla  tua  prefenza  ( così  ben  Ipellb  è la_» 
calila,  ò la  cofa ) pcnlì , che  meno  Uberamente  parlaranno , ò 

I fcri- 
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fcriucranno , allhora  il  rcmedio  farà , che  fi  lafciiio  foli , c trà  di 

loroconfultiuo  • 

Anco  à me  non  difpiace  ciò,  che  s’intende  pratticarfi  da_» 
Ptuicipi  de  Tur-  Principi  de  Turchi , che  pollino , quando,  vogliono  fermarli  nel 

mànò  ne  contìgri!  P‘“  Conlìglio , c d'uidi  per  cancelli , mi  ( ap- 

poftovnvelo^  vdire  i pareri  di  tutti,  di  modo  che  port'ono 
giudicare  , che  iui  fieno  elfi  prefenti  , quando  anco  non  vi 
fono . E per  il  contrario  &c.  Conciofiache  pare , che  ciò  dia_» 
libertà  alle  fentenze,  non  elfendo  il  Principe  prefente  ; mà  ag-  ' 
giungere  anco  ITntentione , potendo  fempre  aìcoltare , & eflcr 
prefente .. 

vii’AJ.,  > Il  qiiiì  vìtio 

latlone  “’.^rentc , c connaturale  alla  Corte , ch’io  difpero  f fe  non  I ^ 

proprio  delle  di  animo  eccellente , e fublimej  polfa  fuellerfi  . 

Cotti . Piace  di  ponderare  le  parole  diSeneca , c qui  apporle . '>  Moru 

Jìrabo  tibi.cHÌits  teiinopià  laborant  magna fafltgia  j quid,  omnia  pof> 

. . fideBtibus.  dtfit , fcilicet  ille , qui  veruni,  dicat , & hominem  inter 

I Pf'ncpi'  Ji  che  mentientes  flupentem , ipfaque  confuetudhic  prò  redis  blanda  au- 
>1  lano  careflia  ^d  ignorantiam  veri  perduClum , vindicet  à confenfu , cotir 
uentuque  falforum . N on  vides  quemadmodumillos  in  prsceps  agat- 
extincla  libertas,  &ftdes  in  obfequittm  feruile  fubmi/fa , dum  nemo 
ex  animi  fui  fententia  fuadet  y diffuadetque , fed  adulandi  certamen 
eft , & vnum  omnium  amicorum  officium  ,vnacontentio , quis  blan- 
dijjìmé fallati  Io  ti  moCirarò  di  che  cofa  liabbiano  careftia  Ic^ 
grandi  Altezze  ; Che  cofa  manchi  à chi  poflìede  tutto . Quegli, 
cioè,  il  quale  dica  il  vero;  e che  liberi  dal  confenfo  , & adu- 
nanza de  fallì  l’Ruomo  ftupido  trà  bugiardi  ; c per  confuetiidinej 
di  vdire  per  cofe  rette , adulationi , condotto  all*  ignoranza  del 
vero ..  Non  vedi^comc  l'eftinta  libertà  mandi  quelli  in  niui- 
na,  e la  fede  fottopofta  inoflequio  feruile,  mentre  neflùno 
perfuade , c dilTuade , fecondo  che  l’intende  ; ma  Ia:contefa  è di 
adulare,  & il  folo  vfficio  di  tutti  gli  amici,  e la  fola  contentione, 
e contrailo  è:  chi  con  più  ifquiiiuadulatione  inganni?  Ne  per 
certo  è marauiglia  clfetcosì  frequente  quella  tal  razza, perochc,  e 
riceuono  prcfcntemcntcil  frutto, elacolàriefcefacile,  c fenza_» 
fatica,.  Tacito  :>  SMadere.Principi  quod  oporteat  multi  laboris  . 
ajfentatio  erga  Frincipem  quemeumque  fine  afeSn  peragitur . Rie! 
fee  di  molta  fatica  perfuadete  al  Principe  ciò , che  bifogni , ma_» 
l'adu- 
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l’adulatione , c cotnpiacen7a  vetfo  qualunque  Principe  (ì  fà  {en> 
za  affetto  ; e vuol  dire , che  nel  dare  il  configlio  retto,  e vero  de- 
ue  attenderfi  con  ogniiiudio  , & induftria  ; Nell'adularione  non 
effendoui  il  vero  amore , ò cura  del  benpublico , facilmente  di- 
confi  le  cofe  tutte  folamente  fecondo  il  voler  del  Principe . 

tnihi  falus  illius  defperata  eft.  Corafìmilc  difle  Cicerone  : 

1 Cuius  aures^claufa  funi  ventati  ,vt  verumaudiK  non  pojjìt  eius 
falus  defperanda  ejl . Chi  hà  chiufe  alla  verità  le  orecchie  i di 
modo  che  vdire  il  vero  non  pofik , la  di  lui  falute  può  reputarli 
per  defperata»  Che  dirò  del  Re  Perfeo,  quale  da  due  amici 
troppo  liberamente  auertito  de  viti; , e colpe  pallate,  l’vno,  c Tal» 
»tro  con  pugnale  vccife  ? Degno  di  non  vdirdopoi  il  vero;  e^ 
che  lui , e’I  Regno , come  fuccefle,perilTero . 

Nec  bona  quidem  ConftUa  pr^mijs  affidai  » La  cagione  l’hai  nel- 
rhumanaifagilirà , òambidone , perche  quando  vedemo,  c'hà- 
no  datoaieil’^umore  vna , e due  volte , col  premio  danno  facil* 
mence  fuori  del  douere , e tutti  fi  danno  al  remuaeracore  ; mà  fi 
compiacciono  ancora  di  fe  Reflì , e diuengono  fupeibi . 11  che 
deuc  fuggirli . Mecenateperòpreflb  Dione  pare  che  fia  contro 
di  noi  : e perfuade  ad  Augufto:  m Eos  qui  reHam  fententiam, 
probamque  dicent , & lauda , & honora  ; illorum  enim  ex  inucntis 
ipfebenè  audies  ; qui  vero  aliter , neque  ignominià  affice , ncque  ac- 
cufa.  Mentem  enim  illorum  conjiderareoportet , non  autem  aber- 
rationemeaftigare . QudlijcheJjene  , e rettamente  la  lorfentcn- 
za diranno , loda ,&nonora ; peroche dalleJoro  inuentieni  tu 
fencirai  dir  bene  di  te  ; ma  quelli , che  alcrmienn,non  gli  vicu- 
pera , ne  accufa  ; peroche  bifogna  hauer  in  confideratione  la-> 
loro  mence , e non  caAigare  chi  denia , & erra. 

S epe  praua  magis  tquàm  bonaconfdia  prof  pere  eueniunt , O fe_> 
non  lpefTo(  come  dice  Saluftio  ) certamente  alle  volte , e domi- 
na, e fchetza  ndlle  cofe  humane  fuori  d’ogni  noflra  ragione.» 
quella potcntiflìma cacone, cioè  Fato.  Q^flo  diffe  faggiamen- 
te  V>emo(iene n c onf ultores  noflros  t vt  impofior es  t fi  quid  aliter 
accidie,  accufatis  ,Tteque  xonfideratis  quarere , & rationibus  colli- 
gere optima , quantùm  homo  potefi , valetque  idnojlrum  effe,  effìci 
autemi^a , & fucccdere  fxlictter , id  plurimùm  in  fortuna  fitum  ef- 
fe . 1 noftri  Confultori , come  impofiori,  fealcuna  cofa  diuerfa- 
mentc  fuccede,  accufate,  nc  confidcratc  ricercare,  c con  ragioni 

1 3 rac- 
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raccorre  le  cofe  ottime  ; quanto  può  , e vale  l'huomo,  ciò  clTcrc 
v.fiv'ionoftro  D conlìclcrarlo  > ma  che  cotefte  cote  lì  f'accianOf 
ò felicemente  fuccedano,  ciò  per  Io  più  clTcr  nella  fortuna  ripo^ 
fto . Laonde  l'huomo  prudente  non  perciò  lì  rammarica  , fe  ncX* 
la  mence  , e recto  difeorfo  accaddTc  luccclfo  non  così  retto  j c_> 
fauoreuole  ; anzi  dirà , & haurd  rcncimenco  con  Focione , il  qua> 
le  hauendo  vna  volta  perfuaTo  > e non  ottenuto , e folle  Hata  dot- 
ta fentenza  anco  contraria  felicemente  all’  elfetto  : Domandato 
fe  ne  hauelTe  rincrefclmenco  > non  giàidilTe  : o Minimi  nam  mea. 
meliora , etfi  l)£C  ffliciora . Perche  i mici  configli  fono  migliori, 
benché  quelli  più  felici  : al  quale  corrifponde  quello  di  Artabnno 
predò  di  Erodoto  : Snadeo  libi  Rex  (inquit)  btné  deliberare , itt^  ■ 
quo  maximum  ejl  lucrum  ; nam  & fi  aliter  accidat , nihilominus  ta- 
men  beni  confultum  efi  , & fuperauit  fortunam  confilium  ; qui  verò 
mali  confilium  cepit  ,fi  fortuna  eiarrifiti  ille  efi  quidem  voti  fui 
compos , fed  nihilo  feciùs  mali  confulcum  efi.  lo  ci  perfuado,o  Re» 
di  bene  efaminare , e confulcare , nel  che  grandiffimo  è il 
guadagno  : peroche  fe  bene  diuerfamencc  fucceda.» , 
nulladimeno  però  bene  fi  è confultato  ; e la  For- 
tuna hà  fuperaco  il  Configlio.  Mà  chi  prefe 
cattino  Configlio , fe  la  fortuna  gli  è 
fiata  fauoreuole,  e quegli  occieRC  ^ 
il  Tuo  intento , nuUammeno 
fi  è confultato  male . 

E quefto  balli  d’intorno  à Configli , i quali , perche.^ 
vi  è vn  bello , e commodo  Capo,  ouero  Trattato 
in  Leone  Imperatore , De  Apparatu  Bellico , 
piace  qui  tutto  trafcriuerlo  da  leggerli 
dal  Politico  con  frutto , & anco 
con  diletto  ; & c il  Capo 
Qi^o  in  detto 
Trattato. 
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COMS  DEBBA  PKB'HDEKSt 
IL  COT^SIGLIO. 

Dammi  dell'Imperatore  Leone . 

1,  ^ Receda  il  Configlio  i qualunque  Anione,  peroche  non  ^ r 
JL  è bafteuolmente  ficuro  qualunque  trattato  di  cofe  fen-  ccdaTÀmoor*" 
za  configlio . che  Te  bene  alle  volte  alcuno  fi  glori/  d'hauer  quali  ' < 

à vn  tempo  configliato , & operato  le  cole  Tue , e molte  prorpe- 
ramente  >&  airimprouifo  > nulladimeno  molto  di  rado  fuole  al* 
cuna  cofatale  fortunatamente  fiicccdcre . 

I I.  Perciò  primieramente  ti  commandamo  > che  prima  'd'in- 
traprendere cofa  alcuna , e fopra  tutte , le  Militari , ti  configli  cÓ  Confulrat» 
cuci  Prefetti  .quali  ti  pareranno  idonei  à ciò,  della  cui  Sortc_> 

fono  i Tutmachi,  & altri-  Madoue  parerà,  che  il  Configlio  nò!'*  ^ *^***" 

habbia  qualche  fermezza , la  ftella  cofa , della  quale  hauete  cou- 

fultato , affaticati  con  ogni  cura , e diligenza  di  condurre  à fine , 

ie  f il  che  molto  Ipelfo  fuole  accadere^  non  fucceda  tra  tanto 

qualche  cofa  contraria  al  configlio . Spiegaròper  tanto,  cho 

cofa  fia  configlio , Se  in  che  modo  polla  ficuramente  riufeire.» 

ilped  lente . 

III.  Il  Configlio  è vna  certa  deliberatione , & efame  di  farli.  Coniglio , che 
ò non  farli  la  cou-  Se  la  cofa  non  debba  farli,  fubito  tu  deui  cofac. 
fermarti;  mà  fe  debba  farli,  bifogna  confiderare  il  modo  di  ope- 

me  , ò in  che  modo , il  tempo  ,ò  il  quando , doue , ò il  luogo.  dcLe'd'ptmaJ; 
Che  cofa , o la  cofa  da  farli  ; chi , o la  perfona , che  deue  far  nelle  cole  da  latii 
l’opra , e condurla  à fine  ; per  cagione  di  che  ; oucro  la  caiifa,  in 
gratia  della  ^uale  fi  allume  l’opra  da  farli . 

IV.  Chi  e per  deliberare,  cconfuitare  con  elfo  te,  prima-,  Dt  che  deue  p«at 

delle  cofe  tutte  habbia  la  fua  mente  libera  da  tutti  i difturbi,  cj  oel  coniul- 
fopra  tutto  tlairamore , dall'odio , c da  ogn’altra  pcrturbatione  , ’ 

la  quale  polla  efler  dannofa  alla  cofa , di  cui  fi  confulta . 

V.  Dopoinon  folo  eleggerai  ciò,  che  fia  facile , & in  quello  >jeiia  Elcttbne 
attenderai,  màattentamente  confiderà;  c coll’occhio  della  mcn-  delle  cole,  che 
te  rimirale  cofe  tutte,  che  pollòuo  venire  in  vfo  ; pcioche,  dopo  ‘Icuc  tare . 
incominciata  la  cofa , te  fi  offerii à alcuna , che  priniieoamcntc.» 

farà  vtile , quale  haueui  inanzi  tralafciata. 

V I.  Che  fe  vorrai  non  folo  teco  ftelfo  prender  configlio , mà 
,,  1 3 con- 
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Quali  debba  eleg- 
gere per  buoi  Co- 
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coiufìgliarti  anco  con  altri,  nondimeno  rendi  vuoto  te  fteflb  da 
ogni  ptflfìone , e perturbatione , come  fe  folo  delibera ffl  ; feruiti 
però  di  Confultori  efperti  delle  cofe , prolùdi  ,pcrfpicaei , com- 
pagni della  profpera  , & auuerfa fortuna  tua , fertili  neil’indaga- 
re , fedeli , quali  ne  ti  vbidiranno  per  compiacerti  ; ne  à quello , 
cheprcnde  fopra  di  fe  il  negotio , ne  fcambieuolmente  à fe  ftef- 
<fo  , mà  quelli , che  dicono  ciò , che  penfano  , che  fono  d’animo 
incorrotto  , e femplice;  e da  die  cofe  neifun  guadagno  ricerca- 
no, manelloftdTo  tempo  cercano  con  diligenza  ciò , che  Col» 
vtilc  fopra  d'ogn’altra  cofa . 

VII.  Pcrochc  vi  fono  alcuni , quali  quando  vedono,  cho 
qualche  guadagno  ,ò  con;pendio  polla  appai  tenere  ad  elfi , ò à 
coloro,  èhe  gli  fono  cari,  tutto  il  giudicio  della  cofa  lo  trasfe- 
rifeono  là  ; c perche  fono  pertinaci , Tutto  il  conlìglio  lo  dedu- 
cono dull'vtile  comune , à ciò , che  loro  vogliono . 

Vili.  Nelle  cole  occulte , e celate , lèruiti  d'huomini  tem- 
perati , e taciturni , e che  fono  iu  poter  loro  , e non  d’altrui  ; ef- 
fendo, che  cotcftecofe  fccrcrc , accioch;  diuentino  piu fecrete, 
non  hanno  bifogno  di  moltitudine  à conofcerc . 

I X.  Configliatardamente  , fe  qualche  ncccffità  non  riccrca_> 
celerità . Quando  haurai  confultato  , fenon  vi  lia impedimento 
alcuno , opera  con  follecitudine  . 

X.  Il  tempo  ! el  luogo  ( come  lì  è detto  di  fopra^  eleggi  ido- 
neo alla  colà , ma  di  ella  riferifei  non  à te  folo , ma  a tutti  quei 
ancora,  ch’erano  flati  reco  à parte  del  Conlìglio;  c confulta-’ 
con  molti  ciò , che  lìa  d’vuopo  per  il  fatto  , ma  quelle  cofe , che 
vorrai  fare  communica  con  pochi;  e quando  di  rutti  configli 
haurai  prefo  l’ottimo , confcnialo  teco  Ikllb  , acc^ò  non  lia'riuc- 
lato  à nimici , e da  elfi  fij  ìnfidiato . 

X I.  Le  flelle  cofe  fpellò  apportano  mo’rilfimi , e diuerlì  pa- 
reri , ma  forfè  qualunque  cofa  per  le  fuc  circolfatizc  fi  farà  ma- 
nifcfta  per  ogni  parte , fe  ciafcun  parere  de  Confuitori , mentre 
confultano,  lì  vnifeano  inficnie. 

XII.  Tutti  però  qui  dcuono  rimirare , e coinicnirc,  à confcr- 
uarfalua , & illcfa  la  moltitudine , à prender  la  cura , c proui- 
fione  di  chi  gli  hà  conuocati . 

XIII.  Habbi  il  fine  del  Configlio  per  conofecre  nelle  cofc_> 
da  farfi , doue , c quando  debba , ò non  farli , c per  qual  caufi-ji  ; 
e ciò  , che  deue  farli. 

XIV.  Nella  tua  Deliberationc , c Confulta , &:  in  tutte  le  fen- 
tenze , che  vengono  nel  conlìglio , bifogna  che  vi  concorrano 
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2uefte  due  cofe . Che  quello  jJoHà  tarfi,  cfia  vtile.  Che  feque-  Cofe.che  dciion» 
:e  due  cofe  non  vi  fieno  > fubito  fi  fcuopre  eflcre  il  Configlio  al  t>uó 

caxtiuo  , c temerario  ; & il  fuo  vitio  appanfce  quali  sù  gl’occhi.  • 

X V.  Se  dunque  fia  inutile  di  che  Conlùlti , non  folo  non  no  Se  fia  inudl*  la 
farai  lodato , mà  ancora  ne  farai  ofifefo  ; Mà  fc  perfettionar  non  Cofa , che  uc  iic. 
fi  poflbno  quelle  cofe , delle  quali  hai  confiiltato , quella  vana_>  guc . 
confideratione  appartiene  ad  vn  dito  temerario , che  per  vcriin.» 
piodo  , ò via  può  farli . Bifogna  dunque  primieramente  fchiua- 
j re  quei  Scogli,  che  fono  in  pronto,  pcioche  la  plebe  degli  huo-  „ d i' 
mini  c folita  ricrear  fe  ftella  conpenlVcri  delle  cofe  future , ma_i  pi^bc?*^  * 
non  fono  foliti  prouedere  alle  difficoltà , che  fono  d’intorno. 

XVI.  Vtililluna  però  è in  tutte  le  parti  la  Vigilanza  quafi  del-  Vigilanza  vtìlifll. 
Tanimo , & il  trattare  di  quelle  cofe  , che  per  veruna  ragiono  < 
pollono  farli  nella  Confideratione  delle  cofe  ; peroche  cosi  au- 
uerrà , che  non  cfpoughi  te  llcflb  à troppo  cieca  temerità  , e no- 
' uamentc  allettato  da  fouerchia  cupidigia  delle  cofe , non  incor- 
rerai in  qualc  he  n anifefio  pericolo . 

XV  11.  Di  nuouo  il  Timore  fenza  veruna  audacia  non  è lon- 
tano  dal  Vitio;  e chi pauenta tutti i cafi  temerarij , fpeflb  teme-  runa  audicia  vi- 
rariamente  contro  ft  ficllb  fà  molte  cofe  , e trafeura  quelle , che  tiofo  . 
fono  fecondo  il  fuo  vfo , e fi  allontana,  c deuia  dall*  abbracciar 
le  cofe  vtili . 


CAP.  IX. 

Deuono  fpre:(p^arfì  i configli  occulti , e dati  da 
Seruitori  di  Corte . 


ACgiungo  vn  olTeruatione  breue,  mà  di  gran  pefo . Che  di-  Cortigiani  Confi- 
Iprczzi quella  sorte  di  configlio  domeftico , il  quale  corcj  s’*'”  "o"  • 

cattrua  prudenza  c riccuuto  da  alcuno;  £llb  per  ordinario  fi  ori- 
gina da  alcuni  Seruitori  di  Corte;  quali  a Omnia.  Principum  hone- 
fla  ,atque  étibonefla  laudare  mos  cjì  : hanno  per  ciiflume  di  lodare  p^bno 
le  cofe  tutte  del  Piincipc  buone  , e cattine , che  fieno . ^ in  cete  ,"fono'^in:eI 
aures  eorur»  fiffè  yti' Jiniulaté  quteflus  fui  causa infufHrrant.  Q^li  leffw  . 
nelle  orecchie  di  effi  tinta , c fimulatamentc  per  loro  caufa  gua- 
dagni rifuonano  • Ah  guardati , guardati , e qualunque , che  ti 

I 4 c fcr- 
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è feruo  priuato  :elsde  ijs  rebus,  qua  ad  officium  Imperif  tui , atque 
ad  aliquam  partem  Reipublka  perttnent , ne  quid  attingat.  Elfo  non 
tocchi  nc  pur  minimo  che  di  quelle  cofe , che  all’vfficio  del  tuo 
Imperio»  e à qualche  parte  della  Republica  appartengono*  E per 
▼«operino  >1  quanto  fi  fia  idoneo  , nulladimeno  tpfa  gratioft  liberti. 

Principe . aut  ferui , dignitatem  babere  nulUm  pocefl . Effa  apparenza  di  gra-* 

tiofo  liberto , ò feruo  non  può  hauere  dignità  alcuna.  Meno  di 
frutto  ; & elfa  Veriri  loappalcfa.  Queffi  fono  Camerieri , quel- 
li Configlicri  » da  quali  « Bonus  cautus , optimus  ‘venditur  Impera»  ^ 
tor  ; fi  vende  l’ Imperatore  buono , accorto , & ottimo . 

Oflcruationi  al  Cap.  9.  De  Configli  occulti , 
c Domeftici  • 

yt  fpematgenus  Hlvd  dome/Hci  conftlij.  Quefta  forte , ch’io  ibg-  I 
Confpli  d*  huo-  giungo  di  vili , ò feruili  ingegni . Non  condanno  vniucrfalmen- 
mini  vili  aborrir-  ^ alcuno  perauttorità , e fede  c degno  d’efl'er  aferitto  nella.» 

**  • famiglia.  Ma efiò ancora,  che  fia tra  più  degni . Credi  Prin- 

cipc  vna  fol  volta  cjuefto  » Niente  di  gcnerofo , e fublime  poterfi 
alpetrare  da  quei  feruitij  ; e con  contagi]  tu  ancora  diuerrai  for- 
Moro  contro  Co- • Rimirati  per  gratia  nelmottodi  Ammiano  ; ma  apporto 
lUn/.o  Imperato-  in  Cortanzo  Imperatore  : f Mercuri  complures  nitebantur  Eufebif 
. fauorem , cubiculi  lune  prxpofttitm  , apud  quem  (fi  vera  dici  debent) 

multa  Conflantius  pvtuit . Molti  forzauanfi  di  comprare  il  fauore 
di  Eufebio , allhora  Martro  di  Camera , appo  del  quale  ffe  deue 
^ dirli  il  vero)  molto  potè  Cortantio.  E’  morfo  figurato,  ma  afpro  • 

ucr*troppa"àuto*  Era  olfai , che  qucH  homicciuolo  Euiiucho  potcHc  qualche  cofa 
riti  il  &ruo  col  prcrtb  dell* Imperatore , ma  quello  Io  riuolta  ; quali  folfe  egli  po- 
Padro«e . tcnte  arbitro  delle  cofe . Multa  ( dice^  apud  itlum  Conflantius po» 

tuit . Là  vengono,  e giungono  quei , che  danno  à loro  domefti- 
ci il  reggimento  di  fé  ftelfi  . In  Claudio  Imperatore  non  fù  pa- 
rimente cofa  limile?  g libertis  vxoribufque  addidus  non_, 
Principem  Jc,fcd  tninijìrmn  egit  ; al  dire  di  Succonio . Quale  fot- 
topofto  à femi , & alle  mogli , non  rapprefentò  perfonaggio  di 
Principe , ma  di  Miniftro . Qi^fto  vnico  incommodo  nporran- 
Sono  Ilnnl-  <^:ntc  l’Indignità  ; Aggiunge  va  altro  ; il  faccheggio  ; pcrochc.j’ 
rapaci . ° coterti  rapilcono  , vuotano , vendano  le  cole  tutte , e fanno  da.»- 

preda,- 
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predatori  aflaflìni  ; male  §ià  frequente , come  nelle  Idoric.  Sono 
molto  poteri  i Serui  fatti  liberi,  e gli  Eunuchi.  Aldl'a  udrò  Imper. 
buono  , e degno  d’effere  imitato  in  più  cofe , il  quale  come  dice 
Lampridio  ; h Eumchos  nec  in  Confiìijs , nec  in  mimflenjs  habuit , 
qui  foli  Principes  perdunt , dum  eos  more  gentium , ant  Regim  Per- 
jarumvoluntviuere,qMÌ  d populo  etiam  amiciffimiim  Principenu» 
femouent , f^pè  referantes  , cUudentefqite  P ritte ipem  fttum,  & ante 
omnia  agentes , ne  quid  feiant , qui  cum  empii  fine , & prani  fuerint, 
quidtandem  poffunt boni  f aperei  Non  fi  feruì  di  Eunuchi  ne  con- 
figli , ne  nelli  feruitij , & vflScij , quali  foli  ruuinano  il  Principi, 
mentre  vogliono, ch’erti  riuano  fecondo  il  cuftume  delle  Genti, ò 
de  i Re  diPerfia , quali  rimuouono  dal  popolo  il  Principe  anco 
amicirtimo , foefl’o  fcopreiido , & afeondendo  il  loro  Principe  ; 
e fopra  le  cole  tutte  operando , che  non  fappino  cofa  alcuna-» , 
quali  efl'endo  flati  comprati , & ellendo  fiati  cattiui , che  cofa-» 
finalmente  di  buono  portbuo  edere  ? 

Bonus,  cautus,  optimus  venditur  Imperator . Quello  fù  detto  , 
e querela  di  Diocletiano,  del  quale  Vopifeo:  > Sed  ego  à Principe 
meo  andini DiotletianumPrincipcm  iam  priuattim  dixijfe  inibii 
effe  difficiliùs  quàm  benè  regnare . Colliguntfe  quatuor , vel  qiiin- 
que  atque  vnum  confilium  ad  decipiendum  Imperatorem  capiunt , 
dicunt  quid  probandim  ftt . Imperator , qui  domi  claiifus  ejì , ver.v 
non  nouit,  cogitur  hoc  tantùm f .ire,  quod  illi  loquuntur , facit  ludi- 
CCS,  quos  non  oportet,  amouetà  Kepiiblica , quos  debent  obtinerc-* , 
quid  multa  ? Vt  Diocletianus  ipf  ? dicebat . Bonus  , cautus,  optimus 
venditur  Imperator . Mà  io  ho  dal  mio  Principe  vdito,che  Dio- 
cletiano Imperatore  Principe  già  priuato,  di(lè:  non  efier  veru- 
na cofa  più  difficile , che  regnar  bene . Si  vnifeono  tnfieme.» 
quattro , ò cinque , c prendono  partito  ad  ingannare  l'Impera- 
tore . Dicono,  che  cofa  debba  contro  di  lui  prouarfi . L’Impe- 
ratore intanto  chiufo  nelle  fue  fianze  non  ha  notitia  della  verità, 
& è forzato  quello fblamentefapere,  che  quelli  parlano.  Fà  Giu- 
dici chi  non  bifogna,  rimoue  da  gli  vffici  della  Rcpublica  quel- 
li, che  deuonoconfeguirli.  Che  più?  come  diceua  eilb- Dio- 
cletiano ; rimpcratore  buono,  cauto,  ottimo , è venduto  - Non 
c dirtìmilc  à quello  ciò , che  Mifiteo  Prefetto  del  Pretorio,  huo- 
mo  lodato , fcrifl'e  à Gordiano  Augufio , e fuo  Genero , notato 
da  Capitolino:  ^ Euaftffe  nosgrauem  temporum  maculam , qua  per 
fpadones , & per  illos , qui  amici  tibi  videbantur  ( erant  autem  ve* 

bemen- 
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hanentes  inimici  ) omnia  vendebantur . Voluptati  nobis  cfi  , &ei 
magli,  (filò  tibtgratior  emendatio  eft  ; ncque  enim  quifquam  fcire  po- 
tute  datai  Euìtuchii  fuffragantibui  militum  prapojitHrai , negatum 
laborihui  pramium  , aut  interemptoi , aut  liberatoi  prò  libidine , at- 
que  mercede  quoi  non  decebst , vacuatum  ararium  per  eoi , qui  quo^ 
tidié  inftdiofijfimifrequentabant  ; initas  f aziona  , vt  tu  decipererii, 
cumtnter  fe  de  bonii  pe(fimi  quique  haberent  confilia  tibimet  [ugge- 
renda  ; per  bonoi  pellerent , detefiandoi  inftnuarent , omnes  porremo 
tuas  fabula!  venderent . Dqt  igitur  gratiai , quòd  volente  te  ipfo 
emendata  ref  oublica  eft . DeleYiat  fané  effe  boni  Principi!  Socerum, 
& eiui  ,qui  omnia  requirat , & velit  fcire , O'  qui  pepulerit  homi- 
nei  , per  quoi  antea  velut  in  autlione  potiài  nundinauatur . Ch e noi 
habbiamofcanipatavnagraue  feiagura  de  tempi  ,iic  quali  da_« 
Eunuchi , c da  quelli , che  à te  parcuano  amie»  f erano  però  gra- 
iiifllmi  iiimici  J le  cofe  tutte  vciideuanfi . Ci  riefee  di  gufto , o 
tanto  più,  che  à te  riefee  molto  più  grata  l’cinendatioue,perochc 
nclluno  hi  potuto  fapcre  le  Pteuoliure  de  Soldati , date  ad  inter- 
cdfione  de  gli  Eunuchi  i il  premio  negato  alle  fatiche  > ò vc- 
cifi.ò  liberati,  fccódo  il  piaccre,e  la  mercede, quelli, che  nócon- 
ueniua  ; Votato  l'Erario  da  coloro  , che  ogni  giorno  con  infidic 
grauiffime  facean  vederli  ; Fatte  le  fattioni , acciòche  tu  tefìafli 
inganato;  facendo  tra  di  loro  configli  d’intorno  à buoni  ciafeun 
peffimo  per  fuggerirli  à te  . Cacciallero  i buoni , proponefl'ero 
grinfami  i tutti  per  vltimo  vtndelluo  le  tue  fauolc  ; tacendoti 
cioè  fauola  di  tutti.  Cratie  dunque  à i Dei,  che  per  tua  volontà 
fi  è la  Kepublica  emendata . Piace  certamente  eller  Suocero  del 
Principe  , c di  quegli , che  ricerchi , e voglia  lapere  il  tutto , & 
il  quale  habbia  fcacciato  huemini , per  mczy.o  de  quali  auanti , 
come  apj  unto  all’afia , & airincanto  più  tr  ito  , tra  il  Principcj 
venduto  , e mercantato  al  più  offettntc . Quali  cofe  tutte  però 
altra  volta  più  diftufamente  tratto  , c ripongo  ; acciòche  neH’al- 
trui  imagine  de  Viti;  vedano  i Principila  loro , e la  condanni- 
no , fe  l'habbino , e la  beftemmino  ; e fe  vedono  di  non  hauerla  » 
fe  ne  aftenghino . 


C.AP. 
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C A P.  X. 

5’/  dice  de  Minifiri'^eT^ota.  triplice, alU  quale hifogm, 
che  fieno  fcelti . 

HAuendo  gii  detto  à pieno  de  Configlieri , pafTo  aH’aItra_> 
forte  di  Aiutori , che  fono  i Miniiiri  quelli  dico: 
fublicè , aut  prìMtim  Principi  exhibent  in  fnn^lione  aliquafiti  usti'. 
quali  publica,  òpriuataméte  in  alcuna  funtione  feruono  al  Prin- 
. cipe.  Publicamente  come  fono  i Prefetti , i Prelidenti , i Tefo- 
rieri , Giudici  , & in  vna  parola  tutti  quei , che  toccano  parrei 
dell’Imperio  » ò della  Republica . Priiiatamente  , come  fono  per 
ordinario  quelli,  che  feruono  almeno  all’vfo  ,ò  fplcndore  della 
Corte , quali  con  luo , e proprio  vocabulo  chiamano  Palatini . 

I Di  quelli  non  v'c  molto  , che  dire  ; Quelli , che  feruono  al  Pu- 
blico  jperfuaderò  ,che  fi  eleggano  con  diligenza , e ftudio , tj 
primieramente  da  quella  triplice  nota . 

% Che  la  Stirpe  fia  in  effi  honefia , peroche  ben  dille  il  Principe 
de  Filofofi  : 4 Par  eft  meliores  effe  eos , qui  ex  melioribns . E*  cofa 
ragioneuole  ellcr  migliori  frutti  quei , che  vengono  da  migliori 
3 alberi;  e certamente  vile  e'  quegli, che  foiamente  vili  al  fuo  fenii- 
/L  tio  chiama  ^ PrtcipmmqHe  iudicium  non  magni  Principis , magni 
liberti . E'  inditio  principale  di  Principe  non  grande , e magna- 
nimo haucr  grandi  liberti.  Eccettuo  fe  in  alcuno  de  finiili  fiala 
Virtù  eminente , perche  allhora  di  buona  voglia  confdlàrò  : 
c Optimum  quemque  nobtliffìmim . Che  qualunque  ottimo  c nobi- 
liirimo  Et  in  cuiufcnmque  animo  virtus  infn,  & plurimiitn  effe 

tWixewdwm.  E neH’animo  di  qualunque  fia  la  Virtù,  e molto  gli 
fi  delie  di  honorc . 

5 L’altra  Nora  è \aVita . Che  fopra  le  cofe  tutte  rimiro  , perche 
ho  letto  : e Meliorem  effe  Rempublicam  , & propè  tutiorem , in  .jna 
princeps  malus  fìt  eà , in  qua  mali  fìnt  Principis  Minifiri  : efi'er  mi- 
gliore , e quali  più  ficura  quella  Republica,  nella  quale  fia  carci- 
uo  il  Principe  di  quella  , nella  quale  fieno  cattiui  i Minifiri  del 
6 Principe . Sieno  dunque  buoni  di  cufiumi , e vaglia  quel  detto; 

Emi  tur 
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(EmiturfolaVìrtutepotefias.  Dallafola  Virtù  fi  compra  fa  di- 
gnità , & il  potere  ; à casini  > & infami  : g Nihil  credtderis , nut* 
Tarn  exijlimationis  tutpartem  commtferis . Niente  gli  confidarai  t 
neniina  pane  della  tua  reputatione  commetterai , anzi  ne  pure 
ad  ambigui . h Non  è forfè  meglio  far  prendenti  i gli  vlSci;  co- 
loro , che  non  fieno  per  peccare , che  condannargli,  quando  ha- 
uran  peccato  ^ Cosi  io  penfo , peroche  nel  Principe  : 

k Culpa  cunSorum  redit , tm 

.^i  non  vetat  peccare  cum  pofjit , iubet , *' 

Di  raduno  la  colpa  in  quei  fen  riede , 

Che  potendo , il  peccar  noi  vieta;,  è peggio , 
eh'  ei  lo  commanda . 

A quello  appartiene  : « In  hac  cuftodia  imperij  , vt  non  f t vnum-t  J 
modo , f td  omnes  Miniftros  ciuibus , & Reipuolica  pr^et . In  que-  ' 
fìadiferadeirimpcrio  ,chc  nonfolamente  fe  folo , ma  che  tutti 
i Minifiri  auanzi  à Cittadini  ,&  alla  Kcpublica . 

La  terza  nota  è 17»^e^«o,  il  quale  perche  in  noi  c vario  : le  Ille  ^ 
ad  ciuilia , hic  ad  bellica  natura  aptior . Quegli  per  natura  c più 
atto  à negotij  ciudi , quelli  à guerrieri . Primieramente  chi  v'è, 
che  poflà:  I .^emque  cuique funzioni  prò  Indole  fua  admouère^  ? 
Qualunque  applicare  à qual  fi  fia  opra  fenza  il  iuo  arbitrio , & 
Lnclinatione?  Mecenate  haurà  alcune  cofe  beue  efeguice  , lo 
quali  non  Agrippa  : onde  il  Poeta 

ni  Omnia  non  paritcr  reritm  fune  omnibus  apta  . 

Non  egualmente  il  tutto  à tutti  è atto . 

L’altro , che  rimiri  gl’ingegni , cioè  fceglia  gli  clcuati,  non  però 
fuperbi , cioè  « Vt  pares  ncgotqu  non  fupra  fini  : che  fieno  eguali 
à negotij, non  lopra  di  elfi.L’Auertinienro  di  7 ibciio  non  fia  per 
niente  : o I^i  nec  eminentes  virtutes  fetlabatnr , & mrl'iim  vitia 
oderat . Ab  optimis  pcriculumfibi , à pefjhnis  dedecus  pubiicum  me- 
tuebat.  Il  quale  non  andana all’inchicfia  di  Virtuofi  enunenti,& 
ancohauea  in  odio  i vitiofi  . Dagli  Ottimi  tenicua  pericolo 
})€rfc  jdapeffiiui  il  publico  Vituperio.  I mezzani  dunque  otti- 
mi , à quali  già  , & bora  con  ogni  lìcurezza  p i'nreta  Principum^ 
inmxa  ; fono  appoggiati  i fecreti  de  Principi . Cottile  cofe  pcr- 
fuado  malam-.nte . Non  sò  come  quella  adunanza  di  Corte  in- 
driz/i  gli  affetti  : s Fato  quodam  ,ac  Sorte  naf tendi  vt  catera. 

Ita 


f Claudian.  g Cic.ad .^^Fr.cp.i,  h T ac.in agric.  hSen.Med, 
i Cic.adt^A'r.  k Fiutar,  poiiupr ac.  1 Ibidem. 
m Propert.1.1.  n Tac.6.  an.  o i.d».  p 3. a»,  q eod.  l. 
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XQ  Tta  Pmcipum  hiclhiatio in  bos  yoffenfio  inillos  ejì . E per  vn  ta!  jj;  5 q„ì 

Fato , e forte  d i nafcere  , come  le  altre  cefe  tutte , così  & in  quc-  buona  rdctciou;. 
fii  Ila  rinclinatione  dt  Principi  > in  quelli  l'auerfìone . 

Ofieruationi  al  Cap.  i o.  de  Miniftri , 

&:Elettionedi  effi. 

1 £ligi  fuadcam  cum  cura . E con  eflb  me  Caflìodoro  in  perfona  Minìdri  biiwì 

del  RcTheodorico:q  ornatum  Palauj  credimus  pertinere  aptas  jo4e  del  Principe 
dignitatibus per f onas  eligere  y quia  de  claritate  feruientium  crefeic 
fama  dominontm . T ales  enim  prouehere  Principem  decet , vt  quo- 
ties  procerem  fuum  fuerit  dignatus  afpicerCy  toties  fecvgnofcat  reffa 
iudicia  habuiffe . Credemo , che  ferua  ad  ornamento  della  Corte 
eleggere  perfone  atte  alle  dignità  > perche  dalla  chiarezza  de_» 

Sementi  crefcc  la  fama  de  Signori . Pcroche  conuicne  al  Prin- 
cipe di  elegger  cali , che  qualunque  volta  fi  fia  degnato  rimirare 
la  grandezza  della  Tua  Corte , altrecante  cognorca.d'haucr  hauu- 
Co  ouon  giudicio  nella  elettione . 

2.  ytgenus  ijs  honeflu.CóacioCiìchc  molto  importa, e di  quelli  tali 

lafperanza  riefee  del  tutto  maggiore , e migliore.  Il  Re  parimcn-  La  Prefunfionc 
te  Theodorico  prefib  CalBodoro  : Prou/dent/ie  mflrje  ratio  e/l  in  ftà  per  i nobi'l. 
tenera  aiate  merita  futura  trattare , & ex  parentum  virtutibus  prò- 
lis  indicare fucce/fum  y quia  bona  certa  funi  y qua  fidem  ab  exordio 
trahunt  y dum  origo  nefeit  de/icere  y quaconfueuit  radicitus  pullula-  ^ * 

re’yfertur  etiam  curfu  perenni  fontium  vena  vitalis , & hanc  condi- 
tionem  fujìinent  cuncla  manantia , vt  fapor,  qui  conceffus  e/l.arig/niy 
nifi  per  acciientia  fuerit  fortè  vitiajus , nefeiat  riuulis  abnegari.  H' 
ragion  della  noftra  Prouidenza  nella  tenera  età  trattare  de  ^umri 
meriti;  e dalle  Virtù  de  Genitori  giudicare  delia  prole  i fucceflì; 
pcroche  fono  certi  quei  beni , che  traggono  dall'crordio  la  fede, 
mentre  1‘origine  non  sà  mancare , la  quale  è Rata  foJita  germo- 
gliare dalla  radice . Si  dice  ancora , che  il  cocTa  concinno  de' 

Fonti  è la  vena  vitale  ,&  hanno  queRa  conditione  le  cofe  tutte  , _ rjdci!.ii 
che  featorifeono , che  il  faporc  conceflo  all’origine , fe  per  acci-  benché  cor- 

dente  non  fia  forfè  Rato  vitiato  , non  fappiaà  riuoli  negarli;  & nua, 
ancora  in  ogni  nobiltà  benché  corrotta , nliede  ad  ogni  modo 
qualche  coladi  gcnerofo , e d’ambitìofo  ; peroche  come  dico 
Seneca:  (Habethoc  optimum  generofm  animusy  quod  concitatur  ad 

honefta,  ' 

q Cajfiod.  yar.q,ep.i,  r yar,z,ep,i^»  i Senee»  ^ 
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honcjìa  » neminem  excelft  ingenij  virum  hunilia  dele&ant , dr  fordi- 
Kirurn  ^cll*  ani-  da . L’animo  generofo  hà  quefto,  che  fi  eccita  à cofc  honefte;& 
jiio  -ciK-ioio  . à nefluno  di  cccclfo  ingegno  cofebaflc , e vili , ‘ne  indegne  di- 

lettano- Tiberio  dunque  in  diuerfi  gouerni  prudente  ,quefio  an- 
cora ofleruaua  , come  fcriue Tacito  ; t f't  mandaret , bonores,  no~ 
bilitatcmmaìorum  jflaritudinem  militi^  t iUufires  domi  artes  foe- 
6lando  ,fatis  cotifiaret , non  alias  potiores  fuijf  'e  . Che  comnianda- 
ua , fi  conferifiero  gli  honori  col  rimirare  La  nobiltà  degli  ante- 
nati. la  chiarcz?3  della  militia,  le  arti  nobili  della  cafa,  accioche 
à baflanzafi  fapelle , non  efi'er  fiati  altri , ne  maggiori , ne  mi- 
gliori- 

Bcllifliniecic'om  V Uis ilU -,  qui  tatitùm  viìes  fibi  admoHct . Ne  quefio  (blo  > mà  5 

perche  non  'deh-  altre  Cagioni  fi  aggiungono , dette  da  Dione  Cafiìo  nella  Suafo- 
bjMo  pa  inoucrfi  ria  di  ad  , dicendo  : u Si  Jicmpablicam  ignauist 

' ' & nonmagni  pratif  hominibus  comminai , flatim , & nobilium , & 

ftrentiorum  tram  in  te  prouocabts  , ob  eontemptam  eornm  fidem , & 
maximis  in  rebus  damna  patieris  ; quid  enim  preclari  homo  vilis,aKt 
ignobilis^eratl  qnis  hofits  eum  non  contemnadquis  fociusei obediaA 
quii  militum  non  dedigtutur  fub  imperio eitts  effeì  Enim  vero  qua 
inala  inde  mattare  pojjint  t nihilepHs  habeo  apud  feientem  te  dicere  ; 
hoc  tamen  dimittendum  non  ejì  ; bnne  talenta  fi  rem  malègcrat,  plus 
tibi  damni  ,quàmipfos  hojìes  daturum  ; fin  redè  aliquid  egerit , fia- 
tim  eius  mentem , bonarum  artium  expertem , amentid , &fiolidita~ 
tem  completnm  iri  ; enmqtie  ex  eo  ttbi  iffi  formidolofitm  fiore . So 
darai  à gouemar  laRepublica  ad  huomini  infìngardù  e vili  >0 
nondigcaniiiina  ,fubito  contro  di  te  concltarai  J’ira  de  nobili* 
e de  valorofiper  lavil^eTalorfede.  e Soffrirai  danni  in  cofo 
grandiflime  ; Concioliache . che  colà  di  fublime  farà  vn’huomo 
vile , & ignobile?  qual  nimico  non  Io  Iprezzi  ? qual  compagno 
gli  vbidiica  ? qual  eie  foldati  non  fi  fdegni  d'eirer  fiotto  del  di  lui 
Impero  ? c nulladimanco  quali  mali pollàno  d'indi  originarli, nó 
ho  d’vuopo  ridirgli  à te , che  ben  gli  fai.  Maquefiojnondda^ 
tralaficiarfì , che  quefio  tale,  fie  malamente  amminifiri  lacofa,  fia~ 
ratti  più  di  male-,  che  gl'ifiefiì  nimici  ; ma  fie  farà  alcuna  cofa«» 
di  bene , fiubito  la  di  lui  mente  priua  delle  buone  arti  fi  riempirà 
Qual  cuftume  di fiolidità , & cfiòdal medcmofatto farà  à teilcllb  ditcrrorc, c 
chi  m ffiaucnto . Sono  tjiicftcca'dc,che  appefe  hanno  il  fuo  pefo;  e 

c»i  inpromoncrc  -cjucfic  vltime  ; laonde  r/yiir«ro  de  T urchi  io  non  ba- 

fieuolmente  approuo;  che  promouonoper  la  fola  virtù  militare* 

fienza 


C Tac.q.aH*.  u Dion.U^z, 
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fenza  verun  riguardo  allanafcita . Si  cuopre  ad  ogni  modo  fin_» 
qui  la  colpa , perche  tra  di  effi  tolta  via  la  nobiltà  ; e fuori  d’vn_4 
5/^orc, da  fila ftirpe;  tutti  gli  altri  fono  in  luogo  di Serui;  Se  Elcciafc, 
pure  ( perche  vna  fola  ragione  qui  dar  fi  pofla  ) la  fede  > e l’obli- 
gatione  non  fia  maggiore  de  i deboli  > quando  fon  fatti  grandi . 

Ammiano  la  tocca  d intorno  àGiouiano>  il  quale  ne  principii 
Voleua  da  per  tutto  fiabilirfi . x Malarichum  ex  famìliarious  nego- 
tifs  agentem  y etiam  tum  in  Italia  louino  iitjjh  Juccedere  armorum 
Magiftro  per  Gallias  ; gemina  vtilitate  pricjpeculata  yVt&  Dux 
meriti  celfioris ideoque  fufpeClus  abiret  è medio  ; & homo  inferio- 
ris  fpei  ad  fabUmioraproueSus , auRoris  fui  nutantem  adhuc  fiati  » 
findio  fundaret ingenti-  Commandò,  che  Malarico  da  negotij 
^familiari, dimorando allhora  in  Italia,  fiiccedefie  à Giouino 
Generale  di  guerra  per  le  Galliecon  doppia  vtilità  premeditata; 
accioche , & il  Capitano  di  merito  più  fuolime , e perciò  fofpet- 
to-ifolTc  tolto  di  mezzo , cioè  vcciu)  ;&  vn  huomo  di  fperanza 
molto  inferiore  folleuato  à carica  maggiore , con  fingolar  fiu- 
dio , e cura  ftabiliflc  lo  flato  del  fuo  Auttorc,  che  per  ancora  vac- 
cillaua . E certamente  i beneficati  per  lo  più  fono  aderenti  à lo- 
ro benefattori  anco  per  fua  cagione;&  accennoUo  Liuio-di  Cen- 
to Senatori  allettati  dzTarqmnio  Prifeo.  : dicendo,  y Fa^io  haùd 
dubia  Regis  » cuius  beneficio  in  curtam  venerant . Fattione  certa-»* 
del  Re , per  il  cui  beneficio  erano  flati  aferitti  in  Senato . 

4 Excipio,fi  eximiain  aliquovirtus Sono  molti  efempi  dclla_r  l,  viml  dogo» 
Rcpubiica  communicata  tdiccmentc  à quefli  tali.Plutarco  vuo-  d’efler  oflcruata. 
le  confidcrare  la  fola  virtù  in  Sulla,  x Vt  enim  Venator  non  querit 
quod  tali  cane  natum  fit  ,f ed  cancnty.  & eques  icquum  ipfum , »on_» 
quod  ex  equo  ( quid,  enim  fi  mulus  ex  equo  natus  fit  ) ita  vir  politi- 
cus  tota  via  erraueritfi in  ReHorc  non  requiratquis  fit,f  ?d  è quibus. 

Innperoche  fi  come  il  cacciatore  nò  ricerca  che  cofa  da  tal  cane 
(ìa  nata,  ma  il  cane  ; & il  caualiere  eifo  cauallo  non  che  cofa  fia-> 
nata  dal  cauallo  ( percioche  che  fia,  fe  vn  mulo  fia  nato  da  v ru, 
cauallo);  Cosiil  Politico  errati  molto  , fe  nel  Rettore  ricerchi 
non  chi  fia , mi  da  quali  fianato-  Claudiano  conueneuolmen- 
tc  lo  pone  nelle  lodi  diStiliconc  =■ 

a L e£los  ex  omnibus  oris 
Euchis,  & meritum,  nunquam  cunabula  qumsy, 

Et  qualisi  non  vnde  fatus 

Scelti 


X Jmmian.  lib.i^.  y Liuiuslib.l.  % Plutar, 
a.  Claudian.  lib.i. 
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I nobili  deuono 
cPc  t preferiti  à 
Vi:  uo.i  in  ecual 
coni  or  o , e ben- 
cfcc  yn  j eco  mfe- 
rioii. 


Natura  di  Traia- 
no . 

Il  fauore  anco 
folleua  . 

Detto  di  Teodo- 


Detto  di  Alci'an- 
dio  Sellerò  • 

a* 

elicle  graiienon 
fi  mcrcJiuii  o. 


•Della  Dottrina  Ctuìle 

Scelti  da  tutto  il  mondo,  e il  meno  inal%a  , 

Non  da  chi  nato,  ma  qttal  fta  ricena . . 

Così  coftoro  ; il  che  pare  contrario  allaprerogatiua  della  nobil- 
tà da  noi  affermata  i n à parliamo  della  virtù  , chefia  efimia;  o 
douc  fucceda  la  parità,  ò il  concorfo  , i nobili  deuono  effer  pre- 
feriti, aiui  ancora . fe  vri  poco  inferiori  nelle  Virtù. 

Meitorem  effe  Kempnòlitam , CT  propd  tutiorem  in  qua  Princeps 
tHalus.  Si  aggiunge  la  caufa  nel  medemo  Lampridio  •»  Siqui^ 
dem  'onus  tnafus  potefl  à plnrimis  bonis  corrigi  : multi  autem  mali 
non  poffim  ab  z/no  quamuis  honovlla  ratione  fuperari.  Perochc  vti 
cattii-o  può  damolti  buoni  elfcr  corretto,màmolti  cattiui  non^ 
pofsono  da  vno  per  molto  buono  efser  fuperati.e  cóuinti.  E que- 
fio  è che  fi  dcfideraua  in  T vaiano , effendo  eflb  ottimo , mà  ibf- 
fefcntc  del  caaiuo  feruitio. 

Emitur  fola  virtute  poteftas . O’  buono  quel  Ptincipe,che  cosi 
fà.C  fiato  felice  doue  ciò  fi  fi  ! ma  c rara  quefta  elettionc,&  an- 
co gli  ottimi  Principi  la  mefehiano  • T codorico  Rè  in  Caffiodo- 
ro  c Dignitas  dumad  incognitum  venit,donum  ejl,citm  ad  expertum, 
compevfatto  rneritorum,  quorum  alter  debitor  iudictj, alter  obnoxiut 
efl  fattori . Hos  enim  aftimattonefubttehimHs,alios  gratta  promotie- 
mus , & ad  cmnes  indu'gentia  zriay,fenofira  relaxathumanitas.  La 
dignità  quando  fi  confcrifcc  à perfona  incognita  c donojquan- 
do  ad  ifperin  entata  è compenCationc  di  meriti , de  quali  l’vnod 
debitore  delgiudicio,  l’altro  è obligatoal  fanorc;  C^efti  perciò 
-folkiiamo  per  la  ffhna,  altri  per  grana  promoucmo,c  la  nqftra-> 
cortclìa  fi  ficnde  per  tutte  le  ftradedi-^nificema.  Quegl  i però 
confefia  ciò,  chcè  ;-c  la  gratiaipefle  volte  viene  in  quefticon- 
greffì  ; e non  ancora  forfè  il  denaro?  màò  cofa  vergognofa_» i 
anzi,  e perniciofa;  anco  per  quella  cagione,  che  in  qutftitalic 
rara  l’integrità  , e fono  faci  mente  corrotti  quei , c'  hanno  cor- 
rotto. Akffandro  SeueroJàQtuz’.à  Ego  vero  non  pattar  mercato^ 
res  pctejlatum,  neceffe  Q?  enim , vt  qui  emit  vendat . Io  però  noìLj 
fopportarò  i mercanti  delle  dignità  ; perochc  è forra , cho 
chi  compra  venda . Saicca  parimente  : e Prouincias  fpoUari , & 
nummarium  tribunal , atidita  vtrinqJi  licitatione  alteri  addici  non 
mirnm,  quando  qttx  cmeris  vendere, gentitm  lus  Cfl  . Che  fi  Ipogli- 
no  le  I roiiincie , N il  tribunale  intcrefiàto  del  denaro,  vdita_» 
dall’v  na,  e daH’alti  a pane  l'offata  aH’mcaiuo , che  fia  ad  vno  di 

elfi 


b Lamprid.  c Caffodor.  L ì.  Var.  ep.  ep.  3. 
d Lampr,  c Sen.  de  bette/,  l.  i.  c.  1 1. 
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cffi  dcftinata  la  dignità, non  è già  marauiglia,pcrcheè  ragione 
delle  genti  vendere  ciò,  e’  hai  comprato  • Ma  Ludotùco  ancora  Detto  di  LuJo- 
duodechno  Rè  di  Francia  era  folito  dire  di  quelli  tali:f  Eos  quod  nico  XII. 
Mcerfione  emijfent,  fingiUatim  pofiea  vetidere;  Che  colo»  ciò, che 
chiamati  comprato  haueflèro , dopo  vendeuano  à folo , àfolo. 

O'  Francia  che  tu  giaci,  e perifchi,  quella  n'  è anco  tra  le  prime, 
lacaufa. 

In  Principem  cnlpa  cun&orum  redit.  Così  Mecenate  ad  Augu- 

* Ilo  preflb  Dione:  g NuUi  amicorum  , aut  officialium  tuorum  nimia  y Principe. 
fit  indnlgendi  pottntia , fed  ita  ijs  moderandum , "vt  ne  te  in  culpam 

aut  reprahenfionetn  comjcipnt , quicquid  enim  hi  re8è , vel  male 
egerint,  id  verò  tibiadferibatur,  talemque  te  cun8i  cenfebunt,  qua- 
tta eosfaSa  exercère  permiferis  . A nefluno  di  tuoi  amici,  ò vfl5- 
ciali  deue  permetterli  troppa  licenza,  e potere mà  deuono  così 
loro  modetarlì,che  non  ti  facciano  incontrare  in  colpa,©  repren- 
(ione  ; Peroche  qualunque  cofa,che  efsi  habbino  bene , ò mala- 
mente oprata , ciò  però  farà  aferitto  à te,  c tale  ti  llimarannq  tut- 
quale  haurai  peimcfso,che  loro  operino»  Lallefla  però  ra- 
gione che  nel  noftro  Poeta  li  aggiunge.  Il  permetter  de 

7 ubere  peccare  qui  non  vetat.  Principi  è quaG 

Chi  non  vieta  il  peccar y ei  lo  commanda . eommaniaie. 

La  Aellàragionc  appunto  li  troua  in  Filone  contro  Flaccoi  pero- 
che  ello,hauendo  lopporuto,  che  jdmppa  Kè  fbflè  fchernito  in 
Aleflàndria,  tc  elfo  eflendo  iui  Prelidente , Filone  gli  fi  oppone, 

& aggiunge:  » ^i  enim  caligare , autfaltem  cohibere  cum  pojjit, 
nec  cohibet , paLtm  efi  eum  permittere , & pfnè  mandare . Chi  po- 
tendo calligare , ò almeno  frenare,  ne  rq>rime,  è manifcllo,  che 
elfo’permette , e quafi  commanda. 

3 Omnts  Miniftros  ciuibut , & Keipublica  praftet . Detto  precla- 

- ro  di  Teodado  Re  preflo  Caffiodoro:k>^ 

•volumus  difciplinam , vt  reliquos  pudeat  errare , quando  noftris  co- 
gnofeimur  excedendi  iicentiam  non  prabere . Da  nollri  Domcftici 
volemo  cominciare  il  buon  modo  di.viuere , acciochc  gli  altri 
di  errar  fi  vergognino , quando  Temo  conofeiuti , che  non  da- 
mo licenza  à noftri  d’vfcire  fuori  deldoucre . 

lile  ad  ciuilia , hic  ab  bellica  naturà  aptior . Il  che  Omero  an- 

• cora,  come  molte  cofedi  prudenza,®  di  fapienza  hà  così  feo- 

pcito  • V * * 

K Vnut 
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I Vttks  cok^l^'t , alter  pr^Atnìor  hafii . 

L’i/n  nella  toga,  t altro  nelfégo eccede, 

CùfA  notabile  Proferito  ciò  da  effe  in  perfo  na  di  PolUamante, , e di  Ettore . £ 
dell’  ingegno  di  Polìbio  ciò  notò  m con  cfciTipio  illuftrc  in  Arato  Sicionio>iI  qua- 
drato . le  nelle  cofe  tutte  ciuili  à maraui|:{i3  aftuto , ic  accorto  , nello 

, guerriere  trepidaua  ; ne  di  efcguirc , ò di  fare  hauea  il  cuore»  ne 
toTtuntc  le  cofe*  ^-ibili . Le  parole  di  Polibio  fono  quelle  in  Compent 

dio:n  Aratus  erat  in  rebus  cittilibusvir  vndique  perfeSnsificun» 
dèloqui yprudenter  cogitare,  indajlriè  cogitata  exeqm,hac  omnia 
poterat  ; dif  ^ordias  etiam  ciuiles  leniter  ferve , & anùcos  adiungerct, 
& focios  factnre  inter  prhnos  artifices . Tkm  etiam  infìdias,  fraudxh 
fubfeffus  in  hofies  cominintfei , eademque  ad  exittm  deducete,  ob  to>- 
lerantiafn , & andaciam , efficax  maximè  aptnfque  erat . Hit  autem 
ipfe,  fi  quando  in  aperto  Matte  dimicere  veUet,fegnis  in  coi^tlqs ,/»« 
midus  in  aggreffhnibus  , nec  afpecht  qttidem , aUt  cultu  pugnam  tote- 
rans  ; ideoqUe'&Petoponefnm  repleah  trophiit , fed'ié  fe  eroSh, 
''Aito  nahtrahonnnìbiis  iion  corpora  folum,-  fid  animos  deditdiffi- 
miies  , x>ariantefqUe,’&tidein'iUe  P'it  nonfolnmergà  m diuerfts  di- 
uersè  fe  habeat  ,fed&  in  tjs , qna  a^miUs , otiÀs  ftpientijfimus  vi* 
deatur , alias  tardijfimus  ’,  itemqne  ér  attdaciffimus  , dreimidijfimust 
ncque hac inopinata  nintis , aut  paradoxa  funt ,fed  nota,  & familia- 
rta  iis. , qui  volunt  intendere . Nam  ecce , & in  venatìbus  alti 
audaces , ferafque  fubfijìuHt  » tjdem  ad  -arma , ^ contri  htjìes  dege- 
neres  fed , & tn  helUcis  rebus  alq  in  fingulari  certatkine  » & cùnL* 
vircum  viro cotkponitur,acresi& validi  funt»  qdem  communiter 
in  pralio,  & in^ruQa  ode  ignaui , & nullins  pratij.  T effalorit  equi- 
tts  turmatim , & confertim  fi  fe  ingmam  intolerabiles  funt  > extra 
acietn  in  tempore , aut  loco  viritim  pu^re  timidi , inutiles  i 
Aetoli  autem  centra . Arato  era  huotno  nelle  cofe  ciuili  totalmen- 
te perfetto]  nel  parlare  fecondo»  nel  penfece'prodentejinduilrio- 
fo  in  efeguirc  le  cofe jMx;mediuce,  tutte  queik  cofe  poteua . Sof- 
ferire anco  con  maniuetudine  le  difeordie  einiii  » & aggiungere 
amici  » e fer  compagni  eratràprìmi  ane£ci.  Fingere  ancx>ra^ 
inlìdie  » fraudi  » ritirate  contro  de  nimici»  e le  medeme  arti  con- 
durle aline  ; per  latolemnza»&«idacia  era  fonunamer^  effi- 
cace » & atto  • Ma  quello  ftellò  fe  voleua  venire  ad  aperta  batta- 
glia, eraneconligii  inlìngardo»  timido  ne  gli  ailàiti  > ne  pur  del- 
ia pugna  folfercnce  in  vederla  > e perciò  riempì  il  Pelogoneib  » 
cioè  la  Morca  di  trofei , nu  drizzati  contro  di  fe  : Così  la  natura 
hà  datoà  gii  buomini  non  t corpi  folo  » ma  gli  animi  dillìmilù  c 

wi). 


Dkr- 


1 Omer.Jliad.  m PoUb.l.^  n Ibidem  . 
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vàrIJ  > che  qiieH’iftefs’huonao  non  folamcnte  verfo  cofe  diucrio 
diuerfamente  fi  gouemi , mà  anco  in  quelle , che  fimili  paiono; 
altre  voice  fapieimlfimo}  altre  tardiihmo  ; e fimilinente,  au> 
dacilhmo>  e tiniidiffinx) . Ne  quelle  cole  fono  tronpo  all’ im- 
prouifo  ,ò  paradolfi , mà  noce , e fiuniliari  à quei , che  intender 
le  vogliono . Peroche , ecco  che  nelle  caccie  altri  fono  audaci , 
c fermano  le  fiere  ; i medemialle  armi , e contro  de  nimici  fono 
degeneranti  > mà  anco  nelle  belliche  faccioni  ; altri  ne  duelli  ; e 
quando  l'huomo  coll'huomo  fi  abbatte  1 lòno  vigorofi  > c forti  ; 
i medemi  conununemence  nella  battaglia»  & à campo  aperto 
poltroni» e di  veruna  llima.  I Cauallicri  dellaTcflaglia  fono 
intolerabili,  & infuperabili  fchicraci  inficme  à combattere;  fuori 
del  campo»  nel  tempo  » ò luogo  fe  hanno  à combattere  à folo'à 
folo  timidi,  de  inutili . Gli  EtoH  al  contrario . Hà  ciò  quel  gran- 
de Iddio  ordinato , e voluto , che  vijo  non  fia  ad  vn’altro  Supc- 
riore in  tutte  le  cole . Onde  difie  Claudiano; 

o Partim  fmgula  qHemque 
ìfobilitanti  hunc  forma  decens,  hunc  robur  in  armis . 
ffstnc  rigor  » hunc  pietas , illum  folertia  inris , 

Hunc  foboies  i cajìique  timi. 

Qualunque  cofa  i in  ciafehedun  diuifai 
Decente  in  quei  beltà  ,forte\i^a  in  quejii . 

Rigore  in  vno  , e la  pietà  nelt altro  » 

Miri  fon  delle  leggi  efperti , e faggi  ; 

Altri  bà  la  prole , e la  conf  orte  honefla , 

E come  dice  l’altro  Poeta  ; 

p Illi  bellica  nempe  Deus  donauit , at  illi 
Saltare , atque  alij  fidibus  cantuque  valére  . 

Hà  Dio  donato  ad  vn  fejf  :r guerriero  , 

A cbifaltare , à chi  fonare , e’I  canto . 

Prìncipum  inclinatio  in  hos , offenfu  in  illos  ejl . Chi  non  l’ofler- 
ui  giornalmente?  & è certamente  in  quelle  promotioni  qualche 
ragione  anco  della  fortuna . Tacito  'di  Vefpafiano  ; q Multos 
Prafc&uris , & procurationibus , plerofque  fenatortj  ordinis  honore 
percoluit  ,egregios  viros , &moxfumma  adeptos,quibus  dum  for- 
tuna prò  virtutibus  fuit . Molti  honorò  di  Prefetture,  c di  Procu- 
re ; e molti  coll' honore  Senatorio  huomini  egregi/;  quali  arri- 
uati  Albico  al  fommo  ; à quali  feruì  in  luogo  delle  Virtù  la_» 
fortuna»  Ma 

K 2 Et 
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t Et  Ims  hoc  ejl  diuinis  Regibks  • 

Hanno  quefla  ragione  1 Re  da  Dio 
Come  ho  lecco  in  Omero . Cb*  alcri  degli  huomini  hanno  in.» 
odio  , vn’alcro  amano  ; Laonde  diilè  argucamcnce  Caffiodoro  : 
f Non  maius  meritum  » quàmgratiam  inuemjfe  regnantihus.Noa  v’v 
nierico  maggiore,chc  preflò  à regnami  hauer  crouaa  gracia.Che 
co  fa  ha , che  quella  eleccione»  ch’è  parfanel  principio  più  all'or- 
da» e cacciua,  fpelTo  dopoi  vienlodaal  peroche  veramenro 
dille  Tacico  : c Multos  in  prouincijs,  centra  qnànfpès , aut  metns  de 
illis  fuerit  egijfe,  excitari  quofda  ad  meUora,  magnitudine  rerum  bar- 
befeere  alios . Molti  nelle  Proaincie  hauer  oprato  contro  quella 
fperanza»  ò timore,  che  di  elG  lì  lia  hauuto  ; che  alcuni  lono  ec- 
citaci à cofe  migliori  dalia  grandezza  delle  cole;  alcri  s'imbalo» 
difeono. 

C A P.  XI. 

I precetti  dati  ad  ejft  Minijlri . La  difefa  di  ejjt  j prU 
ma  a,  maggiori , poi  a minori . T utta  la  Pòten:(a 
nella  Corte  ejjert  ancipite  > e dubbiofa . 

Ne  altro  aggiungo  de  Miuifiri  j alcune  cofe  ad  elB.  O buómV 
cheviueiein  Corte  ; lavoAra  Vita , e Via  c lubrica,  nella.» 
quale,  come  .dille  veramente  il  Santo:  » Per  pericula  peruenitur  ad 
grandius  periculum.pK  rmezzo  de  pericoli  fi  arriuaà  maggior  peri- 
colo ; Laonde  vi  è neccilàrio  di  maggior  circofpcttione , e vigi- 
lanza contro  lacaduta.Io  con  qucAi  precetti  fpalleggio  voi,  che 
nel  Palazzo  Ate  minori, che  fiate oll'cquiofi.Perochcl»  J^jMto quis 
apud  Principem  obfequio  proniptior  » honoribus , & opibus  extoUe* 
tur.  Quanto  è alcuno  più  pi  omo  à gli  ofiequijverfo  del  Prin- 
cipe , fari  folieuato  con  honori , c ricchezze . Seruicieuoli  » 
acciò  non  fiate  per  antico  prouerbio  : c T inea , &forices  palatij  • -, 
Letignuole,e  Torci  del  Palazzo . Audacuii:  Audacetrir  pero- 
che  certamente  d Maius  eft  Minijìer  Regij  Impertj  pudor . t' la.» 
Vergogna  cattino  miniAro  del  Regio  imperio.  Mi  voi  però 
che  fece  maggiori , guardateui  di  non  elTer  cali  à voAro  pregiu- 
dicio,  e danno  ; * Et^  veftrà  vos  non  Prtneipis  fortunàmetiamini. 

Mifu- 


a Augufi.Z.confef.e.6.  \>Tac.i.aru  c Contamini Imp.diSnml 
d Senec.Trag.  Jiippol,  c Plin,paneg. 


Digitized  by  Google 


Di  Giujio  Upfo . Libdll»  1 4 9 

Mifurandoui  colla  voftra , non  colla  fortuna  del  ^incipe  . Ciu,  L’opet3c<juie?i>.: 
che  fate , fatelo  fenzagiattanza . Piacciono  coccfti  : * ^ui  aclu  icnz»v3nto. 

* of/o^yj»i»//iwi,chcneIl’oprarefonofiindilfiiniàgliotiojì.Qua-  • • 

le  fù  quel  Fifone  ; g ^0  nettuhaut  validtus  otium  diltxity  autfiui- 
liùs  fufecit  negotio . Di  cui  neduno  piu  validamente  amo  1 ocio,  o 
più  facilmente  fpedì  vn  negotio;  M 'igtfyuc  qus  Agenda  fune  egit,ft- 
nevlla  ofiStatione  dgewd/, e molto  più  oprò  ciò, che  oprar  fi  douea  DiiijMuhnore 
fenza minima oftentatione  di  oprare.  Così febiuaraffi l’Inuidia , 
nclla  cui  fabrica  qualcuno  c fdruccioIato,h  Ad  ’vitiorum  etìum  tr- 
ritametitOfCino  all’irritationc  anco, de  viti).  Quei  Mecenati  à que- 
llo mirarono; 

‘ tnens  chcuiuftua  luxu 
Nouerat , intaHum  vitto  feruare.  vigorem  ? 

,^ual  mente  al  luffa  fdrucciolan(e  intorno 

SapeadalvitioconferuareinUCtto  ' 

Il  [ho  vigore , e fua  virtùde  egregia . 

E l’aftuto  nipote  di  Crifpino  ; Jt  .^1  dìuerfus  à Veterum  infìituto 
per  cultum , & munditias  luxu  fropior  ; fuberat  tamen  vigor  animi 
iugentibus  negotifs  par , eo  animo  , quo  Jomnum  , & merttam  magis 
ojìenubat . 11  quale  diuerfo  dairiÀituto  degli  antichi , per  mezzo 
della  polizia,  c mondezza,  più  confacente  al  lullò  , hauea  non- 
dimeno vigore  di  animo  eguale  à graniffimi  negotij , col  qualc_> 
vicpiùil  K)nno,eladapocagineoftentaua.  Tu  fc  hai  ccruello 
a intendi  anco  cotefto , dt  nooattnbuit;?  àte  cofa  alcuna.  1 Ncque  tncnrlc  al 
^ adfamam  tuamgeftis  exultes  ,fed  ad  auEtorem , & ducem , vt  mi-  • 

nifier  fortuna  referas.  Ne  per  le  cofe  fatte  voler  varare  la  tua  fama, 
ma  come  miuiilro  riferifei  la  fortuna  all'Auttore , e Principe . Sij  n Mmiflro  imiti 
Luna  delle  tue  glorie , riporta  ogni  lume  a qnel  Sole  : m H^c  efl  la  Lmu . 

^ conditio  Regum , vttafuitantùmaduerfos  hominibtts  triùuant  ,f  'c- 

cundot  fortuna  fuA.  Qu^aè  la  conditione  de  i Re  , elicigli  Aucrtìminro  di 
huominii  foli  difaftriattribuifcono,,&i  buoni  fuccefli  alia  fot-  '.'“l’P’- 
runa  loro . Bene  Agrippa  ; « Duorum  admontbat  virum  in  Aulita  i ,iai,o 

5 faluumfuturum.  V nius , vt  difficultatem  rerum  ipfe  amoliretur . lafatici.al'prm- 
Alterrius  iVtglariam  impo/ìu  fumma  manus  illi  relinqucret . Di  cipc  la  gloria, 
due  cofe  auettiua  il  Cortigiano , per  le  quali  farebbe  faluo  . Di 
vna,  che  lui  togliefl'c  la  dillìcoltà  delle  cofe;  dell’altra,  che  la- 
fcialTc  al  Principe  la  gloria  del  negotio  terminato  , c /inito  iru» 
beno . K 3 Ma 

f yellei.z.  g Idem,  h Tae.i6.an.  i ClaHdian.deJ*robim. 

&0l.  Confai,  k Jac.^.an.  1 inagric, 
m Emil.  Prob.  in  Datarne,  n Dion.  /.4S>. 
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Due  Virtù  d«  Ma  regola  fia  vniucrfaJc  : Volete  ecemarui  nella  Corte  ?pratti- 
prarticarri  nella  cate  queftc  duc  cofc  la  PtfftewT'fl , col!‘efenipio  di  quegli  inuec- 
SnruT  ^ chiato  nella  Cotte, quale  interrogato:  ® .^uomodo  rari^mam  rem 

c inruiK  iti  Aula  confequutus  effet , fenedutem^.  Con  qual  mociohauefle 
La  Paricn/a . Corte  confcguito  vna  cofa  rariffitna , com  e riniiccchiaruifi  : 

Ij  * "Rìi^oitilniurias ferendo  i&gratias agendo.  Col  fotìTerire  le  in-  ^ 

La  Cautela.  giurie  ; e col  render  gratie.  Parimente  la  Cautela,  perche  molti 
lacci  fono  preparati  al  Cortigiano . 

Ne!  la  Corte  fem-  f Et  frausfublimi  regtiat  in  àula . 

pte  lacci  ti  Jitgan-  N^elle  Corti  regai  regna  ^inganno. 

l\iì'.<\Adrcpràtbendenda  aliena  di£ia,  & faCla  ardet  omnibus 
animus ',vix  fatis apertum  os,aut  lingua  promptavidetur . Tutti 
hanno  ardente  l’animo  per  riprendere  gli  .ritrui  detti,  e fattii  St  à 
pena  pare  à badanra  aperta  la  bocca,  ò pronta  h lingua  . lui  gli 
Infidiatori  ,&  inimici  ,qna!i  t Secretis  crìminatianUrns  infament  7 
ignarnm  , & quò  ineairtior  decipiare  palarti  l.vtdatnm  . Quali  iiifa-  g 
mino  l’ignorànte con  occulte  impofture  accioche  fij  più  in- 

cauto ingannato , eficr  palefcmente  lodato . Perche  io  t'ingan- 
Potcny,tc*e  Cor-  ? { Cum  omnia  caucris , per  ornamenta  ftvieris . Quando  ti  fei 
tignili  u tica . gijardato  da  tutte  le  cofe  > /arai  ferito  per  meazo  delle  lodi,  & at- 
tioni  virtuofe  i Anzi  accioche  ncfliino  ti  ruiiitii , ipontaneamen- 
tccaderai.  Vcrchct  Nihilrerut»  morta frtim  ramìn/t.tbtlei&- fin-  9 
xurn  ejì , quàm  potentia  non  fui  iti  fixa  : ‘Nciiuna  cola  tra  le  morta- 
li , c così  mancante,  & inftabile  . cornei a potenza  non  ftabilira-»  1; 
dalla  propria  forza  della  Vimì.  Ctedi  à me  quei  merìtctroli: 
u Speciem  magis  in  amicitia Prtneipis, quàm  vim  re/r«en; :Neirami-  j q 
citiadel  Principe  più  di  apparenza,  che  di  forza  ritengono.  O 
I Re  mutabili  - CIÒ  auuenga  per  difetto  de  i Rc  : * .p^ontm  votuntates , vt  • 

vehementes  ,fic  mobiles  fxpè  ftbi  ipfx  aduerj'x . Le  \<o!oncà  de  qua- 
li come  vchementi,  così  fono  volubili,  e ipellòà  fcRcflè  contra- 
1!  Faro  incetto  ^ f^^fopotrntiantròfempitemx,<:^  fatietas  tapit , aut 

nella  Cotte.  iHos , cum  omnia  tribuerunt  ,aut  hos,  cum  iam  nrkil  reliquum  efi 

qiiod  capiant . Per  voler  del  Fato  le  potenze  di  rado  durano  fem-  • 
pre  ,e  la  (àtictà,  ò prende  quelli , quando  hanno  dato  ogni  co- 
la ; ò quefti  cioè  i Cortigiani , quando  già  niente  gli  refìa_a 
inprnfato.  clic  prcndino.  Et  ò bene,  fc  qualche  voce  non  fi  faccia fcntircj 
deigrande  Ararof''  ffxcOtvr  òCcphale  premia  regi  a amicitix.O 
Celio qucftì fono! premi; dcli’auiicitia regia.  Quelle  cofe  ac- 

cadono  ; 

o icn.s.ut:  Ita.  ^ Seti,  in  /i  ippol.  q Salujl.ad  Csf^ 
t Jac.i.hift,  { Sen^prafat,l.^quaft^nau  t Tac.  ij.rf». 
u 3.<t».  X Saluji.in  lugurt.  y 'tac.i.an.  z Plut.in  Arat< 
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Di  CiuftoLipJto . Lih.in, 

cadoao  ; mai  però  à me,  & 

a Stct  quicunque  vaUt  potent 
Auls  culmine  lubrico  y 
Me  dukis  faturet  quies, 

Obfcuro  tofìtus  loco 
Leni  perfruar  olio. 

Stia  pure  chi  vorrà  y grande , e potente 
Nelt apice  ruttante  della  Corte . 

Bafia  àmela  quiete  in  luogo  bumìle 
Bipofioye  di  goder  otio  tranquillo , 


i5  ' 


III  Corre  non  (j 
iÓMno  da  Clio 
*''•■>«  dal  fulmine. 


Oflèruationi  al  Cap.  1 1.  De  Precetti 
à Miniliri. 


Audaculi.  Seneca  b .^orumdam  parùm  idonea  efi  verecunditu» 
rebus  ciuiUbus , quafirmamfrontem  defiderant  : quorumdam  contu- 
macia nonfacitad  aulatn.  Di  alcuni  c poco  idonea  la  verecondia 
nelle  cofe  ciuili,  quali  defìderano  la  fronte  coliate  è l’animo  im- 
perturbabile; di  alcuni  la  contumacia  non  d à propoHto  per  Ia_*. 
Corte . Bifogna  dunque  tener  la  ftrada  di  mezzo  , accioche  non 
manchi  la  confidenza  , e ceffi  la  contumacia . 

’ Sirte  iaSantia  agite . Nel  che  fpcflbpeccano  i Cortigiani , c fi 
concitano  odio , & inuidia  in  vano . Tale  que\ì'£raclide  poten- 
te preflb  Filippo  Macedone , e da  flato  vile , & humile  folleuato; 
del  quale  dille  Polibio  t « Aduerfus  Infertores  feuerus  maximèy& 
fuperbusy  erga  Superiores  in  primis  qdulator.  Contro  degl’infe- 
riori fopra  tutto  feuero , e fuperbo , verfo  de  Superiori  gran  di  (lì- 
mo adulatore . A quelli  medemi  difle  Seneca  t d Regiu  potemiu 
Minifiri  y quos  deleSat  fuperbiu  fua  longum  fpeSIaculri,  mmuf.ufcfe 
drcitpojfey  nifi  dik  nuiltumque  fimgulis  y quid  pojfint  ofiendant  ; nihU 
€onfeJtm , ntbtlfemelfaciunt  ; inturU  illorum  prucipites , beneficia 
lenta  funt . I Mimftri  di  regia  potenza,  à quali  dck  tra  d eflbrco- 
nofciuti  per longo  tempo  lìiperbi,  e giudicano  di  poter  poco 
le  per  longo , e molto  tempo  non  moftrano  à ciafeuno  ciò , che’ 
pollano  j Niente  fubito , niente  per  vna  fol  volta  fanno . Le  loro 
ingiurie  fono  precipirofe,&ibenelicii  tardi.  O pennello  non 
penna, col  quale  egregiamente  i cuflumi  del  noftro  tcn  co  di- 
' ^ 4 pin- 


La  Verecondia  ad 
•icuni  nociua . 

^ Contumacia 
dil'dicc  in  Corte . 

Ia  via  di  mezzo 
tleuc  eleggerli . 

Lacaufa  della 
lananza  , ijuanto 
maligna . 


Quali  i cuilumt 
del  nollro  icir.p.j 
nelle  Corri . 


ASen.'Iby^^h  Sen.  i.de  Tranquil.c^.  c rolib. 
d Sen.i,benef.c.^. 
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pingonfi.Mà  ancora  da  Dione  di  quel  Sciano  non  diuerfo  Ja  Ti- 
berio,ma  che  del  tutto  vn’altro  Tiberio  fù  detto.*  Homo  fuperbif- 
fimus  flkdiosè  ab  omnibus  colebatur , falutabatur , deducebatur  ; om- 
nia cnim  acriter , & maximè  frocerum  obferuabat , & nerba , 
niitus  . Nam  qui  propria  potentià  nituntur  , neque  falutationes  > aut 
bxc  obfeqnia  naldè  requirunt , & fi  omi/fa  fuerittt,  vitionon  ntr- 
tunt  ; ipfi  nempe  fibi  confeij  ^ontemptu  fui  hoc  nonfaUum  i qui  ve- 
ro fuco  , & adfititiò  fplendore  vtuntur  ; tf  omnia  talia  magnopere  > 

& tanquam  ad  dignitatis  fu*  culmeii  pertinentia  requirunt  ; &nifi 
confequantttr grauiter  ferunt  vt  ahieSi  » & irafeuntur  quafi  iniuriet 
afftéli . Jdeoque  ifios  magis  panè,quàm  ipfos  Imperatorcs  vulgo, 
obfernant  & circa  eosfatagunt  ; quoniam  apud  hos  fi  quid  peccatur 
cenfetur  remitterc , & ignoftere  ; apud  illos  Wilccallitas,  0'  viliim 
inopia  ; contraautemvUifci , faceread  fialihendam,  oficntandam- 
que  potcntiam  arbitrantur . L’huomo  fuperbiffimo  con  ogni  ac- 
cuiatczza  da  tutti  era  honorato , falutato , accompagnato  ; pero-  ' 
che  rigorofamentc  oncruaua  le  cole  tutte  principalmente  de_> 
Cranm  , c le  parole  , & i cenni . Pcrochc  quelli,  che  fi  appog- 
giano, e riddano  nella  propria  potenza,  non  molto  ricercanoi 
quefH  faluti , & oU'equij , e fé  fono  trafeurati , non  lo  àfcriuono  à 
mancamento;  conciofiache,  fapcndo  eglino  chi  fono  , fanno 
ancora  non  cilèrnato  ciò  fatto  in  loro  difprcvzovmà  quelli, che  li 
kruono  d’vii  vano , & auucntitio  fplendore  ; c<fi  tutte  fimili  cole  ~ 
richiedono  con  grande  induftria , c come  alla  grandezza  dcilR_> 
loro  dignità  pertinenti , c le  non  le  confeguifeono  , malamente 
Io  fopportanocomc  difprezzati,ecome  fc  follerò  ingiuriati  lì 
fdegnano  ; c pcrciòpiù  cotcfti,che  quali  elH  Imperaton  pct  ogni 
parte  riucrifeono,  e d' intorno  ad  eflì  fanno  ogni  Audio;  pe- 
roche  fc  prcAo  à-quefti  lì  commette  qualche  erroic,li  ftiÌTiai  vir- 
tù il  rimettere  , c pertlonate, predo  di  quelli  debolezza , e man- 
canza di  fòrze . Per  il  contrario  vindicarfì , e farlo  per  mofìrare» 
c Aabilir  la  potenza.  Tali  fono  cote  Ai , che  non  ben  mifurano 
la  loro  potenza,  e però  non  longo  tempo  ben  Tpcflola  portano. 

ydd  ÀuRorem , & Ducer» , vt  Minifier  fortunam  rtferas.  Molto  5 
più  deue  in  guerra  oflèttiarli,  negli  aflarì  della  quale  non  voler  ^ 
temerariamente foprauanzate  à gli  altri.  Ah  Principe  dunque.» 
riferirci , con  i cui  aufpicij  combattendo , fei  per  la  Aia  fortuna..» 
feosi  c la  cofa ) fortunato . Pcroche  indrizza  cgliqucAe  cofej 
con  fuprema  prouidenza  ; & inalza  ancora , 8c  abballa  i Tuoi  Mi- 

nifln- 
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Digitized  by  Coogle 


Di  Giu  fio  Lipfo»  Uh.  III.  153 

ninniti  quello , che  vuole > che ò l’vna,  ò Taltra  cofà  (t  faccia» 
I Germani  qucfto  già  oflcruaDano  verfo  di  loro  Principi . f Et  il- 
lum  (^comc  ferme  Tacita  ifendere , tueri  ,fua  quoque  fortia  fa- 
lla gloria  fua  afignare , praeipuum  facramentum  crai . Et  il  defen- 
der quello,  cufto dirlo , & i loro  anco  forti, & egregi;  fatti  aferi- 
uerli  alla  gloria  di  lui , era  il  loro  principale  arcano . Il  finiilo 
fanno  i denoti  de  i Re  Franceli . 

4 Hacejiconditio  Regum,vtcafns.  Il  quale  ingegno  deiRo 
efpreflé  Demoftene  in  vn  folo  Filippo  Macedone . g Eum  ita  cupì- 
iumeffe  gloria  dicunt  familiares  ,z>t  omnia  praclara  facinora  fu  tu* 
ejfevideri veliti  & magis  indignetur Dueibus , ae  FrafeCiis,  qui 
prof  pere , & laudabiliter  aliquìd  ge/ferint,  quàm  ijs , qui  infaliater, 
tir  ignaui . Di  cui  dicono  i familiari , efler  così  ambidofo  di  glo- 
ria , che  vuol  parere  , che  tutte  le  opere  egregie  fieno  fiate  ^e 
da  lui  ; e vie  più  fi  fdegna  contro  de  Capitani , e Prefetti  degli 
eferciti , che  alcuna  cofa  felicemente  habbian  fatta , e degna  di 
lode  , che  contro  di  coloro , che  infelicemente  , e da  poltroni 
haucflcro  oprato.  11  medefimo  moflro  fù  del  figlio  Alefiàn- 
dro  I del  quale  Cmtio:k  ^mppe  Alexander  hojies  vinti  volue- 
rat  i Antipatrum  vieiffe  , netacnus  quidem  mdtgnabatur , faa  dem- 
ptum gloria exi^imam,quicquid  ceffiffet  aliena.  Percioche  Alcllàn- 
dro  hauea  voluto , che  i nimicifoflèro  vinti  ; ma  che  Antipatro 
gli  haueflè  vinti , ne  put  fapeua  tacitamente Idcgnarfene , fiimà- 
do  efler  tolto  alla  Tua  gloria tuttociò  , che  fofle  neiralmii  gloria 
ridondato.  Sufumano  , & iftiUano  il  medemoal  Re  Antioco  i 
Cortigiani  preflb  di  Liuio  ; ^ Ipf am  eam  gloriam  belli, qua  velut 
dote  Anibai  contilietur , nimiam  in  PrafeSo  regio  epe . Kegem  con- 
fpici , Regem  vnum  ducem , vnum  Jmperatorem  videri  debere  .. 
La  fiellà  gloria  della  guerra,  colla  quale,  come  con  doto , 
Anibaie  fi  Concili)  efler  troppa  in  vn  Capitano  Generalo  , 
che  fi  rimiri  come  vn’  altro  Re  t che  vn  Re  fia  il  Capi- 
tano , vno  debba  parere  l' Imperatore . Finalmente  col  con- 
fenfo  così  reggerai  i & i memoria  ancora  de  nofiri  Padri  leg- 

temo  C pertralafciare  cofe  più  antiche^  qualunque  oprarono 
>tto  de  i Re  cofe  grandi,  aU'vltimo  ò furono  fiimati  di  offende- 
re, ò cad crono  dalia lor  grada . Attefio  Alfonfo  Alburquerque  il 
quale  molte  Prouincie  delJ’Indie  Orientali  foggiogò  alfuoRe 
^Pottogalloi  quando  il  mederoo  accuiato  m Iperanza  mag- 
giore. 


f T ac.  g Detnofi.  orai,  ad  ep,  Philip» 
à Curt.Ló.  X 
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giore , e finalmente  refo  rofpccto  fù  richiamato  in  patria  » e con 
morte  opportnna,c  naturale  forfè  ad  ignominie  (bccratto.ll  (iini> 
le  in  DHATte  P aceco  , quale  dopo  meriti  grandi , fiì  pofto  prigio- 
ne, e tra  ferri , e finalmente  liberato  dalla  chiara  innocenza , ma 
che  fc  nc  vìuefle,  & inaecchialTe  pouero , e calamitofo  . Confat- 
uo  il  grande  , e Ferdinando  Cortefio  ; ne  penfì,  o dica  alcuno , che 
Guiidezia  de  e/fi  grada  eguale  à loro  meriri  riportaliero . Che,  cofa  n*é  la_* 

r»cnw*coin  cagione  ? la  grandezza  del  beneficio , alla  quale  i Re'  fi  dolgono, 

I alite  compc  *•  e Il  noftro  Tacito  : Defirui  per 

bsc  fortunam  fuamCsfar , mparemqne  tanto  merito  rebatur.Nam 
Htweiic\]  \neccd.  beneficia ’vfqueeòUtafnat  t dnmvtdentur  po/feexolnii  vbimul- 
fo  fi  tedoao  odio-  tum  anteuenàre  prò  grafia  odium  redditnr.  Celare  penfaua , cho 
c con  odio  fo-  cofe  fi  diftniggcfl'c  la  fua  fortuna , c che  ella  folle  i fi 

no  pagati . meriri  difuguale  i Pcrochc  i beneficii  fono  di  concento  in- 

iiiio  che  paiono , che  pofliuio  compenfarfi , quando  fono  venu- 
Simile.  ti  molto  auanti , per  gratia  gli  fi  rende  odio . £t  c qui  ilfimile 

che  nc  gli  Alberi , fotco  l’ombra  de  quali,  quando  è la  tempefta, 
ci  ritiranio  ; quando  è ralletenato , rompemo  i rami,  e parrimo . 
Aggiungerò  la  fentenza  del  prudencilfimo  Comineo:  > Memini 
Kegem  ( Ludouico  ) mccnm  fic  loqui , vt  diceret  ; fieri  aliqnando  vt 
operai  nauatrcUudabiliter  minus  pratium  fit;  idque  culpà  eoritmyqui 
nauajfcnt , dum  elafi  quadam  confidentià,  infolenter , & proteruife 
gererent  ; AtqueaddebatfpUcem  effe  eins  fententiam , cui  Rex  nullo 
Tj-io  ef  j'uo  magno  merito  beneficiumconferren  aique  id  prfjiare,vt  obfirin- 

di  Lui'i '”fTc*dì  oltquit  Principi,  quàrnviUlum  habeat  obflriclum . Se  quo- 
rrancia'd’intorno  «/«c  boc  ingenio  effe , Vt  plus  amaret , qui  ob  beneficentiamfibt  debe- 
i grandi  bciiiiicij.  rcnt,  quim  alias,  quibus  fe  debere  putaret  (c  conclnde  il  Comineo) 
tam  rfi  difiicile  tu  omni genere  vita  ftc  fe  gerere,impingasi  magnum- 
que  ejì  Dei  donum  valere  f tnf <t  communi , cir  indie  io  naturali . Mi 
ricordo,  che  i 1 Rè  Luigi  cosi  meco  diceua  : Succedere  alcuna.» 
^n^ncio volta , che  l’opra  bene , c lodeiiolniente  fatta  fia  meno  remune- 
o,  qua  e . ^ colpa  di  coloro , che  fatta  rhauelicro  , mentre  da 

vna  tal  confidenza  gonfi  infolentemente , c fupcrbamentc  fi  di- 
portauano.Etaggiungciia;  eflèr  felice  la  fua  fcntézaiche  il  Re  nó 
cófcrifle  ad  alcuuo  per  vcru  fuo  gtà  merito  il  beneficio;e  ciò  ca- 
gionare,che  queir vno  fi  rcdiobligato  al  Principe, più  tofto  che 
il  Prìncipe  fia  obligatoà  quello  . t che  lui  era  di  quello  genio 
di  amar  più  quelli , che  gli  fbflero  obligati  per  la  fua  regia  Miie- 
ficenza,  che  altri,  à quali  elio  ftitnan’c  di  eileic  obligato  ; Tanto 

è diffi. 
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c difficile  in  ogni  (brce  di  vita,  così  reggerli , che  non  inciampU 
& è gran  dono  di  DiocHer  fano  del  fcnlb  coin.-mine  , e di  gm- 
dicio  naturale . Ogni  cofa  egregiamente  detta  • fu  via  ò 
Comineo,  che  fai,  e commaoui  quelle  cofe  ; le  f'chiuaAi  cu  à ba< 
Aanzal  la  tua  naturai  prudenza  le  recinfe , e munì  ? h)Ai  piagato, 
e nella  tua  arena  foAi  da  Cortigiani  fopralacto , quali, morto  Lu- 
douico,  fecero  coile  calunnie, che  folli  ripofeo  in  carcerc,e  qua- 
li in  eflaper  tre  anni  rillrctto:  lìnalmente  che  cu  fceflb  diceffi  hu> 
caufa  della  morte;  nefliino  hauuto  ardire  ne  pur  di  patrocinarci  : 
ceco  i fcherni  della  vita,  e le  varietà  de  gli  huomini,  quali  nien- 
te in  vermi  luogo  hanno  di  certo  per  fapienciffimi , che  lieno  ; 
non  certamente  in  quel  fdruccieuole  faltigio , e foblimicà  della 
Cotte  : ondec  lecito  dire  : 

n<  Summtm  adgradum  cum  clarùatis  veneris 
C»nfifiens  itgré,  dr  quàm  dtfeendas  decides , 

Cecidi  ego,  cadetpui  fequttur. 

Al  fommo  grado  delthonor  fq  giolito , 

Fermo  il  pie  non  haurai;  e vie  più  tojio 
Cadrai,  chefeendi  ; Io  caddi,  e ot  che  fegui , 

Et  à qi^fti  liuori  e pericoli  fono  i foraftieri  liiigolarmentc  cf- 
pofti  • Come  quel  Comineo , il  che  ricorda  Polibio:  n Zantippiti 
refiitHtis  Cartaginenfium  rebus,paullòpofi  in  pturiam  redijt  -,  optimè 
fibi  confulenr,  nam  rei  egregiè gejis,  & prxdara  facinora  innidiam, 
& calumnias  gignere  folent , quas  ciues  quidem  , aut  indigenp  ami- 
corum,  & affiniim  copia,  ataue  opera  poffunt  repellerei  at  exteri  fa- 
cili , & fiattm  ab  vtroqucijlo  vincuntur,&  periclitantur . Zaiitip- 
po  ritornate  in  buon  Itato  le  cofe  de  Cartaginelì,  poco  dopo  ri- 
tornò in  patria  con  ottimo  conliglio;  petoche  le  cofe  egregia- 
mente fatte,  & i fatti  preclari  è folito , che  parrorìfeono  inuidia, 
e calunnie,  quali  per  certo  i Cittadini,ò  gli  abitanti  colla  copia, 
ée  opra  degli  amici , & affini  poflbno  rigittarle  ; ma  i foraftieri 
fbciltnente  ,-e  fubito  dall’vno , e l’altro  di  queAi , fono  vinti , o 
corrono  pericolo  • E’  nella  mente  vn  gran  Principe,il  quale  non 
vita  nelle  voci , e ne  fofpetci  per  la  longhezza  della  Prefettura-», 
e farà  maggiore,  fc  folle  partito  nel  vigore  della  buona  fama , 
à tempo . Plutarco  dunque  faggiamente  auerth  ^Effe,  dr  politi- 
ci curfus  ftnem  quemdam , ac  termimtm  ì nec  minns  cinilia  certami- 
no,  qnàm  athletica  vigore,  & tempore  defiituta  vitttperari,  ac  coar- 
gui . Haucre  il  cotfo  politico  vn  tal  fine  » e tennioe;  ne  meno  i 

cùncn- 
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cimenti  citiiii,  che  gli  Atletici , e guerrieri  deilkuti  dal  vigore  , 
e dal  tempo  efler  vituperati  ,&  inlìcmc  riprefi . 

CiloriamimpofititfumtnantanusillisrelnujHeret.  Quello  fcivc  J 
„ quinto  pgj.  jj  p-jfjàjjo  ^ (•  fci:e  Gioab  Generale  deircfercieo  di  Dauid , dei 
<.fcafionc°digue^  quale  parlano  le  facrclftorie.  f Mifitque  Ioabnuncios  ad  Dauid 
r.i  con  il  l'uo  Re  dkcm:  Dmicaui  aduerfus  Rabbath , & capienda  ejì  V rbs  aquarum, 
Dauid.  mire  congrega  reliquam  partem  poptiU , & obftde  Ciuiratem,  & cape 

tem  , ve  cum  à.  me  vajìata  fuerit  Vìbs , nomini  meo  adferibetur  Vi- 
Qoria . E mandò  Gioab  nunci)  à Dauid , dicendogli  : Ho  com> 
battuto  contro  Rablat;  e deue  prenderli  la  Città  delle  acquo  ; 
lK)ra  vnifei  iniienie  l’altra  patte  del  popolo  , & alTedia  la  Città,  c 
pi  ondila , accioche  .quando  da  me  iia  delltutta,  non  li  aferiua^ 
la  Vittoria  al  mio  nome  ; Dunque  in  vna  parola  tutta  la  gloria.* 
dene  alcriucrli  al  Principe . Q^nto  fece  ciò  vanamente , ò paz- 
Coflanio  e fua  r^nicntc  il  Principe  Colìando,  del  quale  dice  Amniiano  ; q £um 
vaniti  , e pazzia  edicìis  propofttis  fé  folutn  (cumge/ìis  non  adfuiffet  ) & dimicaffe» 
nell’lDipeiie . vUiJTe , f tipplices  Rcges gentium  traxiffe . aliquoties  fcripfiffeì 

Che  publicati  gli  editti . hauca  alcune  volte  Icritto . che  lui  lolo 
^ f benché  non  prefente  alle  cofe  fatte)  hauca  combattuto,  e vinto, 

e fupplicheuoJi  tirati  à fe  i Re  delle  genti . Quali  cofe  fenza  rifo, 
e compalTione  di  vna  pazza  fuperbia  chi  lìa . che  legga  ^ • 

La  Patienzi  in  Iniurias  ferendo  ,&  gratios  agendo  . Tacito  ancora  ciò  diino- 
Corte , ftia  : ' £gk  grates , qui  finis  omnitrm  enn  dominante  fermontm . 

Refe  gratie  j che  fù  il  line  di  tutti  difcorli  col  Principe.  Perdio 
dunque  non  fanno  così  quei , che  in  Corte  cercano  felicità?  farà 
diefempio  AriftippoFilofofoaftuto:  f .4Ì5'  confputus à DiojiiftOt 
aim  nihil  moueretur,  & quidem  mirar etun  nempe  pifcatoresyinquit, 
•vtgobnm  capiant,  aquis  patiunrur  feafpergij&.  ego  vt  baUnamynon 
pattar  fputo  madida, il  II  quale  ifporcato  confpiito  da  Dionilio , 
Atidippo  quwto  moiicndolì,  A alcuni  maranigli.uidofene , dille:  accioche 

fufio?'*  ipefeatori  facciano  preda  del  pefccGo , fofferilconod’eflcrba- 

gnati , A io  per  vnaoalenanon  fopportarò  d’eilcr  mal  trattato 
con  vn  fpnto  ? A aggiunge  Seneca  ; t Potentiorum  iniuria  hiUri 
‘vultunon  tantHrn  pattenter  funt  ferendfyfacient  emm  iterum,fi  fe  no 
Deuoiio  le  ingiù-  fecific  crediàerint . Le  ingiurie  de  i molto  potenti  con  volto  allc- 
ric  de  Potenti  «Oli  g^o  ,non  checottpatienzadeuonotolcrarfi.pcrciochclcfaran- 
paiinraioScrnfi  nuouo.fc  crederanno  di  non  haucrie  fatte, 

cringratiar  I.  f^ifecretis  ctiminacionibus  iaferrent . Contro  de  quali,  elio  7 

1 . • limc- 
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rimedio?  Se  ne  lamenta  con  Dio  Coniate'  di  quefto  negotio  > 
dicendo  : u 0 infpe^or  omnium  ocule,quem  nemo  falUt,cur  conni- 
ues  félpe  in  bis  hominum,^ grauioribus  etiéim  culpis  ? necfiatim  im- 
mittis  igneSitonitrua,  & fulminai  fed  vindi3am  fuperfedens  differsi 
Impeti*  ininuefligabile  tft  tuu  iudiciu , & humanis  rationibus  inac- 
ceffum  ì nifi  quod  fapiens  profetò  es , & norma  certa  vtìUtatis  ; & 
fi  nos  tenui  mente  praditos  id  latet . Àt  enim  V enator  aliquis  fer- 
fentem,  aut  leonem  densa  cubàt  qui  in  montibus  videt , vcl  auditfia- 
■ tim  declinat,  aut  effugiv,  fed  & maleficus,  aut  latro  exorabilis  eft,  & 
prétcibus  i aut  lacrymis  moUefciti  Virumverò  , quiproximo  ,& 
amico  malum  in  corde  machinatur , aUudque  fentientem , aliud  lo- 
quentem , multa  fapientsa  efi,  eiiadere , & d diuino  auxilio  pendet . 
O* occhio»  che  le  cofc  Butte  rimiri , il  quale  da  neiTuno  è ingan- 
nato, perche  fpeflb  in  quefte  , e più  graui  colpe  di/Iìmuli  ? ne  fu- 
biro  mandi  contro  de  colpeuoli  fuochi , tuoni,  fulmini , mi  fo- 
prafedendodifièrifci  la  vendetta?  è con  impeto  ininuefiigabiie 
li  tuo  giudicio , e con  humane  ragioni  inaccenibile  ; fé  non  che 
fei  veramente  faggio,  e regola  infallibile  di  vtiliti , benché  à noi 
di  mente  debole  è ciò  nafeoAo . Peroche  fé  qualche  cacciato- 
re, il  quale  ne  monti  vede  ò ode  feipente  ò leone , con  la  fo!ta_> 
giuba,  fubico  lì  ritira,  ò fògge,  ma  anco  vn  malfattore,  ò lattone 
e eforabilej,  e colle  preghiere , ò lacrime  fi  ammollifce , e l’huo- 
mo  nondimeno,  che  machina  nel  cuore  contro  al  profTimO,  &c  c 
amico  del  male;  & altro  dice  di  quel  che  fentej  è vfBcio  di  gran 
fapienaa  fchiuarlo , e dal  diuino  aiuto  dipende . Hauea  però 
promefTo  il  niedemo  di  Teodora  5r/pp/or4  ruuinato  dalle  calun- 
nie di  Camatero  Logoteta , e poi  mifchia  precetti:  ^ Ejfe  eos  a- 
tttulos  quantum  poteft  obferuandos  » qui  tngenio , moribufque  parùm 
liberalibus  occultis funt prediti , & linguam  habent  à corde  dtf- 

fentientem . Ante  omnia  vero  citftodiam  ori  ponendam , nec  /inerte 
linguam  temeri  euagari , dentium  feptum , & labiorum  propugnacu- 
lum , quibus  d natura  velut  duplici  vallo  eft  circumdata . Douerlt 

Set  quantofì  può  ofleruare  tali  emuli , quali  d’ingegno  , e di  cu- 
umi  poco  cortefì , & ocoilti , hanno  la  lingua  difeordante  dal 
cuore  i fopra  tutte  le  cofe  però  deue  ponerfì  alla  bocca  vn  fìgil- 
k>  ; ne  permettere  che  la  lingua  temerariamente  vada  vagando , 
e fdruccioli  i il  ferraglio  de  denti,  e la  difefà  delle  labra , delle^ 
quali  didla  natura,  come  da  doppia  trincierà , è circondata,  fer- 

uono 


u Coniar.  X Idem  Coniai. 


Id.-lio  è occhia, 
che  tutto  vede. 
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uono  di  gran  tnaeftrìi  onde  il  niendo'»  ò il  parlar  ctrco/peao  f<> 
no  otrimc  armi  nelle  Coiti  in  paraa>lare  . 

incautior  decifiart , paìam  laudatum . Ciò  però  è vna  for» 
ri'unniwori  fini,  tc  di  ofTcndcrc  aftutamcntc  maligno , c moftruofo  col  lodato . 8 
che  lodano  pct  vi.  Pcrochc  lì  ccciu  occultamentc  il  Principe  à liuore , ò paura»  fe 
tupcrarc  . particolarmente  è di  animo  debole . Polibio  ciò  infegna  con_* 
cfcinpio  > e fentenzadi  vn  certo  y ylpelle  aihito  calunniatore  > il 
quale  haoendo  calunniato  Arato  predo  di  Filippo  Re  de  Mace« 
doni;  & edendo  Rato  ritrouato  di  falliti , non  però  fermoffi»  mà 
trasferì  dopoi  la  calunnia  contro  vn  tale  Taurione , eh’  era  fo> 
praftantc  alle  cole  del  Peloponefo:  * Nmiu  «#b  tccufakit,fei  Uh- 
Sotto  l’erba  della  dauit,  affercns  digniffimum  effe  tjui  cum  Regeipfo  in  cafiris  > <uqut^ 
lode  fi  afeonde  il  a,rie  ageret . Qucfto  non  lo  accusò,  mà  lodò  dicendo»  eh*  era  di- 
ferpe  della  calun-  gnigìmo  di  ttouajfi  con  cdò  Rè  nel  Campo , e nella  battaglia-#» 

& aggiunge  ; Nqnus  calnmnU  modus  repertus  ille , non  atlpantes » 
fed  ìaudantes,lxdere  atque  euerter e alias. È’ quello  vn  nuouo  modo 
ritrouato  di  calunnia;  l’od'endere»  e minar  altri,  non  accorando- 
li, ma  lodandoli . 

Nihil  return  mortalium  tam  inflabile,  atque  fluxum . (^ali  feco-  ^ 
li  ciò  non  infegnano  ? Gli  antichi,  i mezzani,  i noRri.  Tra  gli 
antichi  Gioab  queH’huomo  aRuco  > temeiarìo  » e degli  arcani 
configli  dcirefcrcito  di  Dauid arbitro , mentre  non  è ruuinato 
dal  Re  viucntc,  c vccifo  dal  Succeflòre . Che  dirai  di  Apclle  tra 
k ' j*‘  Greci  ? quegli  proffimo  à Filippo  Re  in  tal  grado  » c cosi  pieno 

e*  della  po°cnva  ricchezze,  che  dal  Re  flcllo  era  tcmuco;In  vn  momento  d’ho- 
Jubnea  in  vn  nió-  è buttato  già,  abandonato  da  quei,  che  poco  dianzi  l’accom- 

memo . pagnauano,  femiuanojhonorauano . Polibio  cosilo  racconta-* 

a Aratus'flagitia-,  & fuperbiam  eius  Regi  aperit,  ai  vindiffam  fiimu~ 
lat , <*r  Rex  id  fecumftatuit , fed  ita  alta  diffimulatione , vt  mentem 
hanc  eius  nemo  feiret . VoeatMS  ApeUes , ille  fidenter  x/enuns  , ^ 
quafi  omnia  ex  fententia  patratunss,  fimul  ac  confpedus  effet , ex 
Chalcidc  Corinthum  venit , cum  appropinquaffet  » certatim  Satelli- 
tes , militumque  Prafecfi  cum  ipfis  militibus  ebuiam  proceduntj 
agnine , & pompa  in  regiam  ieduennt . Cum  autem  ingredi  flatim , 

•vt  confueuerat , -vellet,  iamtor  quidam  pr isolati  eum  iufftt  occupa- 
tum  in  prsfenti  Regem  dicens . Apelics  nouitatem  rei  demirans  ha- 
fitabundus  aliquandiù  confljtit  ; mox  niifius,  inopfque  confili}  ind^  . 
difceffn;  Conutes  iUi  omnes  fuintò  dilapfi,  vt  deniqut  folus  cum  fer- 
uultsfuis  domum  peruenerit . Arato  fcuoprc  al  Re  le  fccleragini , 

e fnper- 


y Polib.l.^.  z Idem,  a PoUb.l,  5. 
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e la  fupetbia  di  Apdle;  lo  fctmola  alla  vendetta  II  Re  fece  la  fta- 
bilifce , ma  con  lì  profonda  dilìnuoltura  I che  nelTuno  fapeua-» 
quello  Tuo  penlìero  • Chiamato  Apelle  > quello  confidentemen- 
te venendo , e quali  per  operare  tutto»  fecondo  il  fentimento  del 
Re  > fubito  che  folle  Rato  veduto  ; da  Calcedonia  venne  in  Co- 
rinto, auuicinatolì,  le  guardie  à gara , & i Capitani  de  Soldati 
gli  vanno  incontro , Io  conducono  con  pompa , e fquadroni  nel- 
la Reggia . Ma  volendo,  fecondo  il  folito , entrar  fubito,  vn  tal 
Portiere  cornandogli , che  afpettalTc  dicendo , che  aUhora  era.» 
occupato  il  Re . Apcllellupito  della nouiti  della  cofa,  fermofli  _ fmftio  fi 
per  qualche  tempo  dubbiolo,  d’indi  fubito  malinconico , cpri-  'n*  Apéue  * 

no  di  conlìglic^artì  ; Tutti  quei,  che  accompagnato  l'haucano, 
iti  vn  Aibito  difnpati , finalmente  arriuò  à fua  Cafa  folo  coni 
fuoi  fcruitoretti . Poco  dopo  prefo  con  il  figliuolo,  ligato  fu,  & 
vccifo , Ma  dòpo  quelle  cofe  prime,  Polibio  aggiunge  à propo- 
lìto  : b Parua  ontninò  intemalla  temporit  omnes  homines  auoUttnt , 
ruffumque  detjeiunti  maxime  verà  eos^ui  in  aulis  verfantnn  re  ue- 
tA enim  ifii  adfmiles funt abacorum  (olculis  , quivi JecMndumvo~^°[^*Z^^^*  ^ 
hmtatem  calculatoris  modi  obulum  areum , modo  talentum  valent , ‘ ' 

Ita  aulici  ad  nutum  Principit  modò  beati,  modo  miferi  fiunt.  Pochi 
inteitialli,e  fpatij  di  tempo  onninamente Iblleuano  tutti  gli  huo- 
minijé  dinuouo  gli  atterrano,  mà  principalmente  quei , che  fo- 
nd  nelle  Corti  ; peroche  per  verità  cotefli  fono  limili  à calcoli 
de  gli  abachi,  quale,  fecondo  che  yuole  il  Calculatore,  horava- 
gliono  vn  quattrino , bora  vn  talento . Così  i Cortigiani  à cen-  Felici,  c mifeti  in 
ni  del  Principe  fono  hora  beati , & bora  miferi . A quello  efem-  vn  momento, 
pio  in  Apelle  ,,r altro  in  Roma  è gemello  , in  petfona  di  Seia~ 
no  ? quale  per  longo  tempo  potente  di  Tiberio  Augollo,  & à fo- 
tniglianza  di  lui  trattato,  & honorato  con  Rame , c con  honori; 
fSnalmente  con  vna  lettera  è mainato,  e per  dirlo  con  il  Poeta 
e Caput  illud  tato  Orbe  fecundum  . 

.^el  capo,  eh' il  fecondo  era  nel  mondo . 

Lo  diede  al  laccio , &il  cadauere  i gliobbrobri/,ad  eflcr  lacera- 
to, e ad  vn  vncino  attaccato  : <1  die  illum  Senatus  deduxerat,  in  Sciano  2 

fopulus  infrufla  diuifit , in  quemquicquid  congeri  poterai  ; Dij,  ho- 
minefque  coniulerant , ex  eo  nihil  fuperfuii,  quod  carnifex  traherei  . 

In  quel  giorno , nel  quale  il  Senato  l'hauea  accompagnato  fuori, 
il  popolo  lacerollo  in  pezzi  ; nelquak  mtto  ciò , che  potea  adu- 
narfi , haueano  i Dei»  e gli  huomittioonferitoì  e di  ciiò  niento 
^ auanzò. 


b Polib.  ibidem,  c Poeta,  d Sen.  i,i,  de  tranquU, 
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Prodigi»fo  detto 
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auaii7Ò , diepoteflfcftrardnarlo  il  Camefìce.  Simile  potenza  > 
fi  dito  di  Plauto  focto  di  Antonino  > quali  leggi  in  Dione  Caf> 
fio.  Già  nel  fecolo  pailato  prdTo!de  Spagnoli  quanto  nobile.» 
documento  vi  è della  Potenza  lubrica  ? e quelli  Aluaro  Luna . U 
Re  di  CaAigiia  loamaua,  e fopra  tutti  gii  huomini  ,&  amici 
promoucua,  con  ricchezze»  titoli»  cariche  età  ogni  giorno  auan- 
zato;  c così  hauea.refoil  Aio  Re  » che  per  cauD anco  fola  diluì 
faccua  guerra  con  i Re  vicini,  c Cognati . Neflùna  cola  in  mag* 
gior  fama,  & inuidia,come  cotefto  Amore,  & aflài  diuturno.Ma 
quale  elìco  alpetti  ? e Sicut  diuifiones  ai{uarum,fic  cor  Regis.Comc 
le  diuilìoni  delie  acque, cosi  il  core  dei  Re, dice  il  Sauio.Secreta- 
mente  lì  alienò  il  Re  da  Aluaro,lo  hà  in  odio  quanto  amato  l'ha^ 
uear,  Analmente  con  faputa  di  pochi  lo  fi  prigione  nel  Camello 
Burgenfe,  cotnmanda  che  fia  fencentiato  à tagliarfegli  il  capo,& 
effer  per  tre  giorni  moftr^  in  piazza . Ò cieca  mortalità  i Tu 
quel  fuperbo , e poco  dianzi  inmlente , douc  Tei  ? Che  lèi  ? bai 
cenato  di  eflere,  e la  feliciti  goduta  per  tanti  anni,  da  vn  fubita- 
neo  turbine  è Aara  sbattuta,e  ruuinata.  V eraméte  tu  l’haueui  prò*  j 
detto  Aluaro, nó  fenzaprefagio  del  male  auucnutotiMnarauiglia**  • , 
dofigli  altrìdellatuafortuna,&appreAbditepredicando:^/>»> 
prouidi,  (tu  diceui  ) ne  ttdificium  antefinem  operis  Uudaueritis.ìm» 
prudenti , e mal  confìgliati  che  fece  : non  vogliate  lodare  rediA- 
ciò  inanzi  al  Ane  dell’opra . Ma  non  haurò  io  Ane,fe  adduno  ^ 
efempi,  che  mi  A fanno  incontro,  come  ho  detto  d' ogni  tcn^. 
Claudiano  con  le  parole  ipropoAto  di  Sidonio:  g Pericuiofam 
Regum  familiaritatem  effe , quorum  confuetudinem  fpeffatifjimus 
quifque  flammarum  natura  beni  comparai , quaficutpaulubimàfe 
remota  illuminant , ita  fatis  admota  jib/  comburutu . '£Acr  la  fami- 
liarità de  i Re  pericolofa,  la  conuerfarione  de  qiali  qualuaquo 
peHbnaggio  nobililAmo  bene  la  paragona  alla  natura  delle.» 
fiamme  , le  quali  Acome  vn  poco  da  fé  lontane  illuminano , così 
troppo  vicine  à fe  brugiano . Nota  Cortigiano:  accoAati , infi- 
nuari,  ama,  Aj  amato,  ma  non  troppo . . — 

Speciem  magis  in  amicitia  Principis  , quàm  vim  retinent , Il  Pa*  / ® 
dre  di  TemiAocle  iqucAopropoAto  A fcrui  della  Imagine  ; il 
quale  volendo  alietiarA  dall*  amminìArarlaRepublica:  A ofien- 
dit  ei  in  litore  triremes  veteres  abìe^las  iami&  contemplar,  tales  ad- 
miniflratores  Reipubliia  effecum  mu  vlira  ex  eisfrafius  . Gli  nio- 
Arò  nel  lido  galere  vecchie,e  come  imitili  non  più  fattone  cótpi 

tali 
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tali  efler  i Miniftri  della  Rcpublica , quando  da  effi  non  fc  no 
afpetta  più  frutto . 

II  ^rauaaliqua'vox  erumpat.  Conciofiache  anco  Arato  tra  gli  Chi  iafài-.,fre 
efempi  dciramicitia  regia, infelice  ; quale  à Filippo  Macedone  ca. 
caro  per  qualche  tempo,  &vtile  amico;  Finalmente  per  ordine  Arato  cnde  ne'la 
del  medcnio  con  veleno  lento  fù  vccifo  adagio,  adagio  . Non_»  'fcs 

ignorollo  Arato,  mà  il  manifeftarlo,  non  dlcndo  medicarlo , 
tacito  fopportollo , fc  non  che  tra  gli  amici  ad  vn  certo  Cefalo , ' ‘ ■ 

haiiendo  nella  danza  alla  di  lui  prefenza  fpiitato  fangue , c que- 
gli marauigliatofenc  vdì  in  riipofta  : » Hxc  funt , ò Cephnlc  , 
premia  JtcgU  amicitix.  Quelli  fono  i frutti  deH’amicitia  dei  Aiirtriaci 
Re.  Tale  fù  Filippo , tale  i non  così  i noflriAuflriaci  (il  che  con  «oli  con  , 
verità  dicemo  ) patienti  di  loro  Minidri  > Se  al  maggior  fegno  ' 
mandieti , c piaccuoli . 

IZ  Ifia  euentH„t  ^ nunc]nam  mihi . Che  dunque  ? condannamo  la 
Corte , e tutte  di  quefìa  forte  le  difprezzamo  ? non  già , ma  cote- 
da  Città Sicionia di  Arato, e cotedi  Coturni  nego,  che  à miei 
piedi  conuengano . Valerio  già  quafi  con  voce  di  Apollo  dide:  Tir-uno  pouero 
k Magtsfe  probare  fecuritate  tugurium  ridens,quàm  trijlem  cttris,&  & allegro  prefe’ 
follicitudinibus  aulam . Che  lui  più  approuauaper  laficurezza  vn  ^ iplendori 
pouero  tu^rio  allegro , che  la  Corte  malinconicapcr  le  cure , e • 

lollccitudini,che  lapremono;pcrochc  quefte  due  cofe  edere  an- 
co in  ottima  Corte, certo  che  neduno  efpcrto  lo  ncgarà.Noiperò 
cercamo  il  ritiramento , e Torio,  mà  non  Tinfìngardaginc.  1 Ha- 
bet  vbife  ctiam  in  priuato  lare  explicet  magnus  animus  ; nec  vt  teo- 
num,  animaliumque  ìmpetus  caueis  coercetur  ,fic  homiuim , quorum 
maximf  infedu&u  adiones  funt.  Vbicumque  otium  mecum  abfton- 
dero  prodcjfevolam  ftngulis y & vniuerfìs  ingenio  , voce,  confitto . 

N ec  enim  is  folus  ReipublicA  prodeji , qui  candidatos  extrahit,  & 
tuetur  reos , & de  pace , belloque  cenfet , fed  qui  iunentutem  exhor- 
tatur,qui  in  tanta  bonorum  prxceptorum  inopia,  virtute  injhuic 
animos,quiadpecuniam,luxuriamque  curfu  ruentes  prenfat,  ac 
retrahit , &ft  nihil  aliud  certe  moratur , in  priuato , publicum  nc- 
gotiumagit.  Ha  il  grand’animo  douc  faccia  di  fc  modra,  anco 
in  cafa  priuata  ; ne  come  de  Leoni,  e degli  animali  fi  frena  l'im- 
peto nelle  caucrne  fotterranee , cosi  degli  huomini  ; le  maggiori  Qnanr.  bue,.,  cf- 
attioni  de  quali  fono  nelle  retiratezze.  Douunque  hauròmecoil  «l-’lio  Unto 
mio  otio  nafeofto , vorrò  giouare  à tutti , & à ciafeuno  colTin- 

geg'io, 

i Fiutar,  in  Arat.  k Valer,  l.q.c.io.  1 Seneca. 
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gtgno  > colla  voce>  e confìglio  • Perocbe  ne  quel  foto  gioua  al- 
la Kepublica , il  quale  tira  fuori!  candidati  > e dcfende  i tei , e_> 
tratta  di  pace , e di  guerra  ; ma  chi  anco  efocta  la  giouentu  ; chi 
in  canta  penuria  di  buonlprecetti  iftruilce  colla  virtù  gli  animi  i 
chi  trattiene , e ritrae  i medemi , che  correndo  precipitano 
all’acquilto  di  ricchezze , & alla  libidine  : & ancorché 
niente  altro  faccia,  certamente  li  trattiene  ; & in 
priuato  tracu  negotio  publico.  QueAc_> 
cofe  fono  del  Saggio  Seneca , le  cui. 
parole  ho  efpteffe , vorrei  l' ani*^ 
mo  » mi  sfooo  • 


àtlT er:(p  LihrA . 
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DEL  LIB.  IV- 

Ingerìfctit  diuide  U propria  Prudenza  , e difcorrt 
della  Doppia  T ogata  , che  ji  aggira  d‘ intorno  le  coj^e 
diuine  j humane  j e tutte  P altre  cofe  , che  Jono 
atte  k jiahilire  , ò indebolire  il  Pegno  con  nuoue  t e 
non  'vfato  methodo propone , O*  hà  quefia  • 

SERIE  DE  CAPI. 

CAp.  I.  Che  la  propria  Prudenza , cioè  quella  .quale  volcmo 
fianel  Principe  è difficile  lìa  con  Precetti  allrecta  . HHer 
largamente  fparfa , inllabile , e coperta.  Laonde  qualche  cofa-» 
d’intomo  ad  cflà  > non  pienamente  da  noi  commandata . 

I L La  Prudenza  propria  diuifa  in  Togata  , e Militare  . Quella 
in  Humana,  e Diurna.  Di  quella  dimoflrato  , douer  eiVer  al 
Principe  à cuore  j Che  dare  elio  ritenere , e difendere  vna  Reli> 
gione.  E qui  li  annette  il  Libro  rfe  rna /fe/zg/one,  in  ri  fpofìa  al- 
le oppo/itioni  del  Dialogillaal  fecondo,  e terzo  Capo  di  qii'.  Ho 
<]uarto  libro , Di  più  ricercato  di  vna  Religione  fe  mai  poiÙLj 
fopportarfi  di feordia,  almeno  à tempo , e ciò  parere  vicino  con 
alcuna-} . 

I V.  Si  fà  pafTaggio  alla  Prudenza  nelle  cofe  humane.  A que- 
gli fono  aperti  due  fonti  ; ITngcgno  del  Popolo , e del  Regno  . 
Si  dice  del  primo, St  efpoRaper  indicela  natura  del  Volgoi  cioè 
moflrata  à dito , e coii.e  in  pittura . 

V.  L’altro  fonte  apeno  : ITngegno  de  i Ré, e del  Regno.  Due 
cofe  qui  coniiderate,  qua  i communemente,  e quali  diftinta- 
mcnte  conuengano . 

V I.  I Precetd  bora  da  qiiefli  Fonti  canati  ; e primieramente 
podi  in  vniucrlàle , quali  flahilifcano , ò violino  ii  Regno  ; Ap- 
preflb  fi  dice  della  V iolenza  d'fiintamentc  , bifogncnoli  al  Ro. 
Guardie,  Soldatefche , Fortezza , ò.più  tolto  ('olonic . 

VII.  Della  doppia  Virtù  conferuatrice  de  Regni . Si  racco- 
manda la  bcneuolcnza  del  Popolo  i e fi  dimofira  lalltada  tripli 
ceadefla.  L % L’Aut- 
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V.1 1 1.  L’Auttorici  molto  raccomandata . Dimoflratc  tre  co- 
fc  , che  ad  efla  conducono , nelle  quali , perche  confifte  la  forza 
principale  dell’Imperio  a accurata  > & apertamente  fi  difcorre_> 
di  efl'o . 

IX.  Si  fà  paH'aggio  à quelle  cofe  > che  fanno  allariuolta  del 
Regno>  nelle  quali  la  prima  èia  Forza:  Si  dimoftra  efl'er  efia  dop- 
pia : le  Infidie  > & il  Tradimento . Come  debba  fchiuarfi  l’ vna  > 
c l'altra  , ò come  debba  punirli . 

X-  Del  doppio  Vitio  mina  de  Regni  - Primieramente  deH’O* 
dio , la  cui  pelle  fà  vederli  - Che  deuono  Ridirli  quelle  cofc-j  > 
che  là  conducono  ; aiìzi  ancol’imagine  di  elle , quale  c ne  Sup- 
plici/ .Tributi , Cenfura  ; In  cialcuna  di  elle  fi  dice  > come  deb- 
ba il  Principe  portarli  - 

X I.  Si  cerca , fé  la  Prudenza  mifia  habbia  luogo  prclTo  del 
Principe  : cioè  quella , nella  quale  fono  le  fraudi . Hauere  qual- 
che detto , e qualche  dotto . 

X 1 1 1.  In  che  modo  > e lino  à quanto  hanno  à permetterli  lo 
fraudi.  Diuifein  trefoni, e diftintamentc > altre  ciceuute  <ici 
Regno  » altre  efclufc . 


DEt- 
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DOTTRINA  CIVILE 


pi  CIVSTO  LIPSIO. 

LIBRO  iv; 


CAP.  I- 

, \ 

€hi  h froprm  Vri^enx*  » cioè  tputlh  » thè  •volem 
Jta  nel  Principe  tè  ài ff die  fia  con precetti  afiretta. 
^ffer  Urgtttnente  fpArfd-i  inflahile,  e co- 
perta 5 laonde  qualche  coja  ài  intor- 
no aàeffa»  non  pienamente  da 
noi  commandata . 


O'calcata  la  picciola  ilrada  dell’altrui  Prud  eii- 
za  > mi  E apre  il  campo  alla  propria  > ma  cam- 
po veramente ->  nel  quale  chi  farà  j che  com- 
prenda la  certa  via , ó limite  ? E cofa  troppo 
Diffiifa , Confiifa  > Ofcura» 

propri  atamencc  ;peroche  qualcofa 
più  largamente  fi  dilata . come  le  cofe  huma- 
ne?allc  quali  tutte  la  Prudenza  appartiene^ , 
anzi  à ciafeuna . Odi  il  Filofofo*.  ^KerHmfingutarumPruden- 
tiaffitqujinouhomni  per vfnm  fiutiti  La  Prudenza  à caduna_j 
delle  cole  appartiene  > le  quali  per  i'vfo  fi  fanno  all’  huonio 

L } note 


a Àrifi.  6.  etbic,  c.8. 


La  Prudenza  è 
materia  di  tutte 
le  cole  humanc  ; 


Sono  i di  lei  pv* 
cetti  DifiùIiyCoa- 
fuli , Ofeuti , 

Dicali, 
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noce  ; tniicutte  le  cofe particolari  fono  iafìn^  ,Ie  quali  non.  fcy-' 
lo,  colia*  fcienza,mà  nr  pur 'col.niunero  ftringcrai;  peroche 
b Pracepta  finiu  effe  debnt , & certa*  I precetti  deuono  cfler  fi- 
niti , e certi . c Si  qua  finiri  non  poffunt  extra  fapientiam  funt . Se 
alcuni  non  poflono  finirli , fono  fuori  della. Sapienza  • 

Già  i medemi  fono  Confici , pecche  per  verità,  tacco  è inftabi- 
Coafuii  ; le,  c fluttuante  ciò,  che  noi  chiamano  Pmdenza,  peroche  non  al- 

. troellaè,  che  elettione  di  cofe,  quali  diuerfamente  fi  hanno? 

fé  quelle  fono  incerte , tanto  piu  elias  perche  non  folo  è alle 

cofe  ligata , ma  à quelle,  che  fono  alle  cofe  congiunte . Rimira  i 
£’  mobile  ancóra,  tempi,!  luoghi,gIi  huominii  e vedtai,che  per  qu^unque  minima 
mutatione  eli  eia  ella  fi  muta  ; di  modo  > che  non  in  ogni  luo^jo 
ella  è la  medema,  e ne  canpoco  in  vnafol  cofa  è vna.  Della 
Scienza  però  é la  natura  diuerfa  : d Et  omnet  cenfemus , quod  fei^ 
mus  , natum  non  effe , variare . £ tutti  penfamo  ciò,  che  fapemo  ; 
11  Variare  non  elTer  nato . Di  vero  qualche  cofa  incerta , n:il'u- 
no  l'haurà  ridotta  in  quelli  certi,&angufiiofi  vincoli  di  precetti. 

' Per  vitimo fono  i medemi  0/c«r/,  perche  le  cofe,  e tute  gli 
auuenimendhumanifono  inuolci  inofeutiffime  tenebre . Pa*Io- 
r tenebrofa  per  c Occultai  eorum  Semina  Deus , c per  lo  più  Bonorwn  mclorU‘ 
le  caule  ignote . que  caufa  fub  diuerfa  fpecie  latent . Nafeonde  i femi  di  effi  Id- 

dio à cui  fon  noci , e le  caule  de  beni , e mali  Hanno  fo.cto  di- 
uerfa fpecie  nafcolle . Chi  nelle  cofe,  che  vengono  anco  incon- 
tro , non  giudica  più  collo , che  conofea  le  esufe  l Senza  le  caufe 
Molte  fono  I pctò  non  e fcicoza , nc  alcuna  ferma  tradicione . Aggiungo, 
fe  di  cofe  ÌMo*tc*l  quello  publico , e ciuile  gouemo , benché  in  cole  terrene, 
molte  cofe  fono  dal  Cielo,  ne  da  ritrouarfi  in  quella  nollra  terra  j 
A fegno  che . come  quegli  efclama  : 

f yfqut  adeo  res  humanas  vis  abdita  quxdàm 
•.  Obterit , ^ puUbrosfafces,fxMafque/ccures 
Proculcare , oc  ludibrio  ftbi  habere  videtur . 

Cosi  le  cofe  humane  occulta  forerà 

Infrange , eh*  i bei  faf d , e fi  ere  accette 
^ Pare  le  atterri , e che  le  prenda  àf  iberno . 

laondefdiciamopureilvero  j io,&altti  fiamoquì  come  cie- 
ciie , ' chi , nc  v’è  alcuno,  che  pienaniente , non  dirò  habbia  dati  i Pre- 

cetti deUq.Prudenza , ma  nc  purcentaco  j Che  dunque  ^ mi  ache- 
to, e caccio  i la  cofa,  e l’ordine  lo  vietano  ; e più  collo  farò  quel- 
lo. 


b Sen.ep.^>y,  c Ibidem,  d Arifi.  ó.etbic,  c.^.  e Plin.paneg. 
i Lucret.  lib.^. 
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lo>  che  ^arei  ritrouato  in  alcun  mare  di  Siiti } e già  che  tener  non 
1 poilò  ftrada  dritta  > e ferrata  > confuramente  moftrarò  qualcho 
via  » come  con  ftelle  . O tuche  fei  fopra  delle  ilelle  > aiutami. 

Olfcruationi  al  Cap.  i.  della  Prudenza  > 
c’  hò  detta  propria . 

^ Confusi  viam  uU^uam  fignabo . Propria  > e dilHntammte  à pe< 

na  fì  può . Odi  Ariftodle  : g Siau  in  alifs  artibus  , ita  in  Politica  _ , . _ 

ordiuatione  fieri  non  potefi , vt  omnia  fingiUatim , & accurati  feri-  tg  vifutEfil* 
bantur.  Vniuersi  enimferibi  necejfum  èjlyot  ahionts  funt  rerum 
fiugularum . Come  nelle  altre  arti  così  nella  Politica  ordinatione 
non  può  farli , che  le  cofe  tutte  ad  vna  ad  vna  > & accuratamente 
fi  fenuano;  perloche  vniuerfalmente  è neceflario  che  li  fctiuano> 
male  anioni  fono  delle  cofe  particolari . £'  vfficio  però  di  co- 
loro > c’hanno  ceruello , & ifperienza  > da  quefte  cofe  communi 
formar  featenza , e decreto  in  ciafeuna  colà  » & à quelle  corno 
norma , e regola  adattarle . 


g 4rift.  2»  poUu  cap.j. 

C A P.  II. 

Zji  Prudenza pfopriadiui/kmTo^ata,  e Militare  Z 
Creila  di  naouo  in  humana , e diurna . Di  auejia. 
fi  moftra  douer  il  Principe  hauer  premura  > che  de- 
ue  ritenere  ^ a difendere Mna  Religione 
, 4»»erre*YjLi^re  JJc  viuRéE^ìone  » inrifpo- 

fia  alle  oppofitioni  del  Dìalogifin  al  fecondo , e terzo 
Capo  di  quefio  quarto  ZJ^ro  . 

j T A Prudenza  tutta,  ch’io  cerco  nel  Principe  d di  due  forti:  Pmdenza  tog«3 
I 2 T ogata  , e Militare . Quella  intendo  : ,^a  in  quotidtano^  e militare , die 
gubernatione  tìanquillifque  rebus  interuenit . La  quale  in  quello  ^<^o>  rccoiWe  il 
gouemo  quotidiano , c cofe  pacifiche  inKruiene . Cottila  : qua  ’ 
in  bello  a rebufque  turbatis . La  ^ale  interuiene  in  guerra , e nelle 

• L 4 ' cofe 
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D Principe  qual 
potete  habbianel 
ic  cole  facrt  . 

et 

Per  quali  cagioni 
deuono  enrarfi 
d.il  l’riucipe  . 

Per  houotc . 


Detto  di  Cirod’ 
• torno  alla  Re- 
ligione . 

Per  Tutela. 

Per  Accrcfcimc- 
todcJlTmpcrio  > 


I Romani  colla 
rcltgioiie  Aipcta- 
rono  tutte  le  géti. 


Per  lo  flato  pu- 
bi ico  . 


Non  deue  la  Re- 
ligione UMlchiarfl 


Pa'czia  degli  Egit- 
ti) d'intorno  l.a 
Religione . 
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cofe  turbare . La  maceria  di  quella  parimente  doppia , Cofe  Di-» 
urne , teofe  Huinane . Nelle  cofe  diuine , dico  ritrouarfi  : &ug,  i 
J^ra  /ieligionmque,&  dirigi t , quatenus  tamm  Principi!  ea  c^, 

Q^lla,  che  tocca,  indrizza  le  cofe  Sacre  ,*c  la  Hclieionc  fi- 

no a quanto  però  tal  cura  è del  Principe . Giuda , c conuenieu- 
temente  cosi; perche  non  hà  il  Principe  nelle  cofe  facrclibcro 
potere  Dio  guardi;  ma  certa  circofpettione , e ciò  più  per  ?} 
^Mjadidife*dere  ,ehe  di  conofeere,  Ccrramente  in  ogni  Repu- 
bUca  : a Printùm  efi  curatia.  rerum  diumarum . La  prima  cola  è la  4 
cura  delle  cofe  diuine . Ma  à chi  più  appaiticne , che  al  Princi- 
pe ? b Decet  enim  quod  optimum  efi  ab  optirno  coli , & quod  imperai  5 
ab  imperante . Peroche  conuiene , che  quel  eh ’è  ottimo  fia  dall’-  ' 
otuiiio  ollcruato , e riucrito , e da  chi  commanda , ciò  che  com- 
manda. Nc  folo  conuiene , inaè  ifpcdiciite;  principalmente.» 
per  fua  difefa.  per  Io  che  diflc  il  vero  Ciro  : c St  omnes  familiares  C 
<&  anco  1 Sudditi  ) Dei metuentes  ejfent , minus  eos , aut  inur  fc  ‘ 
^quidillicitum  patraturosyautinipfum.  Se  tutti  i familiari  del 
Pnuape  teme  Acro  Dio,  meno  coromcttetebbeno  qualche  cola  7 
illccua,otradiIoro,òconcrocflbDio.  All’accrefcimeuto an-  ^ 
co  dell’Imperio  ; peroefie  déuilàpcte  Deos  proniores  effe  itu*  ® 
eos , qui  maxitnètUos  colunt  : Che  i Dei  lòno  piu  inclinati  verfo 
coloro , quali  al  maggior  fegno  gli  honorano  ; Solito  gloriarli 
Tullio , che  1 Romani  ® AlOW  calUditateyAut  robore,Jed  pietate , oc 
Religione  omnes gentes  » mrionefque  fuperauiffe  ; non  conafturia,  ò 
forza,  ma  colla^ietà , e religione  tutte  le  genti , c nationi  fupc- 
rarono . Ma  già  publicamence  ; come  fiamo  noi  falui , fc  quella 
non  e falua  ? f Religio,  & timor  Dei  folus  efi,  qui  cujtoatt  hominum  q, 

intcrfefocietatnn.  La  Religione,  & il  càni/r  di  Dio  è il  folo  cu-  ^ 
(lode  del  commerno  degli  nuomini  tri  di  loro  Togli  quello 
vincolo:  g V ita  liominum  fiultitià,  federe,  immanitate  complebitur. 

La  Vira  degli  huuuiiiU  111/11  farà  , lcclerate?2c,  crudel- 

tà. Il  medemo  fia  fc  la  confondi  ',  peroche  non  deuono  vdirft  la 
miei  Re  delTRgitto , quali  h yaràam  mfcelLun  reli^ionem  in-  - 
duxeruntfiabiliendo , comcpcnfarono  ,fceotroi.&  ne  vnq:tamcon-> 
f pirare  inter fe  Aegypttj  omiies  foffent . Indulfero  ia  Rciigione  va- 
ria, e mcfcolata  per  ftabilire  il  Regno , &accioche  nufnon  po- 
tcllcro tutti glL£gittijcolpirarcxràdi loro.  OPatzil  i’Aauore 
- dell*  ' 

a Arifi.y.polit.c.S.  h Diog.StoicatpudStok  c Zenoph.pad,LZ, 

7 «■  Arufp.  nfponf. 

t LaUant.de  tra  f,iu  g Sxed.lib.c.i,  h Diodor.licuU»; 
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dcll*VnIone  vuolequell’vna;  eda  quella  coufuCi , fempre  tor-< 
bulenze . Quel  Padre  delle  Mwfe  quanto  meglio  ? di  cuid  quello 
auertimenco  ad  Augnilo  : ì Diuinum  illud  numeri  omni  modo,omni 
tempore  ipfe  cole  iuxta  lega  patrias , & alij  vt  colant  office  • Hono- 
ra  tu  fecondo  le  leggi  della  patria  con  ogni  modo  di  riuerenza  » 
6c  i«  ogni  tempo  quel  diuino  Nume  > c w che  gli  altri  lo  honori-* 
no>;  & aggiunge  ^ Eos  verò , qm  in  diutnis  aliquid  innouant  »odio 
habOf&  coerce,non  deorumfolum  causa  (quos  amen  qui  contemnitt 
nec  aliud  fané  quidquam  magni  fecerit  ) fed  quianoua  quadamNur 
mina  bi  tales  introducenta , multos  impellunt  ad  mutatianem  rerumi 
Vndeconiurationes  jfeditiones  jconciliabula  exifiunt,  res  profeilè 
minimè  conducibiles  Ptincipatui . Quelli  però  ) che  nelle  cofe  di* 
ulne  qualche  cola  innouano  , habbili  in  odio , e collringeli  > non 
folo  pcrcaufa  de  i Dei  ( quali  però  chi  li  fpiezza , ne  altra  cofa-» 

di  granHn  hawra  cerrMiK....  c j , perche  qucfti tali  in- 
troducendo certi  noui  Numi, sforzano  moia  a uiuioliuiic  di  cole. 
Donde  vengono  le  congiure,  le  feditioni , i.  conciliaboli , cole 
in  vero  niente  gioueuoli  al  Principato . O parole  di.  vn  Em- 
pÌG,&  ad  vn  Empio  troppo  pie.  Quella  é vera  Pmdcnza;  & il 
rancipe , ch’è  Saggio  : • Keligio , & V eneratio , nulla  alia , nifi 
vnius  Dei  fc«e«rfrt.Non  deue  tenerli  altra Religione,c  Venetatio- 
nc,fe  nond'vn  Iblo  Dio;  E deue  tenerla  per  ritoanticoim  A/ii/o- 
rum  inflitutajueri , facrii , ceremomjfque  retinendis  fapientis  efi.  E‘ 
da  Saggio  difendere  gl'illituti  de  maggiori  col  ritenere  i loro 
i'acriticij , e le  cerimonie . n Et  patrios  ritus  migrare , aut  violare^ 
•vbique gentium  ntfarium  habetur.  Eti  riti  della  patria,  trapalTar- 
li , e violarli  predo  di  qualunque  gente , e natione  c llimata  fcc- 
leragine.  Calligalo  dunque  fi»  alcuno  rormirba  i o Jure  illeà  Dijs 
proximus  habetur  ^ per  quem  Deorum  maiefias  vindicaur . Con  ra- 
gione quegli «llimatoproffimo  à i Dei,  dal  quale  la.  loto  mac- 
hie vindicata  ; feriamente  ciò  apprendi,  c confetua.j>iVr/»//e^e 
in  rebus  humanis  Religione  prafiantiùs , eamque  fumma  vi  oportere 
defendi . Che  nelle  cofe  humane  niente  vi  c più  della  Religione 
eccelfo , e bifogna , che  con  tutta  la  forza , c potete  lìa  difefa. 


Salubre  àuerti- 
mento.  di  Mece- 
nate d’intorno  la 
Religione . 


Chi  varia  deue 
puoirù. 


B riiRutae  Buo- 
no, & amico  de- 
ue citeaeiit . 


LaRcliglene  eo- 
fa  la  più  degna 
del  Mondo . 


i Mecen.  apudDionemCaffiumL$2^  le  Ibidem* 
1 LoBarui,  infiit.  c.io.  m Cic.de  Diuin, 
n Arijì.  Rhetor.  ad  Alex,  o Iufiirt,lib*if 
p LaSlant.Ub.),  InJlitMt^.io^ 


QlTcc^ 
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Gflcruationi  al  Cap.  2.  Della  Prudenza 
, 1 . Togata. 

Prudentia  duplex  efl  Togata  Militaris . Ben  diflc  qucfto  I 

PrudcRza  xopvX  SatufUo:  q firmojtda  efi  refpuhlicattton  armis  moctò,tuque  aduerfut 
difficile . hofiesy  fed  quod  multò  maiusy  muUòque  afperius  efiMnis  pacis  arti- 

bus  . Dcue  ftabilirfi  la  Republica  non  folo  colle  armi , c contro 
nimici  ,mà  quel  ch’è  molto  più  > e molto  piu  arduo  colJe-^ono 
arri  delta  pace.  Le  arti  deUa  pace  fanno  alla  Toga  ; e quei»  da 
maffima,onde  con  ragione  dice  molto  piu, e molto  pm  ardua  c 
ouctt’opra,  diflc  Liuio  ; t ExcelUntibus  ingentjs  fittAs  defttertt  art, 

noTche^ccnia  ^ nimico . 

Materies  duplex . Res  diuinét,  res  humam . Quefto  ancora  cosi  jj, 
L»  a>3tetii  dell*  .dice  Stràbonc , douc  difcorrc  di  Mose;  { /f  oc  d natura  homimbus 
Prudenza  togata  gO  , & commune  Gracis , ac  Barbaris-,  vt  in  politica  vit4U* 

di  due  foru . communi  pracepto , & legibus  viuant . Praceptumautem  hoc  duplex 

eA,  aut  de  Dijs,  aut  de  hominibus , è dalla  naturainneltato 

■ neeli  huonuni,  8cè  commune  i Greci,  & à Barbarij  che  nella  vi- 
ta pitica  viuano  con ptccetto.e  leggi  communi;  <^cfto  precet- 
to^ò  è di  due  fotti , ò de i Etcì,  ò de  gli  huomini . E più  cofe 
aceiunge*dcUa  fona  della  Religione  negli  animi  noftri  ,c  quan- 
to ella  &z  ftataà  cuore  à gli  antichi . Mi  noiperchc , per  lo  paf- 
fato  ( auanti  fei  anni  in  circa  J nelle  altre  cole  di  quefto  capo , c 
feeuenti  foprala  Reli^one  hauemo  fmtfo , prouqcaa . da  viw, 
huomoim^rtano,& dquaie  nepur  gliela  Io  a^^ 

- ragione  mré  parfo  inferir  qui  effe  €ofe  ,4c  efler  in  luogo  di  npte, 

e d’oflcruaiioni . Tu  leggile  ,fe;¥Otrau  ecco  le  haipronte  - 


q SalHl.oratydprtp.ord,  l UltÌHf,  C Strab.lib.i6. 
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IL  LIBRO 

DE  VNA  KELIGIOnb 

DI  GlVSTO  LIPSIO 

COKTRQ  DIODORO  DIALOGISTA: 

T^tl^ua/e  Libro  fi fipiegano  il fecondo,  e ter^p  Capo  di 
^uefio  quarto  della  Politica  ^e  fi  confutano  le 
oppofitioni  delPAuer fario 

ORDINI  ILLVSTRll 

E'  V fato  jwco.  è contro  di  me  vn  libro»  al  quale  con  ragione 
ho  dubitato  s*  io  douefli  rirpondere  • E’  forfè  tale  l’ Aut- 
torcj  a cui  io  fìa  obligato  ? Huomo  inquieto  > torbido  » & 

' il  quale  ha  queflo  fola  fcopo  il  litigare  > come  certi  cani  hanno 
per  natura  » fenza  caula,  ò p«ricolo  di  latrare  j tale  cllere  cotefto 
IO  vdiuojiie  fcriuere  quelle  cofe  con  giuorcio»  ma  per  inhrmltà» 

Con  quello,  ch’io  mi  componeffi . c come  in  vn  ftcfl'o  campo  m* 
includeffi  ? del  quale  riportar  vittorìa  non  è gloriofo,  e dal  qua» . 
le  c0er  atterrato  > fordido  fora  ; pcrochc  come  dice  Seneca^: 

^ FacitfeaduerfariHmqHÌfquis  contendity  vincat  parfuit. 

Qualunque  che  contraila  fi  fà  auuerfarìo . & acciochc  vinca  fù 
eguale . Ma  v’  d vn* altra  cagione  di  tacere  daH’illefia  Scrittura; 
peroche  quale  efià  è ? plebea , canciera , e con  llile  anco  plebeo 
concepita,  quale  egli  fi  fia  che  la  leggerà,  s’io  llia  cheto?  nc  pof» 
fo  deprimere  il  mio  Auucrfario , fe  non  col  inalzai  Io . Aggion- 
gi,  eh*  ella  è piena  di  calunnie,  e d’ingiurie,  e più  preflo  ncU’Af- 
frica  Cornacchie  rirrouarò , che  in  quello  fcritto  cole , c ragioni  • 
fode.Qi^fà  àpropofito  queU’anticoYerfo  Homodori  yerba 
MemmoniMtttSono  le  parole  di  Orniodoro  varie  merci;  & in  ve-  ' 

ro  da  per  tutto  vedo  fiumi  di  parole,  di  giudici©  à pena  vna  goc- 
cia. Che  dunque  lafcio  Hate , ò riff  ondo  ? qualche  cofa  feria , r .• 

ò erudita?  non  v’  è occafione . Ingiurie  di  parole , e motti  ? non 
è vfficio  mio  ; e fin  hora  cosà  femo  villùci»  & hauemo  fcritto, che  ^ ^ ^ 

nellù- 


a Seneca, 
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ì 7 DottHfM  Ciuìlt . Uh.  1V> 

neflùno  di  me  > e di  neduoo  po^^o  io  parimente  lamentarmi . II 
primo  è cocpftf‘/A’”'V  ''“•riijfio!  ) che  malignamente , c fen- 
gigioni  perclie  fi  octàlfcoc  OM  p^uoca]  Qt^le  noti  adimitarloj  Ho 

il  Upfto  riipo»da  però  tolcrato  di  eilcr  perfuafo  di  nrpondcrc  ; o perche  a fute» 
al  CaJuaaiatorc.  reHe  del  poblico,  che  fia  ributtato , c reprelTo  lurdire  cosi  sfrena» 
to;  ò perche  di  me,  che  le  calunnie, c le  bugie  fieno  leggietmen» 
te  afterfe , còlle  quali  ci  o ffende  .Peroche  dice,  ne  le  cofe  fera- 
ce , ne  le  dette  efiet  mie';  ò certamente  non  eflèr  cosi  fcric- 
tc . Ma  come  dice  Tertulliano  t t Tantùm  meritati  obfiìt- 
fit  Adulter  fenfus , qmntum , & corruptor  fiyUs»  Tanto  firepit» 
controia  Vedrà  il  rcnfojidulcerato  , quanto  lo  frilccottuaore. 

ragione  principalmente  mi  ha  mofib  à referiuere  ; acciò 
che  alcuno  non  frimafiè , che  il  mio  ucere  acconlentilfr  ; e cte«‘ 
delie  ve^  danqi  approuate  quelle  cofe , che  non  vedeffe  rigic- 
caK  ; mà  nondinieno  rhauemo  fatto  con  breuitd,  peroche  come 
dice  Pindaro  : c lufiam  ad  caafamtria  verba  fufficiunr-  A caufa^ 
giufta  tre  parole  ballano  per  difenderla;  e dò  con  modefiia_>  j 
perche  ficome  lo  fcoglio  fenza  vcrun  fuo  moto  rompe  le  onde  • 
che  vi  sbattono  I così  noi  cocefti  calunniatori  fenza  minima.* 
afprezza.  A colera  ; Hauemo  però  mifchiati  alcuni  detti,ò  fchcr- 
zi  ; perche  non  fia  lecito  ? Huomini  ij«Midl,  & anco  i Santi  han- 
no ciò  fatto  in  fiiiiii  mite , e ucne  Tertulliano  : *1  Multa  fune  fic 
dipia  reuinci , ne  graunatt  adoreutur . Vanitasi  proprie  (efiittnai  ce- 
dìt . Molte  cofe  fono  cosi  degne  d’cltcrributtatc,  acciochc  colla 
granita  non  fi  adorino . Lo  Icherzo  propriamente  cede  alia  Va- 
nità. Tutte  quelle  cofe  à Voi; 

ORDINI  ILLVSTKI, 

Parla  da  ve»  Et  al  vollro  Tribunale  le  prefentamo , acciò  le  giudicate , nonli 
Cattolico . vindicate  . Peroche  Io  mi  fono  propolla  la  fola  purga , non  la.» 

vendetta  ; c volerne  fchiuarc  ,non  farla  piaga . Voi , de  quali  c 
qacftVflScio , collo  feudo  della  voftraAnttorità  coprite  me,  c le 
cofe  mie  ; ne  vogliate  fopportare:  « I nnocentia  piuspericuli  quàm 
honoris  ejfc'xhe  ITnnoccnza  corra  piò  di  pericolo,che  dihonore. 
Econ  tal  legge  qucllo;fc  quelle  fono  cofe  buone  preflb  de  buoni. 
Peroche, che  cotclli  calunnijno,  e dicano  male  di elTe cole.» 
non  importa , anzi  quello  ancora  c argomento  del  bene , dhpùh 
cercatali.  • r 


b Tertul.aduerf.haref.c.16.  c P indar. 
d TertulUaiuerf.yalent.c.d.  e Saluft.Iuguru 
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Bt  il vna  Rclig.  conm  Dhdpro.  j 7' j 

A qualunque  Lettore. 

*■*•*)'• 

VEdi  il  mio  referitto , o Lettore , più  tofto  per  voler  di  ami- 
ci , che  mio  ; Pcroche  io  ticl  principio  hebbi  jpcr  decrctó 
fìabilito  di  non  rifpondere , ricordcuoledi  queiranticò  detto  dJ 
Plauto:  . . - . . i.  , . 

a Bacchi  bacchanti  fi  velis  aduerfarier . • * 

Ex4nfanà  in faniorem  facies , feriet  fapiùs . 

AWebret , e flotta  Donna  ,fe  ti  opponi ' 

Più  flotta  la  farai , farà  più  maté, 

Mà  quei  medemi  hanno  me  vinto  tanto  meno  ricalcitrante , che 
colia  medema  opera  ero  per  dare  le  noftre  Note  àquei  due  Capi, 
che  fono  flati  calunniati . Percioche , che  io  folainente  rifpon- 
de/n  à quello;  fono  bagattelle  i quale  il  frutto?  Mà  alcuno  fù  di 
quello  conlì"lio  , e Icrittura  , che  vedi  : che  anco  con  ordine , e 
come  con  pie  calcato  io  inlìfteflìnel  di  lui  ferino  ; non  piacque. 
Poiché , che  colà  edò  dice  con  ordine  ? Le  prime , le  di  mezzo , 
le  vltime , e molte  le  medelìme  ; repetitione  da  per  tutto  , e me- 
fcolanza,  e come  dicono  i Greci  Omnia  idem  pnluis.  Le  cole  tut- 
te fono  la  medema  poluere  ; Noi,fe  alcuna  cola  è Hata  à propofi- 
to  non  rhauemo  tralafciata  ; le  ingiurie  à pena  le  hauemo  toc- 
cate , perche  fapemo  con  Plauto  : 

b Iflnnc  thefaurum  flnltis  in  lingua  fitum , 

Vtqu^flui  habeant  malé  toqui  melioribus  . 

,^uefloteforohan  nella  lingua  i flolti  y 
Che’l  dir  mal  de  migliori  hanno  à guadagno . 

E di  più  fapemo  con  Seneca  : c Aequo  animo  audienda  effe  imperi- 
torum  conuicia , & ad  honeflavaderui  contemnendum  effe  iflu  m con- 
temptum.  Douerlì  vdire  con  animo  tranquillo  le  ingiurie  degli 
Imperiti  ; e chi  và  à gran  palli  aU'acquiflo  di  cofe  honeflc,  deue 
(prezzare  cotcfto  difprezzo  . Tu  dunque , qualunque  fei  Lettore  » 
fauorifei  nella  buona  caufa,  e fe  qualche  cofa  vie,  che  gulH  à 
tutti  ; Sappiate , ch’io  hò  fcritto , c perfuafo  quelle  cofe , che  ot- 
time mi  fono  parfe,  e come  difle  Plinio  : dytilitatem  iuuandi prx- 
tuliffe gratia  placendi  > Ho  antepoflo  l’vtile  di  giouare  alla  gratia 
di  piacere . 

a Plaut.  I.  b Plaut.  JFccn^  c Scn,  d Plin,  prttfau 

C£N- 


Donn.i  in  coVr^ 
non  capace  di 
corre  telone  . 


Con  ditvrfe  pa- 
role dir  reniptc  il 
medemo  infiut- 
tuofanicnte. 
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974  DeO*  Dtttrin*  Cìuiie . Ui.  IV. 

eEnsvKA- 

Q^lle  cofe  > che  qui  per  difera  hà  ferino  Giufto  lipHo  > dalla 
Conlc/fiooe  di  cflb  Aunore , e dal  filo  di  cuna  la  difpuca  telHfico 
eller  fiate  ferine  della  Religione  orcodoflà , Caccolica  > e Roma- 
na , la  quale  c la  fola , e vaa  Religione . In  Louania  zj.  Agofto 
*593» 


Hcrrico  Cuithio . Decano  di  S.  Pietro  di  Louania  « 
Cancelliero  dell'Accademia  « e Pontifici» , 
Kegio  Cenfore  de  Libri . 


ti 


i.  .1/. 
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IL  LIBRO 

DI  vna  religione 

DI  GlV  STO  LIP  SIO 

CONTRO  IL  DIALOGISTA  DIODORO. 

HAuemo  Ietto  il  tuo  Libro , c quelle  cofe , ^It  quali  mi  è 
parfo di nfponderc,  quLIe  hai.  Di  picciola mole , non^ 
di  pefo . anrom  non  hai  fentto  molte  cole , ma  con 
molte  parole . In  tutto  il  libro  » come  dice  u roeta. 
a Oberras  vbiejue  eàdem  chordà  ^ 

Col  tnedemo  tener  erri  per  tutto .. 

Et  vn  certo  Lacone  al  Lufignuolo  ••  bV ox  es  , praterea.mbil. . Al- 
tro non  fei , che  pura , c nuda  voce  • ^ t . u • • 

Cominciarò  dal  capo  , c dal  frontifpitio  del  tuo . L hai  inti- 
tolato : Lii  yftue  rrocefus  inter  Infium  Ltpfium  , &c.  Lite.ouwo 
Proceflotrà  Giufto  Lipfio  &c.  non  vorrei , che  ciò  prefcriuefli . 
E di  cattino  augurio  cader  nel  principio . Io  liti^go  tcco  .mai  li' 
c ciò  fatto  i la  mia  natura , conucrfatione  r pocafanita , abborri- 
fcono  ogni  litigio , e fe  non  mi  couofci , fappi  non  clleiui  inge- 
gno più  quieto  , c pacifico  nella  tua  Olanda . Finalmente  io  tc- 
co ? Se  mi  folle  paifo  di  litigare  , lUtri  faria,  eoa  cui  io  mi  ci- 
mentarti, peroche  come  dille  colui:  l 

e Tropheum  ferre  ma  à viro  forti  pulchrum  eftì 

Stn  autem , & vincar , vinci  à tali  nullum  ejt  probrum. 
Ch'io  riporli  trofto-da  vn  huomo  forte 
Bella  cofa  è i ma  non  è menvergogna 
Dal  tnedemo  effer  vinto  , & alwattuto, 

JUa  tu  chi  fei  i lei  incognito,  anzi  tu  chi  fei  i troppo  fei  noto . 

La  Dedtcatione  lìeguc , & al  Senato  di  quella  Città..  Sarà  grata 
fe  non  m'ingai.no . Ma  perche  principalmente  à quefto  ? perche 
qui  forl'c  erano  rorbuIcn2C  <e  pcnlafli  doucrefler  effi  del  tuo 
torbido  aifmOjò  fcmto  Fautori?conciona(.he  fai,c  lapemo  ancor 
noi , c’hai  in  quella  fiamma  fommiiuftrato  qualche  legno  occul- 
to • Ma  è mio  huomo  i erri  ; quelle  già  fi  chetarono  , e di  nuo- 
no  la  bella  pace  , e la  concordia  fi  e'  fatta  vedere  in  quella  Citta.. 
Eo'on<'n  henne  qn' li  o o i tuoi  fiari.  Sogr 


Le  poche  cofe 
quando  lono-  di 
buon  pefo  foiip  ic. 
ottime  > 


Rifponde  al  Ti- 
tolo del  Libro , c 
lo  contuca . 


La  gara , 8t  il  ci<- 
mento  tri  cgualii 
è honorato,  o che 
fi  vinca  , ò fi  per- 
da. 


Alla  Dedicatio^ 
ne. 


a iiurat.de  ai ic,  b Lacon,  c AttijU  f 
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Della,  Dottrina  Ciuile.  Lib.lV. 

Te.nerità  del  Soggiungi  apprcflo  Ic  mie  lettere . Con  quale  efempio  ? Con 
i-’u’.it'iila  dare  ^nefluno  buono  , ne  di  qualunque  buono.  Io  dunque  con  quello 
c Su!iij)cicttcf-$iiè.  ho/cìàtt6  ,àlxiè  che  tudo  daffi  allcftampc  ? mai  mi  fono 
:t  non  lue  ; c non  ciò  fognalo.  Huónio  intuertito , prillar  di  vili  i commerci;  iò 
n cerramente  la  libertà  delle  lettere  . Appreflb  di  buoni  così  è fo- 

' ‘ ■ litojchei  fcTÌttiàdui , tra  dui  perifeano.  Sij>u  diuerfo  . Per 

qual  cagione,  nondimeno  feti  è parfo  di  darle  alla  luce,  non_. 
TaVerConede  dar  le  Ilefle  ?- Difaì  : le  ho  voltate  j co  sì  in  vero,  ma  non  in  for- 
Diodoro  poco  fe-  ma  più  decente  , ma  che  fia.fe  poco  fedelmente»  Che?  fepoco 
de!e  , e chiara  ^ chiaramente  ? l’vna , e l’altra  cofa  c vera.  Pctcioche , neui -fai 
nc  re  eitctc . jroppo  di  latino  ( ciò  dico  fenza  ingiuria  ) e quelle  , eh’  io  vo- 
glio, che  tu  non  Tappi;  fono  molte  cofe  in  quelle  noftrc  propria- 
mente fcritte  , & ofcuramcntc  ; al  volgimento  delle  quali  tu  non 
arriui  ; c ben  diffe  Plauto  ; d Aliter  longè  fattili  olent , aliter  fues . 
Molto  diflfercntcmcntc,  de  porci  odorano  i cagnolini . Et  ecco 
Ordini , lo  ilellò  cfemplarc  delia  lettera  principale . 

G.Lipfio  dice  fallite. 

Mordacemente  tratti  in  quella  caufa  non  di  libertà,  mà  di  li- 
Pcr  c.iufa  di  Re.  cenza . Ti  pare  cofa  iniqua , che  per  cau  fa  di  Religione  fìa  alcu- 
aì'rWcti^  vecifo . Che  dici  » forfè  ancora  il  feditiofo  ? ancora  fori!  chi 
co  oiandefe  fcopcrta  c empio , e bcflemmiatorc  ? peroche  vuoi , che  non 

iia  alcuno  fatt»  fu  iioto  al  Principe  , quale  fiala  buona , c vera  Religione . Ada- 
monre,  e perche,  gioingratia.  Dimmi,  fe  ardifei  Amico  ••  In  cofa  tanto  feria-» 
fcherzi?  ò vuoi  richiamar  l’Accademia,  già  tempo  fa  morta  ,e_> 
far  tutte  le  cofe  controuerfe  ? mà  io  veggio  , che  cofa  tu  facci . 
' Vuoi  ch’io  definifea , quale  io  llimi  la  buona , e concedere  anco 

à te  quello  campo  de  difcorrcrc.  Non  lo  farò  mio  : : : ; nc_> 
ve  n’c  bora  bifogno . Quel  nofìro  Dogma  : voltato  in  tutte  le_? 
forme  , non  diflruggerai  : refii  fermo,  e cofiantc  , che  in  vn  Re- 
gno dcuc  tenerli  vna  Religione , & efia  buona  ? A che  tu  mi  ap- 
Dogma’  l’rrcfra-  pori*  Giouanni , ò Pietro , &c  ì Martiri  ? cioè  quelli , che  la  buo- 
gabilc , che  in  »n  na  Religione  oppugnano  fono  Pietro , c Giouanni . Ami  di  fe- 
Kegno  deue  ce-  riamente  : quale  e'  il  tuo  parere  ’ E veriffimo , c fono  già  alcuni 

^ , che  da  qualunque  pofià  qualunque 

Ile,  e a u«na.  oppugnarli  ; ma  tu , che  cofaoppungi  nella  mia  opi- 

Si  fpKga  quanto  nione  » noi  vedo . Dici,  ch’ella  c crudele.  Perche  così?  per- 
pcC  preflo  de  che  fubito  fono  dati  gli  huomini  al  ferro,  al  fuoco.  Non  dico 
Ditini , quel  dee-  ciò  io , acciò  non  prendi  errore . Eguardati , che  non  impon- 
to de  Greci  ; Yrc  • gano 

d Plaut. 


J 
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Et  il  Lih.  eie  vna  RcUg.  contro  Diodoro.  177 

gano  à te  quelle  parole  ; Vretidi , & Jecandi  ; di  brugiarc , e fare 
in  pezzi  ; peroche  quel  parlare  è proprio  de  Greci , da  Latini 

vfurpato  in  ogni  medicina  afpra,&:  alquanto  più  crudele.  Vo- 

lemo  noi . che  i toibidi  Eretici  fi  punifeano.  ( nota  le  mìe  parole. 
Mai  l’hai  fatto  ; ma  in  tutta  quella  icrittura  i vagabondi,  ed  i tur- 
batori confondi . ) Et  non  tutti  in  vn  modo  . Come  vi  l<mo  i 
gradi  delle  colpe,  così  delle  pene;  & alcuni  col  denaio,  altri  col- 
l’efilio  ; di  rado  altri  io  punirei  colla  morte . Nell’  antica  Chida 
non  fi  e'  fempre  fatto  ? Sìper  certo  , dopo  che  ella  cominciò  à ri- 
Ipirare  , e lotto  de  Chriiliani  Imperatori  ad  alzare  vn  poco  il  ca- 
po per  longo  tempo  oppreflo  ; S 10  tratto  con  gii  efenrpi , clic  fi 
contengono  à centinaia  nelle  Bibic  , ne  Padri , nelle  leggi , 
colle  Auttorità  io  vinco . Se  con  le  ragioni  vna  fola  ti  vincej  . 
Perche  già  mai  Società  , ò ■Republica  ftaii  ferma  , doue  fia  que- 
lla indeterminata , e confufa  libertà . Afeoira  il  mio  huomo:  Di- 
llrugge  la  Religione  chi  fi»fia,  che  quella  libertà  promoue  di  Re- 
ligioni,dalla  quale  rufee  la  confufionc,&  il  difprczzo.Così  di  ve- 
ro cominciamo  à dubitare  di  Religione  ,efubitoàfprczzarla-». 
Ma  nondimeno  non  deue  trattarfi  coll’auttorità  de  Padri , ma_* 
colla  nuda,  dola  parola  di  Dio.  Hai  tu  feriamentc  quello  fen- 
timento  in  ogni  cofa  cllcma  ? non  lo  sò.  Conciofiacola  che  c ab- 
fordo , che  tutta  la  Politica  allringa  là  , la  quale  bafta , Ce  noii-. 
combatte  con  dio . Ma  nondimeno  , fc  deuo  con  quello  Scudo 
difendermi  lo  pollò . Molto  accufi  Mecenate , che  quello  habbia 
ad  Augullo  perfuafo , che  fò  ( conre  dici  ) empio  , tiranno , e ni- 
mico de  Chriiliani  ; Donde  qudìoti  c'  venuto  in  mente  , ò dalla 
pennacaduto  ? £'  quello  vntuo  errorpuerilc , & in  vanoti  affa- 
tichi inpurgani.  Augnilo  nimico  di  Chriiliani  1 il  quale  non 
coiVobbe  col  parlare  Chtiftiani  i Riuolgi  gli  Annali  ,t’infegna- 
ranno , che  Chrillo  non  fparfe , che  fotte  di  Tiberio  ii  feme  lalu- 
tare  della  Tua  Diuina  parola.  Sono  più , e più  cole  , che  in  cofa 
così  feconda  potrei  addurre  , < conuincerti , ma  nù  rifparmk) , c 
conferuo  alle  Note,  le  quali  coldiiiino  ainto  darò  fuori. Tra  tan- 
to , chi  con  quiete  , e puramente  leggerà  quelle  nollre  coftj, 
non  riprenderà  ne  crudeltà,  ne  lentezza  , e con felìarà  laViaprc- 
fcritta,per  la  quale  hoggi  i regnanti  perbene  del  genere  humano 
caminiix).  Tu  fediuedamentc  fenti , perche  più  toHo  non  di- 
chiari la  tua  opinione , che  così  quelle  cole  condifpuutioncellc 
oppugni»  Tutti  gli  huomini  da  bene,  e Saggi  detellano  la  larga 
liceiua, e quelli , c’hanno  la  mente  vn  poco  illuminata . Seta 
hai  modo nrigltorc -di frenare, fallo  con  icritti  palcfc.  Io  farò 
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tra  primi , che  rabbracciatatmo  >peroche  ho  imparato  di  ama* 
re  il  vero,  ma  di  fuggire  anco  i coocrafti  ; e profeflo  di  me,  quel- 
lo» che  dille  Telemaco  predo  il  Poeu , che  tu  hai  voltato . 

Inermi  fumus , & non  doSi  depugnare  .. 

Z)i  poche  for%e  , inetti  à contrafi.tre  , 

Quefio,  come  tu  lo  volti,  lo  veda  il  Lettore,  & ì chi  piace  veder* 
lo.  Sia  come  tu  vuoi.  Sei  fano  , e fopporta  chi  liberamente  ri- 
(ponde , come  liberamente  hai  prouocato  i Tacerbezza  per  certo 
non  vi  è , e fono  verfo  di  te  , quale  io  fono  folito . 

In  Leyden  di  Olanda  primo  d' Aprile  i jpo. 

L’altra  lettera  non  la  pongo,  perche  non  ho  confetuato.  il  di  lei 
efemplare , ne  tanto  importa .. 

Ma  già  entri  in  cilaAttione,  e foauemente  incominci  > e pri* 
mieramente  apprellò  quei  tuoi  parlatori  /pieghi  la  cagione.  > che 
ti  hà  forzato  à Icriuerc  : ridere  te  perniciofa  coglia , qun  pnblici 
promuntkr  ,-oaldépeccatHrum  nifi  decegas  ; cim  Deus  te  ptì^ertim 
idoneum,aptinH'}i  fecerit  hnic  re/.Che  to.vedi,  ciTer  pernicio/t  i cò- 
ligli , che  publicamente  li  danno  fuori;  chegrau peccato  farelU , 
fé  non  gli  fcuopri;hauendoti  Iddio  pardcolatmenteà  quella  co- 
fa  cefo  idoneo,  & atto ..  Così  dunque  Diodoro i Tu  quegli, 
fei , che  qui  fen/afulfragio  ti  fai  nollro  cenfore  f Tu  ».che  proue-  • 
di , che  la  Republica  non  habbia  minimo  che  di  danno  ^ Va^ 
bene . State  collanti  Olaudeli.con  quello  trombetta , e delibera- 
torc ..  Mà  io  penlauo , che  fodero  glLOrdini ,.  & i Magillrati  > à 
quali  ciò  incombe , quali  poflbno  non  folo  ammonire , ma  for- 
zare ; ói  à quali  noi  non  folo  volemo , ma.  douemo  vbidire  ; o 
quell  iucendo  tu  parli!  anzi  quelli  approuando  tu  difapproui , e 
ributti , fe  non  perche  m folo  più  fai , e vedi , che  tutti  i ò il  mio  > 
V ecchio Onwi«  videtnur  nobis  Saperda. , fefiiui , beUi , cum  fimut 
eaprea  j come  didc  Varrone . Tutti,  pare  à uoi  > che  damo  Doc- 
toroni , gioliui  > gratiolì , edendo  capre ..  , 

Aggruppi  la  querela , e Paltra  caula  dalla  tua  Scrittura  : ' 

aUquoties  prouocaiMt  ÀteeoUoquitm  f prati:  che  alcune  volte  io  da 
te  prouocato  ho  fprezzato  il  colloquio , & il  duello . Ohimè  1 
qual  mare  mi  lauarà  di  quella  macchia  ^ Tu  mi  chiami  à collo- 
quio, cioè  alla  tua  Life;  io  recufo  ; In.cheho  peccato  ^perdona., 
Qin  raifono /limato libero, ncfoggcttoall’Imperio  di, chi  dtìa 
particolare  , e nondimeno  ciò,  che  con  quello  colloquio  preten- 
deui , Aon  l'ho  efeguito  ! peroche  d’intoruoal  mio  reufo  ho  con 
buone  lette  re.  rifpofto , & à te  fodisfatto  • A te  dico , & al  tuo 
animo  iute  tm . lo  fono  purgadlfimo , e non  hai  > che  dire  ; mi 
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fingi  t e difllìniuii , perche  hai  decreraco  di  combattere  ; mà  ioi 
quanto  habbia  aborrito  da  contrailo , ila  ancora  cciHoio-. 

nio  quefta  lettera , che  fcriffi  altuo  amico  : Amico  > ma  per  cu- 
fiumi, e perii^c^nomoltoxlatexiiuerib.  Quellaéquefia* 

I 

G.  Lip/ìo  .àH.  L.  S.  dice  Salute . 

Xjodo  eiTcrmi  fiata  data  da  Voi  occafìone  di  fpiegare  il  ieiifo 
del  mio  animo  • Sete  Voi  ad  ambldinoi  amico , e della  Pace  • 
Afcolcate  l’vno , eTalcro . Primieramente  mi  lamento  ; Checo- 
fa  vuole  queir  huomo , che  quali  à bello  Audio  viene  conttodi 
me  i Poco  fi  ha  voluto  farmi  dire  nella  nofira  quello  -, 

che  mai  non  ho  detto , ne  fcritto..  Hota  (i  il  fimile , Così  .non 
■è  verun  altro , che  qualche  cofa  fcriua  fuori  del  Tuo  penfiero  Rag- 
giungo ancora  liberamente . Checofa  hà  da  far  efib  con  i miei 
dritti  Latini  » à quali  diuerfamente  rifpondaine  mi  prouoca  coll’ 
ifiefl'e  armi»  mi  quefto  è difetto  leggiero.Capifce  forfè  anco  be- 
ne efle-cofe»  ne  dubito,  perche  vedo  alla  (coperta  , che'l  mio 
fenfo  in  altro , e diuerlo  fenlb  riuolge . In  quefta  ftella  cofa,che 
chiaramente  ho  fcritta Hareticos , feiitiofos , turbidos  ; che  gli 
Eretici  feditiofi,  torbulenti  deuano  ell'er  puniti;  egli  così  lo 
prendc^-comeiohabbiadctto : qualunque,  che  errano  nella.» 
Religione . Non  ho  io  forfè  fatti  capi  dmetfi , e feparatigli  \ Se 
volellè  tracciar  la  ftrada  dritta  del  difpucare , queffo  hauria  ad 
infegnare  : Puniendos  non  effe , nec  quidem  tales . Che  non  deuo- 
no  punirli , ne  pur  quefti  tsUi . So , che  Voi  fopete  la  Logica  ; & 
eftò  parimente . In  efl'a  è vitio,  fequcllo,  che  fi  è detto  nella  Ip- 
poceli , e foggettoparticolare  , firiferifee  alla  Teli , & i qualche 
luogo  communc;  ma le:nolrre  parole  fanno  innidia'.  f'rr , foca  : 
Brugiavfcca.  -Non fono 00^6,013  degli  antichi , e quelloithe 
chiaramente  ho  ad  eflb  fcritto , non  deue  elfer  così  fcrettamente 
riccuuto  «quali , che  fubitamertee  dobbiamo  haucr  iielk  mani  ò 
il  ferro , ò il  fuoco . Dio  guardi^  Dio  guardi,  t’vn  parlato 
quello  prouerbiale  prefo  da  Medici , quali  in  qualche  piaga  uef- 
finiabrugiauano,fccauano  . Può  dunque  feruirli  di  quaJcho 
medicina;  & accioche  veruna  cefalo  conturbane, aggiunfi:  P{- 
narurnhic  gr-adus  effe . Eflcr  qui  i gradi  delle  pene;  & alcuni 
Turbatori  col  denaro  -«altri  coH'efilio,  e di  radoalcuni  caftigarli 
danoicollamotte.  Quel'te  cole  ho  io  fcritte  : quegli , che  ri- 
fponde  ? malitiofamente , acerbamente , & ingiurìofamente  trat- 
ta , come  (fc  volete  ) dalle  fue  lettere  lo  vedrete . Anzi , che  mi 
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oppone  il  Cardiiule  Graueliaao  > e ch’io  babbia  audee  co  fé  da.» 
quel  Foncé  eferatte  : Dimmi  ^ci  prego  ) fono  queke  coTe  da  buo- 
no modefcD , ò Filofofb  l ( per  tralafciare  , che  di  mano  in  ma- 
no mi  riprende  d'impicci  > e come  s’io  folfi  nella  Sectadi  GencL* 
li . ^ Io  più  mi  marauiglio  I che  mi  fdegni  di  quefeo  modo  di 
fcriuere  i & alle  vicimc  di  lui  non  horirpofeo  , perche  noi  poce- 
mo>e  volemo  difcorrcre,  non  brigare.  Gii  quanto  Aiperba* 
mence  minaccia  di  (criucre  concio  di  me  ? lo  niente  mi  arro- 
go i ma  ne  molto  io  temo  di  tale  combattitore.  Modciti^Iimar 
mence  ( defìdero  che  lui  le  molcri , e Voi  le  vediate  ^ rifpoli  alle 
fue  prime  lettere  > fealtroc  il  Tuo  rendmenoo  > & hi  deccetato  di- 
chiararli > lo/acedè  pure , ma  fenza  veruna  ingiuria  , ò motteg- 
giamento contro  la  perfona . ElTo  qui  ancora  ( fecondo  la  fua_* 
natura  J dice  >.che  quefte  fue  parole  afpre , fono  yerùa  pura , & 
nuda  fer/Mm:  Parole  purcie  di  nudaVccità.Che  dirò  mio  amico! 

3 nello  > che  la  cola  è:  Sono  gii  villùro  fopra  quarant'anni,  fopra 
e vinn  ho  fcritto  ; lìn  bora  ne  io  contro  di  veruno  > ne  veruno 
contro  di  me  hi  impugnato  lo  ftilo . Amo  cioè  la  pace  > e dalla 
fteflà  natura  fono  (tato  fatto  (vi  lì  c anco  aggionta  l'educatione) 
alla  niodefda,  e quiete , ne  ho  io  talento  > e defio  di  rcudemii 
famofo  colle  torbulenze . Se  priuatamente  prouoea  >e  pungc_;> 
taccio  : fc  publicamcnte , che  cofa  farò  , fc  non  vindicar  me  » e 
le  cole  mie , e difendede  dal  maligno  dente , ma  fenza.ingiuric , 
& al  mio  folito;  Come  nella  fcrada^fe  alcuno  incautamente paf- 
fando , m’imbratti  di  loto  > Io  non  rìbuctaroUo  contro  di  quello» 
così  qui.  Dirouui  ancor  quefeo . Grande  è l'ingegno  di  quel 
voftro ^mico»  mi  feroce,  afpro,  e con  molta  mefcolanza  di  fiele. 
Se  tratta  la  caufa  della  Patria , e vuole  infegnaie  i Principi  il  lo- 
ro meglio,  perche  tace  ? £'  largo  quefeo  campo,  ne  v’c  dVuopo» 
che  contro  di  me,ò  d’alain'altro  llmuoua  per  contradirc.  Poco_ 
li  auanzano  nella  buona  frrada , quei , che  in  qualunque  , che  gli 
vengano  incontro,  contrafrano  , c lì  oppongono  • Senti  qual  fia 
il  mio  parere , e perche  non  ho  minimo  bilbgoo  di  mofcrarc  ad 
eflb  qucfralettcra  ( fc  Voi  altrimente  non  giudicate  ) . Ecco  an- 
cora ch’egli  hà  dato  fuoriin  luce,  e le  medeme  cofe  di  fottojon- 
de  tu  moftri  ad  dìo  la  cana  : quali  colè  io  bora  le  approuo  , Clj 
volonricri  celfarò  > fe  alcuno  benignamente  , c con  amorcuo- 
Iczza  infegnari  cofe  migliori . Sri  iano  buon’amico,  c faluta 
il  tuo  fratello . Di  Lcydcu  di  Olanda  il  primo  di  Maggio 
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Ecco,  che  quefte  medeme  cofe  doueano  efl'er  bafteuoli  à tetn< 
pnare  il  tuo  femore . Contro  di  te  ho  fcritte  cofe  tnanfuetc  in_> 
cofa  chiara , & aperta  ; £ che  opponi  à que/la  colla  tua  longa , e 
cauillofa  fcrictura  \ Niente . Spargi  bagatelJe , e nebbie  di  paro- 
le ; e polla  da  parte  da  per  rotto  la  mia  vera  mente,  vn 'altra  ne_> 
oppugni;  & al  più  ti  fabrichi  vn  Stadio  imaginario,  & aggiongi 
il  mi  uro  Liplìo  , col  quale  ti  cimenti , anzi  contro  del  quale  tu 
vrti . Ma  già  veniamo  al  propolìto , fe  non  che  quello  ancora-^ 
premetto  • 

Peroche  dici , che  clfendo  tu  llato  fprezzato  ; T e debuiffe  hxc 
edere , plebis  oculis  fubijcere  teamque  iudicem  capere  in  hac  cait- 

fa.  Hai  douuto  mandare  quefte  cole  in  luce,  e Ibrtoporle  à gli 
occhi  della  plebe , & In  quefta  caufa  prender  la  medema  per 
Giudice . Che  cola , che  cofa  è quefta  ì M.  Catone  io  penfo  in 
vn  tal  giudicio  già  accufato,inoito  vecchio  dille  ciò  à principio. 
MiferumeffeapHdakos  caufam  dicere , cum  apud  illos  vix  eris . 
£ft'er  cofa  milera  dir  la  ragione  appreftb  d’altri , quando  à pena 
farai  pr eilb  di  quelli.  Io  con  ragione  non  poflb  dire  il  medemo^ 
Mi  chiami  alla  plebe,  ricufo , e giuro  di  non  hauer  fcritto  cofa-^ 
alcuna  alla  plebe . Formiamo,  & iftmimo  i Principi,  cu  vuoi, che 
qui  lìa  giudice  il  popolo  l ma  Souem  currus  non  trahit . Il  carro 
Bon  tira  il  Boue,  dice  l’antico  prouerbio  . In  fine  vniuerfalmen- 
te  teftifico  : Nunquam  volui  populo  piacere , qua  ego  f do , non  pro~ 
bat  populus  i quf  probat  populus  e^o  ntfcio . Mai  ho  voluto  piace- 
re ai  popolo  ; quelle  cole  ch’io  so , il  popolo  non  le  approua^ , 
quelle  che  approua  il  popolo , io  non  le  sò . 

Aggiungi  : Cauffam  à meOrdinum  improbari , & hanc  quoque  à 
te  defendi . Che  da  me  fi  difapproua  la  caufa  degli  Ordini , e che 
quefta  ancora  da  ce  fi  difende.  O Calunnia  1 doue  da  me  fi  parla 
degli  Ordini?doueàqueftitépi,ò  caulà accomodo  il  mio  fcritto? 
Se  non  forfi  doue  della  Difcordia , della  Religione  perlùado, 
per  temperarlo . Là  dunque  contro  degli  Ordini  ? ne  pur  paro- 
la , mira , e rimira  ; ma  tali  fono  tutte  le  altre  tue  ingiurie , alle.» 
quali  fe  diftincamente  voglia  io  rifpondete,  quale iìa  il  fine?  Del- 
la cofa , della  cofa  duelliamo  ; non  amo  le  Ventarole , ò i Veod* 
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Sieguona  le  Onènutioni  nel  Cap.i.del  Lib.4* 
Che  vna  > c buona^  Religione  deue  ritenerli  % 
e difenderli  dal  Principe  ^ 

Primieramente  quefio  riprendi  ch’io  habbiafentto  r 

I Re  tutori  ùtfpeSionem  effe  in  lucra  >.  idque  tnendi  cuuft.  PenTo  d'haucrio 

Chiefa . fcritto  con  ragione  ^ Le  facre  lettere  fono  à mio  fauorc  „ gl'  in- 

terpetri  delle  medeme  ; la  ftefla  ragione  in  quelle  > Dio  per  il 
Profeta  prediiTe,e  predicendo  publicò>  a Enmt  Reges  tuuritif  tui* 
(l>it\isl!i\i.Chìe(i)  & Regina  OMtriccjtKji^  E di  nuouo  Aedifi- 
cabunt  Jìlij  pcregrittorum  mnr<utuos  ».&  Reges  eorttm  miniftrabnnt 
tibi..  ialino  iRe  tuoi  balif>e  le  Regine  le  tue  nutrici  « I figli 
de  pellegrini  edificaranno  ituoi  muti , & i Re  di  cfli  tifetuitao* 
no  •.  S.  AgoAino  : c Reninet  hoc  ad  Reges  [acuii  Chriffianos  ».  vt 
temporibus  [uis.pactuam.babeit'velintmatrem  fuam  EctUfiam-»*- 
Appartiene qucAo  ài  Re  ChriAiani del  módo>cbene  lorotonpi 
voglinohauer  quieta  laChiefa  loro  madre  - Anco  Leone.  /.  di 
qucAo  ìAiuAc  l' Jmperator  Leone-  d Debes  Imperator  inctmSanter 
c^ducrtere  » regiam  potcftatemjibi  non  foltnn.  ad  mandi,  tegmen  ,feÀ 
maxime  ad  Ecdefia  preftdiam.effe  coUatam  - Deni  Imperaoore  fu* 
bitamente  aucrtite , che  la  pot^à  regia  d è Aata  conferita  no»-» 
folo^r  regimento  del  mondo  > maìopra  tum>  per  prefidio  del-- 
la  Chiefa.  La  cagione  in  AmbroAo  : * Cam  enim  omnes  bomines». 
qui  [ab  ditione  Romana  funi  t vobis.  militent:  Jmperator ibut  terraxa». 
atque  Principibus , tane  ipfi  vot  Oomipotenti  Óeo  r & facra  Fid^ 
f»//{t4m.£fscdoiche  tutti  gli  huomini,che  fono  Cotto  lagiurifdic-- 
tione  Rom^ia  milidnopervoilmpemore,  ePdncipiael  Mon-~ 
do>alloravoimedemi  ndlitateall'Qniiipotente  Dio,&  allaSacra 
Si-firoua  euideit^^de.Mailpnmo  racramcntDdcliamilitiactdifiéndere  lafaluce». 
temete  * i commodi  > e ladignitàdi  quello  ,à.cui  militama;  dunque &c*. 
Ch.cfa'*”***  dopoi  ddilfondi  in  ingiutic,e  nel  tuo  campo . Principum. 

pler^que  infipientes  effe  » impios , cctcw  ,.«fc  ideo  non  aptot  ad  bone 
mfpeéionem ..  Che  molti  de  Principi  fono  ignorano,  empi , cie- 
chi» e peto  noa  atti  à quefia.  circofpetnonc.-  F matauigliofo. 
qucAo  argomento,  col  quale  farai,  che  i Principi  nonAeno  ado- 
prati, ne  pure  al  gouexno  ciuile;peroche  quei  tali  per  tua  fentenza. 
uó  fono  atd  ad  e Aà.  cofa.  Dunque  derogamo  à tutu  la  ragione  io. 

vni- 


a I[a.c.^p.  b Idèmc.óo.  c ZT.jiug.tra/^.ì.inJo^ 
d Lfo*.  c Ambr.  ep.adyalent. 
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Zt  il  Lih.  de  vnaRcllg-  contro  Diodoro.  1 8 3 
'vnitìerfalc . E fecondo  il  tuo  fentimento  foggettamo  il  tutto  al- 
la plebe  ? Quando  pariamo  de  Principi  » pariamo  de  buoni , fc 
atti  ; e quali  fono  da  fe  tali  quali  da  altri . Perochc  volemo 
per  certo, che  vi  fieno  preseti  à cófigli,&  in  quello  ftcflb  affare  di 
cofe  fiacre,  di  coloro  pariamo,  che  fono  in  die  periti.  Ma  tu  Let- 
tore faggio,quefto  impara  dame:  dfer  così  proprio  del  Princi- 
pe hauer  cura , e difendere  le  cofe  fiacre,  che  molti  degli  antichi 
hanno  hauto  quelli  due  vfficij  congionti.  Dico  il  Sacerdotio, 
Si  il  Regno.  Z)ioroge»c  Pittagoiico  ( male  Uà  nel  margine  del 
noflro  tcllo  Diog.  Stoico  J hebbe  quel  pcnficro  ; il  quale  f T »v.t 
in  iegitimo  Rege  requirit , vt  Beiti  Dnxfit , ut  Index , vt  Sacerdos. 
Che  fia  Capitano  della  Goerra , Giudice , e Sacerdote , fono  lc_> 
parole  dilui.  Ma  perche  fono  molti  quelli  vffieij,  e pareua.che 
troppo  occupaflero  il  Principe  ,fù  con  ragione  da  altri  iftituita 
la  differenza.  Liuio  di N urna  : g Tum  Sacerdotibus  creandis  ani- 
mum  adiecìt , quamquam  ipf  e plurima  [aera  obibat,  va  maximè,  qua 
tiunc  ad  Flaminem  Dialem  pertinent . Sed  quia  in  Ciuitate  bellico- 
fa  plures  Komuli,  quàm  Numa  fmiles  Reges  putabatfore,  iturofque 
ipfós  ad  bella  ; ne  facra  def  rrerentur , Flaminem  I cui  a fjiduum  S.i- 
cerdotem  crtauit.  Ancora  applicò  l’animo  à crear  Sacerdoti,  ben- 
ché lui  faceua  molti  vfficij  lacti , e quei  principalmente,  che  bo- 
ra al  flamine  Diale  appartengono  j ma  perche  nella  Città  belli- 
cofapenfaua , che  farebbenopiù  Romoli,  che  Numa  limili  Re , 
e che  elfi  andarebbeno  alleguerre  ; accioche  non  fi  abandonaf- 
fcro  le  cofe  fiacre , creò  il  Flamine  alfiduo  Sacerdote  à Giouc_? . 
Così  Numa;  ma  Augufto  di  miouo  alPImpcrio  congiunfc  il  inaf- 
fimo  Pontificato  ; il  medemo  feguirono  i Principi  per  loro  mae- 
fti , e cuftodia . h Anzi  che  hoggi  i Re  de  Malabari  nell’  Indie 
Orientali  fono  tutti  Sacerdoti , ò vero  Bramniani , e la  legge  gli 
coferinge  à morire  come  confacrati  à Dio , in  luoco  facro . 

Tu>cheopponiàqueftecofc?  parole*.  Di/iinffumejfe Fcclc- 
ft,ifticum , & RolitUum  regtmen . Che  il  gouemo  Ecclefiaftico , e 
politico  è diftinto.  Sono  tali  le  cofe,  che  ri  fuggerifee  il  tuo 
Annotatore  ’ Chi  non  le  sà  quefte  cofe  ? sbatti  altra  quercia.Noi 
al  Principe  non  diamo  alcuna  poteftà  in  eflàChiefa  . E quefto 
folamcnre  vokmo , che  tenga  lontano  da  ella  la  forza,  le  fraudi, 
le  torbulenze,  e quefti  mali  eftei  ni  ; e per  quanto  eflb  può  le  cofe 
facrc  le  renda  pacifiche , tranquille , e quiete  ; Non  deue  forfo 

M 4 volerlo. 


f apud  Stoh.de  Regno,  e Liu.lib.i. 
h Ferd.  Lope:^  Uh.  r.  hifior.  I ndia  c.  14. 


Gli  I lucJemi  c- 
rano  R.e,  e Jac«- 
doti . 


Numa  Imperato- 
re, che  feci  per 
konore  dell.aR.c- 
ligione . 


Co«ì  fono  BcII’- 
Iiuli.a  Oncncale. 


In  che  modo  i 
Principi  habbiiio 
potelU  nella  Chic 

la. 


SenfinMnto  txe- 
licocoadaaoato. 


La  B.e!.igion«  ba- 
fc  , e ioiu’amento 
della  Rcpubjica , 


Perche  in  quefla 
nwteiù  di  R.cli- 
giouc  non  fi  fia 
bruito  i!  Lipfio 
diAuxtori  lacti. 


Anco  • Scritrbri 
pcotanl  hanno 
icritto  eccellcn- 
te  mente  deiie  co* 
fc  fiacre . 


Ragioni  perle 

Juali  il  Principe 
eue  elfer  Reli- 
gtofo . 

Per  l'ci'cnipiodcl 

Popolo . 
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volerlo , perche  è Chrifeiano  ? c perche  è Principe  può  » Ma  tira 
è cotefra  voce  : tji  Imperatori  cum  Etclefia  ? Che  hà  à fare 

rimperacore  colla  Chiefa^  £flà  c voce  deU'Erelìarca  Doaato , e 
già  per  lo  paflaco  condannata . 

In  Omni  Republica  primùm  efi  curatio  return  diuinamm . Così 
deue  conainciarlì  da  Dio  i e come  voicmo  > che  della  Nane,  del- 
le cafe , e delle  cofe  tutte  le  catene , e i fondamenti  (ieno  i primi, 

C firmi/lìtni , così  douemo  quella  parte  nella  Republica . Si- 
nefio  : i Pietas  primùm  fubflernitor  fulchrum , & crepido , cui  fir^ 
miter  infiftat  ftmulacrum  hoc  regni . La  Pietà  lì  fottometta  primie- 
ramente come  baie , e margine , à cui  fermamente  lì  ap^ggi , z 
ftabilifcaquefiolìmulacro  del  Regno.  Tuchecofa  qui  acculi? 
in  fatti  niente , ò nelle  parole  ? ma  perche  l'ho  prefo  da  Arifto- 
dle;  e IpelTo  mi  opponi  quefio  ; perche  dici,  ch’io  doueuo  pren- 
derlo da  facri  Scrittori . £'  parfo  à me  alttimentc  Diodoro  ; co- 
me che  ho  fatta  quìpcofeUìone  di  Politico  , non  di  Teologo;  da 
Profani  ho  prefo  in  preftiro  tutte  le  altre  cofe,  per  qual  cagione.» 
in  vno , ò due  capi  mutarmi  ? Se  non  forfè , niente  ha  quegli  di 
Ùno , ò qui  di  pio  ? Erri . Molte  cofe  per  eccellenza  fono  Rate.» 
ancora  daenì  fcricte  ìnqueRa  parte , e come  per  iftinto  diuìno  . 
Ma  odi  ciò,  ch’é  vero  . Tu  alcuni  à ce  limili  vorreRi  ,c  quel- 
li , e tutta  Tantica  letteratura  eRinta . Sete  Nottole , che  noni> 
foRcnete  quefloSolc  . E come  già  i FiliRei  tpl fero  à gli  Ebrei 
tutti  i Ferrari , & artclìci  dell’armi,  accioche  non  potelTero  com- 
battere ,ò  ribellarli.  Così  Voi  queRi  dardi  di  lcienza,che  feanna- 
nt>  le  voflrc  vane  dottrine.  Noi  nò  vi  vdimo  piùrodi  tu  Lactancior 
k Scientia  Uturarum  non  modo  rtibil  uocet  Religioni , atque  Iuftiti£y 
fedetiamprodcjl  plurimùm,fiis ,qui  eas  didicerit,  ftt  virtutibus- 
infirttniory&zitritatefapientior^  La  fetenza  delle  lettere  noru» 
folo  non  fà  danno  alcuno  alla  Religione , & alla  OruRitia,  ma-»- 
g ioua  ancora  molto , fé  quegli,  che  l'habbia  appiefa  Ra  molto 
iRrutto  di  virtù , e molto  fagnio  di  verità . £ fapemo  ancora.» 
quello , che  1 di  qucRa  cofa  habbia  fcritto  BaRlio . , 

Decet  enim  quod  optimum  efi  ab  optimo  coli  , dr  quod  imperat  ab 
imperante.  Airolutamentc  cosi  conuiene , peroche  li  come  è vf- 
licio  del  Principe  in  ogni  Ibrte  di  virtù  precedere  al  popolo>cos> 
ncllaReligioae  principalmente,  eh’ elTcndo  ella  capo , e Pnnei- 
pellà  delle  Victù;  fé  elio  non  porta  inanziiaRebgione,  come 
gli  altri  ? BtNam  fecundùm  iudicem  populi , fic  & minifiri  eius , & 

qualis 
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^ re^ior'ciuitatis,  ulest  <$'  inhahitunus  eam.  Et  è così;  coa- 
òrme  è il  Giudice  del  popolo^  così  anco  i Miniftri  di  lui,  e qua-  1 1. 
le  c il  Rettore  della  Città,  tali  gli  habitanti  di  eflà.  Quella  è vna  Lo  deuc  per  gr.v 
delle  Caufe,  per  la  quale  debba  ; l'altra,  che  fatto  fublime,  & inai-  al  fuo 

zato  da  Dio , con  ragione,  venera,  & hojioral’Auttore  delle  fuc_>  Iddio 

gradezzei  fe  non  lo  ^à,che  può  egli  afpettare,fc  nó  efler  di  nuouo 
abafl’ato  , e reproiiato  1 “ Dominus  Deus  exercituum  cogitauit  hoc  , 
vt  detraberet  fitperbiam  oinvis  gloria  , & ad  ignominiam  doceret 
Twuerfos  inclitos  terra  . Il  Signore  Dio  degli  efcrciti  hà  penfato 
à auefto  di  abaHàre  , & annicliillare  la  fuperbia  di  tutta  la gloria> 
e di  rendere  ignominiolì  tutti  i famoli  della  terra . Diodoro  , e Tua 

Ma  qui  tu  oai  à noi  la  burla , & in  vna  parolina  ti  agguzzi,  di-  «laledìcenza  efe- 
cendo  : Vbt  funt  illi  optitni  yquorum  centefimus  ijuifque  vix  tolera-  contro  de 

bilis i neque  Reges T/ltra  > fedTyranniy  ncque  fatui  y fed  furiofi.  “““P*- 
Queiottimi  doiie  fono  ? de  quali  vnoin  cento  ètolcrabilc  à pe- 
na , ne  più  Re  ,nuTiranni,  n£  pazzi,  ma  furioli  ? Ecco  lerofc.  Si  moftra  come  i 
che  fpargi  nelle  tede  coronate  de  Principi , ficura , e fclicemcn-  Principi  fieno  ot- 
te , perche  non  vini  fotto  di  quelli . Ma  vanimniaraente:  impara 
plebicciuola  ; Sono  così  quelli  ottimi , come  la  ragione  , ela_«  ■ 

noftra  illirutionc  gli  fonna  ; come  richiede  la  publica  quiete  de  • • 

Cittadini.  Ottimi  ancora , perche  in  grado  eguale  di  virtù  piu 
fono  quelli  eminenti,  che  fono  in  alto . Che  ha  poi , fe, ancora 
la  loro  virtù  fia  pili  vtile , e pertinente  à più  f c chiaro. 

^ Tutela  tu*  primum.  Niente  più  certo,  perochc.i  Rcligiofi  I fudditi  Rdigio- 
fuddiri  vbidiicono , c con  manfuetudinc , fic  humiltà  portano  il  fi  P*ù  Tbidiicono. 
giogo  humano,  quali  vna  volta  portano  il  diurno . Ma  vbidifeo- 
uo  fedelmente  ancora  ; perche  la  pietà,  & il  timor  di  Dio,  o 
quali  freno  negli  animi  da  ogni  ribellione , c moto  difotdinato. 

Quetta  c vna  ragione  della  tutela  j L’altra  viene  dall'iftellb  Ptiiv  n 1 n • • 
cipe,  pcrochc  lo  fteflb  Dio  è à quel  deuotolo  feudo,  & il  defen- 
forc . Bene , & elegantemente  dille  Trilmegillo  : o Vna  cufiodia  Dio . 
pietas.  Pium  enim  virum,non  malus  geniusy  non  fatutn  ipfum  denin. 
cit . Deus  enim  eum  liberat , eripitque  ex  omni  malo . Vnica  dife- 
Ca  e'  la  Pietà , però  che  non  il  cattino  genio , non  il  Fato  liga  l’a. 
cimo  pio  >concioliache  Dio  lo  libera , e fcampa  da  ogni  male . 
j4d  augumentum  etiam  Imperq . Non  perche  il  Principe  habbia 

' quel  fine  della  fua  pietà  f ad  altri  regni  afpiramo  ) ma  perche  à 
Dio  fpeflò  e'  parfo  anco  bene  aggiungere  come  premij  quelle  co*- 
fe  efietne  i I Scettri  dico,  c le  dignità . Gli  Antichi  l’hanno  ifpc- 

rimen- 
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Calitnoù  nella 
parola  altrui,  <lie 
nomini  Dei. 


11  Liplìo  perche, e 
di  che  riprédefl'e 
il  Bembo,  ma  con 
niodefUa . 


La  Rcligime  ne- 
ceflaria  in  ogni 
Società . 

Fondamento  del- 
la Rcpublica . 


L*  il  quaglio , & 
i!  vincolo  d’ogni 
focietà . 


0“ 


Offerua  come 
a oppone  il  Dia- 
logiAa . 


1 8 Della  Dottrina  Ciuile  - Uh.lV • 
rìmentato , e trà  effi  Valerio  dicendo  : p Non  dubittmerunt  ftcrìt 
Jmfftria  feruire , itafe  rerttm  humanarum  futura  tegimen  exifiimi^ 
tia  , fi  diuina  potentU  bené , atefue  conflanter  effetafamuiata . Non 
dubitarono  grhnpcrij  di  fetuire  allccofc  facrc , cosi  ftimando  k 
fteffi  cller  difefa  delle  cofe  hutnanc  » fe  bene , c coftantemenKj 
alla diuina potenza feruito  haucflcro  ,■&  anco  il  Poeta: 
q Dis  te  minorem  fjuòdgeris  impera; . 

jDe  i Dei  minor  ti  tratti  ? à i Dtj  commandi . 

Tu  mordi  aucftc  cofe,  ma  folo  mordi,  perche  più  prefto  lo 
frangerai,  we  v’imprimi  il  dente.  ^ . O 

Deos  promores  effe  in  eos . In  quefto , ò in  altro  luogo  mi  ac-  o 
cii<ì  ( peroche  non  ti  piace  di  mirarlo  ) ch'io  nomini  Deos  i Dei; 
<]ucllo  dici , di  che  nella  lettera  grauemente  ripreC  il  Bembo , 
che  fatto  rhauefle . Huomo  più  iciocco  del  Melone  ; io  nomino 
Dei  ? Vedidi  nuouo  vedi  ,c  Ariftotile,  che  nomina  ; c vuoi  che 
io  corregga  i libri  de  Gentili , c da  per  tutto  tolga  i Dei  > ^an- 
dò di  effi  ,ò  col  nome  di  elfi  fi  parla , anco  ne  facri  libri?  a mo- 
ftrarò  Dei . Ma  riprefi  il  Bembo  non  per  quefta  cagione , ma , fe 
non  leggiermente , perche  da  per  tutto  ,<  con  poco  decoro  nel- 
la perfona  de  Chrifciani,c  di  huomini  graui  cosìparlafi'e.  Sù 
via  fcuoti  tutti  i mici  virimi  Scritti  f'non  ifeufo  i giouanili^ritro- 
uarai  forfè  Dei  da  me  nominati  ? non  lo  sò  ; fe  vi  faranno  già , 
horareferino,  c cancello . 

Jteligio , & Timor  Dei  folus  efi , qui  cujlodit  hominum  inter  fe-»  p 
focietatem.  Il  che  anco  lo  fà  la  vana  Religione;  ne  in  verun_, 
tempo,òluogoftettc  in  piedi  la  Rcpublica  giàmai  fenza  qual- 
che fpccic  di  Religione . Quarta  dunque  c la  forza  dì  miclla  ve- 
ra, la  cui  ombra  quefta  mole  foftiene  ? egregiamente  Plutarco  : 
z /it  mihi  vrhs  -videtur  citius  fine  falò-,  tjuàm  Refi ìsublica  fine  opinio- 
ne de  Dift  aut  confiitui , aut  cufiodita  feruari . Ma  pare  à me , che 
laCittàpiùpreftoficoftituiica,ecofcituita  fi  confcruì  fenza.» 
Cuoio , che  la  Rcpublica  fenza  opinione  d’intorno  à i Dei . Et  iui 

chiamala  R eligione  : focietatis-, 

^ iufiitiafundamentum . Vincolo, ouerq  quaglio  d’ogni  focie- 
tà , e fondamento  di  Giuftltia.  E jM)ré  diffida  qualunque  Chri- 
ftiano  colà  di  maggiore  imprclfionc  ? 

Qui  ancora  burli  > e motteggi , dicendo  : Mira  dilfio'.  hìc  re- 
iigh mihi efi  fociemis  i alibi  dijfidij  confa,  &ijuomodo 

vnus 
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vnus  calamustam  pMgnantia  fcribit MirabiI  parola;  qui  laRcli- 
gionc  e à me  vincola  di  focieti:  > altrouc  cauli  di  difeotdia  ; t.» 
come  vna  penna  fcciue  cofe  cosi  tri  di  loto  repugnanti , e con- 
trarie ? E’  lecito  anco  à me  di  cercare  « la  che  modo  due  occhi*. 
& vna  mente  così  poco  vedono?.  Lufeo  che  fei  ; qui  la  Regio- 
ne pacifica  j.  e quietaè  vincolo  delle  cofe  >:  poco  dopo  v Djffidto- 
rutn  fitees  à Religione  accenfk  ^ Le  faci  delle  difeordie  accefe  dal- 
laReligione , ma  dalla  catriua*  torbida  » e da  quella  tua  diicot* 
dante  ^ Non  hai  ietto  in  lucretio  :: 

t qnòd  fepiàs  olim 

Religio  peperit  fcelerofa , atqne  impia  J 

Similmente 

T antutn  religio  potuit  fuadère  malorum  •. 

Già  la  Religion  fpeffo  produce 

Opre  nefande  ,fcelerate , & empie  > 

Ferfnader  potè  tantigran  mali. 

La  Religion  > peruerfaintendi^ 

jQ  Nequeaudiendi  Aegyptù  Reges  y qui  variam & mifcellam  Re- 

Ugionemi»dnxerunt,%ibilun^:,vtptuarknt  fee^o.  Ne  deuo- 
DO  vdirll  i Re  dell' Egitto  > quali  induflèro  varia  > e mifta  Reli- 
gione per  fubilit(  come  pcnfarono>  lo  Scettro  - Noi  non  gli 
vdimo,  ma  tu  ^l’inalzi,  &inlieme  gli  vituperi.  QualdcUc  due 
cofe  piò  gmltamente  ? Vedi* primieramente  quefeo . Io  ho  fcrin- 
to>  eoe  cui  non  toleratono  varie  Religioni,  ma  d’hauerlc  ìndmt*- 
te . Don  e c la  tua  pietà, fe  que&D  approui^  doue  lacaritàrfenoa 
l*hai  veduto  » E quehio  fardi  continuo- >&- il  vino  (per  cosi  dire) 
della  mia  fetittura  corrompi,  elomiiichicoll’acqaarpaiiauidei. 
la  tua  incoftauza  che , fe  anco,  dedamaUcia  i ma  al  propolito  .■ 
Può  fbtjGe  à qualunque  bromo  da  bene  pùccKqoeLRé,!!  quale 
molte,  e falle  (perochcciò  ncr<.guej  Religioui  ifrituifee  per 
cagione  difcabilirle  ftcflo  «iiquak  tiene  i Ridditi  in  difeordie». 
e turbolenze , per  douer  eflèr  elio  più  qpicto  f‘  nott  pare  à me  Re 
quefcotale,  maliianno  ben  sì<>  pcrochcquel  legttiino  hà  perfuo 
principale  ^ anzi  vnico  fine  la  faiute,  e commodo  de  fuddirr . In 
quefto  dunque  accufo  ,.c  condanno  i Re  deb’Egiitto , 2ome  per 
profelbone  empi , ma  ancora,  come  male  accorti,  & imprudenti. 
Cociofiache  quale  ellaèqpeftaiìcurezaa  dalle  altrui  torbulenze? 
inferma , e debole  ; ne  io  Itimarò  mai  ftabile  alcun  Regno,  dotie 
Ibnoin  difeordie , Scodi;,  quei»  che  fono  gouemati»e  retti;  pe» 

rochc  ■ 


t LucreU  • 


Si  li^nde  egr«». 
giimcote  dii  Li- 

p&>< 


Dùmoua  calun- 
nie. 


1 Re  Egittij'^t- 

ehe  ammetteffero. 
tarit  Religioni , 


11  Ptiocipc  quan- 
do  Ga  pili  Tirano,, 
che.  Principe . 

Qual' debba  ha- 
uere  per  vltimo,. 
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Tonc  rajic«e . K>chc  vi  farannopatti , e fattioni , c contro  di  tc  quefti  » ò quelli 
* verranno,  fc  tu  feiverfo  di  quelli  .òqucrd  più  inclinato.  QueHi 
Re  dcU'Egitto  iftcflìferuano  d'efcmpio . Gli  Egitti}  hauranno  infcgnato; 
fono  efcmpio  i guai  Rcgno  fù  più  di  quclio  dubbiofo , vario , anzi , e fanguino- 
gh altri  dei  loro  fo  ’ Si  leggano  le  Iftorie.  Afpctto , fc faprai  rifpondercj  coiUi 
' quale  acutezza  fciogli  qiiciti  nodi  ? 

Soggiongo  gualche  cofa , perche  sò , che  tu  ne  hai  fàmo  I 
Quelle  cofe , che  tu  ammaffi,  dall’ Annotatore  fono  aliene,  nien- 
te appartengono  al  norrro  Andromaco  ; peroche  quello  apporta 
alcuni  elcmpi  d’Iinperadori , che  quefta  varietà  di  Religioni 
permiflcro . <^ie  occorre  » nedùno  lo  nega  ; ma  le  permillèro  > 
non  le  iftituirono , c ciò  per  altro  tìne . Seminare  varie  herbe  di 
errori  è fempre  empio  ; le  feminace  , tolerarle  alle  volte , ne  fubi- 
to  fradicarlc , qualche  ragione  lo  difende;  nondimeno  refem- 
pio  di  Giuliano  lo  confcrto  à quefto  (iinile,ma  forfè  però  buono? 
1 fini  di  Giuliaao  ^miniano  così  lo  racconta: tque  dif pofitorum  roboraret effeSumj 
tcrue*dfuér^*^  dijfidentes  Chrijìianorum  Autifìites  cum  plebe  difeiffa  in  Palatium 
Religioni . intromijfos  monebat,  vt  eiiitlibus  dijcordtjs  confopitis  ^ fuu  quifque 

Mtltgioni  fermret  intr^idus  i quod  agabat  adeò  •flitmù  t vt  difjen- 
titmes  , augente  licentia , non  tìmeret  animantem  pofte*  plebemì  nuU 
4as  infefias  hominibus  bejlias , vtfunt  ftbi  feralious  plerifque  Chri~ 
fiianorumiexpertus . Etacciochefoitifìcairc  l’cffotto  delle  cole 
eiirpoite , introdotti  nel  Palazzo  i V efeoui  difeordi  de  Chriftia-* 
> Ili  colla  Plebe  diuifa  * amimn  iua,  che  quietate  le  d ifcordic  ciui- 

iijciafonnoalla fua religione  intrepidamente feruin'e;  U che.» 
ctattaua  con  tanta ofrinatezza , che  crefeendo  la  licenza , non  ce> 
menale difeordie, animando  poi  la  Plebe  còn dire dliauerc.» 
ilpeiiinentato  non  eterni  bestie  così  dannofe  à gli  huomini,  co- 
me fono  contro  fé  (telfi  crudeli  moki  de  Chriftiani . Nota^ota; 
Due  cofe  hebbe  per  oggetto,  per  altro  non  cattiuo,  ma  contro 
I.  Ja  religione  il  pcffimodcgrimperadori.  Prima  la  fia  Scurezza 
La  Tua  Ccuteazi  da  quefta difeordia de  Chriftiani , de  quali,  fapeu3 , che  con.» 

iic  tomentaua  * * «gfonc , oomc  difetTOfc  !o  haucuano  in  odio . Secondo , la_» 
c c mentaua.  {.fl^Pcligionc,  quale  COI!  qucfta  licenza  la  fcccaua,  c_> 

La  rnuina  della  quali  conduceua  in  vari;  riui  di  Dottrine.  Qujfca  fù  la  mente  di 
Religione  Catto*  Giuliano  ; quale  preuidde  ,e  feoprì  Ottato  Mileuitano,  dicendo: 
l'f*  • u yno  modo  putansChrifiianumnomenpoffe  perire  de  terris-,  fi  vni- 

tati  £cclefu , de  qua  lapfus  fuerat , inuidiret , & facrilegas  diffen- 
ùcnes  liberar  effe  perwkrere/Jknfandocontal  modo,  che  poteftè 
• a.!  - perir 


U Ammian.  x 0ttauMdeHÌt.L2,&  Augnfi.f.ió^, 
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perir  nel  mondo  il  nome  Chrifciano , fe  inuidiafle  airvnità  della 
Chicla  ) dalla  quale  era  caduto  , c permetteflè , che  foflero  libere 
le  difcordie  facrileghe.  Tu  Ce  approui  quefce  colè:  lèi  poco  Chti<- 
fiiano  > fe  le  difapproui , fci  poco  fono  di  mente . Peroche  per 
qual  cofafcome  lì  dice)tiri  contro  di  ce  quefiaLuna  ’ y à me  però 
Cioriofum  yiQori^genus  ejl  ah  eo , cum  quo  decertm  arma  capere  i 
ijutfitumque adunf ario teftem,iUiacftaret&  bitte  dicere.  Riefce 
vna  forte  gloriofa  di  Victoria  prenderle  anni  da  quello  > col 
quale  io  combatta;  c ccccaco  tellimonlo.  daJrauuerfacio  * daiì 
fiate , e da  equipariate . 

Ma  > di  su,  in  quello  fiellb  Annotatore , e che  vi  è cosi  fcritto  ? 
TertulUanum , Epiphanium  recensire , quòd  Theodostj  tempori- 
bus , vt  tuinimùm  centum  pacifica  feSa  fuerint . Che  faccino  me- 
moria Tertulliano,  & Epifanio  , che  ne  tempi  di  Teodofio  fieno 
fiate  non  meno  di  cento  Sette  pacifiche . Cesiquelli , ò tu  ^ qual- 
di  Voi  con  errore  così  fupino , e groliò,  che  fenra  tifo  non  lo 
leggiamo  ? Tertulliano  cioè , come  potè  fcriuere  de  Tempi  di 
Teodofio,  iì  quale  Ducetuis  peni  auttis , quali  ducento  anni  fà 
prima  di  quello  ?peroche  acciò  fappi , ne  tempi  di  Seutro  AiFri- 
cano,  quel  gran  nofiroAlfricano  vilfe;  Ma  quello  c limile  à 
quello , che  l^ctiui  nella  lettera  à me  : Atsptftum  hoflem  , & perfe- 
tutoremCbrifiianorumfuifie.  Che  Augullo  fu  nimico,  e perfe- 
cutoce  de  Chi  ifiiaiii . Ilcheperòtu  con  incredibile  acutezza-^ 
£cioglicQi  con  infegnate  à noi , che  dal  Principio  del  Mondo 
furono  Chtifiiani . Và , che  Tei  Geografo  troppo  ciarlone . 

Ma  però  fà  bifoguo  vedere  chi  lia  cottilo  Annotatore,  nel  qua- 
le tanto  ti  compiaci , ellb  non  Colo  le  pagine  riempiendoti,  ma,^ 
il  libro,  e parimente  la  Città  £e/d«iy'e.  Chi  dunque  c quegli? 
Alhada , come  intendo , quale  io>per  verità  non  conofeo  > no 
bianco  » ne  nero  , ma  tu  lo  fiimi  quafi  tefiimonio  dalle  fcrìtturo 
di  Cioue  : cioè  irrefragabile  ; perche  così>  Gli  ordini  m dici 
rhaiuio  approuate, ò tu  fiefib,  di  mence  bianca . Quelle  cofe  ap 
prouano  gli  Ordini , fcrittc  fecondo  il  tejnpo , e per  la  cofa  pre- 
fente , quali  haurai  tirate  altroue  ,c  per  verità  inf^libilc  hauute? 
A noi  Alhada  non  è fe  non  Albada;  ne  cedcino,  ne  credemo  al- 
J'huon'o  ; ma  bensì  alle  ragioni , fe  alcuna  ne  .ipporta . Mà  efib 
niente  meno  trattò  in  tutto  quello  ferino  di  ciò , che  tu  vuoi , 
ch’eflb  tratti . £ quello  Iblamente  in  qualche  necellìtà  de  tempi, 
che  debba,  ò polla  pemienerfi  la  libertà.  Ma  ddiflìmile  lano- 

(Ira 
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ftra  mence,  benché  tu  difOiuuli , nel  terzo  Capo  di  quefto  Libro  « 
Ma  quale  ella  èia  Città  Leidenfe?à  me  in  vero,  & ad  altri  nou, 
ma  non  quella,  come  io  penlb  , diede  fuori  la  voce  . Vn  altro 
per  efl'at  quale  dunque  c quegli  ? Chi  ? chi  ! caci,  & impallidirci? 
pcroche  tu  non  fei  folito  arroffirti . •Che  ? fe  qualche  tuo  amico  ? 
Che  ? fe  tu  fteflb  > tu , tu  ? ò quanto  ridemo , fe  chiami  te  per  to 
contro  di  me . Mafopprimo,  ne  più  oltre  fcuopro  quello  arcano* 
O pazzi  I Vmonis  auHor  illa  vtia . Io  certamente , c gli  huo- 
mini  faggi  ,e  fanti  quello  tengono  meco.  Checofa  più  allctta 
c c a ® gli  animi , che  ; » ynus  Dominus  t vna  Fides,  vnitm  Baptifmai 
Vn  Signore,  vna  Fede,  vn  Battelìmo  t qui  l'amore  , qui  la  carità, 
c quelli  tali  ; b Solliciti  feritare  vnitatem  fpiritus  in  vinculo  pacis. 
Solleciti  di  conferuar  l'vnità  nel  vincolo  della  pace . Ma  per  il 
Gli  Auuerfarij  'colucario  doue  quella  é varia  , efli , che  dicono  à tuo  fauore  > 
refi ihcino  contro  Djco  i Rc  Egittij,e  Giuliano,  quali  apertaméte  confelTano  hauer 
lot  voglia  1 Vnita  Religioni  difeordanri,  acciochc  i fudditi  difcordalfe- 

ro  trà  di  loro  * Dunque  fecondo  il  fentimento  di  «quelli  l’vnità  c 
auttore  della  Vnione  , come  la  Difeordia  della  Difcordia.  Tu 
però  qui  contro  di  me  ricalcitri , & infulti  -,  come  ponga  le  cofe 
tutte  nude  , e fenza  verunatrintiera  di  ragione . Non  fono  foli- 
ro  à ciò  fare , mio  huomo , non  fono  ; la  ragione  qui , & alerone 
è racchiufa  nelle  mie  parolenna  come  racchiufa  in  cottilo  modo 
di  fcriuerc  Laconico . Che  pollo  io  però,  fc  tu  non  la  caui  fuori  > 
forfè  dunque  io  fono  il  Prometeo  alla  tua  mente  > Sarebbe  diuer- 
fa  s’io  hauelfi  finto  i ma  confolati  Diodoro , c chetati . 

Et  à confusa  eà  •femper  turb.e-,  Dio  volcflc , che  tu , ò alrrimc 

bata^  cònmrba”u  ohimè  ! efeirpi  troppo  funelti  non  folo  leggemo, 

ma  vedemo  ; quando  qucft’ancoia  li  c molla  , che  non  li  lia  tur- 
bata la  nauc  della  Republica  > c quello  vuole  laftellà  ragionc,chc 
in  queltc  cofe  efterne , facile,  c prontamente  difcordino  quelli , 
che  nel  fciifo  iiucrno  , c nell’ importanza  della,  falutc  rimirano. 
L’odio  , per  lo  più  dall/,  difcordia  della  Kcligionc,  quali  contro 
greiT.pi,  c profani  lì ovigina.  Ne  dubitano  di  offenderli , do 
quali  penfano , c’habbino offelb  lo  ftellb  Dio.  Ma  qu» piace  d’an- 
dar per  poco  dilatandoli , e con  buon  o Politico , e prudento 
f non  teco  Diodoro  ) difputare  ; pcroche  dice  quegli  ; che  cofa 
c ? fc  da  Religione  varia  nafeono  torbulenzc  » perche  dunquo 
hoggi , apprellb  gli  Egitti) , i Giapponeli , i Turchi , e molti  de 
Chriftiani  è pace  ? pcroche  degli  Egitti)  così  dicono  : c.^atuor 

SeSas 

a ad Epkef.c.'y.  b Ibidem,  c Io.Leo.l.%, 
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SeclAsvtgèrt  inter  fe  ntibus  , fentenhjf  ine  differant  ».&  fi  ex 
Idahumedii  dogmaie  initinmomnes  trahant  ; earum  tamen  Antifli- 
tes , & Saccrdotes  inter  fe  fine  odtfs , & conca,  dite,'  vinere , fed  nec 
incondttam  plcbem  inimicitias , aut  nxas  ideo  fouùre . H omines  au~ 
lem  qui  in  tngenio  y & do3nnà  pr^flent  fxpè  fermones  inter  fe  fé- 
rere  , & fiuam  quifque  fcciam  ajferere  , fic  tamen  , vt  nemo  , illos 
quatnor  Docìores , à quibus  feux  oru  , carpere  aufit  > aut  conuicijs 
lancinare  i eiqtie  rei  multam  granem  conflitutam  effe  fi  quisfaxtt . 
Che  fono  in  vigore  quattro  Sette  > quali  ttà  di  loto  ne  riti, e nelle 
opinioni  diflèrifconoj  benché  da  dogmi  di  Maometto  tutte  hab- 
biano  il } lincipio  ; gli  Antiftiti  però , eSacerdoti  di  cflè  viuono 
tra  di  loio  fenz'òdij , e concordemente;  ma  nc  pure  la  rozza  ple- 
be ride  , & inimicitic  fomenta  per  tal  cagione . Gli  huomini  pe- 
rò ,che  hanno  ingegno, ,c  dottrina  fpeflb  tra  di  loro  introduco- 
no difeorfi  , e ciafeuno  la  fua  Setta  difende  , cosi  però , che  nef- 
funo  hà  ardire  dir  male  di  quei  quattro  Dottori , da  quali  fono 
nate  quelle. Sette,  ò con  ingiurie  lacerarli  ; & ad  dia  colpa  è fiata, 
decretata  graue  pena  fe  alcuno  la  commena .. 

Già  de  Giapponefì  , popolo  grande , e potente , benché  Ifo- 
lano  ho  letto  . d Nouem  illic.  effe  Keligionum  genera , integrumque 
effe  omnibus  prò  libito  ; quam  velitfeSìari , adeo  vtfamilias  multas 
reperias , in  quibus  z/ir  buie,  vxor  alteri,  filius  iterum  alteri , alteri- 
que  adbareat , nec  id  turbare  quidquam  domefìicam  quietem ..  Eller 
iui  noue  forti , ò fene  di  religioni  ; & efier  libero  à nini , come_j 
più  gli  piace , di  feguire  qual  vuole  ; di  modo  che  troiiarai  mol- 
te famiglie , nelle  quali  il  marito  quefla  fìegue , la  moglie  vn'al- 
tra  ,& il  figlio  ad  vn’àltra,& ad  vn'altra fi  accolla.,  ne  ciò  con- 
turbare vn  chclaquiete-di  cafa;  Anco  de  Turchi  chi  non  sà,  che 
tuna  la.  Religione  preflò  di  efiìè  libera»  quali  però,ncn'uno  nega, 
che  yiuono.in  fomma  pace  , da  inuidiarfi , (e  à noi  vergognosa . 
Così  ancora  tri  popoli  Chrifliani  • Di  quella  confufione  fono 
efempi  nella  Polonia , nella  Tranfiluania,  e ne  Confini . 

Rifpondenio,maperordine  ,e  diftintamenre.. 

La  prima  rifpolla  quanto  à gli  Egitti; . Che  quella  difeordia  c 
cattiua , ma  non  però  per  anco  torbida,  per  quelle  tre  caufe.  Pri- 
ma, perche  fcambieuolmente  non  li  condannano.  Sono  diffe- 
renze ,&  clcttione , ma  fin  horafenza  alcun  pregiuditio  della_> 
bontà . Non  Pontefice , non  Principe , ò altra  maggior  Poterti 
ha  voluto  preferire  quella , ò quella  parte  alTaltra ..  La  feconda, 

Per- 


Egittij.e  loto  Re- 
ligione Elica  , c 
vacù . 
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Turchi . 
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Si  nfpoiidc  de 
l’oljcclii , c Tri- 
ti luAui. 


1 5)  2 Delh  DottrifM  Ciutle . Lil.  IV- 

Perche  folto  dVn  Signor  Potente  viuono , per  dmor  del  qualcjs 
& infìemeper  le  tnuke,  con  quali  fono  rigorofatnente  frenati»  fe 
comkidaao  in  alcuna  cofa  ad  errate.  La  tetta,  e principale.»» 
Perche  tra  di  loro  non  vi  fono  publkhc  prediche,  ne  incicamen> 
ti  alle  torbulcnze . Così  mentre  non  vi  tono  conuenticole, quelle 
difeordie  nelle  priuatc  cafcracchiudonH  •,  à tempo  però  à tenifio 
(io  Tindouino  ) sbottaranno. 

Made<3iapponeliè  ilatodetto  gratiofamentei  molto  perde 
però  di  vaghezza  con  queila  aggiunta  ; pcrochc  fedelmente  fog- 
giongono:  e Agiuntur  merim  non  raro  feditionibns  inter  fe,  quitta 
Carmis  decerunt , dnm  fuam  Religionem  ftng'ilt  altjs  anteferre  ce- 
nantur . Si  concitano  in  tanto  tra  di  loro  con  fpelie  fedicioni , e 
combattono  con  armi , mentre  ciafeunoiì  sforza  di  preferire  la 
fiia  religione  alle  altre ^ £ certamente  quefto  è necellario , ò la.* 
religione  non  è religione , quale  è così  fredda . 

^ii  de  Turchi , c chiaramente  difconueneuole  i peroche  per 
quello  appartiene  ad  effi  ; Vna  è tri  di  loro  la  Religione , e guai 
ai  capo  di  quella , che  turbi  in  parole , ò in  fatti . Permettono  fo> 
Io  le  aliene , ne  corrotte  da  quella , ma  del  tutto  diuerfe  ; e cosà 
vièipenadenderio.òcaufadidircorrere:  peroche  più  tri  di 
loro  li  difprezzano , che  contraftino . Poni  nel  mezzo  delPEuro- 
pa  i Giudei,  i Turdii , i Limcnli  ( bora  forfè  in  troppo  fmifurato 
tximero  ) niente  cirrbarai  la  pace  della  Religione , ò della  Chic- 
fa  . Aggiongi,  che  vna  Religione  dominando  prellb  de  Turchi, 
le  altre  parlano  fommellc , & à quella  falfa , e barbara  anco  per 
forza  fottopongono  il  grado  della  loro  dignità.  Ma  non  vi  é 
adito  per  chi  IHìa  à gli  honori , ò niilitìa,  fe  non  per  quell’vna . 
Che  marauiglia,  dunque  fe  quelle  oppreùc  tacciono, per  ripigliar 
poi  .inimo^  fe  gente , ò Principe  della  medema Setta  fi  aggion- 
ga  ? vedrclfìmo  noi  Chriftiani  ,fe  già  piacele  à noi  di  ailàlire 
quei  veri , e Icgitrminoltri  nimici  quanto  cauare/fimo  da  peno 
fcambicuole , e fraterno  fangue . La  Grecia  per  longo  tempo 
vinta , alzarcbbc  le  mani  al  Cielo , c per  la  gente  Chtiftiaiu  ar- 
marebbe  ifuoi , benché  deboli  Chriftiani . 

L’vltimo  efcfnpio  della  Polonia  , e Tranfiluania  non  mi  per- 
turba. fi’ cettamenic  infida  quella  quiete;  e vedemo  quanto  in 
ogni  occafione  c<^e  nelle  Afiémblee,ò  Elettione  de  i Re,  rrà  di 
loro  diuidonfi , anzi  contro  di  fe  ftelfi  fi  amiino . Si  contengono 
nondimeno  colla  prudenza,  & auctoricà  di  pochi  capi,  quali: 

I , quando 
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quando  Hcno  per  mancare  dubito , che  ancor  quella  mancarà  • •’ 

Finalmente  chi  non  vede  qucfto  sì  grande  incommodo  dalla_> 

Confufione  delle  Religioni, anco  iui  adcflb  ? Che  àpoco  à 
poco  per  cagione  di  qudUà  licenza  fì  anitefanno  gli  huomini  nò 
di  variare  nella  noftra  Religione , ma  di  oppugnare  ? ò vergo- 
gna ! fi  palefano , & alla  fcoperta  ini  fi  agitano , e portano  din- 
torno queftioni , c libri  ferirti  contro  di  Mose , da  quali  lì  feon- 
uolgala  Creatione  del  Mondo  , e tutto  ciò  , che  la  Scrittura  vec- 
chia , c nuoua  hà  fopraedi/ìcato  i & ella  con  pieno  grado  per 
quello  limite  di  Confufione  fà  TingrelTo . 

Matu  ignorante  opponi  qui  à noi  refempio  della]quictata_» 

Germania. Nó  fai  in  qual  luogo, e fiato  iui  fieno  le  cofe.  Pcroche, 
non  in  vn  folo  Principato  fono  più  Religioni , ma  in  più  di  elfi , 
ne  quelle  ifiefle  molto  quiete , e concordi . Il  che  i fcritti , e re- 
feritti continui  (vnica  melfe  della  Fiera  di  Francofort  ) chiara- 
mente dimofirano  ; fono  molte  altre  eofe,  quali  bora  non  augu- 
ro , ò dico . 

1 3 DittinutH  illud  Nimen  omni  modo , omni  tempore , & ipfe  cole-»  Aa  Iccira  nella 

iuxta  Ivges  patrias , &alij  , vt  colarti  office . Quello  non  lo  foppor- 
ti , e dici  : ch’io  palefemente  fo  predica . palàm  concionem  ' 
induco  importo  animis  feruiMem.  Et  à gli  animi  impongo 
giogo  di  feruioi . Riceui  modella , non  calunniofiunente  ilno- 
ilro  fenfo . Fà  che  gli  altri  l’honorino  , cioè  per  quella  firada-»* 
per  la  quale  colimene , e la  Chrifiiana  legge  permette.  E che  pe- 
rò? mai,  ònellùna  violenza  è lecita?  molto  aborrifei  da  quella-*  Se  famailedra 
parola , losò  ; e quefiaè  come  vngia  nella  tua  piaga.  Nulladi-  "'^**'*  R'-igìone 
meno  Tertulliano  quali  aiitichilfimo,  e del  tutto  eruditilfimo  tri  **’*®*®“^*  • 
Padri , cosi  hà  fcritto  ; f Ad  officium  hareticos  compelli , non  illici 
dignum  eft  . Duritia  vincendo  ejl , nonfuadertda  hxrefts . E'  cofii-* 
degna,  che  gli  Eretici  fieno  forzati,  non  allettati  all’ vfficio.  De- 
ue  vincerli  l’oftinatione  , non  perfuaderfi  l'Erefia.  Agofiino  vi 
nella  medema  fentenza  : g Mcltùs  quidem  effe  quts  dubitauerit , ad 
Deum  colendumhominesdo^rinÀ  duci , quàm  timore  pan*  ,vel 
Ure  compelli  ? 5ed  non  quia  ifti  meliores  funi,  ideo  tlli,  qui  tales  non 
funi , negUgendt  funi  ; Miiltis  enim  profuit  priùs  timore , vtl  dolore 
cpgi  « vt  poffint  poftea  doceri  ,aut  quod  iam  verbis  didicerunt , opere 
feffari.Etì'er  in  vero  meglio,  chi  ne  dubitari,  che  ad  honorarc,&’ 
adorare  Iddio  , fieno  códotti  gli  huomini  colla  dottrina  più  co- 
fio  , che  dal  tùnor  della  pena , ò dai  dolore  forzati  Ima  non  per- 

N che 
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Ne  ciò  indeboli- 
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che  cotefti  fono  migliori , ^rciò  quelli , che  non  fono  cali , de- 
uono  tralarciariìipecochcamolciegiouaco  ciler  prima  forzaci 
dal  timore , ò dolore  per  pocer  poi  clier  ammaeftrati;  e quello, 
che  già  hanno  con  parole  imparato  > lo  efeguifeono  coll' opra  > 
e quello  , che  tu,&  i cuoi  hauece  continuamente  in  bocca,  quello 
riiìuci  • H FrufirA  dicis  : relinquar  libero  arbitrio  ; C ur  enim  non  in 
homieidtjs,  &fiupris,  & quibufeumque  alijs  fécinorib  us,  & fiagittjs 
libero  te  arbitrio  diruittendum  effe prodimas  i quA  tamenommruM 
legibus  comprimi  vtilijjimnm  eji . Dcdit  quidem  Dem  homini  libe- 
ram  voluntatem , fed  nec  botum , infiudnofam,  nec  nutlam  ejfc^ 

« Tu  dici  in  vano:  farò  lafcioto  nel  libero  ar> 
bicrio  ; peroche , e per  qual  cagione  non  gridi , che  cu  deui  elTer 
lafciato  nel  libero  arbitrio , negli  homicidi)  > e ftupri , & in  qua- 
lunque altra  fcclcragine  è colpa  ? quali  cofe  tutte  però  è vtililfi- 
ox>,  che  Geno  dalle  leggi  compcciic,  frenate.  Ha  dato  fè  ve- 
ro) Iddio  airhuomo  la  volontà  libera, ma  ne  la  buona  hà  voluto, 
che Ga  infriittuofa, ne  la cattiua impunita . CheGa  fé  ancora  ti 
addurrò  eftmpi  di  quefla  Violenza^  Quello  del  Re  Sifibuto  ( altri 
lo  chiamano  Sifenando)ranuo  del  Signore  1 16. nobile  efempio 
nella  Spagna, narrato  da  Kìdoro./  II  quale  forzò  tutti  gli  Ebrei  di 
riconofccrc  il  nome  di  ChriGo,  & i Sacramenti  ; e có  si  fatta  \ io- 
lenza  tifcrilce,chc  molte  migliaia  d'huomini  lì  riiioltarono  dalla 
pcAiftra Setta;  qual cofa hauendo  emulato  il  Re  Dagpberto  nel- 
la Franciaik  aiiegnò  il  gionio  à Giudei , dentro  il  quale , fe  non 
‘TÌceueGero  la  nollra  Religione , fodero  giudicati  nimici  ; c colla 
morte  pagalGto  roGinacione-  Dubito  però  che  l’vno  .d’al- 
tro efempio  Ga  di  fede , e d'animo  molto  feruentc . Certamente 
quell’ Arcione  dei  Re  SeGbuco  canata  dal  quarto  Concilio  Tole-  ^ 
tono  l’anno  del  Signore  13  i.è  pervnapane  refciiTa,  & il  Decre- 
to come  l*ho  canato  dal  Can.  5 5.  1 Sacro  Liuacro  tinti 

effent  cogereatur  ad  feruandam  Fidcm , quam  acceperaet , fed  m po- 
jlerùm non compellerentur  J udai ad  Baptifmum . Quelli, che  già 
foifeco  Goti  Bacczzaci , forzati  fodero  ad  od'ciuar  la  Fede  ticeuu- 
ta,  mà  in  auuenire  non  fodero  forzaci  i Giudei  alBattefimo.  Io 
non  entro  in  queGipenccroii  della  Teologia  ^nulladimeno  fe  di- 
feorro , non  dabicatò  di  ammettere  qualche  leggiera  violenza  > ' 
con  fpcranza  di  frutto  , più  però  minacciante , che  forzante . 

Eos  vero  qui  in  jDtuints  altqnid  innouant . odio  bahe  , & coerce . j 4 

In  - 
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Bt  il  Uh,  de  vna  RcHg.  contro  Diodoro.  1 9 5 

In  vanó  ricalcitri, e reclami.  Così  Tempre  fi  é fatt^n  ogn.  bu^a 

Republica,  c fi  farà  contro  la  volontà  & prTi- 

hiiciuHibus  0 quid  jUtuitw , nano  putat  effe  vtolandum,  V pr*ce 
mm  de  Rellgme  calcabituri  dille  Ambrogio . Se  d intorno  à nc- 
^ot"  ctfuaSunacofa fi  fiabilifce  .neflbno 
re  , & il  precetto  d’intorno  alla  Religione  li  calpcfiara  = «1“^, 

le  farà  il  fine , fe  vna  fol  volta  apri  qucfto  va  lo  a cole 
In  nefluna  cola  più  volonticri , ò pm 

mini  fcherzamo , come  è : n Mens  noflravaga , cr  mnitate  r , 
Unffma.U  nollra  me'ce  vagabÓ^,c  lieti  (lima 

continuo  fi  porge  à vedere  qua.che  fanatico , o fi  1 

tà , quale  mouerà  corde  da  non  toccarfi; 

ti  fono  (lati  cotefii , c frenati , c puniti . Vedi  ^ 

Socrate,  c Protagora cot^davn^2tl.  ^ tu 

fati  per  le  nouirà  nella  Religione.  Anr  i 

degli  Ateniefi:  (fono  parole  di  Gn, Teppe;  o yt  eos,qu  v bulum 

modo  effarenturpr^erUges  dcBi}S^ceptas. 

reni.  Che  fenza  minima  pietà  puniflcro 

parolina  fuori,  che  delle  leggi  ricem«  de  i Dei  - 

Vna  fimil  diligenza , e feuerità  . dice  Limo  . P . ’ 

Auommque  aitate  negotium  Mafffiranbus 

va  fieri  vetarcntì  Quante  volte  a tempo  de  n^ri  J 

c fiSo  impofto  à Magillrati , di  proibite  il  farfi  ‘ 

Et  aggiunge  veriffima  tagione , benché  vana  nella  Religiot  ej . 

^lufcabai  ev,m  prudenaffmi  via,  omnis  diunu,  h>^rnantquel^ 

nihiUquédiffolHendaeReUgioniseffe,quamf,nonp^^^^^ 

no  ritufacrificarent . Conciofiache  quei  prudenti ffimi  1 ^dn  gm 
dicauano  , niente  efler  atto  à difciogliere  la 
ragione  hemana , c diuina,  come  fc  non  col  rito  della  P^“*’ ^ 
lìranierofaccHcro  facrifieij.  Ne  altrimcna  i Ronu^^ 

dopo  fiati  han  fatto  ,c  griftefii  Principi . Che  i 
cosi  duri  ; che  non  ammettcuano  1 habitatione  di  chi  fi 
feordantc  dalla  loro  Religione , e dalla  Patria . (^1  «"cdemo 
Decreto  nella  Spegna  , come  ho  già  letto  nel  6.  Concil.Tolet. 
rf-f  quifquis  fuccedentiutn  temporui*  regni  fortuetur  apicem,  non^ 
ante  con feenderet  Regiam  feditn  , auàm  inter  reliqtui  condittonum^ 
Sacramenta  polliceretur , non  fiturum  fe  de^re  in  Regno  Juo  eum  , 


Gli  huoiiiini  I 
cliinNO  i c l': 
niiouc  eoa  [.cii- 
colo  . 


Efempi  cii  Noui- 
roci  roii  il  ]»ru 
elìco . 


Degli  Atsmc|ì  , 
ehc  punirono  i 
Nouatori . 


De  Ronnni . 


Varietà  di  Reli- 
gioni, fcoglimen- 
to  di  Religione. 


Qtnnto  oninaci  i 
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benché  falù  Re- 
ligione . 

I Spagnoli  con 
qu.inro  rigore  có- 
rro lo  Acllb  Re 
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m Ambrof.  ad  y aleni,  n Sen.  o lofeph.l.i.in  Apptan. 
p Liniusll$.  q Idem  ibidem, 
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qui  non  efi  CathoUcus  ; fi  vero  fofiquam  ad  Regni  gubernacnla  ac- 
ceffijfet , ìmiHi  ipfe  tcmerator  cxifioet  promijji , effetanathema  nta- 
ranMh*  in  confpeSu  f empitemi  Dei , & pabulum  efficeretur  ignis 
étterni . Che  qualunque  ne  tempi  aucnire  folle  fatto  Re , non^ 
prima  afccDdelTe  al  Soglio  Regale»  che  tri  gli  altri  Sacramenti 
di  conditionepromcttefle,  di  non  permettere  di  habitat  nel  Tuo 
Regno  chi  non  folle  Cattolico  : ma  fe  dopo  hauer  prefo  il  go- 
uemo  del  Regno  > folle  egli  falfario  di  qucftapromellà  follo 
Scommunicato  publico  nel  cofpetto  deii’ctcmo  Iddio  > c diuen- 
taflecfea del  fuoco  eterno.  Anzi  che  predo  à Chinefi  (Regno 
antico»  e molto  ordinato  J fi  legge  ancora pcrlegge  : •’  Ne  qua 
Religio  altqua  admittatur  fine  feito  Regis , eiufjue  Confilq  , qui  ali- 
Che  cola  impedì-  ter  t capitale  fit  ei . Che  non  fi  ammetta  Religione  alcuna  fenza 
fcA  nella  China  il  faputa  del  Re , e del  fuo  configlio  > chi  altrimenti  faccia  pena  la 
parelio  della  j impedifcc  molto  il  progrellò , & il  corfo 

liea?*°"*  Hoftra  Religione . Che  nell’antica  Chieu  Chriftiana  ? mai 

vi  fu  libera  licenza;  fubito  che  quella  hebbe  Principi , e Tutori 
Chriftiani . Sial’efempio  Cofianttno  r,  le  cui  leggi  > c decreti  fo- 
no contro  degli  Arriaui . Xongo  farebbe  parlare  di  tutti  gli  al- 
&mpre  vi  è (lato  tri  ; longo  > anzi  anco  foperfluo  ; perochc  l'hanno  fatto  altri  pri- 
il  freno  conuo  de  ma  di  me  ; & io  ho  certamente  in  odio  parlar  di  cofe  dene  da_» 
NouatQu . jJq.j  ^ Quefto  breuemente  dico , & in  vna  parola , che  fempre  vi 
é fiato  il  freno  contro  de  Nouatori  ; diucilò  però  vno  daH'altro» 
fecondo  il  tempo  più  fuetto  > c largo  » e per  la  Setta  leggiero  > ò 
feuero  freno . 

Qorfte  fono  quelle  cofe  » cheperfuade  quel  nofuo  Padre  del- 
le Mule  pertanto  tempo  da  te  sbattuto  > e burlato . Spargi  però 
molte  parole , nelle  quali  ( così  Dio  mi  amij  io  non  sò , che  co- 
fa  IO  rifiuti  > perochc  efei  fempre  di  ftrada  > e di  riga  ; e quando 
io  parlo  di  agli  ,tu  di  cipolle  rilpondi . , 

h i tales  multos  tmpelìunt ad  mutationem  rerum . Seriamente  io  je 
Di^ouamo  danno  ajnnionifco  voi  Principi  : guardatemi  da  veruna  cofa  lòurafta_» 

■ maggior  pericolo  à Regni,  come  da  Religione  innouata,  ò infi- 

Moflrafi  con  csé-  diolaiTiente  fimulata  ; perochc  quefti  tali  commouono  gli  ani- 
pi . ‘ . mi  della  plebe  in  particolare  , e lotto  fpccie  di  pietà  con- 

, ducono  doue  vogliono . Darò  gli  efen  pi . Ecco  quefti  po* 
InEunoSicilwino  ^hi  : Euno  nella  Sicilia  fù  feruo  di  couUicione  : “ .illui  fu- 
rore fanatico  fimulato  , dum  Syria  Dea  Comas  iadat  , ad  li- 
bertatam»  & arma  feruos  yquafi  N uminum  Imperio  conpitauit  » 
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Il  quale  finto  furore  fanatico , mentre  vanta  d’hauere  i Capelli 
della  Dea  Siria,  quali  con  Imperio  de  Numi  concitò  i Semi  alla 
liberti.  Si  alle  armi  A aduiuto  vn’elcrcito  di  più  di  fcHanta  mila 
palefcmcntc  facendofi  Re , hauea  foggiogata  tutta  la  Sicilia , fc 
inalamcnte,e  con  diflScoltà  frenato  non  lo  haucllero  le  armi  Ro- 
mane . Che  X qi«l  falfo  Profeta.  Egittìo  fotto  di  Claudio  ? quale  In  rn  fdfo  Prtic- 
nella  Giudea  fotto  l’ombra  di  pietà  aggionti  à fc  da  tteuta  mila  m Ugìtuo . 
huomini , con  elfi  andò  in  Gcrufalcm  per  hauer  quella  piazza , e 
fede  del  Regno  , fe  da  Floro  Prendente  , che  gli  vfei  incontro  , 
non  folle  ftato  in  battaglia  vinto  ,&  vccifo  . Non  diflìmile  è il  . 

&tto  di  quel  Marito  y fotto  VitdJ io  , il  quale  facendoli  chiama-  *" 

re  : Affertor  Galltarum  , & Deus  (id /ibi  nomen  indiderat')  conci- 
tis  oSo  minibus  hominum , proximos  nduorum  pagos  trahebat.  Li- 
beratore delle  Gallic , e Dio  ( quefto  nome  li  era pofto  ) adunaci 
da  otto  mila  huomini , tiiaiia  à fc  i proflimi  villaggi  degli  Edui, 
perfarauco  cofe maggiori, fe  la multitudinc fanatica  daSolda- 
tcfcafcelta  noncradifljpata,&opprefla.  Che  fuccelle  ad  £l-  InEIwailcnei- 
ny^iTeneirAlTrica?  X clTo  con  mirabile  opinione  di  Santità  con- 
ciliatafi  gente , palcfementc  portò  guerraal  Ilio  Re , e di  Marotto 
('era  allhora  AbraimJ  Io  vinte  in  battaglia , e fpogliollo  del  Re- 
gno, e della  Vita.  Nedifraudc,eFato  dillbmigliantepui  nel-  inChemìn  nel- 
TAffricrf  vn 'altro  Impoflore  ; lo  chiainauanq  Qhemin  Mennai  » il  l’Affiica . 
quale  coll’vnità  de  riti , e di  religione  allcttataci  popolo  conci- 
toUo  coluto  del  Re  di  FclTa, proibì  pagarli  tributo,  rina!mentc_» 
con  armi  alla  feoperta  colà  lo  ridufiè  , che  per  patto  gli  cedeflè 
il  Regno  di  Tcmefna . Preflb  grifteflì  Turchi  non  fi  mofièro  al- 
cune volte  le  cofe  ? Sotto  di  qutfio  pretefio  fiì  vn  tale  b Seacocule  « 

huqmo  di fimulata Santità, &iqutfio fine trattcnendofi  nello 

folitudini,al  quale  il  medemo  Principe  Baiazettc  era  folitoman- 
alcuni  piccioli  doni  nella  fpclonca  per  vencrationc  dellapie* 
tà  ; EJTo  t quando  gli  panie  il  frutto  maturo , dopo  fette  anni  fi 
feopri , fcmiiu  vna  Setta  nuoua  , troua  fauori , e leguito,  con  elS 
alfalifcc  alcune  Città  dell' Afia  , e per  forza  le  rapilcc  : in  guerra 
giufta  vince  il  Bafsà  di  Anatolia;  anzi  poco  dopo  Corcute  figlio 
di  Baiazettc  ; c fubito  Ali  Bafsà , che  con  clercito  forte  , c vete- 
rano fi  auuicinaua  . Che  molte  parole  ? Hauea  ridotto  in  perico- 
lo le  forze  maggiori , e lo  ftato  de  Turchi , quando  gli  panie  di 

N j vol- 


X inClaud.  y lofcpb  i,  de  bello  ludai.  0.11.  & Toc.  i,hi/L 
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volcard  ne  confini  del  Perfuno  . U Re  de  quali  è della  medema 
Setta  di  elTo  ; ma  perla  ftrada  i di  lui  Soldati  hauendo  prefa , o 
facchcggiata  vna  tal' CarauanaPerfiana(  cosi  chiamano  vna_» 
{quadra  de  viandanti)  e molti  de  paflaggieri  anco  vccili . Ciò 
così  malamente  fopportò  Ifmael  Sofì  de  Perllani , che  diede  in 
potere  de  fuoi  Sbirri  Elio,  & i Capi  di  lui  per  elTer  fubito  tru- 
cidati. L’altra  moltitudine  fatta  fchiaua>  e diuifa.  Cosilagiu- 
fta  Nemeli  atriuò , e prefe  vaidcrta  ài  quell’ huoino  da  niente>  e 
ciarlatano.  Nella  medema  Alia  già  di  frcfco  efl’cadoPrincipO’ 
Icb»$  ncU')^a  Solimano  vn  certo  Calcudro-Zelebis  c inforfe  à far  cole  nuoue,  da 
quello  Hdfo  velo  di  pietà  coperto.  Elio  con  qualche  numero  di 
Derujfiori  dilTipò,  e vecife  molti Sangiaci , e inoflc  guerra  à tut- 
ta Auatolta , ma  peto  con  ordine,  Ar  aufpici;  di  Solimano.  Ibraim 
Bafsà  in  battaglia  dubbiofa lo  diftrufle  alficme  colla,  fuafattio- 
Keirifcra  Ji  Cre  ng . Che  neirifola  di  Creta  fbifogna  venire  à cofe  ridicole)-Vn 
*d'l'  Giudeo  fclìcndo  Teodofio  Imperatore  J quanto  feelerata-i 
i mente , A i pericolo  impofe  la  fua  gente  ?-Si  finfe  vnnuouo* 

dofio^.  Mose  mandato  dal  Cielo  per  fotcrarli  à sì  longa , c continua^ 

fcruitù . Andò  per  tanto  d’intorno  Callello  per  Cartello  , eforta 
di  abandonar  le  ricchezze , gli  amici,  e leguirlo  in'quella  terra.» 

' • ' di  promiflìone;  A aggiungeua  fcoll’cfcinpio  deH’antico  Mosc^ 

che  per  eflb  Mare  lui  gli  haùria  pallàti . Credono , conuengono 
moltitudine  infinita  d’oghi  età , d’ogriifclTo , Si  affrettano  colla 
fila  guida  al  promontorio 'per  andare  nella  Terra  beata.  Com- 
manda erto , che  faltino , il  che  fatto  con  pazza,  confidenza  da..» 
moltifl[ìmi  ,e  dirubito  fommèrfì,  pochi  di  erti  nelle  barche  pe- 
' fcateccic' faiuati , & il  Capo  dellafce!eragincmaicomparue,e 
fu , ò huoroo,  ò fotto  di  hnmana  fembianzait  Genio  cattiùo.  Fi- 
nalmente al  nofh’o  tempo,  òn  de  nortri  Padri  non  Tonò  rtati  fimili 
In  Gio,.LciJenfc  rtiortri  ? Qi«cl  , « qùemobile , quel  ittaitato , c 

MU»Gcnuaiija.  macchia  della  rtia  Città , che  di  ptotefSon&  Sartore  r fognò  Re- 
gni, e Scettri;  e gli  haueaacquirtati;:  prefa  la  Città  di  Mon- 
Hcr,  fe  i Principi'  dell’  Lnperio  con  potente  efeccito  non  lo: 
haucfl'eto  affediato , ritenuto  , e con  fuoi  feguaci  come  meri- 
taua  punito.  DiJ  modo  che  io  concludo  quefte  cofe  col-detto- 
di  Liuio  . iNiBil  in  fpeekmfaUaciÀs  , quàm  prona  Religto-tfi,  vbi 
Deornm  nnmen  protenditnr  Jjcelertbns . Nertiina.  cofa  ò in  ap- 

paren- 


c Annar.Tur.an^Dom.  d Socio,  in  Ecd,  hifi.j.c.^S.. 
c LudutK-Lejden.  £ 


Di<  rii:  ; - c ;og|f 


Et  il  Lih.  de  vna  Relig.  contro  Diodoro.  is>9 

parenzapiùingaiuieuole  . efalfa,  come  la  caaiua  jreli|;jonc_j , 
quando  il  N(ume  di  Iki  colle  fcclcr^gini  fi  ancone,?  ricuoprc. 

Che  tu  dici  à quefte  colè  Diodoro  ? eh  e noi  hbggi  non  haue- 
mo  tal  pericolo  ? non  lo  sò , g Multorm , quia  imbeuilla  funi,  la- 
tent  vitia  , nonminus  aufurà  ,ìcum  tllis  vires  fax  pLicuerìnt . Li  vi- 
ti] dimoiti , perche  deboli , fono  nafeofti  per  haucrc  uon  mino- 
re ardire  quando  fi  compiaceranno  della  loro  forza . 

1 6 Nulla  alia  Religio  nifi  vnius  Dei  tenenda  ejl . E quale  ella  c que- 
lla ? la  Chriftiana.  Donde  l’hauemo  ?da  libri  facri , e ciò  per  Icn- 
timcnco  della  Chiefa  Cattolica , peroche  h Hic  efifons  ventatisi 
dicclattantio , quello  è il  fonte  della  Verità . Hoc  domicilUum 
Fidfi , hoc  T emplum Dei , qu'o  fi  quis  non  intrauerit , vei  à quo,  fi 
quii  exierit,  à fpe  vitx  ^ac  falutis  xternx  àlienus  efi . Quello  è la 
Cafa  della  Fede  > quello  il  Tempio  di  Dio , douefe  alcuno  non_» 
entrara  ,ò  dal  quale  fe  alcuno  vfeirà , c lontano  > & alieno  dalla 
Iperanza  della  vita , e deiretema  f^ute.. 

I y Et.  tenenda  ex  iitu  •veteri . già  intimi  battaglia,  c ptouochi 

' córro  di  me  torbulenze.  Qujriti  proteggete  voi  la  vitadel Lipfio, 
che  corre  rifehio  di  morte  . Che  ho  fatto  ? Jlle  efi  ( dici^  qui 
antiquas  omnes  fordes  retinet\ille , qui.necJnmeliùs  quidem  mutati 
quidquam  vult . Quegli  è , che  ritiene  tutte  le  antiehe  fordidezze; 
che  ne  pur  vuole  , che  cofa  minima  fi  muti  in  meglio  - O haomo 
più  fallace  deU’Illro  ! Doue  da  me  quelle  cofe  fono  fiate  dette , 
oferitte?  ìieXCapomàicì  delC Atutorità,  Equellecofetuardi- 
fciditiiarlc  alla  Religione,  le  quali  palefementc  ho.lcrittc,& 
aucrtite  delle  cofe  ciudi,  &efterne?  ti  manca  il  ceruello,  ò la_» 
fronte  ; òl’vno , e l’altro  ? Confiderate  OAZ)/iV/  (peroche  con 
ragione  qui  vi  chiamo)  Io  facondamente  ho  auertito . ‘ Retinere 
antiqua . Ritenetele  cofe  antiche,  macon  quella  cautela:  Si  pro- 
ba ; SeJxione..  }<Ion  hq  efprellàmentc  pollo  quello  nel  margine  ? 
peroche«]ueirantico  Clemente-miliaueainfegnato  Non  om- 
ninò  ,&  prsfraSi  feruare  ritus  patriot  i fed  feruare  quidem  fi  pij 
ejfent , afpernari  autem  t &^btfcerequi  non  tales . Di  confcruarc 
non  del  tutto , & inconfideratamente  i riti  della  Patria, 
ben  si  conlèruarli  fc  fodero  pij,  cdifprczzarli,é rigettati ife_> 
tali  non  fodero  ; e la  ragione  c'  in  Arnobio;  f^ia  Rehgionit 
aucloritas  non  efi  tempore  afiimanda  ,fed  Numine  ; nec  colere  qua^ 
dieyfed  quid  epperis  conuenit  afiimare . Perche  l’Auttorità  dclla_i 
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Religione  non  deue  ftiniarfi  dal  tempo , ma  da  Dio  ; neconufe- 
nc  honoràre  da  qual  giorno, ma  che  colà  hai  cominciato  ad  ho- 
norare  , Sr  adorare . Laonde  non  del  tutto  condanno  il  mutare  » 
ò correggere , fc  alcuna  cofa  fia  caduta  , ò per  negligenza-» 
corrotta . pcroche  sò  con  Platone  : m Vituperare  res  male  affe~ 
6lasy&  longiùs  in  errorem  progreffas  , minimé  iucundutn,  fed  necef- 
farium  interdum  effe . Non  dier  di  gufto  vituperare  le  cofe  male 
affette  , c per  longo  tempo  pallàtc  in  errore  , ma  bensi  neceflario 
alcuna  voltai  Chi  però  farà  quefto  > non  qualche  priuato  , anzi 
non  l'ifleflb  Principe,  fe  non  di  configlio,  e parere  di  quelli, che 
per  auttorità  , per  vita , e per  dottrina  fono  à ciò  atti . I Concilif 
a qutflo  effetto  fono  flati  vtilmentetrouati , c per  lo  paflato  fatti 
più  rpefìò  , che  bora . De  quali  c propriamente  queflo  vfficio  : 
Vedere  fc  alcuna  cofa  vaccini  nella  dottrina  ,ò  dilciplina della-» 
Chiefa-,  e richiahiarla,  e ridurla  à fùoi  antichi , c puri  fonti . 

Siegiic  l’altra  Calunnia,  la  qqale  con  molte  parole  (fipemo 
il  tuo  ci  flnme)  vai  tèflendo  : " Jlle  LypfiusMachiauelli'itX^t . Ille 
adfrandes  , Imnicidia,  perìuria , frincipi  fuoprxit . Quel  Lipfio  è 
fcguacedi  Machiaucllo  ; quegli  precede  al  fuo  Principe  incitan- 
dolo alle  fraudi , à gli  honiicidij  ,à  fpergiuri . Dimmi  ti  prego  ; 
DouCjdmie  Dìodoto^Nel Capo(àicì)deUe  i^rui/d/.Chiamo  Dio,e 
gli  huemini  in  teflimonio.  Dopo,  ch'e'  nata  la  Calunnia,  neffuno 
dici  flato  più  vergognofa,c  sfacciatamente  calunniato  di  me  .Io 
quelle  cofe  approuo  , c vado  inanzi  ? Anzi  che  con  parole  chia- 
re , c rotonde  le  condanno , dctcfto , repudio , ne  mai  quelle  Icj 
ho  fcrittc  , fc  non  per  condannarle . Tu  huomo  in  cotefla  lucc_» 
de  tempi , & huomini  hai  ardire  così  sfacciatamente  mentire-» 
quefte  cofe  come  fc  neffuno  foffe,  c’haucfl’e lette,  ò legcfl'e  le  co- 
fe  mie  ^ Credimi,  non  haucfti  il  ccruello  fano,  quando  fcriucfti» 
adopra  hi  tempo  le  coppette , ò lèi  fpedito  . 

Ne  per  ancora  ceffi,  ma  cornei  corpi  gittati  nel  precipitio, 
non  hanno  di  fc  più  arbitrio  alcuno,  ne  remcdio>  ne  vanno,  ma 
fono  portati  ; Così  tu , ch’vna  volta  ri  fei  gictato  à calunniare , & 
inghiriare , vai  fuori  d*ogni  meta  dcH’honeflo.  " Ego  fuperbus , 
C*  arrogans,qui  bis  de  rebus  Scribam  , nec  Tkeologi/s , ncc  luris 
t'anfultus . lo  fuperbo  , A arrogante  in  fcn'ucrc  di  quefte  cofe  , 
non  Teologo,  ne  Dottore  di  Legge  • Che  finalmente  (come  di- 
ti dopoi^  Ludi  Magifler.  Maeftro  discola  folamence.  Con  buo- 
na 
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nafede  ORDINI . S’è  tornato  Tantico  cuftunic  , di  gittate  in- 
giurie dal  Carro  j e fe  rilpondo  ? non  doiirei  \ nondimeno  bre- 
uementc.  Intorno  al  Dottore  di  legge . Concedo,  non  portar 
io  meco  tal  titolo , ma  nondimeno  publicamcnte  con  gran  con- 
corfo  di  gente, e dopo  folcimi  prone  in  Louanianel  i^j6.  fui  di 
quel  grado  honorato . Quanto  à Teologo  pienamente  con feflor 
non  fono  » e nondimeno  ho  letto  i Padri  Greci , c Latini , & in 
e/fi  ho  più  di  te  , intclb  , e capito  vn  pochetto.  Ma  di  Maftro 
di  Scola,  che  pretendi?  Ch’io  babbi  hauuta  Scola  priuata»  Mai 
ciò , fe  non  lo  fai  ; con  altra  fpcranza  mi  educarono  i Genitori  ; 
femo  di  buona , & honc/la  famiglia  , e per  l’ Aua , e Proaua  ma- 
terna innefiati  à nobili/fimc  famiglie, quella  fù  di  Eukhmtij,  que- 
ftade  Linckebekijs  ; ambe  le  famiglie  gii  cftinte,  ma  nondime- 
no ne  noftri  Annali  non  ignote . t li  Lipii)  iòpra  cento  anni  di 
. facoltà , c dignità  trà  primi  di  Bniifelles  • Non  femo  ffati  a/fue- 
fatti  à vantare  cotefte  cofe . Ma  tu  me  ne  porgi  l’occalione.e  mi 
. sforzi  ; il  quale,  quello,  che  già  non  sò  chi  à Seneca , tu  bora  tri 
le  ingiurie  mi  opponi  : p Frofefforiam  linguam  : Parabolano . Mi 
fcruo  di  efl'aprofelDonc , ch’c  l’Arte  del  ben  dire,  Io  confefl'o,  ne 
con  infamia , ò danno  della  voftra  Olanda  ; la  cfercito , c quefeo 
ancora  confefib . Finalmente  fo  quello, che  prima  di  me  hanno 
fatto  huomini  nobili , anzi  Principi . 

Maiorum  inflituta  tuerifacris  , cxrimonijfque  retiìiendis  fapientis 
cfl.  Afiblutaincntc  anco  Plutarco  hàhauuto  ardimento  di  fcri- 
ucre,  più  ficura , & honcftamentc  in  quefre  cofe  errarli  .Sono  le 
flit  paiole  notabili  : q Difficilis  in  iftis  ( quali  cofe  alla  Religione 
appartengono J ccrtitudo , & compr^henfu  ardua , benignius  tamen 
erratur  ycmn  recepta  ,&  veteri  opinione  per  circumfpeclam  timi- 
ditatcm,  quàm  cantra  morcs,  & pnefidenter . E'  difficile  in  cotefte 
cofe  la  certezza , c malageuole  ad  efl'er  comprefe , più  benigna- 
mente però  fi  erra  coH’opinionc  riceuuta , & antica , per  vn  tir- 
cofpctto  timore , che  contro  i cuftnmi , e per  confidenza  antece- 
dente ; ma  qui  io  mi  rido  della  tua  ignoranza , e forte  malitia  ; 
però  che  così  tu  volgi  cotefte  parole,  non  quali  fia  fiato;  r Sacrisi 
cerewoHwfjxc  • malaiciata  la  copula/àem  cererwoB^r  ,c  con  par- 
lare Belgico  gradofamentc  mi  traduci , e tradifei  preflb  delfa_j 
cuaplebaccia.  Vecchio  , Vecchio;  già  molte  cofe  ancora  con- 
tro di  ella  femenza  f mi  feruirò  della  propria  parola  ),  latri , e_j 

fparli  ; 
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fparli , machcrifpondo  > quello,  che  gii  Ariftotile ad  ro cu<> 
linulc,il  qual  e hauendolo  concitato  molto, e fi  feufafle  in  partire; 

‘ Numquid  molejìusfui  > non  mehercules^  rifpofegli , non  enim  «r- 
tendi . forfè  vi  fono  ftato  noiofo  ? non  in  vero  .perche  io  non  ti 
ho  attefo  . Diodoro  io  non  ho  letto . 

i’«jj//;g;ri<rdÌ7««rwrW.Maihofcritto,nchauuto  fenfo  di-  IQ 
uerfo  ; ne  qui , ne-dopoi  ho  trattato,  che  fieno  puniti  gli  erranti  ' 
nella  Religione , ma  i tui^tori . Tu  fe  lo  fai , à che  gridi  con- 
tro  di  me  > Se  non  fai;  taci-Ma  già  fi  c venuto  al  luogo,il  quale  fc 
non  fofie  fiato,  non  farebbeno  fiati  quefti  nobili  ferirti; Così  eflb 
jieWifcoilòdifie  ad  vn’altro:  i Omnia  fe  mihi  codonare,&  reminere 
„ , non  fojfeirifignem  caljtmniam,  qua  LaSantinm  muffi.  Ch’egli 

Ca.unnu  r.d.co-  puo  Condonarmi , c rimettere  tutte  le  cofe , ma  non  già  la  grauc 
la  d.  Dmdoro . calunnia , colla  quale  ho  aggrauato  Lattando . Quale  ella  h ho 
(crino  zSertò,  feria  hoc  imbihei  nihileffe  in  rebus  humanis  Reli- 
gione prajìantius , eamquefumma  vi  oportere  difendi . Seriamente 
comprendi  feriamentequefto  : aliente  elfenii  «eUe  cofe  Rumane 
più  infigne  della  Religione.quale  bifogna,che  con  ogni  foiaa  fia 
difcfai  e nel  margine  ho  fcritto  Lattando  ; o colpa  1 o ingiuria  > 
Lattando quefit  cofe  chiaramente,  chiaraméte  ha fcritte in  fenfo* 
cóttario?mendace;e  tu  vedi  Lettore, che  cofa  tu  creda  nellealtrc 
à Lipfio  ( Corruttore,  pazzo . Oh  oh  , ah  ah  1 ) malitiofo,  c come 
Si  fcuoprc  la  frati  no?  trionfi , e ti  muoui  contro  con  caualli bianchi . Io  à che  fono 
de  di  Djodoro.  rifirctto,  mifero  • fono  fiato  colto  allarcte,nc  mi  coprirà  la  cela- 
ta  dell’Orco.  Nulladimeno  con  vna,ò  due  parole,  permetti  ch’io 
rifpiri  Diodoro.Hai  tu  letto  i mici  auertimenti  al  Lettore  > feno; 
tu  fei  colpeuole  d’ingiurie  ingiufiedl  quale  céfuri  le  cofe  mie  nó 
lette.  Se  fi , e veramente  gli  hai  letti , tu  freflbgii  tradifei,  e gridi? 
la  tua  maliria  èinfigneaddoflàrmi  la  colpa, la  quale  hoinanzi  pa- 
Icfata , e fcopcrta;  fe  però  è colpa  feruirfi  delle  parole  di  huo- 
inini  da  bene  in  mente  ; e buonamente . £/lànon  c ella  qui  ^ hai 
ardimento  negarlo»  Ambr.  » Nshil  efi  Religione  maius  inibii  fu- 
blimius  Fide . Nefiuna  cofa  è maggiore  della  Religione  . niente 
più  fublime  della  fede . £ chi  non  habbia  laRcligione  fopra_* 
tutte  le  cofe  humane, 8t  elTa  fma  la  buonaper  certo ^nó  la  difen- 
da > 'Valerio^  Omnia  poft  Religionem ponenda  , fempernoflra  dui- 
tas  duxit . Hà  fempre  giudicato  la  noftra'Città , che  le  cofe  tut- 
te deuono  allaReligioiie.polÌ5orfi.£  queftoinnefiato  in  noi, che 
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. con  qualche  notitia  di  Dio  ftimanio  > e defendemo  il  medemo . 

' Nulladimeiio  ho  peccato  in  feruinni  del  teftimonio  di  Lattan- 
tio  . Io  del  tcAiraonio?  maiholUtnaco  re  tanto  maligno  • Mi 

• mancano  cioè  tcfti moni;  chiari , aperti , irreprcnfibili  da  punir 
gli  Eretici,  fé  non  prendo  quella  particola  da  Lattantio,&  à que- 
llo fine  ’ Erri , erri  ; non  ho  io  hauuto  quefto  propolìto  , corno 
di  addurre  quelli  tcdimonij , ma  di  efprimere  lanollra  mente  , e 
faKcnza , e tellerc  infieme  quel  filo  dcldifcorfo  da.  elì'ere  inui- 

* diaro,ò  rchernitodare,  non  imitato:  alcune  volte  però  come 
tellimoni;  ; ma  all’hora  comparifeono . Erri  di  più,  percltc  pen- 
fi , che  Lattantio  condanni  quella  lentcnza , c fidfo  . Efl'o  dicej, 
che  quella  opinione  haueano  i Romani;  ne  gli  taccia  del  renfo,ò 
difela;  ma  della  difefa  imprudente;  e perciò  premefl'e:  y Oquàm 
inhonefitLvoluntate  miferi  errant . O con  quanta  mala  volontà  er- 
rano i miferi  ; peroche  Tèra  mala,  e vana  religione,  c per  ciò  ma- 
lamente la  difendeuano . Capifei  tu  quelle  cofe  ? ò vicendeuo- 
lezze  di  cofe.  Sei  fiato  gittato  dal  carro , e tu  che  tiionfaui , Tei 
tiLonfato  - 


CAP.  r I r. 

Si  cerca  di  più  d‘ intorno  all’ y'na  Religione  fe  mai 
pojfa  fopportarji  discordia , almeno  in  tempo e 
ciò  pare  fino  ad  alcune  cofe  . 

^ Tj  ’ Dunquefennaquefianofiralcntcn2a,chelì  olTerui  invn_, 
JLj  Regno  vna  Religione . Pofibno  nondimeno  ricercarli  qui 
' due  cofe . Se  debbano  Tempre  punirli  quei,  che  difeordano,  e fé 
tutti  ? D’intotno  à che  ; accioch’  io  difeorra , non  la  cutiofità 
m’induce , ma  la  publica  vtilità , e quello  fiato  prefente  dcH'Eu- 
'2  fenzalagrime  rimirare  non  poflb . O miglior  parte.» 

del  Mondo  quali  faci  di  dilcotdie  la  Religione  ti  accende  ’ Si 
3 sbattono  tià  di  loro  i capi  della  Chrifiiana  Rcpublica , non  po- 
che  migliaia  d’huomini  fono  periti , e perirono  lotto  fpecie  di 
pietà  . Chi  tacerà  qui  ^ noa  io  ; e benché  io  fappia  con  Platone: 
a CalMmmjs  h^ec  obnoxia  in  vulgus . Che  fono  quelle  colè  foggette 
alle  calunnnic  nel  volgo . Ne  cofa  alcuna  sì  bene , d prudente 

mente 
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buona  è la  cofa. 


Le  ralaniitl  dell’ 
Europa  dalia  di- 
l'cotdia  delle  Re- 
ligioni . 


Dìgitized  by  Google 


Non  può  time- 
<1urfi  iViua  ca- 
lunule . 


TI  I ipfio  fi  fotto- 
poncalln  Centura 
della  Chiefa  iu 
ciò  che  ùimc . 


I rcceami  contro 
delia  Religione 
di  -due  forti  , e 
tjuali . 


I pnbiici  peccan- 
ti contro  la  Rcli- 
rione  de  nono  pu- 
niri'i  fcniptc  • 
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mente qui  può  dirfi  : uon  vellicate  malifftitas  po$t.  Che  ’j 

la  malignità  non  porta  mordere  »cbia/ìmarc  ; mi  efporrò  non- 
dimeno à quello  pericolo  ; e per  quanto  pollò  gittarò  deiracqua 
in  quello  fuoco  facro  . Degno  però  di  tanca  maggior  feufa,  che  € 
Cornigli  non  decreti  apporto  ; ne  afl'erifco  cola  alcuna , ma  la_a 
pongo.  Tu.  che  leggi , Tappi  clic  quelle  cofe  procedono  da_» 
mente  pia,  c pura;  Bfee/fe  cofe  fono  altrimenti,  ch’io  le  dico,fappi 
che  mi  foggetto  à quei , de  quali  è propriamente  quefia  cognitione , e 
cenfura  . Et  acciocheben’nitcndi  la  cofa  ; diftinguo  in  due  forti  7. 
coloro  , che  contro  la  Religione  peccano  ■ Publicamentc, 
e quali  Priuatamcnce . Dico  peccare  publicamcnce  : & ipji 

maU  de  Deo,receptifq;  facris  fenttut,&  alios  ad  fentiendm  perturbas 
impellunt.  Quelli  quali,  & erti  fentono  malamente  di  Dio,  e del- 
le cofe  facce  accettate,  e forzano  altri  per  mezzo  di  torbulenze  ad 
acconfcutirgli.Priuatamente;  J^i  pariter  malè  fentittnt  ,fed  fìbi. 
Quelli , che  pure  nulamente  fentono  ; ma  à loro  fol  danno  « 
e folamente  in  le  llertì . Di  quelli , che  fono  i publici , lì  cerca , 
fc  debbano pallarla fenza  calligo . lo  Io  nego  : c Puniantur  à te,  8 
ne  tu  prò  tllis  puniaris . Sieno  punici  da  te  , accioche  cu  per  quelli 
non  lìj  punico , e parcicolanuente  fe  turbano  : d Meliùs  enim  ejl , p 
vt  pereat  vnus , quam  vt  pereat  vnitds . Pcroche  c meglio  perifea 
vno  , che  l'vnità . c Fiolatarum  Keligioiium  alicubi , òr  alicubi  di- 
uerfa  pana  efiì  fed  vbique  aliqua . Aitrouc  , & alerone  diuctfa  c 
la  pena  delle  Religioni  violate,  ma  da  per  turco  c qualcuna.  Non  j q 
hà  qui  luogo  la  Clemenza:  f f^re  feca , vt  membrorum  potiùs  ali- 
qiiod , quàm  totutn  corpus  intereat . Brugia , feca , accioche  più  * * 
collo  qualche  membro , che  tutto  il  corpo  perifea  . Impcrochc  . 
g .$luod  in  Religioncm  diuinam  commtttitur , in  omnium  fertur  in- 
iurjd:  qucllo.che  di  errore  contro  la  diuina  Religione  lì  commet- 
te , ridonda  in  offefa  di  tutti . E quello  fia  fermo  c certo;  (in  che  1 2, 
i turbatori pollbno  frenarli  fenza  maggiori  torbulenze . Ma  che 
farà  fe  altrimenti  fucceda  » c che  ? fc  lìano  cali  tempi  ? ^ Vtfubita 
cocrcitio  plus  damiti  in  Rempublicam  fcrat  * Che  vn  fubitanco  fre- 
no porti  più  di  danno  contro  la  Republica  > pcroche  cofe  tali  in*  j « 
terucngonojf c ciò  oHcrualo  in  quelli  nollri  tempi , dout  è fatale  ^ 
cotefta  fcabbia  d’ingegni^  ' l^t  omnes  difputare  malint , quàm  vi-  1 4 
nere  . Che  tutti  vogliono  più  torto  dilputare,  che  viuere.  Aculei 

da 


b Sen-  ep.  c Cyprian.  de  vtili  panit.  d Lf.  Augufi. 
e Sen.de  benef.  c.6.  f Cic.pbil.Ì.  gf-^.Cod-h^Unaie  ffareU  • 
h Jac.'i.atu  i Sen.ep. 
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j ^ da  per  tutti , e Curioni  • ^ fatagunt  i^uirentes , & qu£  fnb- 
' ter  terram  fmit . & autefuper  terram  : quali  con  ogni  diligenza  fi 
affaticano  ricercanao  quelle  cole,  che  fono  lotto  > e fopra  la  ter< 
l5^ra.  Di  quefii  tal  moltitudine  : I Tr  rei  agi  pejjint  ,aaevincen- 
, di  funtx  accioche  podàno  come  rei  ellcr  trattati,  deuono  vincerli 
'in  battaglia.  Q^ì  dunque  io  giuftamentc  dubito , fe  conuenga 
al  Principe  d’hauer  riguardo  per  vn  poco  di  tempo,  m .^^ibus 
! parére omnes politici pnteipiunt . A quali,  tutti  i politici  com- 
inandano  di  vbidire : n Etannonpatiùs  fit  omittere  adulta,  &■ 
praualida  , quàm  illud  ajfequt,'vt  palàm  fiat  quibus  fiagitijs  impares 
fimur.E  fe  nó  fia  più  ifpcdiente  tralafciare  i vitij  crcfciuti,c  pale- 
Q fi,che  confeguirc,che  apertamente  fi  fcuopra,  à quali  fcelcragini 
* ® femo  difuguali  per  cafiigarle.Tralafciar  dico  in  tempo:  oNamin 
w tnorbis  quoq;  nihil  efi  magli  periculosu,quam  immatura  medicina:pe- 
' roche  anco  nelle  malarie,  niéte  èpiù  pcricoloro,che  la  medicina 
frettolofa,  e fuori  di  tempo  ; e sò  ,p  Medicai  plùi  interdum  quiete, 
Ip  emàmmouendo,atque  agendo proficere.  Che!  Medici  bene  fpef- 
lo  più  giouano  colla  quiete , che  col  moto , e coU’opcrationo  • 
Fermamente  q Jftoi  ab  atrabile , diti  plerùmqucfanat  ,&  quiet. 
Perlo  più  il  tempo , e la  quiete  Tana  cotefii  dall'atrabile . All’ar- 
tni,  alrarmi  gridano  altri;  ma  nonhauemo  veduto  in  fatti  : r Ar- 
ma armii  irritari . Che  le  armi  fi  prouocano , & irritano  colle  ar- 
mi ? f Natura  contumax  efi  humantu  animut , & in  contrarium  atqi 
arduum  nitem . £'  per  natura  contumace  Tanimo  huniano  , e nel 
contrario , e nel  difficile  fi  sforza.  Tu  di  nuouo,  e oouamento 
vedi , fe  ben  fpefib  fia  meglio  il  diffimulare  più  tofio , che  t In- 
tempejìiuii  reruediji  deliba  accendere . Con  rcmcdij  accendere  i 
delitti. 


k PlatoinApol.  I Tac.^.an.  m Cic.adAt,it.ep.l» 
n Tac.'^.an.  o S en.  in  confai,  ad  Aclu.  p Liu.xi. 
q ex  Medicorum  f cito . r Plin.paneg.  f Sen.de  Clem, 
c Tac.  ‘j.an. 
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Toletargli  a!cnna 
volta  per  meglio 
Icuarli  via . 


Il  tempo  fan.t 
molte  cole . 


La  Dieta  ben 
fpeflbè  la  miglioi 
medicina . 
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Della  Dottrina  Ciuile,  UhAV- 


WiTcria  faprime- 
uo!e  di  qucflo  fé- 
folo  d’intorno  la 
v.irictà  delle  Rc- 
ligiftni.  ^ 


Sapaee , e mira, 
bile  vaticioio. 


Ofleruationi  nel  Cap.  3 . Se  mai  pofla  Ibppor- 
tarfì  difeordia  almeno  in  tempo  nella 
Religione . 


Vnam  Rehgionem  in  vno  Regno  feruari.  Nel  Regno  dico  bup-  \ 
no , c compofìo  > c quale  lo  forniamo  > c delìdcranK)  ; pcrochc_> 
quelle  noflre  prime  cofe  fono  fiate  fcrirte  con  animo  buono , e_> 
tranquillo  » qucfie,che  feguono  con  torbido.fqucllc  perpetuo  > 
quefie  i tempo  > e Dio  voglia , che  mai  ve  ne  ita  l’vfo . 

.^uas  dijjidiorumfaces  Religio  libi  accendit . E cosi  accendo  > 2 
che  ncliuna  prudenza parc>  thè  polla  cfiinguerle  ;pcroche  fi  co- 
me gli  odij  de  fratelli  iono  fierilfimi , così  per  ordinario  fono  di 
coloro,  che  alcuna  volta  fono  fiati  conforti  d’vnaRdigioae.Tu» 
tu  Dio  aiuta . 

Colliduntur  intes  fe  Chriflianx  Reipiiblic£  Mpita . Con  efempio  j 
miferabile  , e del  tutto  nuouo.  V'eggiamo  gli  Annali  di  tutte  le 
genti , c d’ogni  tempo . Guerre  tanto  fiere , tanto  longhc  , non 
leggeremo  della  Religione.  Gioucnalc  hebbe  per  cofa  moftruo- 
{a,  che  due  Caficlli  nell’ Egitto  contcaddlero  tra  di  loro  per 
quefia  caufa , e ciò  fiimò, degno  di  Satira.  Che  direbbe  bora,  ò 
kriucrebbe , quando  l’Europa  è quali  tutta  in  quefie  dilfcntioni  1 

rericrunt,ac  perenni  per  fpecicm  pietatis.  Altronde  è vero,  a 
ò perche  quei,  che  perdono  penfiuio  d*el}ère  di  giouamento  à 
Dio  ; oucro  perche  quelli, che  perifeono , penfano  di  morire  per 
il  culto diuino  ; del  refio  io  sò  molto  bene,  che  qui  federata- 
mente giuochi,  c Mimi  intcruengono  , c con qucfto  mantello 
fi  cuopiono  , c rambitione  , e i’aaaritia  di  molti . Parla-* 
tu  per  mt  Paolo  Emilio  : * Nibil  in  fai  ris  bdlis  perinde  obfuit , 
atque  mos  i<im  exortus  , vt  honefla  prxfcn pilone  fuis  quifijue  refpi- 
ciat  rei . Ih  ore  omnium  fitnclum  , pinmque  videiur,  conftlio,  cona^ 
tu , animo  f rcus  afficianiur  fide  religione  laninm  agaiur , fi  obliuio 
nova  fanciatur , fi fanaiis  meniibm  fortunis  hominum  abjlineatur , 
omnes  idem  fcatiMt  ì'iu^c  de  mortalium  iurcy  de  comiiatu  rei  eft . 
Niente  nelle  facre  guerre  fù  così  di  danno  , come  il  cufiume  già 
vfato , che  con  honefia  prefcrittioiie  ciafeuno  rimiri , e curi  lc_» 
cofe  Tue.  Nella  bocca  di  tutti  pare  cofa  fanta,  epia,checol 

confi- 

^ a ’ÙimiU  in  Philip,  a. 
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Et  il  Uh.  de  vna  Rclig-  contra  Diodoro.  .207 
configlio , colla  forza , coiranimo  fieno  diacrfamcntc  affetti  >fc 
folamantc  di  Religione  fi  tratti . Se  fi  decreti  dimenticanza  di 
ofFcfa , fe  tranquillate  le  menti  fi  aficnga  dalle  fortune  degli  huo-' 
mini , tutti  habbiamo  il  mcdcmo  fcntimento . Hora  della  ragio- 
ne de  mortali,  del  Contado  è l’afFarc . Di  hora  tu , che  vn’huQ- 
nio  fia  flato  vaticinatore , e che  in  quefto  fecolo  habbia  fcritto  . 

Nec  qHidquàm  tam  probi  i aut  prouidè  ìiìc  dici  y quod  non  velli-  malignx 

care  mAignitas  pojjìt . Che  nelliina  cofa  cosi  bene , e prudente-  ‘ 
mente  quifi  dice , che  la  malignità  non  polla  mordere  , e cen- 
furare . Tu  ne  fei  refempio , che  non  folo  il  fenfo , ma  le  parole 
anco  noflrc  così  bene  Squitriiu , e le  appendi  come  in  bilancia-» 
da  oro . 


Confilia  non  Decreta  afferò,  nec  ajfero  aliquid  y fed  pano.  Ap-  La  modcflù  Jet 
porto  Configli , non  Decreti , ne  alcuna  cofa  aflerifeo , ma  la_»  Lipfio  Io  motufi- 
pongo  . Quefla  c la noflra  modeflia , quale  fola  doueoa  frenare  - 
i tuoi  in  pen  sfrenati  i ma  tu  come  la  calce  fi  accende  coll’acqua,  ^ j 
ti  adiri  ,&  infierirci  contro  qualunque  moderato  parlare . Qui  ' ' 
dunque  infulti , e dici  : Repugnantta  me  fcripfiffe . Ch’io  ho  fcrit- 
te  cofe  repugnanti  ; peroche  nell’ cfordio  al  Lettore  ho  detto: 

Communia  quxdam  prxcepta  me  dare  ,&  vetut  decreta . Ch’io  dò 
alcuni  precetti , c come  acereti . Qui,  io  fò  da  Sccptico,  cioè  da 
inqnifitorc , & ollcruante  della  Verità  ; e nego , che  io  determi- 
ni ; fei  Tempre  fimilc  à tc  fteflb , fenza  confiderationc  , fpenficra-  Come  i!  Lip/ìo 
ro , c pronto  à fcacliare  folamcnte  il  colpo  , non  à fcliiuarlo.  Io  due 

confeimoeUer  flato  bene,  e veramente  detto  dame  1 vno  e lai-  bendette. 
no.  Coteflo  in  quelli  due  capi  ; q^uello  in  tutto  il  retto  dell’ope- 
ra  ; e di  che  io  qui  dubiti  ? è la  cola  Teologica  , la  quale  non  te- 
n'.crariamcnte  ad  etti  foggetto , quali  più  potenti  di  me  poHbno 
vedere,  c rifoluere  cotefte  cofe.  Et  io  hoancovniuerfalmentc_> 


Come  i!  Lip/ìo 


apprefo,chèla  dubitatione,  quale  con  diligenza  efamina  le  cofe 
è feconda  madre  della  feienza . Non  c priuo  di  ceruello,  chi  du- 
bita di  alcunacofaò  Diodoro;  quegli  piti  tofto  , che  nelle  cofe 
tutte , c fopra  tutti  pretende  di  fapere  . Pcrioche  Ingenuamente, 
e con  verità , ho  detto  inanzi  quello , che  più  di  dicci  volte  in_> 
quello  libi  o mi  rinfacci  r Afe  labi , & errare  non  folim  poffe  ,Jed 
dvbcre.  C li'io  non  folo  poflb  ;‘nja  deuo cadere , Sterrare.  Non 
è forfè  così  ? retto  ammirato  della  pazzia.  Io  tengo,  che  fola- 
mente  Iddio , sà  le  cofe  tutte , e che  non  può  errare  ; qualun- 
que degli huomini  imagiiuno  , penfano,  vaccinano  , errano. 
C^ci  beati  genij,  e fpiriti  eremi  dall’èrror  del  giudicio  non  ficu- 
ri , fc  non  coll’indrizzo  di  Dio  . Alcolta  il  Sauio  del  tempo  an- 
tico . 


-et 

Solo  Dio  si  il  tilt 
to , .?<  èincttabi. 
le  . 
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Connaturale  all 
huoino  renare. 


tico  .binter  attera  mortalitatis  incommoda,  & bec  efi,  caligo  meiu 
^tium , nec tantum  neceffitas  errandi,ftd  irrorum  amor.  Tri  gli  al- 
tri incommodi  della mifera  morcalicài  vi  c quello  -,  lacaligine,& 
ofcurità  delle  menti  > ne  folanicnte  la  neceUità  di  errare  , ma_j 
Tamore  degli  errori . Odi  il  Sauio  del  tempo  nuouo  : e Nemo  efi 
mortalium  ,quem  non  aliquapars  ignorantix attingati  hanc  conta- 
gionem  ex  ipfa  mortalitate  traximus  i nam  homo  cum  errathumani- 
tùs  errat,errorem  autem  in  hotnine  calumniari  efl  mi  ipfi  mortalitati 
conuicium  facete . Neiluno  v’c  de  mortali  > che  in  qualche  parte 
non  lìa  ignorante . Q^llo  contagio  hauemo  tratto  da  cllà  mor- 
talità; perlochc  l'huomo  quando  fi  errore  > lo  fi  come  huomo  ; 
calunniate  per  tanto  ncll’huomol'etrore , è far  ingiuria  ad  cfla_< 
mortaliti  . Odi , rimira , e ritorna  in  te  il  mio  Diodoro. 

Non  sò  che  appreflb  vai  bagattellando  : Me  contemnere  aliena 
iudicia , vtique  Confolum,  aut  T ribunorum  . Che  io  dilprezzo  gli 
altrui  giudici/ , certamente  de  Confoli  > ò de  Tribuni . Perocnc 
così  dici  sche  io  habbia  fcritto . Cent.i.  ep.88.  Tribuni  illi  me 
abjìerreant  ’ nihil  ; iacientfeapud  fuamplebem , mihi  abundè  fatis , 
fi  Eques  btc  plaudat,  & Senatus . Che  quei  Tribuni  mi  fpauenti- 
no  ? niente  meno . Si  vantino  prcllò  della  loro  plebe  ; à me  è di 
vantaggio*  fé  ouìla  Nobiltà  applaudi,&  il  Senato.Ecco  che  an- 
cora fono  in  debito  de  difendere  qui  le  lettere.  Si  facci.  Io  nien- 
te feri  in  lui  de  Confoli  ; ne  pur  con  vna  parola  gli  ho  nominati: 
e la  mia  fentenza  ancora  , non  porta  feco  fuperbia , ò difptezzo . 
Ho  hauuto  Io  fteflb  fentimcnto , che  quegli  tre  volte  maUmo  ; 
d cogiiitione  imbuti , nec  ipfi  populo  placent , nec  populus  ipfis . 

Q^IIitchc  fono  ben  conofccnti  delle  cofe*  non  piacciono  al  po- 
polo,ne  il  popolo  ad  ein.Tu  sbatti  là  codaicalunni/  ancora  la  mia 
breuità , & hai  voluto  efler  faceto,  e gratiofo  nel  detto  di  Socra- 
te . Qi^nto  ti  difconuicne  1 Rifimus  Camelum  faltantem , come 
quegli  dice . Hauemo  rifo , che  i!  Camelo  falti . £ quanto  alla 
breuità , io  l’amo  , e ramai  o i e Et  fi  fieri ^ffet , quod  fentiant^ 
cflendere  quàm  loqui  mallem . E fc  folle  pouibile , vorrei  più  to- 
ilo  dimollrarc , che  palefare  i miei  fcnfi . 

f Paruus  & efi  Cygm  melior  canor  ille , Gruutn  quàm 
Clanger,  in  fthereis  dif  oerf  ts  nubibus  Auftri . ’ 

Del  Cigno  è lieue  il  canto , mà  è migliore 
Ch'il  grido  delle  Grue  per  l'aria  fparfo  . 


Duo 


b Omvr.odyff.  Enfìach.  iiiodyff.  c Séti.  Lz.de  ira  c.9. 
^‘TrifmezìJl.fÀmand.  c.^.  c Sen.ep.76.  f Lucre* 
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Duo  genera  eorum  facio  qui  in  Religionem  feccant . Fò  due  forti 
di  coloro  , che  peccano  contro  la  Religione . In  quefta  diuìfio- 
ne  confentc  meco  Clemente  Alefl.  dicendo,  g Exifs,  qui  declinant 
à y c f itale  altj  feipjos  folos  , alij  vero  propinquos  quoque  conantur 
falicre,  atque  q quidem  qui  appdlantur  opinione  fapientesy  qui  fevc~ 
ritatem  ir.Hcniffc  exijlimant  ynullam  habentes  veram  demonjìratio- 
nem,  q fe  ipfos  decipiunt,quorum  non  parua  cfl  multitudo,  & qtujiio^ 

KOS  declinantium  propter  confutationes,  eir  docirinam  vitantium  pro- 
pter  condemnationenr,  qui  atte  eos  qui  accedunt  decipiunt,  q funi  vaU 
dè  callidi,  &aftuti,  qui  & fi  fatis  f ciani  ,fe  iiihil  feire , probabilibus 
tantum  argumentis  obfcurant  veritatem.  Tra  quelli , che  dalla  ve- 
rità fi  allontanano  » altri  fi  sfocano  di  iblamcnte  ingannar  fcj 
ftefiì,  altri  anco  i vicini,  e quelli  in  vero , che  fono  detti  per  opi- 
nione fapien#,  quali  penfano  d’ hauer  trouata  la  verità,  c non  ha- 
uendone  alcuna  diniofirationc , fe  ficlfi  ingannano,  de  quali  non 
è poca  la  moltitudine,  e di  quei,  che  sfuggono  le  queftioniper  le 
confutationi,e  di  cjuei,  che  li  guardano  dalla  verità  perla  códan- 
nagionc, quali  peto  ingannano  coloro,che  gli  fi  accodano, e que- 
Iti  ftefiì  fono  molto  maligni,&  afiuti,quali  ancorché  fappiano  ba- 
Aeuolmente  di  dVer  del  rutto  ignoranti , nondimeno  con  argo- 
menti probabili  ofeurano  la  verità . Ma  quefia  diuifionecanco 
nccellàna  à temperare  il  feruorc  , che  ne  gli  animi  di  alcuni  im- 
portunamente li  accende  i perochc  h Difficile  efi  modum  tenere 
in  eo,quod  bonum  effe  crediderhn . E difficile  il  fapcr  contcnerfi 
in  quello , ch’io  habbia  creduto  efi'er  buono,  f pur,  che  fiapio.^ 

Puniantur  à te,  ne  tu  prò  illis  puniaris . Da  te,  dico,  da  te , qua- 
lunquefci  òErincipc,ò  Re  : non  hai  tu  le  anni  per  difenderlo 
cole  humane,  eie  diuinc?  \ Rex,qni  fedetin  folio  indicq  diffipat 
cntne  malum  tutnitu  fuo  . Agoft.  ^ .Qj^omodo  Reges  fernicnt  Domi- 
no in  timore , lufi  ea,  qua  contra  iuffum  Domini  fimi,  religiofa  feue- 
ritate  prohibendo,  atque  plecfendo?  Il  Rè,  che  fiede  nel  foglio  del 
giuditio,diifipa  ogni  male  col  fuo  fguardo.  Cioè  à dire:  In_, 
che  modo  i Re  fcruiranno  à Dio  con  timore,  fe  quelle  cole , che 
fi  fanno  contro  il  precetto  diuino  ; non  le  proibifeono  è cadiga- 
no  con  religiofa  feucrità? 

Maxime  fi  turbali:  ; Et  inaazi , & bora  aggiungo  , che  non  fi  Turbatori  di  Re 
vuifeano  ; fono  dunque  quedi  turbatori  per  mio  giuditio  di  due  ligionc  di  due 
forti}  perochc  di  quedi  ancora  fo  diffcrenza,colIa  differenza  delle  • 

O pene 
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pene  . I primi  fono  : qui  palum  cantra  leges,  cantra  magifìrutut  na- 
• ;•  uam  Religioni  inuehunt  docendo,  jeribendo,  c*tus  coUigendo . Qticl- 

^ li  I che  palefemente  ingerifeono  nuoua  Religione  contro  ie_> 

leggi , contro  de  Magiftrati  coll’  infegnore,  fcriuere,  c fare  adu- 
nanze di  moltitudine . Gli  altri  fono  : qui  tam  nouam  Religionem 
inueheunt quàm  produnt , & rcceptam  quoque  per liijvutattunculas , 
& argutias  in  publico  conueliunt . Quelli , che  tanto  portan_> 
dentro  nuoua  Religione  > quanto  la  publicano  > e lariceuuta  an- 
cora con  difpucationcelle,&  arguti  e in  publicola  fradicano; 
Della  cui  forte  fono  per  ordinario  cotefU  gonfi  > e maligni  inge- 
gni , & anco  huomiui  faturni  > queruli  per  vfarle  parole  di  Filo- 
ne. I Mali  affeSi  erga  patria  infiitutat  & in  reprahenfionem  femper 
legum  accufationemqi  munti . malamente  afietti  contro  gl’  lAituti 
della  patria,  e Tempre  intenti  in  riprendere  ,&  acélfar  le  leggi. 
Finalmente  in  vna  parola  : à quali  niente  piace  di  ciò , che  à gli 
altri  piace.  Gliconofcitu  Diodoro?  Ma  qui  diligentemente.» 
procuri  di  ritrouare  queAo  cómento  predo  di  Cipriano,e  Tortile, 
& acutamente  vai  indouinando  molte  coTe.  Ioti  libero  dall' af- 
fanno. Le  paiole  di  Cipriano  Tono  le  mie  medeme  ; dopo  qucAe 
cofe  sbatti,  e laceri  tutto  il  mio  libro,  m Farraginem  cjfe  inepta 
mtfccllanea  ,Moretum  , Lancem,  Satyram-,  Alla  Spagnola:  Futri- 
dam  ollam . ElTer  Tarraggine  MiTccllanei  Teonci,  Morcto , Lance, 
fotiiasò  vero  vna  pignatta  di  mefcolanza . Mi  rallegro,  godo.che 
comincio  à Tperar  bene  della  tua  infermità  : hai  vomitato  il  vele- 
no , ma  nondimeno  à che  queAe  cofe  per  la  colà  prefente  ? Anzi 
che  coteAe  cofe  alla  tua  cognitione  ? Tu  huomo  , come  tu  ftellb 
confcfC , rozzo , imperito  Jelle  buone  arti , e lettere , giudichi  di 
quello  fcritto  liaerato  ^ Me  ne  appello  Diodoro , me  ne  appello. 
Deuono  quefte  cofe  predò  ad  vn'altro  tribunale  traaarfì.  A i ban- 
chi Tribunitij  non  vengono  di  qucAe  caufe . Che  però  1 Spiacc . 
E'confiifo.  E’breue.  Della confufìone erri . Nego,  che qua- 
liibn  ^litici del  lunquc  de  gli  Antichi  halAia  con  più  difpofìtione  /criao  tutta-* 
kleù?  pernii* in-  9“^^*  cofa . Della  Breuità  è veto , c tanto  più  piace, che  te , & i 
tcndnoà  gl’ im-  fùniUàK  foiK>  da  quello  fcricco  lontani.  Non  capifei  qui  anco 
periti  ofeuri.  ciò,  che  moflri  di  capire  : a Omnium  honeftarum  rerum  femina-» 
animi  nofirigerunt,  qua  admonitione  exeitantur,  nonaliterquàm  fein- 
tilla  flatu  leni  adiuta , ignem  fuum  explkat . Gli  aniou  nofhri  han- 
no in  fe  i femi  di  tutte  le  cofe  houefte , quali  coll’auertimento  fi 

ccci- 
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eccitano,  non  altrimente , che  la  fcintilla  da  poco  fiato  aiutata.» 
manda  fuori  il  Aio  fuoco»  Ma  biA)gna  Diodoro , che  prinune 
gli  animi  Aa  queAa  fcintilla  deirhoncAo,e  di  prudenza,altrimcn- 
ti  non  ha  da  vermi  mantice  eccitata.  Finalmente  io  confedò, 
non  eflcr  popolare  quel  libro , e dal  qu^e  poA'a  > e debba  alcuno 
più  femirli , che  goderne  . 

IO  Clementixnonhk lotus . Che  dunque?  Io  fono  quel  Ciclopo,  Io ti*o c tacciat* 
quel  Scine,  qiiel  Palare , che  non  compaffiono  ? c*  ho  per  gioco,  ** 
e fcherzo  il  fangue  hununo  ? Ah  Dio  mi  guardi  I ho  manfueto  ’ 
il  petto  lo  confeflo,  c Dio  voglia,  che  cosi i Principi,à  ouali  que-  ij  caufa  di  fi  fe- 
fìa  cofa  appartiene.  Perche  dunque  così  fcriucmo»  perche  è ifpe-  uerg  detto . 
diente  al  publico  ; percheper  la  pietà,  e perle  leggi  volemo  ellcr 
(icuri . Perche  quella  (Iella  e Clemenza , non  efler  qui  clemente . 

Molti  conferuamo , hientre  vno  tagliamo;  quello  ftellb  confcrua- 
fno,certamcntegiouamo,mentrelo tagliamo.  Perochcciònon  - , 

facciamo^  hoi*a  rvdii*il>  fc  no  ne  gli  eftremimali  ,e  difpcrati, 
quali,  che  fi  fermino,  e reprimano  in  quel  corfo  di  inalitia  é à lo- 
ro di  profitto,  & anco  altroue;  mentre  fuori  dellamorte  puahno, 

• ; & d anco  pur  bene,  & il)jediente  efler  puniti,  o Sirnhatit  hoepro  il  fonte  del  ben» 
alitjuo  effe,  mrtiberis  ijutf  iam  ferro, dr  igne  carari , nec  tninÈi  farri»  la  correttionc . 
dr  /iti  i fed/i  cògitxueris  team,  remedif  causi  (fuibttf darri  radi 
& legi,&  extrahi  venas,  & qiudatn  ampraari  membra , qn<a  fin»  ^ 
fothts  f emide  corporis  harere  non  poterant , hoc  vtique  patiéris  tibi 
probari  quadam  incommoda  prò  bis  effe,  qnibus  acciéant . Se  ti  ma- 
rauigli,  che  quello  fia  per  alcuno,  ti 'marauigliarai  ancora.*, 
che  alcuni  fieno  curati  col  ferro,  e col  fuoco;  ne  punto  meno  con 
fame,  e fete;  ma  fc  teco  fteflò  penfarai , che  ad  alcuni  per  caufa-j 
di  remedio  fi  radono  , e leuano  le  oflk , fi  tagliano  , &-  aprono 
le  vene,  3c  alcune  membra  rccido.ifi,le  quali  fenza  danno  di 
tutto  il  corpo  ftarnon  potcuano  vnite;quefto  cenamente  foppor- 
cafai , che  da  te  fia  approuato,elTerui  alcuni  incommodiperque--  del  buon 
fri  à quali  aceadino  . Peroche  il  buon  Principe  hà  l'cmpre  il  fine  **'^*"'11**  P®* 

di  emendare  , e di  correggere  per  mezzo  delle  pene  . Si  conio  sfinfic.”"" 
alcune  afte  Aorte  per  drizzarle  le  brugiamo . p Etadaófit  cuneis', 
non  vt  frangamus,fed  vt  explicemns  elidimus’,  ftc  ingenia  vitto  prana 
dolore  corporis , animique  corrigtmus . Et  aggionti  i coni; , iion_, 
per  romperle , ma  per  drizzarle  le  sbattemo  , così  gl’  ingegni  refi 
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dal  viciocattiui , con  dolore  del  corpo , e dell’animo  gli  corrc- 
gemo.  Agoftino  à quefto  propofito  . 9 Magisfroeis  funtlega 
ifl*  t tilts  videntUY  aduerfx , (juovìam  multi  per  ilUs  correpti 
flint . Sono  più  per  coloro  cotefte  leggi , a quali  paiono  contra- 
rie , conciolia  che  molti  fi  fono  per  mezzo  di  quelle  corretti.  H 
di  nuouo:  r M oliflus  ejì  medicus  furenti  frenetico  Pater 
indijciplinato  filio,  ille  ligando,hic  cadendo,  Jed  ambo  diligendo;  ftcut 
fi  illos  negligane , & perire  permittant,ifia  potius  manfuetiido  falfa^ 
crudelitas  eft.  E'molefto  anco  il  Medico  al  furiofo  frenetico;  & il 
Padre  al  figlio  feoftumatOi  ecateiuO)  quegli  col  ligarCjquefn 
col  battere , & ambi  coiramare  ; ma  fé  trafeurino,  e permettano! 
che  quelli  perifeano  > quefta  falfa  manfuctudine  piu  tofto  e'  cru- 
deltà . Finalmente  io  parlo  qui  di  turbatori  > à quali  adatto  quel 
detto  di  Catone . f Mifereaminicenfeo,neiftavobismanfuetudo, 

& mifericordia  ,ft  Uh  arma  ceperint,  in  miferiam  vertant.  Giudi» 

CO) che  habbiate  pietà , accioche  cotefta  manfuctudine,  c_z 
mifericordia,  fe  quelli  prenderanno  le  armi,  non  la  conuertino 
contro  di  voi  in  miferia. 

Sifpiega  11  forza  Vre,feca.  O parole  nate  contro  le  torbulenze!  foflèro  pur  1 1 
di  die  parole  ; la  quelle  perite  ,&  anco  la  penna , quando  le  fcrifljj  c nondimeno,  ~ * 
loto  origine , & fe  noi  le  giudicamo  colla  ragione , che  peccato  ho  fati’  io  ? Dal 
* * rito  deH’aotica  medicina  è prefo  il  parlare  ; quelli  la  piaga , ò la 

ferita  fecauano,  e poi  per  fermare  il  fangue  brugiauano.  Credi 
qucAo  à teflimoni),  c quel  che  fi  dice:  t Mittatur  fenex  in  f cholas. 

Dice  così  Seneca , come  io  chiariflSmamente  ; Si  mandi  il  Vec- 
chio alle  Scuole:  f/oc  eritnon  molli  via  mederi , fed  afperiùs  mo- 
deri , & duriùs  ,fed  vrere,  & fccare . Qiiefio  fara  non  Con  modo 
piaceuole  medicare , ma  più  afpramente  medicare , ma  piu  fiera- 
mente brugiare  , e fecarc . Non  sò  qual  Poeta  rUiufe  : 
u Fortiter  & fcrriim  ,fxuos  patieniur , & ignes . 

S off  rirem  fortemente , e ferro , e fuoco . 

In  quella  ificfiìfiìmacofa  Geronimo  feruitofi  di  parole,  & ima- 
gine  limile.:  x Scindenda  putrida  carnet,  & feabiofum  animai 
à caulis  ouium  expellendum  , ne  tota  domus  , maj[/d  corpus , 

& pecora  ardeat,  corrumpatur  , pntrefeat,  intereant.  Deuono 
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fard  in  pezzi  le  carni  pumde , c la  bellia  fcabbiofa  fcacciar> 
lì  dall’  ouilc  delle  pecore , accioche  tutta  la  cafa , la  malfa , il 
corpo , il  bcAiame  non  arda , non  lì  corrompa  > non'  lì  putrefac- 
cia , non  pcrifcano . Ma  perche  io  dico  qacÀe  cofe  à te  ? y Oleum 
perdii,  & impenfis , qui  bouem  mittit  ad  ceroma  : dice  il  medemo 
Santo . Perde  l’oglio  > e le  Tpefe  chi  manda  il  bone  per  vngerlo. 

Di  nuouo  perturbano  le  tue  frafcarie  ciò  che  Cicerone  fcridè 
di  Catelina;  tu  con  inala  fede  trasferirci  i gli  £retici,prouidéte- 
mentCjcbeneauenito;  peroche  per  certo  era  pericolo  cheioiò 
altri  non  penfallc  cfl'er  Hate  fcritte  quefte  cofe  > così  di  eflS  Ereti- 
ci: S^e»/o/- più  antico  delia  bolla  I digniflimo» 
^ Io  teco  contrailo  > 

Mà  d’intorno  alla  cofa . Che  voglio  io  dunque  * Non  fubito 
tutti  al  ferro  < c fuoco . Nò , nò  ; ma  fecondo  la  qualità  del  de- 
litto douer  frenarli , ò punirli . Punirli  dico  cautamente , e con 
circofpettione . Sempre  in  quella  cofa  mi  fono  feruito  di  quel 
verbo  commune  ; non  ho  detto  interfici , aut  cecidi . Che  fìeno 
fatti  in  pezzi  > ò vccifi  : facemo  qui  gradi  delle  pene  ; e più  che.» 
di  rado  fi  viene  à quell’EUremo  come  il  Medico  tenta  tutte  le.» 
(Irade  prima  di  venire  à fecare>  à brugiare.  z Ita  legum  Prafident, 
Ciuitatifquerecioremdecet  tquàmdiùpotefiverbis  j &his  molli- 
bus  ingenia  curare  i Tranfeat  deinde  ad  trifiiorem  oraùonemt  quA 
moueat  adhuc,  & exproùti  nouiffimè  ad  panar  > & has  adhuc  leuest 

reuocabiles  decurrat  > ùltima  fupplicia , vUimis  ffgleribus  po- 
nat,vt  nemo  pereat,nifì  quem  pereuntis  etiam  interfit.Così  conuiene 
al  Prendente  delle  leggi, al  Rettore  della  Città,  lin  tanto  che  può 
con  parole , e quelle  piaceuoli  curare  gl’ingegni  torbidi . Paffi 
dopo!  à dilcorfo  più  fpiaceuole , col  quale  per  anco  muoua,  e.» 
rinfacci  ; per  vldmo  alle  pene , e quelle  per  anco  leggiere , e re- 
uocabili  ; gli  vltimi  fupplicij  deftini  alle  leeleragini  cì^eme , ac- 
cioebe  neiuno  perifea , fe  non  quegli , al  quale  anco  importi  il 
perire  di  chi  perifee.  Tu  Principe  noti,  & afcolti  più  tono  co- 
teAi  tali  Sauij,  che  dalla  Arada  gridano,  e che  tutto  il  cerueUo 
hanno  nella  lin^a.  Ma  fe  anco  i miei  conAgli  hauranno  luo- 
go , non  hautò  inuidia . 

^no  dunque  quattro  le  lòtti  delle  pene , ch’io  conofeo  con- 
tro di  cotcAi  turbatori.  La  Multa , V Ignominia  » VEfiUot  la  Morte, 
£ tutte  vtilmente , ma  diuerfamente , e d’altra  maniera  adoprar- 
^ le.  Le  due  prime  à molti  in  ^quelli  minuomente  turbatori  ; o 
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ch'io  ho  pofti  nella  feconda  clafle  ; le  alcre  due  ne  maggiori,  o 

che  fono  nella  prima clafTe . 

lAMnlta-  Che  cofa  io  chiami , e' chiaro  aiTai , cioè  qualche 
danno  di  borfa , la  quale  incorrono  ogni  volu , che  peccano  in 
quefta  cofa.Con  chi  è queftapcna  vcile  > à mio  giudicio  có  quei 
Fi!ofofi,ò  difputanti,  c c6  qualunque,  che  publicamcnte  c troppo 
di  lingua  libera , c maledica . Multa  quelli  tali , ne  caui  da  efuil 
fan  gue , ma  il  denaro . Lo  fecero  anco  gli  Antichi , e fu  legge  di 
Teodofìo , la  quale  decretò  contro  gli  Eretici  conuinti  la  pena-* 
di  diete  libre  d’oro  j come  egli  dice:  in  coauitios  Hare~ 

ticos  ftatuit  decem  librarum  auri  panar»  . Tu  fecondo  il  tempo , c 
la  cofa  la  moderarai . Che  fìa  fé  /prezzino  ? Sarà  di  rado , e con 
alcuni  profictarai } ma  fé  continuano  oAinati , adoprarai  l'altra . 

' V Ignominia , c{uclla  è , che  apporta  publicamente  vergogna  • 
Sparge  infamia  alla  fama . Sono  moire  in  qucfto  genere  » C'va* 
riamente  vfurpate  da  gli  antichi . Anticbiflìtna  nella  ChiefaliU» 
Scommunica;  cioè  che  fi  fcacciaflèro  dalle  Chiefe  , c dalla  com- 
pagnia commnne  de  Sacrifìci;  &c;  Nel  Sinodo  Laudiceno  fò 
amico  Canone  ; De  non  patiendo  , vt  templnm  Dei  haretici  ith 
grediantUY,  cfuam  diù  in  harefi  : perfeuerant . Di  non  fopporure , 
che  gli  eretici  entrino  nel  tempio  di  Dio,  per  quanto  tempo  per- 
fenerano  neH’erefia.  Similmente  interdùtione  di  matrimoui;  coitt 
tifi , c delle  nozze  , il  medenso  Sinodo  : c Non  contrahere  tunu* 
h^retkis  ni^tias , nOc  fiUos , autfSlias  collocare , efi4»i  ft  promittant 
Chrijhani  fitri'.  Di  non  contraete  con  eretici  matrimonio,  uc_> 
collocare  con  effi , ò figlie , ò figli , an^rche  promettano  di 
farli Chrifiiani . Di  più U priuatione  degli  honori , c dignità* 
come  fu  legge  <R  Tcodofio,di  Valenriniauo,e  di  Accadio,  epUa 
quale  d Ùmais  denegatnr.  hareticii  facnltas  militandi , rpùnimmo  ex- 
tra Vrbismertia  arcentnr  . Si  nega  à gli  Eretici  ogni  facoltà  di 
aferiuerfì  allamilìtia,  anzi  che  l^o  fcacciati  fuori  delle  mutar 
taglie  della  Città,  Quella  di  GiufHniano  anco  più  larga:  «<7en- 
tiles  , atqne  haretkos  non  tangere  Rer»publicam.,fed  folos  Cbri/iia- 
nos  ortodoxos,datqne  ìjs  ad  conuerfionem  tres  motfes.Che iGcmìi, 
ò Eretici  nó  amminiftrino  la  Republica,ma  i foli  Otriftiaui  orto- 
doffi,^  ad  dfi  percoo«enii1Ìdà  lalpatio  dùce  meli,  puoi  riferì' 
re  à quefht  parte  d’ignominia,c he  loàcaai,eriinoffidaog^  Itb^ 

; ^ ralità,  ’ 
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ralirà,ò  fucceflìonc,  che  venga  per  qualunque  titolo  . Siniilmcte 
il  bruciare , òfegnare  delle  fronti  al  cuftume  antico . Ritroiio  cf- 
fcr  fiate  vfate  quefte  cofe  in  Inghilterra  fotto  del  Re  Errico  II. , 
di  che  Guglielmo  Neubrigcn^:  ( T unc  Epifcopi  , ne  virus  bure- 
ticum  Utius  ferperet , eofdem  publici  pronunciatos  hxreticos  corpo- 
rali difciplinicfHbdendosCatbolico  Principi  tradiderunt  ì qui  prx- 
ccpit  bxreticx  infamitt  carathertm  fromibus  eorutn  inuri , & f pe- 
nante popolo  virgis  coercttos vrbe  expelli.  Aiiliora  i Vcfcoui,  ac- 
cioche  il  veleno  ereticale  più  non  fi-dilatail'e , diedero  in  potere 
al  Cattolico  Re  i medemi  eretici  publicamente  condannati , ac- 
ciochc  follerò  alla  fua  pena  foggetti . Il  quale  conimandò  , che 
nelle  loro  fróti  follè  imprellò  bollo  infocato  per  fegno  di  eretica 
infamia , & à vifia  del  popolo  frufiati , fodero  poi  dalla  Città 
banditi . Io  molte  di  quefte  cofe  ammetterò  conunodamciue , e 
con  giudicio , & anco  quefto  brugiamento  delle  fronti . M’ in-  che  Ceno  diucrC 
•ganno  ; ò quel  difonore  molto  gli  freni , ò à gli  altri  li  rendano  nel  veftire , c 
• certamente  noti  per  guardarfi  > perche  ciò , che  poflà  dirli  di 
vefie , ò di  cappello  particolare , e difiinto , fono  cofe  ridicole  > 
e leggiere  per  frenar  tali  torbidi  ingegni . 

£;r/7i«m  , già  è ancora  tri  le  pene*  efù  cuftume  antichilCmo. 

Cojìantino  Imperatore  commandò»  che  Arrio , c feguaci:  g Exilio 
deportar!  : fòdero  mandaci  in  dilio . Coflantio  : h Propter confef- 
fionem  diffimdis  fubftanti*  multauit  exilio . Perla  confcHione  del- 
la fofianza  diftìmilc  punì  Aetio  coircftlio . T eodofto  il  minore  : 
i Neftorium  ptilfum  ex  oriente  releginit  apud  Oafim  . Relegò  in_» 

Oafi  Neftorio,  cacciatolo  dairOricntc.  E più  efempi  vengono  , 

alla  mano . Io  molto  abbracciarci  quefta  pena , & à quefto  male 
fopra  tutto  laftimatei  molto  gioueuole,  pur  che  con  quefta  fcpa-  i^iùtare  • 

rationci  e relegatione  li  rcbiui;patticolanuéte  fe  lìa  ella  con  esé- 
pio  antico  in  luoghi , & Ifole  dercite>ò  meno  frcquencate>  anco 
in  coloro  > che  fono  al  maggior  fegno  turbatori  i Vedi  le  ciò  lia 
conuenientilTimojefecondoiamcntedePadri,  ePriucipi  an- 
■ tichi.  Peroebe  fc  bene 

Mors,  che  è la  quarta  pena,  contro  di  quefta  forte  di  feduttori, 
e falfi  Profeti  fù  già  ella  decraata , & efercitata  da  Mose  ; non> 
dimeno  da  Chrifiiani  già  dirado,  & erpreila  con  poche  leggi 
da  Principi  j e ciò  forfi  più  per  atterrire , che  per  caufa  di  reprc- 
fentare . Quello  certamente  In  il  pcn/kro  di  Teodofio  : i Craues 

O 4 ' panar 


n:l 

cappello  , fono 
pene  ridicole  • 


UT. 
L’Efilio . 


I V. 

La  Morte . 


f Guglie».  Neubrigen.  amo  1163.  g Coftant.  Imp, 
h Ecclef.btfl.  i Solomen.  hijl.j.  c.j. 
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Ccn  qu;iuu  cir-  f^nas  legibus  confiituebat , fei  ea$  non  excquebatHn  non  enitn  pn- 
ff^fictiiuie  deue  nire,fedmetummijcerefubditisflMdebattVtconcordes  fibi  fierent 
‘'i-f  • in  rebus  diuinis  t qkoniam  & fpontè  conuerfos  laudabat . Coftitui- 

ua  pene  grani  alle  leggi , ma  non  le  efeguiua  ; perochc  procura- 
. ua  non  di  punire , ma  di  cagionar  timoK  ne  fudditi , acciochc_» 
diueniflero  trà  di  loro , e con  eflò  lui  concordi  nelle  cofe  diui- 
nc  ; di  niodo>  che  anco  lodaua  quei,  che  fi  erano  fpontaneamen- 
. cc  conuertici . Io  non  diiOmulo  il  mio  parere , che  meglio  , e più 
fecondo  rintereflc.e  mente  Chriftianap^e.che  retti  per  quàto  fi 
può  nella  Multa  ,ò  nel  grado  deirignominia  ; e con  Tertulliano: 
k Suffundere  magis  hominis  fanguinem  quàm  effundere . Più  tofto 
coprir  di  vergogna  il  fanguc  deli’huomo , che  /pargerlo . Che  fé 
S^debba  tUrfi  in  debba  ^aflarfi  auanti  ; fij  contento  dell'efilio  j ma  fé  alla  morte  ? 
publico , è m fc-  Sia  pero  quella fcniplice , e mite  ( anzi  odi  qualche  arcano  ) così 
crcio . ^ che  i fupplicij  palefi  non  condanno , quando  la  Chiefa  lo 

giudica  ifpedicntc . Le  altre  fceleragini , quando  fono  punite , 
e ifpedicnte  che  fi  palcfino  : che  queflo  delitto  fi  cuopra , e celi, 
la  caufa  e'  in  pronto , per  detrarre  la  compaflione , e minuir  lo 
ciarle.  Del  retto  olietuaquetto:  * Exquifitior  quneque  crudelitus 
itUcebra  tfi  magis  fe6i« . Qujilunque  più  ifquifita  crudeltà  c più 
rotto  di  piacere,  e diletto  alla  fetta;  & iniìcme  fappi  quetto,  che 
in  qualunque  modo  determinarai  la  cofa , quefti  cattiui , fi  otti- 
nati  ( Dio  ftefiò  predine , che  fariano  Erette  ) & anco  ic  operi 
Pio  fencinicsto  molto  : »"  Non  vt  dtfmant  plani  ,fed  ne  vincane . Non  perche  del 
tutto  finifeano , ma  accioche  non  vincano . Prego  Dio , oPrin- 
pe , e del  Reo . ^ à te  dia  mente  moderata , à quelli  fana  , e penitente . 

j^am  diù  Turbatores  coerceri  fine  tnaiore  turba  pofiunt . Il 
Sio  à tanto  che  pofibno  i Turbatori  frenarfi  fenza  maggior  tur- 
bolenza . Qiiefta  eccezione  c quali  limite , e col  quale  infegno 
tutte  le  cofe  prime  ; Predicarò  dunque  fempre  iiidcfinitiuamentc 
la  Scucrità  al  Principe? non  pofiò  ‘^Coguntfapìdiuerfasinueni- 
re  medicinas  tvariorumexperimentamorborum  . Lcilperienze  di 
• vari;  morbi  fpefib  forzano  di  trouarc  medicine  diuerfe,  dille  à 

propofito  Agoftino  • 

Eatalis  efi  ifta  ingeniorum  fcabies . E fatale  quefta  fcabbia  d'in-  i ? 

gegni.  Così  parlo,  perche,  come  dal  Ciclopc  per  dir  così)  da  ^ 

qualche  coftcllatione  c quefta  pefte . E come  cei  te  infirmiti  del 
Corpo  interuengono  in  certi  tempi , così  bora  cotefta  degli  ani- 
mi . 

• k TertuU.in  Apolog.c.q.  1 Idemc.vlt.  m 5en.de  Ira.  f.%. 
a Augufi.  a.  reirati. 


Dìgr^-  o;;  by  LiOrsi;! 
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mi . Gli  huoinini , le  cJonne , i vecchi  > i fanciul  li  giocano  > o 
fcherzano  con  qucftioiicclle , e fi  è arriuato  à canto*  che  poco  fa- 
uio  e chi  non  così  inipazzilcc . Era  mifterio  laTeologia,  e diue- 
nutaricreatione popolare.  Vuoi  vna  chiara  imagine  di  quefei 
. tempi?  leggi coteltc cofeprello  di NiccfbroGrcgora;  o Apui 
nos  etiam  opificibus  ejfufa  flint  arcana  Theologia  , acque  ita  omnet 
inhiant  ratiocinatinnculìs , & fermonibus  Syìlogifiicis , vt  pafeuis 
armena , & illi , qui  He  retta  fide  ambigui  funt , & quid , nec  quo- 
modo  credendum  fìtfeiunt , nec  quid  fit  iUud  > quod  credere  fe  dicuti 
illi  inquam , & fora,  & porticus , & theatra  omnia  Theologià  com- 
pleuerunt  ; ncque  Solem  hunc  uftem  facere  impudentit  fua  reuertn- 
uir . .^omodo  autem  non  fit  abfurdijfituum  ? olim  quidem  cum  fio- 
rerent  Gentilium  dogmata , ordinem  aliquem  fuiffe , & arcana , qua 
Dclphorum  Theologis  commijfa  erant,  nulli  aitj , vel  edicere , z/el 
indagare  licuijfe  ,fiue  is  Plato , fine  is  Socrates , fiue  alius  fapientià 
Celebris  fuiffet . Apud  nos  verò , qui  purum  pietatis  mifierium  prò- 
fitemur%  ita  profanati  res  diuinas  , ó'  omnibus  de  Theologià-» 
dijferere  volunt  » id  licere  fuopte  arbitrio , & fujfragio*  Ap- 
pretto di  noi  anco  era  gli  attchei  fono  fparfi , c communi  gli 
arcani  della  Teologia; e così  tutti  fianno  con  bocca  aperra_« 
nelle  queltioncelle  , e diicorfi  lllogifctci  > come  gli  armenti 
all’erba,  & à pafcoli.  £ quelli,  che  fono  dubbiofi  d’intor- 
no alla  reaa  fede,  e che  non  fanno,  come  debba  crederli , nc  che 
fia  ciò,  ch'effi  dicono  di  credere,  quelli  dico,  hanno,  e lapiazza, 
& li  portici,  e tutti  i teatri  impito  di  Teologia  ; nc  hanno  vergo- 
gna di  far  della  loro  sfacciataggine , e petulanza  ceftimonio  que- 
ìto  fole.  Come  dunque  non  fià  cofa  molto  alTorda  * per  lo  padàco 
in  vero,métre  i Dogmi  di  Cetili  fioriuano,vi  era  tra  gli  altri  queft' 
ordine,  che  degli  Arcani  più  ofcuricómcflìà  Teologi  dei  Delfi, 
non  fofie  lecito  à chi  (Lfoilè,  parlame,^o  indagarne  il  vero,  o che 
folle  fiato  Platone,  o Socrate,  o altro  per  fapienza  celebre  ; preflb 
di  noi  però,  che  nrofeflàmo  il  puro  mifterio  di  pietà , che  così  fi 
profefiino  le  cole  diuine  ; che  à tutti , che  vogliono  difeorrere.» 
di  Teologia,  ciò  fia  lecito  fecondo,  che  vuole,  e brama  ì Già  le^ 
difeordie , e l’ambitione , che  fono  trà  capi  delie  Sette , & i Ca- 
pitani, egregiamente  il  mcdcmoGrcgoraefprime,  c deplora. 
^ FaSionum  verò  Printipes , iner  fe  digladiabantur , & linguas 
contra  fe  fe  mutuò  armabant , non  yìlo  diuino,fed  iracundia  smpetu 
iuSi , nam  qui  fecundum  Dtum  tfi  %elus  à fuperna  potenia  depeu- 

det. 


O Niceph.Creg.hifi.Llt,  p Niceph.Creg.1,6. 


Pi'oùnatione  del- 
la Teologia  don- 
de fuccetia . 

11  medcmoprclTo 
de  Greci  ùderio. 
ti , 


PceiTa  de  Geattli 
in  quanta  rcnera- 
tiooe  i loto  da* 
gmi , 0c  arcani . 


Quanto  auuilitc 
i tnifteri  della 
Teologia  preflb 
de  Chrifliani . 


Sfacciatezira  , e 
profantionc  degli 
Artigiani  d’intot- 
aoàDÙfteci  delta 
Fede. 
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Vina  obicrtion- 
cclJ.i  di  Diodoro. 

Confutata, 


Come , da  chi , c 
doue  dcue  difpu- 
tarfì  delle  cofe 
Sacre. 


Ragioni  perche 
non  li  appronino 
le  difputc  nel  pu- 
blico  , e nel  po* 
polo . 
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det , diuina  quadam,ac  moderata , continnaqHe  ratione  guherna~ 
turi  qui  vero  mentis  fitafores  ambi  tioni  ape  riunì , tf  non  vident 
htm  fnim  in  tmulationem  , & odium  conuerti , & prò  frumento  , 
vua  , cxtcrifque  bonis  fruSibas  ,fpinas  , & tribulos  in  hoc  agro  pro^ 
duci . H&c  autem  funi  lites  ab  animo  nonfatis  injìituto  profeélx,  & 
aduerfariarum  orationum  certamina  . I Principi  però  delle  fartio- 
nicombattcuanotràdiloro.econrro  fe  ftcìfi  annauano  feam- 
bicuolmentc  le  lingue  ; guidati  non  da  zelo  diuino,  ma  daU’im- 
pcto  dello  fdegno  > peroche  quello  , che  fecondo  Dio  c zelo  di- 
pende dalla  potenza  diuina,  e fi  gouema  con  ragione  diuina_» 
moderata , c faggia  ; la  doue  quei , che  apron  le  porte  della  lo- 
ro mente  all  ambitione , non  vedono , che  il  loro  zelo  fi  conuer- 
tc  in  cmulatione , & odio  » & in  vece  di  frumento,  di  vua,  e d’al- 
tri buoni  frutti , fi  producono  in  quefto  campo  triboli , e ipino. 
Quefte  cofe  già  furono  in  Grecia  ; mà  quando  ? quando  poco 
dopo  ruuinò . Noi,  che  altro  afpettar  potremo;  fe  non  facciamo 
fine  al  malamente  viucre,  & errare  ? La  Vecchia  al  boccale;  Dio- 
doro àifeomi.  Si  fatalis  dice  ifta  fcabiestCHT  pHtùs*  nam  fato  nul- 
la humana  vis  ,aut  mens  refifiit.  Se  cotefta  rogna  è fatale,  perche 
la  punifei?  peroche  al  Fato  nefiiina  forza, ò mente  humana  refifte. 

I fanciulli  nella  fcuola  rifpondano  : Che  àfceleragine  fatale , fo- 
no anco  fatali  le  pene  . Sono  quefte  cofe  tri  di  loro  congionte,c 
ligatc  ; benché  con  altramente  quefto  detto  da  noi . E Dio  mi 
guardi , ch’io  voglia,  che  le  fceleragini , e gli  errori  fieno  dal 
Fato,  ò dalle  ftelle  ; ma  cotefte  cofe  fono  d’altro  luogo . 

yt  difputare  omnes  malint , quàm  viuere . Che  tutti  voglino  ^ 4 
piùtofto  difputare , che  viuere . Le  Difputc  dunque  condanno  ? 
no  ; fe  in  luogo , fe  tra  idonei,  fe  con  modo  vfurpacc . Luogo,  fti- 
mo  le  Scuole,  le  Accademie,  i Collegi; . Idonei:  1 Periti  di  cofo> 
facre,  c di  filofofia . Modo:  che  non  vi  fia  contrafto,  ò troppa  fot- 
tigliezza . Nec  enim  quidem  minus  conuenitquàm  fubdola  ijìa  cal- 
liditas  animis  conantibtu  mr^na . Conciofiache  veruna  cofain^ 
vero  meno  conuicne,  che  cotefta  palliata  aftutia  à gli  animi,  che 
à gran  cofe  afpirano  ; mà  nel  publico , e nel  popolo  io  tutte  lo 
difputc  molto  bialìmarò  ,fe  al  Principe,  ò a chi  prefiede  altro 
non  parerà,  per  le  foe  caufe.  Primieramente;  perche  per  elio 
molti  fono  eccitaci  à nouità,  e ne  hanno  il  prorito . 

I Humanum  genus  efi  auidum  nimis  aurtcularum . 

Gl'huomini  fon  tropp’auidi  d'vdire. 

Dopo! , 


q Sen.  ep.i.  t Lucreu 
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Dopoi,  perche  il  coiifiglio  di  Sifinio  ( in  cotefta  cofa  di  Reli- 
gione ) à me  certamente  piace.  f V indif erti,  rerumvfH  feriti, 
in  htteris  facris  eruditi  ,cr  fummi  item  pbilofopbi . Qucftì  elogij 
oli  danno  i Scrittori,  cflb  dunque  diceuaàTeodofio  ; Difeepta- 
tiones  nonfolum  non  reconciliare  fchifmata  ,fed  bareticos  propterea 
ad  contentionetn  magis  accender» . Idcircò  concertationes  dialecli- 
cas  "vitandas,  tefiefque  adbibendas  tantùm.  Mens  refr avaria  fem- 
per  indoQorum  boninum,  & nolunt,  vel  cedere  veris,fomHks§dei 

à veteribus  editas.  j- • n 

Gli  huomini  eloquenti , periti  per  vfo  delle  cole , eruditi  nelle 
facre  lettere,  e fimilmente  gran  lilorofì  colle  difpute  non  folonon 
riconciliare  le  feiflure,  e diuifìoni,  ma  accender  vie  più  al  contra* 
fto  gli  eretici . Perciò  douerfi  fchiuare  le  dirpnte  Logicai,  c fer- 
uirftne  folo  per  tcAimoni).  E’  la  jnente  de  grignorantiséprc  ofti- 
nata,e  non  vogliono  ne  pure  cedere  al  vero  le  formule  della  fedcj 
date  in  luce  da  gli  antichi  ; pcroche  fe  le  cofe  antiche,  e gli  anti- 
chi fi  ributtano , qual  ragione  , ò fqttigliem  gli  conuincera  ? 
Andronico  Condanna  le  dilpute,ò  fotcili  inquifitioni , Andronico 
dunque  Imperatore  Saggio.  * tantum  abfuit,vt  morem  tunc, 
C'  nunc  receptiitn  de  diuinis  dagmattbtts  dijferendi  probaret  ,aiit  de 
Dee  noMum  aliquid , vel  dicere  , velaudirevellet  (&  fi  ipj‘  reru^ 
éiuinarum'peritifmiis  ) vtNouatum>F4trarnm  Efif(opitnh 
tnium  virum  eruditione  cUirum  ,(^r  JMHnenpCinAVtuniintabern^ 
culofuo  conira  Lopadiim  differente!  ftiper  (fio  : Pater  niaior  qic 
non  folum  obiurgarit,fed  etiam  abueaurum  fe  eos  in  profiuentem  am- 
mm  Hhydacum  ferie  minatus  efl,  nifi  defifterenttalia  lequi . Il  qua- 
le tanto  fu  lontano  di  ^prouare  il  cuftumc  all’  hora,&adcilo 
prameatodi  difputare  de  diaini  Dogmi , ò che  volcfle  dire  , o 
vdire  tjiialche  colanuoua  detto  intorno  à Dio , che  Nouatp  ,Vc- 
fcouobi  Patri , Eutimie  huomo  per  erudittioae  celebre , c Gio- 
uanni  Cinamo  neMa  fua  Camera  difeorrendo  contro  Lopadio 
fopradi  qucfto  Jl  Padre  è maggior  di  me , non  fpjaniente  gli  ri- 
prefe  afpramentejma  feriamente  gliaggiunfe,e  nuoccio,  che  gli 
farebbe  gittare  nel  fiume  Rindaco , fe  non  ceflàuano  di  ragionare 
di  cofe  tali.  Ma&  il  n Turco,6c  il  ^pfeouita  ia  quefta  patte  lami, 
preflo  de  quali  difputare  della  loro  Rdigiqne  è pena  la  vita  ; pe- 
roobe  alla  difpnta  c vicina  la  contcutiófa,ò  vero  curiofa  ifcritOQ- 
pe , quale  fpcilo  è caufa , e fomento  di  fattioni . Si  tolga  vb^in 


CóMìo  Sauiodi 

O 

Silinio  d'  intorno 
alle  difpute . 


Andronico  Imper. 
Quanto  lontano 
dalle  difpute  del- 
le cofe  facce . 

Pena,  che  minac- 
ciò! tre  gr^d'huo* 
num,chc  dii'puia- 
uano  fopea  cjuolle 
parole  di  Chriilo: 
Parer  miior  me 
eli,  le  noa  deitlle- 
uaoo . 


f Sifin.  Socrat.  Etclef.bifi.^.(.lo.&  alij.  t Ioan.Eccl.biflx.ii. 
u Nicet.  Coniar. 


Diyi'  zoci  1“ V CjOO^ltr 


Caution*  per  le 
Stampe . 


Da  per  tutto  fono 
critici  in  materia 
<fi  Religione  ana- 
li (leuoBo  Ichi- 
uvfi. 


2 20  Della.  Dottrina  Cìuile  . Uh.  lì^ . 
che  modo  ? prima  > che  non  fi  ftampi  cofa  alcuna  feiiza  idonea^ 
approuatione,  ò confenfo.Il  che  ricerca  Platone  nella  Kcpublica 
bene  collituita  . x Poeta  prater  Ciuitatis  leges  > tó-  tura , iietu  ho- 
vejìa  , & bona  , ne  quid  componilo , & quod  campo fueris  > ne  cui  pri.. 
uatorum  ante  oftendere  fasejìo,quàm  iudicibus fuper  bac  re  confii- 
tutis  , legtmque  cuftodibus  ofienfaea  , approbataque . Poeta  fuori  > 
delle  leggi , e ragioni  della  Città , e parimente  honefte  > e buo- 
ne , non  componerai  altra  cola , e quello  > & hauerai  compofto 
non  Ila  lecito  mollrarlo  auanti  à chi  lì  fìa  de  priuati  > che  priiruu» 
mofìraro  non  lìa  à giudici  profcllbri  diedaeofa>e  da  cuftodi 
dellé  leggi  approuato  • Secondo,che  fe  alcuna  coti  lìa  altrimen- 
ti Campata  lì  tolga , e ciò  femprc  fi  facci  ne’libri  empi , come  in 
quelli  di  Pittagora,  de  quali  dice  Laerrio  * y Et  libros  eius  foro 
combufferunt  per  praconem , eos  à quibus  habebant  eolligentes . Et  i 
libri  di  eflb  nella  piazza  btugiarono  raccogliendoli  per  il  bandi- 
tore da  quei,  che  gli  haueuano*  Valerio  de  libri  di  Numa-». 

X Eos , quia  aliqua  ex  parte  ad  iiffotuendam  reUgionem  pertinere^ 
•videbantur.  L.  Petilius  Prator  Vrbis  ex  auQoritate  Senatus  per  z>i- 
Bimarios  igne  faSo  in  confpeSu  proprio  cremauit . Quelli , perche 
in  qualche  parte  pareuano , che  apparteoelTero  alla  dilTolutioue^ 
della  Religione , per  auttorità  del  Senato  L.  Petilio  Pretore  di 
Roma  fatto  il  fuoco  da  minifiri  delle  Vittime , alla  prefenza  di  fe 
medemo  brugiolli,  e«più  tefiimoni/  vi  fonod)eache  alcuna  vo1ol> 
con  abufo  di  cofa  faluberrima. 

Aculeonesvhiquey&Curiones . Da  per  tutto  fono  di  quei  coll’ 
aculeo  pungente,  c Curioni,  quali  io  dctefto,  c per  cerco  in  cote-  ' 
fta  cofa,  ch’c  femplicìffima,  & hi  per  guida  la  fede,  non  la  ragio- 
ne . deue  acconfeotitfi,  non  cercarli:  Platone  è meco.  > Ma- 
ximumillum  Deum , &tMiueifum  mundum  dicimus , ncque  inquiri 
eportere , nec  curiosi  fatagere  taufas  fcriuantes , ncque  enimfas  offe» 
Chiamamo  quel  gtandilOmo  Dio,  & il  mondo  vniuerfb,  nc  elfet 
bifogno,che  fi  ricerchi, ne  curiofamente  fi  faccia  diligenza , efà- 
minando  le  canfc,  peroche  non  è lecito . 

/forum  quanta  multitudo.  Quanta  moltitudine,  di  quelli,  c per-  | > 
ciò  con  ragione,  ò mitiga  la  pena , ò diffcrifcela.  b In  fingulosfe-  - 
ueritas  Imperatoris  diftrinptur.Conao  di  ciafeuno  lafcuerid  dcl- 
rimperacore  fi  mitiga':  Et  ntcejfaria  venia  efi , vbi  tatus  deferuit 

exer.- 


X Platol,t,deteg.  y Laert.inProtag. 

X yaler.ìn/fuma.  a fiat,  Ul.de  letA, 

tb  Xmi.de ira  Ct  5. 
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Et  il  Lih.  de  vnà  Rclig. contro  Dioioro.  iii 
exercitus . Ma  c acceflario  iJ  perdono , quando  tutto  1’  efercito 
hà  mancato.  , . , 

/In  non  fas  tempora  paulifper  Principi  infpicere.  Non  c forfo 
giufloicheil  Principe  habbla  qualche  riguardo  ài  tempi?  Io 
così  penfo;peroche  honeftamente  ccde>chi  cede  al  tempo.  Mol- 
ti de  Principi  antichi  lo  fecero^' e le  lAorie  Eccleiìaftiche  lo  infe- 
gnaranno.  ) E fopra  tutti  Valentiniano,  del  quale  dice  Ammiano. 
c y aletinianus  hoc  moderamine  Principatus  inclaruit,  quod  inter  Re- 
Ugionitm  diuerfttates  medius  ftetit,  nec  quemqnam  inquietauit , ncque 
vt  hoc  toleret  imperauit , aut  illud , ncque  interdiSlis  minacibus  fuò- 
ieSorum  ceruicibus  ad  id , quod  ipfe  coluit  inclinabat  ,fed  intemera- 
tas  reliquit  has  partcs  y’vt  reperii . Valentiniano  con  quella  mo- 
dcratione  del  Principe  lì  refe  famofo  » che  tra  le  diuerfità  dello 
religioni  Aette  nel  mezzo>ne  alcuno  inquietò,  ne  commandò, che 
fì  adorafle  quello,  ò queOo,ne  con  interdetti  Teucri  coAringeua_> 
le  volontà  de  fudditi  ad  adorare  'ciò , che  elio  adoraua , ma  que- 
ftepartiicome  le  trouò  lafciollc  intatte.  11  medelìmo,ò  limil  cofa 
Cofeantio,  Teodolìo,  & altri;  e non  fc  anco  cosi  nella  Germania 
Carlo  V.  ? del  cui  fatto  chi  aftutamente,  o malitiofaniente  parla, 
fa  ingiuria  al  maggior  de'  Principi  da  molti  anni  adietro . Odi 
tu  quefte  cofe  Diodoro  ? . t v i i 

Omittere  dito  in  tempusn  Tralafciar  dico  in  tempo  : non  per. 
ingannarli  ,o  romper  la  fede  perognioccafioncellaf  fono  inde- 
gne quefte  cofe  del  rlofcro  eccelfo',  e buon  Principe  ) ma  che  tra 
tanto  procuri  con  parole , e con  fatti  di  tirarli  benignamente  à , 
cofe  migliori.  Non  può  egli  Tempre  il  Principe  ? Dio  voglÌa,che 
intenda;  permezao  di  honori,di  premi/,  di  pochi  denari,anzi  per 
l’aura  della  fola  fperanza  tirarà  afe  anco  ipertinaciffimi:  ma  à 
quefra  cofa  deue  concederli  quiete,  e pace , e qualche  apparenza 
di  honeftó  j^flàggio.C^fti  configli  fe  de  Principi  Chriftiani,al- 
cuni  anziauati  vdito  hauefiero  j già  ncirAfia,  e nell'Afifrica  fuen- 

tolarcbbeno  vittoriofe  le  noftre  infegne.  w .. 

d Heù  quantum  terra  potuit  pelagique paruri  i-x . r,-  ..'SV 
Noctqiiemciuilishaufeìuntfanguinedextru  I 
Jjlos  ab  atrabile  Diti  plerumque  Janat 
,^anto  potè  di  forile  io  terra,  e in  mare 
Difporfi , il  tutto  ohimè  di  [angue  è fparfo 
Nelle  guerre  ciuil  da  armate  defire, 

Dair  Attrabil  cotefli  vn  giorno  fana. 


€ Àmtnian.  l,  ^o.  d Lucan.j. 
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XI 2 Della  Dottrina  dui  le*  Lilt^  II^. 

. La  quiete  : gH  aninu  à poco  à poco  rimettono  il  fer-  ] p 
Simile . ® la  venta , e la  tagione  vincono  Taffètto  ; ma  fi  come  de- 

ue'dirfi  tempo  al  mofto  > che  buRi  fuori  la  fchiuma , così  à gli 
animi  i che  come  con  face  fgombrino  quelle  feccie  di  opinioni. 

1 Medici  dicono , che  i morbi  malenconici  (noi  gii  hauemo  prò-  * 
Malinconia , che  ^j2xi  ) eoa  ogni  medicina  fi  fan  maggiori  > Io  fteiilò  è incotefto 
cofac.  morbo  r che  veramente  lo  chiamarci  malinconia,  & vna  certa.» 

infirmici  imaginata  dall 'animo.  Quel  Prìncipe  de  Medicì'.e 
pus  efi-,  in  ^K»  o€cafi*t  & occafio^in  /}na  tempus . MedeU  tempore^ 
eft  etiam , vbi  ixcafinne  cmiw^ . ■ £'  il  tempov  nel  quale  è Toccai 
fione,  e i'occafione,’  ndla- quale  d il  tempo . La  medicina  d «ic<m 
ra  in  tempo,  dose coH’occafioRe accade.  Tu,fepuoicapdcM 
L’animo  per  na-  Nntnri^tMttttrHtx ^ hnmanus  animus . £' per  natumeonconop  20 
tura  ècótumacc.  oe  PaMirio  hutnano  ,e  pmicolarmeme  in  qùcftacOfa  defenfi  » 
q^do  fi  daggioncaro|Miiionc  ckllapietd;  petoche  efclamaacì 
cid,  che . gié  qual  Pretofe  degli  Achei  : f P'emkttt-uós  Knwm* 
ni  ,&  fi  sta  vultit  ntiam  tintmm , fei  plm  vefemtr , & timma 
Dens  imtMru^  * Veneramo  voi , o Rtnoani , e fecòsì  vi  piace  t 
vi  temeino’i  ma  v«ieratno,^  tememo  i Dd  immoctàli.  Laon^ 
de  ogni  giorno  vedi . Tonnenta , vccidi  : g tftudam  étkn^ 

dine , ac  neUare  ebrij  cunSa  contemnunt . vbiiachi  d‘vnt  tat 

dolcez2a,-e  nettare , tutte  le  cofe  fprezzano.&aniuanoitanto, 
yt  drnm  mori  peft  smrtem  tintene , interim  mori  non  timeant . Cha^ 
mentre  temono  di  monte  dopo  la  morte , tri  tanto  non  temtnv 
dimovim.  Se  per  laverà  piemò  Cofianaai  (c  per  ron^ntdi  e& 
fai  Penneacial  Maconcludo  qaefio  luogo  code  puole  di  GiP 
lino  : h Adeoeomentio  hot  cirea  feSas  mabim  efi , tfuod  nec  anertoi 
féciie,  nne  ekuu  , idqne  ottmi  feabie  infanaiilm  . contai- 

rione  è ooià  gran  male  d’ incorno  die  Sette , che  non  facilmentaa»  ■ 
lo  cogtievaime  cancellarai,  6c  è ciò  più  infiuiabUed'ogpi  fedrbia» 

I ■ .5:^  _ 


e Hippocr.  in  pfofept.  f Lm*^p,  g Amb.i. 
h Min.  Felix  de  ftatural* 


Ri- 
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Et  il  Uh*  de  vna  RcUg.  centro  Diodoro,  i,  1 3 

Kifpofìa.  alV Auertimento  di  Diodoro. 

PEnfauo  d’hauer  finito . Ma  ecco  che  per  anco  refla  vn  capo  in 
queft’ldra.  E flato  riferuato  rAuerdmenco  nelftieaU'Im- 
peratorc  > à i Re , à i Principi , nel  quale  come  in  va  £afcio  ab- 
braccia, e raccoglie  tutte  le  calunnie,  onero  vittuperi/ , c villanie. 
Vediamo  breucmence , che  dice . 

Clarè , & -veri  iam  à fe  ojienfum , Periculofum  effe  duci  à caeo 
Duce . Che  chiara,  e veramente  già  è flato  dalui  moArato , eh  c 
cofa  pericolora , efTer  guidato  da  cieca  guida . Ciò  per  certo  ap- 
parilce  anco  al  Cieco,  diceua  già  Filippo . Da  guida  cieca,  fuo* 
ri  d'ogni  controuerfìa , è pericolofo  j ma  quello  chi  c ì chi  dice, 
ò contro  di  chi  dice  ? 

Apfellaffe , & nomittaffe  me  ceremonias , facras . Ch’io  ho  det- 
te , e nominate  le  cerimonie , facre . Quale  fìa  il  mio  fentimento 
d'intorno  ad  effe , nel  libro  primo  à baftenza  l'ho  detto . Ma  non 
moflrarai  efler  fiate  da  me  in  verun  luogo  così  chiamate , che  bi- 
fogno  vi  è , di  te , eflèndo  cale , che  fpeflb  mentirci  i 
Nufquam^  vel  verbulo  Principi  à me  defignatam  Chrifiianam  Fe- 
ritatem.ln  verun  luogo,  ne  pur  con  vna  parolina  effer  fiata  da  me 
delignaca  al  Principe  la  Verità  Chrifliana . Lo  nego , e l’bo  fac- 
to chiaramente  nel  libro  primo  à Tuo  luogo , doue  del  Senio , e 
del  Culto  diurno  hoferìtto.  Perl’vna,  e perTaloacofa,  Vera 
luce  fi  ha  dalle  Sacre  Lettere . Più  copiofa , ò abondancemento 
non  fu  luogo  di  quello  iflituto . 

Sumptu  publieo  me  hìc  fubfientari . Che  io  fono  qui  fbflentato 
dal  pubi  ICO  erario  • Cosìè,manela  fpefa  é troppo  grande,  ne 
da  effere  inuidiata  : e nondimeno  fe  di  pefofemo,  and^o. 

Librum  hunc  meum  f ffpeda  omnia  facete  in  Europa , & prafer- 
tim  in  Calliapoffe , Che  quello  mio  libro  £a  fofpeo»  lecofcj 
tutte  neH'Europa , e panico  lannente  in  Francia . Ijt  cofe  fofoet- 
te  i le  pacate , pacate  mio  huomo  ; e ciò  Io  fanno  quei , che  fono 
nimici  alla  pace . Nondimeno  douemo  à te  render  gratic  per  la 
.Vigilanza . 

VeUe  me  in  tempus  Religiones  plnres  admitti , mox  qui  adh treni 
omnes  é medio  talli , atque  interfci . Ch’  io  vogHo  per  vn  tonpo  fi 
ammettino  più  Religioni  j e fubito  quei,  che  le  abbracciano, 
tutti  fien  fatti  morire . Ceniffimamence  tutti  tutti  : A calvo  ad  caU 
uum  i dal  più  picciolo  > al  più  vecchio . Done  però  ho  io  fetktq 

” • ciò? 
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2 14  Della  Dottrina  Ciuile . LìLIV» 
ciò?  Le  furie  ti  agitano»  ò huonio. 

Docere  me  fidemfallere , nec promifft  feruare . Ch'io  tnfegtio , 
che  la  fede  inganna»  ne  lepromeilb  olterua . Io  eh  ? Che  nienrc 
più  ho  ftabrlito , che  le  parti  della  fede , e le  cofe  facre  ? Tu  già 
fciiz?  remedio  irapazzifci  • 

y oluijf e fe  hoc  opere  omnibus  prodeffe , nec  ledere  t vel  ipfttm-» 
Lypfium-.  Che  lui  hà  voluto  con  quell’opera  giouare  à tutti , ne 
ofif^wlcrc  pur  cflò  Lipfio.  Che  colà  babbi  voluto  non  sò  ; cho 
non  mi  babbi  offero , quello  sò . Come  certi  dardi  fcagliati  con- 
tro il  Ciclo , pare  che  là  vadano  , ma  non  vanno , cosi  le  tue  ca- 
lunnie hanno  noi  per  oggetto  , ma  non  ci  toccano . OH'erua^ , 
oflerua . Io  con  Pindaro  : Jmmerfubilis  fum  ficut  fuber  fuper  ma~ 
rò /cpfKm.  lo  fono  come  il  Sugato  fopra  lo  ftretto  del  Maro 
non  foggetto  à fommergermi . 

Non  acriter  ,autafperè  fe  mecum  egiffe . Che  meco  hà  trattato 
non  acerbamente , ò afprameute . 1 u mi  fufurri  aU'orecchio  da 
BulFonc . 

a Malus  vbi  bonum  fe  fmuUt  » fune  cjì  pejfmus . 

,^jundo  il  cattino  d'effer  buon  s’infinge , 

Fejfimo  è allbora , e ne  fon  prona  1 fatti. 

Nondimeno  intorno  airafprezza  confeiiò , che  niente  ti  Tei  di 
ella  feruito . Auanti  d’adellb  penfauo  » che  tu  hauelfi le  coma.»  : 
bora  fei  agnello  , beli  folamente . 

I mo  sdios  iudicaturos , (jHÒd  nimis  leniter . Anzi  che  giudica- 
ranno  gli  altri,  che  troppo  piaccuolmcncc  mi  hai  trattato,  te  no 

rendo  dunque  gratic  ; perochc 

b Poi  fiquidcm 

Connixus  ejfes  per  ccrium  , per  vifeera 
Perque  ea£iephanto  brachium  tranfmitteres . 

Per  Dio  che  ti  farefii  ancor  sforzato  i 
Per  le  vìfccrcy  e pelle,  e già  per  effe 
Trafmetterefii  il  braccio  al  l' Elefante . 

Ma  qui  fbfti  negligente . lo  però  à te  mia  faluce  d;uo  la  vita  , c 
l’yMeare  alla  tua  Clemenza . ■ , , 

. Ontnia  qtie  fcripfìt  vera  effe , idque  fe, certo  feire . Le  cofe  tutte, 
che  hà  fcritte  cfler  vere,  e ciò  fapcre  elio  di  certo  O Confi- 
denza ! Quello  però nelUinp  telo  crcdcràiche  Labbia  il  cerucllo 
in  capo , non  ne  calcagni . Ho  letto  in  quello  fccolo  molte  ctfe 
HolidCtC  vane.  Cotello  poro, che  m dici  c la  fomicà  d ogni  pazzi: , 

■ ....  . Nihil 
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Nihilfe  iHve.  bismeis  exafperajfe  i fed  omnia  candide  pHì iter  ^ 
ir  ex  mera  ventate  protuliffe.  Niente  ederfi  inafprito  nelle  inic_> 
parole , ma  haacr  detto  il  tutto  candida , c puramente,  c per  me- 
ra verità  . Tu  candido  i che  da  per  tutto  mi  aggraui  di  calunnie, 
c di  bugie?  il  quale  per  mera  profeffionc  in  tutto  il  mio  fcritto  mi 
apponi  fentenza  diuerfa  > tutto  pieghi , e torci  all’inuidia  popo* 
lare  ? ò petto  di  ncuc , ò germoglio  auanzo  dell’antica  bontà . . 
c Non  herclè  Apluda  eji  hodie , qnàm  tu  nequior. 

Noggi  Apluda  non  ó di  te  peggiore . 

Per  vltinio . Serio  conftderandum  qs  effe  quorum  intere/l,  an  non 
axpediatiimonecejfum  fit  Latinatnfitulam  confcribi , atque  effun- 
di , vtfcintilU  huius  latè  f par  fi  hueadq  vbique  gentium  extinguan^ 
tur . Dcuono  feriamente  confidetar  coloro , c quali  appartiene, 
fefia,òuò  ifpcdicntc,anzi  ncceflario,  chela  fctola Latina  fia 
confcritta , e fparfa , c publicata , accioche  le  fcintille  di  qucfto 
incendio  largamente  fparfo  , da  per  tutto  fi  eftinguano . lofteflb 
l*ho  conlidcrato,  e cosi  penfo,  cllcr  ciò  adolutamente  neceflario, 
& importare  alla  Republica  , con  qucfto  di  più , che  cotefto  tuo 
libro  (pcrot  he  tu  per  vergogna  più  fignitìchi , chepalcfi)  fia_» 
trasfciito  nella  lingua  Latina,  & altre  molte , che  fia  ftampato,  fia 
diuolgato  per  tutti  i caflelli , piazze , conciliaboli , fia  riporto 
nelle  librarie,  e luoghi  publici,  e contro  gli  accidenti  della  mor- 
Mlità  C coircfempio  dell’Imperatore  Tacito,  il  quale  al  fuo  gentil 
Scrittore  fc  qutft’honore  ) fia  rinouato  ogn’anno , accioche  in», 
qucfto  modo  fia  chiara , & eterna  predò  tutte  la  genti  la  fama,  o 
La  Sapien^A  di  Viodoro. 

Hai  ciò , che  mi  e'  parfo  di  rilpondere  in  tempo , c cosi  fuori  di 
tempo  ; Spcramo , che  neil'una  cofa  fi  fia  tralafciata , che  faccia 
propriamente  à propofito . Se  qualche  cofa  vi  e' , farà  fenza  mia 
faputa . Benché  d'altro  modo  : Nemo  reprehenfus  eft,  qui  èfegete 
adfpicilegium  reliquit  ftipulam . Nellùno  è ftato  riprefo  , il  quale 
dalla  raccolta  delle  fpighe  hà  lafciato  laftoppa.  Altri  fe  vorrà 
la  leuarà . Della  Religione , ò Republica  quelle  cofe,  che  molte, 

& ambitiofamente  hai  mifchiate,  non  le  hòrifecate,  perche  fo- 
no aliene  ; perche  per  il  noftro  ingegno  non  fono  , quali  uon^ 
temerariamente  tra  queftì  feni , e fcogli  nauigamo . Perche  fi- 
nalmente hauemo  riio  eflcrftate  tanto  grauemente  effe  cofe  det- 
te da  te . Già  Cìeomene  Re  di  Sparta  ad  vn  certo  Grechcrto,che 
difeorreua  molte  cofe  della  Fortezza , non  preftò  l’vdito , e fi 

P riuolfe 


c Nauius» 
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riuolfe  altroue  con  marauiglia  di  queHo  ; pcrochc  dille:  che  Cofa 
farebbe  fc  quefte  cofe  dicelle  vna  Rondine?  11  medemo  farei, che 
bora,  e cortefeméce  ridereijnia  fe  vn 'Aquila,  volentieri  Tafcolca- 
rci,&  ammirarci.  In  cofa  limile  Diodoro,  del  quale, canto  fcria- 
incntCtC  con  affetto  parlando  deH’vna,e  deiraltra,ridcmojSapen- 
do  noijcomc  fei  verfo  dcH’vna , c dcH’altra  affetto . Se  qualche 
cofa  r ero  qui , &r  altroue  ho  contro  di  ce  fcherzaco , e gittate  fil 
che  da  me  parcamente  è flato  fatto , e dillincamcnte ) perdona,  e 
fopportarai  volentieri  tu,che  Tei  flato  quel  prouocacor  petulante, 
le  noftrc  poche  non  ingiurie , ma  detti . Che  fia  fc  apparecchi 
anco  la  nfpofla  ? Fallo , ma  già  inanzi  ci  dico , cerca  vi/àlcro  à ce 
eguale  ; non  p iù  contro  di  te  mi  cimento  ; ne  à ine  piace  la  sfer- 
za contro  il  Kcciarioi  quale  ancora  il  line  ^ Sarà  ( con>c  fi  dicceli 
contrago Tofeano,  e per  la  medema  linea  conrimuinentc  farà 
reciproco  il  ferro.  A buoni , e faggi  huomini  hauemo  detto  à 
bafianza ràte fieflb  à baflanza . Cedi, cedi;  e bene  efier  vinto 
dalla  Verità . Impara  , impara  : Nulla  ftas  ad  perd  fetnetum  Sera 
efi  f Erubefeat  feneSus  , qua  fe  emendare  non  potefi , non  annorum 
canities  efi  laudanda  ,fed  morum . Nefliina  età  è tarda  per  impa- 
rare ; fi  vergogni , & arroffifea  la  Vecchiaia,chc  non  può  emen- 
dar fc  ftelfa . Non  c da  lodarli  la  canitic 'degli  anni , ma  de  cu- 
fli  mi.  t come  dilTe  Mcnandro  : Ctf»/ capi//;  haid  afferunt  pru- 
dentiatn . Capelli  bianchi  non  apportano  prudenza . Che  fe  à 
re  è parfo  al  et  imenei  fi  faccia  ; fe  però 
ORDINI 

è parfo  così  à Voi , quali  io  penfi,  che  all'vno , & all’altro  di  noi 
interdiciate  collo  ftile  , e colla  penna  ,inqucft’vfo  però.  Non 
fempre  deuono  efiere  i Saturnali . Tu  o Diodoro  babbi  peri  miei 
voti  continua  faluce . 


/^pprouatione . 

I Libri  della  Politica  di  Giulio  Lipfio  dall’  ifiefib  Auttore  at- 
tentamente riueduti  infieme  colle  Noce  Aimo  degni  di  fiampa . 
iiiLouania  à ai.Onobre  1593. 

Henrieo  Caichio  Decano  di  S.  Pietro  in  Louania» 
Cancelltero  dell' Acadttnia , e Pontificio , e 
Regio  Reuif  ne  de  Libri . 


CAP. 
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CAP.  I V. 

Si  fì  p^Jfa^gio  alia  PrudettÀ^a  nelle  cofe  humane  . A 
<iue^e  hò  aperto  dtie  fonti . L Ingegno  del  popo^ 
lo , e del  Regno  . Del  primo  fi  dice , e per 
indice  fi  e [pone  la  natura  del  V olgo . 

La  Prudenia nelle  cofe  humane  mi  chiama  à fé,  della  quale 
già  più  liberamente , c più  volentieri  parlarò . Q^fta  in- 
tendo eflere  : Permani  in  externis  tran<jHillé  ,firmiterqMe^ 
gubernandis.  Perirla  nel  goucruo  tranquillo , e (labile  delle  cofe 
eAerne  . Afl'egno  ad  ella  due  fonti . La  Natura  del  Popolo , e la^ 
Natura  del  Reg-,o . Certamente  quando  haurai  rimirate  le  col'e^ 
tutte , niente  ritrouarai  auertiro  i peritamente  gouemare , ò per- 
le pa(iato,òade  (Io,  alchenonùadaquìrorigine  per  ben  go- 
ucrnare . La  onde  prima  delle  cofe  tutte  ti  condurrò  ad  effì  ; & 
allhoraHnalmence  crarrò  da  edì  alcuni riuoli divelli  auertiméti . 
Qt^lunque  eder  vuoi  afiuto , e perito  gouernantc . a Nofeenda^ 
tibt  natura  valgi  eft,&  quibus  modis  temperanter  habeatur.  Tu 
deuiconofeete  la  natura  del  volgo  ,econ  quali  modi  tempera- 
niente  fi  habbia;  per  mio  giudicio  • Del  Volgo , di  tre  (orti . 
T uo , Confinante , & t'niuerfale . 

Del  T uo . Peroche  qual  cofa  più  neceflaria,  come  che  tu  bab- 
bi cognitione  di  quello , al.qualc  fei  fuperiore , c commandi  ? 

1>  Principis  tji  virtus  maxima  noffe  j'uos . 

Del  Preme  è gran  virtù  ifuoi  conofeere . 

Del  Confinante  con  ragione  , perche  (pellò  ti  conuiene  trattar 
fece  ; e far  patti . Variano  però  gringegni . c Et  funi  tam  ciuita- 
tum,quàm  fingulorum  hominum  mores  ,geittefque  ali£  iracundx,alia 
audacer,  quxdam  timida;  in  (''inutn,  in  f^enerem  promores  alia  funt, 
£ fono  così  delle  Città , come  di  ciafeun  huomo  vari/  i cudumi, 
e le  genti  ; altre  fono  iraconde , altre  audaci , alcune  timide , & 
altre  più  inclinate  al  vino , c alle  lafciuic  • 

I>c\ì' y niuerfale  ancora;  perche  vi  fono  alcuni  moti,  & affetti, 
quali  communcmentc  trouarai  in  ogni  gente  di  huomini . Q^li 
fe  non  conofei,  come  ti  aggiudarai  con  c(Ti(  Giàfùfcntto: 
d Non  cfl  vt  reclè  imperet,  cui  non  imperatum . Non  può  ben  com- 

P ì maii- 

à Tac.^.an.  b Martial.  c Liu.-\^.  a Anjt.  poliu  ■ 


Prnden?!  nelle 
cofe  hnmane,che 
cofa  è . 

Doppio  capo  del- 
la Pruden'^a  nel 
gouerno . 


Dcoe  il  Principa 
conoliccrc  la  na- 
tura del  popolo 
quale  è di  tre 
limi  . 


I.  force. 
Del  tuo  Volgo. 


II. 

Del  Confinami. 


1 I I.  : a 

DcirVnluerf.ilc. 

1 
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2i8  Delk  DottrimCimle 

Commanda  ^oe  i chì  non  è ftato  commandato  . O ucro,  come  volgo 

chi  hi  bene  vbi-  il  uoftro  Filofofo  ; « Nemo  beni  mperat  nifi  qtdtmtt  pnruem  im* 
dico . ferie  : Nedtmo  ben  commanda  fé  non  chi  auaoci  hà  vbidito  ali*- 

atmii  colmando . Bene  ; non  perche  tutti  i Re  habbino  voluto 
eflere  da  Tuddid  difeefì,  non  già;  molti  nati  nella  porpora  > e per 
ordinario  i Regni  dalla  Aiccedioue  ; ma  diraoflrando  quello  t 
che  chi  conwundadeue  conofeere  gl' ingegni  i eMe  inclìnationi 
de  fuddid  cosi , come  c0b  trà  di  loro . Odi  quel  Vecchio  Prin- 
cipe : ^ ytìlijfimus  idem  tOc  breMifiìmns  remm  bonarum  maUmmiji 
deUQus  cogitare  quid  f nb  alio  Principe , a«f  nolueris , aut  t^iueris. 
Pe(r,ait  qualki  E,vtiliflima,&  Inficmc breoiHìma la fcelta  delle  cofe buone,  c 
del  Volgo  breue-  catduc , il  penlàrc , che'colà  Totto  di  altro  Prìncipe , ò non  hau- 
mcnte  indicate . rai,  ò haurai  voluto . Afcoltaiti  prego.vn  Regio  perfuafore  : g Si 
omnia , qua  alia  m quemque  in  te  imperantem  facere  velles , ea  ipfe 
tua  f ponti  feceris , nec  peccabis  quidquam,  & omnia  ritè  diriger , & 
•vitam  ex  co  iucundiffimam  fitmuì , eif  tuttjjfimanf  viues . Se  le  cofea 
VlunPinitridel-  qualunque  altro  verfo  di  te  imperante  vortclU  faeedet 

la  nàrara  , e qsa-  l^  medcmc  tu  Hello  di  tua  fpontanea  volontà  haurai  fatte  { notLe 
liti  del  vólgo . peccarai  vn  che  minimo , e le  cofe  tutte  bene  indrizzarai , e !a^ 
vita  da  ciò  condurrai  inlieme  rìocondifiìma , e lìcuriflìma^. 
Confiderala  b<-  Xu  dunque  impara  quefte  cofe  ; donde  ? dalla  perquifìtionct  dal- 
M ft  f * ''b  ^ ’ ancora  alcuna  co&  da  me , che  come  in  tauola^ 

lc”c  fataeneófo!"  ^ dipingerò  i principali  alfctti  popolari.  Tutto  il  volgo  é infla- 
* ^ ' bile  thralgo  «ibi/ i»cerrì*r.  Niente  più  incerto  del  Volgo,  i/l» 

Affetti  popolati,  multitudine  efi  varietas , tir  crebra , ficut  tempeflatum , fic  f :nten-> 
tiartm  immutatio . Nella  moltitudine  è la  varietà,  e come  delle 
. tcpeilc , così  delle  fentenze  è fpeflà  la  mutadone . Deponc,  é prc- 

D^Volgo  c infta.  gjj  affetti:  b Vt  efi  mos  vulgomutabilis fnbitit,&  tam  prono  itt^ 

" 1 1.  ?rìcordMW,fiMi»  immodicu  fauttià  fuerat.Come  h à per  cuHume 

lafcia  , e piglia  il  Volgo  d’elfer  mutabile  nelle  cofe  fubitanee , così  alla  miferi- 
affetti  diaciii . cordù  inchinato  > quanto  era  Rato  nella  crudeltà  immode- 

III.  rao  • • Nec  quidquam  faciliùt , quàm  in  quemlibet  affcBum  mu» 

le  populum . Ne  venula  coli  più  facile , come  che  il  popo- 

tofo.  ****'  lo  verfo  qualunque  l'alRitto.  PriuodiGiudicio:mP/eir 

I V.  non  iudicitm , non  -veritat . Non  hà  la  Plebe  ne  giudicio , no 

Senta  Gràdicio»  verità  . n Jf  on  diteSu  t aut  fapientii  ducitur  ad  iudicandum , feà 
d bugialo . impetu , & quadam  etiam  temerttate . Non  lì  conduce  à giudicare 

C^SenTtTdeirarf  GalbaapudTac.  i.hijl,  g Nacen.  apui^ 
^ “ Z}ion.L^,  h Cic.pro  Muren.  i Idem  prò  domo. 

k Tac.i.hifi.  1 ^uintil.  i.dedam.  m Toc.  i.bifi. 

Q CU. propileo. 
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perfcelta  1 ò fapienza  delle  cofe  ; ma  daH’impeto^e  da  vna  tale.» 
anco  temerità  .0  Non  efi  conftlium  m vulgo , non  ratio  , non  diferi- 
men,  non  diligentia  . Non  v'c  configlio  nel  volgo , non  ragione  > 
non  difterenza  , non  diligenza . p Ex  opinione  multa , ex  vernate 
panca  iudicat.  Giudica  molte  cofe  fecondo  l’opinione  , poche 
fecondo  la  verità.  Fulgus  vacuum  cnrisy&  fme  falfiyveriq;  diferi^ 
tninefoliras  adulationes  cdoSìum  . Il  Volgo  fenza  cure,  c penfieri  > 
c fenza  differenza  del  falfo  » c del  vero , amniacflrato  nelle  folitc 
adulationi . Inclina  à i più  r Multitudo  valgi  more  magis  , quàm 
iudicio  pofi  alios  alitim  quafi  prudentiorem  fcquuntur.Ls.  moltitudi- 
ne delVolgo  per  cufiume  più  che  per  giudicio  dopo  altri  fieguo. 
no  vn’altro  quafi  piùpruocnte . f Peconm  ritti  antecedentium  gre~ 
gem . All’vfo  de  beftiami , che  precedono  la  gregge . Per  ijatura 
Inuidiofo  ; t Aegris  octtlis alicnam  falicitatem  intuetur . L'altrui  fe- 
licità con  occhi  marafictti  rimira . u Prauo  fiudio , quo  etiam  iju» 
certaminibus  ludricis  vtitur  ; deteriori , atque  infirmiori  fauet . E di 
animo , & affetto  maligno , col  quale  anco  ne  certami , c cimenti 
da  fcherzo  fauorifee  la  parte  peggiore,  c più  debole.  Sofpettofo; 
* Pracipué  vulgus  pronum  ad  fuf  oicionem . Il  Volgo  principalmé- 
Ce  inclina  à fofpctti . y M os  vulgo  quamuis  falfts  reumfubdere. 
Uà  pcrcufinme  il  Volgo  foggettare  il  Reo  à cofe  benché  falfo. 
I.’  credulo  : z Facilis  Ciuitas  ad  credenda , accipiendaque  omnia-* 
noua , prafertim  cum  triftia  funt.  La  Città  c facile  à credere  ,& 
ammettere  cofe  nuoue,  particolarmente  quando  fono  infaufte,  c 
finiflre . a.  J^oquornodo audita  prò  compertis  habent . In  qualunque 
modo  habbmo  vditelecofe.le  hanno  perficurc,e  certc.Accrefce 
le  cofe . CunCla , vt  mos  fama  in  maini  eredita.  Tutte  le  cofe,  co- 
me cufhima  la  fama  credute  maggiori . 
c Stcquifque  punendo 

J)at  vires  fama , nulloque audore  malorum  , 
finxere  timent , 

Così  cadun  col  pauentar  , maggiore 
Da  vigore  alla  fama  , indi  de  mali 
Non  dandoft  FAnttor’,  temcy  e pauenta 
Ciaf  (tino  ciò,  che  col  penfier  s'infinge . 

P 3 Tra. 


O Ibidem,  p Idem  prò  Rofeio . q Tac.i.bifì. 
r Salufi.  adCaf.  { 5en.de  vita  beata. 
t Tac.a.bifi.  u L4u.l.^%.  x Ta^i.hijl. 
y Idemi.an.  z Idemi.hijl. 
a Tac.i.an.  b Tac.l.an.  c Ltican.  i. 


V I. 

Non  hi  conCcIir, 
non  ragione,  ò .)!  - 
tra  buonaqualici. 

V I I. 

Senza  penlìeri , ò 
dificrenza  del  ve- 
ro, e del  falfo  j 
adulatore  . 
Vili. 

Senza  giudicio . 
l'vno  liegtie  Tal- 
tro  all’v'fo  de  bc- 
(liarni . 

1 X. 

Inuidiofo . 

X. 

Di  aniino  mali- 
gno. 

X I. 

Sofpertofo, 

X I I. 
Credulo . 
XIII. 

Di  prima  impref. 
fionc . 


X I V. 
Crede  le  cofe 
maggiori,  che  noa 
fono. 
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X V. 

Acronfemc  ru* 
more  delle  colo , 
& le  olfcrnu  per 
vere,  come  fe  ve- 
dute . 

XVI. 

Non  sì  fienarl!  in 
cofe  benché  pro- 
hibirc  dinoi^pac- 
larne . 


X V I 1. 
Imp.itientc  oelic 
nouici . 


XVIII. 
Torbido  de  fioro 
di  nouitd , 6c  in- 
<]uieto. 


XIX. 

Simile  al  maxe. 


X X. 

Precipitofo,  pau- 
lofo,  poiuone. 


Della.  Dottrina  Ciuile 
d T rjduntijue  metus , nec  pof  zitur  Auffa >• 

Adflruit  anditis,  docilifqtie  per  inania  rerum.  ' ' 

Pafeere  rumoran  -vulgi  pauor . 

Crefee  il  timor,  ne  tAuttor  fi  cerca  ; 

Acconfer.te  à ciò,  ch'ode , e benché  vano 
Rumor  il  pafee  il  pauentar  del  volgo . 
c Vagus  primùm,  & incertus  rumor,  mox  vt  in  magnis  mendacijsin- 
terfuifie  fe  (juidam  ,&  vidi ffe  affirmant  credula  fami  inter  gauden^ 
*es,  & incuriofos . E'  primieramente  vago , Se  incerto  il  rumore , 
fubito  come  nelle  gradi  bugie  alcuni  afKrmano  d’elTer  ftati  pre- 
Tenti , c d’hauer  veduto  , dOTcndo  credula  la  fama  trà  perfone  al- 
legre , e fpenlìcrate . Non  sà  frenar!?  : f Prohibiti  per  Ciuitatem 
Sermones,  eoque  pbtres  eie  fi  liceret  vera  narraturi , quia  vitabantur, 
atrociora  vnlgauerat.l  difeòrfì  per  laCittl  vietati, e tato  maggiori, 
eomefe  foOc  lecito  per  narrare  le  cofe  vere, e perche  victauafijco- 
fe  più  atroci  haueano  diuolgato.sr<tji/  per  Vrb(  militibus,qui  fer- 
mones  popnlt  coercerent,  id  pretcìpHum  alimentum fama  erat . Sparli 
perla  Città  i foldati , quali  frenaflero  i difcorlì  popolari , ciò 
leruiua  di  principale  alimento  alia  fama,  accioche  li  crédclTo 
vero  ciò,  eh  e non  cra.h  Publica  expeffatio  magni  fecreti  impa^ 
tieni,  & malè  coercitamfamam  fupprimentes  augebant . La  publica 
efpettacione  impaciente  dicifapereil  gran  Secreto,  accrelccuano, 
fupprimendo  la  fama  malamente  frenata . Torbido:  ‘ P'ulgus  cu- 
iHfcjue  metili  noni  cupidum . II  Volgo  defìderofo  di  qualunque^» 
nuouo  moto . ^ Ingenio  mobili , feditiafum , atque  dijcordiofim , 
cupidum  nauanm  rerum , quieti , & otio  eiduerfum . Mobile  d’in- 
gegno , feditiofo , difeordiofo , bramofo  di  cofe  noue , all’otio, 
& alla  quiete  contrario.  Particolarmente  fchabbia guida  •-  1 Vt 
mare , qriod  fiià  naturi  tranquillum  efi , ventornm  vi  agìtattir  j fic 
populus  fuaf ponte  placatus,  hominumfeditioforum  vocibus , vt  t/c- 
hementiffimis tempefiatibus attoUitur . Come  il  Mare, che  di  fua 
natura  tranquillo , dall’impeto  de  venti  è commoflb  ; cosi  il  po- 
polo di  lua  ipontanea  volontà  placato, è folleuato  dalle  voci  de- 
gli huomini  feditiolì , come  da  vehementi  tempclle . Perochc-j 
m Vulgus  fine  teff  ore  preteeps,  pamdùnhfccors.  Il  Volgo  fenza  R et- 
torc  è prccipitofo  , pautofo , poltrone . Et  è vero  il  detto  : n Ni- 
hìl  aufuram  ptebem  PrincipìBks  afnotrs  l Niente  tentarà  la  plebe.» 

• • feq-  _ 

d Silu.q,  e Tac.x.hifi.  f ^.hifi.  g •i.hijl. 
h i.hifi.  i Ibi.  k Salufi.  Ingur.  I (^ic.pro'Clutnt. 
m Tac.x.hifi.  n Idemx.an. 


Digitized  by  Google 


Di  GiujioLtp/ìo  . Lih.  IV.  231 

fcrza  la  guida  de  Principi . Faiiorifcc  i fcruorofi,  & efl'cndo  giu- 
dice la  plebe  : o J^icquid  modejìum  ignanix  fpeciem  habet , quod 
ciratmjpeSttm  ,&  prouidum  fegnitix  ì qtiicquid  atttem  abruptum , 
cr  prtcepSyid  vero  forte,  & virile  cenfetur.  Ciò,  ch'è  modefto  hà 
rcnibiaiua  d'infingardaginc  i ciò  eh  c circofpctto,  c prudente  di 
poltronaria  : c tutto  ciò,  eh  c ruuinofo,e  prccipitolb  <ì  ftima  for- 
te , c virile  ; c perciò  ; p Fincit  inea  plerimqHepa.rs  maioris  animi 
qtiàtn  confìUj . Vince  per  lo  più  in  efla  plebe  la  pane  maggior 
di  animo , che  di  conliglio.  Et  i grati  : q Sunt  bolidi , & vecor- 
dcsfjcundià.  Sono ftolidi , c di  fciocca  eloquenza.  Trafeura  le 
cofe  publichc  : r Magnitudine  nimia  communium  curarum  expers 
populus. Dalla,  troppa  grandezza  degli  affari  communi  è il  popo- 
lo efente.  f Priuata  cuique  fiimulatio , vile  decus  publicum  . 
Ciafeuno  hàOimolo  delle  cofe  priuatc,  c l'honor  publicoglic 
vile . t Intenta  mala  quaft  fnlmen  optant , dumtaxat  fe  quifque  nc^ 
attingant . Bramano  come  fulmine  i mali  intentati , rhentre  cia- 
feuno tafla  fe  fteflb,  accioche  non  gli  arriuino  • F feroce  nel  par- 
lare : u Procacia  plebis  ingenia . Sono  gl'ingegni  della  plebe  mal- 
> temerari/  .xSed  nihil  vltra  verba  aufurum  . Ma  che  non_> 
hajira  altro  che  parole . y Impigra  lingua  ignaui  animi . E’  tutta_^ 
fuoco  la  lingua  d’vn  poltrone;  brauate  in  credenza  fenza  fine, co- 
me quel  vento  ,che  ftmpre  tuona,  c mai  pioue.  Troppo  affetto 
di  timore , ò fperanza  : a Hac  ejì  natura  multitudinis , aut  fcruiet 
humiliter , aut  fuperbé  dominabitur',  libertatem , qux  media  eft , ncc 
fpernerc  modici , net  habere [cium . Qacfta  c la  natura  della  mol- 
titudine, ò di  ferii  ire  hiimilmcnte.ò  di  fupcrbamence  dominare: 
la  liberti , che  è la  mezzana , non  fanno  per  poco  fprczzarla , nc 
goderla  • a Nihil  in  vulgo  modicum , terrore  ni  paueant , vbi  perti- 
muerint impunè contemni . Niente  c poco  nel  Volgo,  fe  non  tc- 
maiio  di  atterrire,  quàdo  habbino  tenuito  fono  fenza  pena  fprez- 
aati . 11  Volgo:  ^ Andacià  turbidum,  nifi  vimmetuat.  F tor- 
bido per  audacia,  fe  non  teme  la  forza.  Vi  fono  altre  cofo» 
chepotrai  da  te  colloAudio  aggiungere . 


o Thuc.U^.  p Liu.j.  q Tac.^hifi.  r l.hifl-  f i.hifi. 
t Salufl.orat.  Philip,  u Tac.i.  hifi.  x Salufi.or(it>Martj. 
y Ibidem,  z Liu.ii,  a Tac.i.an.  b 4.4». 
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XXI. 

Srolido,  traftufi- 
co . 

xxrr. 

Attento  al  prilla- 
to fuo  bene , e Iii 
il  publico  per  VI- 
le . 

xxnr. 

Temerario,  e fe- 
roce nel  parlare. 


XXIV. 
Torto  lingua . 

XXV. 

Troppo  teme , e 
fpcra . 

XXVI. 

DJ  negli  ecceflì 
ùlatiabilc . 


DsUa  Dottrina  CiuiU 


Altr.i  Pit:ura‘,che 
c l'altro  capo  del- 
la Prudenza . 

La  Natura  cioè 
del  Regno . 


I. 

£'  fluttuante , 
inflzbilc . 


II. 

Ruuinof*  IR  vn 
fubito  £e  cOBiia- 
<ia  . 


111. 

Soggetto  alla  iot- 

tncai 


CAP.  V. 

L'altro  Fonte  aperto  ; l'Ingegno  del  Re , e del  Regno . 
Due  cofe  ^uì  fi  confiderano  » quali  in  commune  > ' 

€ quali  difiintamente  conuengono  • 

IO  m’incarnino  alla  natura  del  Regno  » della  quale  quelle  po- 
che cofe  io  à te  delibo . Vniuerfalmcnte  conofeila , e diltm- 
uniente  nella  noticia  commune  fono  quelle  cofe  : ogni  Regno  è 
fluttuante , & inllabiie . a Arduum  enim,  & fabieUum  fortutut  cuti- 
eia  regendi  oms . Il  pefo  di  reggere  il  tutto  è difficile , & alla.» 
fottunafoggetto» 

b y t alta  ventos  femper  excipiunt  iuga  t 
Imperia  fic  excelfa  fortuna  obiacent . 

Come  i gioghi  alti  à i venti  fon  f oggetti  t 
Cosigli  eccelfi  Imperi  alla  fortuna. 

^Nihil  inaufum  efi  fortuna.  Aduerfus Imperia  idem  habetiuris  ,* 
quodaduerfus  intperantes . Niente  fi  rende  incontraRabilc  alla-» 
fortuna , hà  la  ftefla  ragione  contro  gl'imperi,  che  contro  gl'im- 
peranti . La  onde  fpefio  cade  per  caufe  ignote . d Et  qna  donefii- 
cisfieterant  belili , qua  externis  regna , nullo  impellente  ruunt . £t  i 
Regni , che  non  crollarono  nelle  guerre  ciuiii , ò nelle  clltrno  i 
fenza  violenza  altrui  muinano  . h tutto  per  ordinario  cade  gua- 
do cominciai  onde  quegli  veramente  fcriflè;  « Eegum  maieftatem 
difficiliùsà  fummo  fafiigio  ad  medium  dètrahi,  quàm  à medqs  ad  ima 
pracipitari . Che  la  maefià  Regia  con  più  difficolti  daiia  fupre- 
ma  altezza  c tirata  al  mezzo,  che  dal  mezzo  precipitata  al  profón- 
do. f Aob  enim  bis  gndibus , quibus  ad  fumma  peruentum  efi  retro 
itur , fapè  inter  forttmam  maximam , & vltimam  nihil  intettfi . 
Pcrcioche  non  fi  vi  all’indietro  per  quelli  gradi , per  i quali  fi  è 
arriuato  al  fommo . £peiòtràlamaggiort,&  vlnma  delle  for- 
tune niente  vili  frapone  . glmperium  cupientibus,aut  habentibusy 
nihil  medium  inter  pracipitia , aut  fumma  . Q^i  che  bramano  , ò 
poffiedono  Imperi; , niente  hanno  di  mezzo  tri  le  cllreme  mine , 

eie 
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£ !c  ftipremc  grandezze . Ne  folo  è {oggetto  4IU  fortuna  > ma  à 
gli  odij  ancora . 

b s imiti  ifla  mundi  Conditor  pofuit  Deus 
Odium  ) auiue  Regnum . 

Jl  Conditor  del  Mondo  hàquì  ripone 

Cotefie  cofe  infteme  ; l'Odio  , e'I  Regno  . 

La  caufaè  {pedo  nell’Impotenza  de  i Re , peroche 
i Id  effe  Regni  maximum  pignus  putant 
Si  quicquid  alijs  non  licei  ,folùm  licei  • 
fenfaao  > che  del  Regno  et  fia  gran  pegno 
Ciò,  eh' ad  altri  non  lue  ,adejfifia. 
k ,^uod  non  potefi  vult  poffe , qui  nimium  poteji  • Chi  troppo  pnò 
yuol  potere  ciò , che  non  può.  £ nella  loro  oiUnatarupetbia: 

1 Durus  ,&  veri  infolens 
Ad  reHa  fieSi  Regius  non  vult  tumor , 

Dura , e del  ver  f piacente , è lagonfe^ptfi 
Regai , che  dritta  via  calcar  non  vuole . 
cn  TleUì  non  minis  exifiimant  turpe  quàm  vinci . Penfano  edèrgli 
ài  non  minor  vergogna  raccomodarli,  che  l'efler  vinti . Ma  vie 
«ineo  vu'altra  cauu  nella  nodra  natura,  perche  n Nemo  alteri  Im- 
perinm  volens  concedit , & quamuis  bonus , atque  clemens  fu  , qui 
plus  potefi , tamen  quia  malo  effe  licei  formidatur . Nelfuno  volon- 
cieri  concede  rimperio  ad  vn'altro  ; e benché  Ha  buono,  e eie* 
mente  chi  più  può,nulladimeno  perche  al  cattino  è lecito  d*ell'er 
tale , e temuto  i e perciò  il  Regno  è {oggetto  all'inlidie  : o Multi 
iniqui , atque  infideles  Regno  , pauci  fuut  boni . Molti  iniqui,  & in- 
fcdìeli  alRcgno, pochi  fono  i buoni.Onde  con  ragione  fono  i Re 
Tempre  tintotoìi:  p Ingenia  Regum  prona  ad  formidinem.  Gl’In- 
gegni de  i Re  {ono  inchinati  alla  paura . Ben  {pedo  troppo: 

S £t  dubia  prò  certis  f ìlent  timere  Reges . 

Le  cofe  dubbie  i Re  temon  per  certe . 

I nedemi  fono  emuli  : ' Etfuapte  natura  potentia  an^fj  j e di  lor 
Natili  a {ono  di  potenza  anzioli . 

I Nec  regna  focium  ferre  feiunt. 

Ne  fanno  i Regni  fopportar  compagno  , 

Di  modo  che  t Dif^licent  regnantibus  etia  ciuilia  fìliorumingenia. 

Di- 


IV. 

Per  Io  più  OJio- 
fi . 


Laclgione  di  ciò 
l’Impoccnra  de  i 
Re. 


Perciie  fono  fu- 
pctbi  pertinaci , c 
tutto  li  fta  lecito 
giufto  , & ingiù- 
ilo. 


V. 

Per  natura  non 
ammette  cgualc,ò 
comp.tgpo . 


VT. 

Soggetti  all'  laG- 
die . 


VII. 
Timerofi . 

vm. 

Anzioii,  cmali,8t 
odiofi . 

IX. 

Anco  contro  de 

Égli. 


h Seu.Tbeb.  i IdemAgamen.  k IdemHippoU  I Ibidem, 
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p Salufl.jugurt.  q Sen.ttdip.  t ìac.^ath  i SeneCfAgameih  ■ 
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1^4  DelU  Dottrina  Ciuile 

Diijnacciono  à Regnanti  anco  grinecgni  ciuili  de  figli  : u Et 
fufpeCius  Jemper  inuifufque  DomiTutntiius  quifquts  proximus  dcjii- 
tutur  . F:tè  Icmprc  fofpetto  »&  odiofo  à Dominanti  qualunque 
I>euonn  conofcot  d deftinato  proflimo  al  Regno . Quefte , e cofe  tali  comnitmc- 
ii  le  <orjc  del  Kc-  mente  ; faprai  già  quello  diftintamentc,  quanto  fia  il  tuo  Regno, 
pno  proprio . q quale . La  tua  Potenza  ( io  dico J tu  dcui  feriamente  conofccrc. 
* Metiri  fua  regna  decet , 'virefque  fatevi  ; 

Conuien  che  i Remi  fuoi  ciafeun  mi  furi , 

E lefor%e  confefp. 

y Multi  diim  f • tam  magnos  quàm  audiunt  credunt  , attraxere  fuper~ 
uacua,<ù'in  diferimen  rerum  omnium  peruentura  bella.  Molti  men- 
X I.  credono  d’efTcr  tanto  grandi , quanto  odono  dirli , hanno 

li  la  lii  lui  colli-  tirato  contro  di  fé  guerre  vane , e che  fuccedcrebbcno  con  peri- 
f **^1“*^*  colo  di  tutte  le  cofe . Anco  la  qualità  del  Regno  come  fia  qucl- 
' lo , vecchio,  nuouo,  ottenuto  per  eredità,  ò per  Voti  j c da  otte* 

ncrlì,  cercato  con  leggi,©  per  forza,  c qualunque  cofa  talejimpe- 
rochc  conforme  à quefte  cofe  deue  temperarli  Io  Scettro , & il 
Dominio , & allentarli , ò tenerli  quelle  briglie  deiriinpcrio.' 

. CAP.  VI. 

I Precetti  hora  efìratti  da  quejii  Fonti , e prima  njni~‘ 
uerfalmeute  fipongorto  ; tpnali  jlabilifcano , ò 'violino 
tl  Regno.  Subito  fi  dice  dijlintamente  della  For~ 
c(^a  j hifognare  al  Re  Guardie  y Soldatefche  » 
Forte-^e , ò più  tofto  > Colonie  . 

, \T  ’ doppia  hò  alTegnata  la  mia  falita  al  monte , alIaJ 
V quale  ancor  io  deuo  piegar  gli  occhi . Hora  audacemente 
/piego  le  vele,  & entro  neH’ondofo  mare  de  Precetti . Con  queft* 
*®f*J'**’'*'*  ordine  glidilporrò . Porrò  auanti  quelle  cofe , che  giouano,  zj 
*c  ■ ^^^bilifcono  il  Regno.  Poi  foggiungerò  quelle,  che  l'oftendono, 

’ ’ e Io  rouinano . Sono  dunque  due  cofe , che  lo  fanno  tranquillo. 

Due  Io  nininano:  c /labile  : Eoì^a , e Eircù . Due  parimente , che  lo  radono  tor- 
Forza,  e Vitio . bido,  c cadente . La  Eor:^a , & il  f^itio . Ciafeuna  di  quefte  cofe 
fecondo  la  mia  capacità  vediamole  partita,c  fottilraentc.La  Eor- 


IX  Tac.i.hifl.  X Lucan.d.  y Sen.  de  benef.  l.6.c.\z. 


Digitized  by  Google 


Di  Gìufìo  Lì f fio . Lih-  lì^.  235 

ncllapartc  aiutante  prima  pongo , & intendo  eflerc . 

J’rjefidÌHm,  quod  Princept  vtiliter  adhtbet  ad  fe  tuendutn,  aut  Re-  La  ddimu. 
gnum . Il  Prefidio,  che  il  Principe  vtilinentc  adopraper  fua  ficu- 
rezza,  e ditefa,  ò del  Regno . Elio  Prefidio  è per  ordinario  di  due 
forti.  Di  Soldati,  ediportezze  . I foldati  fimilmente  di  due  forti. 

1 Cuftodi,  e gli  Ordinari; . CuRodi,  cioè  le  guardie  fono  la  prò- 

pria difefa  di  cflb  Re,i  quali  a Somnttm  eius  noiiurnis  excuitjs  mn- 

niant,  lacera  obteEli , circumfuftque  defendam , incurrentibus  pericu- 

lis  fe  opponant . Munifeano  il  di  lui  fonno  colle  fcnrinellc  nottur-  Prcccm  Jidiiui 

ne , coperti , e fparfi  d’intorno  difendano  i lati , fi  oppongano  il  buon  gouet 

i pericoli , che  poflbno  fouraucnirc.  h Milet  in  forum  comitaba-  Kcgno . 

tur.  Scriuc  delibo  Principe  Tacito:  la  Soldatefca  lo  accompa-  j 

gnaua  inpiazaa,  c ne  tribunali;  pcroche  era  quel  cuftumc  buono,  che  vi  (Teno  ì 

&:  antico  ; e (jcnchein  vetun  timor  fi  viuefle  , nondimeno  lo  hab-  fofficicn^a  dem 

bia , per  honore  il  Principe . « Et  vel  ornamenti  causa , habeat  ; otdmauj , c Icr 

hia  voglio,  che  vi  fieno  ancora  i Soldati  Ordinari;,  V na  quatità,  • 

cioè  maggiore  (fecondo  le  forze,  e modo  del  Regno  J per  lo 

cofefubitanecdegliaccidenti,  c delle  guerre,  &i  quali,  o siau- 

xilium  res  pofeat , haùd  procùl  accieantur.  Se  lacofa  richieda  fu- 

bitaneo  aiuto,  non  da  lontano  fi  chiamino,  pcroche  fapemo,che 

Ipellb  . c V oluHtaritm  militem  deejfe  , ac  fi  fuppeditet  y non  eadem 

uirtute,  ac  modeftià  agere,qnia  plerumque  inopes,  ac  vagi  (come  pur 

hoggi  cofiuHiafi)  fponti  militiam  profUemur.  Manca  la  volontaria  1 1. 

militia , e fc  altra  (brroghi,  non  operano  colla  medelìma  Virtù,  c Con  li  Soldatefca 

tnodefiia,  perche  per  lo  più  poueri,e  v^abondi  fi  aflbldano.Grà  ^ *lenato . 

momento  è in  quello  precetto,  c C.  Celare  era  folito  dire,  f Duo 

tffe,quA  Principatus  comparenti  feruent , augeant , milites , & pecu- 

niam . Due  efler  le  cofe , che  acqnillino , conferuino , accrefea- 

no  i Principati  ; la  foldatefca,  el  denaro  • Et  vn’altro  coiriftclfo 

penfiero  ( benché  vn  poco  più  raalitiofamcnte^  à fuciligli  : g In-  j j j, 

ter  vos  confentite , milites  ditate,reliquos  omnes  fpernite.  State  in  Le  Fortezze , 9 

p:^etra  di  voi  ; arricchite  i foldati,  tutti  gli  altri  Iprezzatc.  Ma  le  Colonjc . 

Difclc  puoi  prenderle  di  due  forti . Le  Fortezze , ò le  Coionio» 

Quelle  il  volgo,  & il  cuftunie  d’hoggi  le  ingerifee . Io,  cotefto 
c l'antico  cu/tume . Le  Fortezze  di  vero  non  fono  ceppi  cosi  fer- 
mi,come  fi  ftimano.ad  vu  picciol  moto  patenti,  fragili  (noi  l'iia- 
uemo  vedute  al  moto  grande , c cominunc . Ne  confini  però , è.  . ' 

con- 


Z 'Srtr.'T.deClem.  b Toc.  i.aa,  c Sen.  l,  dcClem. , 
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Le  Colonie  pre- 
fcriteillaForcez- 
jCjC  1»  Ragione. 


Le  Colonie  per- 
che deue  lesele  U 
l’iincipe. 


li  Principal  ptffo 
del  Principato 
confifìenelfa  Vir- 
td  , & ella  che 
coia  £a  qui. 


La  BenAolenra 
del  popolo  rerfo 
del  Piuicipc  de£- 
nita  I 


23^  Della  Dottrina,  Ciuile 

contro  il  nimico  non  molto  le  Iprezzaròmel  nieao  delle  Terre,  c 
contro  de  Cittadini  molto . Hai  diffidenza  di  qualche  popolo? 
Vuoi  foggettarlo  t Io  ti  foggerifeo  le  Colonie . h Sedes  quidem-t 
feruitutis . Sedie  veramente , e ricouro  della  feruitù . Q^fto  c il 
folido  è fermo  riparo  > nel  quale  non  folo  il  tal  luogo , ma  fono 
elfi  huomini  ; pcrochc  le  Colonie  per  lo  più  fono  compofte  di 
ftranieri , tra  quali  con  gli  habitanti , non  è facile  T ammutina- 
mento ; ne  deuono  temerariamente  vfurparfi , fé  non  ne  ftranietì; 
peroche.1  Nonaffuetafranis  feruitutis  tumitUgentium , infiau^iue 
ceruices,  facili  alias  ab  impofito  iugo  refiliunt.  Le  ceruici  orgoglio- 
fe,e  fupctbe  delle  genti  non  affuefatte  al  freno  della  feruitii,  facil- 
mente tirano  adietro  le  altre  dal  (opjporcare  il  giogo  impoftogli , 
ò vero  ancora  ne  feroci , c di  frefeo  loggiogati  ; peroche  qualun- 
que cofa  dicono:  ^ r^os  viceris,caue  amicos  ubi  ejfecredas.  Quel- 
li, che  vinti  haurai , guardati  di  credere,  che  ti  fieno  amici  • 

CAP.  VII. 

Della  doppia  Virtù  conferuatrice  de  Regni . LaBem- 
uolen'ga  del  popolo  fi  raccomanda , e fi  dimofira 
la  triplice  'vta  ad  ejfa  BeneuolenT^a . 

La  Fona  dunque  del  Principe  ottimo  deue  anco  opportuna- 
mente vfarfi  per  prouerbio  antico,  a .^adam  vi  traSlanda, 
quò  c/eteris  quies  ftt . Alcune  co  fé  deuono  colla  forza  trattarli,  ac- 
cioche  gli  altri  godine  la  quiete . Ma  più  la  rirti , nella  qualcj 
per  mio  auifo  è laprìnctpal  forza , e pelo  del  Principato . Io  vn 
^co  più  diuerfamente  dal  Volgo,  la  chiamo  qui:  Laudabilm*' 
vtilemque  Imperiò  affeUum  de  Rege , vel  in  Regem . Lodeuole-), 
& vtile  affetto  allTmperio  d’intorno  al  Re , ò verfo  del  Re.  Così , 
Rudioiàmente  d^inguo . Peroche  ma  tal  V irtù  elTcndo  di  duo 
forti;laBcneuolenia,erAuttoriti,rvna,eralrra  deue  certa- 
mente nafecre  dal  Re , e per  il  Re  ; ma  nondimeno  hà  la  Tua  fe- 
de, ccafa  negli  animi  del  popolo;  c quella  e aflFetto  verfo  del 
Re?  quefta  è opinione  d’intorno  al  Re.  Dalle  defìnitioni  facil- 
mente capirai  la  cofa , e la  mia  mence . Peroche  BeneuolentioLjt 

ch’io 
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ch’io  qui  cerco  , e pcrfuado  > £ft  fubditomm  in  Regem , einfqut^ 
ftatktH  prompta  incUnatio , & amor . E'  Ja  Beneuolcnza  pronca-> 
inclinacionc , &;  amore  de  fudditt  verfo  del  Re , e Aio  Aato  ; Ia_> 
quale d troppo vcilc I anzi  neceflaria  àgli  aifarì.  Platone  vera- 
mente dille:  hAbeOy  quod placcas  bominibus aSionum  efficacia  ejì. 
L'efficacia  delle  attioni  dipende  da  ciò, che  tu  piaccia  à gli  huo- 
cnini.  Apparecchiati  dtifique  ; e ciò  per  tic  Arade  ; di  Manfue- 
tudir.e  , di  Beneficenx^a , d'Jndulgenza . 

Primo,  la  Manfuetudinei  la  moArarai  in  te  AelTo  primieramen- 
ce,elléiido  nelle parole,e  ne  tata  benigno  : c Comitate,&  alloqutjs 
officia  prouocans.Co\Ì3i  piaceuolezza,e  difeorA  prouocàdogli  vffi- 
cijdell’amore;  perche  nò  1 d Ita  cum  ciuibus  tuis,  quafi  parens  cum 
liberis  viuas*  Così  viurai  có  i tuoi  cittadini  quali  Padre  con  Figli? 
Con quefta ectcttionc però, tFt incorrupto Ducis honorct che  ciò 
fi  faccia  coirhonore  incorrotto  del  Capitano.Vi  è bifogno  di  té- 

fctóza:  f Nec  aut  reuerentiam  terrore,  aut  amorem  humilitate  capta- 
is . Nc  acquifìaiai  ò la  reuerenza  col  terrore , ò coll’  humiltà 


J’annorc.  E' queAa  di  lode  rara,  ma  grande  : ^.^andoVirtuus 
fpecie  difpares,  prudentià  imguntur.  Quando  le  virm  in  apparenza 
diAiguali,  fi  congiongono  colla  prudenza.  Ma  lo  dicniararai 
anco  iieirjinperio  1 accioche  quello  Ha  tranquillo,  ejeggiero. 
^ Nec  alta  eius  facies , quàmfereni  cali , ac  nitentis.  Ne  altra  fìa 
la  faccia  di  elio , che  di  Cielo  fereno , e fplendentc . QueAo  é 
dall’ingegno  degli  huomini , quali  • Nec  totam  feruitutem  pati 
pojfunt,  nec  totam  libertatem.  Non  polTono  tutta  la  feruitùaic  tut- 
ta la  libertà  foppottaie . k Domus  vt  pareant , non  vt  feruiant . Le 
cafe  acciò  vbidifeano , non  accioche  feruano . Q^lto  dall*  vfo 
di  eflb  Imperio . Perche  per  verità  * Rem.ffiàs  imperanti  meUHs 
paretur . Meglio  li  vbidilce  à chi  più  moderatamente  comman- 
da. Ma  ,&  ancora  più  fedelmente  A l'erue . la  Nullns  terror, 
dice  Liuio,CMOT  omnia  bello  araercnt, fide  focios  demouit,  videlicct, 
quia  iuflo , moderatoque  regehartur  Imperio . Ardendo  le  cofe  tut- 
te di  guerra,  nell'un  terrore  rimolie  dalla  fede  i Compagni;  cioè, 
pecche  erano  retti  dagiuAo,  e moderato  Imperio.  E’  detto  di 
Cefare  : n Potentia  mediocriter  exercita  omnia  quafìta  conferuat . 
La  Potenza  mezzanainentc  cfercicata  conl'crua  cucci  gli  acquilU . 

Per 


b Plato  ep.q.  ad  Dionem.  c Tac.^.hifi.  d Plin.Paneg. 

C Tac.^.hifi.  f Plimpaneg.  g Cic.orator.ad  Brutum, 
h Sen.  i.de  Ira.  i Tac.i.hiji.  k Idefn  AgricoL 
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Vtilicà  iì  cSit  • 

La  Bcneuolcn'/a  (ì 
acquifta  con  tre 
modi;  Manfuctii- 

dine,Bcnciiceiua, 
Indulgenza  , li 
fpiegano . 

1,  modo. 

La  nanfuetudi  • 
ne. 


DalU  quale  la 
quiete,  la  fede,  la 
fermezza  del  Re* 
gnu. 


TI. 

La  Bcneficen' 
?a  quanto  poten- 
te, criioi  edccti  - 


0“ 


Augudo  libeta> 
lùlimo  . 


£ fpecialmentc 
nello  fiato  nuoiio 


DoRarc  con  giu- 
dicio,  & i chi  . 


8 Della  Dottrina  Cittile 

Per  il  contrario.:  « mprudenter,  & pajjim  in  omnibus  potentià 
abutitnr , is  ncque  veram  beneuolentiam , ncque  fimam  fecuritatem 
inuemt.  Chi  nelle  cole  cotte  ri  abufa  per  Io  più  « & imprudentc- 
incncexiclla  potenza  ;erib  non  troua,  ne  vera  bencuolenza  i no 
ferma  ricurczza . 

Secondo , la  Beneficenxa  ancora  aggiungerai . Pcroche  p J^i 
liberalitate  vtuntur  heneuolentiam  fibi  conciliant , &■  quod  aptiUi^ 
mum  efi  ad  quiete  viuendum . Qi^i , che  vlatio  liberalità,  ri  con- 
ciliano laAtcneuolenza , e ciò , che  è attiffimo  à viuer  quietamen- 
te . Vuoi  làpere quanta  ria lafua  Virtù  i 1 Meliùs  benefieijs  Impe- 
riumcu/loditurquàmarmis\  Meglio  con  benefieij , che  colle  armi 
fi  cuftodifee  rjmpcrio.  E antico  il  prouerbio  volgare:  r Omnium 
duLijftmum  tfi  auipere.  Sopra  le  cofe  tutte  édolciflìma  il  ricc- 
uere . Donarai  dunque  coll’elempio  anco  di  Augurio  , il  qualo 
t M ilitem  donis , populum  annona  , cunSos  duteedme  ottj  pellexit , 
La  foldacefca  con  doni , ripopolo  colPabondanza , tutti  colla^ 
dolcezza  dell’otio  allettò  , & attraile.  E ciò  più  copiofamento 
nel  mioiio  Imperio  ; pcroche  così  tu  lo  riabilitai  : t Et  nouis  ex 
rebus  auch  , tuta  , dr  prafentia  ,'quàm  vetera  , &■  periculofa  mal~ 
lent  i e dalle  cofe  nuouc  accrefeiuti , voti.bbeno  più  torio  le  cofe 
ficure , eprefcnci , che  le  vecchie , e pericolofe  . Ma  con  giudi- 
cioinó piacciono à me  quei  Rc:u  ..^i  multa  opertis  oculis  donane, 
che  donano  molte  cofe  alla  cieca . Tu  donatai  * Bdlorum  Socvjs, 
pcrictt/vrumcos/orr/iaf.  A compagni  di  guerra,  à conforti  do 
pericoli . O ancora  y De  te  beni,  ac  fortiter , f ’d  in  toga  meritisi  A 
tuoi  configlieri,  ma  che  nella  toga  hanno  meritato  bene,  e forte- 
mcnteteco  » ò perfine  àquei , che  pollòno  meritare , cioè  * Illis 
pratHÌa , bis  exempUt . A quelli  diftribuifei  premi; , à quelli  efem- 
pi:  ma  con  modo  ancora,  peroc  he  > Simplicitas,  ac  liberalitas 
nifi  modus  adfitin  exitium  vertuntur . La  rimplicità , c la  I iberali- 
tà , le  non  ben  regolate,  in  ruuina  conuertonfi  ; peroche ,'  fe  à 
tutti , le  di  mano  in  mano  ; quale  il  fine  ? •>  S iuguli  nunqua  n exfa~ 
tlabuntur,  & Refpublica  deficiet . Netìùno  fi  vedrà  mai  fatio , e la 
Rcpublica  mancati.  Laonde  c Altems  bonis  manus  afferre  cogèris. 
Sarai  forzato  dar  di  mano  à gli  altrui  beni.  J1  Che  ruuinofo  rie- 
fee  : d Nec  zmquam  tanta  fiudia  affequerit  corum , quibus  dederis , 

quanta 


o Ibidem,  p Cic.i.  de  finii,  q Sen.debreu.vita. 
r Sen.de benef,  { Tac.i.an.  t Ibidem,  u Sen.q.de  benef.c.'^-!. 
X Plin.  paneg.  y Ibidem . z / bidem . 
a Tac.^.hift.  b 2.an.  c Cic.i.de offic.  d Ibidem. 
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quanti  odia  eorum,  quibHs  ademtns.  Ne  ,mai  conifegoirai  tanto 
a/Fctto  di  coloro>à  quali  haurai  dato,  quanti  odi;  di  quei , à qua- 
li haurai  tolto  • Guardati  dunque,  & è costi  ^Njhil  largtatur 
Princeps  jdumnihilauferat , lll-rincipe  niente  doni  , mcntro 
niente  tolga . ITI. 

Per  terzo  l»o  perfuafo  1 ’ludulgent^a  con  qutila  intcntione  che  l-’indulgenza , 
per  quanto  fi  può , fenza  corruttela  di  cuftuini  babbi  il  popolo  li-  * ‘“®*  • 

pero, & allegro.  Libero  come  nel  vitto  : f Nt  plebs  acri  annond 
fatigetur , accioche  la  plebe  non  fia  trauagliata  da  penuriofa  prò- 
tàfioiìe,ptTOchc^PÙlgoT.’naex  Kepublicaannondtura.  Ha  vn  Copidìgii  del 
fol  penfiero  il  Volgo,  che  dalla  Kepublica  fia  piouifto  dd  ne-  Vo^oquale. 
cellàrio  al  viuere . 

^ b Duas  tantum  res  anxius  optat 
’ Panem , & Circenfes. 

Brama  an'Zjofo  duct  tià  l' altre  cofet  » 

I fpettaiolitel  pane  il  p'olgo  infuno , 
tOmuts  OHtem  , qui  Rempubli'cam gubernant ^ confulere  dehent t "vf 
ea  rum'  rerum  copia  fu , qua  funt  neceffaria  ^ Tutti  'però  ' che  goner- 
nano  la  Repiiblica , deupnpprooédetc  ,,che  di  dò  % ch'c  necef- 
fano  a;  viuere  , fia  abondaiua.  Allegramente  ancóra  comencj 
giuochi  ,&  in  limili  vfitati  fpaffi  . peroche  il  Volgo  , comcj 
Fuemomneludricuminpratio  efi . I fanciulli  hanno  in  fiima_» 
ogni  giuoco , e fpaflò  ; & il  medemo  1 Cupiens%>pluptatutd , <cr  fi 
trahat  eò  Prinieps  Utum . Bramofo  (ìi. piaceri  ) e k là ittcVini  'i  u ' 

Principe , è allegro . La  onde  vedi  m Jsiec  maiores  abhorruijfé^ 
fpeCaculoìumoble£lamentis.  Che  ne  tampoco  i noftri  maggiori 
fi  fono  afienuti  dalle  rici  cationi  di  fpcttacoli  .Vie  ancora  qual- 
che vlb  in  cotefia  cofa , mentre  così  i popoli  piò  feroci  . uEoque 
btUo  faciles  quieti  otto  per  voUtptates  .acqutefeunt  • £ per  elio 
cumbùtimcnto  di  fpcttacoli  fi  afliiefanno  facilmente  alla  quiete, 

& all' odo  pet  mezzo  de  ipafiì . £ ciò  o Apud  imperitos  bumanitas 
vocatur  tcum  pars  feruitittisfn.  Prefib  degl’^noranti  fi  chiama  Romani  più  po- 
himanité  , efiendo  patte  di  feruitù;  & è verismo  P yolnptatibus  teronocon  i fpaf- 
Romanos  plus  aduerfus  fubieiJos , quam  armis  •valuijfe . Che  i Ro- 
mani  piu  hanno  potuto  con  i piaceri , che  con  le  armi  contro  de ‘ 
foggiogati . Ne  ciò  ignorò  quciriilrione , il  quale  ad  Angufto , ■ ‘ 

f .i./.che  - 

■ I ..  - I . I 

e Plin>  paueg.  f Tac.^an.  g ^bifi>  h JuuenaL  Satir.io, 
i Cic.  7.  de  ojf.  k SeM.ep.ii6.  1 Toc.  1 4» M*.  in  I bidwh  -- 
n Idem  in  Agric.  o Ibidem»  Tac»q»hifi, 
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che  Io  rìpren<!eua  > che  per  Tua  coufa  fonerò  nella  piam  tumulti» 
dille  : ^ Expeiit  tibi  C^far  ùopulum  circa  nos  d^ineri  » E vtile  i 
te  ò Cefate,  che  il  popolo  aincomo  à noi  lì  trattenga  occupato . 
Acutamente,  peroche  di  cerco  r Virtus,  ac  ferocia  fubditorum  in- 
grata imperanttbus . La  Virtù , e brauura  de  fudditi  non  c grata.» 
à gfimperanci . Ma  babbi  il  modo , e fa  che  quelle  cofe  : ( La- 
tìtiapotiùsiquàmUfciuia  dentar.  Serbano  più  tolto  ad’allegrez- 
aa»  che  i lafcmia»  peroche  facilmente  cotelU  farà  vederli, 
t Neepudifitut  ,aut  modeftia , «ec  quicquam  probi  moris  vltra  re- 
feruabitur.  Ne  cola  alcuna  di  pudicitia,ò  di  modeftia,  ne  di 
buoni  cufiumi  mai  più  (t  conferuarà . Così  cu  ,&  i cuoi  perirete  » 
Impercioche»  che  cola  vale  ia  fduce,  perduti  i cuftunii  ? 

CAP.  Vili. 

V.  * 

VJuttoritÀ  molto  Jt  raccom'inda,  ; Jt  dtmoflram  tri 
coje  » che  ad  effa  conducono  , nelle  quali  » perche 
la  jom^a  è principale  delf  1 mperio  > con  ac- 
curate7^:(a  fi  dif corre  di  ejfe . 

L’Aoctorìtà  d Taltra  virtù , trà  quelle , che  giouano , e da  me 
di  fopra  accennate  ; ma  di  quella  bora  più  cupiofamente  » 
e con  bocca  più  piena  deue  dirli . Di  nuouo  la  dehnifeo: 
AuQoritas  efi  impreca  fMbditisJicut& exteris^opitùo  reuerens  deRe- 
Donde  naie».  geteiufq^ftatH.  E l'Auttorità  opinione  riueréte  imprellà  ne  fuddi- 
ti,come  anco  ne  ftranierì,d’intorno  al  Re,e  fuo  ftato.  Nafce  da.» 
ammiiatione,  e da  timorejdcirvna,e  deU’altra  delle  quali  la  tem- 
perie, onero  miftione  fì  quella  Virtù;  la  quale  io  dico,cheprdTo 
di  alcune  nadoni  più  prontamente  li  moura.  Peroche  a Ejl  in- 
genita quibufdamgentwus  erga  Reges  fuosvencratio.  £’ innata  in 
alcune  genti  la  veneracioneverfo  dei  loro  Re.  Appreflò  alcune 
altre  più  difficilmente , ma  nondimeno  prelib  di  tutti  con  quello 
Tre  cole , clit  triplice  modo , ò via , che  diremo . Con  la  Forma  dell’Imperio, 
forniano  TAano*  con  la  Pore«x«  dell’Imperio , c con  i Cuftumi  deirimperancc.  Ti 
* condurrò  per  ciafeuno  di  ellè,e  fermarò  in  elle  il  piedc,non  folo 

diftintamente , ma  lentamente , e con  imprelfione . Chi  atriuarà? 

lo 

q Pilades apud Dionem  r Tac.inAgric.  f Anii.t^. 
r ìdrm.  3 Cnrt.  ?. 
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10  sò  cfler  qucfto  il  ibftcgno  tic  Regni  : b Et  Maieflatem  Imperi] 
falutis  ejfetHtclam  . Che  la  Maefìà  tleirimperio  e ficurczza,  e di- 
fefa  della  falutc  . Qutfia  e quella,  come  alta  fortezza,  colla  quale 

11  Principe  fi  libera  dalla  ribellione , e dal  tiifprcz/o . Afccndi,  & j. 

occupa  coH’augurio  diurno , e mia  guida  la  prima  delle  Vie,  che  Formi  dcH’Aut. 
e /a  forma,  dell'Imperio  nella  quale  tre  cofe  ricerco  airAurtorid . > che  fia. 

Che  fia  Seuera  , Cojlante,  e Stretta  . 

Se«er<j, perche  quella  perpetua, e cótinua  màfuecudine  cagiona  scucra 
difprezzojche  è la  Pelle  del  Principato.  In  quella  lordura  di  cu- 
Aumi,e  di  huomini  : e Habendns  metut,autfaciendus  efii  deue  ha- 
uerlì  timorc,ò  cagionarfi,  perche  induce  d Maxima  illecebrapcc~ 
cadi , impunitatis  J'pes.Li  Tpetàza  dell’  Impunità  porge  grandilìima 
Ubenà  al  peccare.  Chi  temerà  quegli  : e ^Ipud  qitem  cotiditumàm- 
mò  couftriHiim  ferrim  cjì  ? prellb  del  quale  la  fpada  è ripolla  , anzi 
riferrata?  Il  quale  più  tollo  per  poltronaria,  che  per  clemenza. 

(Fatiatur  hebefeere  aciem  fuét  aucioritatis  ? Sopporti , che  la  pun-  ^ 

ra  della  lùa  auitorità  lì  arrogginifea  ? Non  lò  permetterai , e fap-  •jC? 
pi  che  il  Volgo  ^Non  ita  natum  ejì , vt  pudori  obfequatur  , fed  ve 
ptetui  ; f:ec  vt  abjiineat  à prauis  ob  turpitudinem , fed  ob  [uppUcia , ucrìtì  ! 
cr  pattam . Non  e di  tal  natura , che  voglia  fecondar  la  vergo- 
gna , ma  i!  timore  ; ne  di  allencriì  dal  male  perla  bruttezza , ma 
per  i callighi,  e per  le  pene . Adopra  dunque  quelle  cofe  in  tem- 
po . Il  Salutari!  feueritat  viucit  htanem  fpeciem  Clcmentia . La  fe- 
uerità  falutarc  vince  la  vana  fpccie  della  Clemenza . Coti  Re  di  , che  rf- 

Traci  à chi  bialìmandu  la  fua  Seucrità  diceua  * Furor  htcejl  non  •*  ehi  buh- 
Regnum . Quello  è Furore  non  Regno,  rifpofe  : t At  meus  h'icfu- 
ror/}iW//or/i:Horrcd(//t.  Ma  quello  mio  furore  rende  falli  i fud- 
diti . Così,  così  deue  per  cagione  della  Rcpublica  adoprarli  la 
fcucrità:  I Adhibenda  c]i  Reipublica  causa  feueritas,  fine  qua  ad- 
minijlrari  Ciuitas  nulla  porr/?  .Senza  la  quale  non  può  veruna  Cit- 
tà goucrnarlì.mSc;bj«r  digitum  pmeidi  oportere  , fs  ob  eamrem 
gangrena  non  ftt  ad  brachium  ventura . Sapemo  efler  d’vuopo,  che 
fi  tagli  il  deto , fc  per  tal  cofa  la  cancrena  non  fia  per  arriiure  a) 
braccio.  Nulladimenoà  tempo  , e con  interuallo,  pcrochc  n Ci*  .CJ 
uitatis  mores  magis  torrigit  parcitas  animaduerfionum  . I culluint 
della  Città  più  gli  corregge  la  fearfezza  delle  corrertioni,  e cafiir 

Q. , "hi  . 


b JdJtnl.S.  e Salufl.  orat.  Lepid.  d tic.  prò  M 

e Seti,  i .de  Clan,  f Cic.i.  in  Catti,  g Arifl.to.  Ethic.c.io.  \ 

h dc.ad  Brutum  ep.2.  i Strabo  de  Regno,  k ibi. 

1 Cic.z.dcojf.  ni  Faro  in  fragra,  n Sai.  i.  de  Clem. 
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ghi . Quello  e lodeuole  ogni  volta , che  puoi  fario.  ® Fi pamat 
ad  paucos , metusad  omnes  peruenut.  Che  le  pene  arriuino  à po- 
chi , il  timore  i tutti  • P Et  vmus  improbi  fupplicio,  multorum 
probitatem  coerctre . E col  fupplicio  dVii  cattiuo  frenare  la  mali- 
cia  di  molti.  Che  fcpoii  vitij  ficnomolro/pc(n,òverooflina> 
ti  lalJhora  vaglia  quello . t^Crudelem  Medicumintemperans  ager 
facit . L'Infermo  intemperante , e difordinato  rende  crudele  il 
dedico,  t Ne  corporis  quidem  morbos  veteres  , & diùauclos , nifi 
per  dura , & afpera  coezeeas . Corruptus  fimul , dr  corruptor,  ager, 
(ir  flagrans  animus , haùd leuioribus  rcmedqs  rejìinguendus  efi,  quàm 
libidinibus  ardefeit . Ne  pure  i morbi  inuccchiati,  e per  longo 
tempo  accrefeiuti  gli  reprimerai  > fe  non  per  mezzo  di  cofe  fpia> 
ceuoli  > & afpre . L’animo  infìeme  corrotto»  e corruttore  infer- 
mo , & inhamniato  ,non  deue  curarli  con  remedi]  molto  leggie- 
ri , quando  è vna  fornace  di  libidini. 

Secondo  . Ho  voluto , che  Ha  Coftante  la  forma  deH’Imperio  i 
Hchc  interpetro  , che  con  il  mcdcmo,&  antico  tenore.  Che 
mi  mnti  ? Odi  Alcibiade , che  penfa  il  vero  : l* Eos  hominum  tu- 
tijjìmè  agere , qui  prafentibus  moribus  , legibujque , etiam  fi  deterio- 
res  fini,  minimum  variantes  Rempubltcam  adminifirant . Che  quei 
degli  huomini  oprano  con  ogni  ficurezza , quali  con  i cuEunu'» 
c leggi  prefenti  ancorché  fiano  peggiori , niente  variando»  go- 
ueruano  laRepublica.  Elio  Augufio»  il  quale  già  così  fetide  al 
Detto  di  AoguUo  genito  Pofitas  fernet  leges  conftanter  feruate  y nec  vllam  earum 
per  la  immutate , nam  qua  in  fuo  (tatù , eademque  manente.  & fi  deteriores 

IciKi'*?r«e  . fi”ty  tamen  vtiliores  f unt  Reipublica  bis  » qua  per  innouationem , vt 

” «leborer  j«d«f<r»fwr.  Odèruate  coftantementc  le  dardeggi , ne_> 

mutate  veruna  di  ed'e  ,impercioche  quelle» che  lì  couferuana 
nel  fuo  flato , c le  medeme , benché  fiano  peggiori , fono  però 
più  vtili  alla  Republica  di  quelle,  le  quali  per  innouatione  fieno 
indotte  come  migliori.  Et  è doppia  la  caufii  del  Dogma  impéfa- 
tJ.Prima,accioche  effe  leggi  non  habbino  forza  à baflanza,e  vit.?» 
Albico  debbano  volgerli , ó abolirli . u Non  enim  conualefcit  pian- 
ta^qua  fapiùs  trasfertur.  Peroche  non  crclce  la  pianta,  che  molto 
fpcdb  è trasferita  da  vnluogo  all’altro.Secódo.perche  il  Principe 
diuienc  vile,  mentre  cosivaccilla,&  è brutta  1‘Incoflanza:  x 
tufferai  vttat , qua  vetuerat  iubet  la  quale  proibifee  quelle  cofe  > 
(phe commandate  bauea»e  quelle  che  haueagiàproibite  com- 

manda . 

o Cic.proQluent.  p Idem  ^.hiFerrcm.  q Publius, 
r Tac.^.an.  f apudThutyd.1.6.  t apudhionem  53. 
n Sen.inep.  x Tac.'j.hijt, 
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manda.  Scaccia  dunque  i Nouarori,  che  ti  fono  d’intorno: 
y .^jÙTjtaliquid  fui  videamur  afferre , etiam  re{Ja  commutant. 
Quali  accioche paiano  di  apportare  qualche  cofa  del  loro,  com- 
mutano anco  le  cofe  buone  , e rette.  Efaprai  '*■  Super  omnibus 
ncgotifsmeliùs  yitquere£lius  olimpi ouifumt  & qua  conuertnninr 
in  dereriàs  mutari.Che  fopra  tutti  i negoti;  , meglio , e più  rctta- 
mcnteè  flato  per  il  paifatoptouiflo  *,  c quelle  cofe  , che  li  riuol- 
gono  , fi  murano  in  peggio  ; e perciò  a In  mtnimis  quoque  rebus-, 
omnia  antiqua  confuetudiìtis  momenti  feruanda.  Nelle  cofe  anco 
minime  deuono  tutti  i momenti  dell'antica  vfatrra  conferuarfi. 
Ma  dirai  ; già  mai  io  le  muti  ? Mai , fe  non  lo  richieda , ò fom- 
ma  vtilità , ò fbmma  neceflità  . Ptroche  confellb  •>  Nocet  inter- 
dumprif  us  rigor  , & nimia  feueritas,cui  iam  pares  non  fumus. 
Nuoce  alle  volte  l’antico  rigore , eia  troj  pa  fcucrità,  alla  qualc_> 
non  haiicmo  for^c  , e vimi  eguali . Ma  allhora  fi  faccia  ancora-^ 
con  (bauità , e che  e ,^u_àm  minimo  fonitu  orbis  ille  in  Republica^ 
conuertatur . Con  flrcpito  minor  che  fi  può  quel  mondo  fi  volga 
nella  Rcpublica.  Simihrcnte  con  lcirtez2a,come  per  gradi,  ne  tut- 
te le  cole  infieme  coH’efcmpio  di  Auguflo , lil  quale  ne  principij 
dcirimpcrio  : <1  Non  omniafiatrm,  nti  decretum  erat  exequutus  ifl, 
•veritus , ne  parùm  fuccederet ,ft  fimui  homines  transfvrre,  & inuer- 
tcre  velici,  fed quadam  ex  tempore  dif  oofuit,  qiisdam  reieat  in  tem- 
, pus.  Non  fubito  eft  guì  le  cofe  tutte,  come  era  fiato  decretato,  ti- 
morolb,  che  non  lucccdeflc  bene,  fe  volclle  infieme  trasferire  da 
vna  cofaaH'alrra,  e volger  fofopra  gli  huominij  ma  difpofe  alcu- 
ne cofe  airiniprouifo  , altre  rileruò  ad  altro  tempo  ; e quello  c , 
che  del  medemo  diceil  nofiro  Tacito  : fnf urgere  pauiatim  mu- 
nia  legum,  & viagijìratuurn  in  fe  trabere.  Che  àpoco  à poco  rilbr- 
gcuano  gl’vfficij  delle  leggi , e de  magifìrati , & in  fe  trasferiua- 
, gli . Dice  pauUtim  ì poco,  à poco,  e tu  in  cofa  limile  oiicrualo. 

Temo,  ho  pollo  la  forma  dell’Auttorità  Stretta  . Cioè,  chc_> 
non  folo  fiano  da  te  la  forza  principale , c l'honore  ; ma  prclfo  di 
te . Da  te  certamente , accioche  le  cofe  maggiori , ò tu  le  facci , 
ò le  confermi-  ^ Neu  vim  Principatus  refoluas,  tun£la  ad  Senatum 
reuocando . Accioche  non  diftrugghi  la  forza  del  Principato  col 
rimettere  le  cofe  tutte  al  Senato. Non  perche  io  fprczzi  i configli, 
'molto  gli  hopciTuafi,eperfuado.  Ma  perche  voglio , che  l'ap- 

Q,  4 pian 


y .^uintil.l.^.  infili.  2 Tac.i.an. 
a Max.  l.i.  b Tac.i.hifl.  c Ciuad  Att.  l.z.  ep.9. 
d Dion.r^x.  e Tac.  i.an.  f ibidem. 


Deuono  é Noni- 
tori  fcacciarli 
£ qual  lia  la  lot 
natuia . 

G'i  antichi  , e le 
cole  antiche  otti- 
me  . 


Può  alle  volte  al-' 
cuna  cofa  inno- 
uacll . 


Ma  con  lentezza, 
non  con  violenza. 


III. 

Forma  deH’Aut- 
tonti  , che  lìa 
Stretta . 

Il  Principe  Ita  ar- 
bitro delie  Cole . 


Digiiized  by  Googlc 


. Tutti  in  elio  mi- 
rino , & ai'pctti- 
no  , 


Non  cófcrire  ho- 
noti  troppo  gtan- 
•di  ad  vn  l'olo. 

Contro  de  Ptiua- 
ti  de  1 Kc  . 


Non  cófctrtc  ho- 
ori  grandi,  c 16- 
hi  nella  Milieu 
I parucolaie . 


Due  Vie  alla  fi- 
curczra  de!  l’rui- 
cipato . 

I. 

La  forma  deli’ 
Imperio  . 

I I. 

La  Potenza. 

Che  cofa  s’inten- 
de per  Potenza , 


Z44  Della.  Dottrina  Ciuile 

pian  tutti  j ciTer  tu  quello , dal  quale  dipcndino  rutti . Si)  à me3 
g SoIhs  arbiter  renttn  ime , ac  nomine  Regio , Solo  arbitro  delle_> 
cofe  per  ragione,  e nome  di  Re.  h Reges  domini  rerum  temporum^ 
quetrabunt  confdijs  cun^la  ^nonfcquuntur,  I Re  Signori  dcllc_» 
Cofe  , e de  tempi  tirano  à fc  con  i configli  le  cofe  tutte  , non  Icj 
fieguono . Qualche  cofa  qui  allarghi?  perdi  tutto  l iEa  efl  impe-‘ 
randi  ratio , vt  non  aliter  confiet , quàm  fi  vni  addatur.  Tale  c la_« 
ragione  del  comandare,  che  non  altrimenti  accade,  che  fe  ad  vn 
folo  fi  aggii'iga . Ma  fia  ancora  preflò  di  te  l’honore,  e certamen- 
te grande . Quel  Dottore  de  Dottori  ; k Communis  cuflodia  Prin- 
cipatiis  neminem  vnum  magnum  facere . La  cufiodiacommune  del 
Principato  è non  far  veruno  che  fia  folo  gtade.  Sempre  1 Pericu- 
lofum  priuati  hominis  nomen  fupra  {imo  & iuxta)  Principis . E'  pc- 
ricolofo  il  nome  del  Priuato , che  fia , fopra  ( anzi  vicino ) ai  no- 
me del  1 rincipe . Che  ? fe  però  fi  è fatto  ? correggerai , ma  così, 
che  non  lo  precipiti,  ma  lo  facci  fcendcrc , come  dice  colui, 
m Oportet  circumductione  quadam  , d?"  per  ambages  id  facet  e , noe 
totani  potcjìatcmfimul  tollere . Bifogna  ciò  fare  con  vn  tal  giro 
di  fatti , c di  parole  , ne  Icuargli  tutta  ad  vn  tratto  la  potefià  . Ma 
non  folo  io  diflento  , che  fi  conferifeano  honori  grandi , ma  è 
ancora  ( c certamente  nella  Militia , e Prefettuta  ) longhi . Aucr- 
timcnto  antico  •'  Nihil  tam  vtile,quàni  breuem  poteflatem  effe,  qux 
magna  fit . Nclfuna  cofa  è cosi  vtile , quanto  vna  breue  poteftà  , 
la  quale  fia  grande  • ° Libertatis , feti  Principattts  magna  cuflodia-* 
efl,  fi  magna  Imperia  diuturna  effe  nonfines.  E’  gran  cufiodia  della 
Libertà, ò del  Principato, fe  non  permetterai,  che  gPlmpcri/  fijno 
molto  dureuoli.  La  cagione  perche  p Longiora,  & diuturniora 
pena  multo!  attoUunt , & ad  rei  nouandas  impellunt . Gl’  Imperi) 
molto  longhi , e continui  folleuano  molti , c sforzano  à far  cofe 
nuoue.Già  vedi  laprima  via;  cd  io  per  tua  cagione  entro  nell’al- 
tra della  Poten%a , la  quale  è quella  ftelfa  dritta,  e regia  della  fo- 
lidaauttorità.Tutte  l’altrc  cole  vi  fieno,  quefia  nò,che  giouaraii- 
no  ? Sappi  q Parùm  tutam  Maieflatem  fine  viribus  effe , cflèr  poco 
ficura  la  Maeftà  fenzale  forze . Qui  però  per  Potenza  intendo  : 
r Ad  fua  conferuanda,  & aliena  obtinenda  idonearu  rerufacultatem» 

Vna 


g Tac.z.an.  h Liu.p.  i Tac.i.an.  k Arifl.<^.polit.c.il, 
1 T ac.  in  agric.  m Arifl.  $ . polii,  c.  1 1. 
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p Dion.ifZ.  q Lìh.zi.  r Idem, 
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Viu  facoltà  di  cofe  idonee  per  confcrupe  il  fuo , & ottenere  Tal-  cinque  iftruméti 
trui . La  quale  confeguirai  con  quefti  cinque  Iftrumenti . Rie-  per  confcruirc  il 
che\7^e , Armi , Configli , Confederationi , Fortttna  . Se  però  te  ne  »“<>  > & oncncre 
fcruirai  àpropofito . Et  acciò  che  io  Io  uccoininandi  ; attendi,  Laltru» . 
‘attendi.  j 

Nel  primo  luogo  pongo  ItRicchexxe  i della  fona , & vfo  del-  lc  Ricche^e; 
le  quali  chi  dubita  ? f Opus  funtopes,& fine  ijs  nihil  fiet  quodopus. 

Bifognano  le  ricchezze , c Lenza  di  efl'e  niente  fì  farà , che  (ìa  d' 
viiopo.  Vn  huotno  efpcrto , & aftuto  gridaua  già:  « Neruos  Im-  Loro  Potenza  ," 
peri]  pecuniam  ejfe.  Lc  forze  dcirimpcrio  eflere  il  danaro  • Pcro- 
che  vuoi  hauer  compagni , ò Soldati  ? quello  gli  darà  : o Omnia 
venalia  nummis . Coi  denaro  (ì  compra  il  tutto  • Ruuiuar  Nimi- 
ci , c Città  ) il  denaro  Io  farà . * Nihil  tam  munitum , quod  non  ex- 
pugnari  pecunia  poffìt.  Neil'una  cofaè  così  forte, e munita,  che  non 
. pofià  col  denaro  efpugnarlì . Tutti  i Caftelli,  e Tortezze  atterrati 
qucBamachina.y  In  qu&  modo  afellus  auro  onufius  afeendere  poffit. 

Purché  podi  afccndere  in  elle  vn'Afìnello  carico d*oro . 
fomma 

z Dtuina  ihumanaque pulcbris 
Diuitijs  parente 

V lidi f ce  al  denaro  ogni  gran  cofa 
E Diuina-i  & humana. 

Non  credi  ? almeno  all’oracolo . 

a Hafiis  pugna  argentati s , atque  omnia  vinces . 

Habbi  ,fe  vincer  vuoi , d'argento  l'afle . j j 

Secondo  Iftrumento  le  Armi  : però  che  quello  è certo . b Non  Le  Armi . 
ignauià  magna  Imperia  contineri , J'ed  virorum,  armorumque  facien- 
dum  certamén , I grandi  Imperij  non  fi  pofliedono  con  infingar- 
dagine , ma  bifogna  far  {celta  d’huomini , e d'armi . 

Terzo  Iftrumento,  / Co»/»g/i.  ^ Armaconfiltjs  temperandafunt. 

Dcuono  le  armi  temperarli  con  il  configlio . Il  che  io  ti  pongo  * • 

così  auanti . Vuol  portar  alcroue  le  armi  i prima  vedi , che  prò* 
uidamentc: 

Animusvereri  qui  feit,  feit  tuta  aggredì . 

Chi  sà  di  ciò  chefà , viuer  dubbio fo , 

Ancor  ficuramente  affale  t e vince . 

Q 3 Hò  - 


f Demofi.  Olynth.i . t Muciaìu  apud  Dion.  in  Vefpaf. 

U Arifi. ‘i.Rheth.c.16.  X Cic.z.inyer,  yCic.i.adAtt.ep.li» 

Z Horat.  a.Sermon.  a PhiU Maced.  id datum.  b Tac.  an^ 
C Tac.i.an.  d Publius, 


Digitized  by  Google 


Principe  (ìhiile 
alla  TcHudinc. 


Si  moftra  la  fica- 
rea'/ a nel  conccn- 
taifi  del  Sug . 


245  Della,  Dottrina  Ciuile 

Hò  in  odio  cotefti  prefeiofì  > c .^idum  inferre  pericub  voluti 
non  cAHcnt  : quali  mentre  vogliono  portare  altrui  i pericoli , non 
non  gli  fchiuaiio;  esò;  f Cautis , quàm  acrioribus  Confiltjs  Poien- 
tiam  tutius  baberi.  Che  lapotenzapiù  Heuramente  fi  foftiene  con 
i concigli  cautelati , che  con  i troppo  temerari/ . Vedi  ancora-», 
che  con  modo  g Nedum  ad  culmen  venire  contendisi  vnJ  cum  ipfis 
ramis  , quos  comprehendijii  decidas . Accioche  mentre  ci  affatichi 
di  falire  alla  cima,  non  cadi  con  quei  rami,  c’hai  prefì  .h  Ea  de- 
mùm  poteutia  tuta  eji , qux  viribusfuis  modum  imponit.  Qj^lla  po> 
cenza  hnalmence  è fìcura,che  sà  miTurar  le  fue  forze.  Sei  tu  à me 
Pirro  ? * Et  noua  fui  ad  alia , aliaque  properas  ì E con  nuouo  ar- 
dore t’incamini  ad  altre,  & altre  imprclc  ? Non  volere;  perche.» 

Faciliùs  eJi  quadam  vincere  ,quàm  tenere . E’  più  facile  vincere 
alcune  cofe , che  tenerle . 1 Et  fortunamcitiùs  reperias , quàm  reti- 
neas  ; e che  più  pretto  ritroui  la  fortuna , che  la  ritenghi . T u fta- 
bilifci  inanzi  le  cofe  acquiitate.  ™ DijjiciUùs  ejl  Prouincias  obtine- 
re,  quàmfacere  , vtribus  parantur»  iure  retinentur . E'  più  difficile 
ottenere , che  farle  Prouincie , colle  forze  fi  acquiftano , colla-» 
ragione  fi  ritengono-  E perche  ti  affretti?  n Non  durat,nec  ad  viti- 
mum  exit , nifi  lenta  falicitas . Non  dura , nc  tocca  il  fine , fé  non 
la  felicità , che  viene  à palio  lento . Così  io  perfuado  à i Re  ; ma 
quefte  cofe  con  regola.  Hauretc  la  quiete  più  ficura,  non  vi  af- 
faticate di  ottenere,  ma  di  tenere.  Sappiate  o T efiudinem,  nifi  col- 
icela in  f ’tum  tegmen  ejl , tutam  ad  omnes  iSus  ejfcì  vbi  exerit  par- 
tes  ali.]uas,  quodcumque  nudauit,  obnoxium,  atque  infirmum  baéere. 
Che  la  Tartaruga  quando  raccolta  fe  ne  ttà  nella  fuacafa,é  à 
qualunque  colpo  ficura;  quando  inette  fuori  alcuna  parte  di  io  ; 
qualunque  che  lia  feopcrta l’hà  efpotta  à pericoli, c difattri.  Cosi 
Voi  fete  ficuri  predo  di  voi  : P Sintul  auiditate plura  compleclendi 
bine  exciditis  , nuda  vobts  emina  , qua  extra  fitnt  ^ & expofita  ad 
omnes  iclus  effe.  Coll’auidità  di  abbracciare  ialìeme  più  cofe,  da 
qui  cadete,e  tutte  le  cofe,  che  fono  fuori  di  voi, fono  à voi  nude» 
e à tutti  colpi  efpofte-  Pazzi  fono  quei,  che  s Concupifeunt , 
quod  non  capiunti  Bramano  ciò,  che  non  capifeono.  A voi  incon- 
trarà  meglio  ; Confilijs , & afiu  res  externas  moliti  , arma  proeul 

babere  i 


c Sen.i.de  Ira . f Tac.z.an.  g Curt.j-  h yaler,q.c.u 
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hubere  : Le  core  cflenie  con  configli  > e con  aftutie  ordinarle , & 
hauer  lontane  le  armi . i v. 

Sinniimcnte  per  quarto  Iftrumcnto  della  Potenza  > le  Confede-  Le  Contcdcr*tio- 
ratioHÌ  ho  detto  » che  anco  vagliono  molto  .Perfuado  fcieglierfi  • 
i Compagni  : f non  mediocri  valeant  potentià,  & in  proximo 
habitem.  Qi^W  fieno  di  non  mediocre  poterà, e fieno  vicini;cioè, 
che  poflano  c fiere  al  fcruitio,  e colle  forze, c coll’opportunità  del 
luogo . Peroche  à che  effetto  tu  ci  congiunga  con  dct>oli , o 
miferi  ? 


t ,^xrunt 

Cum  ijua  gente  cadant . 

Cercan’ancb'eJJi  con  qual  gente  cadano 
Tu  f e hai  ceruello. 

« Fatti  accede  Deifque , 

Et  cole  fxlices . 

Accollati  ai  Fato  ■,  & à i Dei , 

Ed  i felici  bonora  . . 

3t  In  caducum  parietem  ne  inclinq . Non  ti  appoggiare  à muraglia  „ 
cadente . y Suam  quifque  fortunamìn  conftlio  habeat,  cum  de  aliena  . appoggutfi 
deliberai . Ciafeuno  fi  configli  colla  fua  fortuna,  quando  deli-  K7cÌw^l/gnifi*ctT 
bet  a dciralmii . Se  però  non  c alcuno  tale  : i Cuius  mina  te  quo-  ’ 
que  tracìura  fit . Lacuiruiiuliaperruuinarcancorte.  Peroche 
allhora  per  certo , òfeco  congiungiti , ò aiutalo  ; ma  che , fc  di 
nafcofio’quella  vecchia  afturia-.  a Societatem  alterius  palàm  indue- 
re  , ad  alterum  per  occulta , & fida  magis  inclinare . Far  palefemcn- 
te  compagnia  con  vno , advn’altro  efi'er  più  inclinato  per  ftra- 
de  occulte , e ficure  . Gran  nodo , quando  difeordano  tra  di  lo- 
ro due  vicini  potenti . b .^i  nec  vincere  , nec  vinci  fine  periculo 
tuo  poffunt . Quali  fenza  di  tuo  pericolo  non  pofibno  eficr  vinti , ch^dcu  ’ 
ne  vincere . Che  farai  ? peroche  non  fchiuarai , che  l’vno  di  due: 
c Aut  focium  habeas ,aiithofiem:  nonio  babbi  ò compagno,© 
nimico  ; peroche , quando  alcuno  d Tanquam  mediam , & tutijfi- 
mam  conftltj  viam , vt  quief  :as  , abjìineafque  armis  oftendit , ea  zie- 
ri  non  media  jfed  nulla  efi . Ti  moftri  come  mezzana , e fienriffi- 
mafirada  di  configlio , che  quieti , e ti  afienghi  dalfarmi  ; elllo 
però,  non  folo  none  firada  mezzana,  ma  è nulla.  Perocho 

Q.  4 ^uid 
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e ^jiid  alitid , quàm  nkfquam  gratUflabili  j veliti  qui  euentum  fx- 
feUaueris  ,vt fortuna  ^plicares  confilia  tua  > prada  viSoris  tris  ? 
Che  altro  > che  in  neilun  luogo  farai  con  gracia  (labile  ; cornea 
quegli , c’ hauendo  afpectato  il  fucceflb , per  applicare  alla  fot- 
tunai  tuoi  configli , farai  preda  del  Vincirore  ? gli  hauemo  ve- 
duti» e li vedemo  (così  boralo  flato  dcH'Europa)  coloro  f 
igmuia  , an[  piana  calliditas , vtalienis  laboribus  futi  ejfcnt,  amili 
abjìimit , acerbijfimas  panai  foluiffe  . Quali  la  inHngardagine , ò 
cattiua  aflutia , acciochc  fi  rendeffero  ficuri  colle  fatiche  altrui , 
gli  hà  tenuti  difarmati , ne  hanno  pagate  rigorofiffime  pene , e 
danni  cflremi . Con  Cefare  dunque  aUhorag  lacienda  alca , bifo- 
gna  gittate  il  dado  ; e con  vno  di  effi  congiungerfu  ma  in  caufa 
aperumcnte  difuguale , col  migliore  > nella  dubbiofa  col  più 
forte  ; fc  altra  opportunità  » ò vtilità  non  vinca  i perochc  qui  ad 
effe  certamente  rimiro . A che  penfi  cofe  alte , e coraggiofej  ? 
Sicure  più  tofto  > e con  i Galli  : h Valentìni  animum  proba , confi' 
lium  Aufpicii  fcquare . Approua  l’animo  di  Valentino  > fiegui  il 
configlio  dell’Augure . 

Quinto  » & vltimo  Iflrumento  della  Potenza  feci  la  Fortuna  j c 
perche  non  il  primo?  lo  doueuo,  s’io  haueflì  confìderato  la  di  lei 
forza  ; peroche  chi  negata:  i Eximiam  quoque  gloria, & potentiam 
fxpiùs  fortuna  quàm  Virtutis  effe  beneficium  > Che  Gloria  anco»  C 
Potenza  eminéte,ben  fpedò  fono  beneficio  più  della  fortuna, che 
della  Virtii  ?perochefono  alcuni  nati  con  quella  della»  che  Ut 
ad  amplitudinem  » &gloriam , & rei  magnai  benè  gerendas  diuini- 
tuiadiunlìa  fortuna  videatur.  Ad  effì  parcaggionta  dal  Ciclo  la 
fortuna  alla  magnificenza  » & alla  gloria  > & à felicemente  con- 
durre le  cofe  grandi . Gli  huomini  à quell’  Elogio  di  Pompeo  ; 
1 Malore  fortuna  quàm  fapientià:  con  maggiorfortuna»  chefape- 
re  .m,^uibui  dormicntibui  Dij  omnia  conficiunt . A beneficio  de_> 
quali  > mentre  dormono  » il  tutto  fanno  i Numi . n Rete  vrbet  ca- 
p/Mnt.Prendono  le  Città  con  la  rete»  cioè  facilméte  : oEt  inftnum 
iji  de  Calo  vigoria  dtuolat  ; £ gli  vola  in  feno  la  vittoria  dal 
Cielo . Quali  ancora  gli  hà  il  Poeta  dipinti . 
i p Multii  meni  lena  efl,fed  eif  icm  numina  dextra , 

.^eis  malè , quod  captum  efl , vertit  » & in  mcliùi  , 

ffan 
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Han  molti  la.  lor  mente  alla  finifir Ai  ^ 

^la  l'hanno  defira  pergl'ifieffi  i Numi . ^ 

De  quali  apro  > ciò  c'hebbe  infaufio  ef ordio  j _ 

Si  volge , & anco  in  meglio  il  fin  fortifce . » ' 

Come  per  il  contrario  ad  altri  ^ Deftmata  faluhriter  omni  rotto- 
ne , potentior  fortuna  difcujfit . Vna  più  potente  fortuna  sbatte , e 
ruuinò  ciò , che  con  ogni  ragione  era  ftato  gioueuolmente  fiabi- 
lito . Codino  dunque  quei , che  Thanno  s percioche  anco  da.^ 
quefta  fola  c ben  fpenb  TAuttorità . 

t yt  quifquis  fortuna  vtitur 
Ita  praceUit , a^ue  exinde  f tpere  eurè  omnes  dicimus . 
Chi  ben  della  fortuna  vfa  ,efiferue 
Così  fi  auan't^a , che  d'bauer  ceruello 
D’indi  Noi , con  ragion  tal  loflimamo . 

Ma  godino  moderatamente,  perche  la  mera,  e nuda  felicità  é 
fragile  ; iNec  quicquam  potefi  effe  diuturnum , cui  non  fubfit  ratio . 
Nclt'una  cofapuò  eller  dureuole  iongo  tempo , la  quale  non  fìa_» 
appoggiata  alla  ragione , e benché  paia , che  la  fortuna  afpiri  à 
cotefli  fuoi  parti  ; t tamen  ad  vltimùm  temeritati  non  fuffieit  ; ad 
ogni  modo  allVltimo  non  bada  alla  temerità , abandonandoli  ; 
e quelli , che  per  Iongo  tempo  “ Profequuta  efl,  repente  velutfa- 
tigata  deflituit . Hà  fauorito  > repentinamente  come  affaticata-» 
abandona  • Abandona  f anzi  pone  da  pane  ; x Soletquc  quos  piu* 
rimis  benefieijs  omauitad  duriorem  caftim  ref cruore . Et  c folita  ri- 
feruare  à cadute  più  infelici,  c miferabili  quelli,  che  di  molti  be- 
nefici) arricchì.  Tu  guardati , guardati , e coiraucitimento  del 
Poeta  : 

y Fortunant  reuerenter  habe . 

Habbi  in  gran  reueren'ga  la  fortuna 
Laterzaflrada  horafifeuopre  di  quali  di  due  forti 

qui  confiderò  nell* Imperante . Interni,  èiEfiemi.  Q^lli,che 
fono  nell’animo , come  le  Virtù  ; cotefli , che  nel  corpo , comcj 
certi  habiti,  ò gefti . Quanto  alle  Virtù,  dcuono  conciliarfi  tutte 
all’Auttorità  ; anco . Spccies  virtutum  fimiles . Le  fpccie  limili 
delle  Vimi  ; ma  due  fono  le  più  preclare , & eminenti  la  Pietà,  c 
la  Prouidenga  ; quella  come  venerabile  al  volgo , e fa  ^ Principes 
infiar  Deorum,  che  i Principi  fieno  come  Dei.  £ moue  l'opinione 

del 


q Plaiit.Pfeud.  r €««.4.  f Ibidem.  C Veileiust. 
u Caf.  i-  Ciuil,  X Aufon,  y Tac.  atu  2 


Ai  aitò  con  tra- 
tta • 


III; 

Via  ’all’Auttotità 
i Cofluiqt . 

DiuiConc  di  eie 

IinpietijC  Proui'j 
dcivza . 
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fìc.i  Vtnihilfmediuina  ope  aggredì ‘t/tdemtHT.  Che  niente  fenza 
cicl  diuino  aiuto  paiano  d‘ incominciare . Però  lo  Stagiiita^ 
auertì . b Oportet  Principem  res  iiuinas  videri  curare  Jerià , & ante 
La  Pieci  concilia  omnes . Bllogna  > che  il  Principe  paia  di  ftimarc  le  cofe  diuino 
l' vbubco/a,  ferianientc,  é fopra  tutte  le  altre . tt  aggiunge  le  caufe.  c Nam^ 

& minùs  iniuftum  aliquid  f gerani  ab  co  Principe  pati , quem  religio- 
T lie  l’infidic  Deorunique  verentem  e.xijlitnant , &minus  ei  inftdiantur , vt 

og  in  I jc.  ffifffygj  j ^ adiutores  habenti  etiam  Deos . Pcroche  anco  fperano 
fopportare  da  dio  Principe  qualche  cofa  meno  ingialla  > il  quale 
ftimano  Religiofo , e veneratore  de  i Dei , c meno  lo  infidiauo'j 
come  quegli , c‘  hd  peraiutori , e tutori  anco  i Dei . 

ProuiJc/a,  e fuoi  Già  la  Prouidenza  ancora,  d Animis  hominumtllabitur,admira^ 
buoni  effetei . tionii  pratextà  velatà . Scorre  ne  gli  animi  degli  huomini , colla 

pretella  coperta  della  marauiglia . Senientc  , ò prendi  à fare  , ò 
fai } fe  non  lentamente,  e con  circolpettione . Cioè'  felicemente» 
pcroche  per  lo  più.  e fumma  ratione  gefla  etiam  fortuna  fe- 

quitur  Anco  la  fortnna{ìegue  le  cole  tutte  fatte  con  lommara^ 
gione.  Dunque  anco  l'Auttorità  ; peroche  il  difprczzo  fuccedo 
dalla  caduta,  f Res  aduerfa  Aucloritatem  Imperaiorum  imminuunt . 
Le  cofe  contrarie  diminuifeono  rAiittorità  de  gl’  Imperatori . 
Anziché  tale  Indole c per fc  potente  ad  ottener  grandezza,  fe 
alcuno  c tardo  nciroperare , & gCuntlator  natura,  & cui  cauta-» 
tonfi  Ha  cum  rat  ione  quàm  f alida  ex  cafu  placeant.  Il  tardo  per  na- 
tura, IV  à eh  {piacciano  pitici  configli  cauti  con  ragione,  che! 
felici  per  accidente . 

-,  Tra  i collumi  elicmi  pongo  il  gcllo  .hp’tjìs  compofitus  ore-» . 

eftcrd"  cullunu  ' compollo  di  volto  graue,  c piegante  alla  feuerità , non  pe- 

equali.  * *”0  alle  minacele.  ì Et apparerenon  acceìbum,fedaugufium,vt  qui 

obuij  fiunt , non  metuànt  te,  fed  magis  vereantur . Et  apparire  non 
dilpiaccuole,  mi  augullo,accioche  quei, che  ti  li  fanno  incontro, 
Rabbino  non  à temerti-,  ma  piti  à venerarti . Anco  rAbitatione_> 
ha,  & apporta  qualche  cofa  di  dignità,  fe  ella  è in  luogo  fplendi- 
do,  &•  illuArc . Per  mio  conliglio  : eleggi  Città  principale . Q^- 
fta  habita.  b V nde  in  omnia  regimen . Donde  le  cofe  tutte  habbta- 
no  r indrizzo . 

1 Medium  non  deferit  vnqnam 

Cali  Phebus  iter,  radqs  tamen  omnia  iujlrat . 

Mon 


a Ibidem,  b Arifi.  ^.poiit.  c Idem  ibidem,  e Liu.l.^. 
f Ctcf.y.  g Tac.t.hifl.  h a.an.  i Arifi.^.polit.c.ii. 
k T.t#.  J.rt».  1 Claudian. 
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l^on  la f eia  il  Sol  la  me-z,Xa  via  del  Cielo  > 

£ pur  co  raggi  fuoi  il  tutto  indora . 

E iiondijncno  alle  volte  feoftaq . m yt  vitato  ajftduitatisfa^idio, 

Audoritatem  abfentid  tueare . Accioche  fchiuatala  noia  della_> 
continuacione  > meglio  cufìodifchi  coiranenzarAuttorici . 

Altre  cofe,  che  fanno  à propofito  à quefta,  cercale  dal  proprio 
Capo  del  lib.  a.  di  fopra.  Forfè  io  ciò,  c no  detto  rcpetcrò?  n Sicut 
nugator , aut  biaderò  louis  Corinthus  ? conje  il  bagaccallicro , ò 
ciarlatano  Corinto  di  Gioue  ? 

C A P.  I X.  ^ 

Si  fìptiffaggio  à quelle  cofe»  che  fanno  a fconuolgere 
il  Regno  ; nelle  quali  la  prima  è la  forz^a  . Si  di~ 
moflra  ejfer  doppiai  Infdie»  e T radimento'y 
e come  /’  'vna  » e t altra  fono  da 
f chinar jì , e punirjì . 

HO  detto  quali  cofe  giouano  àftabilirc  il  Regno . Alle  cofe 

bora  danneuoli  deue  venirli . Tra  le  quali,  la  prima,  cho  potzi  noccuoJe, 
mi  li  fa  iiicontro  è la  con  quello  fenfo,  che  lia  ; Molitio  oc-  che  fu . 
xulta  vnius  » pluriumue in  Kegem,  aut  Regnu . Machinatione  fccre- 
ta  tii  vno,ò  Pili  contro  del  Rc,ò  del  Regno.  Ho  detto  fccreta;per 
che  io  qui  nó  mi  Ibno  propofto  di  parlare  deiroppofta,efsédochc 
vi  è anco  viratale  aperta,  come  fattione,feditSone,  Guerra  fanali  opponi*  i»'** 
c6  ragione  differifco.e  riferifeo  allaPrudéza  militarc)ma  di  quel-  fòrti*?***  **  * *** 
la  almeno  nafeofta,  quale  c propriamente  oppofta  alla  noftra  for- 
za gioueuole . E quefta  io  la  fo  di  due  forti  .Infidie , c Tradimcn-  _ • _ 

to  » delle  quali,  quelle  cioè  fono  contrarie  a cuftodi , quello  allo  ro  ? **" 

fortezze  iperochc  io  cosile  diftinguo,cdiuido.  Che  propria- 
mente . Le  Infidie  : fiefto  contro  la  vita  del  Re . 11  T radimento  : 
ne  luoghi  di  ellb,  nelle  foldatefche , e fortezze  • L’vno,  e l’altro  è 
male  pcftilcnte,epiù  da  temerli,  che  da  fchiuarft.  Come  puoi? 
c nafcofto,nè  li  manifefta,fe non  quado  li  perde,  peroche.  a Arma 
aperta  palam  vites»  fraus,  & dolus  occulta , eaque  ineuitabilia . Le 
armipaleli  paleRmente  le  fcanzi>^la  frode,  e l’inganno  occulti  ,e 

cpcr- 


m S ueton.  7 ib.cap.  IO.  n Pindarus.  a Tac.i.hifi. 
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e perciò  ineuitabili.  b Hofiem  aduerfum  ( difle  colui  ) H omini fire- 
nno  opprimere  baitd  diffiàle  efiìoccHlt»  pericnUtneifue  vitare  bonis  in 
promptu  (fi.  Non  cdiflScilcall'huomovalorofo opprimere  il  ni- 
mico fcopcrto , i pericoli  oculti  non  è à buoni  in  pronto  di  fchi- 
uarli . 

Le  inMie  quanto  E per  dir  prima  delle /«/ìd/e . Sapemo;  c P.itère  vel  zniìHs  in- 
pronte  . ^ Regem  , nihil  vefa;  effe  auaritix . Eller  cfpofto  il  Re  alle  infi- 

^"‘0‘iciRcquj.  •’j.J 1 jv...  t-- A r... 


topcricolofo. 


die  anco  d’vn  folo  ; 1’ai.av  itia  non  haiier  cofa  veruna  per  nefan- 
da , & empia . Sapendo,  d Flnx.:m  inihtum  fidem , & perickltm  in 
frigklis . Lflerla  lede  de  foldati  innabile>  & in  ciafeuno  diellì 
i!  pencolo.  proderunt  cohortes , aUjue  fi  vnus , alterne  prx~ 

feì:ti  facitore  puraiumex  diuerfisprxmium  petiuir»  Che  giouaran- 
no  le  Compagnie , c le  fquadre , fc  vno  , ò due  della  prcTcìue  fec- 
Icrate?/ a domandino  il  premio  apparecchiato  da  n.mici  i cerra- 
meiue.  ^ Regimi  exittis  fi  : cputJHv>im:'s  , pliires  à futs , quam  ab  ho^ 
ftibiis  iutenmpios  repencmni.  .^ecalcoiarcmo  gli  eliti  infelici  de 
i Re  , trouaremo  e!lerf.,ti  in  m 'ggiornumcro  trucidati  da  fuoi, 
che  Cd  nimiei . Ed  à c he  r.c  flupiremo?  g J^tfquis  vitam  fuam-3 
contempfit , tua  Dcr:inns  eji . Qijaiunque  ha  porto  in  non  cale  la 
vita  fua , c padrone  della  tua. 

h Contm-pfit  onwei  Ule,  qui  mortem priùs . 

N rjfiino  flin:a  chi  la  morte  fpre-T^ga. 

RemeJij  quattro  Difficile  dunque  è raiiitp,  ò vero  configlioj  nondimeno  nepren- 
contro  rinlìdie . <Jerai  alamo  aa  quefte  quattro  cofe  : Indagatione,  Piinitione  , /«- 
noceng^a , Fato.  Dalla  prima,  perche  è del  rutto  vtile , che  tu  bab- 
bi fpcculatori,  auricolarij,  Se  inquifitori  ne  difeorfi.  • £t  conare  ne 
telateat,quidquifquefubditorum  faciat,autdicat.  E sforzati  di 
rifapere  ciò, che  ciafeuno  de  fudditi  faccia,  ò dica.  Dico  de  fud- 
diti,  c fopra  tutto  de  ipiù  nobili,  perochc  in  tutta  quella  acutezza 
d'ingegno,  cheàbaftanza  ricerchi?  Q^fto  fi  vtile  rimedio  ad 
altre  co  ie , come  contro  le  Infidic  potrà  aflài,  poiché  di  rado 
fanno  male,  fc  non  hanno  parlato  mie.  h Et  lingux  temeritas  per. 
uenitadgladios^  £*  la  temerità  della  lingua  è cagione  delle  vc- 
cifioni • . . . 

Oflcrua;  ritrouarai  molti  de  gl’  Infidiatori  ; ò che  effi  hanno 
altrouc  incolpato  il  Re,  onero  I Sermouibns  vitupcrantinmi  crimi- 
nantiumq]  faciles  aures  prxbmffe . Che  facilmente  hanno  vdici  i 

difeor- 


1. 

Indagatione. 

La  lingua  fcuo 
pre  la  meoct . 


b Saluft.adCxfar.  c Curt.^q.  d Tac.ixtn.  c Ibidem. 
f Curi. 9.  g Sen.ep.^q.  h Sen.Trag.  Hor.  o£i. 
i ylrift.  ^.polit.c.ii.  k Curt.6.  J /rfem.  S. 
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difcorfidi  quei, che  Io  vituperano, & incolpano  ; laonde  con  que- 
fta  via  fagace  non  poco  >"  Latus  à domefticis  hojìibhs  munics . De- 
fenderai il  tìanco  da  nimici  domcfrici  ; perche  hai  la  cofa  fatta , Pr,mi,  ì glT:.  a- 
fe  feopcrta . Il  che  accioche  vi  è più  fi  faccia , perche  non  n In-  g^c^ri . 
dici  premia  palim  non  decernes,pecuniin,&  impHnitatem^:Dctcm\ì- 
narai  premij,  palefcmcnte  denari , & impunirà  à chi  ti  fcuopre,  e 
ciò  con  publica  legge  , & editto,  e più  volte  reiterato  ? Io  lo 
giudico  neceflàrio  al  Principe,  è fo.oCr«f/4t«,tf«£pr.«»»/oo»i»M 
perula  effe.  Che  colla  pena,  ò premio,  tutte  le  cofe  fono  facili  à 

Icoprini.  p Nam  cum  Jccum  qtucumque  animus  pramia  reputai  afi- 
mulqueimmenfa  pecunia,  cir  potentia  animo  obuerfantur , cedei  fas , 
sirfalus  aliorum . Peroche  quando  qualunque  animo  fa  feco  i 
conti  de  premi;,  e nell’animo  fi  riuolgono  potenza , e denaro  im- 
nienfo,  cederà  il  giufto,  e la  falute  airrui,  c credi  à me.  q Cariffìma 
fuorum  pignora  prodent . Scopriranno  ancora  i più  cari , e ftretei 
confanguinci  - Il  figlio,  cioè  il  Padre. 

In  quefre  delationi  però , vedi  di  afcoltar  tutti,  ma  non  ancora  „ 
prcrtargli  fede  ; peroche  moln  ò dalla  fperanza  , ò dall'odio  con- 
dotti  rift  riranno  cofe  vane,  e perciò  per  auertimento  di  Mecena- 
te. r Nonopoftet  omnibus , qua  ab  histalibiis  dicentur  fidem  adhibe- 
re,fcd  acriter  ea  examinare , & difeutere . Non  biiogna  preftar 
fede  alle  cofe  tutte,  che  da  quefti  tali  diranfi , ma  fenlàtamento 
efaminarle,  c difcutcrie , e fe  Dio  ti  guardi.  i ^is  innocens  effe^ 
poffit,jì  accufaffe /ufficici.  Chi  potrà  eflcre  Innocente  , fe  baftarà 
i hauer  accufaro  ? Anzi  perche  la  cofa  rimira  te,  e la  tua  vita,  tan- 
to più  deui  ofleruare  di  non  parere , che  qui  tu  operi  fenza  confi- 
deratione,  e con  fretta,  c nella  tua  caufa  per  tua  caufa  i altrimenti 
t Crebro  vulgi  rumore  laceraberis , tanquam  viros  ob  muidiam  , aut 
metum  extinxeris.  Dal  frequente  rumore  del  volgo  farai  lacerato, 
come  che  babbi  efrinto  huoniini  innocenti  per  inuidia , ò per  ti- 
niorej  peroche  u f'ulgus  agerrimi  credit  quodquifpium  inermis  in- 
fidias  amato  flruat,&  militibus  cinto . II  Volgo  molto  mal  volou- 
tieri  fi  daàcredere,che  alcuno  che  fiadifarmato  machini  infidie 
aH’armato,  e circondato  da  foldatefca,  e quan  xNon  creditur  nifi 
perpetratum  facinus . Non  fi  crede  la  fccleratezza , fe  non  com- 
mefià . Di  modo  che  non  Icnzaragione  quegli  efclamò./  Condi- 
tionem  Principum  miferrimam,  qitibiis  de  coniuratione  eomperta  non 


cre- 


m Curt.6.  n Salufl.Catil.  o Tac.^.a».  p Ibidem,  q Ibidcmi 
r D/og.  52.  f ylmmian.Marcel.i2.  f Tac.i^.an.  uDiog.^z, 
X Liu.^o.  y Hueton.  Domit.c.  11. 
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'ii3to  mifctabi-  credtttr  nifi  occifis.  EfTcr  la  conditione  de  Principi  mifcrabiliffinu 


Congiure 

I I. 

I.a  Punitone . 


I- la  condittione  à quali  non  fi  crede  d’intorno  la  congiura  contro  di  loro  Icopcr- 
d.' Principi  perle  ta,  fc  non  ficno  fiati  vccifi.  Cautamente  dunque  opra  > e lenta- 
mente; ma  che  fia  fe  la  feopri  > Punifei  (eqiicftoéil  fecondo 
aiuto  ) c grauemente  punifei  ; conciofiache  ^ Jnfidiatori , aut  U- 
troni , qua poteft  afferri  iniuflanexi  AH‘ Infidiatore  ,ò  Afiàllìno* 
qual  morte  fi  può  dare  , che  fia  ingiufia?  Eilo  c tale , per  ca- 
gion  di  cui.  a libcrtas , & anima  omnium  in  dubio . La  libertà  , 
la  vita  di  tutti  ftanno  in  dubbio . Qi^gliichc  nella  vitad’vn  falò, 
fpeflò  ruuina  tutti . b £t  magni  fortuna  populi  in  ruinas  agii.  Prcci- 
piu  la  fortuna  d’vn  gran  popolo . « Uh  mihi  quifque  manfuetudi- 
nem,&  mi fericordiam  nominai?  Qualcuno  mi  ricorda  la  man- 
fuetudine  ; c la  pietà  ? ò Principe.  ^7  ua  cautio  , noftra  cautio  efl . 
Latuadifefa  c cufiodia,  c ncftra  cufiodia,  e difefa.  Ne  tuapro- 
propriamcnte,ma  è della  Rcpublica  quefia  vendetta.  « Ne  fangui- 
nem  nofirum  largiare , & dum  paucis  f teleratis  pardi , bonos  omnes 
perditum  eas . Non  voler  efier  liberale  del  nofiro  fangue , e men- 
tre à pochi  empi  peroni,  tutti  i buoni  ponghi  in  ruina . Ma  però 
Ma  non  con  frer-  cos»  cafiiga  , e punifci , chealciina  volta  alla  pena  fucceda  inter- 
>a  • uallo  di  tempo , peroche  , che  fia  , fe  in  tempo  importuno  fono 

feoperte  le  infidie  ? Dillimularai,  come  non  confapcuole.  f Soltm 

piuctlita  d*  Infi-  infidiarum  remedium  effe  , fi  non  intelli^antur . Spellò  è vnico 
die  ,c  loto  teme- ^ ^ r 1 . 


di; . 


Nc  fempte . 


remedio  delle  Infidie,  fe  fi  diirimulino . Che  ancora  , fc  tramate 
da  Grandi , & i quali  non  ficuramcntc  punirai  fi.bito  > le  confer- 
uarai  nel  petto.  S £(  fecuritati  conf  ulcs , antequa  vindida . Piouc- 
dcrai  alla  ficurertatuapropria'prima.chc  alla  vedetta  altniijpcro- 
chc.  h /Jcj  f»o»cr  cauere  ab  illi s magi s yquàm  quid  in  illos  Jlatuas 
confultare.  Auucrtifcelacofa,  chctutiguardipin  da  quelli,  che 
confultare , che  cofafiabilifchi  contro  di  quelli.  E benché  io  alla 
vendetta  t’int  ito, nondimeno  non  per  femprc  dal  perdono  cfclu- 
do  . Fà  che  qualche  huomo  illufire  fia  in  quefia  fcclcraginc  ri- 
■ trouato,  al  quale  tu,  e la  Patria  fete  obligati,  che  farai  ? per  certo. 
iPanam  fi  lutò  poteris  donabis  ,finminus  temperabis.  Rimetterai 
la  pena,  fe  con  tua  ficurezza  potrai,  ma  fc  no,  la  moderarai . Af- 
I iuia  ad  Augufte,’ colta  da  vna  Donna  vn  configlio,  Donnas»,nia  virile.  Liuia 
clic  confglio  ot-  al  fuo  Agufto.  Deprahenfus  efi  ,iam  nocère  tibi  non  potefl,  prodef- 
tinio.  fe  fama  tua  potefl  . L’ fiato  fcopcrto  f perlaua  di  Cinna  nimico 

fiero 


Z Cic.promil.  a Salufl.Catil.  b Scn.de  Clcm.  c Sahifl.Catil’ 
d Cic.  prò  Mare,  c Salufl.  Catti.  T.u.  an.  g 
h Salufl.CùUl.  1 Sen.i.Clem.  k Ibidem. 
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fiero»  e parente  ftretro  di  Augufto  > già  non  può  più  nocerti , può 

molto  però  giouare  alla  tua  fama.  * N ihit  efi gloriofius Principe  im- 

funi  Ufo.  Ntflunacofaépiùglorioiàdel  Principe  ofiefo  fenza 

far  vendetta . Che  difl’e  ? Solamente  alla  fama  i Anzi  anco  alla-»  Effètti  rari , ic 

vita . E‘  incredibile  quanto  qnefta  Clemenza  tenga  gli  altri  lon-  fingolan 

tani,&  abborrenti  da  fimili  attentati  ,ò  per  penitenza,  ò per  ver-  Clemenza, 

gogna.Stimalo  tu  oracolo.m  Clementia  non  tantum  honefiiores,fed 

tutiores  prajiauornamentumq'jimperiorum  efi,dr  certifftma  falus.Li 

Clemenza  rende  non  folo  più  riguardeuoli,ma  più  ficuri,chi  IVfa 

& èinfieme ornamento, e faluce certi  lima degrimperi;;perochc 

per  certo,  n ParentesMberitfi  eorttm,qui  interfe3i  funt,& propir^ui» 

& amici  in  locum  fingulorum  fuccedunt . 1 genitori , c figli  di  co- 
loro, che  fono  fiati  fatti  dalla  giufiicia morire , ^ i confanguinei , 
e gli  amici  in  luogo  di  ciafeun  di  quelli  fuccedono.E  fé  così  lì  fà 
vn  tal  nodo,  e catena  d‘  inlidianti , come  la  romperai  ? Con  co- 
tefia  Clemenza , come  hò  detto , e fingolarmente  coll’  Innocen- 
ia  quale  è,  \- 

Il  terzo  Aiuto,  e remedio.  Cioè,  che  colla  fpeflà  offéfa  degli 
altri,  non  d ij  tu  ftefl'o  occalìone  di  eflerc  ofièfo . o H/ató  vim fuam  ' 
potejìas  aliomm  contMmelijs  experitur . Malamente  il  potere  ilpe- 
rimcnta  la  fua  fòrza  colie  contumelie  altrui.  p£rd//tr»»i«f  expe- 
rimento  fi  diffimam  effe  Cuftodiam  Principis  ipfius  Innocentiam.  E 
perìfpcrienzaimparamo  cH'erfidelifiìmacufiodiadel  Principe  la 
di  lui  Innocenza,  e già . IV. 

Il  quarto  aiuto  ti  fuggerifeo , ch'c  il  Fato . Mifero  1 à che  ti  ^ 
crucci  fe  quello  vorrà  ? 

S Prebenda  ejl  gladio pulebra  hac&  candida  ceruix . 

Cotefla  bianca , e nobile  ceruice 
Al  crudo  ferro  fottopor  t'è  d’vuopo . 

Quando  haurai  fatto,  e tentato  ogni  coCx’.tNonpercufforem 
tuum  tolles , nec  fuccefforem  ; non  tortai  di  mezzo  il  tuo  pcrcuf- 
fore , ne  il  fucceflbre  ; fé  non  vorrà , fei  faluo.  Iddio , Iddio  . 
f In  quo  viuimus  , muuemur , &fumut . * file  erit  in  Utere  r vo,  & Noi  nelle  numi 
cuflodiet  pedem  tuum  ne  capiaris , nel  quale  viuemo , ci  mouemo  > > die  cw* 

c femo . Qi^llo  farà  al  tuo  fianco  > e cuftodirà  il  tuo  piede , ac-  i*ngolsumt- 
cioche  non  li/  prefo . « » e . 

u Ioni  cura  efi  venerandi 


Principis . 


1 Ibidem,  m Ibidem,  n Ibidf.  o Plin.l.%.c.vlt.  p Idem  Po. 
neg.  q IuHen.Sat.4.  f Afi.c.ij.  t Prou.Salom.c.'}.  uTheocr. 
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Ha  cura  Iddio  fia  venerato  il  Prence . 

In  quefto  confida  confida . Io  per  tc  riceuo  i voti,  ma  leggi  que- 
fto  : * Àge  CHtn  Deo  vt  fofpitem  te  iìuolumenq-,  pnjlct,fi  tn  exteros. 
Tratta  con  Dio , che  ti  conferui  fano , e faluo , fe  tu  gli  altri  con- 
fcriii . y Si  Kcmpublicam  henè  , & ex  vtilitate  omnium  reges  . Se_» 
' reggerai  bene  la  Rcpublica , e con  vtilc  commune . Si  conti  a , 
tilc  quoque  àcuftodiattti  corporis  oculos  dimoueat,  teque  reltnquat 
votis,quiB  non  palam  fufpiciuntur.Sc  per  il  coutr?fio,qucgIi  anco- 
ra rimuoua  gl’occhi  dalla  cufiodia  del  tuo  corpo , c iafei  te  à gli 
altrui  defij,  efie  non  fi  fanno  palefi,  che  fono  le  infidic , c i tradi- 
I!  Trsdimcmo  . ^ jg  quali  bora  : a Occultum,  & infidiofum  malum  Proditio 

latebrh  fuis  extrahenda  efi . Il  Tradimento  , male  occulto,  & 
infidiofo,  deue  eftracrli  da  Tuoi  alcondigli.  b Tantutu  incommodi 
humano generi  affercns,quantum  falutis  bona  fides.  1 auto  d'incom- 
modo  al  genere  humano  apportando , quanto  di  fallite  la  buona 
Gl:  Au.iri  indi-  fede,  f pericolofo  ancora,  quando  cioè  per  !o  più  f /«tra  me- 
nati ad  elio’.  tlia , atque  iu  ftnu  V rbis  funt  hofles . Sono  i nimici  dentro  le  mu-» 

ra , c nel  feno  della  Citti.Nel  che  inclinano  più  di  tutti  gli  Aua- 
ri  : à ^^ui  famA , fìdei , pofiremò omnibus  rebus,  commodum  fuum 
\ i:ij  T.iri)  di  cin.  ferunt  : quali  preferifeono  il  loro  commodo  alla  fama , alla 
fede , c finalmente  à tutte  le  cofe . In  palcfe  honefte  : c Annuo 
perfidiofi,  ac  fubdoli,auaritiam,  ac  libidmem  occuUantes . Perfi- 
di di  animo , infidiofi , & ingannatori  afeondendo  rAuaritia,  e! 

‘ . la  libidine.  Similmente  f T emporaria  ifla  ingenui  cotdli  ingegna 

4{cpo,comcbandcK>ledicartipanili,  huominileggieri,infiabili, 
g Et  ex  ancipiti  mutatione  tempomm  pendentes , quali  -dipendono 
dalla  nautarionc  dubbiofa  de  tempi . •>  T anquam  cum  fortuna  fi- 
dem  fiarc  oporteat . Come  bifogni , che  fiia  in  piedi  colla  fortuna 
la  fede.  Finalmente  Diffimulatori  ,&  occulti , quali  corrifpon- 
^ _ dendo  à quel  detto  di  Omero . 

' Tu-  j Pulchra  loquentes , tjdem  in  peclorc  praua  firuentes . 

Cantai!  ben  come  il  Gallo , e rufpan  male , 

M achinano  cofe  indegne , e parlan  bene. 

Tuditori  difficili  Di  modo,  che  non  intendi  auanti  il  Traditore,  che  fij  tradito: 
i iccprirfi , k jVon  antea  intelUgas  proditorem , quàm  prodirus  fis . Anzi  ante-^ 
pongono  là  fede  à quefto  principali ftìmo  fine  per  più  facilmente^ 

ingati- 

X Pilli,  panes^-  v Ibidem,  x ibidem. 

• a Vnler.9.c.6:  h ibid.  c Saluft.Qxf.  d Idemlugm. 
c Tac.i6.an.  f Curr.4.  g ibidem,  h Liu.z^. 
i Hotincr. odif.S.  k Latro ajiudSen, conti. j.l.'j. 
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ingannare  • OHcrua  dunque  1 Fr*ut  in  fMrnis  ftbifitm  perflrurt, 

Vt  tuta  opere  prjuittm  fit  > cùm  mereede  magna  fallai . La  fraude^ 
oclk  cofe  minime  acquiftai  fe  fede  ; accioche  quàdo  HadVuo- 
po  1 con  premio  inganni  eofe  grandi . Colla  quale  fteila  nota.» 
non  variamente  li  conofeerai  ; peroche  c innevato  nell’  huomo . 
nk,^Mmo  magisfalfa  funi  (jua  punì , tanto  pinta  facete  . Quanto 
più  fono  falfe  le  cofe,  che  fi  fanno  , tante  più  farne  . 

il  male  c t che  cotcfti  cattiui  già  gli  vedi , hor  come  gli  fchi* 
uarai^  con  quella  r doppia  fi ra^,  Ibpra  tutto , c' ho  di(bpta-> 
premclla  * Della  / ntfuijiiioHe , e Caftigo . In  quella  niente  muto; 
in  quella  qualche  cola,  perche  piace  , che  mai  quella  fi  dilfcri- 
fca . n impia  prodttio  celeri  pana  vindicanda  efi . Il  Tradimento  punitili  e fempl” 

empio  deue  con  preila  , e.follecita  petu  vindicarfi . Di  che  qui 
tremi  ò Principe  < Tutte  le  cofe  fono  patenti  ;o/mo  nec  in  indi- 
cium  tales  adducete  opotlel  ,f ed  hoflium  loco  fcilicet  punirei  anzi  Perche  fono  ine- 
che  non  bifogna  chiamar  quelli  tali  in-giudicio  , ma  in  luogo  • 

di  nimici  punirliie  Tempre  deuéprenderfene  vendettaie  per  mia 
fentenza  non  v’c  qui  luogo  al  perdono  ; e fe  alcuno  lo  vii  : p Ne 
^a  manfuetudo , àr  mifericordia , Oli  inmife'riant  vertati  guardili, 
checqtcilamanfuetudmc,emifericordia  non  lacomicrta  in_,  DeuonoeDcrgM- 
iiia  feiagura , e miferia . Cattiui  contro  la  Patria  ; & à chi,  ò uememe  puniti  ad 
quando  mai  buoni  ? non  lo  Iperare  » Deuono  tagliarli,  e perder-  efempio . 
li  :•«}  Nequetam  vlcifcendi causa , qùàm  vt  ,& in  prafens  fieleratos 
Ciues  timore  ab  impugnanda  patria  deterreas  ; & in  pofierùm  docu-  >.  • 
mentum  flatuas , ne  quis  tcclem  amentiam  velit imitati  i ne  tanto 
per  cagione  di  vendetta , quanto  cheprefentemente  anco  attcr- 
rifehi  col  timore  i federati  Cittadini  da  oppugnarla  Patria  ; c_j 
per  l'auuenirc  llabilifci  documento  à tutti , che  nefluno  voglia-» 
imitare  cak , e taiua  pazzia , Deue  di  più  quella  pena  grauc  co-  £ con  qual  nona, 
(lituirfi , fe  odi  Platone.,  quale  c contro  i facrilegi . t ludices  tfiis 
dantor , qui  facrilcgis  folent . Si  diano  à cotdloro  Giudici , quali 
c folito  darfi  à làcr ilegi  ; e con  ragione  . Non  c'  ella  la  Patria 
con  grado  vicinillìmo  à i Dei  i ic  ella  f H orum  nefario  confilio  in 
maxima  periculavenit . Per  il  configlio  empio  di  queilì,  fi  c 

trouata  in  grauilfimi  pericoli;  per  io  che  in  punire  tanta  fccle- 

ratezza , nelfuna  crudeltà  può  c liere  eguale . ' Nulla  effe  potefi  /«' 
c.  . > R.  . • tanti 

• ■ ■ '"TP  ' . I.  ili  I I I 

1 Lin.-i^.  m Tac.  i.btjl.  n yaler.p.  c.6.  o 2)/on.  52. 

. p Saluft.  Catil.  qCic.ad  Brut.  ep.i^.  t Plato  Lp.de  legiL 
i Salujì.  CatiL  t Qic.<\.  in  Latil. 


Si  ama  chi'  fcuo* 
prc  il  tradimento, 
non  il  ttadiiorc . 

«3* 


Vitiodeiinico, 


Odio  definito . 
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tanti  fcelerit  immamtau  pmUenda  c-mdelitaf  à Sceleutezza*  cb<  Ja 
bcOctntnùno  » e detdhiuogriftciri.iiiinict  ; ne  grata  é i ooioM 
à i quali  fi  (i , petoche  u J’roditóm  ictiam  ifi.t  quot  anuponunt, 
inuifi  funt . I traditoti  ancorali  rcndoiK)  odiofi  à coloro  * quali 
antepongono»  Confefro>(2bc  alcune  volte  riceuono  premi/, ma 
X H on-hercules  quo  tanto  honore  digni  babeantutt  Non  in  vero, che 
fìano  (limati  degni  di  tanto  honore  ; Sed  vt  aliorum.  folUcitentur 
animi  i maaccioche  (ì  prouochino  gli  animi  deglialcri. Amano, 
dico,lacofa,ma  non  il  facinoroìo , c commodameoce dilfo 
Augnilo  : y Prodnoresamo  > fed  proditionem  non  approbo  i Amo  il 
Traditore ,.nonapprouo  il  tradimento.  Più  faggiameote,  o 
prima  tii  lui  Filippo  : z Amare  fe  proditnres , non  proditores . Cht 
lui  amauaquei , che  feoprirei^eno  U tradimento  , non  amate  i 
traditori.  , 

• -C  A P.-  X;"  = 

• , ; . * ' I . . , ^ - 1 . ; : . ; . * .r  .ii 

■ ' - i ' I i n*'  ' •*  ' ' - . . A'ì .:.t  i 

ittoruutnn  OfC  t Prtmieramente . 

, la  cmi^efie  è' fétte  degl' occhi . D'emno 
fuggir ji  <^HeUe  cojqy  C^é  la  còndacono , an:Q  anco 
i'imagine  di  effe  » e^toaU  è ne  fapflicij , i»e  T rihuti  , 
nelle  Cenfure  . Si  dice , come  in  ciafeuna  di  ejp  y? 

forti  il  Principe  • : 

% . 

V£di  dunque , che  la  mina  prefente , & anco  Tpeflà  è dalla; 

Forza , la  quale  (come  dice  quel  noilro  Voxe.)  »■  ^utmmas 
frangit , infirmatqne  out . Debilita , e menoma  ricchezze  vafte . 
Ma  (appi  eÌH'ec  ella  piu  frequente , benché  più  tarda  dal  Viti»  ; il 
quale  io  defiuifeo  : PtauMmy  noxinmque  Imperio  affeCium  de  Rege, 
vel  in  Regem . £(Ter  vn  cattiuo,  e noceuole  affètto  allTmperio  » 
d!intorno  al  Re , ò contro  del  Re . Tale  è doppio  ; oppofto  ciod 
ad alttctame Virtù  gioueuoli'.  L’Odio-)  SfìiZUfpret^^'Xfii  quello 
c aifetto  contro  del  Re } quello  è opinione  d’intorno  al  Re Pe-= 
roche  ì’Odioè  i Subditorum  in  Regem,  eiufque fiatum  maleuolentia 
partinax , & ojftnfa.  Pertinace  maleuolenza , & o(fè(a  de  fudditi 

con- 


Del  doppio  P 
deiPOdio 


u Tae.  i.an.  % Cm.5.  y Plntarcb.  Apoptnh. 
2 Stobeusfer.^i.  a Cic.pro  Rabir.  Pofi. 
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contro  del  Re , e Tuo  fiato . Conciofiacfae  non  intendo  io  qui  di 
quell’  odio  cotninune , c ciuile  H>to  omnes  improbos  odimm  ; <col 
quale  hauemo  in  odio  tuoi  i caniui  ; ma  vn  affetto  più  acre  , 
mordace  > che  oafce  dal  timore  con  dcfiderio  di  vendetta . Così 
tcnK>no  i potenti  per  le  ingiurie  , ò danni  da  fargli(t>  per  refcm- 
pio  i fi  dolgono  , e bramano  vindicarfi  per  li  già  riccnuti . Così 
dapeffìma  meicolanza  natapcffima  prole,  ch’c  l’odio,  quale  vna 
volta  l>  infitum  auimis hominum,  & tnuftMnr,  innefioto  negli  animi 
humani  ,&  indelebilmente  fegnato . come  con  ferro  infocato  . 
£'  incredibile  c .^uantnm  valeat  ad  pejìem  ; quanto  pofià  à fo- 
mentar la  pefie  ; peroche  dalla  paura  qual  coufi  guarda  benché 
ficura  \ <1  MaÌMS  Ule  diuturnitatis  eft  magifter  ; è l’odio  vn  cattiuo 
maefiro  di  duratione  ; « Nulla  vis  Jmpertf  tanta  c(l  ,qna  premente 
metu  poffit  effe  diuturna . Neifuna  fonia  d’imperio  c si  grande’,  la 

3uale . premeitdo  il  timore , polla  eller  diuturna . La  caufa  prclTo 
cll’a  litico  Poeu  : 

( J^em  metuunt  aderunt  ; 

^item  quiftfue  adii  perifffe  expetit . 

H anno  in  odio  chi  temono  yefi  brama 
Chi  in  odio  hdalcun  brama  vederlo  morto . 

£ ciò  per  certi  gtadiVlo  maledicono , lo  infidiano,  lo  opprimo- 
no : g Maledicuut  t execrantur , infidiantur , 0 pprimunt . Perche.? 
non  lo  facciano?  b Multa  illis  manusfunt  tibi  vna  ceruix  : Hanno 
quei  molte  mani  ; mviufOltefia.  > Captaturoccafio  y &■  qui  non 
tantum  opibusvalent,  ne  feio  quam  tamen  fortunam,  oc  tempus  ex- 
feSant  .Si  prende  roccàikme . e quei  che  non  fono  per  ricchez- 
ze tanto  potenti , non  sò  qual  fortuna , e tempo  ad  ogni  modo 
arpettano.  f inalmente  Jncluftm  illud  odium-omne  repenti  ap- 
paret . Tutto  quell’odio  tenuto  afeofio  all'improuifo  fà  vederli  . 
Tu  non  fai  1 ,^uanta  rabies  oriaturvbifupra  modum  odia  creuerut. 
Quanta  fia  la  rabbia>quando'gli  odif  fono  fopra  modo  crefeiuti. 
Habbi  chi  ti  Aia  d’intomo.ti  foitifichi,ti  aflìcurìtprouarai  enMuU 
torum  odqs  nuUat  opes  poffe  refijlexei  che  à gli  odij  dimoiti,nefUi- 
na  ricch  ezza  è badante  à refifiere  i peroche  n tam  multis  periculis 
petèris  quàm  multis  ipfe  periculum  er.Saraitato  alTediato  da-mold 
pericoli  1 quanto  tu  fei  di  pericolo  à-  molti . o Nec  illas  ipfat  ma- 
nus , qmbus  te  commtftfìi  yfecurasafpicies , Nepur  rimitaratficure 

_ R a quel 

b Cic.  de  Jrufp.  c Idem  z.  de  off.  d ■IdemPhiiip.t. 
e Jdè2.deoff.  f Cic.ibid.  g Serui.de  Clem.  hexd.Callig. 
i Cic.de  Arufp.refp.  kidé ad  LentuL  Li.c.9.  lSen,s.de  Ckm. 
«1  Cic.%..4eeff»  n Sen*  de  Clero.  o-Jbidtwu  ' 
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Qu;inmuin.i 
l’oJio . 


/ 

Ruina  ì poco 
1 poco . 


EfpoAo  1 conti- 
uui  peti  coli . 

I 


Sono  1 Viti)  di  ne 
fotti,  c quali . 


Opiniom  dilui- 
ta forza. 


Tre  forti  di  pene 
voueà  Viti). 


Supplici). 
Tributi . 
Ccnfura . 
Quando  (^habbino 
fcmbMoza  de 
»iti>. 


Remcdi)  per  » 
Supplici) . 

1 Supplici)  deuo* 
nomunkfi  dall'- 
odio . 


Cella  tardanza . 


1 I. 

Col  vfo  dd  pu» 
blko  beoc . 


%6o  DeUé  Donrhg  Cimle 

quelle  ftefle  mani , alle  qu^  tì  Tei  «confidato»  1 !.  H ' t ): 

Fuggi  dunque  quefco;  ò il  Regno  £ugge  ce;  ioti  fdtiualo;  ma 
come  ?Sc  fuggirai  qudlecofe , dalle  ^ì^i  efe  fi  ap^ecchia . 
Primieramente  i Vini  > dopoi  l’opinioaeanco  de  Vili/ . Sono  i 
Vitij  di  tre  forti  contrarie  i quei  primi  ifirumend  delia  Beuc- 
ooleniU  : Crudeltà,  Auaritùt,  Rigare . Percioche  eflcr  quefci  niali, 
c oociui  all’ Imperio  > chi  fia  tanto  imprudente , che  non  lofap^ 

Eia  j cosà  sfacciato»  che  lo  neghi  ? Laonde  anettifco  douerfi  quc- 
e cofe  fuggire,  non  Io  infegnoi  più  iofifterò  neH'opinione  dal- 
la quale  tu  corri  maggior  pericolo  • p Scimus  namque  homms  . vt 
metuant , aut  oierint  non  minùs  apinione , & fama. , quàm  certa  aU- 
qua  ratione  moueri . Imperoche  fapcmo , accioche  gli  huomiiù 
temano, 'ò  habbiano  in  odio,  mouerfi  non  meno  daU’opinione , 
c dalla  fama , che  da  qualche  cerm  ragione . L'opinione  però  de 
Viti)  da  quelle  cofe,  che  congioute,  &:  vnite  già  i deni  vitii;  co- 
me fono  1 Supplictj , i T ributi , la  Cenfura . quali  fono  per  f« 
Aell'e  lodeuoli,  anzi neediariein ogni  Regno , prendono  però 
vna  tal  fembianza , e v(^to  biafimeuole , fe  periamenre , e con.^ 
accortezza  non  amminiftri . Ecco  i SuppUcq  quanm  poco  van-* 
lontani  dalla  Crudeltà  ìperoche  abonfointemence  Ipargono  fan- 
gue  . I T ributi  daU'Auarkiai  li  denam  anidamenm  fi  an^aflàa 
La  Cen/anr  dal  Rigore  fs'iropooe  il  foeno  »&  il  modo  à chi  io 
tecufa.  £ per  certo  liano  quelle  fteflè  cofe  ;.fe  il  fine  non  ie  dif- 
ferifee , quale  foopertamciue  miri  alla  iaiuce . in  quefte  cofc_> 
adunque , accioche  cauta , e prudentemente  camini,  molto  deui 
oficriiare  . Prima  ne  Supplicq,e  yedi,chenonfirìoghi'coru» 
troppa ficurezza  quella fpada  della  Giuftida, ma  fia prefiòdite^ 
q Parfimonia  etiam  viltjjimi  funptims , Lapatfimoniaancodi  (an- 
gue viliffimo  in  fpargcilo . Ed  eccoti  alcuni  remedi;  s 

Primo,  venire  ad  elfi  tardamente  : r Prapè  enim  efi  vt  ì^tnter 
damnet  qui  citòy'i^  vicino  à condannar  volonden  chicon  preftez-^ 
za . Babbi  quefio  Decreto  preflb  di  ce  : 1*  Meliàs  fanare  vitiofat 
partes  qua  ea/erare.  Meglio  c fanare  le  parti  difetcofe,che  fecarle. 

Secondo , t Etiam  nunqmm  venies , nifi  qmties  id  fieri  publuu 
VfHitas  fuadebit.Hù  paco  verratà  ciò,  fe  nó  quante  volte  la  pu- 
blica.  veilità  perfuadcrà  ciò  fatfi . PeUfi  à te , ò alle  cofe  nie.>! 
peochkPeroche  » Owmit  oMimttduerfio  debet,non  ad  eius,  qui  punii 
aliquem , /ed  ad  ReiptélkmvtiUmem  referri . Ogni  cafiigo  de- 
tte riieriafinoa  aU*vrile  di  chi  punilce,  ma  della  Repubiicau». 

) u Ouero 

p Ck.pìoùge MamL  q Sen,t.dr€lem.  t Ibidem.  ’ 

f Cte,i.adAt$,9p,u"t  SetuudeClem.  u Cte.  t.dcaffi  ^ 
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ouero  fc  alcuna  volta  fi  tratta  il  tuo  intercflc  ^ncl  Principato  ciò 
accade) difiìmula  j e mofirati  di  tale  afpctto , che  * T anqitam  in- 
nittts  t & fM^no  cutn  tormento  ad  caftigandum  venias  , y Nec  tam 
•vt  ipfi  fereant  > quàm  vt  alios  pereundo  deterreant . V enghi  come 
forzato  > e con  gran  tuo  tormento  al  caftigo  ; nc  tanto,  acciò  elfi 
perifeano  , quanto  che  col  loro  perire  attertifeano  gli  altri . 

Terzo,  zW'Efempio  deuono  riferirli  le  cofe  tutte , non  alla  V en- 
detta  . La  onde  ■'  Ira  maximè  probibenda  efi  in  puntendo . Nel  pu- 
nire deve  ibpra  tutto  tenerli  lontana  l’Ira  ipcrothe  a 
membra  fua  odit  tutu , cùmabfcmdit  ? Forfè  alcuno  hà  in  odio  le 
fue  membra , quando  le  caglia  ? Aggiungo  , che  b I ratus  ad  pa- 
nam  qui  accedit , nunquam  mediocritatem  illam  tenebit,  qua  efi  inter 
nimium  parum . Chi  fdegnato-efercitail  cafiigo , mai  terrà 
quella  mediocrità , che  c tra  il  troppo , & il  poco  • 

Quarto , ma  bj  fogna  afienerfi  ancora  daìì’ JllegyeT(j:^a  , e da_> 
ogni  apparenza  di  cflà:  c ferina  ijìa  rabies  efi , fanguine  , ac  vul- 
neribus  gaudire . F dafiera  cotefta  rabbia , goder  del  fangue  , e 
delle  f erite . Onde  acutamente  il  Poeta  : 

d fruitur  panàferus  efi  ; legumque  videtur 
Findiilam  prafiare  fibi . 

Chi  delle  pene  altrui  gode , gli  fiero , 
f.  tema  , che  le  leggi  haurallc  vltrici . 

Laonde  quello  confeguirai  : e ft  quamquam  aduerfus  fontes , C 
extremaexemplameritos,  miferatio  tamen  oriatur , tanquam  non^ 
vtilitate  publica  ifedin  fauitiamvnius  abfumantur . Che  fc  bene 
contro  i colpeuoli.e  c’hàno  meritato  gli  eftrcmi  fuppIicij,nondi- 
menodiralfì,  che nafea  lacommiferatione  , come  non  per  pu> 
blica  vtilità , ma  che  per  crudeltà  d'vn  folo  fiano  fatti  morire  . 

Qjiinto  , deuc  anco  olfcruarfi,  che  le  pene  fieno  fecondo  i cu- 
llumi , e rito  ricevuto . f Oportet  fupplicia  more  patrio  fumi.  Bifo- 
gna,che  fi  diano  le  pene  all'vfo  della  patria.  Offende  qua- 
lunc^ecofa  in  quelle,  ònuoua,ò  troppa;  e con  ragione  fono 
detti  crudeli  g puniendi  caufam  habent , modum  non  habent . 
Quei , c'hanno  la  cagione , ma  non  il  modo  di  punire. 

Ancor  quello  , che  fieno  eguali  : h Et  ne  eifdcm  de  caufis  alq 
plellantur , alq  ne  appellentur  qnidem.  E che  per  le  medeme  caiife, 

K 3 altri 
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alrri  non  fieno  punici , altri  ne  pur  chiamati;  e chi  più,  e chi  me- 
no pietofamente.  Il  thè  è male,  (t  forfè  dé  nó  fi  faccia  ire  nobi- 
li , pcroche  i Video  & à Medicis  quamquam  in  aduerfa  valetudine 
nihil  ferui  à liberis  differant , melius  tamen  libcros  , clementiùfque 
traBari.  Vedo  anco  da  Medici , benché  nell’infcrmttà  niente  1 
ferui  differifeano  da  figli , nondimeno  effer  meglio  , e più  mor- 
bidamente i figli  trattari . 

Finalmentepervltimo,  chetuften’oòPrincipemaifaccr  Hlaza 
Supplici; , ma  te  ne  tenghi  lontano,  ^ à pena  gli  rimiri'.  Pè- 
' ' roche  k Nero  fubtraxit  oculos , iuffitqttc  federa,  non  fpcBanit . Nc- 

Ncrone  , che  cu-  tenne  lungi  la  vjfta , e commandò , non  vidde  le  fcèleragi- 
lìumo  uc  iiippli-  ni . Piace  il  detto  di  vn  grand’hiiomo  : I Viro  Principi,  vbi  pa- 
ci] . narim  , aut  coercitionis  res  ejì , abjs  id  ddegandum  , vbi  pritmioru', 

aiit  munertm  ipft  obenndum.  Douc  fi  tratta  di  pene,  ò di  frenb 
I!  Principe  du  » j jj  principe  Ciò  delegare  ad  altri  i doue  di  rremii , ò di  vffi- 

u ad  alm  le  pene  cfio  farlo  . 

Intendi  ,&  hai  quali  coft  a baltanr.a  mitighino  i quotidiani,  e 
piiblici  fuppUci; . Che  fia  nc  rari , ò nuoui  ? pcroche  penfa , che 
alcuni  molti, c grandi  habbino  peccato,  quali  non  corrai  di  mez- 
Ln  moltitudine  zo  lenza  grande  inuidia  ; qiù  in  prima  pcrfuadcrò  ci.c.'lo  , chc_z 
>'on  à poco , à poco  , ò per  interualli  di  tempo , ina  che  tutti  fic- 
lu  Ito  in  lemc.  puniti . m f 't;o  vdut  iBu  j come  in-vnfol  colpo  . In  'apparen- 
za qiitfio  pare  più  crudo,' ma  in  fattiòpiù  mite . Pcro'cl  c ' quella 
reperita  n Etfrequens  vindiCia  paucoriim  odium  reprimit , omitiùm 
irritai  ; c frequente  Vendetta  reprime  l’odio  di  pochi , ma  lo  irri- 
ta ditutti.  Taglia  in  vna  fol  volta ciòvcbc  dcuc  tagliarli';  8<ral- 
Dui  remcdij  con-  Ihoraadopra  quefii  due  remedij  •'  Vno  , i benefici;  in  altri  ; quafi 
no  dcirodio.  o illis  demotts  anViam  Icnitatem  tuam  tefiificando . Tolti  via  quel- 
li, tcfiifichinolaruainanfuctudineaccrcfciuta.  L'altro, la  Dc- 
riuationc  p Punkndo  reriim  atrocirm  M intjìros,  col  punire  i Mini- 
ftri  di  eccefii  atroci  ; così  però  , fe  ancor  eglino  faranno  rei  di 
qualche  colpa , il  che  fjxfl'o  accade . Già  q F.tfaierii  quoque  Du- 
ctbus  vfurpation  ; ciifiiimato  ancora  in  Capitani  fciuri , quali  col 
fangje  loro  cancellarono  l'iiiuidia  dcll’aitrui  fangiie  fparfojid 
alcuni  vili , r Vclnt  piacnlares  pMki  odij  viBimas  dederunc . Dc- 
ftinarono  come  Vittime  piirgatrici  del  publico  odio.  Che  il  Vol- 
go degli  huoniini  con  tali  ragioni  fi  placa , anzi  i Lati  reciuijfc 

iram 
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iram  in  irx  minijiros , nec  vUam  potentiam  federe  quAfuam , cniqua 
effe  ..  Allegri  haucr  ributtata  l’irf  ne  miniftri  deU’Ira  5 

nc  veruna  potenza  con  fcclcraginc  ^creata,  cllcr  à veruno  longa, 

c dureu9lc  . ! • „ • ' ‘ ‘ • r' 

Vengo  ad  allegcrirc  1 T ributi . Col  qual  nome  uuno  ogni  fot-  i a 
te  di  ewtione.  Voce  afpra  alle  orecchie  del  Volgo;  la  cofa  è ne- 
gli animi  ,ne  altra  più  feconda  , e fpefla  femenaa  di  odij . Pero- 
chctNullHìtt  tetritts  vitiuiu  Anaritià , prxfertitn  in  Principibus,& 
Reipublicsgubematojibus.^ctìan  vitio  piu  deforme  dcirAuaritia,  , 
particolarmente  ne  Principi  > c Gouematori  della  jR.epublica—»  • . si  difeorre  di  ctn. 

Quanto  è brutto  quel  Principe  di  OmCiTO';.  * 

u Popltuorus  Prtneeps  f •:  . 

P rincipe  indegno  cfpilator  del  popolo.  ' * Il  danaro  i:incuc 

per  fentenza  ftefla  del  Popolo  , al  quale  torre  il  danaro  i c lo  ftef-  dcirhuomo.  " 
.ibjche  lavita,peroche 

j X Pecunia  anima,  & fenguisefi  mortalibus  \ . 

E'I denaro  à mortali < \ i'  '!  •> 
c lo  vedèmo;  & vdimo  ogni  giorno.  Quanti  de  Principi»  cy;,  Pecu- 
nifs  accerbè  conquircndis,  plus  inuidia  (ibi,quàm  vhrium  adiant.  Col 
Cercare  di  accrefeere  il  loro  erario  di  tefori  con  afprezze , ag- 
giungono à fé  più  d’ inuidia , che  di  forze . hi.  • 

ijL  onde  attentamente,  e con  fludio  leggi  anco  quefta  parte , c Rc^e^ij  contro  ■ 
l’odio  ad  eflà  mneftato,leualo,ò  per  quanto  puoi  ammoliifci.  Il  Tributi, 
che  ti  prometto , che  conqnehi  fei,  fomenti  ,òrcn\cdij  felice- 
mente farai.  , /I  f .;i  ■ s i ■ 

Il  primo  con  quello  della Neceffità,  5flb  ap^ic;a  fubito à que-  ^ ^ 

fìa  piaga  dell’animo.  ^ Et  da  operam  vt  omnes  intelligant , fi  fatui  • 

effe  velint,neceffitati  effe parendum.  Procura,  che  tutti  intendano,  ' 
fe  vogliono  ellcr  falui  ,'doueiii  alla  necedìtàprouedcre.iPerochc 
qual  Rcpublica,  ò Regno  fenza  Tributi^  «iVec  quies gentin  fsne  ar~ 
mis,necaì~ma  fine flipendtjs,  nec fiipend.ia sine  teibutis  habert  queunt. 

Non  poUbno  haucrlì  la  quiete  delle  genti  fenz'armi , non  le  armi 
fenza  ftipendi/,  ne  fenza Tributi  i ftipendi>  • . Quefte  cole,  b Orna- 
menta pacisfunt,  & fubsidia  belli . Sono  ornamenti  della  pace  , c 
.''iiffidij  della  guerra . Laonde  c Diffolutionem  Jmpertj  dace  ,sifru- 
Ptns,ouibus  Hefpublica  fnflinetur  deminuantur  . MoHra  aditola 
diliblutlone,  c mina  dellTmpcrio,  fe  li  diniinuifcano  i fmtti , con 

R 4 i quali 
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t quali  la  Rcpublica  fi  foftienej  anzi , fc  anco  ben  fpdTo  non  fi  ac- 
crefeono  ; pcrochc  fetnprc  deue  oflcruarfi,  d Ft  ratio 
necejfitas  erogationum  inter  fe  congruant . Che  la  ragione  de.» 

tributi , elaneccfficà  delle  Ipcfc  tra  di  loro  conuengano . Soche 

I quefte  cofe  nó  vede  il  volgo,  e Redditus  qmdem.,&  proaentHs  Pria- 

le  vfSw  ocHlisintuem  , conniuens  ad  erogationes  , & fumptus . 

epe . Rimirando  con  occhi  torbidi  le  rendite, c prouenti  del  Principe, 

c ferrandogli  alle  vfcite.c  fpèfe.  Ma  tu  ingerì fei  alcuna  vola 

vitiniamente  fCaUulum  am  Imperio  pone.  Fà  il  calcolo  coirim* 
perio  . Di  che  dubiti  ? g Namquàm  hìc  lufcionoU  defuerit  fuoL* 
iMuo . Mai  qui  mancarà  al  rulìgnuolo  il  fuo  canto , e fempre  nel 
P r in  cipe  h Cupido  auri  immenfa  obtentum  habebit,  quafi  fubfidwm 
K egno  paretur . Haurà  l’intento  la  cupidigia  immenfa  dcU'oro , 
quali  che  fi  apparecchi  per  fu/lìdio  al  Kegno.Se  tu  fei  rErede,ec- 
co  chi  trasfenfeano , e giouino  te  contro  di  fc  . Snipifco,e  rido. 
Perfuafione  c ' fuafponte auidi,  & rapaces,  & qui  magifiris  non  egerent, 

violciwa  duebei.  **”*‘’*  fmper  À nobis  contea  nos  didicerunt . Che  i Principi 
w dcjViìucipe*  oi  lor  iiACuf^  Auidi»  c TApAci  »c  che  non  hAurìAii  bi/bgno  di  niAc<* 
ftri,  nondimeno  femprepiucofe  da  noi  hanno  contro  di  noi  im- 
parate . k N unquam  ijs  defuerunt  qui  fronte  grani , & fu  pere  ilio  tri- 
fii  vtilitatibus  fifa  contumaciter  adejfent.  Mai  ad  elfi  Principi  man- 

carono  chi  con  afpctto  grane,  e malinconica  fronte  alle  vtilid 
Grsn  MaefttoTc-  dcjfifco  còntumacémenteaflìrteflèro-.  Che  fcpoi  il  popolo  cal- 
de Triblti  *comc  citrarà , air  bora  i6  ti  mando  à Temiflocle.  Il  cui  facto  ecco- 
diportoin  con  g'i  lo:  Eflb  Ambafciatorc  à gli  Andrij  fopra  il  denaro,  i Duobu<Dift 
Andrij.  comitatU  venire  fe  dixir.Suaddt  & Fioiemia.Ditì!;  di  venire  ad  e'fi 

accompagnato  da  due  Deità  : Perfuafione,  e Violi  n^t^  a . V eòi,  & 
Imita  : e di  quella  prima  Deirà  femiti  fempre;  non  è egli  meglio 
Ffmpetrare , che  l’ Imperare  ? Dell*  altra  quando  s il  bifogno  ; 
fuaConc  d iubere  potejìyvim  neceffitatis  affert . LaPerfua- 

può'cómMdite.  fione  di  chi  può  commandare,  porta  forza  di  neceifità.  at- 
tendi . 

I T,  II  fecondo  Remedio.Che  fi  olTerui  la  ModerationeAÀoè,c\\e  elfi 

La  .Moderationc . Tributi  non  fieno  troppo  grandi , ma  m Modica  pre  copia  fcilicet, 
& angufiia  rerum.  Mediocri  fecondo  l'abondanza,  e penuria  delle 
cofe.  Vadano  coteftoro  allamalhora.  o.^i  rem  auferunteupuh- 
uifcule.  Che  tolgono  la  robba  fino  alpouero  letto,  e capezzale  ; 

quali 
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<]ua]i  kanno  per  «Erario . p Spolìonm  mùnti , cruetutptmnque  pr^- 
darum  receptacnlum . Lo  (poglio  de  Cittadiai».&  il  ricette»  di  fan-  Titxrio,chc  \ 
guinofe  prede . Tu  con  Ti&erio  più  tofio  vogli  T elidere  pecus , neli’ efanionc 
quàm  dcglubere . Tofare  non  fcorticare  le  pecore . Già  diceua  be-  Tributi  . 
nc  AUffdudro  ,t  Harmlanum odi  qui  ab  radice  oleraexciudit.  Ho  Alcllapdra,  c iuo 
in  odio  l’ortolano- «che  eftii|a  l’erbe  dalle  radici.  Et  io  certa-  ' 
mente  haurò  in  odio  il  Principe  > il  quale-  f Pennas  ita  incidit  > vt 
nequaquam  renafei  queant . Taglia  cosi  le  penne,  che  non  polTo- 
no  mai  più  rinafeere . Carpi,  cat^i  fé  non  lo  fai , con  ragione  fi 
folleuaranne , e gridaranno.  t Sibi  quoque  duos  Deos  adeffe  : Pau-  Poucrtj,&  nn..a. 
pertatem  , & Impotentiam . Che  ancora  ad  effi  affifionodue  Dei-  «"  '3:  .In D«.à 
tà  t la  Pouertà , e V Impotenza  . (uoiim . 

E forfè  **  Paci  exuentituà  ma^s  enaritià^ua  obfequq  impatienaà . 

Renuntiaranno  alla  pace  ,&  jd  Vafiàllaggio  più  per  tua  auaricia , 
che  per  impatieiiza  d’oHcquio , e certamente  ; perche  * «i- 

mit  emunpt  elicti  fanguinem.  Chi  troppomunge  » e fpreme,  caua  f ^ 
col  latte  il  fangue.' Vedi  anco  che  non  fieno  fordidi.  E' inde- 
gna  cofa  di  Re  y Lucrum  ex  omni  occafione  odorari.Che  in  qualun- 
que occafione  cerchino  il  guadagno  . E quel  che  dice  l'antico 
prouerbio  ; i yei  à mortuo  anferre.  Toglier  per  infino  da!  morto . 

Vada  per  me  Flauio.  * Morboniam  atta  vecligalifuo  f'rinario . Ai  la 
pefìe  col  Tuo  datio  fetente . 

Maggiomientecoodanno.b  DelatiMes,&  locupletiffimu  quemqi. 
in  pradarn  cortipi.  Che  le  Delationi,e  qualunque  ricchifiìmo  fie- 
no, come  per  preda  mortificaci,e  corretti.  Ne  troppo  ancorafper 
mio  giuditio)è  lodeuole,  che  fia  cfercitau  la  legge  della  Macilà. 

Speflo  e Singulare , & •vnicum  crimen  eorum  qui  crimine  vacant  • 

£’  Angolare , & vnica  colpa  di  coloro,  che  fono  fenza  colpa . _ 

Finalmente  appartiene  alla  moderatione  , che  non  fiano  fpeffi 
i tributi  i accioche  d Ne  iderdidem  Prouinci*  nouit  onetibus  tur- 
bctttur.  Le  Prouincie  non  fieno  fimilmente  turbate  con  nuo- 
ui  peli,  & impofitioni.  cNon  exquires  fubinde  nouos  finus,  & varia 
pradandi  tjocabula  . Non  ricercaui  perciò  nuoui  feni,  e vari)  vo- 
caboli di  rubbare  . f Centefmat , quadragefìmas , quinquagefimas . 

Le  centefimc,  le  quadrageiime,le  quioquagefime  ,i.CoÌMmmri&^ 

Ojlia- 
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Ofliaria . Li  T ributi  colonnari)  «olliari) . *>  Et  qua  alia  exaSionibui 
iUicitis  nomina  ìnuenerunt.  £t  altri  nomi  > c’hanno  ricrouato  con 
illecite  efattioni  cotefti  Grifi . Tu  oHcrua  i vecchi , c vedi , cho 
e/n  ancora  fianopiaceuoli . £ qucAo  fia 

Il  terzo  Remedio  ch’è  il  Freno,  i Ft  fine  auaritia , & crudelitate 
miniftrorum  tolerentur . Che  feuza  auaritia  > e crudeltà  de  Mini- 
Ori  fiano  tolcrati.  L’vna,  c l’altra  di  quefte,  io  le  reftringo.  L’ Aua- 
ritia, che  colla  fraude  anafiìna . La  Crudeltà,  che  colla  forza.  Ma 
da  quella  (dico  della  forzai  gran  pericolo , e quali  certo  ti  fo- 
uralta . Così  tutta  quella  forte  de  Minillri  ( parlo  con  pace  do 
buoni  J k La«ern/07<ex  fono  detti  da  Fello . Ladroni  notturni  per 
le  loro  fraudi.  1 Felibas  rapaciores.Pià  rapaci  de  gatti,  quali  pon- 
gono tutta  la  loro  cura  ™ Omnem  hominem  natum  decoriare  ; di 
feorticare  viuo  ogn'huomo  nato.  « Pradam  in  finum  fuum  confcr- 
re.  Tirare  à cala  fua  la  preda  , e far  per  te  poco  guadagno  i 9 Et 
prxtcr  imperatas  pecunias  priuato  compendio  fuo  ferftire . E fuori 
del  denaro  commandato,  feruire  al  luo  priuato  conimodo  . Io 
vna  parola . ^ , 

p Homines  cum  fenis  minibus  genere  Geryonacco 
.^i^os  fi  Argus  fernet,  qui  oculeus  totus  fuit 
Is  numquam  fernet . 

H uomini  con  f si  man  qual  Gerioni , 

5' Argo  , che  già  centoculogli  offerui,  - 
Mai  non  gli  offeruarà  tanto  chebafii , 

Doppia  cautela  ^ nulladimeiio  deuono  ollcruarfi  , efrenarfi,  òti  ruuiaaranno  , c 
i LttorT?  ' ‘^‘co , che  q Aclxonem  fuum  comedent  ifii  canes . Cocelli  cagnotti 
diuoraranno  il  loro  Atteone , cioè  il  Principe . Come  dunque-» 
potrai  frenarli  ? con  doppia  cautela  ; prima  rf^trw  tnas  non  nifi 
pena  tlcl  Ta-  fpeclatijfmo  cuique  mandes-,  che  non  commetti  le  cofetue  , fe  non 


gl  ione . 


à chi  ha  molto  per  virtù  accreditato.  Dopoi  fe  ingaiinaranno 
rimuouigli,  ne  lenza  pena,  e quale?  del  Taglione,  f Erepvm  alienas 
pecunias  inerut, perdane  h.tSiquas  habent.  Hàno  attefo  à rubbare  l'al- 
trui denaro , perdano  il  loro  . Deuono  elièr  fatte  fpongiei  i Et  ex- 
primendi  pofiqua  ajfatim  biberut-E  perciò  deuono  fprenicrli  dopoi, 
c’hàiìolargamétc  bcuuto.  Se  veruna  cofa,quella  li  frenarà, benché 
io  temo , cne  ne  pur  cotclla  ; perche  vuoi,  ch’io  t’inganni  ? u Sne- 

cedent 


h T4f.r3.aw.  i 4.4».  k Fefius  1 Lucian.  m Archilvch. 
n Lamprid.Qornod.  o Cxfar.de bell.Ctn.  p Plaut.aul. 
q Varrò  m fragra,  r Tac.  4.4;;.  f VUn.paneg. 
t e Snet.Vefp^.c.i6.  u Tac.i.bifl. 
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€eiltnt  ffmiànMs,  & Marcellus,  & magis  alìf  bominesyquim  aUj  mo-  l,  vioicn/a  dcui 
rts . Succederanno  Maciano  > e Marcello , e più  tofto  altri  huo-  aborrirli  nelle 
mini , che  altri  cuihimi . Reprimi  gl’inganni  colle  leggi  « Miras  efattionì . 
per  artes  rarfus  orientur.  per  mc/zo  di  arti  prodigiofe  nouamente 
nafccranno  delle  altre  frodi  y Mille  ptnaru  indagine  include . Rac- 
chiudili con  inquifitionc  di  mille  pene.  Vfeiran  fuori . Così 
rplendcnte  c Hoc  aurum  perfìringit  oculos  cp.\e{\.' oro  zccìccz,  & c 
altamente  impreflb  in  tutti . 

a Nihil effe  cum  lucro  nutlion  . 

^ale  alcuno  non  v'é,  don'  è il  guadagno  . 

Quarto . Già  bifogna  guardarli  dalla  Crudeltà  ancora , e dalla  I v. 

For^a  . \>  Ne  tot  per  annos  fine  querela  toleratos  y nouis  acerbitati-  LaModcItia. 
bus  ad  inuidiam  vertane  ; accioche  per  tanti  anni  hauendo  fenza_j 
doglianze  fofferti  gli  efattori , non  li  volgano  ad  inuidia  con  le 
buone afprtzze . Commanda, che tnodcftaracnte  lì  rifeuota,  Cj  ncircfattiom. 
che  veramente , perochc  dò  , diuido  i Tributi , cioè  per  le  parti. 

Grandemcfite  quello  in  particolare  i più  tenui  folleua  , quando 
poflbno  c Paulatim  &■  per  partes  quacumque  ex  prtferipto  modo  de- 
bent  inferre  ; à poco  à poco  , c per  le  patti,  qualunque  cofa  deuo- 
no  fecondo  il  preferitto  modo  pagare.  Per  quanto  fi  può  fieno 
lontani  quei  efltcmi  : d Ne  boues  ipfos , kiox  agros,  poflrcm  'o  corpo-  tapina . 

ra  fcruitio  ,aut  pamxtradaut ^ Che  non  diano  gli  boui,  pofeia  i 
campi , c per  vltimo  i corpi  al  feruitio  ,ò  alla  pena.  Primiera- 
'menre  , che  fodisfacciano  con  vno,  e certo  Tributo,  enelrello, 
e Sit  libera  , nec  follicita  rei  fua , cuique  cuftodia  . Ciafeuno  libera- 
mente, e fenza  timore  cullodifca  il  fuo . Non  il  Ladro, non  il 
Soldato  gli  trauagli  ; perochc  fé  bene  graui, nondimeno  i/niuii- 
(la  fmperij  munera  impigréobibunt  ,fi.vis , & iniurix  abfint.  Con 
prontezza  efeguiranno  gli  vffieij  dellTmperio  ingionti , le  non 
ve  s'interpongono  , la  fòrza,  e le  ingiurie.  H as  xgré  tolerant , 
quelle  malamente fopportano (fine Ira,  & quxfius , & pofl- 
quam  non  fubnenitur  (come  (pe^o  (accede)  remedium  ex  bello- 
Da  qui  l’Ira  ,&  i lamenti , e dopoché  non  fi  foccorre , fi  cerca  il 
remedio  dalla  guerra. 

Il  quinto  remedio  la  Difpenfatione . Quale  io  perfuado  rillrct-  v . 
ta  , & vtile , e quale  nella  famiglia  d'vn  buon  Padre . Chi  fi  ag-  LtDiipcniationc. 
grauarà  d’vna  picciola  fpefa  nel  publico  ? ' Videant  te  continenter 

fobrièqiie 

X 6.  all.  y Vlin.  paneg.  z Farro  fragm. 
a Sophoc.apud  Athen.iz.  b Tac.i^.an,  c Dion.^i. 
d Tac.^.  an.  e Cic.  z.ieoff.  f lac.inAgrk. 
g Ibidem,  h 4.4».  i Dion.^z. 
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Parcamente,  e fe- 
condo l'vfo  difpc- 
fi  li  Tributi  il 
Principe . 

Come  denaro 
d'altri . 


Kon  doue  voir3 . 


Ma  doue  dette . 

Detto , e fatto  di 
Aleflaódro. 


Ctate  à chi  fonti- 
glia  i Scialatjua- 
lori . 
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26^  Della.  Dottrina  CiuiU 

fobriùqut  viiuntem , ac  nibil  VAnè  effundentem.  Ti  veggiano  > che 
Tei  coiniii€Hce,che  parcamente  vini  > e non  confumt  cofa  mini- 
ma in  vano  ; e fapranno , che  veramente  lì  fa  folo  perilpublico* 
c che  tu  Tei  folamcnte  b CHfiodem,&  difpenfatorem , vt  commuaii 
bormum  non  vt  tnorum  ; cullode,e  dirpeniìero,  come  de  beni  co- 
muni , non  come  dituoi . Cosi  deui  I Non  friuatim  largiri quod 
auidiùs  de  Repnhlicafnmas  ; non  in  prillato  donare , ciò  che  pià 
auidamcntc  prendi  de  beni  dellaRepublica  per  iatoilare.  Hia- 
tei  in  tm^nn  fortuna  amicoriim  CMpidirates . Le  cupidità  degli  ami- 
ci > che  nella  gran  fornina  flanno  con  bocca  aperta  per  fatollaifi  • 
Non  per  caufa  di  delitic , ò di  fpeie  Arane . n PeenntA  iUttde- 
re.  Far  fcialacquo  del  denaro . o yt  quas  honeftè  habere , & vti  li- 
ret , per  turpitudinem  abuti  properes  . Accioche  di  quelle , che  è 
lecito  honeftamente  hauere , e feruirfene  ,non  ci  affretti  con  vi- 
tuperio di  abufarci . Il  che  Dio  non  voglia  • Aleffandro  Magno 
ti  preceda  > il  quale  p Aurum  > & argentum  rari  cHUjiiam  tufi  militi 
diuifit",  Nefasejfedicens  ,vt  difpenfator  publicus  in  deleSationes 
f uas  , fkornmque  conuerteret  id , quod  Prouineiales  dediffent.  Molto 
di  rado  diuif&roro , e l’argento  à chi  fi  foffe , fé  non  al  Soldato  • 
dicendo  : Effer  cofa  ingii^a  > che  il  publico  Difpenfiero  con- 
uerta  in  fpafD  di  lui , e di  Tuoi  ciò  > che  haueflcro  contribuito  1cl> 
Prouincie  per  beneficio  commune . O Huomo>  o Principe  imi- 
talo , non  queiTiranni , quali  <l  Diuitiarum,  & pecunia  non  alium 
fruilum  putant , quam  projfttftoHenf,  non  Aimano  cflcr  altro  il  frut- 
to delle  ricchezze , e del  danaro  raccolto  , che  Iaprofulione,c_> 
lo  fcialacquo  > quali  già  Grate  afibmigliò , e Ikiic  : r Hi  Ficubus, 
quiin  altii  ipraruptifque  nafcunturìèquibus  Inmo  fruSum  non-» 
accipip . A quelle  Ficaie , che  nafeono  ne  monti  alti , c feofeefì  > 
da  quali  l’huomo  non  riceiic  alcun  frutto.Com/  tantùnh&  Miluii 
foLiinente  i Corni,  & i Nibbi  ; cioè  f Scorra,  & adulatoresM  me- 
retrici , c gli  adulatori . A quefli  tali , t Cum  omnia  rapimi , <&• 
rapta  wiineant , at  fi  nihil  rapuiffent , nihil  retìnuiffent , omnia  de- 
fnnt.  ( he  rapifeono  il  tutto,  c ritengono  il  rap.to , come  fc  nien- 
te haucflèro  rapito  , niente  ritenuto  , il  tutto  manca;  ma  quel  no- 
flro  I-rincipc,  il  quale  è u Siix  pecunia  parcus , publica  auarus.Pir- 
co  del  Tuo  danaro , auaro  del  publico  ; Clic  non  lo  butta  in  buf- 
foni , in  Mimi , & in  gente  di  fìmil  forte  : * Amicitiarum  dehone- 
fìamenta  , che  con  vituperi;  delle  amicitic  ,fcmprc  ne  abondano. 

F.t 

~ iTAriJi.^.  polii.  I Tac.i.hijt.  ni  i.i.;jt,  n i.uijt. 

O Salufi,  Catti,  p Lamprid.  q Suct.  nero  c.  io. 

r Stobeusfer.i^.  C Ibi.  tPlin.paneg.  uJac.l.hifl.  xj.hifl. 
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y £t  totttas  vires  habet  frugalitas , -vt  tot  impenj’js  , tot  erogati oni" 
9HS  ivelfola  fi^ciat  ,ix  hà  la  fnigalità  > e p^monia  tante  fot' 
xe  » che  anco  fola  bafta  i tante  rpefe  , e diftributioni . 

Diceua  già  Mecenate  il  grande  Anoico  di  Augufto  : z Magiut 
opeSitun  tam  multa  tapiendoyquàm  haùd  multa  perdendo  queruutur. 
Le  gran  ricchezxe  H fwno  > non  tanto  col  prender  molte  coTe_7  > 
quanto  col  non  perderne  molte . 

Il  fefto  I & vltimo  fomento  > ò remedio , VRqualità . Cioè,  che 
laContributionefiagiufta,&  vniforme;  ne  per  buona,  ò per 
cattiua  gratia ,quefto  folleuis quello abaflì  So/, eSr  dies  om- 
nibus fCir  iucommunenafeitur  -,  come  il  Soie  , & il  giorno  lufce 
à tutti , & in  commune . Così  deue  il  Prindpe , c grinconimo- 
di , b Aut  commoda  ciuium  non  diuellere , atque  omnes  eadem  aqui- 
tate  contiuerc  lò  i commodi  de  Cittadini  non  togliere  , ma  tutti 
colla  medema  egualità , c mifura  contenerli . Appena  crederai, 
doue  fìa  difuguaglianza  quanto  fi  trauaglino,  innefiata  l'inuidia 
oe  petti  fiumani , c Ft  pari  dolore  aliena  commoda,  ac  fuas  ituurias 
metiantur  j Che  con  egual  dolore  mifurino  i commodi  altrui , & 
i loro  aggraui;.  Quefia  egualità  però  hà  vna  ragione  vnic<i_>. 
diCenftts  res  efi  faluberrima  magno  futura  Imperio . Il  Cenfo  è co- 
àa  faluberrima  al  g^nde  Imperio  futuro;  quale,  ò che  non  fi  fap 
pia  hoggi , ò fi  fprezzi , molto  me  ne  ammiro , eflendo  di  efem- 
pio  così  pronto  alla  mano:  (pcroche  qual  Repubiica  medio- 
cremente buona  fenza  di  quello^^  & inficmedi  vfo  s>  manifefio. 
Platone  difie , e bene  ; c .^uemque  opes  tuas  in  cenfum  deferte , ad 
multa  vtile  ^ Riefce  vàie  à molte  cofe , che  ciafeuno  coftituifea 
in  cenfo  le  fue  ricchezze  ; à molte  cofe  in  vero , peroefie  con_> 
quella  (bl  vna  fifa  frutto . Omnia  patrimoni  y.dignitatis , atatis , 
artium , officiorumque  dtfcrimna  in  tabulas  teferantur.  Che  tutte  le 
differenze  del  patrimonio , della  dignità , dcU’età , delle  arti , & 
vf5cij  fi  regiilrino  per  infirumenti;  e così  Vrbesygen- 

tefque  ftngula  numero  militum , quantum  pecunia  valeant , monu- 
menta extent . Q^nto  poffino  le  Città , e ciafcuua  perfona  per 
numero  de  Soldati , quanto  per  denaro , ve  ne  fiano  memorie.» 
publiche . 

|^ioaJmenteàqueiUnofiracora>acciocfie  egualmente  h Ex 

eenfu 


y Plht.paneg.  2 Mecen.apui  Dion.^t, 
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Vcili  della  fruga  • 
liU,  e paiCmouia. 


VI. 

L’Eqaaliti  . 


Cenfoquaivtovtt- 
le  alia  RepuUlica. 


Gioua  alla  piena 
nocitia  della  Re- 
pubiica . 

Arifapci  la  Sol- 
datefea  per  im- 
porre i Tubuli. 
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Cenfori  da  chi 
dcuoao  fc^Iietfi. 


Ccnfi  c{uando  de- 
uono  iitjcuirfì . 


CcAiratem  ma- 
tciia  dell’odio . 


Ccnfura , che 
cola  c . 


Qi^alc  il  Tuo  vf- 
ficio . 


Corregger  prima 
i dolerti  minori . 
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cenfu  quotanms  T ribiiMCQfiferantnr. Secondo  il  ceoTo  per  ciaTcìui 
anno , fi  diano  i Ttibitti*  laonde  (e  bene  intendi  • ritorna  ciò 
al  cno,  & al  publicainterellè , & i fcelti  1 Cenfares  popnli 
foboies-tfamiliastpecuniafquecenftmo.  Cenfbti  del  popolo  di  vec- 
chia età,  di  honefte  famiglie,e  denari,gli  ftimatai  ; à cfuaJi  k Po» 
teflas  omnis  e^imattonts  , fitmmeque  f adendo  permittatur  ; fi  per- 
metta ogni  potere  di  fiima,e  di  citare  i calcoli.  Ma  da  chi  fceldi 
Se  odi  me  ; per  toglier  via  l’odio , 6c  i ibfpetti  all’v^io  perfej 
fieflbarpro  ; gli  dddini  1 / pf$  popubu , vt  cui  max-imam  fidem  re- 
rum  f narum  habet , maxima  cura  deligat . Lo  popolo,  accio» 

che  à chi  hà  gran  fede  delle  ine  cofe , con  grandiffima  premura 
lifcieglia.  (^nti  molti  deuono  fceglierfi^w  Sunto  bim,aut 
. temi  in  fmgulit  Ciuitatibus.  Saranno  à due  à due , ò à tre  i tre  in 
' ciafeuna  Città . Lo  ftefib  Cenib  quante  volte  dene  ifiicuiifi  { Va» 

' riano  n Jnquibufdam  Ciuitatibus  vertente  amo  cenfaitun.i^ 
alìfs  maioribus  non  tufi  tertio , aut  quinto  quoque  anno.  ]n  alcune 
Città  nel  finir  dell*anno  ; in  altre  maggbii  per  ogni  tre  ,ò  cm» 
que  anni . Io  per  mio  giudicio  ogn’anno  meglio , e più  ficura» 
mente  gli  cofiituirò  ; per  i viaggi,per  le  motti,peri*auguiiiento, 
e decremento  delle  ricchezze . 

Ma  palio  did  Cenfo  alla  Cenfura  ; <»n  piega  vicimi  per  efièm 
la  terza  materia  degli  odi) . D’intorno  peto  à mirigaria  in  vano 
difeorterò , fe  prima  nondiròdelferuirfene . ConcÌQfiacfae(ò 
difonore  del  tcin^  l)  Vna  cofa  vtiliffima  à cufiumi,  & alla  vita» 
o /Ideo  olili aione  obfoletam  vtdemus , vt  non  modo  non  edatur  tfed 
etiam  ignoretur . Cosi  per  ifeordanza  la  vedetno  in  difufo  » cho 
nonfolo  non  fi  honora,maancos*ignora.  . '.i 

Colla  definitione  dunque  deue  primaapriifi  ; & io  chìanm 
Ccnfura  ; p Animaduerfionem  in  mores  ,aut  ìuxus  eos , qm  t^ibus 
non  arcentur  i la  corrcttionc  contro  quei  cufiumi,  ò lufu,  che  non 
fono  dalie  leggi  frenati , ò banditi  :.peroche  quefio  è il  proprio 
fRcio  di  kl.^Corrige;-eea,  qua  pfnàdigna  non  dum  funi  t negie- 
cìa  tamen  , aut  infuper  habita  tmUorum , magnorumque  malorum^ 
(auj'am  prabeant . Correggeic  quelle  còfe,  le  quali  non  fono  per 
ancora  degne  di  pena,  ma  fprezzatejò  ftimate  fupetflue  ,>fonq 
caufa  di  molti , e gratunali^  Anzi  à poco  à poco  t < Omiffa  fun- 
ditùs  Mempublkam  trahunt  . Trafeurate , tirano  la  Kepublica  alle 

- - • vltimc- 

i Plato -ì-de kg.  k ì..inVaì\  1 ‘Ibidem,  ip  Ibidem. 

n Arift.^.polit.c.S.  o XM,%.deMep.,p  Dion.qa.. 

q Tac.^.an.  r Valer.  Lj.c.p. 
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vltime  mine , peroche  Ki^id  f rod^  foris  effe  firenunm  > fi  doì.iì 
•malè  vinitur^  Che  gioua  eli'er  fuori  vaiorofo , fc  io  cafa  nula- 
mente  fi  viuc  ? per  certo , fc  ciafcuno  ancora  degli  huomiiu  noii 
t Ojfiemm  , oc  verecHHdia  fua.  no  confiiurù , partarum  veri  ét<ìuatus 
C4Ù0 cnmulns  fedem  ftnbilem  non  habebitììi&hiuTÌ  il  fuo  vfiÌcio>C 
verecondia  coftante,  il  cumulo  delle  opere  fatte , che  pareggia- 
no col  Cielo , non  haurà  Oabile  la  fede . Q^Aa  dunque  bifogna 
ordinare  “ Magtjìra  pudoris,  & modeftm.  MaeAra  deH’erubcfccn- 
aaiedellamodeAia;  c deue  eleggerfi  vno>ò  due.* Prxfeilus 
moribustMagifierve:erisdifcipU»a.i  Prefetto  à cuAumi  > e Mae? 

Aro  della  difciplina  antica..  Accioche  la  legge  vi  fia.ancora,c 
qualche  timore  ; e fappiano  tutti , y Si  quid  in  moribus  Ubat , non 
de/Murum  corrigendiauSoremi  che  Ce  qualche  cofa  ne  cuAuini 
vaccina,  non  mancard  l’auttoredi  correggere  . Peroche quefte 
due  cofe  diAintamcnte  Ibttopongo  alla  Cenfura  j i Cuflumi,  ^ il . 

Luffa  ^ , 

Peri  Cufiumi  t intendo  iafciaìe,libidiiu>vbriacb'ezze , rtflc> 
befiemmie,  equalunque  cofa  tale , che  condannanola  bontà , e Gìouani,con 

la modcAia.  . 11 'loAroCenforeac^que correggerà  ogni  età,&  Vecchi,  coib 
ogni  feflo  • 2 Prauas  artes , maUfyuelibidines  ab  luueatute  prohi^  Plebe,  con  tutti. 
bebit . Proibirà  dalla  Giouentù  le  arricateiue,  c le  cattine  libidi* 
ni'.  Da  Vecchi  e«r«»»  <er«r  fine  dedetore^  . 

non  attmgat  ; quei  diletti,  e piaceri , quali  l'eeà  di  efiì  fenza  difo- 
nore  non  prattichi . Da  tutta  la  PlehcJ’otio  ; l>  Vt  habecu  negciia 
fm , quibm  à malo  publico  detineatur  ; accioche  habbia  i Tuoi  im- 
pieghi , per  i quali  dal  publico  male  fi  ritenga . Finalmente  pro- 
curarà , che  tutti  c Pr ornati , & indufiria.>  non  fumptibusy  neque 
^«deotr  : attendino  alla  bontà , & airinduftria , non  alle 
fpefe.,  & à teorizzare  ì peroche  queAe  cofe  ancora  deuono  fre- 
narfì,  cioè  il  LuAoiquaie  altrimenti  d St  in  mmeufum  prorumpat, 
ad  funOa  pecunia  prodigitun  {e  ecceda  nell’immenfo , nelle  cofe. 
tutte  fi  fcialàcqua  il  denaro . > 

Il  Luffa  io  lo  pongo  in  queAe  quattro  colie. . Nel  denatomella.  Luflb  in  che  con- 
calà , ne  conuiti  j nel  veAire . . Nella  prinia  fopra  tutte , la  .quale  • 
è natrice , anzi  madre  di  queAo  1 e d'altri  mali . 
e Turpi  fregerunt  facula.hxu . 

Diuitid  noUes . . 


Le 


{ Ibidem,  f ibidem,  a Cic.ittPifm.  % Cic.pro  Cluent. . 
y Tae.7ian.  z Saluft,adCaf.  » ibidem,  b ibidem., 
c ibidem,  d Tac.ji.an,  9.ÌmeR.Satir,6,. 
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27  i Dtlh  Dùttrinà  Ciuile 

Ltlafciueric€heì^e  ,&abHfate 

Con  vergofftofo  ùtffo  hangmfio  il  mondo . 

U Lofio , e fuoi  La  onde  il  mio  Cenifore  fopra  tutte  le  cofe , f Petunia^  tjuA  maxi- 
ùaorn.  ’ rnapermciesefi,vfumy  acdecusdemet;  torri  l'vfo,  c l'honoie 

a!  denaro,  cli’è  di  grandiffima  ruuina  ; perche  non  acconfentì  ò 
Del  denaro . principe  ? importa  i tc , g Neminem  exiflere , qui  nimis  exceliat  » 

fiue  amitorum  copia  , fine  opum  j non  vi  fìa  alcuno , che  di 
troppo , òper  copia  di  amici . ò di  ccchczac  cccc^h 
xoìlolic  , ò rie-  atqut  opes  Prinaptbus  tnfenfa  ; la foraa  dell  oro  » c le  ncebezzo 
cherre . fono  odiofe  al  Principe  ; anzi  al  Principato  .*  Et  ij  demàm  pe- 

nutes  ('odi  la  voce  deH’oracolo^  ea  ciuitas  , id  regnum  atemo  in 
gradu  facile  fleterit , vbi  minimum  virium  Feneris , pecuniaqut^ 
4-^  cupido  ftbi  viudicauerit.  Et  clic  finalméte,e  le  Cafe,e  la  Citti,  & il 
Regno  facilmente  ftaràno  per  sépre  in  piedi,  quado  la  cupidigia 
di  Venere , e del  denaro  non  hauranno  alcuna  forza . ir  Sapé  iam 
audiui,  qui  Reges , qua  ciuitates  per  opuLentiam  magna  imperia  ami- 
• ferinti  qua  per  virtuteminopes  ceperant.  SpclTo  ho  già  vdito  , 
quali  Re , quali  Città  habbino  perrabondanza  grandi  Imperi; 
perduti , quali  colla  loro  Virtù  effendo  poueri haueano  actpi- 
flati . Ma  per  rintereflè  de  fudditi  molto  più , peroche  1 Vbi  di- 
uitiarum  cupido  inuafitt  neqme  difciplina , ncque  bona  artes  fatit 
pollent.  Dooe  la  cupidigia  del  denaro  haprefopofledb,  ne  la_* 
difciplina,  ne  le  buone  arti  hanno  il  loro  vigore . m Omnia  bona 
villa  funt,  fides  f probitas  tpudor,  pudicitia  . Tutti  i beni, fono 
vili,  la  fede,  la  bontà,  la  verecondia,  la  pudicitia-  Alla  Virtù, 
ò à Dio  mai  caro, chi  hi  care  le  ricchezze  ; n i^ecquifquam  mor- 
ii Ccofore  freni  extolterefcy  aut  diuina  attingere  potefi,  nifi  om^s  pecunifs,  & 
cupidigia  forporisgaudiis.  Ne  venino  de  mortali  può  follcuariì,  e far  opre 

denaro . eroiche , fe  non  fprezzatc  le  ricchezze , e gli  piaceri  del  corpo  • 

La  onde  con  ragione  il  Cenfore  o Pecunia  fiudium  tollet , aut  quo 
'ad  rcs'foct , niiiiuet  itorrk  via  la  follecitudinc  di  far  danari;  òper 
quanto  comportarà  la  cofa , la  feemarà  . Legar.!  p Àuaritiam  bel- 
luattt  ftratn  imm.viem  , intolerandam  ; l'Auaritiabeftia  fiera  , cru- 
dele , iotolerabilc  , c quella  s Frbibus  vetus  fitnebre  malum  ; alle 
Città  male  antico  funeflo.  r Ne  ex  libidine  potentium  agitetur  . 
Acciochc  dall’auidirà  de  potenti  non  Jia  agitato  ; e che  i Kes 
f.imiluris  iis  rebus  quaratur,  à quibtts  xbtfi  {urpitvdoì  fi  cerchi  la 
, . " robba 


f Salufi.adCaf-  g ylrifi.’j.poUt.r,-’.  h Tac.w.an. 
i Faler»4.c.^.  k Salnfi,MlC.xj\  1 ibid.  hi  ibid.  a ibid.  ^ 
o ibidem,  p ibidem,  q Tac.ó.aa.  i tbnl.  f Cic.z.deoff. 
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robba  da  quelle  cofe,  dalle  quali  la  bruttezza,  e deformità  è lon- 
tana-» . 

Finalmente  proibirà  i fcialaquamenti  ,•  e detenni  darà  il  fino  Modcrationt' neJ. 
delle  fpefe  t Kt prati  fumptmimflatuct.^eWz  Cala;  accioche  no 
troppo  fuperbaiìicnrc  fabrichino  , òadobbino  ù’ft pgnis  auleis , 
alufque  eperilms  exornetit  ; ne  con  pitture , con  arazzi  -,  & alte , e' 

fuperbe  opre  le  adornino  . Ah  pazzi  I chele  cofe  tutte  più  torto,  * 

che  fc  rtem  fanno  vifibili . E nella  medefima  x Modumponetar^ 
gemo  , fiippeU-^,li  ,familix  ; prefcriuc'rà  il modoallc  fpeic",  alla_» 
fuppellettile,  alla  famiglia,  e fcruinì.  Ne  Cornuti  condannard  NtlIcMcnfe. 
y Exquifita  ingenià  canarum , le  inuentioni  ifquifite  , c rare  deeli 
apparecchi . E cotefti  crapuloni,  quali  hanno  per  cuftume  ATe- 
feendi  causa  terrà , marique  omnia  exquirere  : per  cagione  d’impj- 
r e il  ventre,  cercar  per  terra,  e per  mare  tutti  ipiù  ifquifitiboc- 
coni  ; & in  vna  parola  ofleruara  b NcIuxhs  menfx  profiìfìs  fum- 
ptibns  exerceamnr . Che  i luflì  delle  menfenon  fi  prattichino  c‘5' 
prodigalità  biafimeuole,  e rpefeeforbitanti.  ’ 

Nd\tùitc  cjs!  e promi fcua  virisi chenon  fieno'  Nel  V.«5rr‘* 
comuium  allvno,  & all’altro  feflb,à  nobili,  e plebei.  Che  i 
fuoi, &alcuni-habbinocertiornamenti,  qiiali  <1  Ordinibns,  cJ* 
digmtatetmtifìant , che  per  ordini',  e dignità  precedino  à gli  al- 
tri. Hai  querte  cofe  per  leggiere  ? Sci-mentore  e Cotimuiortm',- 
luxurU,&veJlium,fgrxcÌHÌtatisindieiafiint.  II lurtb deconui-  CittJ 

ti , c del  vcrtire  fono  inditij  di  Città  poco  fana,  ànzi  moribonda, 

Itcroche  qacùc  cokf  Ikucmiitem,  viti  familUres  opesdefécerunr 

ad facinoraincendunt. 'Mancate  che  (imo kticcheriedonkaÙ  ‘ 
che,  accendono  la  giouentùà  cofe  indegne;  Il  robba  fuanifee"  ” 

la  fede  penfee  , g Eadem  tanictulla , qua  crat  in  tbundantia  libido 

pcrnam;  enondimcno  quella medefiniacupidigfa  del  ma!e,chV 

era  nell’abondanza,  fi  mantiene , c refta  nella  peruria  ; la  onde_>  % 
qual  altra cofa  rimane,  fc  non  che  h Moucam  coptf,ta,&  res  nouas 
fcelcribus  acqniram  ? diano  riuolta  alle  cofe  ben  fa:te , 8r  acquifti- 
no  colle  fcelcragginicofe  nuoue? Sappi  pcrrantoi  Hocin  Rcptt< 
blica  Scminariim  Catelinarjim  fore<;  che  c\vcRo  wi\  ìv.odo  di  vi- 
uere  nella  Rcpublica  farà  ikSeminario  de  Catilini'  iE’hà  Veduto 
l’occhio derta Prudenza Ariftotile, quando  dille  i Fmm  in  ife- 

• ' ' -S  - * . - .-publi-  5 

t Sahtfl.adC.xf.  u ihid,  x ibid.  y Tac.i.an.  z Piin.paneg,  1 
a Salifl.  Calli,  b Tac.^.an.,  c ibid.  d r.an.  e Sen.ep.ii\,  I 
{ Sahfl.  ad  Cxf.  g Cie.z.  in  Catti,  h Stilujh  ad  Cxf.  . > 

1 Oc.  2. in  Catil.  Jc  .^rfl,  ^.polic,  . . . . ' ,1  ; . . ' 
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a 74  helU  DonrttM  CìtàU  _ 

fublicamutationes  » atm  homàus  fua  confunumt  prodigi  vtuetnèt  s 
bi  enim  tales  res  nouAS  qHtrunt  » & *Ht  ipft  Tyramnide  imminent , 
nut  ad  tam  alios  vocant . Succedono  mutadoni  nella  Republica , 
quando  gli  huoniiniprodigamenceviuendo  confumanoil  pro> 
prio  i pcroche  qucAi  tali  cercano  coTe  nnoue  ; & effi  fono  vi> 
cini  à degenerare  in  Tiranni  >ò  altri  inuitano  ad  eflerlo  > Qgefte 
Due  le  Ar*ù  de]  fono  le  cofc  » che  dclìdetaino  lì  faccino  dal  Cenlbre  ; con  qual 
Ccufoic . dardo  ? doppio  ; à’ Ignominia , e di  Multa . Quella  è propria  di 
lui  1 e per  lo  paflato  fola.  1 Cenforis  inditium  (dice  Cicerone)  »>• 
hit  feri  afert  damnato  , nifi  ruborem . L*  Inditio  del  Cenlbre  per 
ordinario  niente  altro  apporu  al  condannato  > e reo , le  non  rof« 
ibre . e vergogna  > » T imoris  enim  eaufam  > non  vita  ptgpam  itt^ 
illa  petefiate  effe  voluerunt.  Pofciache  hanno  voluto  > che  in_> 
quella  potefià  fia  la  caula  del  timore  > non  la  pena  della  Vita . Ma 
come  adelTo  i mali  cuAumi  fono  crefeiud , io  ne  aggiungerò  vn* 
altra  ; poiché  che  ha  » fe  alcuni  » Eà  duritià  oris  firn  > vt  depudere 
didicerint  \ Sieno  così  sfacciad,  c'habbiano  dilìmparato  à vergo.1 
gnarlì?  e quanto  al  piiccte,o  Nonillecebris  tantum , fed  ipsd  In- 
famiàgaudeant  i non  folo  godino  di  cofe  illecite  > ma  deiriftelTa 
infamia  > per  certo  io  gli  mukaròr . P Et  efanguem  illam  , tìr/ar- 
ream frontemruquicquamconuulnerem  notis , Et  io  non  invano 
impiagarò  con  fegui  quella  fronte  fenaa  rohbre>  e di  ferro» 
o Jam  quotidianum  iftui , ac  fine  effedu  iurgfum fitti  eflendo  Còte* 
fto  vn  lamento  quoridiano  » c fenza  fratto 
Ubrtatiote  al  pjù  qui  Cuna  la  Cenfura  »tu  iiìituifcila  > ò più  toAo  Kftimifci> 
Prinripe  per  il  j ^ ^ principe  oato per  il  bene  del  Genere  humano . * Jaeire  fien^ 
fcutro  ddU  Cc^  bellorum  impeti  omnia  perculfa,  atque proftrata.  Seno,  che  dal- 
■ ' l’impeto  delle  gaeite  le  cofe  tutte  giacciono  percoiTe,  abbattute, 

e proftrate . Ripigliale , che  Dio  ti  guardi , f Eeuoca  fidem,  eom~ 
O*  prime  libidines ,&  quadilapfiafluxerunt , feuerit  legibus  ‘vinci. 
^ Richiama  la  fece,  frena  i difordinati  appetid , c quelle  cofe,  che 
cadute  hanno  peribil  vigore* leggale  con  leggi  feuerc . Non  ne- 
go , t aftera  bac  res  in  principio  futura  fiti  che  ^quella  cofa 

ron  fìaper  efloe  nel  principio  afpra,  e malagcuolc,  perche  nuo- 
ua,  perche  coltro  il  lenfo  del  volgo . « Nam  multitudo  volupta- 
temiideoque  Xfùam  atnant  diffolutam.  Peroche  la  moldtudine  ama 
il  piacere,  e p:r  ciò  ancora  la  vita  diUòluta.Ma  tu  x Capeffe  Reno. 


11. 

taMuJu* 


1 Cic.q.deRep.  m Idem  prò  Cluent.  n SeruadSeren, 
o Valerle,  c.p.  p Plin.paneg.  q Sen.nat.quafi.^ 
t Cic.jpTO  Marc,  f ibid.  t Saluft.  ad  Cafi, 
u Arifi.  etbic.\.  c.J.  X Salufi.  ad  Qafi. 
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fHhtìcAm  i & 9mnU  Afferà  peruade . Prendi  la  Republica  i 
vernare  > & incontra , e trapala  tutte  le  difficolti . Di  che  temi  i 
y Mnltortm  falutiftiis , quàtn  likidini  tonfule . Protiedi  più  tofto 
alla  falute , che  alla  diflbluteaza  di  molti  ; la  quale  però  predo  de 
Saiiijt  I Clcmentia  eri» , retinui/feab  finltitia,  &falfis  voluptatibus. 

Sarà  {limata  Cleméza  hauerld'frenata  dalle  pazzie,  é fallì  piaceri. 
uNonpflagitijs  obfequutus , deliSa  ferpejfust  Prafens  gaudium  t 
fum  max  futuro  malo  toncéjferis.Mi  non  già,  fc  liayCdo  códilccfo 
alle  fceleragini,  fopportati  i delitti , paragonarai  laprcfeiite  alle- 
grezza  col  male  fubitamente  futuro . E nondimeno  ciò,  che  qui  è dete*l  Phne^* 
aTpro , facilmente  mitigarai  colla  nollra  triplice  ofl'emationc . facile  la  Cenfur^ 
Primo  ; Se  tu  {IclTò  ftarài  focto  la  Cenfura;  cioè,  fe  la  tua  V ita.»  i. 

fi  aggiufiarà  à quella  regola,  alla  quale  tu  formi  gli  altri . O cen-  Moderar  fe  flefló. 
fura  nianfueta  1 c per'quello  efficace.  Ad  batic  dirigemuryad  batic 
conuertemur . A quella  c’indrizzarcmo , ci  conuertircino . e Et 
pràcipuus  adfitiSi  moris  tcutlor  eris , antiquo  ipfe  cultu , z>i&uque . y 

£ tu  farai  ^au^to^  principale  del  riformato  cullume , coll’antico  del'principe  per- 
venire, emehfa  frugale;  peròqhe  certamente  dp’ita  Principis  cen-  petua  Ccnfnra. 
fura  eft , eaque  perpetua , La  Vita  del  Principe  è vna'cenfura  , Se 
anco  perpetua . 

Secondo  ; Se  non  correggerai  tutte  le  cofe  infieme , ma  i po-  * 7* 
co  à poco . e Ad prifetm morem  recìdes . Le  recìderai  fecondoil  i * * 

cullume  antico . f Neque  enim  potejl  quifquam  nofirumfubito  fingit.  co . * * P®* 

neque  cuiufquam  repente  vita  mutarii  aut  natura  conuertf.  Peroche' 
nefluno  di  noi  può  impafiarli , & in  vn  fubito  diuenire  vn’altro  » 
ò in  vn  fubito  mutarli  di  chi  fi  lìa  la  vita , e la  natura  conuertirfi . 

V'c  bifogno  del  tempo . g Et  Vitia  quadam  tollit  faciliùs  Princeps  AlcuaJ  come  C 

fi patiens  eorum  . Et  il  Principe  piu  fàcilmente  toglie  alcuni  vi-  “““ag  in  weglig 

tij  col  compatirli . h .^uofdam  pudor  > alios  necejjitas , non  nullot 

fatietas  in  metius  mutai.  Alcuni  la  vergogna , altri  la  necelfità  , ‘ 

il  altri  la  fatietà  muta  in  meglio.  Peroche  « Peregrinatur  quorum- 

dam  animus  in  nequitias  , non  habitat , L'animo  di  alcuni  pafiÌL.>> 

aon flà fermo  nelle iniquid.  HI. 

Terzo  ; Finalmenre  le  diuidcrai  i premi/  ne  buoni.  Chi  penfa-  Compartire  i 
ri,  che  tu  non  li;  ScuerOjfenonpcr  amore  della  Virtù,  veden- 
doti  già  cortefe  verfo  de  Virtuon  ? b Pramio , & pena  Éempubli- 
cam  contineri  i diflc  già  Solone.La  Republica  col  premio,  e colla  „ “jg  “i’ 

S i pena  re . 

y ibid.  z ibid.  a ibid.  b Plin.paneg.  c Tac.j.an. 
d Plin.paneg.  c Tac.^utn.  f Cic.  pio  Subì.  ^ Sen.z.deClem. 
h Tac.^.an.  i Valer.ó.c.p.  k Qtc.  ad  llrnt.ep.i6. 
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<!cl  ;uuo. 


1.1  'itijrti  cldidc- 
ribik-  ìt  lutei. 


A citi  comnunda 
r.on  lutinca  chi 
l'jubbii  in  odio. 


]1  popolo  , e la 
plebe  per  mima 
«jiicrula  contro 
del  Principe . 


«3* 


2'16 


'DelU  Dottrina  dulie 


pena  conferuafi,  e veramente  è cesi  ; conciofia  che  j l’rjtnutua 
'Lonoritm  , pulorumiue  Lqhoì  , e mdos /.uiunt . I premi;  de  buo- 
ni, e de  cattiui , fanno  buoni -e  cactiui  gli  huomini.  Vedrai 
fin  prc , che  là  m Impe^di  lahorcyr. , .ic  perickLniì,  vìiiL-  honos,  ci* 
lu.ol  mtntum  fceictur.  Si  fpuide  l.i  fatica , tfi  tenta  il  pericolo, 
conccn  fpcta  nonore,  £,  aua.tìaincnto.  « Attget:u  & tufeit  quk- 
hJd  in  honore  efi , dijttit , & quu.juid  iti  lOKtcMptH  ; Atquc 

foi  efi  fiymm  Im'cn:  Lc/k  LO?.jhiuii . Si  auanza,c  crcfcc  tutto  ciò 


eh'  ti  !'.o.. orci  ole  ftimaro , manca , e miimifcc  ciò , che  fi  fprca- 
/u,  e qi.eflc  èli  fegno  manilcfio  d’vn  ImpcriolKn’ordiiuto.  Tu 
r.ruitene,e  cedi , ch’ciicndo  tu  Piincipc  o Non  fu  bene  fu^is 
lanthii  excotifcientu  mcrces.  Non  habbiano  le  opre  ben  fatte  I.c_. 
nicrcede  folamente  fecondo  la  coi'cicnza . 

Ho  finito  dell’(;rfio . Aggiungo  qiicfio:  efl'cr  così  profonda- 
mente radicata  qutfla  pcfte  ne  Regni , che  non  sò , fc  verini  arre, 
ò indufiria  poffa  del  tutto  cftingucrla  i peroche  p Lìherus  iuxu 
lonis , cir  mdis  ,fìrcnuis , & ignads  optabilis  efi.  L’  la  libertà  così 
à buoni,  che  à cattiui,  à valorofi,  e poltroni  dcfidciabile,  e per- 
ciò per  natura  hauemo  in  odio  ciafeuno , che  leggiermente  la-» 
gode  . li  perche  la  gode  ogni  Principe , dunque  q .^arnuis  id 
agas  , vt  ne  qnis  meritò  te  oicrit , cniiit  tamen  fempcr  qui  oderint  . 
Benché  tu  operi  in  modo , che  nelluno  pofià  con  ragione  haucrti 
io  odio  , fempi  c nondimeno  vi  faranno  ehi  t’habbxaiio  in  odio; 
ma  tu  fprezi  ali , Se  odi  il  Poeta  ; 

r Odu  òpù  nimi/ìtn  rinict 

Regnare  ncfcit.  , ' 

■ Rrgnar  uon  sà  chi  troppo g^odij  teme . ‘ - ' 

Qucfti  odi] , dico  plebei , e leggieri . f Omni  enim  pùpttlo  inefi 
Tndignurnqniddam,&  querulum  inimpcrantcs . E' in  ogni  po- 
polo VII  certo  che  di  malignò,  e di  querimoniofo  contro  del  fuo' 
Pi  incipc;  e fii  vciiffimo  il  detto  d’em  gran  Re  : t Regium  e/e_, 
audire  mdè,atmfccerisbenè.  Efi'cr  cofà  regia  vdii' malcdicen- 
2c,  quando  hai  ben’ oprato.  Ti  con  folci  ai  dunque  con  quel' 
dato  di  Augufto  : u Satts  efi  fi  hoc,  habemus , r,e  qnts  nobis  mdè 
fatere  pojfitr.  Non  e' poco , fc  confeguimo  quefìo  ,’chc  neflimo 
pofla  farci  del  male  ; e ccrtamcnrc  ciò  dille  con  i'tnighori , e.  di' 
più  prudéte  giudicioipcrche  alcuna  volta  e'  atài  per  il  i‘ riricì{'e,c 


H* 


1 rlin.pancg.  m A/,7.4.  » lamblie,  o rUa.piUicg.  , 
p Sdi‘fi‘  adCref.  q Sen.de  Rra-id.  r Scn.Ocdip. 

{ piate’'-  Polit.  t Idem  Apophilx.  u Suct.  dirg. 
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per  qualunque  Superiore , che  udltino  polTa  non  dire , ma  fargli 
del  male.x  Seria  carmim,honor xtcrnus  annalitim,mn  hxc  brcnis,& 
flebeia  pradicatio  te  colant . Seri;  poemi , c Thoiiore  eterno  degli 
Annali  > non  quefta  breue  , c plebea  acclamationc  ti  honoiino . 
y Suumciiiijt!:  deats  pcficritas  rependet . I.a  poflcrir.-|  rende  à ca- 
dmio il  Tuo  bollore . 


CAP.  XI. 

Il  di/pre:(py  definito , e vituperato  ; fi  mofirano  quelle 
co  fesche  lo  generano'^  quali  dal  Principe  fauio 
fuggir  fi  deuono. 

SIcguc  il  Dirprczzo,  quale  hauemo  porto  per  l’altro  Vitio  da 
ruuiiiare  il  Regno . Eilò  è al  mio  propofito  ; Impreffa  fub- 
ditis  fine  cxtcris  -vilis,  abieclaque  opimo  de  Rcge  eiufqtte  flatu.  Vile, 
"Ar  abietta  opinione  iniprclla  ne  fudditi , ò ftranieri  d’intorno  al 
Kc  ,e  Tuo  fiato . Cofa  del  rutto  peftifcra  à i Regni , de  quali  l’a- 
lìima , c vitac  rAuttoritd»  & viia  tale  eccellente  opinione  d’in- 
torno l’Linperanrcuicroche  qual'altra  cofac  la  forza, quale  fà  a Ft 
tot  morulinm  millious -una  anima  prxfideat,no  nunqiia  fenis,& tmta~ 
lidi',  che  à tante  migliaia  d’huominiprcficda  vn  folo,c  ben  Ipcffo 
Vecchio, & impotente' quella  foIaopinione;e  vedcnio  lecol'e  tut- 
te , che  da  quefta  b ^afi  mente  quadam  regi , atque  adminijìrari. 
Qiiafi  da  vna  tal  mente,  fono  gouematc,  e rette.c  Ftaninut  pedes» 
tnanits  , oculintgotium gerunt , & illius  iujfu  iacemus , aut  inquieti 
difairrimns.  Come  i piedi,  le  mani , gli  occhi  fannol’vflìcio  del- 
l’anima , e per  commando  di  quella  giaccmo  quieti , ò difcorrc- 
mo  inquieti . Così  *1  Hnc  immenfamultitudo  fpiritu  regitur  ; q*|e- 
fiaimuenfamulritudine  fi  regge  collo  fpirito  quafi  dcirAutto- 
tà.  Chi  però  regga  altrimenti?  e in  confenfu  ohe- 

dientitim  flint . Le  forze  dcH’Iinperio  fono  nel  confenfo  , & viiio- 
iie  de  Vaflalli , e Sudditi  ; qual  confenfo  nafee  dalla  ftiuia , per  la 
quale  ^ 

r Fniim  tam  magna  inttcntus 

S 3 Fri-  ‘ 


X Plin.  p.rnrg.  y T ac: 

a Stri.  i.  de  ehm.  b Cic.  proClunit.  c‘ Srn.  ì.  de  Clan. 
d Idriu.  f Liti.  ?..  f Lnran.\, 
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Priìutum  fatlurd  tinta . 

La  GtOHentà  per  operar  gran  cofe 

Teme  ttvnfol  Priuato , e vii  fen giace  l 
Togli  quefia  Auttoriti,  t(^!i  il  Regno . g Omnifque  hìc  contextut 
Jmpenj  in  muttas  partes  dijfilia.  £ tutta  IVoionc  qui  dell’Impeno> 
fì  icompotri  in  molte  parti . 

h Subuerfa  iacebit 

Priftina  Maiefiasfoliorum , & feeptra  fuperba  « 

L Antica Maefii  ,eiT ron fuptrhi , 

Atterrati  vedranfi , e vili , e abietti . 

Ma  che  cofa  però  piu  apertamente  la  toglie,  che  il  Diiprerao? 
»£f  hiU  opinionis  affio  in  id  yquod  nullius  rei  ypratijque  cenfeas.  E* 
quefia  attione  deiropinione  coniìfic  in  ciò , che  m giudichi  di 
vcrun  prc270 , t valore  il  tuo  Principe . Ef!o  dunque  è la  morte, 
e ruina  de  Regni , anzi  fopta  dell*ille(lb  Odio  per  qualche  ap- 
parenza . 11  Filofofb  accennollo  • Cum  dua  canfa  firn , ob  qnas 
infurgitur  in  Tjranuor,Odtum,&  Contemptm.  Alteram  earu  adejji 
tyrannis  oùorta,  oditmi  iContemptu  vero  plurima  fiunt  euer/hnes, 
Éflendo  aue  le  caufe  > per  le  quali  fì  fì  folleuationeconrro  de  Ti- 
ranni rOdio>&  ilDilprezzoi  L'Vnadi  efìebi{bgna.chc  habbiana 
contro  di  fé  i Tiranni , cioè  l'Odio  ; ma  dal  Difprezzo  molti f- 
fìmeruinefìicccdono.  O Sole  veramente»  che  feiArifìotile  vi- 
brante Tempre  più  coU’acutczza  deinngegno.  Così  è la  cofal 
La  prima  cauTa , e commotione  alle  mine  de  Regni  per  lo  più 
naice  dalTodio  • Marefìrema,  & efficace  fìngolaimente  dal  Di- 
i^rezzo  >Pcrocbe  quello  è cardo , per  dirlo  col  Poeta  : 

1 Inaudax  efl  nifi  armetur  ab  ifio  . 

2)if armato  di  quejlo , ardir  non  haue  » 

Cóciofìache  TpelTo  ilTimore  tramene,il  quale  i Tiranni  bino  per 
loro  afilo  i c con  ragione  però:  | Lxecrabilis  efl  ilU  verfus,&  qui 
multos  dedit  praci^ites . Elecrabile  è quel  verib  » e che  molti  pre- 
cipitò. A quali  e piaciuta:  OèermdNmmerumr.  Habbianoin 
odio  pur  che  temano . Impetoche  per  quanto  tempo  qucfto  ^e- 
no  del  Timore  defìano  d’incanaare  più  di  quello , che  atdiico^ 
no  ? ma  il  Difprezzo  lo  fcuocc , e £à , che  non  folo  ta  vogli , ma 
che  ardiTchi,  e cenci . Laonde  è certa  lamina,  che  vieti  da  efì'o  > 
forfè  fpefla  ? nonio  penfo . “ Ncque  enim  ab  vUo  periculo  fortuna 
principit  lottgiùs  abqfl  > quàm  ab  H umilitate . Poiché  da  nefìun-, 

peri- 

g Sm.i.deClem.  h ANcret.  $.  i Arifl.  Rhet.z.c.t. 
k Idem  poi  c.i9,.\  Sen,i.  de  Clem.  m Plimpantg. 
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pericolo  c più  lótanalafortuna  del  Principe,  che  dairabictdonc.  £>  fpreiMi»  eh» 
Il  Jn  contannatur  qui  Imfaium , quifafces  habtst  ? qui  bumilis,  piima  fpiau  fe 

& fordidust& mij  fe  priùs  ipfe  comempJtt.Si  ibrezzarà  forfè  chi  hi  fteflo . 
rimperio , i falci  » fe  non  chi  hucnile  • e forcudo , Se  hi  prima-* 
difpreaato  fe  fteflb.  Dico  oó  fprezza  laVilti  da  fe  folafpetoche 
già  hò  detto  mifehiarfi  coirodio  J principalmente,  fe  alcuno  fia 
vero , e legitimo  Princyie  j nondimeno  perche  accade , dimo« 

(Irarò  doue  Oenolefbtzeima  hreuemente , perche  mi  didbnda? 
nel  formare rAuctorid, non  hò brfleuoknente  muniu  quefta,* 

(Icflà  (bada  f fi  pure  i fe  é vero  : o Eamdem  centramrum^ 
feientiameffe,  Efier lamcdcfima,lafcienza,è  la  ragione  do 
contrari/ . 

Si  cagiona  dunque  il  Di4>rc2zo  contro  del  Principe  fingolar-  ^onna  il  Di. 
metue da quefte tre  colè:  dalla/orpMdefi'/atócrio, dalla * «è 

naydzCéumi.  , ‘“f*- j 

DalJaFotma  dell’Impctio,  fe  efia  c più  piueiMla ,«  rimeflà.*  Dalla  forlna  acU* 
del  Giulio  i nel  che  peccano  quei  , che  P ìlmU  lenitatt^  Impeti®  . 
duUes , che  fono  dolci  , e piaceuoli  per  touerchia  manfue- 
cudine  i e prodigamentc  fi  danno  all’aura  popolare,  q Et 
omnem  infima  plclis  rumorem  affeSant . E bramano  auida> 
mente  ogni  rumore  ,&  applaufo  deirinfima  plebe . Q115IU  fo- 
no due  volte  nociui  contro  di  fe , c della  Rcpublica , quali  tol-  tw  j r 
gono  alia  plebe  ogni  reuctenza , e porgono  licenza  di  peccare . «e  à NeVua  “*** 
ifacultssfaciettdi quod cuilibet vifunit  no*  potefi comprimere inge~  * 

nifamfingulis  omnibus  prauimem.  La  facoki di fa« ciò, che à 
cadmio  è parfonon  può  frenare  la  malida  innau  in  ciafeun  huo- 
mo . Già  diflc  acutamente  Frontone coaao  di  Nerua  vecchio,  e 
già  fnemato.  f Principem  ìyahertfub  quo  nthil  vili  liceat , peius  ve^ 
rò  eunhfub  quo  omnia  omnibus . H;ai£c  Principe  fo^  ^ cui  nicn-  -rj  „ 
te  fia  lecito  à veruno  c male , ma  peggio  è quegli , fotto  del  quale 
le  cofe  tutte  fono  lecite  à tutti.  Nctolameute  la  forma  humiicj 
faal  difprezzo , ma laleggictaancora,laqualeè  varia  con  decre> 

ri , c leggi , c della  ^ualc  può  dirli . t yenti  Campus . Campo 
del  Vcmodingolarmcte  fc  cflò  Principe  é dotato  d’infigjie  u Afo^ 
buttate ingcnq»  infbbilità  d’ingegno.  Il  quale  * Subitis  ofeofts,vel 
intempefiiuis  blanditijs  mutabilé  con  ragione  contemnant , metuant, 
con  lubitancc  oflefe,  ò carezze  fuori  di  tempo  muubile , ra-  / 

S 4 gio- 

nidem  l.8.ep.vlt.  o AriJì.i.Top.c.S.p  Cicutd  Att.ep.yep.i^/'^ 

q Tac.2.hifl.  t Àrift.^.polit.  c.^,  f Dion.ia  Nerm. 

t Adaginm . u T acit.  x 2.  hijl^ 
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gioneuolmence  rprczzino,  e temano . Anco  fé  fciolta  la  forma-»  t 
cioè  quando  il  Principe  negligente , e trafeurato  di  tutte  le  cofe  ; 
y A'r  ìeui  aiiditH  quamuis  magna  traiifmittit:  lafcia  pail'ar  le  cofc-i  > 
benché  gradi  con  vdirlc  alla  sfugiu . Perruafo  abondantementc. 

Sipr^entibusfcratur,necinlongiùsconfHltam.  Se  goda  dellcj 
cofe  prcfcntijfcnzapcn  far  più  oltre,  o vero  quando  fenza  con- 
fidcracione  diuidc  gii  honori  grandi , e di  longa  durata,  corno 
non  Io  fprczzino,  e li  accodino  ad  altri  ? Il  quale  » Omnia  trafmit- 
tri  trafmettc  gli  vffici) , e come  fpontaneamente  pare  Exire  de 
Imperio  ? che  fi  Ipogli  dell’  Imperio  ? 

11  fecondo  calo  del  Di/prczzo  è dalla  fortuna  ; cioè  fc  quella  è 
madrigna , non  madre  ; « Et  votis  tuis  malignum  pidtm  opponi: . 
lit  à tuoi  defij  oppone  il  maligno  piede  , e fi  attraucrla . Sappi  di 
certo  «1  Profperis  tuis  rebus  certaturi  ai  obfequiuum  ,fortunam  ad- 
tterfam  omnes  ex  equo  detreifaòunt  ; che  nelle  tue  profperità  faran* 
no  à gara  per  honotarcii  nella  fortuna  contraria  tutti  ragionc> 
uolmente  ci  recufiuanho  ,anzi  contro  di  te  fi  foUcuaranno . 
e Muente  quercu  Ugna  quiuis  coUigit . 

Da  J^ercia  in  terra  ogn’vn  legna  raccoglie  . 

Di  più  fe  la  medefima  non  ti  dà,  ò toglie  f Munmeuta  quibus  irtft-  _ 
fias  portificationi  à quali  ci  appoggi  ; Dico  Succelìbri  certi , ò fi-  " 
gliuoli;  molti  da  quella  ti  fprtzzano  , c fi  volgono  à qualche  Ipc- 
rato  Sole . Il  grande  Alellaudro  lo  feppc , c fi  lamentò  dicendo  r 
§.  Orbita:  mea , quòd  fìnt  liberi:  fum,f ucruitur . E iprc  zzata  la  mia 
dcfolatione  ; perche  fono  fenza  figliuoli  j Imperothe  per  verità; 
come  dillè  Tragico  : 

h MunimenauUregu  flint  liberi . 

StabilifconQ  il  Regno  i regq  figli. 

» Et  non  legioni: , non  clajjis  aquè  firma  I mpeitj  mmimenta  qtiàrrtj 
nttmcru:  liberorum.  B non  le  legioni,  non  le  armate  di  mare  fono 
coslferme  foltezze  dell’  Imperio , come  il  numero  de  figli . 
r II  terzo,&  vlàmo  è da  Cujìumi  il  difprczzo,  c principalnictc  da 
cocefii.  Se  alcuno  è dedito  alla  libidincvc  per  attioni  Iecite,&  ille- 
cite s’imbratta  k Sequeper  licita  & illicita  fadat,  facendo  d’ogn' 
erba  fafcio.Pcrochc  qucfti  viti/  effeminati  molto  detraono  all’opi- 
nione non  folo  di  Kc,  ma  di  huonio.  Altri  1 Viriliù:  pfrr4«f,pcc* 

L - '«i-. • Càiro  * 


^ Ibidem,  z Ibidem,  a Tac./\.an.  b ^.kifì. 
c ExOuid.  deTrifi.  d Tac.z.  bijì.  c idol.Thcocr. 
i T ac.  i.an.  g Cwrf. 4.  h Euripid. 
i T.ic.^.bift.  k i^.an. 


Digitìzed  by  Google 


Di  Ciujìo  Lipjto . Ltb.  ìy  • 2,8  I 

cono  più  da  huomo,  dille  altri,  m In  venerem , ac  libidinem  proie- 
Horum  inhontjia  labes  eJL  E’  defonne  macchia  de  gl’inclinati  alla 
libine.  In  caufacguale,  n Iuxhì,  &fagin.t  mancipati,  empii- 
tine. quelli)  che  fi  fono  refi  come  fchiaui  al  Inflb  > & alia  crapola. 
n Medio  dici  tetnidenti.  vbriachi  la  metà  del  giorno  • Noni  Vitcl* 
lij.ò  vitelli.quali  p Vt  i^ua  animalia  ft  cibuni  fuggerai  iaient,tor- 
pentqne,  & pr òtte, 'ita' ,infiantia  futura  pari  obliuione  dimittunu  co- 
me  animali  polti  oni,  fc  gli  porgi  il  cibo  giacciono  » e fono  pigri» 
c le  cofe  prefenti»  pallate  » e future  con  pari  dimenticanza  traia- 
feiano . 11  iioflro  Capitano  della  Prudenza  dill'e,  c bene  q dolale 
viuitet  dtfpitiabiles  funu&  muhas  opportunitates  prabentinfidian- 
tibus.  quei,  che  viiiono  diflblutaniente  fi  rendono  ^lprezzabin,c 
molte  occalìoni opportune  danno  àgli  Infidiatori. 
facilis  aggreffu , aut  contemptnfobriusyfed  ebriofusy  nec  vigilarts,  & 
cxcitatkSyfed  fomnolentusì  Peroche  non  è facile  ad  efler  allalito»  o 
difprezzauo  il  fobrio  » ma  l’vbriaco  j ne  il  vigilante  e fucgliato , 
ma  il  dormigliofo  fimilmente , ne  quilif  Tardtias  ingemj  Stupory 
dcbilitafque lingua  è tardità  d’ ingegno»  fiupidicà  , e deboleua  di 

Engua.ò  altre  cofe  più  leggiere»  come  la  faccia  poco  v^ufta,e 

*Loa.lVtàpiù|tauc.l"fa»itàpiù  Cacci,  q„ali  fpcnb./m- 
fuiy  & fajiidiofunt  ; fono  di  fchemo  > c di  pota,  u f'r  eft  m^vulgo 
fortuita  y aut  externa  ad  culpamtrahentiy  come  ha  pcrcultumc  il 
volgo  d’incolpare  le  cofe  cafuali,  & cfteme,  x Et  Jmperatoresfor--^ 
md  y ac  decore  corporis  comparanti  ; c che  forma  gl*  Imperatori 
dalla  venufià , e decoro  del  corpo . Piu  cofe  fimili  cu  nello  facil- 
mente le  dedurrai  > c cauarai  da  riuoli  > c’  ho  aperti  all  Auttp- 
rità  . , . ■ . 


1 Sen.de Breuìt.c.6.  m ibidem,  n Tac.  i.hifl.  o 
p Ibidem,  q Ar^.%.poliUc.\o.  r lbidomt.ll*  1 CtcanPiJon, 

t T*c.l.hijl.  u 4.4».  X x.hifty 
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1 8 1 DelU  Dottiin*  Cifùk 

CAP.  XII. 

Si  cere  A fe’lA  Pruden:(A  mi  fi  a kahlU  luogo  frtffo  del 
Principe , cioè  quell  a , ne  Ha  quale fono  le  fiaudr^ 
fi  dice  hauerui  qualche  luogo . 

Mlpare,  die  molto  liberamente , e con  piena  mano  corno 
fi  dice’,  io  ti  hò  dal  doppio  fonte  della  Prud&a  dato  foo- 
Ch«  nel  Ke«o  ccrtamcncc*,  e del  buono,  e del  puro.  E iode  bora  lecito, che 
tu?bcn'chcicuiù  leggiermente mcfcoli,& aggiunga  qoalchecofa  coUa  fécci^ 
lo  Beghino.  delle  fraudi  ? Io  cos»  penfo , benché  ccm  Zenom  mi  contiadi- 
cano  ,à  quali  ^F'mmilludad  tandem  cum  'Mrtiue  dtrtunu  iter 
frobatur . VÌ2CC  qticlrvnica ihada dritu  alla  lode  colla  Virtù, 
quali  non  ifimano  cofa  ginfla.  •»  Xationem  bone  conftUo  à Dtfs  im> 
nortdibus  datam  In  fraudem,&  malitiam  conuerti . Che  la  radono 
. u.  data  col  buon  configlio  da  i Dei  imnwtali  fi  conuetta  in  fraude, 

& in  malida  ; quali  altroue  volontieri  per  veridaTcolco , qui  co- 
me  pofib  ? H tempo,  c gli  huotnmi  paté à me,  che  notalo  vogliat 
no,efapplàno.e£td/eereM»fittow  inpUttmis  feientia  naa  tao* 
i{uamin  Aonmli  facefententiam . E che  dkano  illor parere  come 
ndJaScoola  di  Piatone , non  come  nella  face  di  Romolo  i pero* 
chc'tra  chi  noi  viucmo  ? doé  tra  aftuti,  catiiui,  e quali  d Ex  fraude 
falùciijs,  mendactjs  (orfiare  toH  videmur.  pam,  che  fieoo]ddtntto 
compofli  alla  fraude,  alle  fallacie , alle  bugie . Elfi  Principi , co 
Cretu7.ne  con  i <1°^  ‘ "o*  tiattamo , foiw  molti  per  Io  più  in  qnefta  claflc , c tutto 
Ctetenfi  ,.  habbiano  animo  di  leone  ; 

c Ajhita»  cupido  feruam  in  peSonvalpem.  •. 

Seruan  nel  petto  tòrfràude  vtdpiùa  . , 

E qui  grida à me  alcuno  Ne  infiiioeètue quid  fimukti , ne 
quid  fallaciter.  Che  non  fi  faccia  colà  alcuna  con  infidie , con  fi- 
mulatione,  con  fallacia.  Et  io  la  voglio  con  eflb  te;  come  fi  può» 
Nota  il  filofofb . P«tnèi3BO  delle  frodi,  odcgringanni  fi  ruina- 
no  ?Sc  tu  vuoi  che  Ha  cofa  fogiufia , che  fi  coaferuiuo  per  le  me- 

. fune  cofc?ne  potere  alcuna  wùu  il  Principe 

Cum 


^ a Cic.prpM.Caf.  b Idem  -i.  de  natura 'Deorum. 
c AdAu,t.ep.i.  d Pro Eof.  Com,  c Perf.Sat,^, 
f Cic. ‘i.  de  off.  g Ari/l.'),  polit. 


Digitized  by  Google 


Di  Ciujit  ùf}ù . tA.  »8  J 

h Cai»  Falw  itmUum  parittr  v»^inarkr  i 
Colla  Volpe  tongionto  oprar  da  volpe  ? 
Paiticolawnentcjfe  il|Jublico  vfoi  e-jaidate  lo  perfiia<J€,la  ^ali 
rempre  coH'vfo , e tóute  del  Principe  è congiona  ? ccttameatc 
{ci  in  errile;  « Comnumis  vtilitaMs  éertUSio  eontra  nataram  m « 
rabandono  dell’ vaie  conununeccono»  natura  non  che  con- 
tro ragione*  k Stare  omnes  debetnm  tanqudtn  m erbe  aliquo  Reipu- 
blica,  (faicumiam  verfaturteamàiligerepartm  debemifs,ad  quam 
hùs  illiiuvtilitas  , fab^qae  eonuerterit . TuKÌ  doucmo  ft^comc 
in  vn  ^aiche  oi^  delia  Republka , il  quale  quandogià  fi  volge 
douemo  fceglicre,  Se  amar  quella  parte , alla  quale  l’vtile , e falute 
di  quella,  ci  haurà  volti . Si  vedrà  mcfcolau  in  cfla  qualche  bru- 
teaza  ? In  vano , pcrochc  con  quella  villa.  1 .^od  pUrumque  turpe 
mnerie.Ciò  che  ben  fpclfo  fuole  fiimarfi  deforme, non  farà  ">  Se- 
per'oficio/ungiturvtilttat/  hominam-eonfulenst  &focietati.  fempre 
fi  l’offitio  Tuo  chi  prouede  aH‘vtile,  e comercio  degli  huomiui  ; 
per  lo  che  non  cosi  grandemente  di  gtatia  fi  marauigiino  c fde- 
gninoi  le  per  noftro  arbitrio,  n Non  femperfuperet  vera  iUa,&  di- 
rena ratio.'Non  Tempre  luperi  quella  vera , e direte  ragione , 
fe  vogliamo  il  Principe  d’ingegno  fubJime,  e fpleMido  ; ma  pe- 
rò oJ?r«(i/r«rvr;7/a  feo«cy?«  fw/cere.  erudito  di  m|^l^r  Ic^cofe 
vtili  alle  honefte . Dko  taiT(^^>  petoche  ueftinà  fotTa  mi 
coflringerà , ch*io  lo  perfnada  ad  alloneauarTe  mai  dall*  honefio . 
Dil^rezzo , e befiemmio  quelle  voci . » Vbkumque  tamen  honefta 
dominanti  licentt  pracariò  regnaatr.  Douunque  però  le  cofe  bone- 
fie  fi>no  lecite  al  Dominante  «fi  regna  à prome£c,econfup- 
pliche . 

AUÌnfemo  quefii  fenfi , donde  Tono  venutiy  dime  confefb  » 
r '£ga  Hk  fum , qui  ftfekta  commétti  vetem  » 

Ego  fuM  magi/fer  iarìs , oc  morir  probi  • 

Io  qne^fon , chefmii  il  mal  le  vietò  « 

Io  di  ragion  maturo , e buon  enfiami . 

E quello  fblo  io  voglio  » che  la  ragione , e’i  giuAo  fieno  alcune 
volte  in  quefio  torbido  pel^o  ddle  cofe  faumane:  i Obliquare 
ftrm . Benché  il  feno  fia  obliquo  , b giri  j - benché  per  ftrada_. 
dritta  : » Pertum  tenere  nequeat^id  ipfum  mutata  velificationt^ 

affequi 


h Plaut.  i Cie.pdeef.  % Cfe,  prò  Plano- l i. de  off. 
m Ibidem,  o Pro  M.  Colio,  o Tac.iHAgnc. 
p Salufi.  or.  Lepidi,  q Sen.Tbyefi.  f AnSorThù- 
£ Virg.  t de.  ad  LentuL  ep.$» 


E ciò  per  bf»efi- 
cio  public»,  c del 
riinripc . 


GNibvon  fine  al- 
cune cofe  tìli  fo- 
no buone . 


Do^ii  empi  òan- 
nau  dal  Lipfio. 
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• Della,  Dottrina  Cinìle  ‘ 

ajfequi  Ta/Mf.Kon  poffi  arriuare  in  porto, che  qucfto  ftcfi’o  Io  có- 
jèguifchi  col  mutar  vela . Chi  cotanto  m’incolparà,  ò perche  io 
Siedili  dalla  Vimi  mi  feofti  > Non  cefla  d’erter  vino  il  vino  , f«  leggier- 
mente è temperato  coll’acqua . Ne  la  Prudenza  pmdenza , fe  m 
ella  fi  mifchia  qualche  goccia  di  apparenza  d’inganno,  qualtu> 
Tempre  intendo , che  poco  fìa , S:  à buon  fine . Non  fanno  fpef- 
<3*  fo  le  Madri , & i Medici  ancora  il  fucco  amaro  all’età  tenera  do 
fanciulli  > ' 

u yt  puerorum  dtasimprouida  iHdificettir 
LabroTMm  tenm  > detefuquc  non  CApiatur  f 
Accioche  tetà  improutda  de  putti 
S'incanni  in  fu  le  labra , e non  capifea 
D'èffer  preja  Alt  inganno. 

Perche  il  Principe  non  facciali  medefimo  contro  la  fua  piebaia, 
ò contro  qualche  vicino  potente  ? Certamente  quando  non  può 

alla  (coperta  coìittaftarfi  t X Cani  «Btewd/Tieiywfiwwe^,  clam  ten- 

denda  ffi  p/tfgajdeucdinafcoftoprepararfil’inganno.Eperauer- 
timento  del  Re  Spartano;  y Vbi  Leonina  peliti  non  pertingit,  opor~ 
tet  vulpinatn  ajfumere . Doue  non  airiua  la  pelle  di  Leone  bifo- 

gna  v(àre  quella  di  Volpe . 

Da  me  con  Pindaro  lari  Tempre  lodato  quell’huomo,il  quale: 
X Fiducia  referens 

n Piincipe  fia  . Animimi grauiter  frementium  Leonum 

Leone , e Volpe . dif crimine  i confiUo  ‘verò  vulpes,. 

Di  Leone  fremente  bà  ne  perigli 
• * ' L'Animo  pronto , e nel  Conftglio  è Felpe . ; : 

ben  m lo  fij  à tépo,  e loco,  ficuro  che  cofa  cotefti  giouanetti  tor- 
nando dalla  scuola , ò da  ricreatione  diranno;  quali  so , » CìmUs 
DoCtritiA  non  e/fe  idoneos auditares  : che  non  fono  vditQri  idonci, 
nc  capaci  della  Dottrina  ciuilc  del  goucrno  ; molto  meno  Arbi- 
tri ; c quefio  Tribuivale , ricerca  in  vero  vn  huomo  virtupfo , il 
quale  lia  l’  Non  ignarusrerum  , qux  eueniunt  in  bac  vita  : non_» 
ignorante  delle  cofe , che  in  quella  vita  fuccedono . Da  quello 
tale  facilmente  otterremo  eflerui  vna  certa  e Hnnefiam , atque^ 
/<»«rfrf/»i/mM/tóliMfe«:iionc(la,elodcuQlealèutia,  come  dice 
Bafilio  il  Santo-  ..  ■ ;•  , 


u I-ncan.  i . x Facn.  y Pjutaw  lifandr.  &■  Apophtb. 
7.  Ifll\ode.\.  a Arijt.  i.alMC.  c."}.  b Ibidctn,  . , 
c nt  yroHerb.  ..  , 
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Di  Giu  fio  Lippo . Lìh^  iVi 
CAP.  XIII. 


In  che  inodo , e fito  a quanto  pojpmo  ammetttrp  le 
Jraudi . T rè  forti  di  effe  » e dipintamente.  Altre 
rkeuute  nel  Regno altre  e f ciuf  e . 

Ne  però  così  difcorro  di  quefte  cofc,  ch’io  permetta  romper 

tutti  i freni  all’Jncanno , & alla  Malitia . No , no  ; non  lìa  • •-  - 
mai  CIO  vero . Ti  porro  manzi  il  lume  delle  diltintioiu,  & accio-  ,„une  f^u. 
che  con  piede  troppo  libero  non  vadi  vagando , fcrrarò  dentro  di . 
le  fuc  linee,  e limiti  quefto  campo  fallace.  Per  le  fraudi  io  qui 
generalmente  intendo  : cowyì/;«»j  d virente,  aiu  legibus  Di  tré  fotti. 
deuium , Regis , RegniqHe  botto . Vn  configlioarguto,  che  torccj  . 
dalla  Virtù,  e dalle  Leggi  per  bene  del  Re,  e del  Regno.  E di 
tré  forti  j Leggiera , Mediocre , Grande  . 

Leggiera  ,chia.mo.^j^£  baiìd  longè  d virente  abit , malitixrore 
leniter  afpcrfa  . La  quale  non  và  lontana  dalla  virtù , leggiermen- 
te afperfa  dalla  ruggiada  della  malitia . Mediocre  ■,  ab  ea-  Si  fpiega  h quali- 
dm /^/i7K(c)7cr7/f /o«g/«r , & ad  Fitij  confinla  venie . La  qualo  n di  die. 
più  fi  allontana  dalla  niedefima  virtù,  c viene  à confini  del  Vitio. 
fTraKdc , ch’èia  terza , la  quale  A’’o«  4 ^7Vr«re  folnm,fed  legibus 
etiam  recedit , malitia , iam  robujìa , & perfecLe . Non  folamcntc 
fi  fcofiadalla  Virtù,  madalle  Leggi  ancora,  cflèndo  già  di  nii- 
litia  robufta , e perfetta,  come  fono  la  perfidia , c l’ingiuflitia.  La 
prima  perfuado  ; la  feconda  toleto  j la  terza  condanno.  \'eJiIe 
tutte  per  ordine  . l. 

Nella  /leggiera  ho  polla  nel  primo  luogo  la  DiiSdciiza  , I.i_»  aP.iuuIlj  ì.-m. 
quale  io  del  tutto  infinuo  al  Principe  ; che  fi  come  in  tutte  le_> 
Àttionicilpcdientc, ch’egli  fia tardo,  c lento,  cOjineila  fede, 
ft  aiTcnfo  ; Accioche  (dico J camini  attento , e fofpefo  , e quali 
dirò  , 3 f't  nihil  iam  credat , mft  qnod  in  ocitlis  incH/rat , manifeJììH- 
qucftt.  Che  niente  già  creda,  fc  non  quel , che  vede,efiapa- 
Jefe  ; perocl.e  , fe  bene  ‘»C>cd«//r45  crror  cfl  magis , qudm  cnlpa , 

& quidcm  in  optimi  cuiHfqueiiientem  faallimè  i, repie.  La  credn-  Veno^noU  .d 
lira,  c più  rodo  errore,  che  colpa,  la  quale  facilmente  s’intro-  Principe'’ 1»  ce- 
ducc  nella  111. lite  uc. ili  ottimi  ; nulladimeno  deue  tciierfi  dal  dulitì. 

Trin- 


a Sen.  i.dc  Ira.  b CU.l.io.ep.z^. 
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2 8 ^ DelU  Dottrina  C tutte 

Principe  quinto  più  lontana  fì  può , preflb  del  q^e  e Plurimim 
mali  credulitas  facit  • Molto  di  male  £à  la  credulità  • Non  veglia 
quegli  per  tutti  f dunque  è vergognofo  > Se  à tutti  nocino , che  il 
medenio  <1  Labi  errare , decipi  ; cada  > erri , fìa  ingannato . Già 
quelli  facili  à credere , & incauti  i quanto  • Opportuni  iniuria  i 
Sono  opportuni  àfofferire  ingiurie  f non  mancano  da  per  tutto  > 
c di  mano  in  manoapprclfo  di  loro  ; ^ Minore  metu , & malore 
pramio  peccatur . Con  minor  paura  > e maggior  premio  fi  pecca» 
anzi  > c contro  di  loro  lì  pecca . 

g Adìtum  nacendi  oerfid&prsflat  Jfrfer . 

Lafèfà  firada  Adempio  di  far  male  . 

Sont  le  cofe  fi-  Entri  dunque  in  fe  il  Principe , c coti  quefto  feudo  lì  renda'ficu-^ 
malate  , e fiate  To:  h Nihil  credendo  ,atque  otttnia  cauendo . Niente  credendo  , & 
Ja  per  CUCIO . clTfndo  à tutto  vn  Argo  ; paiono  amici  » e fedeli  ? oflcrua  I>cue  . 

• » O yita  fallax  abditos  fenfus  gerit . 

O vita  pieif  d'inganni , hàfenfi  afeofiì. 

Troppo  Multis  fimulatiommi  inttolueris  teptur  > & quafì  velia 
quiaufdam  obtendifur , vniufcuiufque  natura  ,frons , oculi , vultus 
Nella  Corte  noo  perfapè  mentiuntur  ,oratio  vero  fapiffimé.  La  natura  di  caduno 
T'e',clie  i]|o^  ji  con  molti  inuogli  di  limulàtionilì  cuopre , e quali  con  certi  veli 
Ankitia-.  fiafeonde.  Lafronte,grocchi>  il  volto  ben  fpeflòmenrifeono» 
ma  la  lingua  fpeffiffimo.  Perii  che  già  quegli  gridaua  ' 0 Ami^ 
ci  ! nemo  amicns  . O Amici  ! nclTuno  c amico  i c tu  con  ragione 
puoi  dirlo:  perche  certamente  »/«  Z)ewo  Pr/w/p/r  nomen  tan- 
tàm  amichia  inane  yirritumqne  remanet . Nella  Cala  de  Principi 
il  folo  nome  di  amicitia  » rimane  vano  > & inrinctuofo . La  colà 
Qellà  và  in  bando . 

n Lucetomnetuàvutgus  inauti 
Centum  pariter  limina  pulfet, 

Cumtotpopulisfiipatus  easy 
In  tot  populis  vix  vna  fides . 

T Mtto  nella  tua  Corte  il  yolgo  fplende  » . . • . 

Cento  pur  porte  parimente  picchi . . 

Da  tante  genti  abenche  vai  fiipato , 

Non  troni  à pena  in  tanti  vna  folfede . 

Laonde  meritamente  <>  Pragmatici  honiines  » omnibus  hifioricis 

pra- 


c Sen.2.de  Ira»  d Qic.Phil.  c Salufi.Iugur.  f Tac.l.hifi. 
g Sen,  Oedip.  h Cic.  or,  pofi  red.  in  Sen.  i Sen.  Hipp. 
k Cic.  ad .^^Fr.ep.i,  1 Arifi. apud Laert.  m Plin.paneg, 
n Sen,  HemuOPl,  o Cic.ad  Att.l.ì.  ep.zo. 
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4Ìavn'altro  dalla  Grecia; 

S Sapiente  dtffidenui  ^ ^ 

ìfonaUaresvtiUor  ^tnortdibml  '** 

Co/a  »o»  ^ <i  «orftf/i  vtil  maggiore 

j)ei  Saggio  dijSidar,  del  creder  pace  t ..  . . . ^ - 

Che  dunque  ? dirai  : à neffuno  io  crederò  > non  pcrfuado  «jneftg 
peroche  r Vtrumque  in  vitto  eft . & omnibus  credere , &nuUt,  ^ 

Fvna , e l’altra  coto  vitiola:  credere  à tutti,  & àncffuuo.  Ma  che  à 

pochi;  e fe  noni  coloro,  de  quali  per  longaifpcricnza  tidnota  x^Diffidcoi**- 

la  fede . A qucfti  tali , che  cofa  c : i^wd  & non  con^ttt%  & ^e  afcw^exi  • 
nredi  remami  pntem  > U quale  io  non  penfi,  che  pofla  benUTuno 
confidarfi , e crcdcrfi  > In  fatti  dico  à pochi  »*«**“ 

2 tutti  Cioè  t Frontii&  rfultuAuibus  fmuiatto  factUtme Jujtmeturx 
c5u^Sntc,e  col  volto  gìoììuo,cÒ  qàali  facilliffimamétc  la  funu- 
Jatione  fi  foftienejperochc  méte  più  c qui  da  guardarfi,quato  che 
pon  fcmbridiffidenaa:  u^nUifalUre  docueruntdumttmentfaUt. 

Molti  iufcgnarono  d’ingannare,  nacnttc  temono  dcffereingM-  ujinmtlatl»- 

nati.  nVuU  fibi quifque credi babita  fides  plernmque  cbUgat 
fidtm.Caduno  vuol,  che  rii  fi  creda»  e la  fede  hauuta  per  lo 
Più  obliga  la  fede . laon*  dcue  prenderfi  la  Diffimulanono , 
che  io  ho  polla , e pcrluafa  in  altro  luogo  i la  quale  ycrwento  LVfo  deHt  q»al« 
nafcc  da  quella  diffidenza  ; peroche,  qual  bifogno  vi  è di  cflà,  fe  affiu  co^uoe  .* 
ari  di  noi  è reciprocala  fede  ? quella  è,  la  quale  y Fr<tntem  aperte. 
meHtemte9h.iSaxopxt  il  volto, copre  l’anmio*  Necel&ria  per 
«tin  Principe;  di  modo  che  diUé .n  ^erntore  anuco  = 

a Nefcit  regnare , qui  nefcit  dijftmulare . Non  si  regn^ , chi  non 
6i  difiinriare  ; e Tiberio  non  diuer&me^  : * * 

Sur.  ex  virtutibus  fuis  magis.  quàut  diJJimi^ttonem  dtUgebat.  Delle 
fue  virtù  nefluna,  come  penfaua , magctoro^tc  amaua  quanto 
Ja  diffiniuladone . Di^iacetà  quella  a qualche  Aonte  fincera,  c 


p Epichar.  q Burip.  r Sen-ep^i-  { Cic.ad  ^^J^r.l.t>ep»u 
a Idemad  Lentul.ep.9»  u Sen.ep.^,  x Liu.12. 
y Cic.  prò  Cn.  Pian.  i f rider,  fine  Sigifmun, 
a Tacit.q.an. 
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288  DelU  Dottrina.  Ciuile 

f.i  D.it^mulatio-  gridar*  b "l'ita  Simulath , DtJfnnuUtio(f  Ite  tollenda  ejl . 

1,0  nccefTita  al  Deiic  da  tutta  la  vita  bandirti  la  fimulatione  , e difHmulationcj  . 

Della  Prillata  lo  confclTojdelIa  Publica  Io  ncgo.Mai  reegeranno 
bene  quei, che  non  copriranno-,  c .Ver  aliter  poffunt  t4,<jiabtis  coni- 
miffa  cjì  torà  Kefpubltca  . Ne  polTono  alrrimcnti  far  quei , à quali 
è flata  raccomandata  tuttala  Rcpublica.  Accioche<i  Ad cffeclum 
conftliorum  fuorim  veniatit , mnlu  fimiilent  oportet  inulti  j ijr  diffi- 
mulent  cum  dolore,  vengano  ali’eftctto  de  i loro  configli,  bifogna 
che  contro  ftomaco  fimulino  molte  cofe , e con  dolore  diffimu- 
lino.  Ne  ciò  folamentc  con  ftranieri  ,ò  nimici  fperoche  ini  è 
dogma  riceuuro^  e rr  fW4/«w  fub  lingua,  non  in  lingua  baheas  . 
C babbi  fotto  della  lingua  difiimulando  il  male , non  nella  lin- 
gua ; perche  f Prof ejf a perdunt  odia  vindiSix  locum . Gli  odi;  pro- 
fclVati , e palefi  perdono  il  luogo  della  vendetta . Ma  anco  pref- 
fo  di  tuoi . Aperti  fono  quefti.e  femplici  g Shte  fuco,  fine  fallacia; 
Dcflc  TfarCcM  belletto  difinuolthc  fenza  inganno,  e quali  feo- 

modo  . ’’  minimum  in  fronte  promptum  gerim . Portano  in_» 

fronte  il  cuore  aperto . Già  mai  atti  à quefto  teatro , nel  qualc_> 
per  mio  giudicio  il  primo  luogo  ottiene . « Afrantj  fijnulach.  La 
fimulatione  di  Afranio . Cosi  però,  che  tratti  efià  fallacia  à pro- 
pofito , c con  decoro  k Nam  qui  tnodicè  dijfimulationc  vuintur,  & 
in  ifs , qux  baud  plani  perfpicua , & ante  pedes , oculofque  funt  gr<t- 
tiofi  apparent . Pcroche  quei , che  moderatamente  vfano  la  Dif- 
fimulatione , & in  quelle  cofe,  che  non  fono  del  tutto  chiare , ne 
fono  auanti  à piedi , & à gl’occhi , appari feono  gratiolì  ; per  il 
contrario  chi  troppo,  e fcioccamente , pazzardli  ; peroche  à 
qual  buon  fine  la  coperta , fc  traluci  ? Anzi  capifei  quefto  vnaj 
■ - volta  in  ogni  forte  di  fraude  . 

. 1 Doli  non  funi  doli , nifi  afiucolas . 

Non  fon  gf  inganni , inganni , fe  fugace 
Con  afiutia  non  cuopri,  e non  gli  adorni . 

Aftnùa^iezzanÉ  Hai  delle  fraudi  leggiere . Vengo  alle" Mezzane,  nelle  quali  laJ’ 
n U m Z n . ^ conciliatione , ò per  dirlo  più  liberamente  Corrottiono, 

quella c , quando  afiutamentc  inclini , A allerti  à te  glianimi,  c_> 
le  opre  di  coloro,  che  fono  di  ragione  altrui . O Arte  hoggidt 
troppo  gradita  i Principi  ! quale  folo  per  ordinario  è nelle  corti. 

Pie- 


b Cic.z.deojf.  c proMilon.  d l.io.ep.^. 
c Gregor.i^.moral.  f Sen.  Mcd.  g Cic.i.  ad  Att»ep.i. 
h F.nniuu  i Cic. prò  Sextio.  k Arijì.  etbic.7.  c.y. 

I Plaut.  - 


r.'iiicipe . 

Con  nimicijC 
llraniai . 
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Di  Giujlo  Lipjìo-  JLii>  lV>  i85> 

mPlersPjHeres  f come  difle  quei  della  fomiai)  ex  Mtidine  fua  che  «fa  fi*  Ow- 
agitat.  c molte  cofe  fecondo  il  fuo  capriccio  maneggia;  la  qua-  ciiùrione,  e cose 
le  molto  ancora  fublima  Tullio.  n£r  preprium  hoc  effe  Pri$demm  ficguo. 
fiatuit,  conciliare  fibi  animos  homnHmt&  ad  vftts  fues  adimgere . 

E ftabilifce  cfler  qucfto  proprio  della  Pnidenza,conciIiare  a fej  Vfit»u . 
gli  animi  de  gli  huomini,&  à fuoi  vii  aggiungerli . Il  che  fi  fi 
per  doppia  firada  di  Perfuafionej  e di  Oono.Per  quella  di  rado; 
per  quell  altra  frequentemente,  come  hoggi.  «»  Corrupti  depraua^  ' • 

tique  mores  admir aliane  diuitiarii.  I corrotri>e  deprauarì  cufiumi, 
con  la  marauiglia  delle  ricchezae;qaale,  e quanto  è ci^cuno,  al 
quale  non  fiano  quelle  p Sona  atque  henejìo  potiores*  più  potenti, e 
care  del  buono, e dell*honefto«  Per  lo  che  faggiamentc,e  benc_» 
fc  di  quella  machina  ti  ferui,  da  per  tutto  ritrouarai  <i  ,^os  per^  c«  n i don!  per  !• 
niciofa  libido  teneat, aliena  potentiiKjecus,&  libertatemfuam  grati-  più  ti  fà  . 
ficari.Di  quelli, c’habbiano  cupidigia  perniciofa  di  far  cofa  gra- 
ta all’altrui  potenza,  vendendo  l*honorc,e  libertà  propria, quali  * 

Venalia  hablithznrìO  venali  col  loro  Principe.di  tutte  le  cole  fuc* 

E perciò  ( tieni  à memoria  qaefto>I/»ip/rtl?t»yÌ/«we«e /«vernerà  F»cil*ei«e  i do- 
tuas  w4H«r.Nello  Hello  campo  dc’nimici  trouerai  le  tue  mani,fe  „j  ««rtompoBo 
donano.  Che  più>cotefia  fraude  hà  penetrato  fin  nel  facro,&  in-  aneo  le  moglie 
diuiduo  letto  congiugalc  ? Cofa  bruttale  le  femine  ancorafono  comia  de’ua.ii». 
indotteiò  cóprate  ad  ing2nnaTeitFteferant,&  enucient,qua  cetra 
i$aritosiAccioche  riferìfcano,e  dicano  ciò,che  fanno  contro  de 
lloro  mariti.Hò  letto  in  Tacito“^ecrrta  qMoqieim,eorrupta  vxore 
prodebantur . I fecreri  anco  di  lui , corrotta  la  moglie,!!  feopti- 
uano . Gii  c ingimno,  quando  induci  vn*altro  i tuoi  vtili,pofti* 
gli  auanti  l'errore*,  e Iabiigia.il  che  vogliono  buoni  Auttori  ef-  Inganno  co<ne  fi 
Kt  lecito , & honefio  nel  Principe . E gran  Piatone  ftimò  * Cre-  <!«*  • 
bro  mendacio,  ó"  fraude  vti  Imperantti  debere  ad  commodum  fub* 
ditorum . Che  i Principi  debbano  vfare  fpeflè  bugie , & inganni i 
per  commodo  di  loro  fuddiri,&  il  noftro  Plinio  dice  jrZJec/pere  mento  S^IiAat»- 
promoribus  tempori  Prudmtiaejì.  Incannale  [econdoi&qìiàìiti  cù. 
de’tempi,  è prudenza.  Anzi  io  non  so  «icora  qual  Poeta . t ' 

c £xiftimo,mendacÌHm,  fi  grafia  , . > 

, , SaUttii  effers , nibil  habere  incommodi . . . : 

T Penfo 


m Salufi.adCaf  n Cic.  de  off.  o Ibid,  p Salnfi.  lugurt. 
q ibidem  r ibidem  C Tac.Àgric.  t Arift.^.poUt.c.lW 
u 7 ac.  4.  an.  x Plato  4.  de  rep,  y Plin.  /.  8.  ep. 
z Poeta  quidam.  , i : 
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Della  Dottrina  Ctuile 

Penfo , thè  la  bugia , ferula  dici 
■ Per  tua  faluteyVerutt  danno  apporti . 
rrequente  £t  1 Principi  in  vero  Tpeflò  odono  prontamente, ijuali  non  sò  co- 
de’PiinciM.  cornea  Laudem  occulto  maffs  tramite,  quam  aperta  vià  petunt . 

Cercano  lode  più,  per  5fcrff4,  chepalcfe  via  b h'im  differnnt,po~ 
tiorem  dolumarbitrantur  .Tnaengono  la  forza,  (limano  l’ingan- 
no più  potente,  c fpedò  quelle  cofe,le  quali  la  (Irettezza  delle  co. 
fe  » f Et  temporis  angufiia  negant , fagocitate  tonfthj  affeqHuntur  - 
£ le  anpiftic  "del  tempo  negiino , arriuano  colla  fagacità  del 
coniglio  . Ingannano  con  parole  ,<on  (ctccrc , con  ÀmbaTcia- 
tori,  c così  c(fì  fegati  • 

■ d Eofqae,ptr quos fidlere tUiutn (o^tant 
FaUnnt, 

E quei  ì per  cui  iugannar  altri  penfano 
, ingannano  ben  fpeffo , e fono  accorti . 

Oh.*-'  mirano  £ cho  dedurrò  ^ III  vnaparola:molti  fcntono  con  Lifandru  - l'r- 
rutto  coll  yfo , ^xriufque  digniratem,&  praflantiam  “vfu 

difeemi . ^'ere  il  vero  migliore  del  falfo , mi  la  digniri  , &•  ec- 
cellenza dellVno , e dcH’altro  conofeerfi  dall’vfo  . È quelle  cofe 
fe  connderi»rhumana  prudera  approua.Coine  nò?pcroche  (ì  rife- 
U rigioMhuma  tifcono  al  publico  bene, quale, quel  veleno  di  malitia  innedatoirr 
p-imctc  laiplcra . eflè  cofe*  taciUnentc  fuga , te  alforbifce . Come  i medicamenti 
lodeuolmenre  mifehiano  i veleni  con  quel  (ine  di  falute . Cosi 
paiono  f Jnfitr  phatmaci  hoc  talia  vtilia  effe.  In  guifa  di  medica- 
mento quelle  cofe  tali  elfer  vtili . Aggiungi  elTer  culhimi  accec* 
tìflìmi , e che  quelle  cofe  9 ConfuetwEne  iam  prò  nihilo  habentur. 
Per  l’vlo  gii  mente  lì  {limano  ; ansi  laneceÓci  ancora,  perche 
.còtto  di  tanti  inlìdiatorii  pena  è,che  il  buon  Principe  difenda' 
fe,  &:  i fuoi.  Per  le  quali  caule  io  ancora  hò  predetto, elTer  tolera- 
te  da  me,  non  tolto  queOe  fraudi  medie . Che  peròf  s’iol  conlìdc- 
' ro  quella  retta , e diurna  legge  i molto  titubo , c fudo . Paro  » 

, . che  quella  à noi  lo  neghi  ,edal  purismo  ,e  (ìmpHcidìmo  Dio 
fono  quelle  cole  vfeite , hAboMinatio ' Domini',^  omnis illufov . 
Mà  ì pena  la  di-  Ogn'hcomo  finto , c bcffeggiaitte  è abominato  da  Dio  . Simil- 
iiini  Icgpc . mente  i Ne  velia  vti  mendacio  vllo,  nnnquam  prodejì  frequentatio 

. , A ilUui 


a Valer.'i.t.q.  b F’ac.ii.an.  c P’nl.J.c.^. 
d Sen.Thyefi.  e Plutar.  Apoph.- 
f Plato  de  rep,  g Satnfi.  Ingu/l. 
h Prouer.  3.  i Eccl.  7. 
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Dt  Giulio  Ijpjto . Lth.  ll^ , 2p  I 

illiks  . Non  voler  fcruirti  di  veruna  bugia , pcrochc  già  mai  gio- 
ua  11  frequentarla  . E per  ferrar  la  ftrada  ad  ogni  fcampo . ecco 
apercamenre  de  Principi,  ic  Non  decent  Jlnitmn  verbo  compofita  » 
nec  Principem  labium  mentiens . Non  conuengono  al  pazzo  pa- 
role a^iuflatc , ne  al  Principe  bocca  mendace  . Che  opponi 
tu  Politico  i II  publico  bene  » ma  nondimeno  fi  ft  incontro  il 

f^it  huomo  I Etwm/ri(dice)  Bo»ficer«ec  prò  Z)ei/4i«/r,  e non  . 

e lecito  mentire , ne  per  gloria  di  Dio  ; e tu  lo  vuoi  per  qualche 

fiumana  gloria  j o coperta  ; » Fide  videfpet  riudgere  contro  di 

te  1 MUCO  detto  ) Ne  jum  terram  defendis , Cflum  amittas . Vedi  ^ pcc 

vedi  dipnoi!  perdere  i!  Cielo , mentre  difendi  la  terra  . Per  certo  • 

con  afflituone  qui  fpedifco  voi , c me  ; fe  non  che  quel  medefi- 

mo  Arifiotile  fuggerifce  n Effegenera  quadam  mendaciorum , in 

qutbus  non  fu  magna  tulpa , fed  tamen  non  fintane  culpa . Eficrui  Cautela  ; « 

certa  forte  di  bugie , nelle  quali  non  é gran  colpa  j ma  però  non  S" 

fianoftnzacolpa.  IneflaCIaflepenfiair.ochefienole  picciolc 

menfogne , cornittele  , & inganni  ; c ciò  almeno  , quando  dal 

l^ono,  elegitimo  Refivfurpano  contro  dc’cattiui  per  caufa 
del  ben  corrmune;  fe  altrimenti;  fpcflb  non  folamentc  fono  pec 
caro,  ma  gran  peccato;  abenche  dalla  Corte  i vecchioni  mi  bef-  ^ 
finoo^,  ambulai  fmpliciter  ambulai  confidenter.  Chi  cantina 
con  i>mplicita>  confidentemente  camina. 

■ Seguono  le  fraudi  grandi,  quali  hò  ridotte  à due  capi . Per£. 

il  ’ f y ® palefemente  pochi  con  parole  le  prand.  j 

^Lracciano , o difendono;,  moiri  aflài  c^  i fatti.  Pcrochc  lóre^r 
d intorno  dia  Perfidia , quante  volte  per  mezzo  di  cauillationi , ' 

e afiutic  hauemo  veduti  còncJnfi  patti,e  confederationi  ? pe- 

roche  nell  animo  COSI  fentimo.  f Pueros  quidem  talis  circumue- 
mnoporicre,atv,ros  iurameniis.  Che  i ftnciulli  bifogna , che 

• “*^B*‘^»o*”«n‘congiiiramentr;  la 
onde  ad  cfli  bafia,  fe  trouino  qualche  filliira  per  io  fcampo,  q Li- 
beratosfe  effe  ture, uratido  inierpretaniur . E fubito  con  giurarci 
interpretano  di  efier  liberati . Sapemo  tutti . 

.^uo  pailofoleani  perplexarier 

Pailurn  non  paSum  ejl , non  paffum  paaum  ejl 

T 1 Cum 


k Prouer.  27.  1 yfugufi.  ep.  8.  m Demadis. 
n .dugujì.pf.  5.  o Prouer.  p. 
p P lutar- Apoph.  q Cic.i.de  tf, 

T Plaut.  Artlular, 
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Pe:  metto  ca- 
lunnie fchiauio  i 
patti . 


La  frande  flrin|;c 
non  fcioglie  Io 
fpergiuro , non 
DMiuC  Iddio . 


Le  attioai  deU'Iii 
giulUiia . 


^ « 


Detto  antico. 


Frande  rrndcle  di 
Giulio  Celare . 


2 Df//à  Dottrina  CiuiU 

Cum  lilis  lubet 

. y Ccn  qual  fatto  tener  perpteffifo^iono’. 

J l patto,  non  è patto,  & il  non  patto  ; • ■ 

■ , Come  ad  e più  piace  , é fatto  ancora . 

O vanì  ! pcrochc  la  fraude  certamente  coftrìnge , non  fcioglie 

10  fpergiuro  come  difl'cCic.l  .Fr4«f  dijìringit  non  diffòlnit  periu- 
rium . £ i Rcic  che  afpettinoife  non  ^ I ratos  omnes  Z)eos,qMornm 
eluditnrnumen  > Tutti  i Dei  fdegnati,il  cui  Nume  fì  fchemifee , e 
s’itigaona  > Perochc  io  hò  per  ferma  del  tutto  quella^ 
fentenza  n ^Mcuntque  arte  verborum  quis  iuret  , Deus  ta- 
men , qni  confaentia  teftis  efi  , fic  illui  accipit , ficut  ille , cui 
iurat  intelligit  . Con  qualunque  artifìcio  di  parole  alcuno 
giuri  ; Dio  però  , ch’d  tcAimoiùo  delia  cofcieiua  riceuc.» 

11  giuramento!  come  lo  incende  colui  , à fàtior  di  cui  fi 
giura . 

Già  l’altra  fraude  è iTngiufiitia  ; quando  cioè'  contro  la  ra« 
gione  , e le  leggi  accrcfcono  fefteffi,  elecofe  loro  più  tofto 
malitiofamente , che  afeutamente . Da  quefro  fonte  deriuano 
cotefti  riuoli  di  anioni  . Gli  huomini  eminenti  , & illufcri 
» Perdere  clàm , vel  palàm , fiue  in  exilium  mittere , tanquam  emn~ 
los , & domtnationi  qnofdam  obtkes . Ruuinarli  fecretamente . o 
palcfemente,  o vero  mandarli  in  eftlio  come  emuH,&:  ofcacoli  al 
Principato;  à cpeito  cretto  y Stmere  canfas  j vel  fpontè  oblaus 
ar ripere  . Comporre  lecaufe , o prendere  le  fpontaueamence  of- 
ferte speroché  ftimano  troppo  mite  i quelli  z Specie  legationis 
feponere  Lcuar  la  carica  fono  fpecie  di  Ambafciaria  ; più  prefto 
gli  colga  afFacto>conciiIache  per  fentenza  degli  antichiPrincipi 
a Mortui  non  mordent . Tmom  non  mordono . £t  ancora  fu  lo- 
dato quel  Ccfarc  > il  quale . ^\^uofdam  digno,  eSr  probabili  crimi- 
ne deferre  non  poterai , occulta  quadam  via  tollebat . Non  poten- 
do alcuni  conuincerc  di  colpa  grande,  e probabile , faceua  oc- 
cultamente morire»  anzi  alcuni . cdfuis,  & quò  eiufdem  partii 
erant  perinfidiasin  ipfaacie  tolli  curanit . Da  fuoi.c  quelli  ch'era- 
no  della  mcdefima  fattionc  procurò  per  mezzo  d’infidie  foilèro 
in  battaglia  vecifi. 

, . Dal 


f Ctc.-i.de  off.  t LÌUÌUS9.  u Jfidor.Li.de  fummo  bevo , 
X ^rifts  5.  polii,  c.  IO.  y Tac.  %.an. 
z I.  hifi.  a Fiutar,  in  Pomp. 
b Dion.qi.  c Ibidem, 
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Di  Giufto  Lippù  i Lih.  11^.  ip} 

l3al  oicdefimo  capo  icaturifce  l’appecere  l’alcrui , è preparare 
inddic  à fuoi  tempi , come  in  morte  di  qualche  Principe  ; pero- 
che  d Opportuni  magnis  conatibus  trafitus  rerum.  fono  opportune 
le  mutarioni  delle  cofe  per  i gran  sforzi , o vero  nelle  aifcordie» 
e turbolenze  de  confinanti  ; peroche  fecondo  Ariftofane.  e An-. 
guillii  lune  captura . All’hora  è tempo  di  far  pefeagione  d'an- 
guille, per  le  occafioni,  che  fi  porgono , e pofibno  occorrere , c 
cotefti  gvmdif In partem acciti,aduerf US omnes  valefcunt.chit- 
mari  in  parte, fono valorofi contro  di  tutti . Alcuno  gridari  : le 
leggi  ^ e dirà  quello  g Non  cejfabitis  nobis  in  gladio  accintis  Uges 
fr tedicare  > non  ceffarete  di  raccordare  à noi  le  leggi  bencho 
Gamo  armaci  i E queft’altra  cofa  h ifio  ( gladio)  praualet , is 
optimi  de  finibus  difputat, chi  nelle  armi  preuale,e{ro  ottimamen- 
te difputa  de  cotiiini . Qu^e  voci , e quei  decreti  nell*  animo 
i .^uicqmd  valdè  vtile  fit  ; id  fieri  bonefium  » etiam  ft  antea  non  t/j- 
deretur.  qualunque  cofa , che  fia  molto  vtile , ciò  è honeflo  à far- 
fi , abenche  non  parefl'e  auanti , fimilmente  ^ Sua  retinere  pri uà., 
ta  iomus  i de  alienis  tettare  regiam  laudem . co  nferuare  la  robba^ 
di  fua  cafa  particolare , combattere  dell'altrui,  efier  lode  regale. 
Se  i Principi  1 x»e//»r,  4c  fuum  cuiaite  rtfiituerey 
tfuod  vi , & armis  occupauerint , ad  cafas , egejiatern  reuerfu- 

ros  . vogliono  feguir  la  giuftitia , & à caduno  reftimire  il  fuo , 
c*  houranno  colla  violenza , & armi  occupato  > titomaranno 
ad  habitat  capanne , & ad  efl'er  mendichi . 

Hai  per  la  parte  di  rotcltoro  la  Scolaila  quale  accioche  io  to- 
talmente la  fcuota,  neffuna  cofa  me  c’  indurrà  i ma  che  bifogno 
vi  è ? è flato  fcritto  dall’oracolo . 

m p't  nemo  doceat  fraudis , & fcelerum  vias , 

Regnum  docebit . 

Che  le  vie  flotte  fraudolenti , & empie 
Nejfun  leinfegnii  infegnaralle  il  Regno. 

Io  più  tofto  oficruarò  queflò  ; fe  cofe  tali  fieno  da  tolerarfi,  ò 
condannarli , &in  vero  qualche  grande  ,&  aperta  ingiuftitia  ne 
pur  coloro  l'approuano , che  l’approuano  nella  picciola , e pai- 
Hata , purché  ferrino  gli  occhi  j c dicono  ; •Necejfarium  effe  in 
paruis  à luflitia  abire , qui  faluam  eam  velint  in  magnis . efl'er  nc- 

T 3 cefl'ario 


d Tac.i.hifl.  c Flufculi  verfus  in  equit.  fTac.ó.an, 
g Fiutar.  Pomp.  h IdemApoph.  i Cic.^.deoff'. 
k Tac.i^.an.  1 Cic.^.derep.  m SetuThiffl. 
n I afoni  Teffalotribuit  Fiutar,  in  polit. 


L’Ingtuftitia  nella 
mutatioae  de’ 
Principi . 


O nelle  Domefti. 
che  difcocdic . 


Hi  la  ragione  nel. 
l’armi . 


Tatto  mifura  col. 
rvfo. 


11  Regno  Scoi* 
d’inganni,  ‘ ' 


Molti  ippròòlino 
qualche  IngiufU- 

tia. 
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Piegare,  ò rom. 
pere  i priuilcgij. 


Ciò  per  fola  api 
paicnzadi  vtilc. 


Arili,  non  vuole 
il  Principe  pura- 
uicncc  buono. 


Anco  Demociico. 


zp4  Dellx  Dottrina  Ciuiìe 

cenano  nelle  cofepicciole  diliiagariì  dalla  Giuftitia  chi  la  vuol 
faJua  nelle  grandi  ; pcrochc  dicono  > che  fìa,fcvno,ò  duc_> 
turbano  il  mio  regno , ne  con  leggi  contro  di  elfi  io  facci  facil- 
mente vendetta  fenza  turba  maggiore?  non  è ella  co  fa  giuda  far- 
gli di  nafeofto  morire  ? Pare  che  anco  quello  debba  riferirli  tra 
quei  grandi  cftmpi . o hàbent  alt^uid  ex  iniquo,  quoti adner~ 

fus  fiHgulos  vtilitiite  publua  rependitur.  Quali  hanno  qualche.» 
cofa  d’iniquo, che  contro  di  particolari  fi  ricompenfacon  publi- 
c^  Vtilità , Che  fia  ancora,  le  io  per  mio  bene  non  polla  violare 
alcune  leggi , ò priuilcgii  concelfi  à fudditi  ? pollò  p Ncc  iuxtd 
legesfoluìH  ,fed  ìegibut  ipfis  imperare  ,vfupc  fuadcntc . ne  fola- 
mente  fecondo  le  leggi, ma  ad  elle  leggi  commandare , così 
perfuadendo  l'Vfo . 

Ferterzo  finalmente  fe  fia  qualche  Città, ò Prouinciaal  mio 
dato  molto  opportuna, la  quale  s’io  non  occupo,altri  farallo  con 
mia  eterna  paura,  c danno , non  la  prenenirò  ? quelli  lo  voglio- 
no, à quali  quelle  cofe  limili  Icmpte  fono  lecite,  c buone,  fc  con 
profperofiiccellb , 

Nonefta  quxdam  federa  fuc ce ffus  facit 
Bende honejìc il  fuccejfo  alcune  colpe, 
t In  bis  enim  taltlrns  femper , viclum  prxmunt , ac  dedecorant , & 
•vUIorem  honorc  omni  afficiunt.  Impcrochc  in  quelle  cofe  tali  fem» 
pre  opprimono  il  vinto , e lo  difonotano  » & ogni  bonore  rendo- 
no al  vincitore . 

f Profperum,acfdix  fedus 
Firtus  vocatur . 

Sederagin  , che  il  fine  habbia  felice 
p'irtù  fi  chiama,  e cadaun  l'honora. 

Quelle,  e cofe  tali  fono,  che  dal  retto  tramite  dillolgono  Icj 
menti  anco  rettilììme  , che  douc  l’vtile  ha  portato  auanti  il  fuo 
Acndardo , e l'hà  fpiegato , colà  vadano  . 

Così  Ariftotilc  vn  poco  lì  piega,  c penfa , che  il  Principo  •• 
t Moribus  talem  effe  ,vt  aut  planè  bonus  fu , aut  femibonus , nec 
tnalus  omnino  ,fcd  femimalus . Sia  tale  di  cuftumi , che  fia  ò del 
tutto  buono  , ò mezzo  buono  , nc  del  tutto  cattino , ma  mezzo 
cattino . E parimente  il  grande,  & antico  Filofofo  dille  : « Fieri 
non  potefi  quin  ctiam  optimi  Principes , vt  nunc  verum  fiuius  efi,  ini- 
qui aliquid  agant . Non  è polfibile  > che  anco  gli  ottimi  principi, 

come 


o Tac,  14.  a»,  p P lutar. in  flamin.  q Sen.Hipp.  r Dion.qZ. 
f Scn.  Herc.fur.  f /Irifl.^.polit.c.ij,  u Dcmccritus  , 
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come  bora  è lo  fiato  delle  cofe,  non  faccino  qualche  cofa  d’ini- 
quo . Noi  ci  commouemo  forfè  ? non  molto  ; quello  almeno  di- 
rò , che  il  Principe  nelle  cofe  molto  contrarie , & afflitte . x Non 
f^cctofd  diStt  ,fed  vfu  neceffaria  fequi . Deuefeguire  non  cofo 
belle  à diifi,  ma  per  vfo  necefl'arie.  Allhora  io  dirò , che  leggier- 
mente fi  feofta  dalle  humane  leggi , per  conferuarfi  , mai  per 
crefccre;  peroche  y Necejfitas  magnum  imbeccillitatis  human* 
fatrocinium  , otnncm  legem  frangit . Laneceffltà  gran  patrocinio 
dcll’humana  debolezza  rompe  ogni  legge . E come  dice  il  Poeta: 
^ Haud  efl  nocens  quicutuque  nonfpontè  eft  nocens, 

Non  nuoce  , chi  non  nuoce  à bella  fofia  . 

Qgefto  fteflb  timidamente  Iddio  > Iddio  non  |fà  palefementc_> 
fentirfi , il  quale  con  quello  fpirito  di  fuoco  foffia , e dilpcrde_> 
tutte  quefte  humane  argutiuccie  ? 

a £luafi  ventus  folla  , aut  fteniculutn  teclorum. 

J^aft  vento  le  foglie , d ilfien  de  tetti . 

Quello  dice  : b Dominm  aduerfatur  omnem  iniuflitiam . II  Signo- 
re è contrario  à qualunque  ingiuftitia.  Quello  minaccia  c Ke~ 
gnam  à gente  ingentem  transferturfroptetiniuftitiam,  & iniuriast 
CÌr  contnmelias,&  diuerfos  dolos.  Si  trasferifee  da  vna  in  altra  gen- 
te il  Regno  per  ringiuftitia , per  le  ingiurie , e contumelie  , e di- 
uerfi  inganni . Et  io  per  ceno  liberamente  dirò:  che  l’Europa  fia 
agitata  da  tanti  moti , che  i Re , & i Regni  ardine  del  fuoco  del- 
le feditiòni , è delle  guerre  ; laverà  > e giufta  caufa  è forfè  l' Am- 
niiniftràtione  apprefiò  molti , poco  vera , ò giufta . 
à DepruMuiH  pMÙlica  iuta 
I uflitìamque fiigant , Diuùm  nil  verba  verentes . 
yubliche  leggi  àdcprauare  attendono 
La  Giuflitia , de  i Dei  da  febandifeono  , 

Non  temon  le  parole  , e non  le  pre%xano . 

E per  ciò  con  ragione  Iddio  abbandona  quei , che  lo  abbando* 
nano . e Causa  horim  panas  mifit  Deus  , ^ quoque  mittet . Per 
cagione  di  quefte  cofe  Iddio  hà  mandato  i caftighi , & anco  li 
mandata . 


Noi  però  mai  lo 
permcttemo  leg- 
cictmcntc  mcn 
buono  fé  non  nc!-. 
l’eftrcmi  nccclfi- 
ti . 

Quella  feufa  al- 
cune cofe . 

PrciTodc  gli  huo- 
mini  più  rollo  , 
che  di  Dio. 


11  quale  pur  vuo- 
le tutte  le  cole 
pure. 


la  caufa  delle 
turbolenze  dcll’- 
Euiopa  donde. 


X Curt-i,  y Sen.  Declam.  kb.^.  z Sen:  Herc.Oet» 
a Plaut.Mil.  b Deutor.c.z^.  c EccUf.c.io. 
d Homer.lliad.  e Ibidem» 
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DI  GUASTO  LlPSl  0. 

LIBRO  V. 

CAP.  I- 

Si  fa pajfaggiù  alla  Prudenza  Militare  » con  qualche 
Jcufarella  ài  me»  che  non  effenào  io  Soldato 
dif corra  di  ejfa  . 


L’altM  parte  del- 
la Prudenza  Mi- 
litare . 


\ già  io  à te  > o Sapienza  eterna  . 
a Lotus  , lubens  laudes  ago  grates , g^atiafque 
habeo . 

Allegro , e volontier  lodi  ti  rendo , 

E gratto  ancor  tt  rif eri f co  grato  . 

Che  colla  tua  feorta  fono  fcampato  da  quei 
luoghi  afpri , e ruuinolì , e fono  arrìuato  à 
luoghi , per  doue  mi  fi  apre  piiì  ageuole  il 
camino.  Longo  tempo  mi  ha  trattenuto  feco  quella  veramente 
pacifica , e nella  fua  toga  inuolta  Prudenza  > me  ne  fono  nulladi- 
meno  sbrigato  > e fono  venuto  à cotefta Militare  , la  quale  horri- 
da  > ma  non  ardua  il  fuo  Sago  prontamente  offerifee . Io  la  rice- 
uo , c mutando  infieme  col  parlar  la  vefte  , già  i precetti  dcH’ar- 
te  militare  vniuerfaimcnte  otdifeo . 
b Arma  viri  » forte  arma  . 


Cam- 


à flaut.Trin.  b Virgilius. 
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Campion  tarmi  porme  j aitarmi , aitarmi 
Tu  huomo  auezzo  alla  (quiete , all’ombra  haurai  quefto  ardirò  ? Deuonò  darli  gli 
Tu  dicono , il  quale  fenamence  b Nunquam  hoftem , nnnqnam  ca^  atti  ì quella. 
ftra  videris , nunquam  deniq-ic  partem  vllius  bellici  muneris  atm 
tigeris  \ già  mai  nimico , mai  campo  di  battaglia  haurai  veduto; 
mai  finaimcte  minima  parte  d’vffido  guerriero  tocca»  > Io  dun- 
que haurò  l’ardire;  ne  però  colla  cófidenza,  ò forze  del  mio  inge- 
gno, ma  di  quelli, da  quali  già  longo  tempo  le  riceuo  in  preftito. 

Peroche  qual  cofa  c qui  mia?  qualche  ordine  forfè , c teffitu» , 

ma  quelle  parole , c quei  fenfi  mi  precedono  , quali  in  c^uefta-» 

ftefl'a  cofa  ( dirollo  confidentemente ) qualche  Anibaie , o Cefa- 

re  nonrecufi  di  vdire.  Perloche  quei  huomini  faggi , e dotti , GII  Antichi  con^ 

che  cofa  non  fanno  ? Perche  qui  ancora  non  farà  retto , e puro  il  dueo.io  gi  ipcti- 

giudicio  di  effi  ? quali  in  parte  furono  prefenti , anzi  c prelidenti  meuuti  dall  vfo, 

alle  guerre  ? parte  hanno  nel  Senato,  & in  quel  popolo  conuerfa- 

to,doue  la  matetia,e  l’agitatione  di  quefte  cofe  era  cótinua.Vid- 

dero  dunque  vdirono  , e quel  che  piu  importa,  ollemarono  con 

giudicio  le  caufc,&  efl'c  origini  delle  cofeme  foln  la  fominade  i 

fncceflì,  ma  le  opre  ìAeffe.  C^irAlcflandro  negli  affari  certame- 

te  bellici  veramente  grande , niente  vergognauafi,  ò dubitaua  di 

prendere , c dichiarare  per  Aio  Macftro  di  guerra  Omero  ; con_» 

ragione  non  migliore  io  cotefti  non  prenderò  per  me  ? peroche 

quel  Poeta  ( celebre  per  certo , e fopra  d’ogn’huomo  Poeta  , mi 

però  Poeta  ) che  cantò , che  vna  fola  guerra , e la  fteflà  di  fauo- 

Ictte  afperfa  ? Cotefti  noftri  ( è manifcfto , eh’  io  intendo  Iftori- 

eij  quali  d’ogni  tempo , & età,  e con  ordine  continuato,  c fede 

incorrotta  fcriffero  guerre  • Ne  ciò  folamcntc  , ma  rpcHb  in  effa 

narratione  , ò fuori  di  ella,  nelle  Concioni , come  à bella  pofta_* 

mifehiarono  vtililTìmi  auertimcnti , c configli  per  tutto  l’affarc_> 

bellico . Q^le  è la  parte  , ò arte  di  Lii  y la  quale  effi  con 

efempi  nonìottopongano , & ancora  non  delibino  con  parole? 

Come  d De  Exercitu , de  Caflris  , de  Agminibus , de  fignorum  Col- 
lationibus  ( idefl  pugnis  ) de  Oppidorum  oppugmtionibus , de  Com- 
TucatH , de  Infidqs  factendis  , atquc  vitaii  Jis , de  reliqnis  rebus , qua 
funi  propria  belli  adtnimjlrandi . Dell’Efacito , del  Campo,  delle 
fquadrc,del  pouarc  le  Infcgne  à fróte  del  irmico  (cioè  de  cóbat- 
timcnti)deirof  piignatione  delle  C luà,  della  Vcttouaglia,di  fare, 
e di  fchiuar  le  infidie , e delle  altre  cofe , che  fono  proprie  di  far 
guerra . Ne  quali  già  io  per  tanti  anni  trattenendomi,  e coll'oc- 
chio 


c eie.  z.deorat.  d Cic.i.deorau 
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Senfa,  e modenia 
mirabili. 


30®  DelU  Dottrina,  CiuiU 

cbio  della  mente  curiofo,  andando  ogni  di  fpatiando  per  quei 
larghi , & allegri  campi  delle  Iftorie , perche  non  farà  lecito  an- 
co i me  incendere  > e giudicare  qualche  cofain  cocefte  ? perche 
f’diconoj  non  le  hai  vedute  ; certamente  è cosi  ; e per  ciò  aonj' 
mi  arrogo  rvibic’ltriutar  le  armi  ima  il  parere,  & il  giudicio 
folamence,  & eflb  parere,  e giudicio  riftretei  al  parere  altrui.Ecco 
«1  /n  circulis  omnibus  ac  etiam,Ji  Dijs  placet , in  conuiutjs  funt,  qui 
exercitum  ducunt , vhi  cafira  locanda  fint  feiunt , qua  loca  prxjìdijs 
occupanda , quando  cum  hofle  manus  couferenda  , quando  quiefeen» 
dum  fu . In  tutti  i circoli,  & anco,  fé  piace  à Numi , nelle  mcn- 
fe  vi  fono,  chi  conducono  cfcrcici,chi  fanno  doue  deue  fermarli 
il  campo , quali  luoghi  con  prelxdij  occuparli , quando  venir  col 
nimico  à battaglia, quando  ripofarlì.  E quelli  neflùno  gli  ri- 
prende , & Io  l^ò  detto  cagnoletta,  e sfacciata , fe  fecondo  la 
mence  degli  Antichi  dirò  vna  parola  di  quelle  cofe  ? Ilicrate  già 
interrogato  c tu  es,qui  tantos  fpiritus  hbi  fumis  ? Vtnm  eques 

<tn fagittarÌHs\  anveles,an  legionariusi  nihil  horum  (inquit)fed 
qui  bis  omnibus  noui  imperare . Chi  tu  fei , che  tanto  ti  arroghi  ? 
fei  Cau^Iierc , ò bagittario  » Canai  leggiero , ò Legionario  ? 
niente  di  quelli  rifpofe , ma  chi  ho  faputo  a tutti  quelli  comman- 
dare.Sarò  dùque  emulatore  in  parte, e dirò:Non  fono  io  Capita- 
no, ne  Soldato,  ma  tale,  che  in  tempo  opportuno  pollò  à quelli 
configliare , & alcuna  cofa  perfuadcre . La  onde  leguirò  con_, 
ardire,  ne  con  piè.vaccillante  neirincominciata  imprefa;  e come 
appunto  da  gli  orti  degli  antichi  Scrittori  fceglierò  i fiori  delle 
fentenze , c gl’intrecciarò  nelle  ghirlande  di  quelli  Capi . II  che, 
fe'con  giuditio , e bene  da  me  fi  farà , nell’uno  condanni , ma  fc 
altrimenti , allhora  io  llellb  non  negarò , che  fono  quelle  cofc_» 
t .^J^ifquiltas  volantes , & venti  f polla , frondi  volanti , c li>oglic 
del  vento,  chcuwii-,  «^ipHono.  Ma  quale  fia  di  quelle  cole  già 
la  cofa  lo  infegnarà , quale  incomincio , e dilpongo  me  llelTo  in 
(lato  guerriero , valorofamente  con  Arillofane  .Teco 
S Confino  , calamis , & lingua  pugnaturus . 

Col  configlio  , con  penne  j e con  la  lingua 

Per  combattere  attendi , e ti  approfitta . 


d Liuius/^  e P lutar,  in  Apopb,  f Cacil. 
g ex  Arifioph.Neb, 


CAP. 
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Di  CiufloLipJi*  • Uh»  K. 

C A P.  1 I I. 

§^ejla  parte  iella  Prùden:(^a'raccùmandata  al  Princi- 
pe , la  quale  è necejfaria  alla  conferuatione , 
e falute  del  Re^no  • 


Sopra  tutte  le  cole  io  dunque  dico  cflèr  neceflaria  al  Prìncipe  Vffcìo  del  Pria- 
la  Pr«dn»5^4j*/ii/f4rc  di  modo  che  fcnza  di  ella  ipena.c  cipe  difendere , c 
principe . Peroche  in  qual  modo  altrimenti  difenderà  fe,  le  cofc  *®“***'*“*  • 
fue  > & i fuoi  ? la  forza  nuda , e fola  i quello  effetto  è poca , fo 
none  da  qualche  arte,  e confìglio  temprata;  cioè  dalla  Pru- 
denza militare.  ^ Cum  enim  duo  fint^quibus  omnis  Hefpubli- 
ea  feruatur  , in  hojìes  fortitudo  , & domi  concordia . Ellendo 
due  le  cofe , per  le  quali  ogni  Republica  lì  conferua,  contro  de_>. 

(limici  la  fortezza , e la  concordia  in  cafa . Q^fta  in  yerola_j  La  fortezza  bef- 
Prudenza  togata  molto  la  darà,  quale  non  v*è,  che  d’altronde  la  .1* 

domandi , ò impetri , fe  non  da  qucAa . Fu  dunquc.ben  fcritto  : P*"*^*"**  mdita- 
^ C/^eravtcumque  dijjimulari , fed  boni  Ducis  Imperatoriam  effe  ”* 

•virtutem . Tutte  le  altre  cofe  in  qualunque  modo  diffimularlo , 
ma  la  Virtù  di  commandare  appartenere  al  buon  Capiuno  ; & 

Omero  abelli  con  qucAo  elogio , il  fuo  perfetto , e Icgitimo  Re  : 
c ytrumque,  & ReSor  bonus  , & bonus  induperator.  . 

E buon  Rettore , e buono  Imperatore . 
d At  nimirum  dicendum  efi  quod  fentio.  Virtus  Militaris  praflat 
cstteris  omnibus.ìAz  cioè  dcuo  dire  il  mio  fenlb.  La  V irtti  militare 
fopra tutte  le  altre  fi  auanza.  Peroche  qual  cofa  hauràviu,ò 
flato  tranquillo  Lenza  di  eflà  ? Patria , Libertà , Citudini,  e così  ... 

effi  Re , c Latent  iti  tutela , ac  praftdio  bellica  virtutis  : fono  fotto  fuperwcT'rattc! 
la  tutelai  e prefìdio  della  virtù  guerriera.  Laonde  vedi  quanto 
feriamente  debba  quella  abbracciarfì  i e con  ragione  tu  deui  ap- 
plicar Tanimo , e le  orecchie  à quella  difciplina , la  quale  c tale . 


a Polib.6.  b T ac.  A vie.  c tìomer.lliad. 
d Cic,proMur.  e ibidem. 
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• T)dld  Dùttrina  CimU 

CAP..  III. 


Gaén;-  di  dae 
forti . 


Gaerra  eitcrna 
definita . 


Dcuono  confer- 
ua:fi  le  ragioni 
della  guerra. 


Saranno  altiiiircti 
perpetue , e con- 
tufe  k firagi . 


Detti  pcfliini. 


La  MtuerU»  ordine  delle  cofe  da  dirjt.  La  Guerra  - 
eflema  definita  » e Cingiufìitia  da  intra^ 
prenderla  rimojfa . 

TVtta  la  Prudenza  tnilicare  è d'intcxno  alla  guerraiU  Guerra  . 

però  1 e di  due  forti  : Efitm*  » & I ntcrna . L’eficma  dciì> 
nife©  t Fnm  , & arma  in  Prindpem , aat  fopulum  aliemtm . Efl’cr 
forza,&  armi  contro  di  Principe,  ò popolo  ftraniero.  Della  quale 
primu  dirò , e tutti  i precetti , che  fanno  ad  ella , à quedi  tré  capi 
ridurrò  ■ Di  Prenitre , Pare  > Finire . Di  quelli,  fe  alcuna  cofa.>. 
trafeuri , ò malamente  amminifiri , à pena  ria , che  tu  mai  facriri-, 
chi  al  buon  faccedb . 

Primo  : Nel  Prendere^  & abluacciar  la  guerra,  quefie  due  cofe 
feriaroentc  auertifeo  ; che  qualunque  ingiufiitia  «e  temerità  non 
fianoinefla.  Qnella  prima  principalmente  : ne  già  mai  mut^i 
armi  di  forte  alcuna,fe  non  quenc,lc  quali  il  ctillume,c  la  ragic- 
ne  ammettono  i peroche  « Sunt  & belli  ifteut  pacis  im  a , iufttqne 
ea  non  minùs  qnàm  fortiter  debes  gerere.  Vi  fono  anco  k ragioni 
della  guerra , come  della  pace , quali  noumeno  giufla , che  for» 
temente  trattar  tu  deui.  E perciò:  1>  In  ornai  Kepnblica  maxttni 
cenfernatidà  , inra  fnnt  belli . In  ogni  Republicamaffimamentc^ 
per  confemarla  fono  le  ragioni  della  guerra . Conciona  che.» 
c l emcrè  in  acie  verfari , & manu  rum  hofte  confiigere , immane-» 
qkiddam  i & belluarum  fimile  eft.  Trattenerli  temerariamente.» 
nella  battaglia , e venir  coi  nimico  alle  mani , è vna  tal  cofa  cm- 
delc,  e rimile  alle  befde;  11  che  fe  animcttcmo:  d .lè^uid  aliud  quàm 
iumfe  jgenàum  bella  exifient  ? che  altro  faranno  ,^e  tra  di  loro 
gucrm  delle  genti?  * Et  barbaromm  cadem  cade , & fangifmem 
fanguiM  expiabimus . £ purgartmo  la  flrage  de  barbari  con  fcra- 
ge  , & il  fangue  col  fanguc.  Dio  non  voglia , che  penetrino  mai 
quelle  voci  l'animo  tuo  . f In  armis  iusferrey  & omnia  fortium 
virorum  effe . Porur  la  ragione  nelle  armi , e le  coft  tutte  ell'er 
vfficio  di  huomiiii  fotti  l’oprarle . Similmente 


a Z/1/.5.  b Cic.t.deoff.  c ibidem,  d Tac,J^.hiJt. 
c Sahft.adCaf.  ^ 
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^ - r.  ^ .^étrÙHr  belU  exìMs 

H on  ■ Ciuf*  • . La  Cauta  'boii  li 

Ceraci  dell* guerr*  iìne  della  perr.' 

Noh  U cagione , il  fin* . coulsacratlì. 

h quello  di  rotrìlilfìma  malitia  : 

H H*c  acies  viUntn  faSura  nocentem  eji . 

J^efia  battaglia  , ella  è per  fare  il  Plinto 
D'Innocente  colpenole , e malnaggio . 

Ko  > no  > mio  huomo>fci  in  errore  i non  la  battaglia  c , che  ap- 
proua  rionocenza  > ma  la  cagione , benché  per  lo  più  confeflo  : 
i Euentns  belli,nelnt  *<]uns  index  vnéeinsftabat  ei  vidoriam  dedit, 

L'efito  della  guerra,  come  giuHo  giudice , donde  Aaua  la  ragio- 
ne, gli  diè  la:  Vittoriai  peroche  la  cauTa  è come  il  Capo  di  buona 
fperanza  (Ciz  qui  lecito  di  alludete  ) il  quale  ti  conduce  i quelle^ 
terre  trionfali. 

k Caufa  inbetfnperos  melior  fperare  feenndos . 

Caufa  miglior  commanda  , ette  fi  {peri 
D' haner  fanfii  propittf , e grati  i Nnmi . 

E con  vna  tal  forza  occulta , & interna  i 

1 Frangi! , & attollirvires  in  milite  caufa , 

,^H*  nifi  lufta  f vbefi  , exentit  arma  pudor . 

Fompe  le  for'ge , e la  cagion  le  inal%* 

Nel  Soldato  la  caufa  -,  e s' ella  i ingiufia  » 

La  VergognZt  el  rojfore  incità  aitarmi . 

Anzi  hi  hauuto  ardire  il  Poeu  Greco  di  fcriuere:  Guerre  ù^iuAc 

m Iniqua  bellans  bella,  faluushaùdredtt.  per  lo  più  da  dop- 

Guerre  ingiufiechi  fà  , falao  non  riede . “delici , 

Troppo  rìgidamente , e fapemo , che  fpeflb  diuerfamente  fùcce>  * ® *”  * 
de  con  fine  arcano , & à noi  incognito  • Sono  però  tutte  quelle 
guerre  inique,  le  quali  hanno  per  loro  ragione  l’Ambitione, 

]' Auaiitia . QtieAc  fono  elleno  molte  ’ peroche  fé  volcmo  dire  il  I. 
vero,  con  più  leggi.  Fna,  &netus  bellàndi caufa  rfi,  pro~  DairAmbicion: 
funda  cupido  Impertf  , & diuittarum . Vnica , Se  antica  è la  caufa  *** 
di  far  guerra,  la  cupidigia  immenfa  deU  lmperio,e  delle  «c^hez-  J 
ze  . o Libidinem  dominandi,  caufam  belli  habeut , & maximam  glo~  ^ ricch«re*5  * 
riam  in  maximo  imperio  putant . La  cagione  di  far  guerra  è in  loro 
la  cupidigia  di  dominare, e (limano  graudiffitna  gloria  nel  gran- 

- dilfimo' 

g Sen.Herc.Fur.  h Lucan.y.  i Liu.zi.  k Lucan.y. 

I Propert.q.  eleg.6.  m F.nrtp.  Ereihth.  n Salufi.mfragm, 
o licn  Catilin. 
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£ da  alita  caufe 
finiili . 


3 C4  ÙìUa  Dottrina  CmìU 

diffioio  Imperio’.  fAt^ue  id  in  magnis  animis , ingemjfqne  pleritm-^ 
que  contingit . E ciò  per  lo  più  ne  grandi  animi  i c granai  inge- 
gni fuccede . A quali  par  bello  <j  Ex  omni  occafionc  qu^rere  trinm- 
fhnm . Da  ogni  occafion  cercar  trionfi . 

r Bellorum  exuuid  truncis  affixt  tropheis 
Lorica  , &f  rada  de  caJJtdebuccHla  pendens 
Humanit  maiora  bonis  creduntnr  . 

Delle  guerre  lef  coglie  à trofei  tronchi 
Aj^e  s e da  cora'i^xfl  » ^ dall' infranto 
• Elmetto flar  pendente  la  bocchina  i 
Si  credono  maggior  de  beni  humani . 

Laonde  quefti  tali  i Arma  in  omnes  habent  ; acerrima  tamen  i»  . 
eos  tqnibnsviais  maxima  fpoliafnnt.  Fanno  guerra  contro  di 
tutti , ma  fieriffima  contro  coloro , da  quali  vinti , fono  grandif- 
fime  le  fpoglie , che  fi  riportano  , Ne  in  vcrun  luogo  riefee  mai 
d quelli  contraria . t Hoc  diferimen,  panes  quos  anrumt&opes 
pracipua  bellomm  confa  i Quella  differenza , prdTo  de  quali  1^ 
ragioni  principali  delie  guerre , fono  le  ricchezac , c l'oro.  Onde 
ben  difie  il  Poeta  : 

■ Kupirefadus  impius  lucri  furor , 

Et  Ira  pracept . 

L'Ira  precipitofa , el  furor  empio 

Dell iniquo  guadagno  ban  rotto  il  patto . 

Et  è accomodato  ciò,  chelogginnge  deli’Ira,  quale c ancor 
eflà  tri  le  caufe  ingiufie  della  guerra  ; peroche  fpinti  da  quella , e 
daH’odio,  fpeflb muouono  le  armi , che  non  douriano mouerle. 
Condanna  quella,  & altre  caufe  il  deuoto  Antiftitc.  x Nocendi 
cupiditaSì  vlcifcendi  crudeUtat , implacatus , & implacabtUs  anL 
mus , ferita!  rebellandi , libido  dominandi  ,&  fi  qua  funt  fimilioL^ , 
hoc  f unt qua  in  bellis  iure  culpantur . La  cupidità  di  nuocere , la 
cn^deltàdivindicarlì,r*iimo  implacato , A implacabile , la_» 
feriti  di  ribellare,  Tauidità  di  divinare,  & altre  cofe  limili, 
quefie  fono  le  caufe  ; che  con  ragione  lì  riprendono , e fi  acca- 
lco di  colpa  nelle  guerre.  I 

-if*'  A 


p Cic.i.deoff.  q Plimpaneg.  r I»uen,Sat.io. 
1 Saluft.infragm.  c Tac.q.hifi.  u Sen,  Hipp. 

% Afigi^. contro EauflumLìi. c.^q. 
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CAP.  IV. 


Pofle  per  ordine -y  e partitamele  (Quelle  cofe»  che 
per  far  guerra  giufìa  ricercanjt,  e fingol  armente 
per  quali  caufe  debba  intrapenderjt 
la  guerra . 

FV  girai  dunque  le  guerre , ò Principe , Ne  mai  ri  erporrai  ì 

farla  fe  non  giufta  > Quale  mi  dirai  ella  c ? Afcolta»  erice-  Tre  cofe  liì  I» 
ui  diftintamente  , che  la  giufta  hàquefte  tre  cofe.  L'Autto^  guerra  giufta. 
re  , la  caufa , il  fine  . L'Auttore  giufto  c eflò  Principe , perochc_> 
non  c ad  ogn’vno  lecito  aprir  quefte  porte  della  guerra . ’^  Sed  , 

crdo  naturalis  mortalium  accommodatus  hoc  pofeit  ,vt  fufdpiendi  y ^ 

belli  auSoritas  atque  confilium  panés  Frincipes.  Mà  l’ordine  natu-  ” ’ 

lale  demortali  accomodato  richiede  quello,  che  l’autrorità,&  il 
configlio  di  far  guerra  fia  preflò  dcPrincipi,ò  certamente  preflb 
di  coloro, quali  in  alcuna  rcpublicaftanno  in  luogo  dclPrincipe, 
pei  ciò  Platone  hà  ordinato  con  legge  •>  ^««pr/w^r/wiy/nepa- 
blico  fato  pacem  ,bellMmMeJmerit  capitai  eflo>  Se  alcuno  priuata- 
mente  fenza  publica  làputa  farà  pace  , ò guerra  fia  reo  di 
morte. 

Ma  la  Confa,  giufta , e doppia .'Z)//cny7o»e,  & Inuafìone.^eWi 
■ difefa  chi  dubitata  ? c Illud  efi  non  mode  infium,fed  etiam  necef- 
farium  , cum  vis  illata  defenditur.  Qpella  c non  fole  guerra  giu-  ^ 

Ila,  ma  necdlària  ancora , quando  colla  forza  fi  di^nde  la  for-  doppi»  , c^’^uali 
za  vfata.  d Hoc  & ratio  do9is,  necefptas  barbaris,  & mosgentibus,  Cano  . 

Cr  feris  natnra  jpfa  prafcripfit , vt  omnem  femper  vim  quacumque 
ope  pojfcntà  corpore,  à capite , à vita  fua  propulfarcnt  • Quella  è la 
ragione  à dotti , la  neceflìtà  à barbari , & il  ciiftume  alle  genti , 
e la  natura  ftefla  alle  fiere  hi  prelcritto,  che  con  qualunque  aiuto 
potè  flèto,  fempre  ributtaflcro , e teneflèro  lontana  ogni  violenza 
dal  capo , e vita  loro . 

V Di- 

a Augufi.  contra  faufium . 
b Plato  l.  I a.  de  leg: 
c Cic,  prò  Mil> 
d Ibidem. 
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£ de  conipapii . 


£ da  pii  c^piein 
iniquaiHeute . 


Q^.il  (ìa  la  difefa 
Irgitiina . 


Sotto  Ipecie  di  di 
fefa  di  compaga* 
i Remaci  ocru> 
paiono  il  mondo. 

Tiiuafionc  quando 
lecita  • 


3 CMS  Della,  Dmrim  Ciuile 

Dico  però  cHer  doppia  ladifcfà;  la  tua,c  Talcrui  ; la  tua  quan« 
to  tieni  lontana  da  te  , c da  tuoi  la  fona  « « Et  libertatem  , 
patriam,  paremtftiMe  armh  tegis.  EcoUc  umi,  lalibcrti»  la  pa- 
tria , i genitori  cuopri , c difendi . L’altrui  parimente  doppia, 
quando  da  compagni , ò vero  oppreflì  la  caufa . Di  contpagai 
inre  fé  Tullio  quanao  dide  . f Nullttm  bellnm  à ciuitate  optima  fu- 
fiipttur , nifi  aut  prò  fde,  autpro  falute  . Nefllina  guerra  fi 
prende  à fare  da  vn’ottiou  Città , fe  non  è , ò per  la  fede  , òper 
la  fallite . Le  fede  dunque  fi  tratta  > & eflà  fi  sforza  di  aiutar  quei , 
con  quali  hai  focierà , e patti  di  aiuto  reciprico  ; la  onde  anco 
il  Principe  de  Filofofi  hà  fiabilito  • g Ooortet  iniuriam  pajfos  prò 
fe  ipfis  érms  iapere,Jìue  prò  cognutis,  & bcueficis  itemque  forijs  Af- 
iurià  afftQk  au.xiliari.  Bifogna>che  gringiuriati  prendano  per  fe 
ficflìlc  armi,  ò pericognati,  e benefattori, &■  aiutar  fimi  Imentci 
compagni.che  fono  aggrauati . Ne  ragione  diffimile  ne  gli  op- 
prefii  i quali  fe  qualche  fona  maggiore , e più  graue,  ò Tirannia 
efirema  gli  trauagiia,c  ftringe.pare  che  sforai  ce  il  Vincolo  coov 
me  di  Socrate,  acciò  giiaiuti.Peroche  ^ .^uinondefendit  y ntc 
obpftit  fi  petefi,  iniuria  tam  efi  in  vitto,  tfuàm  fparentes,aat patria; 
aut  focios deferat . Chi  potendo  non  defende  > ne  fioppone_> , 
Tingiuria  è fi  vitioià,  e graue,  come  fe  i parenti , ò la  patria , ò i 
compagni  abandoni.  AnziilDottoc  Chrifliano  in  quelle  parole 
iEortititdo,  t^ux  per  bella  tuetut  à barbarit  patrtam  ,vet  dtfendit 
irfirmos,  vel  a latronibus  focios , piena  I u fitta  ejì.1.3.  vera  fortezza 
t\chc  per  mezzo  delle  guerre  difende  da  barbati  la  Patria  ; ò gli 
deboli , oi  compagni  da  ladroni  è perfetta  giufiteia.  lì  quefiaé 
la  difcfalecita,  elegitima,  fetiferniifolameuteinefia;con  quc~ 
fio  pretefio  non  promouii!  piede , c la  mano , nc  prendi  PaltniK 
Il  che  haucr  fattoi  Romani  lo  confeflà  ingenuamente  il  fiore.» 
della  Romana  eloquenza  dicendo  •- 1 Nojicr  Vopulus  fotiis  iefen- 
dendts , terrarum  iam  omnium  potitus  ^ . il  uofiro  popolo  nel  di- 
fendere i compagni,  già  di  tutto  il  mondo  s’è  impatronitomc  tu 
malamente  lo  imiraiai . 

Già  l'Imtafione  ancora  c lecita , e giufia , ma  non  tutta.  Quel- 
la copertamente,  quando  vindichi  l'ingiuria , c colla  ragione.» 
delle  genti  repeti  le  cofe  tue , perochc  della  giuAitia . I Primum 

hoc 


c SaLCatel.  f Cic.j.derep.  ^Ar^  g Arifi,Tbttor.adAlex, 
h Cic.i.deof.  i Ambr.de off. 
k Cic.  j.  derep, 

I I.  de  off. 
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hoc  mmus  ej?  > vt  ne  chìhìs  noceat , nifi  lacejfitus  iniurU  . Quefto 

c il  primo  vfficio,chc  no  fìa  dinoctmienco  ad  alcuno>fc  non  prò- 

uocacocon  ingiuria.  Vedireccecrione  ; Laonde  fé  alcuno 

hà  rapito  le  cole  me,  ò la  ragione,  prendi  le  armi,  con  tal  con- 

«licione  però,  che  fecondo  rancica  formola prima  mandi.niC^- 

rigatum,  idefi  res  raptas  cUri  repetttim . A ridomandare  chiara-  Prima  tentar  la 

mence  le  cofe  rapice:  perochc  fe  bene  oflfèlb  giuflamente  non  fu- 

bico  mouerai  la  guerra  n Sed  tum  firn  duo  genera  dccertandi,vvum  qye/là'deiiMiini! 

per  difteptationem , alterum  per  vim  i cum  illud  proprium  fit  homi-  ^ 

»ffw,  alterum  belluarum , (onfttgiendum  efl  ad  pofieriusyfi  vti  wa_, 

Utet fuperiore.  Màefl'endo  dueleforcidi  conibatcere;  l’vna-, 
per  di4>uta , ò arbitrio  , l’altra  per  forra , & eflendo  quella  pro- 
pria degli  huomini , l’altra  delle  befìic.  bilbgna  ricorrere  alisei 
feconda  ; fc  non  è lecito  feruiifi  della piiira . Oflcrua,  che  ogni 
volta,chc  chi  fi  (ìa  lì  feuv.a  col  giudicio  deuono  fennarfi  l’armii 
come  pensò  vn  Re  di  graiiiflima  gciirc , o In  eum,  qui  ture  agere , 

Cir  fattsfacere  paratus  iji,  ni  fai  belliitn  fumere , tanquam  iniurium  * 

Contro  di  quegli,  che  è pronto,  à iai  con  ragione,  e fodisfaicj  » 
prender  guerra  come  contro  vn  ribelle , è cofa  iniqua . Ma  fo 
nega:  e ritiene,  p.^i^id  efi^quodcontra  vm  fine  t/i  fieri  pojfitf 
Che  cofa  v’e,  che  contro  la  for?a  poRa  fàriì  fetue  la  forza  ì 
uaglia  quello,  q / ufium  bcllum  quihus  neceffarium , & pia  arnau* 
quibus  nulla  nifi  in  ai  mis  relinquiturfpes . £ giufla  la  guerra  à chi 
c neceRària,e  fono  pielearmi  per  quelli  a quali  neflunafpcranza, 
fc  non  nelle  armi  rtinane . 

£ già  pare  qualche  inuafìonelegitima,  anco  fenza  ingiuria.  ^ 

Cerne  de  barbari,  ed  altri  del  tutto  da  noi  per  cuAumi,  e per  Re-  Addue  anco  ì 
ligione  lontani  ; e lìngolarmente,  fc  eifì  notenti,aflalcarono  Tal-  barbari , ma  vio- 
trui , o Taflaltano , Peroche  qui  è la  Cauta , il  freno  , ’c  la  ripref-  lew*  « • 

fione  nel  male . Elegantemente  AgoAino.  i Cui  licentia  tniquita- 
tis  eripitur  vtiliteer  vincitur.  Quegli  vtilmcnte  fi  vince  i cui  fi  to-  ^ 
glie  il  modo  d’efl'er  iniquo  .Et  il  medefimo  di  nuouo.  ^Apud ne- 
ros  Dei  cultores  illa  bella  peecata  non  funt , qua  non  cupiditate,  aut 
erudelitatefied  pacis fludio gerutuTyVt  mali  coerceatur,&  boni  f vble- 
ultur.Pieffo  de  veriadoratori  di  Dio  quelle  guetrenufono  pcc- 

V 1 caci , 


m Plin.ìz.Nafur.hifi.c.^.  n Cic.i.deoff. 
o Arcbid^pudJh.Li,  p C/f./.ia.ep.io. 

?Liu.g.  r Augufl.ep.^. 

Lib.de  verhis  Domini . V 
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Cati,  che  fi  fanno  non  per  cupidigia,  ò crudeltà,  mi  per  amor 
della  pace  , acciò  i cattiui  fieno  frenati,c  folleuari  i buoni . 
Sprezzo  le  altre  caufe  , & aggiungo 

Deljfwe,  il  quale  anco  nella  buona  caufapuò  cffcrcattino;pc- 
rochc.che  cofac,feti  proponi  la  vendccta:Sc  la  gloria.ò  l’Impc- 
]|  fìne,ciie  fi  ticer  rio’pecchijnc  deuono  altroue  indrizzarfi  le  armi(fe  vuoi  che  lìc- 
ci' nopure)che  alla  tranquillità , alladifefa,  & alla  confcruationet 

K u..  ace . bellum  fufcipial  r,  vt  nihil  altud,quÀm  pa  r qnxfiu  -videatur . 

Cosila  guerra  s'intraprenda,  che  niente  altro  della  pace  paia_> , 

chefi  pretenda  . ^Supientes  Pacis  causa  bellum gerunt,&  laborem 
fpe  ottj  fujìentant . I Sauij  fanno  guerra  per  goder  la  pace  , c colla 
fperanza  dcirotio  fofiengono  la  fatica  - 


CAP.  V. 


La  T emerita  lontana  da  principe  della  Guerra 
e fommariamente  fi  dice  ciò , che  dehha 
■ penfarfi  in  ogni  intrapreja 
di  ejfa  . 


BAficuoImente  f per  quanto  è in  me’)  ti  hò  allontanato  dall* 
IngiuAitia  bora  anco  dalla  Temerità,percioche  ne  fubko,^ 
‘ quando  ti  fie'  ofi'erta  giuda  caufa  , voglio , che  tu  entri  in  qudfo 
diffifununre  Marte . Il  negotio  è grande,  richiede  deliberationcj, 

n’efcc.  c lenta  ; peioche  fapraJ  : a Onute  bellum  fumi  faiUé,  c<oterùm  sger- 

rimè  dcfnierct  nec  in  ciufJem  potevate  tmtium,iir  finem  effe . Clic_» 
ogni  guerra  facilmente  s'intraprende,  e maliflìmamcntcfifini- 
fce,nc  eflere  in  potcftà  del  niedefimo  il  principio,  &:  il  fine.  Co- 
me facilmente  ti  gettarai  nel  pozzo , non  facilmente  n’vfcirai  ; 
Coli  nella  guerra , la  quale  •>  Incipcre  cuiuis  ttiam  ignauo  licet\ 
deponi  cum  vi6iores  velini . A qualunque  anco  poltrone  è lecito 
d’incominciarc,ma  che  fi  finifea , quando  vogliono  i vincitori  i 

per- 


t Cic,  i.deojf.  u Salufi.adCaf, 
a Salufi.  luguru 
b Ibidem . 
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perloche  fc  hai  ccmello . « .^icquid  prMer  opiniotum  cuenire  in  p„  «editale  tur, 
bello  potejl , priufqua  ingrediare  confiderà  • Tutto  ciò»  che  può  nel-  ti  gli  cucici . 
la  guerra  fuori  del  tuo  penfiero  accadere  , confideralo  prima  di 
entrare  in  ballo . d Cùm  tuas  vires,  tum  vim  fortuna martemque 
belli  communi  propone  animo  • Riuolgi  nell’animo  cosi  le  tue  for- 
ze , come  la  forza  della  fortuna,  & i communi , e vari/,  fucceffi 
della  guerra.  eVtrinaueferrum  ,&  corporahuuiatutgerununun-  w . , , 

quam  minus , quàm  in  vello  euentus  ref  oondent . Da  ambe  le  parti  **  ® 

fono  armi,  & nuomini  ; mai  meno , che  nella  guerra  corrilpon-> 
dono  gli  euenti . 

f Licèi  omnetecum  Grecia  robur  trahas  ; 

Licèt  arma  longè  miles  , ac  lati  explicet  t 
F ortuna  belli  femper  ancipiti  loco  ejì . 

Benché  de  Greci  la  gran  for%a  è teco , 

Benché  i fquadron  fiten  numerofi , e forti 
Della  guerra  la  forte  è fempre  in  dubbio . 

La  quale  nelle  cofe  tutte  humane , e fingolarmente  di  guerra  é 

potente.  Laonde,  g.^amtumuis  opibustuis  confidar  non  debes  !„  guerra  fi 

certa  prò  incettis  mutare . Per  quanto  tu  confidi  nelle  tue  ricchez-  felua  la  fomma 

ze , non  deni  però  le  cefe  certe  per  le  incerte  mutare,  l*  Non  expe~  della  c«(c . 

dit  concutere  falicem  fiatum-.tioa  è ifpediente  conturbare  il  felice 

flato.  Dimmi,che  gioua  à te.i^«reo  bamopifear^Pefezt  con  amo 

d’oro  ? le  Simul  parta  , ac  fperata  decora , ynius  bora  fortuna  euer* 

terepotefi . Le  cofe  honoreuoli  partorite  infìeme , c fperate , può 

la  fortuna  d'vn’hora  fola  perdere , erouerfeiare.  Aggiungi  qui 

imali,  che  in  ogni  guerra  fono  neceffarij , che  accadano  della 

quale . 1 Non  aduentus  folum  ,fed  etiam  motus  affert  calamitatem  • 

Non  folo  quado  s'intima,mà  aneo  il  fuo  moto  apporta  feiagure» 

m Nonvllt^  aratro 

Dignus  honos  ,fquallent  abduSh's  arua  colonis . 

Non  fi  rende  alP  Aratro  honor  veruno  , 

Giaccon  fen\a  bifolchi  i campi  inculti . 
n Tum fcelera,dempto fine,  percunSlas  domot 
lerè , nullum  caruit  exemplo  ntfas . 

Cafe  nonfur , doue  bandito  il  fine 
, Scelenigin  non  f offe,  e coll' ef empio 

V 3 Feru- 


arn* 


Và  il  tutto  in 
tiuu. 


c Thucid.i,  d Liu.io.  e ibidem,  f Sen.Theb. 
g Salufi.Jugurt.  h Sen,  Oed. 
iSuet.  Aug.c.  25.  k Liu.  30.  1 Cic.pro  leg.  man, 
m yirg.  I.  Georgr.  n Sen.  Hipp. 
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Per  la  Gu«rr.-r 
il  Pnt.cip«  odia- 
re, e detto  cairfa 
d'oblìi  male . 

la  guerra  giuHa 
detcì'iabilc  per  i 
mali , che  aporta 
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I a nobiltà  più  ia. 
riinata  alla  guer- 
ra, che  alLi  paca . 
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Veruna  iniquità  mancò  già  mai  , 

E quel  che  pili  iinpona,  quale  e lo  fparginicoto  del  lingue?  qua- 
, lile/ccilioni? 

. o Stat  cruor  in  templi t , multaque  rubentia  cade 
Lubrica  faxa  madent , nulli  fua  profuit  atas . 

Ne  templi  il  /angue  , e ro/feggianti  i fajji 
Per  molti  vccifi  vcggionfi  ; e à nejfuno 
Fanciullo , ò Vecchio  la  fua  età  fé  fchermo . 
p Notum  quid  cade  caientibus  armis 
,^antum  ira  liceat , motufque  quid  audeat  enfìs . 

Si  sà  qual  finge  fan  l’armi  infocate , 

Ciò  > che  lice  allo  /degno , e ciò , che  ardifea 
5 pada  sfodrata  , e mP altrui  danno  volta . 

QuelH  fon  danni  publici , cAelìa,  fe  anco  fi  aggiungono  i tuoi 
mali  particolari  » perochc  TEiario  fi  vuota  q Co»»er/a  in  vfum 
militumomnipecunià.  Tutto  il  denaro  confumato  in  feruitio  del- 
la foldatefca . Ti  foggcttl  à pericoli  > Se  alle  calunnie  ; peroche 
r Nihil  tam  capox  maliffàtatis  fermonum  j quàm  bellun . N ient;  è 
cosi  capace  di  malignità  di  cicalecci , come  la  guerra  : anzi 
fcriue  tal’vuo  f Sello  infiituto  ncceffc  effe  Pnnnpcs  nialé  aitdireiCìr' 
culpari  oh  damata . Incominciata  che  fia  la  guerra  c neediario» 
che  i Principi  odano  dir  male  > e fieno  de  graui  danni , che  fi 
fanno  incolpati,  & in  vero,  tlniqnifjhna  hellorum  conditio  ktc 
efi  i prof  pera  omnet  fthi  vindicant , aduerfa  vni  imputantur  . Que- 
(lac  condittionc  iniquiflknadelle  guerre  ; le  coleprofpere  tutti 
le  attribuifeono  ife;  le  auucrlc  ad  vn  iolo  s’imputano , cioè  al 
principe-  Quali  cofetali  fe  ben  Io  confidcri,  cerco  confcfl'arai. 
ìì  Seilurn  edam  iufium  detefiandum;  Choc  detefiabilcTa  guerra 
anco  giiifta,  particolarmente  dal  Principe  pio  > c Chrifliaiio , U 
cuaic  per  legge  diulna  *■  Alieno  fanguini  tanquam  fuo  parcn , & 
feit  homini  non  effe  homine  prodigé  vtendum • Perdona  all'altrui 
pngiie  , come  al  fuo , e sà , che  l’huomo  nondeue  dcll'hucmo 
prodigamente  abufarfi . Sprezza  dunque  nella  tua  corte  quelle_> 
y Furias , facefque  belli , Furie,  c faci  acoife  di  guerra  > nel  qual 
numero  fpdlò  e ^ Nobilitasi  cui  in  pace  durius  fimitiurn  efì . La-* 
nobiltà , che  nella  pace  ftima  il  fuo  feruitio  piu  alpro , & inde- 

f l'O 


o Lucen.  p S/7. 1.  q Tac.l.hifi.  r .S^int.  dedam. 
f Tbucid,^.  t Tac.inAgric.  u AugHfi,i^.deCin% 
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gno  .Più  fpenb  alcuni  neri , e torbidi  ceruelli,  quali  gli  dirai . 
»Inidnat0St  vtne^ue  ipfi  quiefcant , neqne  alias  finant . Eflct 
nati  à quello  > che  ne  effi  pofitio  > ne  lafcino  pofar  ;ùcri . Non  di 
rado  ancora  i pellegrini , ò banditi , quali  per  la  loro  fperanza_« 
ò b Meta  cunUanttm  in  arma  propeUunt . Spingono  à far  guerra 
chi  vàperpaura.  econfideraumente  temporeggiando^perochc 
come  canta  il  poeta . 

c .-^emquefttA  rapiunt  federata  inpralia  caufa» 

C aduno  hà  fue  cagioni  à guerre  inique  . 

Sue , dico  > non  tue , òpubliche , acciò  non  prendi  erroK  * Mà 
tù  , che  credi?  In  cofatale  {apm^ConfiUum  ab  omnibus  dari  fed 
conftlium  paucos  fumere . Che  tutti  fanno  da’  Conlìglieri , rnsu» 
pochi  accettano  il  confìglio . Con  vn  colpo  à ttauerlb  . e Lan. 
guebunt  omnium  jludia  , qui  primo  alacrcs  fidem , atque  animusK-» 
ofientabant.  Languiranno  le  premure  di  tutti,  che  da  prima  pron- 
ti la  fede,  e ranimooftentauano.  Non  temer  dunque  temera- 
riamente , e collo  feudo  d'vn  folo  parere  ributta  tutti  cotefti  per- 
fuafori  fSuaue  bellum  tion  expertis  , at  quiguflauit  valdé  contremi- 
feit  animo  , quoties  aduentans  illud  videt.  A gl’inefperti  la  guerra 
è foaiie,  màchirhàguftata,  e da  molto  tremore  difanimatc» , 
ogni  volta , che  quella  fouraftargli  rimira . Riuolge  Tempre  nell’ 
animo  quel  felice, e grande  Augufto,il  quale  g /*- 

fiis,  (Nqu  le  \ocì)Caufts  bellum  intulit.A  nelTuna  gente,e  natio- 
ne  moflè  guerra  fenza  caufe  giufte , e neceflarie,  e Dio  voglia-», 
ch'io  quello  affetto  imprima  Ftfiue  cupiditate  y fine  impotentia 
quietus  yfecretufque.  Che  fenza  cupidigia,  fenza  impotenza.» 
quieto,  e fecrcto  « Nec  prouoces  beUa  , nec  timeas  ; Ne  attizzi  lo 
guerre , ne  le  temi , k Id  beatius  , quàm  fuas  yalienafque  fortunas 
fpe,metuque  verfare.  Ciò  è più  felice,  che  riuolgcre  tra  le  Iperan- 
ze,  e’I  timore  le  fue , e le  altrui  fortune  ; & arriuare  à tal  termi- 
ne , che  ò \Perire  neceffe  fin  yautquodaquè apudbonosmife rum 
efi  occidere.è  necefl'ario  il  perirejò  quello, che  egualmente  preflb 
de  buoni  è miferabile , l’vccidere . 


a Thucid.i.  b Tac.^.hifl.  c Lucan.  i.  d Tac.q.hift. 
e i.hijì.  f Pindar.  apud Stob,  g Sueton.jiug.c.to. 
h Tac.de  morib.  Gt  rman.  i Plin.paneg. 
k Tac.demor.Germ.  1 i.hifi. 
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non  necclTaria , e 
giulta . 


Digitìzed  by  Google 


Della  Dottrina  C inile 


Tré  fofc  neceflTa' 
rie  à far  l.i£uer- 
ra . 

D'iiaro  , Vetro* 
g!laj  Soldaccfca. 


r. 

li  Denaro  > 


Il  Danaro  f)>into 
ri  tale  della  Cucr 
xa . 


• CAP.  VI. 

T re  cofe  ricercate  per far  guerra , e primieramente  tri- 

• plice  apparecchio:  di  Denaro  di  V ettouaglie  y 

di  Armi . 

HAì  i miei  Decreti  neirintraprcndcr  la  guerra,  paflb  ì farla. 
Nel  che  tre  cofe  confiderò , ò più  tofto  dcfidcro . 
parecchio , gli  ff  uomini , i Configli.  L’  Apparecchio  rimira  : Res 
, necefiaiias  ad  omnem  vfum  belli  j le  cole  ucceffarie  ad  ogni  fcrui- 
tio  di  guerra . Come  fono  quelie  tre  cofe  : li  Denaro , Jla  Fetta- 
Maglia , \ e Armi . Peroche  k quelle  cofe  non  hai  auanti , c pron- 
te 1 inuanopenli  di  guerra . » Priùs  efi  parare  bcllum  , quàm  exer- 
ccrt-, . 

Prima  bifogna  preparare , che  efcrcitar  la  guerra . b Diù  appa- 
randum  efi  bellum , zit  ’uincas  celeriùs . Bifogna  per  longo  tempo 
apparecchiar  la  guerra  per  vincer  pili  predo  ; peroche  in  eila_» 
guerra  Tlncommodo  è tardo . Onde  aucrtì  il  prudenti ffimo  de- 
gli Atenieli  : c £x  pr aparato  copia  bella  magis  fufiinent , quàm  vio» 
lenta  collationes . Dall'apparecchio  le  prouilioni  più  fàcilmen- 
te fedengono  la  guerra , che  le  violenti  conferenze . 

Dunque  il  Principe  prudente , & oculato  : d Antequam  incohe- 
tur  bellum  , de  copifs , expenfifque  follicitus  debet  effe  trailatMS. 
Alianti  che  s’incominci  laguerra,  deue  fard  follecito,  e diligen- 
te trattato  delle  foldatcfche , c delle  fpefe  * E fopra  tutto  del  De- 
naro , il  quale  c così  neceflario  , che  fi  come  Medici  negantfine 
neruis  homines  anibulare  poffe , I Medici  negano  , che  poWàno  gli 
huomini  caminar  fenza  ncrui , così  ne  profeguirfi  mai  fenza_» 
denaro  la  guerra . Il  denaro  gli  dà  il  moto , e Tanima  j & c Ora- 
colo : ^ Plerafque  belli  res  confici  confilio  , & 7>i  pecuniarum . Che 
molte  cofe  di  guerra  fi  conducono  à fine  col  configlio  , e forza-» 
del  denaro . Peroche  , fe  certamente  confidcri  : g Bellum  efi  non 
in  armis  maxime  ,fed  in  expenfis,  dr  fumptibus , per  quos  effe  oc  ia 
arma , CT  utilia  fiioit . La  Guerra  confidc  non  nelle  armi  fingo- 
larmcncc,  ma  nelle  fpefe  , & apparecchi , per  i quali  le  ainri  fi 

ren- 


a ^uintil.  1.12.  Infiit.  b Pubi,  c Pcricles  apuHThucid.  l.i. 
d Fegct.  (•'}•  c Petroli.  Saiyx.  i Thucid.  j.  g Idem. 
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rendono  vtili , & cfBcad.  £ più  cof«  ho  dette  di  fopia  nel  Jib.4; 
al  cap.9.  del  Denaro . 

Ne  punto  meno  è neceflària  la  Prouifione , fenza della  qualo  1 I. 

non  dirò  che  non  fi  può  vincere  j ma  ne  pur  viucre . Peroch e,  La  Prouifione  1 
h frumentum  necejfariumque  commeatum  non  f rapar at  tvin- 
citar  fine  ferro . Chi  non  apparecchia  il  frumento , c la  necefla- 
ria  Vettouaglia  ) è vinto  fenza  combattere . > £t  relìquis  caftbus 
potefi  in  tempore  fubueniri , pabulatio  , & annona  in  necejjitate  non 
habent  remedium  nifi  ante  condita , £ negli  altri  cafi  p«ò  fbuenirfi 
in  tempo  i il  pafcolo , e la  prouifione  non  hanno  rimedio  nella.» 
neceffità  , fé  inanzi  non  fono  ripofie  > e conferuatc . Deuono 
dunque  prepararli , & in  duplicato  vfo  di  Soldati , e di  Prefidi) . 

Olivelli  mentre  fono  nel  campo  in  fquadre,  accioche  non  hab- 
biano  bifogno.  Quefti  ^Ftaduerfus moras obfidionis annuis  copijs 
prmentur.  Accio^e  controle  lunghezze  degli  afiedi),  fieno  af> 
ficurati  con  prouifioni  annuali. 

Piace  in  quefiacofaamniirare  la  Dilpofitione  de  Romani  j la 
quale  all’vnoj  & all’altro  vfo  di  quelli  in  più  cafielli.  I T otius  an- 
ni ad  pofeam  militarem  in  aceto  , frumento , iarido , atque  ordeo,  & 
ad  vfum  aquorum  paleis  condita  habebat . Hauea  le  cofe  di  tutto 
l’anno  ripofie  per  la  vettouaglia  militare  nell’aceto»  frumento,  , 

lardo,  & or/o,  e perlVfo  de  caualli  nella  paglia.Incolpa  dunque 
córro  rhodiema  trafeuratezza,  métte  per  ordinario  m Mendicità! 
ad  omnem  defperationem  vocat  armatos,Li  mendicità  induce  i Sol- 
dati ad  ogni  difpcratione.  Etè  veriflimo , che  n Difciplinam  non 
potefi  feruare  ieiunus  exercitus,  L’efercito  digiuno,  e Iptoiiifio  del 
fuo  vitto  non  può  ofleruarla  Difciplina.E  come  diceiia  quell’im- 
peratore: o Miles  nontimetmfi  veflitHs,armatus,calciatui,icr  fatar, 
habens  aliquid  iHXpnula.  11  Soldato  non  teme  fenonveftito 
armato  , calzato , e fatollo  , e che  ha  qualche  cofa  in  cintura . 

Nel  teizo  luogo  ho  pofio  le  Armi . Intendo , che  il  Principe 
habbia  qualche  Arfenalc  , nel  quale  ad  vn  certo  numero  per  pe- 
doni , e Cauallieri  vi fiano leamii  fecondo l’vfo , e fimilraente.» 
cannoni , machine , poluere , e cofe  tali,  le  quali  per  accrefeer 
le  forze  qucfla,ò  l’età  antecedente  ha  trouate.  Aggiungo  lc_> 

Naiii,  & ogni  forte  d’iftrumento  Naut  co  , fe  la  regione  di  elio 
è n.aiitimia , c con  porti . Peroche  in  vn  fubito  quelle  cofe  mal^ 

mente 


111,1 
Le  Arnu. 


h f'ep^etA.c.ié.  i Idcm-^.c.-^.  k Tac.Agric. 
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Qoeftc  tre  renJo-  mente  prq>atanfi , & vna  vola  preparate , non  fblo  fono  potenti 
no  f'ciniidabilc  il  in  guerra , ma  accioche  non  vi  fìa  guerra  .p  Nemo  prouocare  ait' 
Principe , det , aat  facete  imuriam  in  Regno , aut  populo , quem  intelligit  ex- 
pedUum  tacque  protuptum  ad  vindicandum . Nefluno  ardifee  di 
prouocare , ò far  ingiuria  à quel  Regno,  ò popolo , del  quale  in- 
tende , che  Ha  pronto , & apparecchiato  alla  venderta  : q Et  qui 
defederai pacem  praparatbdùtm  . Echi  ddldera  la  pace,  appa- 
recchia la  guerra  : 


CAP.  VII. 

1 Soldati  nella  Guerra  per  terra  di  due  forti  necejfar^\ 
a Cauallo , & a piedi . Breuemente  ricercafì 
di  qual  di  due  fa  Cvfo  martore . 

Quali  «'intenda-  Vi  però  intendo  ptthìiotsànv.Armatam  muUitudinem  aptarti 
no  huoniini  di  impugnare  j vel  repMgnare . Moltitudine  armata,  atta  ad 

* impugnare  , ò repugnare . E qucfta  io  diuido  in  foldari , e capi- 

E la  diuilìonc  di  * foldati  nouamente  di  due  forti  à Piedi , & à Cauallo  , 

efli . perche  d’anibiduc  c certamente  il  bifogno  , daquali  a Omne  bel- 

licis  confihjs  robur , & fine  quibus , quamuis  egyegia,  inualida  funi . 
Ne  conlìgli  di  guerra  la  forza  tutta  dipende,  e fenza  de  quali, 
benché  egregi)  fono  inualidi . Ma  di  qual  di  elQ  più  ì ne  dubito. 
I Cauallieti  pare  polibio  fcrittor  perito  in  ogni  cofa  militare , e ciuile  pare , chc_> 
che  auaiwjn»  i j Cauallieri,  e che  gli  aferiua  vna  fpecial  forza  per  vincere. 
1^  b Melius  efi  ad  belli  vfus  ( intendo  rifpctto  à nimici  ) dimidiam-» 

Quando  i foldati  p<*rte7»  peditum  habere , & praualere  numero  equitum , quàm  omnia 
ìcauallo  , & i paria  hoftibus  naBum , in  aciem  defeendere . F meglio  per  l’vfo 
piedi  fieno  mi-  della  guerra  hauere  la  metà  de  pedoni , e preualerc  nel  numero 
«jiiori . cauallieri , che  le  cofe  tutte  hauer  trouate  pari  ì nimici , e ve- 

nire à battaglia . Ne  troppo  io  negarollo  nel  combattimento  ; 
nego  della guerra  in  vniuerfale,  nella  quale  antepongo  i pedoni . 
Imperoche  ad  oppugnare , & efpugnare  i Cadelli ,'  quale  è il 
grand’vfo  de  Cauallieri  ? quale  infìeme  ne  luoghi  montuolì , & 
impediti  Ex  quo  intelligitur , magie  necejfarios  Reipublica  pedi- 
tes , qui  pojfunt  vbique  prodejfe . Dal  che  s’intende , eller  più  nc- 

ceilarij 


p Lamprid.j.  q Idem. 
a Tac.i.hijl.  b Ideml.^.  c Eeget.ì.c.z, 
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ceiTarij  allaRepublica  i Soldati  i pi^di  > che  poflbno  giouar  da 
per  tutto . 

Il  mio  Scrittore  ciò  vidde , e lo  fuggerì  al  vigilante  Lettoto 
de  Catti . <1  Omne  in  fedite  robur . Tutta  la  foni  ne  pedóni . Et 
aggiunge:  ^ Aliotad  fnliumirevideas  yCattos  adbellim.  Ve- 
di andar  altri  alla  battaglia  > i Catti  alla  guerra;  benché , & in_> 
efle  battaglie  fi  trouino  .perche  i pedoni  hanno  minor  forza.». 
Forfè  più  tardo  quei  vincono  > ma  più  certo.  Peroche  f Eque- 
ftrium  virium  proprium  citò  parare , citò  cedere  vieforiam  . E pro- 
prio delle  forze  equeftri  preflo  preparare . c prcfto  cedere  la.» 
vittoria.  Anzi  che  quelJ’ifteflbimpetO  > 6 Etprocellam  equefirem  : 
e procella  de  canalli , facilmente  la  riceue  il  pedone , e la  fupera, 
fe  ha  ordine  idoneo . e le  armi . Il  che  fi  fa  colla  difciplina . Il 
sommo  Giudice  di  quelle , e di  nitte  le  cole  cosi  ha  premefib  : 
Ji  Sine  ordine  inutili s pedeftris  armatura  ; ratio  autem , & periti»  or- 
dinandi ignota  antiquis,  ideoque  in  equite  apud eOs  omne  robur. 
Senza  l'ordine  c inutile  la  foldatefca  àpiedi;ia  ragione  peròiC  la 
peritia  di  ordinarla  fù  ignou  à gli  antichi.e  percM  nella  cauallc- 
ria  eraprefi'o  di  loro  tuttala  forza . Impara:  che  douunque  la.» 
militiaè  buona  » e bea  compoila  preuale  la  pedellre  > prellb  de.» 
rozzi  > ò barbari  il  contrario  ; ne  per  certo  inutilmente  la  difci- 
plina , e la  ragione  hanno  anrepollo  quella , perche  e'  più  prepa- 
rabile , & inlieme  il  maggior  i Numerai  peditum  fumptu , & im- 
penna minore  nutritur  : numero  de  pedoni  con  minor  l])efa . cj 
dilpendio  fi  mantiene . Da  quelle  cofe  concludo  in  vniuerfale , 
b Elus  penèspedites  roboris  effe',  che  più  di  forza , c di  valore  è 
nella  foldatefca  à piedi . 


d Tac.demor.Germ,  e ibidem,  f ibidem,  g 
h Jrifi  poi.  c.i^.  ì Veget.  i.f.a, 
k T ac,  de  mor.  Genti. 


CAP. 


Tn  tutta  laguctra 
i pedoni  m^lioii. 


Se  ben  dirpofti  có 
i Caualli . 


I Barbari  godono 
della  Cauallcria . 


^cOa  minore  li 
f j ne  pedoni . 
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Più  buoni  > che 
molti  fieno  i Sol- 
dati . 


Pochi , e valocofi 
vincono . 


Scelta , c difcipli- 
na  buona  la 
roldatcfca . 


La  militiade  no- 
Itri  tempi  coicut- 
ttfilma . 


3 1 5 . t)dlA  Dottrina  Cmile 

c A p.  ym. 


che  gl* 'vni  » e gl  'altri  deuono  effer  tuoni  » altrimenti 
a niente  ferue  ogni  gran  numero  . Che  fi  fanno 
buoni  in  due  medi  - Colla  f celta , e difei- 
■ plina,  tj^ualihoggi  trafcuranjìt  e 
fopra  di  quefla  cofa  ejfer  la 
•vera , egiufla  querela  . 


QVefte  fono  le  differenze  dcYoldatù  quali  in  vano  però  in- 
gerifeot  fe  quelli  non  fono  buoni . AI  quai'vfo , benché 
^ ^randefìa  la  moltitudine  de  foldati  à caualIo,&  à pie- 
di , che  Ha  > fe  poltrona , & imperita , e folo  Ha  nume- 
rofa  ? Tù  fappi . * Non  vires  e Ara  habere  ,fed  pondus . Non  hauer 
ella  forze  > ma  pelo  f & cfl'ere.  b Impedimentum  magis , quam  au- 
xilium  Più  d’impedimento  > che  di  aiuto . Quel  Greco  faggia- 
mente  auertì  « Afanibus  effe  opus  bello,  non  multis  nomintbus.  EfTer 
bifogno  alla  guerra  de  mani , cioè  d’huomini  valorofi , non  di 
molti  nomi  di  huomini.  Leuami  le  cofe  vane , e le  grandi  negli 
occhi  del  volgo , peroche . d In  omni  confliffu  non  tàm  prodeft 
multitudo,quÀmvirtus.  In  ogni  conflitto  non  tanto  gioita  la_> 
moltitudine , quanto  il  valore  . c £tÌAm  in  multis  legionibus 
pAuci  funt,  qui  praliA  profligAnt.  Anco  in  molte  legioni  fo- 
no i pochi , che  sbaragliano  le  battaglie . Deue  dunque  venirli 
alla  virili } cioè , che  fieno  buoni , e forti  j ne  tali  gli  haurai  gia- 
mai , fe  non  adopri  come  iftmmcnti  quelle  due  cofe . La  finta  j 
e la  Difciplioa.  L’vna  di  elìè  in  preparargli , l’altra  in  formargli  j 
nel  che  io  vedo, che  dcuo  perfuader  molte  cofe , le  quali  più  io 
sò  dall’vfo  > che  fiano  in  yfo  preflb  de  prodi . Che  dnnquc  fa- 
rò > Con  occhio  malinconico  rimiro  la  foldatefca  d’hoggi  dì, da 
elTer  pianta , e di  vergogna  à noi;  dal  nimico  da  riderli,  ò fprez- 
zarfi . Perlochc  fono  forzato  di  cantare  à piena  bocca . f Etilla 
militia flagitia  palàm  afpernari ; Epalclenientc  fprezzare  quelle.» 
fcelcragini  della militia;  e cofi  laimaginc  di  ella  proporre^, 
non  come  ingiuria  fatta  al  tempo,  mà  come  medicina;  pero- 

che 


a Sen.6.de  benefe.^j.  b Liu.g.  c Synef.ep.j^. 
d Feget.i.c.S.  c Tac.iq.an.  f Tac.iq.an. 
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che  nel  principio  qual  forma  è preflb  di  noi  della  fcelca  > NcHU-  . [ 

nag  Emmt  M ilitem  non  Ugunt.  Comprano  non  .fccgliono  il  Scegliooo  ftq?» 
Soldato  . Si  propone  picciola  paga . Strepita  il  tamburo  i &c  ec-  pmdenza  . 
co  fi  arrollano  alcuni:  1»  Ignoti  hiter  fe , ignorojttefque . i Purga- 
wirnM  rr6/«w/«jr/<»».Sconofciuti  tra  di  loro, & ignoranti,  cla_i 
feccia  de  i loro  paefi , .^^ibus  ob  egeftatem , & flagitìa , maxima  Afciiuoiio  ▼ilifli- 
pcccaitdi  neccffitudo  efi . Q^li  per  la  pouertà  > e ribalderie  hanno  ' 

graudifiìina  neceflltà  di  peccare . I Affueti  latrocinijs , bello  info- 
ìentes . All'ucfatti  i rubbare  , non  foliti  alla  guerra . E per  dirlo 
in  vna  parola  m ^orum  lingua  vana,  manus  rapacijjimx , gala  im- 
menfa,  pvdcs  fugaces,  qujt  honejlè nominavi  non  poffunt  inhonejiifsi^ 
ma  . De  quali  la  lingua  è vana  , le  mani  rapaciffimc  ,la  gola  vo- 
ragine imnicnfa , i piedi  fugaci , quali  cole , che  honcfiamenrcj 
non  poflòno  nominarfi  fono  difoneftifiìme;  perochc  molti  fono 
certamente  tali  ( Dio  mi  guardi  ch'io  incolpi  tutti  > ò fc  alcuni 
di  miglior  qualità  mifchiati , facilmente  fono  coltiiocome  fcel- 
ti  dal  redo  di  quella  feccia  • £ quelle  cofe  nella  Scelta  « 

Nella  Difciplina  chtì^Nec  formam  faltem  eins*Cf  extrematan- 
quam  lincamenta  fcruamus , Non  ofleruanio  la  forma  almeno  dj  Senza  veruni  di- 
efla  ; e come  lineamenti  efireini.  IdcointooUmvirtutis , mode-  fciplina  . 
flixque , nunc  pvocacitatis , petulantitqùe  certamen  efl  , Era  già  di 
virtù  , c di  modefiia  , bora  è di  màluaggicà , e di  arroganza  il 
combattimento . p Omaia  difpofna„tmtHlenta  pcrnigiUjs,^'  bacca- 
nalibns,quàm  difciplinx,  & caftns  propioru.  Le  cofe  tutte  difpofie,  inlotcnti- 

vbriache  più  profiìmeallc  danze  , e baccanali , che  alla  difcipli-  ’ 
na  militare  ,&  al  campo . Anzi  che  q /«  prar.'n/.'r , & 

cafiris  habentur  , Sed  per  omnia  munUipia  defides  , hofpttibus  mc- 
tuendi.  Ne  pure  fi  hanno  in  pronto, e nel  campo , ma  infingardi 
per  rutti  i luoghi  priuilegiatijonde  fono  da  temerfi  dagli  ofpiti 
vEffunduntfe  in  luxum,&  epulas,&  nolfurnos  xatus-Si  danno  to-  Manglan» , beno- 
talmcte  inpreda  à liiffi,e  bagordi,^  ad  andare,in  truppe  di  noe-  ^ all’hot» 
te  . lui.  f Circumferri  mernm  ,&  largius  iubent,  debellaturi  fuper  co®hattono, 
menfa  Alexandrnm . Cominandano  , che  in  molta  copia  fi poi(i 

dlin-  f 

— ; 

g Ex  Calbs  dillo  i.biji.  h Liu,xi,  i Curt.p, 

k Tac.^.an.  1 Egefis  c. 

m Pfeudo  Salufl.iu  Cic.  n tjc.^.derep.  . . 

o Tac.  ^.hifi.  p 2,hifl.  . ‘ ' : 

q l.hifi.  r ^.bifl.  . . • ' , 

f Curt.j.  c.'  .•  ..1  ; 


In  faccia  à nemici 
tremano  > 


£t  altri  riti} . 


Lo  Soldarefca 
d’ho{;gidì  più  di 
lingua, clic  di  ma- 
no. 


'518  • ' Della  Dettrina  CiuiU 

ti'iotonia  H vino  ; per  debellare  età  boccali;  c sù  la  menfa  gli 
AIcAuidri  : e facendo  ciafcuho  da  Rodomonti  : t Sms  vires  ex- 
uUere , hafUxm  pvaiutem  caatemnere  ; hanno  per  cufiunie  inal- 
zare te  loto  fotze , e tprezzare  il  poco  numero  di  nimici . Ma  ò 
vergogna  ! quando  lì  è venuto  alla  prona  : ■ Netjue  animo , neqMt 
•oiribus , napie  lit^nà  competere  : Non  competono , ne  coJl'ani- 
mo  ^ ne  colle  forze,  ne  colla  lingua,  cfuccedc  loro  quel  detto 
di  Omero. 

X Intfiie  pedes  cmSis , mens  deciiit  imos . 

T uni  hoM  U mente  al  fol  fnggir  rinolta  . 

E veramente  poflbno  dirti  y Galeati  Upores . Lepri  con  celatsu* 
coperti , come  difle  à fuoi  Soldati  Cornificio:  ^ .^ibns  vt  ai  de- 
popMÌandoi  finitimorum  agros , teSoque  vrenda,  cr  capienda  pe~ 
tora,aU(jm  t/iJ pt , ira  in  acie  àpgnis  collatis  nulla  c/ì . Quali  fi  co- 
me à dar  il  guaito  alla  campagna  de  confinanti , à brugiar  caie  , 
e far  preda  de  bcOiami  hanno  qualche  fona  i cosi  veruna  nc_» 
hanno  nelle  battaglie,  e ne  conflitti  ; perloche  così  raccolti,  così 
hauuti:  » Nec  in  vigoria  decus  eft,  net  in  fuga  Pagitium.f^ou  han- 
no, ne  honore  nella  Vittoria,  ne  vergogna  nella  fuga. 

In  fomma  queiìanoftra  militia:  b £ft  exercitus  lingua  quàm  ma- 
rupromftior  ,pradatorèfocùs , & ipfa  pruda  hoPium.  E'vn  efer- 
cito  più  pronto  di  lingua,  che  dimane;  tra  compagni  preda- 
tore , & cflb  e preda  de  nimici . 


CAP.  IX. 


Si  è (ominciato  kdirft  della  fcelta\tna  prima  ji  cerca 
fe  debbano  preferirfìi  Stranieri , 0 / Domenici . 
T^oi peniamo  quejii , e con  ragione . 


q:; 


Vali  cofe  chi  non  vede  eflèr  tutte  tporchc , brutte, &à 
perderla  foldatcfca,  eia  Patria  molto  atre?  Tu  dcui  Prin- 
cipe correggerle,  il  cui  vfficioc:  */*rrt  f alate  Jieipu- 
bltca , & nona  ext agitare , & antiqua  refitruere . Per  fa- 

luce 


t ibidem',  u SaluP.  fragm.  x Omer.lliad.  y Cornipeij  diSum 
a Liu.iS.  a Tac.i.hijl.  b Salufl.  lugurt. 
a V eget.  I.  c.a8. 
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RicliiaiMare  la 
Scelta,  e la  Di- 
fciplina . 


Non  deMono  «Icg 
gedi  i Fonfticii . 

».  j > 

E lì  notano  > loro 
vitij . 

I. 

Sono  iofedeli . 
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Iute  delia  Rcpubiica  pallate  Ì cofe  nuoue  • e ótomatè  la  enère_} 
le  antiche  . Torna  clunque  in  piedi  quelle  due  co&  > le  quali  hò 
già  accennate . La  S celta  iCÌzDifcipliita  i foli  fondamenti,  ò 
llabilimenti  della  buona , e germana  Milkia  i 

Scelta  chiamo  Eorum  i 4jki  armis  idonei  futa t cnm  iudicio  eie- 
lUonent,idque  è tuìs  . L'elettione  di  quei , che  fono  idonei  allo 
armi,  e ciò  con  giudirio  , e di  tuoi  • Prudentemente  aggiungo 
di  tuoi  • Petoche  quefla  foldatefcapellegnna , e vagabonda., , 
come  io  l’approui?  ò qual  luogo  feriamente  vi  è airdetdone , ò 
(celta?  llciiilumediciòècre{ciutoioconfeflb,ina  non  la  ra- 
gione , la  quale  io  odo  i e ferepre  molto  più  preferirò  il  foldato 
domcilicoal  foraHiero.  Di  che  le  caufe  fono  quefte . Spe(Tofo> 
no  infedeli  i Oranieri  : Et  marne  ex  dinerf  o mercede  hts , fafque 
exuunt . £ renuntiano  ai  giufto , & aH'honefio  per  maggior  pa- 
ga , che  gli  offerifea  il  nimico . Quel  detto  trito  hi  propriamen- 
te luogo  in  edì  • 

« yenaUfque  mamts  ihi  fas , z-bi  maxima  merces . 

Han  le  man;  venali , & iui  è ilpufio 
X>ouc  il  premio  è maj^giore , ò fin  fuùvo,. 

] medefimi  fono  opinati , & amano  ù Noa  tuberi , non  regi , tun- 
Gaque  ex  libidine  agere  i non  eùer  commandati , non  retti , e fare 
il  tutto  fecondo  il  Tot  volere , e capriccio;  c ciò  fpeflò  v Propin- 
quo fumma  rei  dtfcrntùne  ; con  prolTimo  pericolo  di  tutta  i’im- 
prefa.  Quando  gli  vedrai  tumukuare  ? ; e fe- 

ditiofamente  oprare;  ò ancora  neiriftcdàb^uglia : £ Bine  pu- 
dore flagitif , fine  cura  ducum  abire , fugete . Senza  vergogna  della 
fceleragine , fenza  curade  Capitani  andarfene,  e fuggire . Che 
marauiglia  * h Non  fide  , non  affeiiu  tenentur  : Non  fono  dalla  fe-  di  futtìre  ! 
de,non  dairaiTctto  trattenuti, acciò  feriamente  voglino,ò debba-  V. 
no  i Dominationi  aliena  fanguinem  efuniere  : fpargere  il  fanguo  Noq  la  fede,  non 
per  imperio flraniero  ; la  onde  per  lo  pili  : Jc  Plus  ibi  minarum  . l’affetto,  non  •' 
quàm  periculi  . lui  c'  più  di  minacele , che  di  pericolo-  Aggion-  ^ 

gi , che  fono  molcfti , e grauofi  i gli  habiranri , eflendo  ioliti . 

1 Omnia  tanquam  txterna , autVrbes  bofiium  vrere  , vafiare , rape-  GranoÀ  àgli  ba- 
re . Le  cofe  tutte  come  rfierne , ò come  Città  di  ninùci , bragia-  bìtanti . 
re , ruuinare  , depredare . m Populatores  terra  quam  à populationi-  ^ 

bus  viudicare  debebant . Dtftruttori  del  paefe , che  doueuano  dal-  pj^*fhJdeuo1io 

difendere . 


II.- 

OOinati  nel  loco 
volere . 

III. 

TuMHiltuatìj  , e 
fedir  io(ì . 

IV. 

Non  vergognofi 
del  mancameiuo 


il 

:li  afìrin- 

Mgut. 


b Tac.i.hifi.  c Lucan.  d Tac.yhifl.  c i.hifi: 
f 3-  bifi.  g i.a».  h inAgrk.  i ibidem,  k Ltu.6. 
1 Tac.ì.h.fi.  m Curt.}. 
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Sanjuifughe  delP  ^ dcftruttioni  difendete  ; Anzi  rubbarce  fteflb  i tiFerà  hirudines 
Erano  Regio . évrarij . Vere  fanguifùghe  ddr£cario  i c per  opra  de  quali  maffi- 
mamente  hoggi . ì ' . ' ' i 

0 Ojfa  videt  Rsgum  vacuis  exiita  medullis . 

L'offa  vedi  de  i Re  f palpate , e vuote . 

Virtù  del  Soldato  |^aQeI  Soldato  domcftico  > cterrierò  la  cofa  è migliore  , e più 
domeiheo . ^ mite  : p non  fartitkdinem  magis  , quàm  fidem  colie . Qualcj 

OftMta  non  pid  profeìfc , A:  oftcnta  non  più  la  fortezza  > che  la  fede.  Al  quale.» 
della  foncaaa  la  qObfequium  ,&  pitientia  Imperij  longè  prafiantior  quàmexteris. 
tede , I L'oli'equio»  e'paticnza  del  coinuiando  riefee  molto  più  lodeuole» 

•^r  a e gradeuole.chcàforaftieri  .Quclmcdclìmo  valorofonelcon- 
Oflc^uio^Fiù^a  t In  prima. fronte  concurrens  » &aduerfa  vulneril/us  pecora 

’ ferens  ,ne  Imperatoris  fui  fìgna  vertantur . Concorrendo  nellcj 

prime  fila  deportando -il  petto  incontro  alle  ferite  > acciò  le  ban- 
diere del  Tuo  erpicano  non  lì  volgano  ; pcrioche  hanno  per  na- 
tura molti  popoli  , c Città  : f Confenfus  quidam  protegendi  , aman- 
dique  Reges . Vn  tal  confenfo  di  proteggetu  , Se  amare  i loro  Re. 
II  quale  t Nomen  ,gentest  qua  fui  Regibus  funt , prò  Deo  colunt . 
Nome  ,le  gcnti  >che  fono  fotto  de  i Re  come  Dio  l’honorano  • 
Finalmente  il  foldato  domcftico  > c più  modefto  , e riuerifee  , & 
ammira  : u Lom  ,fedefquepatrias  : i luoghi , c cafe  della  Patria . 
Accioche  io  aflblutamente  penfi  douedi  preferire  : * Genuos  cibi 
Milites  non  afeitos  , I foldati  tuoi  fudditi , non  auuentiti) . Ne.» 


nel 


dienti . 

III. 
Valorofo 
conflitto . 

IV, 

Veneratori  del 
loto  Prìncipe . 
V. 

Più  modefto  I < 
conretuatore  del 
la  Patria . 


narij  alcuna  volt»  però  quelli  deuono  fptcìzarG , e certamente , fc  fourafti  forza  , ò 
vóli.  necefuti  maggiore  > per  la  quale  io  perfuada > che  lì  mandi  à 

conGaanti,  i quali  y^uxilia  mercede  faciant:  diano  aiuto  con.» 
paga.  Ma  aiuti,  voglio  dire  : Che  le  foize,  e 'la  vimì  deH’efcr- 
cito  fiano  di  rutti  ; ne  i ftranicri  facciano  corpo  > ma  membro  ; 
rftranien  deuono  ^ cauendum  femper  prouidis  ducibus , exejnplaque  vete- 

mero  che  i do-  documentts  habenda  , ne  ita  externts  credant  auxihjs , vt  non 
medici . .plus  fui  roboris  yfuarunque  proprie  virium  in  cafìris  habeant . De- 

uono fempre  ciò  fchiuare  i prouidi  Capitani , e gli  efempi  anti- 
Pcrchc  molti  a-  chi  hauerfi  per  iftruttioni  jdi  non  creder  così  à gli  aiuti  ftranie- 
bwdonano,  e tra-  jj  ^ PPP  habbino  nel  campo  molto  più  di  valore  , e propria- 
difcono.  mentc.di forze  dei  loro  Soldati . Altrimenti  vedi,  dinonha- 

uer  à pianger  da  donerò , ma  tardi,  c che  non  ti  fucceda  quel 
‘ detto  antico  : Decepit  ipfe  vincam  palus  fuam  ì hàeflbpalo  in- 

gannato  la  fua  vigna . 

n Cic.i.ad  Att.  o luuen.fat.i.  p Cutt.io.  q ibidem, 
t Sen.i.  deCtem.  f ibidem,  t Curt.io.  u Tac.J.hiJl. 

X Curt.io.  y Tac.6.an.  z Liu.z^,  a Arifloph.in  p'efp. 
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CAP.  X. 

Le  ohiettioni  > « cmfumioni  di  quelle  cofe^  che  fi  di* 
cono  contro  del  Soldato  Domepico»  ^ 

ejjfir  de  i Re  j auegliy  cioè  lo  Straniero, 
di  Tiranni» 

I 

Ma  diri  alcuno . » Gens  gentem  prAtedit  in  bello , cSr  plaga 
Cidi  non  tantàm  adrobur  corporum  ,fed  etiam  animorum-» 
facit.  Vna  gcntcnclla  guctrapreccde l’altra  ;c*l temperamento 
deiraria  fi  non  folo  alla  forra  de  corpi,  ma  de  gli  animi  ancora. 
Dunque  é meglio,  che  fprerrati  i Domeftichi  fi  arrollino  Solda» 
ti  Stranieri,  e inerccnnarij  di  qualche  natìone  alla  guerra  auczza. 
Similmente  il  Re  corre  pericolo  da  fudditi , fc  gli  arrna.^  i\To» /» 
yfde,  non  in.  officio  manebum  : Non  peififtcranno  coftanti  nella  fe- 
de, e neirvflScio,  e così  per  paura  di  ribellione,  qualche  cofa  for- 
fè . c Aduerfus  ftmmi  Itnpenj  maieftatem  andebunt  ; Tentaranno 

contro  la  Macftà  de  fupremo  Imperio.  , 

Sò , che  quefte  cofe  vanta  il  volgo  ; e cerca  di  far  penetrare^ 
alle  orecchie  del  Principe , mi  per  certo  roalmofamentc,  ò vero 
fallàmentes  peroche  quanto  alla  prima  non  nego,  che  veramente 
quello  fi  dica  ; ma  quello  anco  è vero  da  qualunque  parte  delU 
noftra  Europa  (à  quella  fcriuemo)  d Si  modò  exercitati,&  pruden- 
tes  viri  dileUui  praponuntur,  celeritet  manum  bellis  aptam  poffe  ag- 
gregar i.Vaiche  frano  propoftiàfccglierc  himmini  efcrcitati , o 
pnidenri  ,preftamente  può  applicatfi  la  mano  atta  alle  guentj  ; 
peroche  efla  da  per  tutto  poru  hurmaini  valocofi;  e ^i  omni  ar- 
morum  difciplina , vel  arte  bellandi  veteres  illos  milites , c^Mi  orbem 
Oerrafnbegerunt  i facile  coxquabuttt,  Ogaliinogoi  difciplina  di 

armi , ò arte  di  guerreggiare , facilmente  agguaglieranno  quell  i 
antichi  Soldati , che  foggiogarono  in  modo . Purché  fi  adepti 
rammaefiramento , c la  difciplina , della  quale  bora  dirò  . 

Già  quanto  al  timore  de  fudditi , c vano , peroche  f Jf  oc  per- 
j ' . . . X , . . . fuafto . 

> - 

a Veget.  I.  c.  a.  b Liu.  27. 

Ci  Ibidem,  d Feget. 
e Idem  ibidem,  f Pliu.paneg. 


I. 

Obiettioae  della 
forza  naturale  di 
alcuae  gemi . 


II. 

Dal  timore  di 
ribellione . 


I. 

Rifpofla  i 
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li.  fuafto  illorum  erit  > qui  ht^ilia  cum  fecerint  timebum . fìa 

'Jlifpofla . perruafìone  di  coloro  > quai^io  baueranno  oprato  come  nimici 
cenieranno*  De  Tiranni  dico  è quefta'opinionc.  g Natn  Princeps 
I Tiraoni  difat-  fubditos  metuens , ncque  bonos  eos,  ncque  opnlentosineqne  forte s^aut 
mano  i fuoi . omtHof  ìs , nf^tU  in  vniuerfum  belluofos  fieri  volens  quidem , un- 

quam  ptff»««r.Peroche  il  Principe  temendo  i fudditi,  gii  mai  di 
buona  voglia  fopportarà,'diuentino  neiTuoni.nc  riccbi>ne  forti, 

I lcf;uioii,e  buoni  nc  animpii^j.  nc  vojueriàJmentc  bcliicofi . Mi  tale  opinione  dal 
Re  'hanno  fede  à noftro  Principe  c lontana,  al  quale, cfjendo  buono,  femprc  i fud- 
fuddiri,  9 la  croua  jjjtj  corrifpondcranno  doil  bontà  .*  ^Obiftient  fe  mueronibus  infi^ 

’ diamium . Si  opporranno  col  petto  ignudo  alle  fpade  dcgrinfi- 

diatori.i  Et  fe  fuaqut  iitcfeibunt , quocumquedefideraueritJmpf 
tAtoris falus . Efeftcfsi,  eie  cofeloro  offeriranno douunque 
richiederà  il  bisogno  della  falute  del  loro  Principe,  , 

:c  A p.  XI. 

G^ali  debbano  eleggerjì per  Soldati  Deuono  farfene 

due  forti . Ordinar^ , e Sufjtdionarij-^  ó* 
ambi  feparatamenn  deferitti . 

^flario,.!^  n Q la  danque  l’elione  di  tuoi,màcome  hò  aggiunto  con  giu- 
funidionacio . ^3  dicio.  Il  chc  in  quefte  due  cofe  ripongo.  f ComegU . 

eleggi.  Del  primo  così  penfo.  Due  forti  di  Soldati  deuono  feri»'" 

primo.  ^**  * 'tnuHertiOtqueartemUtent . QujdidicoDtinnoi  ccomcpcrvf- 
fido,e perattemiiitiao . Quelli,  ^tn  rarentcr  quique  Domini 
fint  alUrum  rerum.Chc  di  rado,&  i quali  iìano  Signori  delle  altre 
cofe.Qu5ì primi  non  voglio  Iìano  altro,  che  certi  legidmi,e  pcr> 
letti  Soldw,e  perdite  il  vero,  come  Hgli  di  Marte,quali  fedtii 
quella  vnica  fperanza  Iìano  fumati , & iUrutd.  a Onmi  armorum 
txercitio  difeipUna  ctftrorum  > vijfque  militia . In  ogni  efercitio 
delle  armìuiella  difciplina  del  campo,e  Ilrade  della  militia. Qua* 
li  nano , comc'vn  tale  efercito  ìnuitto.  Et  ipsàpUrumque  famd 
bella  profiigeut.  £ per  lo  più  con  la  fola  fama  dimpioo  le  guerre. 

C^fti 


g PlatoS.de  legib.h  Senen.de  Clem.  i Ibidem. 
a Veg.  & x.c.i.  b Toc.  deMor.  Qerm, 
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Quefti  tali  fono  del  tutto  ncccflarij  al  Principe,  c In  p*(e  decHs,in 
bello  préfidium . Decoro  in  pace,  prefidio  in  guerra . Mi  necef- 
farij  non  nìoIt!;non  folo  perche  proibifeo  le  rpefe('concio/ìaco- 
fachedeuono  farfi  immenfe  in  quella  foldatefca  continuai  e fre- 
quente ) mi  perche  preuedo  le  turbolenze  ; Eifendo  che  quando 
quelli  fiano  certamcnle  molti , facilmente  fono . d Proni  ad  res 
nouas . A cofe  nuouc  inclinaci . Si  per  loro  ingegnoj  fi  ancora-», 
e ybi  vira  refpexere  fecuritate  . Quando  con  la  Itcurczza  hanno 
le  loro  forze  oncruate;  & accadcrà,  che  f Contra  morem  obfequtf^ 
cantra  fas  difciplinétCzllc  volte Jvim  meditentur.Qouao  il  cuftume 
deiroflequio  doutito  > conrro  il  douere  della  difciplina  vadano 
penfando  alla  forza  ; Alle  quali  cofe  vna  cautela  gioucrà . Se  ne 
troppo  fiano  molti , ne  fenipre  inficme.Quefto  voglio  che  g Ex- 
tra bellum  centurias  tantum  juas , turmafque  nouerint . Fuori  del- 
la guerra  conofeano  folamente  le  loro  centurie, e turme.Peroche 
h Longis  fpatijs  difcreti  extreitus  ,quod  faluberrimum  eft,ad  conti- 
nendam  militarem  fidem,nec  vitiis,  nec  viribus  mìfeentur.  Per  lon- 
ghi  fpacii  feparati  gli  efcrcitùil  che  è vrìlilTuno  ad  oiremar  la  fe- 
de militare , ne  fi  mefcolano  con  vitij , ne  colle  forze . 

Mi  dunque  di  qual  numero,  faranno  quefti  Soldati  ordinari/  ^ 
Malamente  definirò  vn  qualche  ceno . Dipende  fpeflb  da  tempi 
la  cofa,  come  dalla  grandezza  di  alcun  Regno.Nondimeno  co- 
sì communemente  lo  prcfcriuo.In  qualche  mediocre  Regno  vna 
legione,  cioè  piena  di  fei  mila  baftare,  con  tre  compagnie  piene 
di  Cauallierì  al  numero  di  400.I11  vn  grande  altrettanco;màperò 
che  il  numero  de'CaualIi  fia  vn  poco  più  grande,  quale  fecondo 
la^antità  de’pedoni  più  voglio  che  fia , perche  facilmente  de 
Sumdionarij  riempirai  i pedoni , e trouerai  i buoni,mà  nella  Ca- 
nai le  ri  a altrimenti  fiicccdci  nel  qual  tratto,  c trattenimento  è 
d'vuopo  -iVi  exerteas^  dr  docendum  curesequo,  armifque.Che  gl  i 
efcrciti , c procuri , che  fiano  aminacftrati  col  cauallo , c coll'ar- 
mi . Siano  cotefti  gli  Ordinarij  . 

De  Suffidionari)  v’è  anco  bifogno,  acciochc  fi  ftabilifca  il  Prin 
cipe  ; Eftendo  , che  c cofachiara,  che  quella  poca  mano  non  è 
fufficicnte  per  refiftere  alle  forze  tutte  de  nemici.Quefti  non  altro 
voglio,chc  fiano , che  alcune  f^uadrc  femprc  pronte  per  doppio 
fine;  ò perche  gli  congiunghii  quei  primi  nel  campo,*©  perche 

X.  ^ gli 

c Idem,  d bifi,  e Ibidem  . 
f i.an.  g i.biji.  h Ibidem, 

i ^iH.  7.  ' n' 


Non  deuono  eflec 
molti  aferini  per 
doppia  caufa . 


In  pace  Bon  deu*- 
no  cemeiii  tutti 
iofìmie , 


Quale  il  numero 
dr  Soldati  Otdi- 
■niij  . 


I Suflldionaiij  ti- 

Site  lìano  piontit  t 
ilo  fine  . 


DI.;  V 


Diferenu  degli 
mi,  c degl’alui  • 


Si  defetiaMio  gli 
vni,  egl'altri. 


Soldati  Dooiefti- 
ei  pili  pronti  ad 
hauetii  de  i fìra- 
aicri . 


^ Dellx  Dottrina  Ciuilc 

gli  difìribuifci  oc’prcfidi/,  decaftelli,  e fortezze;  quali  in  qucHo 
diiferifeono  dagli  Ordinaripche  quelli  inogniftato  di  loro  vira 
fono  Soldati,  k Et  uattum  in  vfum  fr^liorum  fepofiti,  velut  tela, 
atque  arma,  bello  referuaHtkr.E Colimcnte  riieniati  per  rvfo-della 
baenglia»  come  i ^rdi,  e le  armi  rifcruonlì  per  la  giierra.Corclli 
folamente.  1 [hhcmus  fueta  armis,  & more  militi*  exercitaftt.Siz 
Giouentù  alTuefatta  alle  armi , & efercicara  all’vfo  della  militia  ; 
quali  fuori  del  tempo  della  guerra  In  artes,  vitafq;  vanas  thfpa- 
rati.  Occupati  in  varie  arti, e vario  modo  di  viucre  fanno  i fatti 
loro  ; & eflendo  chiamati  per  la  guerra,  ti  rendono  la  medefima 
opera,  o limile , che  i mercennari) , e tanto  migliore,  che  noaj 
lolo.  m Reutrentiùs,&  *qualiHs  duci  farebunt.Più  riuereutemen- 
tc,  e con  maggiore  cqualitàvbidiranno  al  Capitanomà  d faran- 
no ancora  di  ìpefa  minore,  peroche  in  tutto, e per  tutto.»  Ftiliùs 
confiat  armis  erudire  fuos^quam  aliena  mercede  conducereSi  sa  et 
ferpiù  vdle,e  di  fpefa  minore  ammaeArare  i Tuoi  nelle  armi, che 
condurre  col  foldo  ftranieri . Quel  tempo,  che  i ftranieri  confu- 
mano  nell’andare,  e tornare , fc  tu  lo  confumi  in  armare,&  cfer> 
citare  i tuoi , hai  fempre  pronta  vna  mano  militare  ai  tuo  ferui- 
tio  ; peroche  quelli  da  lontano  bifogna  chiamarli,  e rpeflb  con 
difpendio  afpettarli.  Quelli  nel  tuo  dominio  con  vn'edittofono 
chiamari , e vengono . Donde  gli  haurai  ? dalle  Ville;  peroche 
ftjggo  qui  le  Citta , c Callclli  murati , per  doppia  caufa  ; prima-, 
perche  aflblutamcnte  c migliore  nella  militia  la  gente  mftica, 
come  dirò  nel  Capitolo  feguente  ; dopoi  perche  prouedo  ancor 
allaficiu-ezza,  e quiete  del  Principe.  Conciolìacolache  non., 
può  negarli,  che daH'efercitio delle amii il  popolo diuiene più 
feroce , e più  lieto  ; quali  cole  fc  per  ordinario  attribuirci  à gli 
oppidani,  dubito,che  affidati  ne  luoghi,  e nelle  muraglie,  o Ke- 
betlionem  fortaffecapient . Forfè  ribellaranfi , come  fogliono  gli 
huomini . p Odio  orafentinm  , & cupidine  mutahonis.  Per  l’odio 
delle  cole  prefenn , e per  il  dehderio  di  mutarione.  E così  4 Po- 
tefierioccafioyetiamaduerfumu  po/^ftpofla  l’occafione  feoprir- 
fi  contro  di  te . Qual  timore , e molto  jontano  dalle  ville;  sì  per- 
che i loro  habitanri  fono  per  natura  più  miri;  fi  perche  varia- 
mente fparfi , e condotti , non  fi  accordano  temer^iamen- 
tc  , ne  fi  ammutinano  infieme  , poiché  non  altro  è il  mio 

parere 


K Tac»  demor.  Germ.  1 i^bift.  m o-hifi» 
n Veget  i.  c.  28.  o Tac,^.  an. 
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parere  d’intorno  i Sulfidionarij.fe  non  chepcr  ciafeuno  de  Vi^ 
lacei  à cinque,  à cinque,  à diece  à dieci,  i venti  à vcnti^'fecon- 


- j 


lagei  à cinque,  à cinque,  à diece  i dieci,  4 venti  a vcntiriecon-  "* 

do  la  frequenza  degli  habitanti  ) fiano  deferita , 8r  iArutti;  & i ftribuijfi 
medefimi,  quando  s' intimari  la  guerra , fi  aouino  finalmente.»  Uggì, 
nelle  loro  centurie,  e fquadre  ; quali , perche  io  non  perfuaderò 
che  fiano  in  qualche  gran  numero , cflendo  che  quefio  c vera- 
mente I Bellum  parare,  & ara  rio  fimul  parcere.  Difporrc  la  guer- 
ra , & infi  :mc  rifparmiarc  le  fpefe . Se  trenta , ò quaranta  com- 
pagnie di  migliaia  (così  le  diuiderò  non  in  legioni)  da  quelli  tu 
fcegli.  Io  (limo  vtilc , anzi  fe  più  , ma  fole  di  pedoni  ; Pe roche 
d rullici,  non  aflègno  le  ali  ; & c meglio  , che  nella  nobiltà,  (Et  '' 
in  dìHites  hac  à pauperibus  onera  inclines . E n?  ricchi , efeotan- 
donc  i poucri , quelli  peli  riponghi . Più  cole  , e con  ftile  più 
chiaro  di  quella  cola  vtililfima  nelle  ofl'cruationi. 


jr  i_A‘ 


CAP.  XII. 


Deuono  gli  vni  > e gH altri  con  ferita  'veramente  arrol- 
larf\  € cinque  T^otepofle  per  ordine  di  Virtù, 
mafehile  nella  Soldate fca  . 


w ; 


I 


H 


O detto  quali  deui  cleggere;rclla l’altra  parte  del  Giudicio,  . 

'■''oc:  in  che  modo;  peroche  non  deuono  prenderli  chi  difcMlieter«- 
in  mano,  e temerariamente  fi  offerifeono,  ma»  , & :i 


cioè 

di  mano  in  mano , c cemcranainenec  11  oircnicono , ma  - oayira  c«tione  , & il 
quoque  quos  ad  laborem  , & periculum  accipiunt,  faftidiosè  legunt.  Gmdicio. 

Il  campo  ancora  di  guerra  quei , cheafcriue  alla  fàcica,  te.  al  pe- 
ricolo con  fallidio  Iceglie . Che  nurauiglia  > 1»  V'tres  Regni , & 

Momanì  nominis  ( dille  colui)  fundamentumin  prima  dileSorum 
exatninatione  conftfinnt . Le  forze  del  Regno , tc  il  fondamento 
del  nome  Romano  confillono  nel  primo  efame  de  i fcelti . Tan- 
to più  deui  tu  quella  parte  hauerla  à cuore,  c Cum  conftet  in  om-  , 

nibut  locis,  & tguauos  , & firenuos  nafei . Sapendoli  , che  in  tutti 
i luoghi  uafeono  de  poltroni,  e de  valorofi;  quelli  deuono  con 
accertata  perquifitione  rigittarlì  ; quelli  arrolaiii,  fe  vuoi  haucre*' 
foldatefca  forte,  e felice  . Del  buono  però , e forte  foldato  i certi 
inditi/,  c come  Note,  in  riguardo  delle  quali  Io  fcieglicrai  letua 

X 3 ingan- 


r Salnjì,  jugurt.  f Liu.  1. 
a Sen.  Ep,  b^eget.  / . c.y.  c Ideine.'^. 
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Cinque  Note  per 
U fcein  del  buon 
Soldacot 

I 

I)  Lttogo. 


TI  RuAico  pio 
i(  rcs  del  Citta* 
duw. 


Si  pcou4  dal  luo* 
go. 


Dato  di  Catose 
à fauore  de  Sol- 
dati lufticam. 


Continua  la  lode 
della  SoldaieTca 
di  Villa. 
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ingannarti , fono  cinque . La  Patria , Y Età , U Corf>o  1’  /Inimo , c 

la  yit*^ 

Col  nome  di  Patria  apertamente  s’intende  il  luogo , doue  al- 
cuno è nato,  ò educato,  quale  non  temerariamente  lo  coniide- 
rarai  nella  Scelta:peroche  certamente  d Z,ororMm  afperius  horum 
quoque  ingenia  durat.  L’afprezza  de  luoghi  indura  anco  gl’  inge- 
gni de  gli  huomini.  e Fortior  miles  è confragofo  venir  ,fegnior  ejl 
vrbanns,  & verna.  Il  foldatopiù  fonc  viene  da  luogo  afpro  ; il 
più  infingardo  c il  Cittadino,  & il  Senio  nato  in  caia . Laondo 
nell’  vna , e nell’  altra  miliria  fprezzo  quello , cioè  il  Cittadino, 
conciofiache  fi  Ila  ninltitudo  vernacula  lafcini£  fneta , laborum-> 
intolcrans.  Quella  moltitudine  naturale  di  Città  anuefatea  à pia- 
ceri, è repugnante  della  fatica,  dedicata  à Mercurio,  che  rende 
effeminatUe  Tempre, che  vedi:  g .guanto  pecunia  dinites,&  volu' 
ptatihus  opulenti,tauto  magis  iwjf//er. Huomini  quàto  ricchi, c di 
piaceri abondanti,  tanto  più  fono  deboli , Se  alla  guerra  Inutili. 
h Ex  agris  ergo  ( per  mio  giudicio  ) fupplendutn  robiir  prxcipuè 
videtur  eAcrcifKf. Dalle  campagne  aduno;  c dalle  ville;pare,  che 
principalmente  debba  fupplirfi  la  forza  dcil’erercito.  Odo  l’ora- 
colo di  Catone  : i Ex  agricolis , & viri  fortijbmi,  & nilites ftre- 
nuiifwii  gignuntur>  Da  Agricoltori  fi  generano , Se  huomini  for- 
tiffimi,  c Soldati  valoroliffimi,  c fi  si  per  vfo  *'  Aptiorem  armis 
riifticam  plebentt  quxfnb  diuo , & in  laboribus  enutritur . Che  la_» 
plebe  di  Villa  è più  atta  alle  armi;  che  fi  nutrifee  à Cielo  aperto, 
& alle  fatiche , la  quale  fi  c afliiefatta  • Hyemem , & efiatem  iux* 
ta  pati , humi  requiefeere,  eodem  tempore  inopiam , & laborem  tÓ~ 
lerarei  à patire  infieme  i malori  deirinucmo , e deireftatc;  dor- 
mire in  terra;  Se  ad  vlitcmpoiolerar  penuria , c fatica,  m Mini- 
mèque  ad  eum  mercatores  fxpi  commeant , atque  ea,  qux  ad  effemi- 
ìiaudos  animos  pertinent  important.  Ne  i Mercanti  vanno  fpcnb  d 
trouarli,ne  portano  di  quelle  cofe  che  di  lor  natura  fino  gli  ani- 
mi effeminati  « Taliburviris  non  labor  infolitus,non  locus  vUhs 
afper,  aut  arduus  erit,  non  armatus  hojìis  formidolofus  . Ad  huo- 
mini tali  la  fatica  non  fia  infolita,non  afpro  vcrun  luogo, ò dif- 
ficile, non  di  terrore  il  nimico  armato,  o Nefeio  enini  quomodo 
tninus  tnortem  timer,  qui minus  deliciarum  nouit  in  vita . Perochc 
chi  non sà,  che  teme  meno  il  morire  chi  meno  dipiaccri  hà 

in 
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in  vita  guftato?  Laonde  di  quefti  fceglicrai,  ma  di  qucIJi  in  par- 
ticolare,e fopr  a tutti  p faltuofos  locos  incolentes,  duriti£,p4i^  ' 

tienti£i[ue  magis  infuenere . Quelli, quali  habicando  luoghi  mon- 
tuofi , fi  fono  più  afluefatti  alle  afprczze,  & alla  patienza.  O fe  ’ 
alcuni  fono  vcrìp  il  Settentrione,  & il  Mare,  q Iffo  terra  fu£f$-  T 

10  , & Calo  acriùs  animantur.  Più  fortemente  con  il  fuolo,e  Cic- 
lo del  lor  paefe  animofi  fi  rendono . 

L’altra  nota  è dcir£ti,  nel  che  r Si  antiqua  confuetudo  feruan-  ^ I • 

da  e/l,  incipientem  pubertatem  ad  dilcffitm  cogendam  , nuUus  igno-  ^ 
rat.  Se  deue  l’antica  confuctudinc  ofleruarfi , ognuno  sì , chc_> 
lapueritia  nell'  ingreflb  deue  forzarfi  alla  feelta . Il  che  lo  vuo- 
le anco  la  fteffa  ragione,  f Nec  enitn  tantum  celeriùsjed  etiam  per- 
fe&iùs  imbibuntur  , qua  dif  mntur  à piieris;  pcrochc  non  folo  più 
prcfto,ma  più  perfettamente  ancora  quelle  cpfefi  ritengono, che 
da  fanciulli  s’imparano.  Perfuaderò  dunque  eh*  effi  fi  fcclgano 
fecondo  laregola  Romana  dall’anno  1 7.  ò poco  più  foma } pc- 
rochefe  mefcoli  cotcfti  grandi, c veterani  inficme.mifchi  anco-  Quali  fono  ì do- 
ta. gli  antichi  viti! , come  fono  proprij  t //uius  feculi  mala,  iner-  foni  de  foldati  m 
tia,  & contumacia,  & dedignatio  parendi.  I malidi  quello  fecole,  quelli  ooliti  tem- 
chc  fono  rinfìngardagine,la  cótumacia,  e la  repugnanza  di  vbi-  P'- 
dirc.Io  però  nello  fcegliere,  u j^on  tam  veteranos  intuendos  nobis 
arbitrar. Stimo, che  non  tanto  douemohaucrriguardo  à veterani 
quanto  à coloro,  che  poflòno  vna  volta  eflcr  buoni  veteraniipe-  • 
roche  ^ Ncque  longitudo  statis,  aut  annorum  numerus  artem  belli-  ^ 

cani  tradit  fed  continua exercitationis  meditatio  ; ne  la  longhczza  ■* 

deH’ctà,ne  il  numero  degli  anni  infegna  l’arte  militare,ma  l'ap- 
plicatione  del  cótinuo  eìercitio.  y Faciliùs  autem  eji  ad  virtutem 
in/lrtierenouos  militcs,  qiiàm  reuocare  prateritos.  E pelò  più  faci- 
le illruire  nellavirtù  i luioui  foldati,  che  richiamare  i pafiàti.  Ili 

La  terza  nota c il  Corpo , il  quale  io  vedo  eflcr  piacciuto  ad  II  Corpo, 
alcun  i , grande,  c ben  longo,  come  à C.  Mario , il  quale  ricercò 

11  nouitio.  r f'tfnos  fedes,  vel  certe  quinos  , & denas  z^ncias  ha-  Lo  vogliono  altri 
beret:  che  hauefle  di  longhczza  fei  piedi,  ò certamente  cinque , 

e diccc  oncic.  Come  al  He  Pirro , il  quale  > Dileilori  fuo  fertur  , 

dixiffe:  Tu  grandes  chgi  , ego  eos  fortes  reddam  . Dicefi  , che  ha-  * * 

uefle  ordinato  al  fuo  iccglitorejTu  fccgli  i Grandi, ch’io  gli  ren- 
derò forti;  nc  temerariamente  mi  allontano  da  huomini  grandi 
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di  ftacura;  nuiladimcno  per  mio  giudicio*  ^ N»n  tam  fiatuu  >j- 
tionem  hahere  conuenit,  quàm  virium . Non  tanto  conuicnc  haucr 
riguardo  ailaftatura>  quanto  alle  forze  c Vtilìufque  eflfortes  mi- 
lites  ejfe , quamgrandes,  & è più  vtilCichc  Hano  forti, che  grandi. 
Piace  i me  : d Media  militaris  fiatura,  la  mezzana  natura  del  Sol- 
dato : così  però  e VtexvuUu  , ex  oculisy  ex  orniti  canformatione 
membrorum  eos  eligas . Che  tu  gli  elegga  dal  volto,  da  glocclii, 
e da  ogni  conformità  delle  membra  ; cioè  qnelli , i quali  hanno 
f Dura  corpora  yjlrini  artus , minax  vultus , maior  aitimi  vigor  . I 
corpi  forti,  c fani,le  membra  {irecte,  il  volto  minaccieuolc,e  vi- 
gore molto  grande  di  animo . Dico  Areni  di  membra,  ne  facil- 
mente approuo  i graflbtti . g Et  fHperflua  carne  difteitios.E  che  fi 
dilatano  in  pinguedine , e carnagione  fuperfìua  ; pcroche  h Fe- 
heitas  efl,quapercepto exercitiojìrenuum  efficit  bellatorem.  La  ve- 
locità c,  che  apprefo  l’cfcrcitio,  rende  il  foldato  ftrenuo  . Dalla 
quale  fpno  lontani*  Magna  ilU  ,&  fluxa  corpora  : queicoipi 
grandi,  larghi , & impinguati. 

La  quarta  nota  c deWJnimo  ; pcroche  come  dice  lo  fcrittor 
militare  k /foc  efi , in  quo  totius  reipublica  falus  vertitur,vt  tiro- 
iies  non  tantum  corporibus , fed  etiam  animis  pneftantijjimi  deligan- 
tur  ; Quefio  è,  in  che  fi  volge  la  falutc  di  tuna  la  Rcpublica,che 
^ Nouid)  prcfiantiflimi  , non  folo  di  corpo , ma  anco  di  animo 
fcelganfi  • Animus  acer,  & prafens,&  acutus  idem,  atque  verfatus 
^ inuiQos  viros  efficit . L’animo  forte , e prefentc  , & il  medefirno 

acuto,  & aAuto  rende  gli  huomini  inuini.Sono  dunque  da  eleg- 
Quale  deue  efler  dì  audaci  ; ni  Habeantque  confidentiam  militarem  ; e che  hab- 
del  Solda  Ciano  militar  confidenza  " .^ibus  fudor  ,puluis , &alia  talia 
epitlis  iucundiora  fint . A quali  il  fudore,  la  poluere,  & altre  cofe 
tali  più  grate  delle  viuande  riefeano . 

o ,^MOs  ille  timorum . 

Maximusliaùd  vrgH  latbi metus,  inde  ruendi 
In  ferrum  mens  prona  viris,  animaque  capaces 
Mortis. 

J^imIì  il  maggior  timor,  eh' è della  morte 
Nulla  fpauenta  ; onde  lor  mente  è pronta 
Gh  contro  aitarmi , e della  morte  fono  . 
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La  vita . 
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C*paù l'Alme vtlorofe t eprodi.  Qu^todeuepre- 

In  fomma  1 quali  F N ibi ImetHant  nifi  tur pemfamam.  Niente  *' 

cennano  fc  non  l’infaaiiaj  pcrochc  quefta  in  vero  io  voglio  » che 
ccBiano,  come  difle  bene  lo  Scrittor  greco,  «j  ..^i Ugum  metnen- 
tijfimi  ; ijdemque  in  hofles  andaciffimi , & pati  qutduis  minimè  ve~ 
rentiir , ij  male  andire  maxhnè  verentur.  Qlf  Ili,  che  timorofiflìmi 
delle  leggi,  & i incdellmi  aiidaciflimi  contro  di  niinici,e  niente 
temono  di  patire  qualunque  cofa,  quei  fono  , che  grandiflìma- 
mente  temono  di  fentir  rimproueri  contro  la  lor  buona  fama  > r 
H onefias  cnim  idoneim  militem  reddit , verecundia  dumprchibet 
fugete,  facit  effe  viclorcnt . L’honeftà  rende  idoneo  il  Soldato , c 
mentre  la  vergogna  gli  prohibifee  il  fuggire,fà  eflferlo  vincitore. 

L’vltima  Nota  è della  Fita-,  Cioè  con  qual  fotte  di  guadagno, 
ò di  arte  fi  foflcntino;  peioche  alla  delicatezza, ò duricie,poItro- 
naria,  ò fierezza  non  Icggicrnicnte  ciò  fà.Io  f Pifcatores,aucHpes, 
dulciarios,  linteones,omnefa:qui  aliquid  traSaffe  videbuntur  adgy^ 
n ficea  perttnens , longè  arbitrar  repellendos . Penfo  douerfi  tener 
lontani  dallamilitia  Pcfcatori,Vcellarori,  Confettieri,  tefIitori,e 
tutti , che  pareranno  d’hauer  trattato  qualche  cofa  pertinente  à 
confeniarorij  muliebri.  Anzi  che  f Opipctm  vulgus  , & fellularij 
mininié  militifi  idoìieum genus.  \jà  plebe  de  gli  artefici,é  quei,che 
fedendo  operano  uon  fono  idonei  alla  militia . Mà  ne  tampoco 
erano  già  ammeffi  i fcrui»  ò i condannati  da  Giudici,e  quei  che 
infami  per  nafeita,  ó per  cuftumi;  altrimenti  di  quello  lì  fà  bora, 
mentre  “ Talee  fociant  aì-mis  , quales  Domini  haberefaftìdiunt. 

Tali  aferiuono  alla  militia,  quali  i lor  Padroni  hanno  Jn  faftidio 
d hauerli.  Epcr  ciò  i Campi  militari  non  fono  cafti . i Vt  quic- 
(juid  vfquam  corrumpi , & corrumpere  queat,  in  illis  vifatur . Che 
qualunque  cofa  poflà  in  alcun  luogo  efl'er  corrotta,©  corrom- 
pere , in  quelli  ritrouafì . 

Halle  cofe  tutte  d’intorno  la  Elettione,  fé  non  che  duecofe 
ancora  qui  auuertifco.  Prima  che  y Non  lene  hoc  off  cium  pntes,  Lofcìeglietevffi- 
aut  paffmquibufcumquemandandum.  Nonftimi  cofa  leggiera-,  dodìmoltopcfo, 
quefì'vfficio , ò da  enere  impofìo  à chi  fi  fìa , ma  che  z à Magnis 
viris  magna  diligentià  idoneos  eligi  eures  iuniores.Qon  gran  diligé- 
zaprocuii,cheda  grand’huominifìano  eletti  idonei!  più  gioua- 
ni.  L’altra, che  ritorni  più  volte  al  mede  fimo,  perche  il  numero  lì 
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diminuifcc  dall’InHrmitàjdaJla  fuga, dalia  mortc.daircflcr  man- 
Pcfo  da  cfcrcitarfi  annis  finguUs,imò  ftngulis  pxné  menftbns  in  deceden- 

fpcflb  , c le  caule  tium  locum  iuniorum  turba  fuccedat,  quamuis  copiofus  exhauri  etur 
, exercitus.  Se  per  ciafcun’anno  , anzi  quali  per  ciafeun  mele  iuj 
. ■ Jnogo  de  mancanti,  non  fucceda  la  turba  de  più  giouani  , 

benché  Tcfcrcito  fia  copiofo,  feemerà , e ridurraifi  al  niente. 


CAP.  XIII. 


Si  difeorre  della  Dif ciplina  vera  , e ficura  5 ejfa  lo- 
data . Diuifa  tn  (Quattro  parti»  ( e ciò  per 
cagione  d,'injegnare»  ) e cadauna 
parte  fpiegata . 


Difi'erenz:^  & vf- 
6rio  della  fcclta,c 
della  difciplioa. 


Disciplina  milita-  A ^Vetiio  nuncad  prAcipnum  dccus,& fiabiliwvnium  Itnper^ 

re  e fno  rnlc , c XVJL  militaris  dijciplinx  tenaciffimum  vinculutn  . Vengo  hora_> 
al  principale  ornamento , e ftabilimcnto  dell’  Impcrio;quale  è il 
tenacifllìino  vincolo  della  difciplina  militare . l>  Ex  cuius  fina 
omnes  triumphi  imnaruHti  Dal  cuifeno  fi  fono  originati  tutti  i 
Neceflità  di  tifa.  trionfi.DelJa  quale  vcriflimamentc  dille  quell’imperatore  à Sol- 
dati c Z)//c/p//wa  maiorum  rempublica  tenel.qux  fi  dilabatur,&  wo- 
tnen  Homamm , & Jmperium  amittemus.  La  Difciplina  dc’nug- 
giori  tiene  in  piedi  la  Rcpnblica  , la  quale  fe  vacilli,  e diininui- 
fea  perderemo  col  nome  Romano  l’ Imperio.  Peroche  fenza  di 
ella,  che  giouala  fcelta  > quella  al  più  troua  quelli,  che  poflono 
cll'cr  buoniSoldati,ma  quella  tale  gli  fi,e  gli  conferua.  d Eaucos 
virosfortes  natura  procrtat,bona  infiitutione  plures  reddit  indujìria 
La  natura  crea  pochi  huomini  fortijpiùne  rende  l’indufiria  col- 
la buona 2)ifciplina?c  nulladimeno  hoggi  non  dirò,ch*dla  lan- 
guifee  tra  di  noi,mi  che  c morta:  e non  folo  è poco  buona , ma 
nulla.  Di  modo  che  fe  del  tutto  vogliamo  ridurla,  ù infinuarla  e 
De  hifiotijs,  vel  libris  nobis  antiqua  confuctudo  rcpetenda  cyi.DallC 
Iftoric,  ò da  libri  noi  douemo  ricercare  l’antica  confuetudine,e 
fopra  tutti  de’Romani  peroche  qual  popolo  meglio , c più  co* 
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ftantemcntc  ofl'cruoIIa?AJUÌ  f Dif ciplina  Cafirorum  antiquior  fiat 
parentibus  Romanis  i quam  charitas  liberomm.  La  difciplina  mili- 
tare fii  più  antica  ne  Padri  Romani , che  ramorc  de  figli . Et  in 
vero  con  gran  frutto;  pcrochc  fe  |?cn  guardamo,cfl*a  (o\z!^Àcri- 
Ut  retenta  yrincipatum  terrarum  Romano  Imperio  peperir.CoRzn» 
temente  ofieruara,  partorì  al  Romano  Imperio  il  Principato  del 
mondo . Perla  qual  medefima  ragione  ni  fteflò  ò Principe  ani- 
mofo  h Omnibus  Imperq  neruis  ad  reuocandam  prifiina  dtfciplinarn 
militia  debes  conniti.  Con  tutte  le  forze  dcirimperio  deui  ado- 
prarti  per  richiamar  la  difciplina  dcH’antica  militia.  Aiutandori 
io , e precedendoti  con  tutto  lo  Rudio . 

Chiamo  però  la  Difciplina.  Seueram  confirmationem  militis  ad 
robtir,  & virtutetn . Seuera  confirmationc  del  Soldato  alla  forza, 
e Tirai . Gli  vffici/di  lei,  ( come  che  fono  variamente  Iparfi) 
io  gli  reftringo  in  quattro  parti , che  fono  Efercitio,  Ordine  ^ 
Sfor:^o,&  Efempio.Lc  prime  due  appartengono  alla  forza  fingo- 
larniente,  la  terza , alla  vinù,  la  quarta  all’vna,  8c  all’altra , 

Per  l’Efercitio,  intendo  che  il  Soldato  eletto  aflìduamente  Io 
ammacRri  alle  armi , Se  all’opra.  LoRcRò  nome  cosiperfuado, 
pcroche»  Exercitus  dicit  ^ quod  melior  fit  exercitando . Si  dico 
efcrcito,  perche  diuicne  migliore  coH’efercitio  : la  ragione  per- 
fuade,lo  Rcfl’o.Perche  eflendo  neccflaiio  à pcrfeitionar  nirte  Par. 
ti  di  qualche  vfo,&  efcrcitio;per  qual  ragione  lo  trafeuraremo  in 
qncR’ane  militare  ? k Sine  qua  alta  artes  ejfenon  poJfuntSemz  del 
quale  cfcrcitio  , le  altri  ellcrnon  uoflbno . Camo  era  folito  dire 
1 A/ if  tram  ejfe  cum  exerceantur  atheU , venatores , &gladiatores , 
non  cxerceri  milites,qiubus  minor  effet  futurus  laborfi  covfuetus  e/- 
fet . Eller  cofamifera,  che  efercitandofi nella  loro  profdRono 
Atleti,  Cacciatori,Gladiatori,c  fimili,non  fiano  eicrcitati  i Sol- 
dati , de’quali  faria  piinore  la  fatica  fc  folle  afììdua.  Anzi,&  an- 
co è più  felice  la  fatica,  pcroche  m /n  omni  pralio  non  tam  multi^ 
tudo , & virtus  indora , quam  ars , & exercititm  folent  prafiare 
viChriam . In  ogni  battaglia  non  tanto  la  moltitudine, & il  vaio-  ‘ 
te  indifciplinato , quanto  l’arte,  e l’cfcrcitio  fogliono partorire 
la  vittoria.  Dunque  tu  procurerai,  che"  Siue  legio  yfiueauxilia 
fuerint,  exerceantur  ajjìduè.  Siano  legioni , ò aiuti  continuamen- 
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te  fi  efercitiiio . In  che  modo?  prima  o Tironibus  peraHottdùtM 

A "0«IH  SoIda"?™“ 
glicfcrciuquotidiaiu  delle  armi  deuc  moftratfi  la  dottrina  c 

1 Vt  migUc,  t damato  tati , & magnis  viribus  iaciaitt . Che 
con  gran  for2a  ai  deHinato  feopo  fcaglino  il  dardo . t f',  „orim 
<^obltqu,s  iSibus . Venitntia  teU  dèflcaere.  Che 
Ijppiano  maneggiar  Io  feudo,  e con  colpi  obliqui  fchiuare  i 
dardi,  che  vengono  ; che  ^ Militari gradu  Ambulare  celeriter  c> 
dtf tanti  Qie  con  paflb  miUtare  imparino  caminarpre- 

^ ^ tleferam , ne  ordines  turìenti 

Non  abbandonino  il  pofto,ne  turbino  le  ordinanze 

Finalmente,  che  u j^Acunque  euentre  in  acte,  atque  prelio  pof. 
flint  , omma  m campefiri  medtatione  pranofeant.  Le  cofe  nitte,?hc 
. poflono  nel  campo,  enei  conflitto  accadere , tutte  le  Lappano 
V prima  coll  efcrcitiocampcflre  . Al  che  faràvtile,  cheeficu”! 

^ coborubus,  qus  corpus  decentiffimé  gercnt 

fub  arrnis.Lt  alle  fquadre  di  cauallcna,  che  de  Caualli  bcnillìmo 
fi  fcruiranno , & alle  compagnie  delle  Iegioni,che  con  ogni  de- 
cenza portaranno  Il  loro  corpo  armato.Sia  quello  rcferciiio  delle 
T . f 3 j II.  ^SRiungo  anco  dellopra;  Che  il  Soldato  noiiello  di 

e «ero  e o- continuo  apprenda.  2 b^borare,  decurrere, portare  pondus,&  fo- 
P • lem  , puluer  cinque  fare.  Di  faticare,  correre,  portar  pefo,  folTrirc 

1 rigori  del  caldo,  e la  molcftia  della  poluere.  Quelle  cofe  indu- 
rano il  Soldato . » Etexercitus  labore  profìcit,  otioconfenefat  : E 
1 efercito  colla  fatica  fi  auiuiza.e  migliorai  coll’otto  s’inuecchia. 
iiihngardifce,  c dimcnc  inuule.  Mà  l]rello  ancora  hanno  IV- 
fo.  .^ando  m arduis  expeditionibus  necejftus  imminet , annonam 
par.ter  ,&armaportandi.  Qu^uidonelle  difficili  fpeditioni  fo- 
urafia  la  neceffita  di  portare  la  prouifione  infieme,  e le  armi  j ne 
Varijcfcrciti; . qu^^ccofe  mio , ma  « C«^ror/<»i  quoque  ntunitionemdebet  tiro 
condtfeere . Deue  anco  il  nouitio  apprendere,  come  fi  munifea  il 
campo , e con  tal  fine . «1  Foffam  ducere , & fudes  fcienter  fgere . ■ 


L’efetcito  fiabili, 
fee  il  corpo , e le 
forre . 
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Cauar  le  fofle , e con  pcricia  conficcare  i pali . £ benché  rincrc' 
fca?  e Nihtl  ncque  tam [aiutare,  ncque  tam  neceffariutn  inuenitur  in 
bello . NefTuna  toii  ne  così  gioueuole , ne  così  necen'arìa  nellso 
guerra  ritrouali;  ò per  difender  te  ftefl'o>  ò per  circondare,  & op- 
primere il  nemico.In  vero  f Corbulo  dolabrà,idejl  operibus  hoflem 
vincendum  effe  d/cefrar.Corbulonc  diceua  douerfi  coll’  opere  vin- 
cere il  nemico . Sono  queffe  cofe  nuoue,diri  alcuno, anzi  molto 
vecchie , ne  folamenteda  Roouni  vfate,  delle  quali,  odi  Tullio, 
g labor,  & quantus  agminisì  Ferre  plus  dimidiati  menfis  ciba- 
ria, [erre  fi  quid  ad  vfum  velini,  ferre  valium:  N'am  feutum  galea, 
gladium  nojlri  milites  in  onere  non  plus  numerant , quàm  humeros , 
lacertos , manus . Q^e , e quanta  c la  fatica  della  fquadra , o 
deirordlnanzz.  Portare  più  d'vn  mezzo  mefe  la  vettouaglia.por' 
tare  fé  veglino  alcuna  cofa  per  loro  vfo,  portare  il  bifognopcc 
far  baflioni  -,  peroche  i nodri  Soldati  non  hanno  per  maggior 
pefo  lo  feudo,  la  celata,  la  fpada,  c’habbiano  lefpalle,  le  brac- 
cia le  mani . Ma  ancora  dagl’antichi  Germani , de’quali  i Catti 
la  loto  Soldatefca  l' Super  arma  ferramentis  quoqi  & copqs  onera- 
bant.  Caricauano  fopra  delle  armi  ifìruinend  di  ferro,  e vettoua- 
glia,  & altre  cofe  di  fimi!  forte  ancora  : £ quedac  la  vera , c la 
bella  niilitia , non  coteflanoftra,  doue  ne  gli  eferciti  fono  più 
fcrui,  e meretrici , che  Soldathperoche  guafwon,e  fimili  opera- 
rif,  Dio  buono  1 con  quanta  fatica  li  cercamo,  con  quanta  Ipefa 
li  conducemo  ? Habbiamo  vna  volta  ceruello , e con  Pertinace 
i militemus.  Combattiamo  * Ncque  hac  credentur  difficilia\fi  vfus 
accefferit.  Ne  quefle  cofe  fi  crederanno  diflScili,  fc  fi  aggiungerà 
l’vfo.  1 Omne  opus  difficile  videtur,antequam  tentes.  Ogn’opra  par 
difficile  , auanti  che  l’incominci . n>  Ai  nihil  ejì,  quod  non  affidua 
meditatio  facillmum  reddat . Mà  niente  ve,  che  la  continua  ap- 
plicatione  non  renda  faciliffiino , e perche  n Defperet  fieri  pòffe» 
quufaSa  funi  ? Hai  à difperare  non  poterli  fare  quelle  cofe,  che 
fono  date  fatte^ 

L’altra  nota  della  Difciplinac  Ordine,  quale  in  più  modi  de. 
ue  nella  militia  olTcruarfi . Primieramente  in  didrìbuire  le  fqut. 
dre  per  Legioni , Cohord , Centurie  Decurie.  11  che  è bello . o 
Oràinatus  exercitus  iucundiffimus  afpici  amicis,molefieftiffimus  bofti 

bus 
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bus.  L'e  fcrcitio  ben  ordinato  cagiona  grandiflìnio  diletto  ì gli 
amici  in  vederlo»  moleftiflimo  à nimici;  mà  c anco  vtilc, perche 
p Acies  ex  pluribuscotsfians,faciUs'iungenti.l\  Cam-^ 

po,  e la  militia  più  diftinca  > e diiirì^ita  in  più  parti , e facile  i 
chi  la  congiunge  douunque  fìa  bifogno  ; e la  medeiìma  è più  fa- 
cile aU'Imperio.  Qwndoq  Miles  fciUcet  centurioni.  Centuno 
T ribuno  obfequitur . Il  Soldato  vbbidifee  al  Centurione.il  Cen- 
turione al  Tribuno.  E così  coll’ordine,  r /mprr/«m  (/«m  fmuL 
omnes  copi»  fentiunt . Il  commando  del  Capitano  * arrivi  à tutto 
l'efercito , t Et  ad  nutum  regentis , fine  tumultu  refpondent , Ed 
al  cenno  del  fuptemo  commandante  corriipondono  fenza  tu- 
multo . linpcrcioche  c chiaro  , che  non  tutte  le  cofe  fono  da 
commandarfi  à tutti  ma  t Ita  fe  ducuru  auSoritas , fic  rigor  difei- 
plinx  habet , vt  multa  Centuriones,  Tribunofifue  tantum  iubere  ex- 
pediat.  Così  Tauttoriti  dc’C^itani,  & il  rigore  della  difciplina 
fi  prattica.chc  molte  cofe  ,c  iipcdicntc.che  le  commandino  fo- 
lamcnte  i Centurioni , e Tnbuni.Già  deue  anco  ciò  ofl'cruarlì.  u 
In  itinere,  z>el  in  acie,  vt  omnes  milites  incedendi  ordinem  feruent  • 
Che  nel  viaggio,&  anco  nel  Campo,tuttii  Soldati  oflcniino  l’or, 
dine  del  caminare . ^Vtétquali,  legitmoque [patio  , miles  diftet 
à milite.  Che  vn  Soldato  fialontano  dall’altro  per  fpatio  eguale, 
c Icgitimo . y Nec  vltra  quàm  expedit , aut  conglobent  agmen,  aut 
laxent . Nepiù  di  quello  è ifpedientc , ò ammaino,  ò allarghi- 
no l’ordinanza,  c la  fquadra . 

L’  ordine  qn^w  E grande  importanza  in  quefle  cofe,c  fpeflb  eferciti  intieri  pc. 
Vtiu,  e nectflàrio  rirono  da  fimili  confufìoni  * Efi  vero  nthil  tàm  vtile,aut  decorum 
»i  ampo . hominibus , quàm  ordo  . Niente  però  è coli  vtile,  & honoreuolc 

i gli  huomini  come  l’ordine,  quale  anco  nel  Campo  ortcrualo  ; 
Che  quello  habbia  con  adequata  mifura  le  fuc  ftrade, piazze, por. 
te,  e lìa  come  alla  fòggia  di  picciola  Città.  » Ibi  progradu  legio- 
nibus , auxilijs , equitibus , & peditibus  loca,  in  quibus  papillhnes 
tendant  deputentur . lui  fecondo  H grado,  li  deputino  alle  legio- 
Colla  Aflignatio-  à gli  Aufiliari/,  à Cauallieri,  à Pedoni  i luoghi, doue  pianti- 
ne fi  Tùicc  no  i padiglioni,  acciòche  fu  facile  à cadauno  trouarc  il  Tuo  luo- 

cofa  • go,  éc  i compagni;  per  lo  che  non  lolo  io  voglio, che  eflì  fi  fpie- 

ghino  per  Centurie, mà  quelle  •>  In  conturberma  diusfx  fint,vt  de- 

cem 
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cem  militibus  fub  vno  pitpilione  de^ntibus  > vmus  prafit  decanus  , ' 

qui  capta  cmturbemtj  ttamnetur . Siano  dluife  in  alloggiamenti, 
di  modo  che  à diece  Soldati,  che  Hanno  fotto  dVn  padiglione, 
prdieda  vn  Decano,  che  fia  chiamano  il  capo  dciralloggiamcn- 
to . E molte  cofe  tali , quali  con  cotefto  ligame  quali  di  ragno  , 
io  malamente  congiungo . Tu  le  hai  pronte  prcllo  Polibio  lìn- 
golarmcnte,&  altri  Scrittori  Romani.  ' * 

La  terza  parte.  Jl  freno . Quale  cioè  modera  i cuflumi  de  Sol- 
dati; perochc,  fe  bene  c Nefeio  quo  paSloaffidué  dimUaiatbus  dif- 

ficileejimoruma^odire  menfuram.  ìion  sò  con  qaàl modo  fi  ■ ' 

rende  difficile  à chi  concinuamente  combatte.cuftodire  la  buo-  l'  cferd- 

na  regola  di  cuftymi  > nulladiroeno  in  qualche  mododeuono  io  lìavaioroio. 
cuftodirn,petch^triiuencilatuamilitialt  difcioglie,e  perifee. 

Tre  fono  per  tanto  le  cofe  , fenza  delle  quali  neircfercitq  non  è 
forza,  non  ordine.  Conùnen:^at  Modejiia,  jlfiineni^a . Ollcmarai 
dunque  quelle  cofe . 

Primo  la  Continenxa  nel  ventre,e  Venere  ; cioè  che  i tuoi  Sol-  I 

dati  non  fiano  difl'olutamente  àConuimjs  Veneri  dedita  ,&  Ljcomincn/.i,chc 

rMrp/^nMMrr/corpom.  Dediti  à banchetti, &àlafciuie,&  alvi-  o.'ìcnur’c  il 
tio  nefando . L’vna,  e l*altracofa  fnerua,  Etdegeneratà  robore,ac  Soki.ro . 

•virtute  miUi  affuetudine  voluptatum  • Et  il  Soldato  coiralTuefarfì 
alle  fenfualità  degenera  dal  valore,  e dalla  virtti . e Si  quid  ardo- 
riti  & ferocia  habetur,  popinit , & commejfatiombus  deteritur . So 
fi  haqualchepoco  di  valore , e di  brauura , coll  oAarie,  e colla 
crapula  fi  menoma,  e confuma.  Onde  non  in  vano  fu  detto  già. 
f Vina  Ambalem  Falema  foluerunt , & indonùtum  illuru  niuthus, 
atque  alpibus  eneruauerunt  fomenta  Campania . Armis  viciuvitijs 
viQus  efl.  1 vini  Falerni  leuaron  di  fello  Anibaie , e queirindo> 
mito  campione  dalle  neui,  e dalle  alpi , le  delitie  di  Campagna 
fneruarono.  Colie  armi  vinfe#  da  viti;  ffi  vinco.  Q^i  cofe  tu' 
fchiuale*  erìeni  affolutamente  dai  tuo  campo  lontano . gXtcr»-' 
riofos  apparattà  conttimorum  i & infirumenta  libidinum . Gli  ap- 
parecchi lulfuiiofi  de  conuiti , e griftrumenti  delle  lafciuie . 

Secondo  la  Modiftia  ricercarai,  & in  tre  modi  ; nelle  Parole , jj, 

Vefii , e Fatti . Nelle  Parole^  che  non  fi«io  Soldati  vani,  vanta-  u modeftia  . 
coti,  e come  fi  dice , Soldati  parabolaoi;  qtudi  h Jn  conuimjs , ^ 

' cir- 
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àrculiSi  cum  hefiibus  mentio  inciditi  vix  nunibut  temperdnt.QQ^a» 
do  ne  couuici  j e circoli  accade  ùa  mencionc  de  ncoiici  ; ^cna 
perdonano  alle  mani  » mentre  i medefìnù  non  pollòno  arnhiulì 
nel  volto.  Peroche  ciò  è Tempre  infallibile  per  d fuccefl'o  * Ign*- 
hi/pmus  quifq:&  in  pericnlis  minimum  4ufMrks,nmtf  verbis,  linguis 
feroces.  falche  poItronilOmoiChe  ne  pericoli  cofa  minima  cen> 
cari  è di  parole  Iquarcione  > audace,  e feroce  di  lingua  ; la  doue 
vedrai . k Virai  natos  militin ifaSismAgnos , ad  verborum  linguét- 
queccrtamina  rudes  effe . Huomini  nati  per  la  guerra  ellcr  grandi 
ue  fatti , à contraili  delle  parole  rozzi . Egregiamente  il  noftro 
Tacito . 1 Fortifjtmus  in  ipjo  diferhnine  exercitustqui  ante  diferimen 
modejìiffmut  .c  fortidimo  nel  feruore  della  battaglia,  chi  prima 
del  pericolo  fù  modeftidimo  i e parimente  il  Filofofo  . » Viri 
fortes  in  opere  aerei, ante  id  placidi.  Gli  huomini  forti  fono  gene- 
rofi  nd  fatto,  placidi,  ,e  rimedi  auanti;  quali  cioè  u VeSuiarù^ 
mofum,  iraque  tacita  plenum . Hanno  il  petto  aniinofo , c pieno 
d’interno  fdegno  . Omnem  fortunam  in  diferimen  ipfum  ctrta- 
minii  differre.  Differire  tutta  la  fortuna  neiriftcdò  pericolo 
della  battaglia . Frena  dunque  la  lingua  piena  di  vento , editai 
con  Menone.  p Pugnare  te  conduxi  non  conuiciari . Ti  ho  aflòlda' 
to  per  combattere , non  per  ingiuriare,  q Lingua  in  confilio  valet, 
in  ccrtamine  dextra  . La  lingua  nel  condglio,  e mano  al  campo . 

Nelle  Vefii  ricerco  ancolamodeftia , perche  fe  bene  c me- 
glio hauerc  i Soldati . In  decorit  armit , cr  militaribui  equit  , 
quàm  infcortii,&  conuiuijs  habere-,Co\\  beile  armi, e caualli  guer- 
rieri, che  nelle  impudicitie,  c nc  baccanali.  Nulladimeno  io  ap- 
prouo  molto,  che  iì  oflèrui  il  modo,  e la  temperanza,  e fi  fprezzi 
ogni  ludo  eflerno:cosìflabilirono  gran  Capitani,  (fforridum  mi~ 
litem  effe  debere  non  celatu  auro,  argentoqi  fed ferro»  & animis  /re- 
tMm.llfoidatodoncrefrer  horrido  non  coperto  d'oro»e  d'argen- 
to , mà  di  fcrro,c  di  ardire  armato,  t .^mppe  illa  pradatn  veriùi, 
quam  arma  effe  nitentia  ante  rem,  deformia  inter  fanguinem,&  vub> 
nera  : Peroche  quelle  cofe  moflrano  effer  più  Collo  preda,  che.» 
armirifplcndenti  inauzi  al  fatto , deformi,  e brutte  tra  il  fangne» 
e le  ferite . Tali  erano  quei  antihi  Macedoni . Nonauro,neqùe 
dif colori  vefie.fed  ferro , atqua  arefulgentet . Rifplcndenti  non.* 

d’oro  * 
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d’oro»  nc  divette  divani  colori,  midi  ferro,  e di  bronzo.  Ben-  Giulio  Cefare 
che  Cefare  d’altra  opinione;  il  quale  hebbe  i fuoi  Soldati  ^Tam  voleua . 
cultos,  vt  arj,ento,& auro  politi!  armi!  ormret  ftmul,&  ad  fpteiem, 

& quo  tenaciorcs  effent  in  pralio  metu  darnni',  così  lindi,  & ornati 

che  gli  ornaua  con  armi  polite  d’argento , & oro  , & infìeme  al-  cefarc  neeliec 

la  vifta  ; & accioche  per  timore  dal  danno' foflèro  di  ette  più  co-  della  difciplfna  t 

ftanti  nella  battaglia.  Mà  ciò  Cefare , il  quale  della  rigorofa  , & militare  ant  ica 

antica  difciplina  militare  non  ft\  così  rednente , che  y lattare  Jo- 

litus  milite!  fuaetum  -unguentato!  beni  pugnare  pojfe . Erafoli- 

to  vantare , che  i ttioi  foldad,  anco  vnd , e prottimad  poteano 

ben  combattere.  Tu  fprezzale  cofe  fuperflue . * Nec  terreni  va-  Confidato  nella 

nus  afpeSus , ér  auri  fulgor,  atque  argenti,  quod  ncque  tegit,  neque  fu»  fortuna  . 

vulnerai  ; ne  ti  atterrifea  l’afpetto  vano,  e lo  fplendor  dell’oro , 

e dcU’argcnto,  che  ne  cuopre,  ne  ferifee.  Molto  più  oflerua  que- 

tto , che  i tuoi  Soldad  ttano  più  ben  armati , che  ornati . a Ne- 

cejfe  efi  enim  -vt  dimicandi  acriorem  fumai  audaciam , qui  munito 

capite  ; ac  peSore  non  timet  vulnus . Peroche  d necettario,  cho 

prendaauaacia  più  feroce  di  combattente,che  hauendo  il  capo, 

e’I  petto  munito,  non  tema  ferita 

Mà  bora,  ò vergogna  1 Grauis  pediti  lorica  videtur  ,&  galea. 

Al  pedone  par  grane  la  corazza, e la  celata,  c Ita  fit , vt  non  de  pu-  , 
gna,fed  de  fuga , cogitent , qui  in  arie  nudi  exponunturad  vulnera. 

Così  accade,  che  penlìno  à fuggire,  non  à combattere  quei,che 
midi  nel  conflitto  (ì  efpongono  alle  ferite . 

■ Finalmente;  ne  /'Affi  richiedo  la modeftia;  accioche  fiano  Modrflia  ne’fotti . 
foggetd  al  patire  . d / nienti  ad  duci!  non  fignum  modi , fed  nutum. 
lAttend  non  foio  al  fegno  del  Capitano , mà  al  cenno  . Hò  in_> 
odio  i airìofì , e gli  ottinad,  e bizzarri , & i quali  e luffa  ducum 
interpretari  nialunt  qudm  exequi . Vogliono  più  rotto  inteipre-  di  P»ol® 
rare,  cheefeguire  i comandi 'de  Capitani . Diflè  bene  Paolo 
Emilio  : f Militem  hoc  tria  curare  debere-.  Corpus  vtquàm  validif- 
fnnnm  , & pemiciffimum  habeat  : Armaapta -fAnimumparatum  Tra  coqdìtioni  ne 
ad  fubiLt  imperia  : Che  il  Soldato  deuc  hauere  quette  tre  cofcj . *>uoq 

Il  corpo,  che  fia  al  poflibile  faniffinio,  e ttallecinffimo.  Le  Armi  *®*‘^**®  * 

Y à pro- 

X Sueton.  luL  cap.'^i.  y Ibidem., 
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ipropofito.  L'animo  pronto  ad  cfcguirc  fubitoi  comandi  . 
g Cauta  DifsìmmortAlibHs , & imperatori  cura  effe . Delle  altr  c 
cofe  haueme  follccitudinc  i Dei  immortali,  e l’Imperatore  ; pc- 
roche  h Diutfa  inter  duces , miliufqMe  inunia  . Sono  diuil»  gli  vfl 
ficij  tra  Capitanile  Soldati,  i lUis  arma  » & animus  fiat:  ifiit 
confilium , &virtutisfux  regimen  relinquant . Habbino  quelli  le 
armi , e l'animo  ; i quelli  f»  lafcino  il  conliglio , e’I  gouerno 
della  loro  virtù . ic  Parendo  potiàs  quàm  imperia  ducum  feifeitanda 
resmilitaris  (omtnetur.  Più  tolto  ncH’vbidirc , che  nel  doman- 
dar per  faperc  i commantlamcnti  de  Capitani , fi  contiene  rat- 
fare  della  guerra.  A me  piace  come  molto  bello  ,rauuertimea- 
to  di  Brafsida:  1 Ceufete  bxc  effe  bona  militix  . VeUeFererit  Ohe* 
dire . Peniate  appartener  quello  alla  buona  Soldatcfca . Volere  » 
Riucrirc,  Vbemre. 

Per  terzo  raccomandai  l'Aflinen’^a , per  la  quale  io  intendo  % 
che  i Ibldati  fi  allenghino  dalla  violenza  delle  rapine,  e le  mani 
intatte  conferuino  . ««  Non  permittes  milites  effe  poffefforibus  ia- 
folentes . Non  permetterai , che  i foldati  lìano  infoienti  àpolTcf- 
fori . n \iuant  tum  prouincialibut  iure  ciuilit  nec  infolefcat  Animus^ 
qui  fefentit  armai um , quia  clypeus  tlle  exertitm  tui  qmetem  debet 
pràftare  paganis . Viuano  i foldati  fecondo  le  leggi  ciuili  comj 
quei  della  Prouincia , ne  s’infolentifca l'animo , che  fi  vede  ar- 
mato, perche  quello  feudo  del  tuo  efercito  deue  cagionar  quie- 
te i i terrazzani . o iVewo  puUum  alienum  rapiat , ouem  nemo  con- 
tingatt  vuam  nullus  attferat  ,fegtum  nemodeterat , oleum , Sal,li~ 
guum  nemo  exigat,  amtouà fud  eoutentus fit . NclUino rapifea nc_> 
pure  vn  pollo  altrui  ; nelluno  tocchile  pecore,  uelfunotoglia-> 
vnouo*  ne  guadile  raccolte,  nelluno  rifcuoca  oglio , Iòle,  le- 
gna, e cofe  limili  i fia  contento  della  fua  prouifione.  Finalmen- 
te così  pafsino  tpytnon  modò manus  ,fedne  vefiigium  quidem^ , 
suiquam  pacato  nocuiffe  dicatur  j Che  non  loto  la  inano,  ma  nc_> 
pure  il  vefligio  fi  dica  d’hauet  portato  danno  à qualunque  paci- 
ficatOiSono  io  forfè  detilb^Come  fono  horai  culluuiHlo  credo: 
ma  prefib  degli  antichi  erano  costtigorofamente  io  vfo  quelle 

cole . 


g ibidem,  h Toc.^.hift.  i i.  hifior.  K ibidem  . 
1 Thucid.^.  m Caffiod.6,var»  ep. 
n idemj.epifi.q. 
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p Cic.prol.  Manillia, 


Digitized  by  ' =Ogli 


Dì  Gìu^o  Upfio . Uh,  V»  3 3 ? 

Cofe>  q yttKmoristraÙeritSisuruSifomiferémàrhmmtqMAm  Matiuigllof»  of- 
fede  cafiromm  fuerat  compUx»  metmh.pcftero  iie*beMteextreitH  •"* 

iruadit  frHStbm  relièfam,  Chei  neinoriadcpaAerìiì^iòrcnc-  *’ 
to  Scauro,  che  rn  Albero  carico  di  jjomi  i d’ intorno  ai  qualcj  , « „i^ 

banca  fatto  alto  la  foldatefca»  il  giorno  dopo  partendo  f eferci-  tioTo  fat  co.  ^ 
co>  fu  con  fuoi  frmti  lafci^  intatto.  t 

L*  vltinu  parte  della  difciplina  militare  fono  gli  Ef empiì  col  I v. 

qual  nome  intendo  i premi;,  c le  pene.  Pcroche  per  eccitare , c G’*  , «■•«è 

llimolar  la  forza,  c la  virtù  de  foldati , elle  cofe  molto  poflonq . «?*"*• 

1 Pntmij,  fc  gli  darai  à benemeriti,  e lepromocioni,  e le  ricchez- 
ze, e gli  honori,  il  foldato  fperarà  non  m vano  da  qualche  egre- 
gio fatto;  e neceflàrio:  che  quello  più  valQrofamcnte  combatta,  j 
r .^uam  ad  opes,  ac  dtgnitaiet  erdo  n^itit,&  Imperatoris  iudicinm  animo  al  Soldato. 
conj'ueuit  enehere.  Il  quale  T ordine  della  tnilitia , & il  giudicio 
dell'  Imperatore  hà  cofiumato  di  follcuare  alle  dignità  , e ric- 
chezze. il  noto  quel  detto , < £o  impendi  laborem , ac  pericubimt 
unde  emolumentum,  ac  boMos  /peretur . lui  impiegarli  la  fatica, 

& incontrarli  il  pericolo , donde  fi  fpera  guadagno , &:  honore: 
t Et  uihil  à quoquam  expeti , cttius  fmetus  ante  prouiderit  * £ 
niente  ricercati!  da  chi  il  iia,  fé  non  di  chi  hauti  innanzi  proce- 
duto il  fruttto.  Laonde  i Romani  furono  in  quefto  marauiglio- 
ii,  alfegnando  non  fole  gli  ordini  maggiori  dalla  virtù , maan- 
co pubicamente  lodauano,  & honorauano  , e donauano  perii 
diicorfodilode,aflcabigiiamentidicaualIi,ecoreiìmili.  Le  pene  lofcena. 

Delle  Pe»eaiicota  vi  c onninamente  ocee&à;  e delia  Seuerità  so. 
anco  cfficacifiTima  à frenare  la  milieia!.  Fù  detto  da  Clearco:  u A ^ 
miUtibnt  ìmperatorem  potiàs,  quàm  hafiem  metni  debere . DovtctH  Detto  di  Clcateo. 
da  foldati  più  tolk>  1‘  Imperatore , che  l’ inimico  temere  Pcro- 
chc  * Indnlgentiay  & largitio  fpechfum  reddmtt  prttfentem  eavrei- 
tus  amorem , panLttim  tamen , ér*  occulté  mìHutrem  d^eipUnapt^f 
feueritatem-jne  minuMnt  La  piaceuolezza,  e beneficenza  rendono 
gratiofo  l’amor  prefente  deli’efercito  ; ma  i poco  à poco , e fè- 
cretamente  minuifeono  la  difciplina  militare,  e la  feuerità.  y At 
de  loia  militum  nulla  venM  fiUnbre,  & mifericordia 

meltHS  femper  apparuit.  Mi  lempit  fi  è vifto,  che  accompagnare 

' Y » le 


q Frontin.^Jìratagem.  c.^. 
X f'rgcr.2.  f.aq.  f Liuius  ^ 
t Tac.  11.  an.  u Fai.  2X.7. 
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1 e colpe  de  foldati  ieozaveiun  perdono»  per  vfeé  fai  ueare",  e 
QosnJo  fono  ar-  *"cglio , che  il  compatirle.  Aftringeli  dunque  * Àfpero , & ab- 
niaci  ienono  if.  feif»  ca/lipitioHÌs  genere  miUtaris  difciplina  iniigett  qtua  vires 
pro^nentc  traciar.  armis  conflant , qua  vbi  à reSo  tenore  defeiuerunt  oppreffnra  funi  • 
■ nifi  opprimantur , Diafpro»  crìgorofomodo  di  coiretcione  la 

diTcipIiiia  militare  hà  bifogno  » perche  le  forze  fono  ripofte  nel- 
le armi , le  quali  quando  hanno  crauiato  dal  retto  tenore , fono 
per  opprimere,  fc  non  fono  oppreflc.il  Soldato  fln  tanto  fl  ralle- 
gra, cgiubila: 

A Tarn  diu  f aderii  i£lu 
Parti  qnies , panàque  redit  placata  iuneatus . 
ebe  con  colpo  di  patto  cosi  fermo 
La  quiete  f acceda , e colla  pena  , 

La  Giouentù  torni  placata , c ferita . 

Nulladimcno  il  Dottor  militare  fà  vederti  qialchc  differenza-» 
^.indo  la  pana , dicendo  Milites  pana  , & timor  in  fedibus  corrigunt  ; in  expedi- 
iic  Solfiti.  tiombus  fpes , & prpmia  factunt  meliores . La  pena  ; & il  timore 

correggono  i Soldati  negli  alloggiamenti  i nelle  ifpedicioni  la 
fperanza,  & i premij  gli  rendono  migliori . 
p . . Hò  parlato  della  Difciplina  come  hò  potuto  con  altre  parole 
ni, Olio  fi  pròno diftintc,&  apertamente, Mà  di  nuouo  Tinculco  fc  la  vuoi  piena,  c 
l’cfimjio  WeK^  ìtcfitima.  s Dtfctplinam  militarcm  populi  Romani  debes  inquinre, 
i):.!!5, , qui  ex  pamifiimis  finibus  Impenum  fuim  veri  S olii  regtonibus , &• 

mandi  ipfiusfine  difiendit . Deui  ricercar  la  Difciplina  militare.» 
Quinto  potente  P<^polo  Romano  ; il  quale  dapiccioliflimi  confini , quali  al- 
!.i^fcij,!n!araiii.  Ic  regioni  del  Sole,  & al  fine  del  mondo  il  fuo  Imperio  diftefcj. 
rare . £ ciò  dopo  Dio  > con  la  guida  di  quefla  fola  Difciplina . 


, z Val.t, cap.-j,  a Lucan.^.  b Veget.i.cap.vlt, 
c Idem  i.cap.  la. 
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CAP.  XIV. 

Si  piijj'^ggio  ^ Ca.pìtAni\  ejfer  non  foto  'vtiliy  ma  ne~ 
cejjlirij . Et  ejfer  di  due  forti  • Confderarjt  in 
ejji  fempre,più  U peritia,che  ilvalore'^  & 
in  'vna  guerra  douer  ejfer  e vn  folo 

INtomo  à Solitari  mi  fon  condotto  doue  ho  l’olntodiora  altrìt^-’  Capit.ini, c lo- 
dcgli  huomini  richiedono  la  mia  mano,  c lo  ftilc;  cioè  i Ca-^®  ncccfljw  . 
pitani , dc’quali . che  dirò  ? che  fiano  vtili  nella  guerra  ? anzi  di- 
rò neceflarij . L’Anima,  cioè  dcircfcrcito , eia  Vita  medefima  > ..  - 

di  modo  che  è veramente  fcritto . a Militsnm  fine  ànce  tnrbam 
effe  coroni  fine  fpìritu . La  turba  militare  lènza  Capitano  eflcr  vn 
corpo  ntnza  anima . Et  vt  remigei  fine gubernAtore  ■,  itMnilites 
fine  Imperatore  nihil  valere.  E come  i remiganti  fenza  piloto 
cosìiSoldatifenzaCapitanoi  niente  eflcr  buoni.  cT4«r/e/Tif  ® 

evercitum , quanti  Jmperatorem . Efler  di  tanto  valore  l’cfcrcito, 
di  quanto  è l' Imperatore,  lo  leggera iaJrroue.  Indrizza  bene,  e 
conperitia  cotcUo?  quello,  cioè  il  foldato  è buono;  malamente? 
c caccino.  Laonde  tu  à (..^od  rarijjimum , nec  nifi  rottone  iifeipU. 
ì:k  concejfum  ) plus  in  Duce  repones , quàm  in  exereitu  . (Il  che  è 
tanUìmo , ne  concedo  fé  non  per  ragione  di  difciplina  ) più 
confidarai  nel  Capitano , che  ncirefcrcito . 

Sopra  tutte  le  cofe  cercarai  quello  , quale  lo  deferiuerò:  pcro-9*P‘'*''‘ 
che  due  forti  fono  di  Capitani . Primarij,  c Secondari;.  Quplli:*®"'  ' 

• i^i  fummo  rei  itnpera:n , fuifqnc  anfpictis , & dttihi  rem  gerunt  - 
Cij^li  commandauo  al  luprcmo  affore , e con  i loro  aufpicij , c *'"*^'*  ' 
condotta  operano  . Qncfti,.i^i  Imperanti!  alterius  tintHi/iuetSccond.vif. 
iiiifu  imperane  ì&  f Ito  faltemduSu  rem  gerunt . Quali  col  cenno 
ò vero  ordine  di  altro  Imperante  commandano , &:  almeno  con  _ . - ' 
fùa  guida  operano  » Nella  prima  Clafl'e  qualunque  Re,  ò Princi.'’^*  * 
pc  nel  fuo  dominio . Nell’altra  quei  , che  fono  da  eflì  coftituiti 
miniflri,  elegati  delie  Armi . Di  quei  primi  quando  è in  ateo  la 
guerra:  e Intereffe  eospugno,an  feponi , meliùs  foret  dubttauere . 

Hanno  dubitato, fc  lia  meglio  ellcrloroprefcnti  al  cóbactimcnto 

Y 3 ò che 


a C'KrMo.  b ^in3.$.  c Flor.%.  cap.  li. 
d Tac.demorib.  e Tac.i.hi/l. 
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òcheftaffero  ritiraci.  Nc  Tenza  ragione,  pare.che  debbano  cfle 
Se  i rupreini  Ca-  cofc , perche. 

pitaiii  deuono  ef-  f ybi  fummus  Imperator  non  ade^  ad  exercitamt 

Qiuùs  quod  non  fallo  e/i  vfHs,ft,qHÒm  quodfa^o  ^ opus, 
tonando  il  fupremo  Imperatore  al  campo 
Non  è prefente  alPhor  più  preji^  fa/Ji 
Ciò,  che  vf a non  e,  che  fatto  fia. 

Di  quello,  eh'  è hi  fogno,  che  fia  fatto. 

Agiongi,chc  coUa  loro  prefenzaifpirano  nella  Soldatcfca  foire 
c vaio  resile  malamente  dilTe  Antigono  al  già  Gouernator  cimo- 
rofo^  nella  baruglia  nauale  concroi  Capitani  di  Tolomeo  Je 
che  tetncua  la  moltitudine  delle  naui  nemiche.  vero  ipfum 
(inquitj  prafeutem  cum  quo(  comparas  ? Ma  me  ftelTo  però  ( dille 
che  fon  preicnte  > con  quanti  di  loro  mi  pareggi!  bene  in  vet  os 
mà  nondimeno  vi  è d’altronde  caufa  di  dubitate  ancora;  pero- 
che  pare  più  (eueroiche  quel  Tupremo  h DuhijsprtUiorum  exem- 
ptus , fumma  rerum  » & Jvtpenf  fe  ipfum  referuet . Libero  da  i 
dubbi/ delle  battaglie  i conunu  fe  fteflo  alla  fomma  delle  cofc* 
e dell’  imperio . Petochc  » I n milite  vniusfors  c/i»  in  Imperatore 
Per  la  parte  nega-  ziniua forum  periculum . Nella  Soldatefca  c la  forte  di  vno  nell’ 
Imperatore  il  pericolo  di  tutti. 

Io  con  vua  diiUntioncella  rpedifeo  il  dubbio  , peroche  fo. 
Come  fi  diflinguo  k Si  ftatus  Itnpcrif,  aut  falus  prouinciarum  in  difctimine  verfatur, 
no  qucfto  opinioni  in  acie  fiore.  Se  lo  flato  dell’Impcrio.e  la  falute  delle  Pro- 

iiincie  flàin  pericolo  » dourà  crouarfi  nell'  efercico . Ma  penfo.  1 
Minora  bella  minoribus  duciàus  deleganda . Che  le  guerri  minori 
dcbbaiio  dflcS^fl  ^ Chicani  minori,  a Non  ne  decorum  Princi- 
pi, fi  vna,  altcraue  Cikitis  turbet , omini  yrbem,vude  in  omnia 
regimen,  Peroche  non  c honorcuole  al  Principe , fe  vna , ò due 
Città  pacifeano  tutbolenze>fì  tralafci  quella  Città  dalla  quale.» 
li  regge  il  tutto.  Dunque  alcuna  voltaaudarà  egli  fteflb.altra  voi 
ta  mandati.  Mà  piiP  niente  impedifee:  cosi  però  che  la  fomm^ 
del  commando  militare  Ha  prcilòdi  vnoipcroche  fempre  ricro- 
t;arai  n Plurimùm  notere,  <-r  mnUit¥dinem  imperantium  , & regi- 
tnfìi  nuUum  , aut  ineertum  Che  noce  aliàiffimo»  e la  moltitudine 
de  coinmandanti , & il  rcgimcnto,  che  Ca  nujlo , & incerto.  . 

Ne 


Più  ComisaBdjB. 

ti  ienotidutiì. 


f Plaut.  Amph.  g Fiutar.  Apopb.  h Tac.i.kifi. 
i 5*  ‘■•■IO*  k Ttff,  4. hifi.  - 
1 Ibidem,  ni  ^.an, 
n 7 bue.  6.  . . 
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Ne  per  niente  e andate  crtfcenio  il  proiterbht\‘ 

4 Malti  fmferateres  ferdìdtTeCariam,'‘'^^<i^  ' 

* Perdè Ut  C ària  il  coihntaMdarpià  devilo’.' ^ ' 

Deucfi  dunque  fctèJittcvn  quilchfc^crito^è  frtidertte,iletfofche 
p Ne  tjMcm  tu  imperare  iajferis  , is  fibi  aliumlmptraterem  qaerat.  |et*c”n9"'fciuà 
Quegli  che  tu  hàurai  commaftdotO)  che  coniftiJwdij  non  cerchi  gr*itri. 
altri»  che  comniundi  à lui  fteflb. 

pcrochè  qui  la  ragione  prindptlifliina  della  .Peritia  confifte»  Si*  il  Soldato  più 
9c  Ariftotile  dtifebenc  q In  beUtcapTt^eàurayinaiér  d^eClàs  hà-  pcrùo.cha  buono. 
bendai peritite i iiààrh  viYtMih  <f«rT«®ri^.Nfercòrrimàndo  mi- 
litare più  dc«c  baucrfi  ritardo  allà  pericia,  che  allà  virtù,  c’cu- 
ftumi. 

•CAP.  XV..  .. . . . 

, Quali  le  parti  n€cejfa.rie  tò  vero  note  del  huòn 

Capitano, paiono  ejfer  cin^ue*epMli per  ' •• 

ordine  fpiegaremo. 

MAacciÒchc  io  nitro  qucftovieprà  difcuopra;  c fiapiù 

chiitó,  quali  debbano  vtiljncnte prenderti*.  loti  dipin-  ciaque  cofe  de- 
gcrò  con  pothi , t non  vanieolori  i veri , c germani  Capitani,  nono  conddcrarf: 
c de  medefimi  le  parti . Tu  attendimi.  E quello , che  già  era  fo-  « vn  buon  C*pi- 
lito  d’acclamariì  né  facriHci),  tu  fi  queib.  Io  nel  Capitano  legi-  '-“®' 
timo  quefte  cinque  cofc  riccrco.Li  Scienza , il  valore , ìaProui- 
denz^j  V Autorità,  la  Fortuita.  ' ' • j 

PrimalaSc/en?^4,cioc,chcfiafcicntificodcirarte,eprofcfSo-  La  sdciua  òPe- 
ne  fua.  Equaleper  longò vfo  habbiapnwicato  lamilitia,  iion_»  riti*.  * 
per  vditofolo,o  col  leggete.  Dito  » .^ipluret  per  prouincias 
fìipendia  expleuerit.il  quale  per  più  ptoulncie  hauri  fodisfatto  à 
gli  vffici],  c ftipendif:  ^ Et  nuUnrngeuus  belli  fit,  in  quo  illum  no» 
exércuerit  fortuna . E ncfluna  forte  iìa  di  guerra , nella  quale  la_» 
fortuna  non  lo  habbiaefcrcitato.  Il  quale  conofca  c .S^isorio 
' ■ ' • - ■ Y 4 agni- 

o Prouerb.verf.  p Salnfi,  lugurt. 
q Arifi.  polii.  C.9.  A Tac.^.an. 
b Cic.proMauil. 
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agminis  /jud  curéi  explorandi  (juatenus  %/rgertdo , trahendotj;  bell» 
modus.  Quale  Ha  l'ordine  delle  fquadrct  quale  la  cura  di  fpiarc, 
quanto  il  modo  nel  roUecitare,e  tirare  io  longo  la  guerra.il  qua- 
le d Secundarum  ambiputrumque  rerum fcieust  eoque  interritus . 
Confapcuole  delle  cole  £auoreuoH  > e dubbiofe  » & in  ciò  fenza 
timore  ; perocbecotefti  continuamente  nellecofeproliire.e  liete 
difpiacciono  . e Ncc  temeri aduerfu  caf  num  reputai , quem  fortu- 
na vunquam  deeepit . Ne  inconfideratamentc  fiima  le  cofe  con- 
trarie de  cali  colui  > che  mai  è fiato  dalla  fortuna  ingannato . 

Nel  lecoodo  luogo  aggiongo  la  F'irt»  ; per  la  qu^e  intendo 
vn  tal  vigore  di  corpo»e  d'ingegno.  & inficme  la  bontà  delPani- 
ir.o.  li  vigore  in  qumi  tali  f Exerceat  tegiones  etiam  fine  bello,  cu- 
ra, prouifu , perinie  agat  »acfi  hofiis  ingruat . Efcrciti  le  legioni, 
anco  fenza  guerra  con  diligenza,  prouilìone  > e così  operi,  come 
1 1.  fé  il  nemico  gli  fialie  àfroote . Eoo  ficflb.  g Plerumqne  in  opere , 
LaVirri.  il*  apmne , gregario  militi  mixtus  intorrufto  ducis  honore.  Per  lo 
più  in  fattionc,  nelle  fchiere  mifchiato  tra  la  Soldatefca  miunu, 
e fceite , fen  za  difcapito  dell’hpnore  di  Capitano  : Il  quale  hab- 
bia  faauuto  ardiKiento . 

1»  P rimot  fumpfiffe  labores  % 

Primut  iter  carpige  peiet . 

Difottentrare  ilprimo  alle  fatiche  . ; ■ 

Il  primo,  thè  pedona  habbia  f erutto  , 

Ut  il  quale  pofia  dir  di  fe  ficfib . ' faSa  non  itela  nea  yos  miUtet 
frqui  volo  i nec  difciplinam  modò,fed  exemplum  ettam  i me  petere. 
Voglio  che  voi  miei  Soldati  lèguite  non  i miei  detti,  mà  i fatti, 
e che  non  folo  ricerchiate  da  me  la  difciplina,  mi  Tefempio . 
k Ipfemanupilamgcrens  pracedit  anheli 
Mtlitit  ora  pedes  ; monfirat  tolerare  iabores  • 

Non  iubet . 

EJfo  con  mano  fua  portando  tafia . 

Del  Soldato  anelante  a piè  precede 
Non  commanda  fojfrir  pene , e difap  , 

C oli' ef  empio  il  camino  egli  iimofira  . 

In 


d i.an.  e Lin.  i<>.(  Jac.  iz.  an. 
g e,.btfi. 
b Siluius  X. 
i Liu.  7. 

K Ltican.p.  de  Catone  . 
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In  rinc  brcucmcatc,c'habbia  I LÓbw  in  n(gotio,f$rtitMd«  in  perkn- 
io,  indufiria  in  agendo , celritns  in]  confi cicndo . Fatica  nel  ncgo- 
cioi  forteuauel  pericolo,  induibria  nel  fare,  folledcudinc  nel  &- 
aire . 

Mà  dciiono  ancora  adoprarfì  alcune  virtù  deiraninio . m Non 
enimfolum  iicllanit  vittus  in  fummo , acque  perfe£io  Impcratoit^ 
quxrenda  tfi  , f ed  multa  funt  partes  ejcimia  huius  adminijk/x  , corni- 
tifque  virtutis.  Poiché  non  lolo  deuc  nel  fupremo,c  perfetto  It»- 
pcratore  cercarli  la  virtù  di  guerreggiare , nià  fono  multe  le  par- 
ti egregie  miniilrc,  e compagne  di  quella  virtù,  n .Quanta  Inno- 
centia  debentejj'e  Impcrtaores , quanta  omnibus  in  rebus  temperau- 
tta , quanta  fide , quanta  facilitate,  quanta  humanitate.  Di  quanta 
Innocenza  denono  efièrc  ornaci  gli  Imperatori, di  quanta  tenr.pe- 
raoza  in  tutte  le  cole , di  quanta  fede , facilità,  humanità  ? Quali 
virtù  fé  non  le  habbia,  ò tutte  , ò molte,  o Non  e^o  poffum  Impe- 
ratorem  in  aliquo  numero  putare  • Io  non  pollò  Ibtnare,  che  lia  in 
alcun  numero  l'imperatore . 

Nel  terzo  luogo  lodo  la  Prudenza:  cioè  Capitani  cauti,  c con- 
’liderati.  p Nullo  loto , nifi  quantam  nece(fitas  cogat  commiffurus  fe 
fortuna . In  nefliui  luogo,  fe  non  quanto  la  necelfità  sforzi, fi  có- 
metterà  alla  difcrcttione  della  fortuna; & io  fprezzo  q Ijìos  fero- 
citer  omnia,  ac  prapropere  agentes.  Cotelli,  che  fanno  le  cole  tutte 
con  foucrchio  ardire,  e prcl'tczza . r Contemnendit,  quàm  cauendis 
hofiihus  meliores . Migliori  nello  fpreziare  , che  nello  fchiuare  i 
nimici  ; benché  fpeUo  grati  al  volgo , peroche  à i Aolidi,ò  vero 
f Barbaris  cunciatio  feruilis,fiatm  exequi  regium  videtur . A bar- 
bari la  lentezza  è feruile  ; il  fubito  efeguirc  par  cofa  regia,  £ cer- 
tamente : t Si  militaris  fujfragq  rctfit , haud  dubièMinutium  alù- 
quem  Fabio  praferant  ducem.  bel'aAare  militare  lì  riduca  à fufhra- 
gij>  e voti  di  Soldati , fenza  dubbio  preferifeono  à Fabio  qual* 
che  Capitano  Minutio.  Non  farai  tu  così  fciocco  : e più  tofto  cò 
AuguAo  ."Nibil  miuus  in  perfeSo  duce,  quàmfefiinauonem  teme- 
Ttutemque  conuentre,  arl^irrMere.  Pcnfarai.che  niente  meno  con- 
uenga  a perfeno  Capitano,  quanto  la  celerità, e lacemerità;e  con 
Senorio . * J^*d  oporttt  Ducem  refpicere  magis , quàm  profpice- 
rr.  Cbebifogaa»  che  il  Capitano  più  rimiri , che  proueda>#  * 

y Prar 

1 Cic.prolegeMan.  m Ibidem,  n Ibidem. 
o Ibidem  p Liuiusi%.  q Indidem. 
t Tac.'j.  hifl.  { 6,an,tLiu.^2. 
u Sueton.  j-litg.c.ì^.  X Fiutar,  in  S ertoti 


Q^alid  me  del 
Capitino . 


HabMa  anco  le 
vitti!  interne  , e 
quali . 


III. 

La  Ptonidenza . 
Sia  Cauto. 


Becche  il  vo'go 
anta  gli  alluti  . 


La  Tcmciitì  alte- 
ailCioz  dal  Capi* 
taso  . 

Stavo  Gùuio; 
vaBiiveo  . 


Digitized  by  Google 


I fretto! oG  lul- 
itano. 


I lenti  più  feiDii, 
Più  elEcicaci. 


IV.  . 

Ij  fclicid , che  c 
da  Dio. 
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V Prétlhrliln  eTtim  dtiàùt  eitteximonm  m»  rec^/ mf.Peroche  gli 
errori  delle  bacTiglie  non  ammettono  emendÀione,e  come  que 
gli  diceua  z Afoa  Itcet  i»  bis  peccare:  Non  è lecito  io  goerra 

peccar  due  volte . Mi  certamente  quello  quali  nccellàriamenrc 
pecca , eh'  c frcttolofo . » T emeritas  prepter  quam  quoti  finita  efi, 
£tMw/(i/e/i.r.  La  temerità,  oltre  che  c pazza, e anco  infelice. Non 
c'  ella  efpofia  à tutti  i lacci , e pericoli  t egregiamente  Polibio, 
b Celeritasy  &■  Mudacu,  & impetus  prxter  rationem,  dt  •vanitas,  & 
tiphm  hofitbus  quidem  opportuna,  noxia,  vero  maxime  amicis;  tum 
ad  OTunes  infiJias,fraudes,atqMeafius  obnoxtus  efibictalis.  La  Pre- 
Aezza  rl'^dacia,  e rimpcco  itioridi  ragione,  e la  vanirà, e la 
gonfiezza  fono  opportune  in  vero  à nimici,  mànociuefìngolar. 
mente  à gli  amicitperche  qucAo  tale  c efpoAo  à tutte  le  inAdie, 
frodi, &:  aAucie.  Che  fepcrùnon  cade,che  fa? poco,  c Etteme- 
ritas  vbi  primum  impetumeffuditficnt  quxia  animalta  amtffo  acu. 
leo,  torpet.  La  temerità  fubico,  che  hi  sfogato  il  primo  impeto, 
come  alcuni  animali  perduto  il  pungolo,  li  auuilifce.  Dunque.» 
onninamente  per  detto  di  Euripide,  d Meltor  efi  Dux  circumfpe- 
Cfus,  qnam  proie&è  auduculus.  £ migliore  il  Capitano  circofpec' 
tOiche  rinconfideratamcnteaudacc.c  sinttimidumpro  cauto.^ar- 
dum  prò  confiderato,tmheUem  prò  perito  belli  t/oce»r.Permetri,che 
chiamino  il  timido  per  il  cauto,]!  tardo  per  il  conliderato,  e per 
l'imhelle  il  perito  di  guerra  lafcia  pure;  che  iiano  fLati  in  vut. 
^us  milites,  feroctdducis.  Allegri  i Soldati  nel  volgo  perla  fero- 
cia del  Capitano,  g Malo  tefapiens  hofiis  metnat,qttàm  finiti  ciues 
laudent . Voglio  più  toAo , che  il  faggio  nimico  ci  rema,  che  i 
Cittadini  ftolti  ti  lodino  h ffia  nubes,  qua  fedii  in  monttbus',  folli- 
citati  procella  (vna  volta)  imbrem  dabit.  CoteAa  nube  fopra  de.» 
monti  follecitata  la  procella  darà  pioggia  Non  enim  ^o,vt 
nibtl  agatur.moneotfed  vtagerttem  te  ratio  ducat  non  fartnua.  Pero» 
che  io  non  auertifeo,  che  niente  lì  faccia  ; mà  che  la  ragione^, 
non  la  fortuna  ti  guidi  operando.  E Dio  voglia  che  quella  alQ- 
fta.  Peroche. 

Nel  quarto  luogo  debdero  nel  Capitano  la  Felicità.  Ella  per 
certo  è per  ordinario  compagna  del  coiifiglio,  e della  ragione, 
mà  peto  vn  poco  più  benignamente  ad  alcuni  conceda  da  Dio. 

QupU 


y Caio apud  Veget.  j.c.jj.z  Pbtt>  /ipoph, 
a Liu.  ai.  b Polib.l.i.  c Curt.'q. 
d Eurip.inPhanif.  t Liu.ii.' { Indidem. 
g Indidem.  h Indidem.i Liu.  Indidèm. 
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(^eirvtio  è auttorc  di  prffiareAfs  ijtfo  nemo  poufi 

Ncillmopuò  da  le  eagioiUUU*  ' 

i J-' fUcitfis  tji  muttttiÀfHmm»  Dot» 

Ed<m<x  dfilitAntDiol'tffet  ftkfe-  i:  ... 

Benché  adui>quc  la  Fr<tutdfncg/i  c molco  potente  al  fuccefl'o . io 
nondimeno  ftimo  eoa  Plotone  « artttn  plurimafortu- 

M«  e^eniean.  Che  rorte  militare  c bifognenole  di  grandiiUoia_j 
fottuna.  Peroebe  fono  alcuni  ccrnmeiitc . d Iwia.  nati. 

Nati  nella i]uarta  Luoa,^sJi  » imi»  Han- 

no in  cofa  U canalio  Seiojoa:  cioè  à qualunque  cofo  pongono  la 
mono,  e volgano  la  mente  1 U fortuna)  che  {limano  fauoreuolc, 
gli  voltale  fpolle . Per  il  cooexarìo  altri  p ttiém  venti , 
tempeflifq^  obJecnHikm.  A quali  anco  i venti, c le  tetnpeAe  fono 
propitie . Pcrloche  nello  fckglicic  i Capitani  titnitarò  anco 
tjuefta  foRC . q £t  exifiimoj  olirn  Maxima  MarfellùtSfipioui  Ma- 
rio, & cateris  tnagnis  Jmperatoribus,  nonfoium  propttr  virtutem; 
J'cd  eliam  propterfortunam  Imperi*  fapiks  mandata , att{u«  eAerri* 
(MS  effe  commiffos.E  pcnfo,che  già  ai  gran  Marcelloà  Scipione, à 
Matio,  & à gli  grandi  Imperatori  non  foio  per  la  virtù  , ma  an- 
co per  la  fortuna  fodero  già  taccomoiandAti  più  volte  grimpe- 
rii,  e cotnmeffigli  cretcici. 

per  vltimo  ho  nel  quinto  hiogoricbkfiarytfa/oritè.  1 P'ehe~ 
raenter  enim  pertinet  ad  IfcUa  adnuniflrada  tfnid  lafiis  foci)  de  Impe 
ratore  exiJìiment.Eexoche  grandctnentc  importa  ncli’anìminillra- 
tione  della  guerra , che  cofa  penfino  del  nimico  i ompagni, 
d’intorno  airimpcratore. £ come  hò  detto  nel  c.p.  del  libro  4. 
pare  ch'ella  fia  prole  principalmente  della  felicità  , nondimeno 
predò  de  Tuoi  fudditi  deue  anco  procurarli  da  vna  tal  forma  ri- 
gida dcirimpetio . L’AucrcimentO  di  Vegetio  è prudente.» . f 
J)ux  auQoritatem  maximam  fenerihue  fumat,omnes  culpas  milita- 
res  tegibns  vinditet,  nulli  errantiumcredatur  ignofeere . Prenda  il 
Capitano  grandifsima  auttorità  dalla  fctierità.  Coflighi,  e cor- 
regga ruffe  le  colpe  miKtari  con  leggi;  fìa  creduto  che  à veruno 
de  colpeuoli  perdoai,  conci olia  cotefii  facili,  c moufueci  cena- 
mente  diuengono  vili;onde  ben  didè  Scipione,  r Z>m< a aufteros 
rigfdos  fuis  at  factles,&  largitores  hoftibut  effe  vtilet.Dc  Opi- 

uni 


k eie.  prò  U manib.  1 Pron.  verfus.  m Flato  in  Epinom, 
n Eufiat.  m a.  Jliad.  o Ex  Ji^ellio. 

. p Cic,  prò  l.  Man.  q Ibidem,  t Cic.  prò  U Man, 
i l’igft.  3.  f.jo.  t Appian.  Ibtrif. 


II  Soldato  delie  cf 
Ter  (bttunatiflinio 


Sono  alcuni  sfor- 
tunatiflimi  altri 
riotcwiatiillini. 


L’Aatoiità. 


Fondati  nella  li- 

gide/aa. 


li  Capitano  man- 
fueto  è inutile. 
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tani  rigidi,  & aufteri  fono  vtili  i fuoi  ; i facili  ; e cortcfi  à nimi- 
ci,  che  d’indi  «»  Nam  iflis  quidem  {f*ciUbus  ) milites  deUSdri  vi- 
dentur,fed  eofdem  comemnnnt.Ptrochc  pare  che  i Soldatipiù  fa- 
cilmence  di  cocefti  Capitani  cortefì  lì  compiaccino,  mà  itificmc 
. S**  Sprezzano.  lUcs  ( anflerot)  d»erftri,fed  ijfdem  obedntHt,  ac  per 
fuoi  ^ o>«MM parent.  A quelli,  cioè  aufteri  fono  contrarij,  mà  i medefi- 

’ mi  nelle  cofe  tutte  vbidifeono . Anzi  per  verità  x Nec  militibus 

L’Aunero  nimato  ingrati,  tandem  vtrtutem  admirantibus  cui  irafeuntur . 

Ne  pure  fono  cotcfti  ingrati  à SoIdatÌ4mmirando  la  mcdelìma 
virai  di  quello,  contra  del  quale  fi  fdegnano,  e particolarmente 
fé  alcuna  volta  fi  tempri  con  <malche  cortefia . y Nam  fauorem 
*Icup.i  volt*  mititum , vt  Urgitione , & anutitu  malè  acquiras , ita  is  per  bonus 
lìa  benigno . huud  fpèrnenius.  Peroche  ficome  malamente  acquiftì  il  &- 

uore  de  Soldati  con  doni,  e con  ambinone , così  ellbnon  è da.» 

. fprczzarfi  per  mezzo  delle  buone  arti  ; come  fo  no  Exercitatio 
cerporis  inter  ipfes , cultus  ÌMbitufqne  paulùm  à prntato  differcns 
L’cfercitio  del  corpo  traeli  cflìi  il  veftiro  > eThabitopoco  diffe- 
rente del  priuato . i ..r-  ..,.1  1 , ^ 

Similmente.  * Ft  quis  inope,  antfaucius,  ve/lem,  & fomenta'- 
dilai^iri  i Che  alcuno  fia  bilbgnofo , ò ferito;  donargli  da  vefti- 
re , i rimedi; , c con  altre.  ^Fel  ingeni/  dotibus,  vel  animi artibns, 
vt  pariter  carus,ac  venerandus  fts,  elicere . O doti  deiringegno,ò 
arti  dcH'animo,  fi  parimente,  che  ti  rendi  caro,  c venerabile  a-» 
tutti . 


u Ibidem.  X Tac.i.  hijl.y  Indidem  . 
z Cnr.  zTac.i.  an.bCurt. 

CAP.  XVI. 

* . . É 

7 Confali  ejfer  necejfarij  in  guerra. . il faggio  di  efsi  > 
ògufto  ; e fimiltnente gli  Auertimenti,  che 
feruono  inan:<^i  al  cotnhattere,^^  in 
ejfo atto  della  battaglia. 

Et  vniuerfalmente  hò  già  finito  degrhuomini  reftano  i Co- 
ligli . Iftrumento  vltimo,  nià  ncceflàrio  della  guerra  . Che 
cofa  fenza  di  elfi  tutti  gli  apparecchi  t fumo . Che  i Soldati  ? fur 

ncra- 
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ncrali,nc  vi  bifognamoftrarlo  cou  parole.  * Fericulo atqi  negot^s 
copertum  ejijngenimn  in  bello  plurimàm  pojfe.  Si  è venuto  in  cliia-  * 
ro  coll’ifpcrienza.e  con  i negoti;, che  l’ingegno  nella  guerra  può 
molto.  E vedrai, che  i gran  Capitani , •»  Pinta  conftlio  , quàm  vi  Neceflanj  all  Im- 
perfìciffe . Più  col  configlio , che  colla  forza  hanno  condotto  • 

molte  cofe  à buon  fiue.  Perciò  Cefare  definì . c Non  miniis  effe^  Cefare , che  di(Te 
I mpcratoris  confilio  fupvrare , quam  gladio . Non  eflct  minor  virtù  del  Configlio  • 
dell’Imperatore,  fuperarc  , e vincere  col  configlio,  checolla_> 
fpada,  & i Cartagincli  cofiumauano.  «1  JDuces  bella  prauo  confilio 
gerentes,etiam  fi  prof  pera  fortuna  f \tbf  :quuta  eJfet,C ruci  tamcii  fuf- 
figebant  ; quòd  bene  gejferant,  deorum  imniortalium  adiutorio , quòd  I Cartigmelt  con. 
male  commiferantyipforum  I Capitani  loro  con 

cattino  configlio  guerreggiando,  abenche  fofl'c  feguita  profpc-  f»:cu“no  . ’ 
ra  la  fortuna,  li  cnicifigcuano  ad  ogni  modo  ; referendo,  ciò 
che  haucan  fatto  di  bene  all'aiuto  di  Dei  immortali  i e ciò  che  Fortuna  può 
di  male,imputando  à colpa  di  elfi,  &c  in  vero  non  fenza  ragione, 
pcrochc  fc  bene  « Multum  cùm  in  omnibus  rebus,tùm  in  re  militari  fucèeifi  per  Io 
potefi  fortuna.  Così  nelle  cofe  tutte,come  nelle  belliche  può  inol-  più  da  Configli  • 
to  la  fortuna.  f£r  quidquid  cfì  profperè gtfium , id  pane  omne  diicit 
fuum.  E ciò,  che  profperaniente  li  e fatto,  ella  quafi  tutto  aferiue 
à fci  niilladimeno  del  Configlio  ancora  fono  grandi,e  potenti  le 
parti  ; e da  elio  buono , quei  per  ordinario  beni . In  riguardo  di 
che  dille  Atrio  g Fabrum  ejfe finte  quem  que  fortuna.  Effer  cadauno 
fabro  di  lua  fortuna.  E Fabio  • ■»  Bono  Imperatori  kand  magni  mo-. 
menti  fortunani  effe.  meiiu  tn,rationanque  dominari.  Al  buon  Capi-  ^ ^ ^ 

tano  non  cller  di  gran  dima , c niomento  la  fortuna;  mà  che  do-  6e,ii . 
mini  la  mente , e la  ragione  . Deuono  dunque  adoprarfi  i Confi- 
gli, mà  quali , & in  che  modo , malamente  dirollo  ; pcroche  i 
Confilia  magis  res  dant  hominibus,  quàm  homincs  rebus.  Più  le  cofe 
danno  configli  àgli  huomini,che  gli  huomini  alle  cofe.  Tu  deui 
accomodarti  ad  cfi],c  particolarmente  in  guerra.k  Minime  omniìi 
enim  bellum  ex  decretis  procedit,fed  ipfum  ex  f e multa  inuenit , & 
vt  res  funt  nata . La  guerra  meno  delle  cofe  tutte  procede  da  de- 
creti, mà  efia  da  fe  molte  cofe  ritroua,  e come  le  cofe  fono  nate: 

Mà  ne  à bafiauza  honoreuolmente  dirollo . Conciofia  ch’io  che 
me  ne  viuo  bora  in  Città, come  I Stia  qua  tibi  armato gercnda  fumi 


Sa- 


a SaluJi.Catil.  b Tac.i.an.  c.C4far.‘i.comment.^£al,  ciu, 
d Valer.  i.e.j.  e Cafar  comm.6.  f Cic.  prò  Marc, 
gAtt.apudSalufi.Caf.hLiuimìJ» 
i Ibidem,  k Thuc.i.  1 Liu.7Ì, 


Configli  cUuiiì  in 
Recti,  & Obliijui. 


L’octafione  per 
ragione  del  Con- 
figlio. 


550  DdUDottrinàCiuìle 

Saprò  quali  cofe  tu,  che  fei  in  mcrnhai  i fare  ? Rider! , e Con 
ragione,alcuno  di  me;  mi  dir!  deliranre  quel  Fotmione  gii  mai 
b da  »n  feggio  di  *"»  arrogaiò,  come  cofa  troppo  alta  i Sagati , d Paludati; 

eill.  darò  nella  mia  toga  precetti  >mi  almeno  dalla  gran  rnaHà  dc_> 

configli  fcicglicrò  poche  cofc,e  come  nel  pugno  le  apportarò  in 
efempio.  Il  che  però,  accioche  partitamente,  e con  qnalchc  me- 
todo fi  fiucia.  Difiinguo  i configli  in  Si  obliqui. 

Configli  Setti  chiamo.  pUnsm,  & militarem  viam  ineunt. 
Quali  vanno  per  la  fhada  piana , c militare. 

Configli  obliqui,  .^teccultam  ,&  fruudium  atque  ajius  feni- 
um  graffantur.  Quali  tracciano  la  firadclla  occulta  delle  fraudi, e 
degringanni. 

Della  prima  forte  fono  quefìi. 

L’occajfione  daofléruarfì  nella  guerra  m Falet  vero  in  omnibus 
humanis  rebus.  & pallet  occafìo,fed  maximè  in  bellit  is  - Può  mol- 
to in  tutte  le  cofe  humane,  & hà  gran  forza  Toccafionc,  mà  fo- 
pra  tutte  nelle  di  guerra  " Occafio  in  bello  folet  ampUùs  iitnare^ , 
qtiam  virtus.  E folita  l’occafionc  in  guerra  di  giouarc  pii!  che  la 
virtù.  Laonde  . o Armatus  intentufque  fis  , vt  neque  tux  occafioai 
defis,  neque  fuam  bofli  des.  Si;  armato>  Se  attento  di  non  mancare 
all’occafione,  che  ci  fi  porge,  c di  non  darla  Tua  al  nimico,  p Id 
e/l  viri,  (jr  Ducis  non  deeffe  fortuna  prxbentifc , & oblau  cafu  fle- 
^rmi</rony7//Km.  Vffitio  dell'huomo  faggio,  c del  Capitano  > e 
di  non  mancare  alla  fortuna  prefente,  c roficrta  dal  calo  accom- 
modarlaal  Configlio. 

L’altra  ragione  à la  Lama,  alla  quale  deuc  feruirfi  ,pcrochc_> 
p fam*  bella  conjìant,  & fapè  etia,  & quod  falsò  creditum  rjì , veri 
vicem  obtinuit.Lc  guerre  fi  appoggiano  alla  fama,c  rpclib  ancora 
On  c te  ® falfamente  creduto, hà  ottenuto  luogo  di  verità, 

in  ° ^ Fama  bellum  conficit.  Dice  vn’altro  j Et  parna  ittomenta  irffpem, 

metumue  impellut animos.ìjx  fama  da  fine  alla  gnctra,c  pochi  mo- 
menti inducono  gli  altri  à fperarc,  ò temere,  c paiticolarmcn- 
te  ne  principi;,  r Et  fama  in  nouis  exptis  validifjìma  ejì.  La  fama_t 
nelle  cofe  nouamcntc  cominciate  c validilfima/ Primifque  euen- 
tibus  metus,aut  fiducia gignitur  . E da  primi  fucccfll  fi  genera  il 
timore,  ò la  confidenza.  Saprai 'dunque  * Jv/tandam 

prout 


Li  fama,ralua  ra- 
gione. 
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ffOM  primé  €efftriHtt fore  vniutrfA»  Che  deue  iQ{ifter^ì  nella  fa- 
nu*perche  come  faranno  fucceflè  !e  prime  cofe, faranno  tutte  Mi  fe«»pte  deue 

non  deue  alla  fama>ne  pur  fenpre  feniirli.dico  perla  ragione  di  vdufi- 
far  guerra  petoche  » Ad»ierft$tfamam,r$tm9ref(iM  hotmnumfir~ 
mus  ftabis , Contro  la  fama , Se  t cicalecci  degli  huomini  darai  Più  la  retta  rr^io 
collante  * Et  probanda  funt,non  qua  vtiqi  probahuntur  feque-  »>*• 

ris.  £ quelle  cofe  feguirai  > che  dcuono  eflèr  approuate , non.» 
quelle  > che  li  approuerannoy  iVec  J>udsiudi- 

cio  excrcituSifei  exercitus  prouidentià  Dueit  regeudus  ejS.  Ne  mai 
i conligli  del  Capitano  laranno  dependenei  dal  «udido  dell'e' 
fcicito^  Telèrcito  deue  elfer  retto  dalla  prouidenza  del  Capi- 
tano • > Man  imperatur  cum  regit  vn^us  Duca . Malamente  lì 
comanda  > ail  hora  che  il  volgo  domina  i Capitani . Sappi  tlan- 
qtte  a MilUibus  Cupidinem  puguandi  conumire , Ducer  prouideudo, 
confuUanda  emUatione  fapiùs,  quàm  temeritate  prodeffe  . Che  a_> 

Soldad  conuiene  il  dedo  di  combattere , mi  che  i Capitani  col 
prouedere,confultare,tcmporeggiarepiù  fped'o>che  colla  teme- 
rità fono  di  vtUe. 

La  Sicurtxx*  deue  fuggirli.  ^ Nemo  celeriàt  opprimitur , quàm  La  lìcurcita  cat- 
ini nibil rimer.Nclfuno  c più  preftamente  opprcilb  come  chi  nic-  *'“*  *'*  guttt*- 
te  teme.  ^ Et  frtquentifJÌTnuminttium  calamitatis  fecuritas.  Ex  èli 
deurezza  frequentidìmo  principio  di  calamità,  d S^i,&  contem- 
ptus  hqfiis  cruentum  certamen  edidit.  Spedo  anco  il  diforezzato  ‘‘ 

nimico  hà  partorito  languinoiì  conflitti.  Et  incliti  popuii,  degef- 
que  perleui  momento  viiìtfuitt.  Et  incliti  popuii  e Reggi  per  pic- 
coliilìma  colà  fono  flati  vino  esibii  tato  in  hofte  defpicitur,quem 
rtfpueris  valentiorem  negligentia  facieu  Niente  nel  nimico  con  fl- 
curezta  li  fprezza,  perclie  chi  haurai  fprezzatOf  renderai  colla  ma 
negligenza  più  potente . Laonde  io  *'  Vt  nibil  timendiyfìcmbU  Niente  temere,  e 
coHUmnendt  auQorftm.  Come  fono  auttore  di  niente  temere, coli  g ^ 

di  niente  difprezzare  g Supi  in  bello  pamit  momentit  magni  caf  u 
intercedunt.SpeQo  in  guerra  in  piccioli  momenti  gran  cali  fucce* 
dono  h £t  nibil  tam  Une  efi»  quod  non  moffuetnterdum  rei  momen' 
tum/aciat,  £ uellùna  cofaè  coli  leggicca,  che  Ipeflo  non  faccia  ‘ 
mooKOto  di  gran  cola.  * ntaps  praceptum  iUud  in  omnium^  ' 
anùnis  effe  debet  : nihU  in  bello  oportere  contemni  : nec  fine  eaufa 

dici 
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dui  Matrm  timidi  flore  non  fokre.  Quanto  ptùqac]  precetto  eSer 
deoe  ne  gli  animi  di  tutti;  niente  in  guerra  deue  dilpreazarii;  ne 
fcuza  cagione  diceli  la  Madre  del  timido  none  folito  che  pian- 
1 .1  fouerchia  con-  gg  . £ cofa  incredibile  k Nimia  fiduti*  quanta  caUmitatis  foieat 
tìicDia  icmpre  gjTg^  fouerchia  confidenza  di  quante  calamità  d folito  che  lìa 

■ocma.  ~ ■ 

cagione. 

Deui  dunquenelle cofe  tuae  far  perquifitione  del  tuo  cfercito 
inquifitione  nelle  g ^cl  nimico  del  fito  dc’luoghi,  delia  natura  del  paefe.  y Tuum, 
cefe  tuKc.  ^ hoflium  exercitum,  locornm  fitum , natnram  regionis  nofee.  Bello 
Anibaie,  e fan  Elogio  inAuibalc-  m Omnia  ei  hoflium,  haàd  fetut  qttamfutu» 


Elogio. 


Spartani  ripreG. 


'.1  ■ 
>3  ’ 


: 


nota  erantXjli  erano  noce  mete  le  cofe  de  nemici  non  altrimenti, 
che  le  Tue.  Difpiace  ciò  che  fi  dice  de  Spartani , foliti  d' interro* 
gare,  n Non  quot  effeiUtfedvbieffent.Noa  quanti fi>H'ero,mà  do*  • 
uc  follerò;  è troppo  vana  gioriofo  o lUe  difficile  vincitur  qui  de 
f$ùs,  & aduerfanj  copifsveré  potefl  indicare.  Quegli  difficilmente 
c vinto,  il  quale  può  veramente  deU'efercito  luo,  e detl’auerfario 
far  giudicio:  ma  fopra  tutto  procura  di  conofccre  l’ingegno  del 
Capitano.  P^cc  enim  aliter  ego  dixero,qudmfi  qais  cenfet  aliud 
tnagis  proprium  effe  boni  Ducit  officium,  quàm  hoflium  l mperatoris 
ingenium , naturamque  noffe , errare  eum , imo  infanire . Ne  akrt- 
menci  io  dirò,  che  fe  alcuno  giudica  efl'er  altro  più  proprio  l’vf- 
ficio  di  buon  Capitano,  che  conofccre  l’ingegno, e la  natura  del 
Capitano  de  glinemici,  che  elfo  erra,  auzi  impazzi  fee  .Fadili* 
genza  di  faperc,  quali  fiauo  i cofiumi,quale  la  natura  de  nimici; 
peroche  di  alcuni:  >\In  impetu  vie  efl,qui pana  tjdem  mora  langue- 
jcunt.  La  forza  c ncirimpeto, quali  in  poco  tempo  languifcono; 
come  molti  barbari,  de  quali,  * I mpetus  'aeree  cunSatione  langue- 
facuttautin  perfldtam  .mutantur.,  1 fieri  impeti  col  cratteni mento 
langoilconoiò  in  perfidia  fi  mutano . 1-* 

Tenta  qudlo  ancora  1 NeSe  moras , mutalocof,’dr  mijfis  ( cioè  ■ 
fecrctamente  ) Corruftoribus exuendamadfidem  hoftes  euiercare,- 
Và  trattenendo,  muta,  luoghi] , e mandati  corruttori  acciò  man- 
chino di  lèdcicompragrinimiciò  certamente  à fepararli.e  difu- 
nirli . i Nil»l  privare  maiusfortnm  potefl  qttam  hoflium  difeordit. 
Nefiim  maggior  feniitio  for  può  la  fortuna , che  fomentar  la-,  < 
.difootdia  de  nemici.  » Et  inter  eotdifcordiarum  f crete  caufafu‘ . 

pientit 
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pientis  efi  Ducis . Nulla  enim  quamuis  minima  ratioy  ( òparola  no* 

' tabi\c\ ) Poteji  ah aduerfarijs  perdeleriy  nifiproprijs  jtmuUatibui 
fe  ipfa  confump ferii . E tra  di  loro  feminar  le  caule  delle  difcor- 
die  è vfficio  di  Capitano  faggio  ; peroche  nelTuna .benché  mini' 
ina  natione  può  edere  da  gli  aueidari/  ruuinata,  fe  con  le  proprie 
paflioni  non  confumerà  le  ftelfa . 

Deui  anco  vedere  quando  combatti.  Per  mio  giuditio  mai  te- 
merariamente . 

X Duclorque  placebit 
non  pr scipiti  rapiti  f$mul  omnia  cafu , 

Sed  aui  maiuro  vtl  l^ia , velafpera  rerum 
Confino  momenia  regens  > nec  triflibus  impar , 

Nec  profucceffu  iumidus , fpaiiumque  morandi 
Vi  ncendique  modum , muiaiis  nofcei  babems . 

Piacerà  infteme  il  Duce 
Chel  iuiio  à -vniempo  ruuinar  non  vuole  « 

Mà  con  faggio  Configlio , diforiuna 
Profpera , 6 auuerfa  ifuoi  fucceffi  regge  i 
Ne  per  1‘ auuerfa  è vii  ; ne  per  felice 
Gonfio  j è à tempo  fapvàfermarfi , e'I  modo  > 

T emporeggiando , vfare , e hauer  la  palmot 
Paolo  Erniiiodid'e.  y Perraro  nimis , bonum  Imperatorem  fignis 
collatis  decertare,  nifi  fumma  neceffitudo , aut  fumma  ei  occafio  data 
ejfet.  Che  troppo  di  rado  il  buono  Imperatore  combatte  à fronte 
dell’inimico  con  bandiere  fpiegate , fe  non  folle  da  fomma  ne- 
ceffità  fretto»  ò fomma  occa/ìone  data  gli  fofìe  • Cefare  Augu- 
fto  diflè  : 2 Pralium , aut  bellum  nunquam  fufeipiendum,  nifi  cum^ 
tnaior  emolumenti  fpes,  quàm  damni  metus  ojienderetur . Che  mai 
deue  intraprenderfi  guerra  > ò battaglia,  fe  non  quando  fi  vedeflè 
maggior  fperanza  di  vtiie , che  timore  di  danno . » Incerta  enim 
res  bellica  y & multa.ex  paruo , & aggreffiones  feré per  impetuntj 
fiunt  ì Sapi  autem  vel  minor  multitudo  maiorem  propulfauit  > oc  vi- 
di cum  meta  incedens,quoniam  hac  ob  cotemptu  imparatiorefifPerom 
^ che  fono  incerte  le  cofe  della  guerra,  e molte  cofe  dal  poco  fuc- 
cedono,e  per  ordinario  gli  aflalti  fi  fanno  con  inipeto;e  fpeflb  la 
minor  multitudine  hà  recinto,  e vinto  la  maggiore , cammando 
quella  con  timore , là  doue  quefta  per  il  difprezzo  è meno  appa- 
recchiata . I>  Incerti  exitus  pugnar um  ; & Mars  communisy  qui  f api 
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to di  Paolo  Umi- 
lio . 
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Augnilo  . 

£ incetto  l’efito . 
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Per  altra  ftrada 
dcue  it  nimica 
debellarfì  . 


Speflb  col  trat- 
teuimenco  (i  tu- 
pera . 

Quando  fia  d’ef- 
poili  à pericolo. 


Mà  fpelfo  anco 
coll.1  Battaglia  . 


Ma  ciò  l'csondo 
la  cola,  Se  i tcin- 

pi  . 


O le  con  ragione 
ptelumi  della  vie 
totia . 
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fpoUantem  inrh&  exttUantg  euertit,&percitiit  abieSoSoao  incetti 
gli  efid  de  cotnbmimenti,  c Matteè  commune,iI  quale  TpeiTo  hi 
rouerrciato  chi  già  fpoglia,  e chi  già  trionfa , & ha  percoflb  l'a- 
bamito . 

Dunque  qui  lentamente  in  pamcolare.  c Aduerfus  hafiem,  tjuem 
tempus  ittenorem  in  dies,  & locus  alieims  fachat . Contro  il  nimi> 
co,  il  quale  alla  giornata,  & il  tempo,  & il  luogo  alieno  lo  ren- 
deranno più  fiacco.  Chi  d In  hojìili  efi  terrn,  inter  omnia  inimica^t 
infejìaque . è in  paefe  nimico  tra  tutte  le  cofe  nimichc  , e danno- 
fe.  Il  quale  Krier  accipiimt,  trulla  menta  • Veruna  Città 

lo  riccue.nclTuna  muraglia  lo  difende.  Qnc&o  ta.lc^  Dubitas  quin 
fHperaturus  fis.  Tu  dubiti , che  non  fij  per  fupcrarlo»  S Multa  bella 
impetu  valida  per  tediaste  moras  ettanaere.  Molte  guerre  fuanirono 
perii  tedio  , etrattenimento.che  perTimpeto  parcuano potenti . 

Ne  però  lempredirt'ento  dal  combattimento;  perocheh  stul- 
tìtia  ejl  fedendo  , oc  votis  debellari  credere  poff e . è pazzia  poter 
credere  , che  col  federe , c con  voti , fi  debelli  il  nimico . ì Et  in 
tardando  f api  Dneibus  etiam  optimi  apparatns  pars  aliqtta  perù . E 
nel  tardare  fpelTo  ancora  à Capitani  qualche  parte  di  ottimo  ap- 
parecchio perifee  . Mà  col  configiio,  e con  giudicio.  ^ Rem  mit- 
ti  in  diferimen  iubeo  . Commando , che  la  cofafi  efponga  al  ci- 
merò . Cioè,  fé  le  cofe  tue  fono  allo  ftretto.  • Non  commeatum,non 
fupplementHm,nonpecuniam  habeas;  Che  non  babbi  vettouaglia , 
non  rinforzo  »non  danari . Conilfauor  del  Ciclo . «>  Edue  /«_, 
aciem , copiamque  pugmmdi  f acito.  Conduci  nel  Campo  fchierati  i 
tuoi  in  batraglia;e  mofira  volontà  di  condxtttere.n/»  rebus  afperis, 
& tenui  fpe,fortiJ}ima  quoque  confiliatutiffimafunt.  Nelle  cofc_> 
malagcuoli , e di  poca  fperanza , qualunque  fortiifimo  configiio 
cficutiflìmo,e  come  ancoauertifee  il  Poeta . 

o Capienda  rebus  in  malis  prxceps  via  efi  . 

Prenderfi  deuenelle  cofe  anuerfe 
Stradaprecipitofa , erifoluta . 

Mà  fe  la  tua  patte  è apertamente  più  forte , il  che  però  fcriamen- 
ce , c non  vantandotene , auertilci , & oflerua . p Dux  vigitans 
fobrius,  prudens,  tanquam  de  ciuili  canfa  tnter  partes  iudicaturus 
adhibito  eonfilio  de  fuis , & aduerfarqs  copijs  iudicet , & fi  multis  re- 
bus 
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hut  fuperior  inuenitur,  opportunum  fibi  ne  dijferat  ctHfiiffttm . Il  es- 
pirano vigilante,  fobrio,  prudente,  come  folTe  per  giudicare  di 
caufa  ciuiie.'trale  parti  > conuocato  coniìglio  giudichi  delle  Tue 
Soldaterche.c  del  nemico;  e fé  li  ttoua in  molte  co£efuperìore,nó 
differifea  il  conflitto  per  fé  opportuno . Altrimenti  q 
mihi piacenti  quando  nulla  ci^at  restcommittere  fe fortuna . In  nef- 
fun  modo  mi  piace , quando  nelTuna  cofa  sforzi,  dibuttarfiin.» 
braccio  alla  fortuna.  Certamente cotefii , chtrMagis  animit, 
quàm  viribus  freti  ad  certamen  defeendunt  . Più  vigorofì  di 
animo , che  di  forze  s’infilzano  alla  battaglia,  f Fefiinatum  temere 
praliumipariformidinedeferunt.  La  guerra  temerariamente  af- 
frettata có  egual  paura  abàdonano.Ch^e  ha,  fé  anco  nelle  cofe  di- 
uine  per  poco  ricerchi  ? Dico  poco,  e feuza  fuperllirionc  i pare_» 
che  non  hano  da  fprezzarfì  del  tutto.  tCtUo  terraque  prodigio , & 
fulminum  monitus , & fhturorum  prafagia  , lata,  trifiia,  ambigi  cum 
manifefia . 1 prodigi)  dal  Cielo,  e dalla  terra,  e gli  auertimenti  de 
fulmini , Si  1 ptefàgij  allegri , roalinccmici , dubbiofì , inaniiefli 
delle  cole  future.  Anzi  nc^i  fognuPcrochc  u Inflattbus  curisfagi- 
tant  fapè  per  fomnum  fpeciet  tmminitium  rerum  Jiue  iUas  agritudo, 
fine  diuinatio  animi  praft^entis  accerfu . Premendo  le  curcj ,' 
fpelTo  nel  Tonno  agitano  le  fpecie  delle  cofe  imminenti  ; ò cho 
quelle  l’infìrmità,  ^ afflittione  ; ò la  diuinatione  dell’animo  pre- 
fagiente  le  habbia  chiamate.Ccrtamente  Io  non  ti  \og\ìo,^Cont(~ 
ptorem  talium,vtfortuitorumSpmzitOK  di  cofe  tali, come  foitui- 
te.Impcrochcy>tfm4t  benijjaitat  Nutninis,feà  quòd  meritar  homtnes 
feu  quòd  t agitar  eorum  aQe3ione,bis  quoque  rationibus  proda  e,  qua 
impident.  Ama  la  benignità  del  celelle  Nume,òchegli  huomini 
lo  meritanO;ò  che  dalla  loro  affetti one  fi  tocca,  con  quelle  ragio- 
ni ancora  maniTcflare  ciò  che  fouraha . 

Deue  bora  vederli  J^omodoin  che  modo  combatti . 

Primo  bifogua  prendete  i tempi , accioebe  tJmparitatis  cibum^ 
capientis , iunere  lafis , equos  fuos  pafeemibus , oc  nihiltale  fufpi~ 
cantibus  fuperuenias . A i fprouilli  , che  hanno  mangiando , fian- 
chi dal  viaggio , che  danno  da  mangiare  aloro  caualli , e niente 
penfano  di  cofatale  , alTimprouilò  gli  fìj  fopra  . a Boni  enim  Dh~ 
(cs  non  aperto  Marte , in  quocfl  commkttoperituluni,fed  ex  occul- 

Z i to 


q Liu.y.  r ividem.  { Tac,  q.h!ì. 
t Tac.  i.hift:  ii  Curt-l.  x Tac.  i.h'fi. 
y Amm.7i.  z Vtg.  j.c.  zz. 
a Idem  c.  9. 


Altriuiente  fera- 
prenociua  la  ba  c 
taglia . 


Se  dcuono  olTcr- 
uarfì  i prodigi) 
del  Cielo,  c della 
tetta  . 


Ofletuare  il  Quo 
modo . 

Lagionc  di  far  la 
battaglia . 


Subirò,  ò p.'r  in- 
lidie  . 


Dioi::r™i  by  Google 


3 5 ^ Della  Dottrina  Cìuìle 

to  fcmper  attentant . Pctochc  i buoni  Capitani  non  à guerra  feo- 
pcrta,  ncUa  quale  il  pericolo  c cómune>  mà  fecretanicntc  fempre 
procurano  i loro  vantaggi.  Nel  qual  cafo  i tuoi  prendono  ardi- 
re , quelli  temono . b Cauendumque  \ne  dubitantem  , aut  formidan- 
tem  exercitum  ad  pugmtn  fublicam  aliquando  producas . É bifogna 
guadarli  , che  alcuna  volta  non  elponghi  al  publico  cimen- 
to refercito , che  dubita  > ò teme.  Se  non  perche  alcuna  volta  non 
è male  fìnger  la  paura  ,cEtfpe  viQtri^  inducere  vt  vincantur.t  có 
la  fperanza  della  vittoria  indurre  grinimici,accioche  liano  vinti . 

Similmente  quello  è vtile  vedere  d ,^u^do  hofiis  imprudentià 
O quando  il  ni-  ruatf  quod  locojapientiaefi  ) alienam  ftultitiam  oppernv . Qujuido 
inico  fi  offetifee  à il  nimico  per  imprudenza  ruini , e C quel  che  è fina  fapienza  J at- 
tempo. tendere Taltrui pazzia. perraM  aduerfariorum  op:i- 

mè  vìdett  & fimul  profuà  copia  eos  aggreditur , non  um  ex  aperto  ^ 
(jr  qujft  acie  palam  infiruSà , quàm  ex  vfu  prafenti plerurrufite  buie 
res  /«ccedaf.QuaJunque  ben  vede  gli  errori  de  nimici.  & infieme 
fecondo  le  fue  forze  gli  all'alta,  non  tanto  in  aperto  Campo , cj 
quafi  palefamente  Ipieeato  l’cfcrcito,  come  dall’vfo  ptefente,  per 
lo  più  à quelli  il  fatto  lucccde  in  bene. 

In  fomma , quando  ciò  lì  può  j Olferua  i T empi.  ^ .^ia  fi  in  oc- 
cafionis  momento,  cuius  prxteruolat  opportunità!,  CMH&atns  pauUum 
fueris,  neqiucquam  max  omijfam  querarc.  Pcroche  fé  nel  momento 
deil’occalìone , lacui  opportunità  trapana , e vola,  ti  farai  per 
poco  trattenuto , non  ti  lamentare  d’hauerla  fubito  perduta . Hò 
detto  quando  fi  può.  Perche  certamente  %Nece(fitas  ante  rationem 
, efi , maxime  in  bello  , quod  raro  permittit  tempora  legere.  La  necef- 
fità  pieuicne  la  ragione,  fingolatmente  nella  guerra  , la  quale  di 
rado  permette  fcegliere  i tempi . 

Secondo  deue  confiderarli  il  luogo  h vtrum  inimicis,  an  libi  vi- 
A1  luogo  deii«  accomodus.Se  à nimici, o a te  pare  commodo,  & opportuno; 

h.iucrfi  coiifidc-  J il  momento . i Et  amplius  prodejì  locus  fxpè  , quàm^ 

■ftirrwx.Spcllò  gioua  più  il  luogo  che  la  virtù . Per  cagione  di  esé- 
pio . Il  Si  equitatu  audemus,  campos  debemus  optare  ,/Ì  pedite , loca 
eligerc  angufta  ,fo(jis,  paludibus , vel  arboribus  impedita . Se  milita- 
mo  con  cauallaria  douemo  procurar  campagne  aperte,  fe  coru, 
efcrcito  à piedi  eleggere  luoghi  angulli  impediti  da  folfe,da  pa- 
ludi, ©alberi . Spello  anco  gioua,  fe  cllb  Ila  cosiprefo,  chefia 
a tuoi . I ìY ecejjitas  in  loco , J'pes  invirture,fdlus  ex  vigoria  . La 
nccefiità  nel  luogo,la  fperanza  nella  vimì,Ia  fallite  d.alla  vittoria . 

Certa- 

b ibid.  c Tac.a.an.  d hijl.  c Thuc.q^.  f L;u.  5. 
h ycget.i.c.9.  i c.  26.  k c.  9.  1 Jac.z.h:ft. 


OfTeru.irc  il  tem- 
po . 


la  ncccflìti  fo' 
pia  della  ragioHc, 


ratio  iie . 
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Ceiumente  le  vicine  forcifìcarioni  > ò muraglie,  tn^^mmoplus 
fpei  ad  ejfitgiurtt,mìtjorem  ad  refijìendumaninmm  dare  folent.  Quan* 
co  più  fogliono  dar  fpcraiiza  alla  ritirata , minor  animo  ibgliono 
dare  d refiftere  . 

Tcrzoanco  ladirpofitioneè  di  giouamento  grandiffimo  nell’ 
efercito . n fi  fapienter  dif  oonititr , plurimùm  iituat  ; fi  imperi' 

tè  , quamuis  optimi  bellatores  maladifpofitione  frangHntur,i\  qualo 
k faggiameute  è difpofto  , grandilOmamentc  gioua , fe  impera- 
camente , benché  i guerrieri  fieno  ottimi , per  lacattiuadi/poil- 
tione  fono  rotti . 

Sono  vari;  i precetti  di  ciTa  2>ifpontione  ; il  che  meglio  conJ 
Omero . 

o Atqiie  equites  pofuit  ehm  ctirribus  ordine  primo 
At  peditum  à tergo , fioremque,  cS"  robora  bcllii 
. Munimen , f tptumque , / tdin  medio  agmtne  via 
Jgnauofque , vii  vel  noUntes  depugnarent , 

I Caualier  co  i carri  in  prima  fchiera 
Collocò,  e dietro  àlorpofei  pedoni , . 

Della  militiail fiore,  e’I forte  neruo. 

Come  forUT^a  loro,  e lor  corona  ; 

N el  mejptfi  pofe  i vii , che  contro  voglia 
Andajfero  forcati  al  fier  cimento . 

A che  fi  aggionge  il  Dottor  militare  dicendo . p Ad  vic7oria»Lj 
plurimum  confert,vt  leSijfimos  de  peditibus,&  equitibus  habeat  dnx 
pofi  aciem  in  fubfiidijs  praparatos . Affai  confcrilcc , c gioua  alla-* 
vittoria,  che  il  Capitano  habbiafceltiffimi  de  Soldati pcdcftri,& 
equeftri  dopo  la  battaglia  apparecchiati  nefuffidi;.  Anzi  quali 
nelle  infidie.<jiV4f»  quifupemeniunt,terribiliores flint  hofii,  qua  qui 
in  manibus,funt , & pugtunt . Pcroche  quei , che  foprauengono 
fono  più  terribili  al  nimico  di  quei , che  fono  alle  mani , e com- 
battono . Lacaufa , perche  le  cole  impronile  grandiffimamcntc 
commouono*  e come  dice  colui» 

r Subita  conte)  rent  hojies  , vfitata  vilefeunt. 

Ciò,  ch'improuifo  fia  l’hofie  attcrnfee  , 

Kiefce  vii  , rio , de  fi  paffa  in  vfo . 

Coll  qualche  rumore  repentino,  ò veduta,  imaginc  fpcflb 

Z 3 ricm- 

m ^.hifi.  n Feg.  c,  o Oma-.Hiad. 

p f'eget.^.cap.  ij. 

q Tì:uc.$. 

t V'rget.i.  c.  z6. 
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riempie  l'cfercito  di  timore  alla  fuga . f Et  b*c  tflu  ma^  , 
gUiiMt  (wnfìernmu  btfiem  ; E cofe  tali  piò  che  ii  ferro 

abbattono  « & auueUfcono  il  nimico . t Primi  in  omnibus  prxLis 
acuii  vincuHtur.  In  tutte  le  battaglie  fono  gli  occhi  i primi  ad  ef- 
fer  vinti,  8c  ancora  le  orecchie . E vedrai  il  Soldato . ■ P'ntus , cr 
ifumbus  nugis , quam  iufiis  formidinif  caufts  moueri  . Più  da  caufe 
vane , c ffiuole,chc  da gii^e  di  timore  coounouerfi  . 

Noto  di  più  • lo  difporrc  il  campo , c la  battaglia  per  lo  più 
efler  vrile , che  (i  difponga  fecondo  le  genti , e le  nationi } ù per 
L'efcrcito  dnie  caufc , come  * F't  diferetut  Ubar  fortes^gnAuofque  àifling  tntt 

diuiderfi  P«na-  f„^emione decoris  acceudnntur . Accioche  Iafetica  di- 

' fecreta  diftingua  i valorofi  , c gl’ infingardi , c da  efsa  contentio- 

ne  dell’honore  fi  accendano.  Eciò  coti , che  gii  ertemi , & i mer- 
cennarij  fieno  vicini  al  pericolo  ••  cioè  a te  : y / ngeus  vicloru  de- 
CHS,  dira  damcjtuHm fMgitinem  beUnnti  . A chi  combatte  fenza 
fpargere  del  fanguc  domeftico  cagmna  grandifDmo  honoio 
Dette  itenpo  la  vittoria.  * sèmperaHtemfiuderedebcs,-vtprioriiifiruasacicm  . 
infttuuli . Sepre  però  deui  procurare  d'ordinar  primaii  Campo  per  doppia 
cagione.  Prima  a ex  arbitrio  tuo  pousfacere  ,quod  tibi  vtile 
indie as,  cum  nuUtu^ifHt . Perche  fecondo,  che  i te  pare  puoi  fa- 
re , ciò  che  giudichi  à te  vtilc,  mentre  neiluno  fi  oppone . Dapoi 
perche  b Et  tuisauges  confibetttiam,  & aiuerfanfs  mtauis,  quia  for- 
tiores  "vider.tiu  qui  prouocare  non  dubitant . Et  à tuoi  accrcici 
confidenza , c la  menomi  à nimtei,  perche  paiono  più  forti  quei, 
che  non  dubitano  di  prouocare . c pw»j  aninu  ejl  inferenti  pericu- 
lu,quam  propuifanti.Hì  più  di  ammochi  cagiona  il  pericolo.chc 
chi  lo  ribatte . Douc  molto  appartiene  il  medefimo , fe  inanu , c 
nel  combattimento  il  Capitano  fpiiitofo  portai  ardor  dell  ani- 
mo nel  volto,  c negli  occhi  - i Ardorem  animi  vitltu  , oculifque_j, 
prxferens  . Pcroche  qual  cofa  non  ardiranno  i niroia  fc  ti  veda- 
no c Segneru,&  ztelut  animi  captum  bùc  iliu:  cUmoribus  cinumagi^ 
Poltrone,  c difanimato.  efler  qui, ò là  condotto  d’intorno  dolici 

^^^rt2n\e.nK(Neteffeefiadfngampayaufint,  epu  Duetm  funi» 
ferttiunt  drfperare . t ncceflario,  che  fieno  apparecchiati  alla  fuga 


{ Fiutar,  in  Cat.ma^  t Tac.deMor.Gerni.  u 
X Tof.^.hifi.  y In  Agric.  z k^eget.  5.  c.  if. 
a ibidem,  b ibidem,  c Liti.ii. 
d Vell.t.  c Tac.i.hi^. 
f 7 ac.  bijì. 
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quei , che  fentono  difperarfi  il  loro  Capitano . Ecciragli , &:  am- 
niacftragli.g  timoris  minus  ftt.eòminus  fermi  ptriculi  effa  Che 
dou’c  meno  di  tiniore.iui  ccrtamete  è meno  diptticoloi>EffKger£ 
mortè  quifquii  contempf erit , timidiffimtim  quemque  eam  tonfequi . 
Semperin  prdto  bis  nuximum  periculum  effe  ^ qui  maximè  timent . 
Audaciam  prò  muro  baberi . Chi  fpreizarà  di  fuggir  lamoM,  dia 
aniua  qualunque  tlmidiflìmo  i Tempre  nella  battaglia  quei  corro- 
no grandiffimo  pericolo , che  fono  grandiffimamente  timidi . 
L‘audacia  cflTer  in  luogo  di  muro . ^Neptgros  quidemfibi  fattu» 
difponere  , fed vnicutnbonum  diuturmm  vitam  exifiimantet . Sxpe 
acerba  morte  occupari.Nc  pure  i pigri  difpongono  per  fe  i fati,mi 
ftimandovnico  bene  la  vitalonga,fpcAo  fono  prcncnuti  da  mor- 
te fpiaceuole,  & improuifa . 

Qusfte , c tali  cofe  f poche  ne  pongo  in  efempio  ) opportuna- 
mente difeorri  ; 1 Et  quamquam  virtuti  coufìdas  , tamen  exiìorta- 
tiones , & preces  mifcebis.  E benché  confidi  nella  virtù>  nondime- 
no mifchiarai  efortatiqni , e preghiere . 

Già  combatti.  Inclinano  i tuoi  ? non  di  ffidare.n  oin- 

viiim  > C ò certamente  Plurium  ) prsliorum  inter initia  cantra  ilios 
magisfuit,  quibus  vigoria  debebatur . Il  fucceflb  di  tutte  > ò certa- 
mente di  più  battaglie  fu  ne  principi)  più  controdi  quelli,  a quali 
la  vittoria  doueuafi . Qui  v’c  d’vuopo  d’ animo . « Ft  nullum  ia_, 
tali  trepidatone  confiantis  Ducis,  autfortiffmi  militis  officium  omit- 
. Che  non tralafci  veruno  vflficio  di  coftante  Capitano, òdi 
fortillimo  Soldato  in  fimilc  timore . » Occurfa  pauentibus , retintj 
cedentes , vbi  plurimus  labor , vnde  aliqua  fpcs , confiUo , manut  vo- 
ce infignis  bofii  confpicuus  tuis.\i  incontro  à timidi , ritieni  quei, 
che  cedono  , douee'  molta  fatica  , donde  qualche  fperanza , co. 
configlio,  coll’ opra, c colla  voce  rendici  infigne  al  nimico  riguar. 
dcuoìeàtuoi. 

Odi  il Poeu d’intorno i Celare. . - ..  . 

p Ipfe  manu  fubiicit gladios,  ac  tela  mintflrat 
Promouet  ipfe  acies  , imptllit  terga  fuorum 
Ferbere  conuerfx  cejfantes  excitat  hajìa  . 

Porge  di  mano  fua^t  fpade , errali  : 

Egli  il  campo  promoue  > efpit^o  i fuoi , 

' ■ • . 1 u Z 4’  £ coll' 

liài  

g Liu.r%.  h Cur.  i Salufl.  luturth'.  k Curt.9, 
r Tac.i^.an.  m Feget-i.c.i^, 
n T ac.  i.  bifl.  o Ibidem  . 
p Liuan.  l.  7. 
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E eoltha/ìe  battendo  eccita  i pigri . 

Mà  per  il  contrario . Vincono  i tuoi?  raffrena,  netrtypo  ti  auau- 
I2re.  q Freijuenter  iam  fuga  aciet,  difperfos , oc  pafjim  feqiuntes 
reparatis  viribks  interemit.Spcffo  il  campo  giipofto  in  fuga.rica- 
perate  le  forze, hi  fatto  ffrage  dei  difperff,  e di  mano  in  mano  de. 
gli  altri . r Satis  citò  incipit  viUoriam,  vbi  prouifunt  efi  ne  -oincare , 
Affai  prefto  incominci  i vincere, quando  hai  bÌFprouifto,chc  non 
fi/  vinto  . f Aliquando  etiam  viUis  ira  , virtufque . Alcuna  volta.» 
ancora  hanno  i vinti  fdegno , e virtù  .Particolarmente  fc  troppo 
gl’incalzi.t  C/e«/jf  ex  defperationecrefcit  audacia,  & cumfpei  nihil 
efìifumit  armaformido.  Crefee  rardirc  dalla  difpcrationei  rac- 
chiufi , e quando  la  fperanzaé  fuanita , il  tijnor  prende  Tarmi . 
uRepr/thenft  ex  fuga  pugnabunt,qHÌa  fugete  non  poffunt.l  ricuperati 
dalla  fuga  combatteranno  .perche  non  pollbno  fuggire  , però  x 
Scipionit  laudata  fententia  ejtìviam  hofiibus  'vt  f ugiant,muniendami 
Douerii  munir  la  ftrada  i nemici  per  doue  fuggano , y Et  Pyrrut 
inter  estera  praceptaeiHS.Imperantorta  memoria  tradadif,non  effe  . 
pertinaciter  inflandim  hofti  fugienti,  tionfolum , ne  fortiàs  ex  necef- 
fitate  reftfieret,  fed  vt  poftea  faciliùs  quoque  acic  cederei . E Pirro 
tra  gli  altri  fuoi  precetti  Imperatori/  lafciòà  memoria  de  pofteri; 
non  douerfi  pertinacemente  infifterc  contro  il  nimico , che  fug- 
gc,  non  folo  , acciòchc  fpinto  dalla  necefiìtà  più  fortcnwute  non 
refifteflè,  mà  ancora  accioche  dopo  più  facilmente  lafciaflc  il 
Campo  . Finalmente  anco  dalla  preda  deue  tenerfi  lontano'  il 
Soldato  ; peroche  foelfo.  z Obfiitit  vincentibus  prauum  inter  ipfos. 
etrtamenfomiffo  hojte,fpolia  confeSandi . Si  c oppofto  à vincitori 
il  cattiuo  cerrametra  di  loro , lafciato  il  nimico  perla  cupidigia 
di  predar  le  fpoglie . 


q Feg.^.c.  a5.  r Taci  i.bift,  f InAgric. 
t Veget.i.e.2^.  u Curt,6.  x f.  21. 

y Froutin,2.€.6.  z Tac.^hifi. 
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CAP.  XVII. 

De  Conjìgli  afluti , ò Stratagemmi  • Se  fiagiufto , t 
di  ragione  'vfarli . Per  mio  Ciudicio  fono 
non  folo  vtili  ^ màglorioji . 

VEdi  la  rnofìra  della  prima  forte  de  Configli . Vengo  aH'al- 
tra  forte  più  intorbidata , intricata,  & occulta . a ..^worarw 
VIS  prof  nè  in  arte,folertiàejMepofita  prefiat  tam  vbi  cauendus,tfuàm 
vbi  opprimendus  efl  hoflis.DcUe  quali  la  forza  pofla  propriamente 
ncirarte,e  neirindufìria  profitta  tanto  douc  deue  fcniuariì,  quato 
de  ue  deue  opprimerH  il  nimico.Effi  con  voce  greca  flratagcmmi 
gli  diceino;  credo  perche , ò procedono,  e fi  troiiano  dal  Capita- 
no, ò perche  fono  grandemente  degni  di  quel  bene . Nel  che  pe- 
rò hauemo  qualche  repugnanza  con  quelle  candide  > efemplici 
nature , le  quali  condannano , e dicono  effer  vlBcio  di  buon  Sol* 
dato,  anzi  di  huomo . hNonfraude,  neoue  occulti  ,fedpalam  , 
armatum  heflesfitos  vlctfci . Non  con  fraude  , ne  fccrctaroentOj 
ma  alla  feoperta,  & armato  vindicarfi  di  fuoi  nimici . 

Pare , che  il  Poeta  dia  à fauore . 

c Vir  nemo  mentis  alta  clanculum  velit 
Occidere  hofiem . 

Verun  huomo,  thè  fta  di  nobil  mente 
L'inimico  in  fecreto  vccider  voglia . 
Ecancoraalcunipopolinuoui,&  antichi,  come  gli  Achei  da_> 
quella  flefia  fallace  Grecia,  quali  per  racconto,  e lode  di  Poli* 
bio.d/n  tantum  abhorrebant  à machinationibus  iftis,  &flruendis  do- 
lis,  vt  nec  hofies  fuos  vellent  per  fraudem  vincere . Cotanto  abor* 
riuano  da  cotefti  firattagemmi  ,c  da  comporre  inganni,  ch(La 
oe  pur  voicuano  vincere  con  fraude  i loro  nimici.  11  medefimo 
aggiunge  la  caufa . t Cenfentes  neque  fptendidam , neque  firmaci,. 
vllamviUoriam  tnifi  quispalam  , & ex  condiGo  depugnans , ani- 

mos 


a JFrentin.  J.  prafat.  b Tee,  a.  an, 
c Curipii.  in  Ahef. 

4 PoUb.l,j^. 

C Ibidem. 
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& amici  flurimum  iMMsnr  • fiuti  di  gueira  hanno  fcco  bel- 

liflìma  lode  > per  i quali  i nimici  fono  grandemente  ingannaci)  c 
gli  amici  molto  giouaci . 

Eflb  Polibio  poco  dianzi  ammiratore  de  gli  Achei,apertamen- 
te  paflà  à noi  > e dice  : n Facmorum  miUtarmm  ea  effe  minoris  Im- 
dis^  ac  mementi , qua  fropalam  , & per  vim  fatrantur , bit  qua  ex 
occafione , & per  dolum . Delle  opre  militan  quelle  elTer  dì  minor 
lode.c  niomcnto.le  quali  apertamente, c per  fona  lì  fano,di  quel- 
le , che  per  occafione  > e con  inganno . Che  fé  alla  gente  deuo 
anco  opporft  la  gente, dnbkarò  Te  i Spartani  deuo  bilanciarli  con 
gli  Achei?  aiui,eper  virtù,  e per  fortuna  fuperaranno  di  pefo. 
Quelli  adunque,  e le  bene  al  maggior  fegno  gvcrrieri , n Tamen 
digniorem,  magifque  conuenientemlyemini  cenfebant  acitonem  ratto, 
ne , & mente  injiitutam,  quàm  illa  per  vim,  aut  rebur . Nondimeno 
llimauano  più  degna,  & conuencuole  all’huomo  l’attione  iftitui- 
ta  dalla  ragionc,c  dalla  mente, di  quella, che  per  forza,  c valore.E 
perciò . o S parta  educibus  qui  fe  abdicant , ille , qitis  rem  dolo , aut 
fuafione  confecit , bouem  immolat , qui  pralio gallum . De  Capitani 
di  Sparta , che  fi  liccntiano  ; quegli , che  hà  oprato  la  cola  con 
inganno,  ò pcrfualìooc  Tacrifica  il  bque,  chi  à guerra  feoperta  il 
gallo . Maggiore  cioè  ,ò  minor  vittima  per  tal  cofa . Mancga^ 
dicono,  Euripide,  efl'er  vfficio di  huomo  generofo.  Errano. 
Non  paria  cfl'o  di  nimico  publico,  odi  battaglia^  ma  il  lenti- 
mento  fuo  e'  delle  inimicitie  priuatc , nelle  quali  non  vuole  , 
giuftamente  in  vero , habbia  luogo  veruno  inganno . Altrimenti 
foccede  nelle  guerre.  Peroche  ancorai  Romaniantichi  aiiidi 
peraltro , e tenaci  di  quella  regia  via  ,p  Bonum  dolum  duebant , 
C~  profolertia  hoc  nomea  accipiehant,  maxime  fi  aduerfns  hofiem  la- 
tfonemue  quis  macbinaretur  . Q^lche  inganno  lo  diccuano  buo- 
no, e quello  nome  lo  riceucuano  per  acutezza  d’intcllettq , fingo, 
larmente  fe  alcuno  contro  del  nimico , ò ladrone  machinalTe . q 
Che  bifogno  v’c  di  parole  > Elio  lacro  Antifiitehà  definito  . c 
Cum  iuflum  bellum  fuf  iipitur , vt  aperti  quis  pugaet,  aut  ex  infitdqs,. 
nihil  ad  iufiitiam  intcrefi . Quando  la  guerra  c giufla,  niente  im- 
porta alia  sii  ftitia , che  apertamente  combatti  alcuno  , ò con  in- 
lidic . Pcioche,  ciò  che  pare , che  quclRomano  condanni,qucI- 

k) 
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lo  però  nniì  condanna  ; Saiua  folamente  in  e^  la  fede  T e la  dl- 
Quali  Illudi  bùo  gotti  i perochc  contro  le  conuenciooi,  & i patti  chi  apptouecà  la 
fimeuol  i . fraude  > chi  fioùlmenre  qualche  vile , & abietta  > come  fc  alcuno 
vccida  con  veleno  il  nimico,ò  di  nafcofio  mandando  il  traditore 
comprato?  quelle  cofe  tali  fprczzale . e penfa  con  Agilìlao.  f F*- 
deratMm  iniufiè  fallere  impiumi  at  bojies  nonfoliim  iujìum,  fed  etiam 
fuaHCt  & fruSuofumefi.  Eller  cofa  empia  ingannare  ingiufta* 
mente  il  confederato, mi  i nimici  nonfolocgiullo,ma  anco  foa- 
ue>  c fruttuofo . Oppili  cali  con  Omero . 

c Consce  fine  dolo  ,feu  firiSo  cominus  : , 

EforratioB*,  e 1®-  Con  frode  -uccidi  , ò da  vicin  col  ferro . 

de  ad  clic.  Imperoche^  Ke  ipfa  nihil  vtilius  in  bello  dolis . Infatti  niente  c 
più  vtile  de  gl'inganni  nella  guerra . De  quali  la  forma  i che  qui 
afpettarla  da  me  ? hai  tra  i vecchi  Frontino , e Polieno , & hoggi 
non  vi  manca  chi  habbia  detto  Campo  ben  colciuato . 

CAP.  XVIII. 


che  cofa.  paia  da  farfi  dopo  la  pugna  j e nellayim^ 
ria  fen:z.^  fi il  Principe  \ 

con  vtile  t e con  decoro  . ' 


COn  i miei  Configli  à bafianzatihò  ifirutro  al  combatterò. 

Dirò  ancora  alcuna  cofa,  che  porta  l’vfo  dopo  la  pu- 
gna : e con  quello  placidamenre  ci  condurrò  i quella  candida-! 
Per  l’vfo  della  •^eta,  cioè  Pace . Dopo  la  pugna  fuccedaò  la  Vittoria,  òla_f 
Victoria  tre  con-  Uragc.  In  quella  tre  cofe  cominando  , che  l’vfi  cautamen-r  . , 
ditioui . foauemente , e tnodeflamente . Cautamente  però  n.^od  fermr  fie , 

-ut  res  fecunda  negligentiam  creent.W  che  certamente  li  fajacciochc 
Adoprar  Cautela  jg  profpere  creino  negligenza . E così . ^ Aliquod  vulnus  per 
nimiam  fiduciam  accipiatur  . Riccuall  ptr  foucrchia  confi- 
denza qualche  ferita . Peroche  c Crebra , & fi  modica  damna  fa- 
tnam  parta  vigoria  lacerane.  I fnefii,  benché  piccioli  da.ini  lacc- 
Lcnità  . rano  della  Ottenuta  vittoria  la  fama. 

Con 
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Con  nianfueradine  ancora  ; perche  per  {uA  ni  torà  ella  è , . , 

alpra . ■ • . 

i Regi frAiiisneqHit 
Et  Irat&ardens  hofth  t&  viéioria 
Cladiufque  felix  , chìhs  infeCii  f mel 

Vecors  libido  efi . ’ ■ . 

FruiArnon  fi  può.l'irUi&H  nimico  ì 
ter  U vittoria  ardente , e lieta  fpada  i 
Di  cui  vita  volta,  ch'ella  fta  abbattuta 
Smemorata  è la  brama , e l'alterezza . 

D(ue  però  frenarli  j ò molto  Hai  fìlTo  nel  tuo  corfo  ; peroche  do* 
ue  fono  tutte  le  cofe  eftreme  sù  gli  occhi . « Dtfperatione  in  au- 
daciam  accinguntur.Dalìi  difpetationc  padano  all 'audacia//^a- 
uiam  quoque  neceffitas  acuit , & fapè  defperatio  fpei  caufa  efi . Lslj 
neeelntà  agguzaa  anco  la  polttonaria , e fpedò  la  dilperatione  è 
caufa  della  fperanza . g Grauifiimi  funt  morfui  irritata  necejfitatis  ; 

Sono  grauillimi  i morii  della  nccclTità  prouocata , &- aizzata  ; da 
quello  dunque  guardati;  & alla  fperanza  lafcia  Tempre  alcuna^ 
cofa  . Opponiti  ; atterrirci , mà  h Ebi  fatis  terroris,parcendo  rur- 
fus  irritamenta  pacis  ofienta . Quando  haurai  cagionato  bafteuole 
terrore  co!  perdonare  oftenta  di  uuouo  motiui  di  pace . Qnefto  prouocvfi’ 
AmvnoWiice  ' Et frangit  OifpeSu  pignorum’.  Erompe  coll'afpctto 
de  pegni . Coll’afpctto  delle  ricchezze;  quali  delle  adòlutamentc 
non  voler  perdere.  Archidamo  prudentemente.  1^  Afre  enimaUud 
terram  hoftium  cenf  ite , quàm  velut  obfidem,  idque  eò  magis  > quò  il- 
la cultior  ; buie  parcendum  vtplurimùm  efi , ne  hofies  in  amentiam  , Perdonarfi  all» 
& defperationem  redaSi  diijiciliorts  expugnatu  reddantur . Peroche  Campagn* . 
flimate  non  altro  edere  il  Paefe  de  nemici , che  come  odaggio,  e 
ciò  tanto  più;quanto  che  quello  c più  culto, & à quedo  per  lo  più 
deue  pcrtfonarfijacciochei  nimici  ridotti  in  pazzia,c  difperatione 
nò  dano  per  renderd  più  difficili  ad  edere  elpugnati,&  altrimenti 
c bella  la  confidenza  in  quedotche  perdoni  comeà  cofe  tue,pero> 
che . 1 corripi  igne  ,qua  meti gladio  iubes . 

Aliena  credis . 

Ciò . che  rommandi  fia  dal  fuoco , e ferro 
Arfo , e fegato;  d’altri  ejfer  tu  credi , 

Par 
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jj  fu.  et  terzo  Modeftamentenpora.  la  Vittoria:  peiochc  non  folom 


Perch»  i caC  (o~ 
no  ine  erti . 


0“ 


FaUcitas  in  malo  indento  anariiiam  , fuperbiam  , csteraque  occulta 
mala  patefacit . Li  felicità  fcuopte  nel  cattino  ingegno, rauarici a, 
la  fuperbia  , c tutti  gli  altri  mali . Mà  ■>  Rebus  fecstadis  ctiam  egrc- 
gu Ducer  /»/o/r/c««t.Nellccofcfauoreuolianco  i Capitani  precla- 
ri infolentifcon  o • 

£ con  quel  Pindarico  Tantalo . 

o Ma^iamfaliciuuem  concoquere  non  poffnnt 
La  gran  felicitànon  iigeri fatuo . 

O pazzi.p  Et  it  qui  in  bello  oh  res  fectmdas  exuUatru  cogitat,qnain~ 
fida  fidneià  fe extoUat.'E  quegli, che  nella  guerra fcfìcggia per  le 
co{e  i fauore , non  penfacon  quanta  infedcl  confidenza  fi  auan- 
Speflb  il  vincita-  Fortuna  vitera  ejl,  tane  cum  f pleadetfraugitnr.  La  fortuna  è di 

le  c vinto  . vetro  , quando  fplcnde  all'hor  lì  rompe,  r Habet  bar  z/ices  condi- 
tio  mortalium,vt  aduerfa  ex  feiundis-fecunda  ex  aduerfis  uafeantur . 
Hà  quelle  vicende  la  conditione  de  mortali , che  le  cole  auuer- 
fe  nafeono  dalle  ptofpere,lcprolpere  delle  iauexie.fV iSor  timere 
quid  potefi*  quod  non  timet . 11  vincitore , che  paò  tinaerc  ? ciò  che 
non  teme . 

Già  nella  Strage  due  cofe  auuertifco:  che  la  foppotti  con  Pru‘ 
Bifopaa  fapere  le  dettga  , e con  fortezza.  Con  Prudeir:^a  in  quello  Icnfo . Che  feria- 
mente  la  olTerui,e  la  bilanci;  peroche  alcuni,  t E contrario  lata  om- 
nia fibi  fingunt . Per  il  contrano  tutte  le  cofe  fe  le  ringoilo  liettj» . 
\ì  Et  Nunctos  cladisoccultantes  fiulta  diffitwdatione  remedia  pctiùs 
malorum , quam  mala  differunt . £t  afeondendo  gli  araldi  della.^ 
Uragc , con  pazza  diriimulatione  i rcmedi]  de  mali  più  toAo  dif- 
ferirono» che  i mali,  il  che  nellùna  ragione  vuole,  che  ri  faccia» 
peroche  primieramente . 

* C lades  f tire  qui  refugit  fuas 

Grauat  timoremÀubia  plus  torquent  maU  . 

Chf  le  f ite  firagi  rifaper  non  vuole 
T imore  accrefee , e vie  più  t mal  dubbiofi 
. Pene  gli  danno  tormentofe  al  cuore . 

Come  per  il  contrario,  y Sapè  calamitatts  foUtium  cfì , nojfefortem 
l'uam  . E fpeflò  follieuo  della  calamità  il  lapcria  fua  fo.'-K . 

Dopo]  cerumentc 

^ lacrs 


proptic  tume . 


Ahtimcmi 
icmcdi; . 


non 
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^ Inersmalorum  remedium  ipiorantiaifi. 

Vano , e imtil  remedio  ella  è de  mali 

L'igaoranxa  fallace  > e inficiente  • 

Anzi  nullo  > ne  ti  c lecito  rimediare  non  {i^endoli . Tu  pertanto  laCftete  in  /aper- 
conofcili  > e così  > efaminagli.e  biianci^liifc  i danni  fono  pochi,  le  • 
a Irà  te  magis , quzm  meta  accendant . Ti  accendino  più  à fdegno , 
che  a timore . Se  più  grandi  di  quello  penfaui;  ne  pur  cos».  1»  Ha~ 
flam  ahifce  ; gittar  via  la  lancia,  c Nec  ^altj  vnius  euentu  pauefce . 

Ne  pauentarc per  il  focceflbfinifiro  d’vna battaglia.  None  egli 
d Mars  communis  ydr  •vrOum f«pè erigitt  & affligit  viSoremf  Mar- 
ce commune , e fpeflb  folleua  il  vinto , & affligge  il  vincitore  ? e 
Infirmi  ingenij  efi  lapfu  aliquo  fumnu  rei  diffidere , cum  exiguis  mo-  Sperar  cofc  mi- 
mentis  fubitoinclinenturomnia^ua  in  bello geruntur.E  da  ingegno  gliori . 
infermo,e  debole  per  qualche  caduta  hauer  diffidéza  in  tutta  l'im- 
portanza  dcll'affarcS  mentre  in  piccioli  momenti  fubitolc  cofcj 
tutte,  che  in  guerra  fi  fanno  piegàfì,e  mutann.Dunquc  qui  vaglia 
quello, accioche fortemente  Toppo rti.  l*>l’»nimo 

f fiegium  hoc  ipfum  reor.  oae  . 

Aduerfa  capere  quoque  fit  dubius  magis 
Status  , & cadentis  Impeìif  moles  labat , 

Che  regio  fia , e quefiofieffo  io  penfo  ; 

Forte  incontrar  le  cofeauuerfe , e fia 
Lo  fiato  pià  dubbiofo,  e dell'Impero 
La  gran  mole  vaccilli. 

Hò  imparato  gFortes,  &firenuos  contra  fortunam  infifiere  fpe , fi-  opponerfi 
midost  & ignauos  ad  defperationem  formidiue  properare , Che  i allafortuiw/  ' 
forti , e valorofi  fan  prone  colla  fperanza  contro  della  fortuna-,  ; 
i timidi,  e poltroni  colla  paura  alla  difperarione  affrettanfi.  Tu 
però  folleua  te  ftcflb . h Vh  esprocul , & luxta  fitas  circumfpict_> . 

Rimira  ben  d’intorno,  da  vicino,  e da  lontano  le  forze  .*  A'o«i  ReparareJe  forre 
dtlcOus  nona  querantur  auxilia . Nuoue  fceirc , nuoui  aiuti  (ì  pro- 
‘ curino.  kOppida^ut  Cafitlla  aduerfus  moras  obfidionis  atinuis  copijs 
firmentur . I V illaggi , ò Caftclli  contro  la  longezza  degli  aflcdij 
lì  {labili fcano,  e fi  aflìcurino  con  foldarefche  ògjr’anno . 

Pervltimo  (pur  chela  caufa  fia  buona)  ^ Omnia  experire^. 

more 

z Son.  Oedip.  v Tac.  l'^.atn  b Cic.  prò  Murxn, 
c Tac.z.htjl.  d Liu.  %S.  e Egcfip.q.c.^. 
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Meglio  è morite  rigore  anffiiuoki  obtrho  capite, pofiremu  caitdd  minamur.Tì  prona  di 
honotno  , che  tutto  in  guiiade  fcrpi,  quali , ugliato  il  capo,per  vltimo  minac- 
difonotato  riuere  ciano  CÓ  la  coda.m  Si  iufia,ac  pia  bella  Utj  auuerfantur  fortibus  ta- 
men  viris  licebit bonefiè mori . Sei  Dei  fono  contrari;  à guerre.» 
pie  > c giufte  ; à valorolì  guerrieri  farà  lecito  ad  ogni  modo  di 
glorìolamente  morire." quidem  ’onu  omnibus  finem  natu- 
ra , T/el  ferro  feptisftatuit . Petochc  in  vero  la  natura  anco  à gli 
armaci  di  ferro  hi  ftabilito  vn  hne  commuue  i tutti . o Id  folum 
refert,nouiffimum  fpiritumper  ludibrium>&  contumelias  effundant, 
an  pervirtutem.  Ciò  folo  importa*  fe  efalino  l’vltimo  fpirito 
per  fchemi  > e vituperi;*  ò vero  eoa  gli  arredi  della  virtù,  c l^ona 
fama . . , 


CAP.  XIX. 

I . . 

Bfortatione  di  cuore  alla  Pace  * e primieramente  cola 
piegamo  coloro,  che  fono  fiati  vinti ma 
alla  Pace  ficura  j e buona  • 


Jl  knoiido  per  le 
continue  guerre 
lÌDircbbc . 


Ma  già  fi  c combattuto  aliai , aflai.  òPace  falutare  deh 
quando  ci  rimirarai  ? A te  ne  vengo  » c feoflà  quella  poi- 
nere  Martiale , ripofarò  alquanto  fotte  l'albero  felice  di 
Wincrua . Hò  detto  come  deuono  intraprenderli  le  guerre  : ho- 
raauidamenre  come  deuono  finirli  .Imperoche 
^ St  aterna  ftmper  odia  mortales  gerani , 

Necesptus  vnquam  cadat  ex  animis  furor 
Sdì  arma  felix  teneat  > infelix  paret 
ìY ibil  relinquent  bella  ; tum  v^ts  ager 
Squallebit  aruis  ,fubdità  te^Iisface , 

Altus  fepultas  obruet  gentes  cinis . 

Se  fiaran  fempre  in  odio,  ohimè  i mortali. 

Ne  mai  cadrà  dall’animo  il  furore  , ■ . 

Ch'vna  fata  s’accefe  :mà  il  felice  ■ , 

Ne  Jìia  Armato  ; e finfelice  farmi 

Difponga  per  le  guerre,  andranne  il  tutto 

In  vltima  ruitia  -,  e lecanipagne  , 

Sterili, 


m C«rf.  5.  n Salujì.  o Tac.  1.1)111. 
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NeUe  ceneri  pan  le  genti  abf  irte  effe . 

Benché  grandi» benché  longhe le  guerre;  hanno  i finir  colla'pa^ 
ce , dellaquale*^  Et  nomen  Anice ^ , res  verò  ipfa càm  incmtda, 
tùtn  falutaris . Anco  ii  nome  è dolce , ma  la  cofa  iftefia  quanto 
gioconda  falutare . c qua  non  modò  ij , qtùbus  natura  fenfum  dedita 
jed  eiiatn  tecla  , atque  agri  letari  videntur . Della  quale  » non  folo 
quei,  che  la  natura  ha  refi  fenfibili  > maa^^orale  cafe,  elCi^ 
campagne  pare  , che  fi  rallegrino  ; e ne  godano . 

d.  Pax  optima  rerum . 

homini  nouijfe  datum  efl.  Pax  vna  triumphis 
Innumeri!  petior . 

L'ottima  delle  cofe  é folla  pace 
D'innumeri  trionp , è più  potente . 

Dunque  parimente  à quefia  andate,  etamquibus  falus,  quàm  La  P»ce  è «d  ««v 
quibus  gloria  carifpma  e^,tanto  quelli,i  quali  c carif^a  la  faluce,  ^ 
quanto  à quali  la  gloria;  I vinti  dico,  5c  i vincitori  à queiia..i  ““*** 
andate . ^ella . f Ex  aquo  vtilit  cb'è  vtile  pefilgiuPo . 
g Pacem  reduci  velie,  Ficlori  expedit 
rido  neceffe  ef . 

ì'oler  la  Pace  al  p’inciror  conniene  > 

Al  finto  è d'vuopo , 

Ma  tu  prima  afcoltami , che  Tei  fiato  vinto . Poco  auand  d ho  Bìloba  rìctaerie 
proiiocato  all’armi,ne  bora  te  nc  difiogiio;percioche  quefia  è la  ® 
dritta  ftrada  alla  pace;  dicendo  Tullio,  h si  pace  fruivolumus,  P“®* 
bellum  gerendum  efi , fi  bellum  omittemus,  pace  nunquam  fruemur. 

Se  volemo  goder  della  pace , ha  à farfi  la  ^erra;fe  rralaTciaremo 
la  guerra  mai  goderemo  della  pace.  • E bello  enim  pax  magis 
pHiUtur  peròche  dalla  guerra  più  fi  fiabilifce  la  pace.  In  che  mo- 
do? acciòche  non  rallcnthri  qualche  infingardo , e vile  animale  » 
c lappi . ^ E jfc  ri  hi  adhuc  vires , fi  delibera! , ambigua!  , acret  ft 
defperari! . Chetu  hai  anco  forze  fé  deliberi , ambigue,  fdegno- 
fc, (e  andrai  in  dirperatione , e perciò.  1 EreSumte,&pdentem 
attimi  oPende . Mofirati  elTcr  vigorofo , e confidente  d'animo;  o 
canta  quel  detto,  Omerico  . 

ni.  Et  mibi  funi  teretet  hafìa,  clypeique  rotundi 
Tum galea,  tum  thoracet  fplendore  nùcantes  . 

..A  a Ho 

b ^c.  Philipp,  ij.  c.  Cic.de  legeagr»  d.  Siluim  ]i. 
c Tacl.Agr,  f.  15.  an.  g.  Sen.Ercol.fur.  h.  Tulliut  PhiL-j. 
i Tbuc.  I.  k.  Tac.i.hijl-  1.  q.an.  m.  Homer.Iload.^  , . 
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Due  cofc  da  có< 
fideratH  nella pa» 
ce.  0>e  fia  hoac' 
Oa. 


The  fìa  fcmplice 
iH>n  lieta , 


Q«*le  il  tempo 
«pporrono  per 
ttattaidipace. 


DelU  Dottrina  CitùU 

Ho  au(h*n  ajie  longhe , e tondi  feudi , 

Elmit  e Corra'^y;  lucide  e fplendenti . 

11  detto  aotico  aon  t’ingannari.  nSub  clypeo  rnelius  fuccedere 
pacit  negotium  « Che  coH'armi  io  mano  meglio  fi  tratta,  c fuccc- 
de  il  negodo  della  pace . 

Confiderarai  pero  in  ogni  pace  quelle  daecofe;  che  ellafia 
honeila  1 e fia fcmplice  . Honeila intendo , quando,  o Aliqu* 
tolerabili  conditiouitpnies  bellum.Con  alcuna  tolerabile  condiefo- 
ne  finirai  la  guerra  • Di  modo  che  veramente , p Pax  ea  fn , non 
patito  feruitutis , che  fia  ella  pace,  non  patto  di  femitùjperòchc, 
fé  benc.<]  pax  vel  iuiufta  vtilior  fit  iHjiijJimo  bello.  La  pace  anco  iu- 
giufia  fiapiù  vcile  della  giullilfima  guerra, nondimeno  certamente 
c intolerabile  all'huoino  Principe , al  quale  apporta  vnatal  mac- 
chia , & ignominia , 

r Ih  feruitutem  cadere  de  regno  grane  ejl 
Di  Ré  diuenir  feruo  ohimè gti  grane . 

Epaia.  f Cum  dignitatepotius  cadendum,  quàm  cum  ignominia 
ferutendum . Più  collo  meglio  di  cadere  con  dignità, che  feruire 
con  ignominia. 

La  Semplice  quella  clTere  hò  voluto, cioè  pura, candida, ch'e  ve- 
ramente pacc;pcròchc  quella  finta , & inorpellata  & . c pads  no' 
mine  inuolutum  bellum  reformido  . Io  temo  la  guerra  ìnuolta  col 
nome  di  pace.  Speflb.  u Ob  potentium  interna  mala,  dilata  ma~ 
gii  pralia  , quàm  iatam  pacem  intelliges . Per  grincerni  mali  de.» 
potenti  incenderai  più  collo  differite  le  guerre,  che  data  lapace . 
io  però  penlb . * Pace  fufpeSa  tutius  fre//»n>.Elfer  la  guerra  più 
ficura  della  pace  folnetu . 

Quelle  due  cofe  mno , che  Tempre  confiderarai , ne  Tempro 

fienamentc  impecraraijTe  non  forfè  nel  principio  della  guerra_>. 

eròche  rottimo,  e quali . y vnum  tempus  efide  pace  agendi,dum 
fibivterque  confiditi  &pares  ambo  videncMr,VaiCQ  è il  tempo  di 
trattar  di  pace,  mentre  l'vno  é l’altro  confida  in  Te  llefib,&  ambi- 
due  paiono  eguali . '*  Et  videntur  pares,qui  non  fecemnt  inter  fé 
pericuUm  virium . £ paiono  pari  quei , che  tra  di  loro  non  han* 
no  fatto  ifpcrienza  delle  lor  foize.Ma  nelle  cofe  piegate,é  più  im- 

por- 


n Guliel.  Mubr,  £fiF.  Angl^  l>  a.  cab.  i % 
o Uu,  25.  p.  Cic. phiL  I a.  o.  AaAttic.  7.  ep.14.' 
s Sen.  Theb.f. PhiLp  t. Phil.j.u,  Saiut>  ep. Hith, 
X Tac.j^bift.  y.PafubeUciH* 
a Curd’ji 
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portante,  die  tu  ci  pieghi,  a ,^auis  tuta  conditmèpsccm  deci- 
pere  malist  tjuàm  viribus  cum  valentiore  certare  c con  qualunque 
fìcura  conditionc  più  tofto  vocìi  riccucr  la  pace , che  combat- 
tere con  chic  più  potente  di  forze.  *>  Gubernator  vbi  naufra- 
gium  tinteti  iaÙurà  tjuicquid  fattavi  pctefi , redimit . Il  Gouemator 
della  naue, quando  teme  del  naufragio, ricopra  con  la  perdita  ciò 
che  può  faluarfi.  c Experti  inuicent  ejìis  tu  ac  fortuna.Wxetctt  fatta 
reciproca  Hpcrienza  tu, e la  fottuna;contro  di  te  ha  ella  oprato  * 
«1  .ifuid  prorogas  vltrà  ruinam  i à che  prolongar  di  vantaggio 
la  tua  ruina?Saprai.e  apud  vicHos  plus  ferè  quatmoniaru^uàrnvi- 
riNm, che  preflb  de  vinti  fono  per  ordinario  più  lamenti  c quere- 
le,che  foize.  Et  quamquam  atreciter  loquantur,  mitiorem  effe  apud 
eosanimumte  febene  parlano  atroceniente,hanno  però  animo  mi- 
nore.Laonde  mordi  il  freno  e f quello  che  in  cofa  limile  dille  vn 
cale)  f necejfiuti  pare  , quam  ne  Dq  quidem  fuperant . Vbidifei 
alla  neceffità , la  quale  ne  jiurc  i Dei  liiperano . Ecco  : g Pacem 
etiam , qui  vincere  pojfunt,  volunt,  quid  te  oporf«?vogliono  ancor 
la  pace  quei,  che  poflbno  vincere, di  che  hai  tu  d’vuopo?  h 
omiffa  ira  , ac  fpe  fallacibus  auihribus  , te  ipfum^  tuaqut  omnia 
cognita  permute  fidei . Anzi  che  dcpollarira , e la  Iperanza  aut- 
tori  fallaci,  rifida  te  ftcll'o , e tutte  le  cofe  tue , alla  conofeiuta  fc- 
dcirpcHb  ha  quello  giouato , i&fnpplices  n'thil  abnuendo  t ve- 
ti am  omnium  accepère.^  i fupplìcheuoli,  niente  ncgando.riceuc- 
rono  delle  cofe  tutte  lagratia,peroche  neVincitorif che  fono  di 
animo  generofo  ) fecunda  resin  miferationem  jsx  iravertunt* 
Le  cole  fauorcuoli  dallo  fdegno  volgono  in  compalfione . 


a Cic.  $.ep.  ti.  b Curt.  5.  c Tac.  i.  bijì. 
d ^.htjl.  e i.hifl.  { i.hifi.  g LÌM.9. 
h Idem-j.  i Toc.  z.atu 
k :ialut.  orat,  Lepid, 
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Ncccllìtà  e fa» 
forza. 


AI  Vinto  Dea  rie. 
fcc  inutile  darit  al 
vincitore  rrnM 
conditionc . 

Scierò  il  Vincito 
M fiagcnerolo. 
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CAP.  XX. 


1j  P«e  honeie' 
u*Uicl>i  tìbcc. 


i-apa»en€l)'®crt- 

ionc  dcnt  ficn* 
infi . ' 


I ì^incitoripnuocati  alla  Pace  con  triplice  argomento, 
perche  oiò  è Homreuole  » V file,  Secura  j e così  a 
Pace  piacemlemaconefclufione  iPingan^ 
no.Perejfa  Inuocato  lo fìejfo 
jinttore  della  Pace  - 

QVili  qui  ancora  già  condurrò . Peròche  fei  cu  prefcntc_> 
Vincitore:  e benché  le  tue  vele  da  profpero  vento  fiano 
gonfie  > prendi  quello  porto.  Puoi  da  procella  elTcrinuolco,  e 
rouerfeiato , peròche  febene  habbia  quegli  detto  : a Pacem , & 
CotuordUm  vi3is  vtilta , Vi3oribus  tantim  fulchrs  effe . Che  la 
pace  j e la  concordia  fono  vóli  à i vinti  > à vincitori  folamenK.» 
belle)  & bonoreuoli.Non  voler  credere.Conciofìache  quella  non 
è folamente  bella  ad  elfi  : ma  Vtile  per  lo  più  è lìcurt . Scoper* 
camente  in  vero  bella . b Et  in  benis  tuis  rebus , Ijcfiium  dubtis,tibi 
umpU  > ac  fpeciofa  danti  pax  efi . £ nelle  tue  cole  buone  : nello 
dubbie  de  nimici,la  pace  è à ce  ampla,e  Tpeciofa . Q^nto  è à ce 
decorofoò  Principe?  cCumviSoiiam  propi  in  manthushabeast 
pacem  non  abnuasi  vtfeiantomnes , te  érfitf ci  pere  ii^é  bella,  &- 
finire  i Che  hauendo  quali  in  mano  la  vittoria , non  rccufi  la_f 
pace  ? acciòche  fappiano  tutti,  che  cu  e giuftamente  fai,e  fìnifei 
la  guerra . «1  Sipratermittis  hoc  tempus,quo  dare  magis,  quàm  acci- 
pere  poter  pacem,  vereor  ne  hac  latitia  lHxuriettibi,ac7tana  euadat. 
Se  lafcipafl'arqucfto  tempo,  nel  qualepuoi  più  dare,  che  ricc- 
ucr  la  pace , duoito  che  quella  allegrezxa  non  ci  renda  rupcrbo.e 
folleui , e riefea  vana.  E li  faccia  quello  . e GlorUque , & pra- 
da  non  nibil  partum  ,fi  aut  gloria  cum  nodo , aut  proda  cum  cura 
habuiffet.Chc  qualche  poca  di  gloria,e  di  preda  li  farebbe  parto- 
rita , fe  ò la  gloria  con  modo,ò  la  preda  hauelTe  hauuta  con  cura. 
Certamente  il  Sanc’huomo  efclama  . f Pacem  contemneatcs  , ó' 
gloriam  appetentes,  pacem  perdunt , & gloriam.Qaei,  che  fprc72a- 
no  la  pace , & appetifeono  la  gloria , perdono  à vn  tempo  la  pa- 
ce, eia  gloria . 

Vàie 


a Tac,ì-h:Jl.b  liH.yo.c  d Liu.'s'i.lhid.c  Tac.i^.an.( Berti  in  ep. 
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Vtile  anco  c la  medefima,  peròche  Ce  pcrfeueri  nella  gucrr  a_« 
che  cofa  fé  non  . g udium  ex  mora , periculum  ex  properantia  te 
mar.etf  Tedio  dal  trattenimcntOjC pericolo  della  fretta  ti  refta^pc- 
ròche  per  ordinario  h Plus  impetus  tmaior  conjìantiapenes  mife^  ^ come  fi^ 
ros.  Più  d’impeto,  c maggior  cbftanzatrouafi  ne  miferi.  *’ 

‘ EtfraCUs  rebus  violentior  ultima  virtus . 

Nelle  eftreme  ruine,  è affai  maggiore,  •, 

E violenta  la  virtù  nel  fine . > . ■ I 

k .^uàm  maxime  mortiferi  morfus  effefolent  morientiim  bejiia- 
rum . Sogliono  edere  al  maggior  fegno  mortali  i 'morii  '^lle 
beftie  moribonde . Aggiungi  che  1 Fortuna  belli  artem  viBos 
tfuoque  docet . La  fortuna  della  guerra  ammaellra  nell’aite  anco- 
ra i vinti , Ne  temerariamente  fù  ciò  preuifto , e confiderata- 
tnentc  fchiuato  da  Licurgo  , il  quale  fece  Rhetra,ò  vero  legge 
Fetantem  eofdem  hoftes  fapiùs  impugnare , ne  repugnare  a^ue- 
faSi , ipfì  quoque  bellicofi  euaderent . Che  proibiua  d’impugna- 
te  molto  fpedo  i mededmi  nimici , acciòche  adliefatti  à repu- 
gnare,e difènderli , non  diuenidero  ancor  eglino  bellicoli . 

Sicura  è finalmente,  peròche  fcliiui  per  ella  le  incertezze  della  Come  Sicura 
guerra."  Afelior,  tutiorque  eji  certa  pax  quàm  fperata  ViCiovia, 

IlU  in  tiia,hac  tu  deorum  manu  eji . £ migliore  c più  licura  la  cer-  La  fortuna  io- 
ta Pace  , chela  fperata  Vittoria.  Quella  c^in  tua  mano,  quella-»  'jjg -nei|»vi. 
de  Numi,  o p'im  fortuna  reputa,  & omnia  qua  agimus  fuhieSa  Ji^ofteflopuns»* 
effe  mille  cafibus.  Stima  e pefa  la  forza  della  fortuna, c che  le  co- 
fc  tutte,  che  facemo,  fono  à mille  accidenti  foggette  • 
p Nemo  fe  tutò  diu 
Periculis  offerte  tam  crebrìs  potefl . 

Nejfun  per  longo  tempo  può  fteuro 
A perigli  fi  fpefi  offrir  f e fleffo  . 

4)  Omnia  audacifsimè incipientem,nufquam  fefellit  fortuna^.  La-» 
fortuna  in  nefl'iin  luogo  ha  ingannato  chi  con  fommo  ardire  in- 
comincia il  tutto.  Tanto  più  temi  ; r ne  quanto  altius  elatus  es  , 
hòc  fadius  corruas . Che  quanto  più  fei  in  alto  pollo  , tanto  più 

vergognofamenJe  non  cadi . ' -ìTtr 

A a 3 ' Se- 


g Tac.ix.an.  h InAgric.  i Siluius.i, 
k Florusì.c,  1$.  1 Curt,  3. 
m Fiutar,  in  Licur. 
n Littius  ■^o.  o ibidetn. 
p Sen.  fiere,  fur. 
q /./«.30.  r Ibidem  , 
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f Semel  profeSo  premere  ftlices  Deus 
Non  deue  Qwn  cepit  vr^et , hos  htbent  magna  exitns . 

.ifjjtMfi*  f'"na  fol  volta  Iddio  preme  i felici 

Siegue  quando  incomneiay  e le  gran  cofe 
Hanno  quefii  f nccef  r» , c quejii  fini  ♦ 

}iU>nde  t I Illam  ipfamfortunam  , quà  aCpirante,  res  lam  pro^ 
fperègefsifti  verearis . Riucrìfei,  e cemi  quella  ftefla  fortuna»  col 
fauoredi  cui  così  profperaincnce  hai  fatte  le  cofe,  Peròche 
è fortuna  « Et  ex  hit , qua  tribuit  tibi , quàm  mntabilis  fif  reputa  , 
£ da  quelle  cofe , che  ha  contribuite  à te  > giudica  quanto  (ia^ 
ella  mutabile  • 

* Hnrs  corrmur.ìSy& ìnterìmit  quoque  iam  perimentemy 
Marte  è commuve , e quei  ancora  vccide , 

Che  già  porta  col  ferro  ad  altri  morte . 
y Ideo  in  fetundis  rebus  nihtl  inquetnque  fuperbè , ac  violentcr 
(onftilere  decet,  nec  prsfenti  crcderefurtunxy  tutn  quid  Vef per  ferat 
incerturnfit , Però  nelle  cofe  profpere  niente  contro  chi  fi  fia  fu- 
perbamente , e con  violenza  conuicne  conlulrare,ne  credere  alla 
fortuna  prcfentci  efl'cndo  incerto  che  cofa  fiaper  apportar  la  fe- 
ra . C crtanicntc  ^ Si  in  fetundis  rebus  bonam  quoque  mentem  da- 
rent  Dtf,  non  ca  folum  qua  euenijfcntfcd  etiam  qua  euenire  poffent , 
rfp«t<Jr£»3Kj . Se  nellccofeprolpcredaflero  i Deiancolabuona 
mente,  nonfolo  bilanciareflimo  quelle  cofede  quali  farebbono 
accadute, ma  quelle  ancora,  che  potcllcro  accadere . 

P.VC  che  fa  Darai  dunque  la  Pace  a u cc  ita  aliena  appetes,vt  de  tuis  dinti- 
tolcrabile  , anzi  f fj . Nc  COSÌ  appetirai  l’altrui,  che  Combatti  delie  tue  cofc.Ma_» 
bonigna.  quale? mite, piaccuole;  pcrochc . b bcllorumcgrcgijfines,  quotici 

iguofeendo  tranfigitur . Sono  i fini  egregi;  delle  guerre  ogni  vol- 
ta, che  fi  fa  concordia  col  perdonare.  Penfa.  c Iguofeendo  po- 
poli Romani  magnitudinem  auxiffe . Che  col  perdonare  crebbe  la 
grandezza  del  popolo  Romano . d Neque  viUis  quicquam  pra- 
ter  iniuria  licentiam  eripuijfe . Ne  à vinti  hauer  tolto  cofa  alcuna 
fuori,  che  la  licenza  d'ingiuriare . 

Perche  non  gl’imitarai  ? e .Quanta  peruicacia  in  koflem,  tanta 
beneuolentia  aduerfus  fupplices  vtendum.  Di  quanta  ofiinatione  e 
lecito  feruirfi  contro  del  nimico,  di  taiìta  bcneuoicnza  verfo  gli 

hu- 


[ Sen,  fJerc.fnr.  t Cwrt.J.  u Ibidem. 

X Homer.  Iliad,  y Ziu.^<y.  z Ziv.jo. 
a Ibidem,  b Tac.it.an.  c 5alufi,ora:,Pbilip% 
d Inlugurt.  e Tac,ii.an-> 
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humili . f Vti  animosè  debes  tanto  mnnere  deorum;  daniiìauferen^ 
diqucvitam  potens. Dcai  generoramentc  feruitti  d’vo  tanto  dono 
di  Dei, potente  di  dare  , e toglier  la  vita.  Et  alle  volto 
g contenttm  effe  nihil  ex  Rege  viélo  prater gloriam  fumere . Eflcr 
contento  non  prender  altro  dal  Re,  c'hai  vinco , fuori  che  la_> 
gloria  t 

Dalla  tua  fama  quello  farà  anzi  ancora  dall’vfo  . Peròche  fo 
dai  la  pace  acerba,  e dura  chi  roHècuarà  ? k nec  credideris  vUurn 
populuTH , aut  bomintm  derùqke  in  ea  conditione,  chìhs  eum  patùteat 
diutius, quòta  necejfe  fu  manfKrum.Ne  crederai  che  vetun  popolo» 
ò huomo  hnalmcte  in  tal  conditione  della  quale  eflb  lì  penta,  lìa 
per  durare  più  longamente,  che  lanecelSti  richieda.!  Viuetfenf 
per  in  peSoribus  eorutn  quicquid  iftuc  prafens  neceffitas  iniunxerit . 
Viuera  Tempre  Hlia  ne  petti  di  elfi  la  memoria  di  ciò,  che  la 
prefente  necelfità  hauti  ingiunto.Età  Tuo  tépo  gridaranno  k mi- 
feram  pacem  vtl  bello  bene  mutati , che  vna  mifera,  e dura  paco 
bene  anco  colla  guerra  lì  muta . 

. Liberamente,  e con  verità  quel  già  Ptiuema  interrogato  nel 
Senato  Romano  qual  pace  da  elfi  afpettaHero.  * Si  bonam  dederi- 
tis  ripofe,  & fidawt  & perpetuam  ; fi  maUm  haui  diuturnam . Se 
la  darete  buona , è fedele,  e perpetua  la  olTeruaremo,  fe  cattiua  » 
non  longo  tempo . 

E detto  verillimo  * m Ibi  pacem  effe  fidam,  vbi  voluntarij  pa^ 
tati  fini,  neque  ea  loco,  vbi  femitutem  effe  velint  fidem  fperandam 
effe . lui  la  Pace  elfer  lìcura,  doue  i liberi  fono  quieti;  ne  in  quel 
luogo  doue  voglino  che  lìa  la  fcmitù,douerlì  fperar  la  pace  • 

Sia  dunque  la  Pace  mite,  piaceuole  , ma  verlo  di  quelli,cho 
da  douero  la  vogliono;  pcroche  fe  alcuni  con  inganno  trattano, 
tu  con  inlìdie  quelli  tali  collringigli,  perochc  n "frequmtiùs  con^ 
ue'Utonu,pacifi',fim'ilat!o  crednlif,quàni  arma  noaterant.Pm  fpef- 
fo  la  limularione  delle  conuentioni,  edella  pace  hanno  nocciu- 
tOjche  le  armi  à i creduli.C^  fa  à propofito  vn  Dogma  aureo  di 
Polibio . o Oportet  eos,  qui  rebus  prxjunt.nibìl  magìs  curare,  (aam 
vt  ne  eos  lattai,  quo  animo  fini  qui  aut  bella  finiunt , aut  amìcitias 
conftituunt,quando temporibus  cedentes  , <jr  quando  re  vera  anìmis 
fraSfi  pacem  ineunt,  vt  illos  quidem , tanquam  fubfeffores , & infit- 
diatores  temporum  obferuent,  ac  caueant , ifiis  fidem  habentes  ; tan- 

A a 4 quam 


c Tac.ii.an.  f Sen.i.deClem.  g Ibidem. 
h Liu.S.  i Liu.p.  k Tac.\%.an.  I Liu.%. 
m Ibidem,  n Vag.\~c.i.  o Frolib.lib»^* 
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^5  De//a  Dottrina  Ciuile 

qiutmverèf»hditis,  aut  amicis  ijHictjMid  euenerit  imf^nt,  ataug^ 
^ fracifiant  • Bilbgna  che  i fouraAanti  alle  cofe»  niente  haboino 
’ più  à caore  come  il  fapere  diqual  animo  Gano  quelli , ò {chc  le 

Suerrefinifcono,òleamicide  (labili  fcono:  quando  accomo 
andofi  i i tempi  > e quando  veramente  Gieruad  trattano  di  pa> 
ce>  acciòche  quelli  come  veri  inGdiatori  de  tempi  gli  ofl'eruino, 
e fé  M guardino.  Hauendofede  à coteftì,  conae  à vetamenKj 
fndditi  > ò amici  cid>  che  roccederù  comandino>  & ordinino. 

A gli  huomini  ho  fin  qui  perfuaTo;bota  i te  mi  volgoò  eter- 
no Iddio,  il  quale  p Nitmi>euttsdiffeiifionis  JedFacit,  Noaji 
fei  Dio  della  Difcordia  > ma  della  Pace , bteui,  ma  caldo 
preghiere  indrizzo.  ^ nmero  Domini  tptonffm  non  rtqnufceA  in- 
^dere  in  vnginnm  tuam , rrfrigerarejór  file . O fpada  del  Signo- 
re (in  quando  non  ripoCurai  ? toma  nella  tua  guaina , prendi  rc- 
^gerio^etaci.  * Cmtafupermseogitatìonetpatist^  & non  nf- 
■ fiiffiomhvtdetnobisfinem,& patimiam,&mnocnbmnsee t & 
viuemus.  Penfàfopradinoipenfieridipaceyeaoadiaffl^or* 
ne,  acciò  che  di)  à noi  (ine,  e pazienza  »e  c’innocatemc^  e «ine* 
remo  &c. 


p Paul.i.ad  eor.iqt  q IerenSmCap.^j. 
r Idem,  cap.z^ 
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parte , e definita  con  qualche  differenza  di  perfone . 
yiL  Del  finite  la  guena  ciuile>  & il  fine  dell’opera» 
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VWro 


CAP.  I- 

S/  è 'venuto  alla  guerra  ciuile»  eie  di  lei  miferie 
hreuemente  foggette  a gt occhi . 

O poOo  fine  alla  Guerra  efterna  > Dio  voglia 
che  anco  à mali  ciuili  ! a noflra  per  tot 
annos  vidit  ruas . Che  per  ranci  anni  hà  Tcta 
noftra  veduti:  peroche  qui  l'ordine  mi  con** 
duce,  e dehnifco  la  Guerra  ciuiler^ma  fub- 
ditortm  in  Princifetn  mota,  aut  inter  fefe.  Ar- 
mi de  fuddici  mofle  contro  del  Pimcipe , ò 
tra  di  loro . Di  che  niente  più  mifcro,  più  brutto , & il  che  con 
ragione  dirollo  mare  di  calamità . Homero  fcrifl'c  bene . 
Formidabile  i h J Ile  nefarius  ,&  fine gLMe,  tributjHc  mihi  cfto 

buoni  Cittadini . ciuile  cupit  ferum,  & exfecrabile  bellum  . 

^i  brama  ctuil guerra,  & efecrabile 
Sia  quegU  à me  nefando,  e fen%a  vnhuomo . 

. La  cui  memcj  meglio  rpiegò»  e diftife  Tullio . c nec priuatos  fa- 
f^*'h  ’■  liber tatti  iuta  cara  habere  fùitefl , quetm 

ono  u imi . ^jfeordia , quem  cades  cinium  , quem  bellum  ciuile  deleSat,  eumque 
ex  numero  bominum  eqciendum , ex  finibui  humana  natura  exter- 
mi- 


a Liuiui prafat.  h Nomer.lliad,S,  c Cic.phtl.ii, 
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Di  G iujlo  Lipjto,  Uh,  P^I. 

mirumdum  futa . Non  può  hauer  care, ne  le  priuate  caTe,ne  le  pu- 
blichc  leggi  > ne  le  ragioni  della  libertà  quegli,  à cui  la  difeor- 
dia  j'ie  vccifioni  de  Cittadini , la  guerra  ciuilc  dilettanoic  penfo 
che  clTo  deuc  efler  cancellato  dal  numero  degli  huomini , fcac- 
ciato , efterminato  da  confini  deH'humana  natura,  & in 
danza , che  di  fccleraginc  c da  effo  lontana  > d qtutue  hunutui 
fuferant,aut  diurna  impolluta  funi  ^ ò quali  cofe  fiumane  dipe- 
lano, o le  diuinc  fono  intatte?  e Caflra  ex  vnaparte  contro- 
ria,  & parentum  Uberorumque  facramenta  diuerfa . Il  campo  da_» 
vna  parte  contrario]  e di  Genitori,e  figlioli  diuerfi  i faciamenti . 
f Videre  parente! 

Frontibut aduerfts , fraternaque  cominùs  afma  , 
g C agnato fque  acies . 

Veder  parenti  con  hoJìiU  appetto . 

Da  vicino  veder  l'armi  tra  frati 

E tra  capati  le  battaglie  à fronte . 

ChediftragenoncinelTa?  h troferiptiones  innoxiorum  ob  di- 
Hitias  ycruciatus  virorum  illuflrium,  vaftavrbesfHgà,  & cadibus  , 
ciuium  miferorum  bona,quaft  hoftiU  pr^eda  vanum,  aut  dono  data^. 

Gli efili/degrinnocenti perle  ricchezze,  i tormenti  d'huomini 
nobili,  le  Città  ruuinate  per  la  fuga , & vccifioni , i beni  de  mife- 
li  Cittadini  quafi  come  preda  nimica  venduti, ò donati . » Occi- 
dere  palam , ignofeere  non  nifi  fallendo  lictt . Aniazzarc  palefemen- 
te,  perdonare  none' lecito  , fe  non  con  inganno.  K non  £tas , 
non  dignità!  quemqueprotegit,  quo  minus  ftitpra  cadibu! , & cade! 
ftuprhmifceantur . Non  l’età,  non  la  dignità  protegge  veruno, 
che  i flupri  alle  occafioni,  le  occifioni  a fiupri  non  fi  mefcolino, 

I Nobilita!  cum  plebe  perir,  latique  vagatur 

Enfi! , & à nullo  reuocatum  efi  pecore  ferrum , 

II  nobil  col  plebeo  perifee-,  el  ferro 

Per  tutto  gira,  ed  d nefun  perdona . 

'Aggiungi  bora  quelle  fceleratezzc  minori , m Fluxam  per  di- 
feordio!  militum  pdem  ; La  fede  de  Soldati  mancheuole  per  le  di- 
feordie  n Difciplinam , quam  in  pace  inexorabilem  difeordia  ci-  neliliru 

uium  dijfolunut,  parati!  ytrinq-,corruptoribm,  & perfidiò  impunità . • 

La  Difciplina,la  quale  è|ineforabile  in  pace  le  difeordiedeCitta* 
dici  dilloluono]  pronti  da  ambe  le  pani  i corruttori,  & impunita 

la 

t 

‘d  Saluft.orat.  Lapidr.  e Se»,  z.  de  ira.  f Ltiten.j, 
g Idem,  h Salufi.  orai.  Lepid.  i Tac.i.biji. 
fi.  3.  Nifi.  1 Ltican.i.  m ’Tac.z.bifl.  n i.hifi. 
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o VelU  Dottriiut  Ciuile 

la  perfidia,  c perciò . p Pecuniam  inter  ciuiles  dif cardias  ferro  va} 
lidiorexn.  U denaro  tra  le  ciuili  difcordie  è più  delle  armi  po- 
tente. Vederne  foldati . P in  omne fas^  nefafyue  auidos^ntvf- 
nales , non  Jacro , non  profano  abflinentes . In  ogni  cofa  giufta , 
& ingiu{U,auidiò  venali, che  non  fi  aftengono  dalle  cofe  ne  fa- 
cre  , ne  profane  . Imperoche  q Obnoxijs  ducibus  , & prohibere 
non  aufis . I Capitani  colpeuoli,  non  ardimcntolì  di  proibire,  c_> 
faranno  r per  turbast&  raptus  facilitis  eos  ad  ciuile  bellum  impel- 
li . Per  mezzo  delle  torbulenze  , e delle  rapine,  più  facilmente.» 
cfl'ereffià  guerra  ciuile  follecitati.  Et  vniuerfalmente  c vero, 
f Ciuilibus  bellistplus  militibus,  quàtn  ducibus  //«re . Nelle  guer- 
re ciudi  più  farli  lecito  i Soldati , che  i Capitani . 

• Jlheni  mibi  Cttf striti  vndis 
£>ux  erat,  hic  focius,facinns  quos  inquinar,  xquat . 
M'era  Cefare  guida  al  fiume  Reno  ; 

.^uejli  Compagno,  e quei  la  colpa  adequa , 

Che  fimili  nel  mal  f mo  infangati . 

Che?  perche  ne prefl'o à Togati , e pagani . « Ffquamfides  aut 
amor}  metu  ,atnecejfitatehùcillàcmutant , Ve  in  alcun  luogo 
fede  ò amore?per  paura  e neceflità  quà , e là  fi  mutano . * faci- 
Ics  occupationibus,  & malorum  ìncuriofi . Facili  alle  ocenpationi, 
e non  curanti  de  mali . Infomma.  y Omnia  funt  in  bellisciui- 
libus  mifera,  fed  nibil  miferius  quàtn  ipfa  Vigoria.  Tutte  le  cofe 
nelle  guerre  ciudi  fono  mifere , ma  niente  più  mifero  deH’ifteHa 
Vittoria . * etiam  fi  ad  meliores  venit,  tamen  eos  ipfos  fero- 
tiores,impotentiorefque  reddit,vt  &/i  natura  tales  non  fint,  necefft- 
tate  effe  cogantur . La  quale  benché  ottengano  i niiglicri,nulla- 
dimcno  rende  effi  raedefimi  più  feroci , & impotenti  , di  modo 
che,  fc  bene  taliper  natura  non  fono , fono  sforzati  ad  cllcrlo  per 
neceffità  . » Duces  enim  accendendo  ciuili  bello  aeres,  temperando 
Visorio  impares . perothei  Capitani  oftinati  nciracccnderla»» 
guerra,  fono  ineguali  alla  vittoria  nel  moderarla,  b Bellornmquet 
ciuilium  hi  femper  exitus,  vt  non  ea  folttm  fiant,qu£  velit  ViSor 
E fiti  delle  guerre  verùm  etiam,  ve  ijs  mos gerendus  fit , quihus  adiutoribus  parta  efi 
ciuiii . ViSoria^  E delle  guerre  ciuili, quelli  lemprc  fono  gli  eliti , che 

non  folo  quelle  cole  fi  faccino , che  voglia  il  Vincitore  , niaan- 

cora 


LaVictoria  afpra. 


Non  c in  potcill 
del  Vincitore  e il 
l'tcìi.ir  la  Vitto- 


o r.Ilifì.  p Ibidem,  q ibidem,  r i.Hifi. 
f 2.  Htfi.  t Ltican.  u Tac.i.hifl.  x i.  Ilifl. 
y Cic.  2^  Ep.adfamil.ep.ip.  z ibidem,  a Tac.^.bifl. 
b Cic.  1 2.C p.adfamil.  ep.  1 8. 
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con  che  n facci  i modo  di  coloroicoll’aiuto  de  quali  S c vinto. 

Più  cofe  vi  fono  in  detefìarìone  di  queliapefte , quali  corno 
troppo  à noi  noce  tralafcio  < 

CAP.  II. 

Pf/Zf  Cat^  della  Guerra  Ciuile.  Che  fono  di  due 
forti;  Remote  » e ProlJtme  5 primierartcnte 
detto  delle  prime  • 

Colà  palTo  à difcorrere  delle  Caufr  diftincamente,  e de! 

fine  i Pcròche  qual  biforao  vi  è del  modo  di  farlah:  quel» 
io  è quali  il  medefimo , eh’  c ne/la  guerra  eftema . Et  altri- 
mentii  è d’vuopo  ai  faggio  Prìnnpe,il  penfare  non  ranco  di  farla, 
quanto  di  fchiuarla  : quello  è il  capo,  quello  il  fine  della  colà;&: 
i principU  per  certo,  &i  femi  de  moti  ciuili  deuono  ellingucrlì  ; 
che  quando  accelì , nclTuna  Prudenza  fi  llimarà  fenza  danno  ; 

£ nccellàriamente  feguirà  ò ruina,  ò mutacione  di  cofe . Dello 
caufe  dunque  primiere,  S' attentamente  difcorrerò;e  fc  poH'o  op- 
primerò in  erta  quella  peftifera  feiiicnza . . . 

Le  caule  della  guerra  ciuile  di  due  fotti . Remote,e  prollime.  pto(Tiw7"dcM«  ** 
Dico  qnelle,. prima,  verx^Mccaufx  fune,  f«d  minus  adhx-  guerre  ciuili. 
ret>t  effeBui aut  apparent . Lequali  fonoprime,e  vere  caufe  , ma 
meno  lì  accollano  airefietto,  o apparifeono . CoteAe:  ort» 

ak  illisy  eucntui  coniungunt , & paUmfe  ofiendunt . Le  qnali  nate 
da  quelle  lì  cougiongono  al  fucceflb,e  paiefemence  lì  fcuoprono. 

Le  prime  fonooll'eruate  da  faggi . Gii  occhi  del  Volgo  rìuoid  _ • r -• 

alle  altre.  Sono  tra  le  remote  due.  Il/aro,&ilZ«jf<».  Ilfatopri- ^j‘J**]^‘**^**®* 
ma;  perche  da  fuccelfid’ogni  tempo  c cerco,  che  Iddio,  quali  ^ " 

folcnnementc  i grandi  Imperi;  fconuolgc,  e perde  per  quella 
Arada. 

> In  fc  magni  runnt,  Utis  hunc  numina  rebus 
Crefeendt  pofuere  modum . 

Cadon  [opra  di  fele  cofe  grandi  ; 

E di  crefeer  cosi,  difpofto  i Numi 
Homo  ad  allegre  cofe  il  modo  ogn'borg . 

Ben- 


a Crijpuf. 
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Benché  pfdigi/chi  di  qualunque  rcpublica  ciò  j che  Crirpo  del- 
la liia.  t>  Ego  jic  exiftimo,  & quoniam  orto,  omnia  intereunt,qM  few- 
pefiate  Vrbi  Romana  fatum  excidij  aduentauerif,  ciues  cum  cimbus 
ptanus  conferturos,  ita  defeffost&exfangHcs  Regi  t aut  nationi  pro- 
da futures . Aliter  non  orbis  terrarum , ncque  cunSs  gentes  conglo- 
bats  mouere,  aut  contundere  queant  hoc  imperium  . Io  così  penfo  ; 
giàche  tutte  le  cofe  nate  perifeono  > di  qual  tempo  alla  Citti  di 
Roma lìacóprellczaa  venuto  il  fato  della  ruina;i  Cittadini  quido 
veranno  co  Cittadini  alle  mani,  così  ftanchi,  & efangui , per  efler 
preda  alia  nau’one,  ò al  Re . Altrimenti  non  il  mondo,  ne  tucttj 
le  n^ioni  congiutinace  iulìcme  pollano  mouere  ò sbattere  que- 
fìo  imperio.  Ma  ilLuflb  ancora  è l'altra  caufa.  c .^jio  enim 
alia  res  ciuiles  furòrtt  peperit  quàm  nimia  febeìtas  : conciolìa 
che  qual  altra  cofa  ha  partorito  furori  ciuili , che  la  troppa  fe- 
licità ì d Opes,  atque  diuiào  afftixere  fecuU  mores  ,r»erfamque^ 
xitijs  fuis  quafi  fentina  remp.  pejfum  dedere . Le  foftan2e,c  le  ric- 
chezze alRiderq  i cuflumi  del  Rcolo , e fommerfa  la  rcpublica-» 
quafì  nella  fentina  de  Tuoi  viti), la  mandarono  in  cRrema  mina-» . 
e magnificus  apparatus  conuiuiorum , cS^  fumptuofa  largitio,  non  ne 
ab  opulentiam  parituia  mox  egefiatem.ll  niagnihco  apparecchio 
deconuiti.&ifplendidi  regali  non  fono  dal  l’abbondanza  ca- 
gionati per  far  fubito  nafeere  la  penuria  } quando  cioè  ( cuique 
rapacìfiimo  ac  perditijjtmo  non  agri  autfxnus , fed  fola  infirumenta 
vitiorum  manebunt.  A qualuntjuc  h uomo  rapaci Hìmo  e perditif- 
flmo  reftaranno  non  i campi , o le  vfure , ma  i foli  iftri;mcnti  de 
viti] . Quffti  tali . g Mifcere  cunQa , & priuata  vulnera  reip. 
malis  operire  fiatuent . Detcrminaranno  di  mefcolare  tutte  le  fe- 
rite,'e  dì  ciafeuno,  e con  i malidella  rcpublica  coprirle  . h quip-- 
pc  ita  fe  res  habet,  vt  publicà  ruinà  quifque  malie  t quàm  fu.ì  pro- 
ferii & idem  pzjfurus  minus  confpici . Pcroche  così  va  la  cofa, che 
cùtfcuno  vuole  più  loflo  con  lapublica  ruina,che  con  la  fua  cfl'er 
oppreflo;  c douendo  patire  il  medelimo  , lia  meno  olferuato.  So- 
no dunque  quefti  gradi . 

ì Non  auro  > tellifue  modus , mettfafque  priores 
Afpernata  fames 

K Mine  vfuravoraXi  auidumqueinteptpora  fonus  i 
Et  concuJJ'a  fides , tr  multis  vtile  bcllum . 

Non 


e Ibidem,  f Tac.i.hifi.  g Indidem,  h Veli.  2. 
i Lucan,i.  K ibidem. 
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'Z-Cjì'''  ' N on  all' or Oiòfala^Xf  telante menfe 

re^:'.'  Modo  fi  fone‘,efchemitaé  la  fame  . 

■-  Da  qHÌ  l'vjure,&  i guadaci  ingiufii 
Motta  la  fede  t e dptoltivtil  la  guerra . 

^ qucfle  due  fono  quelle  caufe  remote;  qual  fìa  in  ciTe  il  rimedio^ 
in  vna  delle  due , neniiiio . In  vano  combatterai  col  fato  > ciod 
col  diuino  decreto  • I Ita  fato  placuit  tnullius  rei  eodem  femper  _ 
loco  fare  fortunam*  Cosìc  piaciuto  al  fato, che  di  neiTuna  cofa 
]a  fortuna  ftia  Tempre  nel  medeiìmo  luogo  • NU  mutationis  pe- 

riculo  exceptum,  non  terra,  non  totus  hic  rerum  omnium  comextus  : 
cjuamuis  Deo  agente  ducatur,  non  femper  tenebit  hunc  ordinem , fed 
illum  ex  hoc  curfu  dies  aliquii  deijciet . Niente  è eccettuato  al 
pericolo  della  mutationc  j Non  la  terra  .non  il  Cielo  > non  tut- 
to quefto  compofio  delle  cofe  tutte,  benché  per  opra  di  Dio 
fia  condotto,  non  Tempre  renerà  queft’ordine,  ma  da  quefto 
corfo  qualche  giorno  lo  diftomari,  n Certiseuntcunàatempo-' 
ribus,nafcidebent  tcrefcere , extingui-  Le  cofe  tutte  caminano 
con  certi  tempi,  deuono  nalccre,  crefeere,  c mancare . 

. Ma  contro  il  Luffb(lt  col  tempo  prouedi  ) Hai  coftante  aiuto 
.dallanoftracenfuradiToprauellib.^al  cap.  11. 

t , • 

CAP.  IH. 


Delle  C ciuf  e projjtme  della  Guerra  Ciuile  ) che  fona 
Tre*  La  prima  è la  F attiene . La  di  lei  mina  in 
ogni fiato', e fé  mai  le  difeordie 
fieno  in'vfo* 


QVefie  cofe  dunque,  come  dice  il  Poeta,  fono 

a Publica  belli 

gemina,  quapopulos  femper  merferi  potentes. 

Sono  ipublici  femi  della  guerra  , 

Che  popoli  potenti  hanno  f trtmerf  ì . 

Vengo  alle  caufe  proffime,che  tre  mift  fannoinconero  VaFattiO' 
nejca  Seditiene,  la  T irramide . Fattione  io  chiamo  Paiuorum,aut 
phmum  inter  fefoitionmt  & eum  alijs  dijfenfun  « Conuentionc 

di  • 


Tattionc  definita  > 
L’odio  fonte  di 
nc. 
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Tre  «ufe  yrof-  di  pochi , o molti  tra  di  loro , c diflfentimcnto  dagf  altri;  la  qua- 
le  ipeflb  nafee  da  priuati,  ò publici  odi/  delle  famiglie  ; più  fpef- 
ditiooè*"T°^m-  dall’ambitione,  mentre  ciafcuno  vuol  eflèr  preferito  , e Taltro 
de . abaflato;  & à quefto  fine  cofpirano . Conciofiacofache . b i\Te- 

mo  eoruntiqui  in  republica  verfantur,  quos  vincat,fed  à quibus  vin- 
catur  afpicit . Neflùno  di  quei , che  fono  di  republica  rimira.* 
quali  vinca,  ma  da  quali  fia  vinto,  c Habet  hoc  vitittm  omnis 
Ambttioi  non  refpicic . Ogni  ambinone  ha  quefto  viito,  che  non 
riguarda  ; Si  cacciano  dunque  tra  di  loro, come  l’onda;e  d*indi 
la  Contcntionc  , gli  odi),  la  guerra,  d FuUtones  fuereycruntque 
pluribus  populis  magic  exitio , quàm  bella  externa^qttàm  fames,mor» 
bine,  quoque  alia  in  Deùm  iras  velutT/lrhna  publicorum  malornm 
•vertunt . Le  fattioni  furono,  e faranno  *_à  più  popoli  più  di 
cfterminio,  che  le  guerre  efteme,  che  la  fame,  o la  pefte , e qua- 
lunque altro  male  ; che  in  fdegno  de  i Dei,  come  virimi  de 
publici  mali  conucrtono . 

£ che  alcuni  hoggi  iniquameute  aftuti  le  approuano  , e nega- 
no cflere  al  Principe . e ,^uidquam  adnerfus  fubditos  vtiliùs,qnàm 
fi  inomne  »onr0»//'/<2»r  qualunque  cofa più  vtile  contro  de  fud- 
diti,  che  fé  in  beneficio  commune  non  confultino;  ohimè  quan- 
to errano  ! pcroche  dleudo  la  fattione  di  due  forti,  come  nella.* 
• detìnitione  ho  moftrazo,  ò di  pochi,  o di  molti,  l’vna , e l'altra  é 
Fattione  Popola-  dannofa  ; e quefta  certo  alla  feoperra , quale  fpallcggiata  di  for- 
re neciua . 2C,  fiibito  viene  alle  mani,  & all’aimi  ,c  per  lo  più  i pars  , qua 

domrftko  certamine  ivferior  efi , externo  potiùs  applicat  quàm  dui 
cedat . La  parte,  che  c inferiore  nella  pugna  domcftica»  fi  appli- 
ca all’efterna  più  tofto,  che  ceda  al  Cittadino . 

Ma  ne  quella  prima  emeno  perniciofa  , quale  c tra  pochi  , 
e potenti  . Pcroche  ì poco  a poco , come  anco  nota  il  fi- 
lofold.  g Nobiliumfaclioncstrahuntadfe  , & in  partes^niuer- 
fnm  ctiam  popttlrm  . Le  fattioni  de  nobili  tirano  à le , & in  parti 
anco  il  popolo  tutto . Anzi  più  difficilmente  quefii  fi  placano  . 
1,  neque  alius  folet  effe  difeordiarum  exitus  inter  claros,&  potentes 
i>iror,nift  aut  vniiierfus  interitus,aut  viSoris  dominatus,&  regnum. 

■ ' * f«jc  altro  è folitoclìcrj’cfito  delle  difcordic  tra  nobili,  e potenti, 

fc  non,  ò la  ftragc  di  tutti,  ò il  dominio , e regno  del  vincitore  . 

, . Come  dunque  vtili?  perochc  diqueftc  cofe  con  glicfcmpi 

hkri 
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hicri,  & hoggi  remo  anco  ammacArati . ConfcAb  nondimeno 

aueAo,  non  eAer  fuori  di  propofìto>«he  Icggietmcnte  era  di  loro 
ifeordino  i CaAelli  Confinanti»  o prouincie,  ma  leggiermente, 
e per  queAo  vnico  bene,  acciochc  non  confpirino  contro  dice . 
Catone  nella  Tua  famiglia  à queAo  hetòelamira»  il  quale . > Sem- 
fcr  contentiMHcuUs  aliquas,akt  dijfenfum  interferuos  caUidé  ferebdt, 
fufpecl-tm  h.tbens  nimitm  concordiam  eorum,  metuenfyue  . Sempre 
aAucainccc  fcminaiia  tra  ferui  alcune  contctioncelIe,o  difeordie, 
hauendo  rofpctca  la  troppa  concordia  di  cfG,  e temendone  . Ne 
malamente  applicarò  quel  detto  • K Societas  noftra  lapidum /or- 
nicationi  fimiìlima  eft  ,qHdcaftim  nifi  inuifem  obfiarent , hoc  ipfo 
(ontinetnr  . La  noAra  compagnia , è fìmiliffinia  alla  volu  fatta-* 
di  pietre  , la  quale  cadetebbc,fc  l’vna  pietra  non  oAad'e  aH’altra, 
c con  qucAo  Aeflb  A mantiene;tale  adunque  qualche  diffeutionc. 

Et  foliu  inter  accoUs  odia  ; Et  odij  foliti  tra  habitanti  » forfoj 
io  gli  coleri  ? già  mai  > ma  quelle  vere  faccioni  particolarmente.» 
tra  nobili;  delle  quali  il  Principe  de  Alofofi  dice',  ni  nobilium^ 
eontentiones,  & partes , etiam  tegibus  oportet  probtbere  conari.Lzj 
contentionic  le  parti  de  nobili  bifora  anco  forzaiiì  di  proi- 
birle con  leggi.  Ne  pcmicttere  veruna  ìmprefa^&  arma, ne  diffe- 
renza di  nomi.c  di  veAire,il  che  có  molto  giouamento  fu  già  da 
Mecenate  aucrtito  ad  AuguAo.  n Optimu  verò  inimicitias  omnes, 
ambitiofa  cerumina  prorfns  excindere  ; at^e  adeo  nec  nomina^ 
nona , aut  aliud  c^idt  tx  tfuo  oriri  difeidia  pojjì  «t  ipfis  permittere^. 
Che  Aacofa  ottima  tagliare  affatto  tutte  leinimicitie,&  i duelli 
ambitiofi,e  cosi  non  permettere  nomi  nuoui , o altra  cofa,dal- 
la  quale  poffino  nafeere  diffencioni.  Quali  cofe  deuono  all’hora 
che nafeono foflbcarfì . o IncipientiaifiacaHenda  funt,&dijji- 
pandx  magiflratmmy  aut  potentinm  eontentiones.  Bifogna  fchiuare 
cottAe  cofe  ne!  principio  , e difOpare  le  difeordie  , e contraAi 
de  magiArati.e  depotenti.  Perochc  . P Parna  f/tpe  fciuHlla  ^ 
neglecìa,  magnum  excitauit  incendium . Speffo  picciola  fcintilla-* 
prezzata  eccitò  grande  incendio . E fetnpre . q ab  hoc  genere 
fummim  periculum  efi,fi  catus , & concUia,&  fecretas  confultatio- 
nes  effe  finas . Da  queAa  forte  e'  fommo  il  pericolo,  fe  permetti, 
che  fi  faccino  adunanze^  Concili/,  c fccretc  confiilte  , 

Bb  CAP. 
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Vahrci  Caufk  àelU  ProJJtme  . La  feditìone , Vori^ 
ginedilei  » f progrejfo  con  i rimedij  di  (Un- 
tamente /piegati . 


GIA  la  5f<f/r/0Reè  ancoracaufatiella  guerra  ciuiJc,  la  quale.» 

defìuifco  ! Multitudinis  inPrincipem,  aut  Magijìratus pubi- 
tum  & vioUntum  motum  » ElTcre  vn  fubitaneo  > e violento  moto 
della  moltitudine  contro  del  Prìncipe  > ò Magiftrati,  Della  cui 
origine,  progreflo,  e rimedij,  vtilmcnte  dirò,  e eoa  ordine . La 
fua  origine  da  varie  caufe  ; fueflo  daH’opprc/fione  ò Timore, 
a ^^ando  immittentium  periculorum  remediun,  ipfa  pericula  arbi- 
trar/.  Quando  hanno  penfatOs  che  degrimrìiiaenti  pericoli  na- 
no cHì  pericoli  il  rimedio . Si  auuilifcono  alle  armi;&  Arillotile 
diferetamente  1 toccò  quella  caufa . i>  Ob  metum  feditiones  mo- 
uent  tam  hi , qui  fecere  iniuriam  mttuentes  pcenam  , quàm  ij,qui  in 
fe  expeSant , prxuenire  volentes  priufquam  ea  inferatur  , Mouo- 
uo  feditioni  per  lo  timore  tanto  quei  che  fecero  ingiuria  temen- 
do la  pena,  quanto  quei,  che  l’alpettano  contto  di  fe , volendo 
preuenire  auanti,  che  quella  lì  dia . 

Dalla  compiacenza  ancora,  e cofe  rìlallàce.  Come  Appio 
ptenb  di  DuiodilTe:  c Non  miferqsj'ed  licentUtantum  concitum 
turbarum . Non  dalle  iniferie , ma  dalla  licenza  vn  tanto  conci- 
tamento  di  turbolenze.  EtUfciuia  magis plebem  » quàm  fnuife 
e che  la  plebe  più  lulToreggia , che  incrudelifca . 

Spe  fl'o  ancora  dalla  careftia,  e cofe  riftrccte . Peroche.  d Sem- 
pre in  Ciuitate , quibus  opes  nulla  fnnt , bonis  inuident , velerà  odè- 
re,  noua  expetunt  ; odio  Juarmn  rerum  mutati  omnia  fiudent . Sem- 
pre nella  Città  quei  che  non  fono  ricchi, hanno  inuidia  à buoni, 
hanno  in  odio  le  cofe  vecchie,  bramano  le  quoue,e  li  affaticano 
coll’odio  delle  cofe  loro,  che  tutte  le  cofe  H mutino . 

Finalmente  Ipeiliflìino  da  Capitani , quando  crauagliano  al- 
cuni Tribuni,  e ftendardieri  delle  turbe.  e Nam  multitudo  om- 
nis  jficut  mare  per  feimmobilis  efl . Percioheogni  multitudiuc.» 

écomc 
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è,  come  il  mare,  per  fe  ftefla  immobile,  ma  cotefti  Eoli  la  eccita- 
no. f Caufa  atque  origo  omnis  furoris  peneséUShres  efi,  reliqui 
contagiane  itifaniHTit  y lacaufa,  e Torigine  d’ ogni  furore  èpref- 
fo  de  gli  auttori.graltri  perii  contagio  , cioè  per  la  prattica  irn- 
pazzifeono. Quale  c bifogno  ch’io  te  deferiua . Sono  in  eflà  più 
claflc.  Primoalcunihuominiambitiofi,  quali,  g priuatim  de 
generes  in  publicum  exithft  , nihil  fpei , nifi  per  difeordias  habent 
Priuatam  ente  diflìmili,  e degeneranti,  nociui  inpublico,niéntc 
hanno  di  fperanza,  fe  non  per  mezzo  delle  difeordie;  & i anali . 
h honores,  quos  quieta  repub.  defperant,  perturbatà  confequife  pof- 
fe  arbitrantur . Quei  honori,  che  ftando  la  Rcpublica  con  quiete 
defpcrano,cfl'endo  perturbata  penfano  di  poter  confeguirli . Se- 
condo gli  aggrauati  di  debiti, quali  han  mandata  in  malhora  la 
robba;  quali  cioè  . ‘ Afflitia  fidet  ìn-pact , & rebus  torbatis  ala- 
cresy  & per  incerta  tutijfimiy  Hanno  nclla  pace , inferma  la  fede, e 
giouiali  nelle  cofeturbate  , elìcurifDmi  per  le  cofe  incerte.  K 
quihns  quies  in  f tditionibusy  in  pace  turba  f ’tnt . Qual i nelle  fedi- 
tioni  fono  quieti,  nella  pace  torbidi  ; e paciò  auidamenre.». 
1 tumultum  ex  tumultu,  bellum  ex  bello  ferunt . Seminano  dal  tu- 
multo tumulti , c guerra  della  guerra . 

3 Alcuni  ancora  vani , e gonfi  di  vento  . Non  tam  prt- 
mijs  periculoruiu,  quam  ipfis  periculis  lati , ptv  certi» , & olim  par- 
ti» noua,  & ambigua,  ancipitia  malunt . Allegri  nort  tanto  per  i 
premij  de  pericoli,  quanto  per  effi  pericoli,  per  alcune  cofe  cer- 
te, c già  fatte , vogliono  più  torto  cofe  nuoue  ambigue , e dub- 
biofe . ' ' ■ ' 

Omertà  c l’Origine  quefte  le  caufe , & il  /ofSetto  : ma  il  pro- 
greflb . Querti  tali  con  vari/  artifici/  % « impai^tos  animo»  impel- 
lunt . Sforzaiìo  gli  animi  femplitiy  Se  ignoranti . Prima  di  na- 
feofto.  ® Etnonurni»  colloquij»yaHtflexéin'vefperatH  die,  dila- 
ffi»  melioribusy  deterrimum  quetnque  congregante» . E con  difeorrt 
di  notte,  ò verfo  la  fera  ritiratifl  i migliori  congregano  qualun- 
que pertìmo.  lui.  p Jnferunt  querelasydr  ambiguo»  de  Principe 
fermane»  y quaque  alia  turbamenta  vulgi . Inferifcono  querele  8c 
ambigui  difeorrt  del  Principe  , & ogn’altra  turbatione  del  vol- 
go. Subirò  ancora . <1  Prompti»iamy&al:jsfeditionisminiJìri», 
Già  effendo  pronti,  St  altri  miniftri  della  fedicione,  traaano  con 

B b a mag- 
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maggioraudacia,&aliarcopetta.  r LibcrtASt&fpedoJaHOTni- 
napTAtexuntur . Si  prendono  per  pretesola  libertà,  & altri  no- 
mi fpeciofì  ceiTono  ; ma  quanto  falfatnence’  peroche  f vt  im- 
ferium  euertatt  libertatem  prxferuntt  fi  euerterint  ipfam  ag^re- 
diuntur.  Per  ruuinar  l’Impero,  portano  auanti  la  libertà  , fcj 
r huiranno  muinato  , quella  adàlifcono . ' Nec  quifquam  clic- 
Kumfcruitiim  & dominationem  fibi  concupiuit , ut  non  eaiem  ijl* 
uocabuU  vfurparet.  Ne  alcuno  bramò  per  fc  l’altrui  fcmitio,c_> 
Signoria,  per  non  V fu  ipare  quelli  medellmi  nomi,  n adfirepit 
tamoL,  bis  vulgus . Strepitaperò  à qucAc  cofe  il  volgo  . Primo, 
u Speuanatnmens  gormo  di  vzm  fperanza.  x Leuijfmus  quif- 
que  & futuri  improuidut . Ciafeuno  leggieri flìmo,&  inconside- 
rato del  futuro . Subito,  y in feditionibus  accidit^und*  . 

plures  erant,  omnesfutre . Ciò  che  accade  nelle  feditioni,  don- 
de erano  niolti , furono  tutti . B qui  ottengono  il  regno , fom- 
mamente  feruorofi , e vantati  i & i (piali . * Indementer  i$u^ 
Frimeipem  inuehifoUth  nibilfpei fibi  inter  aduerf*  reliqueruHtJSo- 
liti  di  poitarfì  fenza  minimo  rìfpetto  verfo  del  Principe,  neflùna 
f^caiua  hanno  per  fc  riteuutatra  le  cofe  auuerfe . Peroche  co- 
tcAi  . a Aperti  defcendijfeincuufamvidentur.  Pare,  che  aper- 
tamente habbiano  trattata  la  caufa.  b Eoque  plebi  gr*ti«res,cuì- 
pdt  •velglorisfotij  • In  fonuna , • ..^anto  quis  audaciu  promptnst 
unto  magisfidmft  rebufque  motis  potior  hubetnr . £ tanto  più  fo- 
no grati  alla  plebe  compagni  della  colpa , ò della  gloria  ; quan- 
to e ciafeuno  pronto  per  audacia»  tanto  più  c Aimato  fedele , c_> 
mode  le  cofe,  più  valido . 

■>-  .;i.i  etiamprdMusfortimr honorem. 

-vi,  Nelle  Turbe  hpnoreto  anco  i^Uattiuo.! 

Il  i^rogreflb  è cocefto . Ma  quali  fono  i rimedi)  ? Hóra  gli  da- 
rò • Perfuado , che  fKci  vederti  à tempo . Peròchc  fpeffo . 
e modicis  remedijs  primi  motus  confedere . I primi  moti  con  po- 
chijrimcdi)  fi  fcimarono . f Omne  malum  nafeens  facili  opprimi- 
tur.  Inueteratunifit  plerumquerobufiius . Ogni  male  nalcentcj 
facilmente  fi  fupeta,  e fi  opprime  ; l’inuccchiato  fi  fa  per  lo  più 
piùrobufto.  Vedidunq;  E Si  ineipiens,&  non  dum  adulta  fedi- 

tio 
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ito  melioribui  confilijs  fUUetwr , Se  la  fcdiàoae  fia  ne  prìncipi)  > 
e non  ancora  adulta  (i  piegata  con  migliori  oonlìgii;  tnfinda 
chi  auertifea.  perruada,eparrìcolannentécòIo<0)quali  .'li  Fa^  Alcuna  Voltaci 
cundia adfit,rfmlcetidiquevuifftntartes&at(loritM's.' Siino  (icon-  tufteflb  il  rim«- 
di , & habbino  arte,  & autorità  di  manfuefare  il  volgo . E per>  • 
che  non  andar  tu  ftenb»  non  temerariamente , e voglio  più  tofto 
i vt  integra  auclùritas  tua  maìoribusremedijsferuetur.  Che  la  tua 
intiera  autorità  n conferuii  maggiori  rimedi).  Nondimeno 
non  fatò  contrario  alcuna  volta  • K trafidmm  te  ab  audacia  mu- 
tuati . Che  tu  prenda  in  preftito  il  prelìdio  dall’audacia.  Lo  fe- 
ce il  gran  Cefare , & 

1 Stetti  aggere  fulti 

' Cefeitis  intrepidus  vultu,  meruitque  timeri 
Nihil  metuem  - 


NellUrgin  /lette  di  trincierà  folta 
Con  intrepido  volto,  e fe,  che  anch’ijfo 
Nulla  temendo,foJJe  ancor  temuto  . 

Ancora  il  diuo  Augufto  m vultu,  & afpeUu  aSiaeas  tegiones  ex- 
terrtùr,co\  volto»c  coil’aipetto  atterrile leggioni  Attie . Perche 
non  il  meddimo  farai  tu  fteHò  in  cofa  duboiofa  ? d Et  vbi  peri- 
tuloftor fit  tjuies,  quàm  tetueritas  • £ doue  lìa  più  Ipcricoloia  la^ 
quiete,  chela  temerità . Ardifci,  quelli  temeranno . Et 
o Deteget  imbelUs  animos,  nilfortiter  aufa 
Seditio  y tantumque  fugam  meditata  iuuet^Hs . 
Scoprirà  vili  i cuor  , nulla  di  forte 
Fè  la  feditione,  eàlafU  fu^ 

LAmbelle  giouentà  ripon  lo /campo , 

Peroche  conofei  la  plebe  *p  FerociorilLiadrebellandum  yquàm 
ad  bellandum . £ più  feroce  alla  ribellione,  che  alla  pugna;  & ha 
innefìato.  q Tentare  magis  qnàm  tueri  libertatem . Più  di  procu- 
rare, che  difendere  la.  li^rtà . Odi  il  Vaticinio . c Omnismul- 
titudo  maximè militarii.mobili  impetu  fertur  . Itàfeditionis  ncrt-j 
remedia,  quàm  principia  maiora  fune . Ogni  moltitudine  e più  di 
tutte  la  militare  fi  porta  con  impeto  mobile;  cofi  i rimedi)  della 
feditione  non  fono  maggiori  che  i principi) . f Coquus  magnum 
eenum  quando  fernet,  panila  confutai  trua . Il  cuoco  quando  vn-, 
gran  caldaio  bolle  con  poca  acqua  lo  ferma . Che  però , fe  la-> 

Bl?  3 fe- 


Nicura  vile  della 
Plebe  fedititfa . 


h "^.Hi/ì.  i Idem  i.  hi/l.  k 1.  An.  1 Lucan.^. 
m xac.iatn.  n \.ht/i.  o Lucan.^.  p ExLiu.'j. 
q Idem.  6.  r Curt.p.  f Titinnius. 
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iedicìone  c ctefciuta,  e gii  é forte  ? all  hora  t Fortioribn:  reme- 
dtji  ^endMm.  DcuOna  adoprarfiremedij  più  forti . »Etfihn- 
’ ». <!oprii  'anco  ar  (tetra  ffetttr , bellp  tertandMm.E  fc  Timperio  fia  in  bilancia, 

nvi/  bifogna  vincerla  colla  guerra.  Ne  però  Albico . x Damalorum 

. ' ; panitentiii,  honorum  confenfui  fpatium . Da  tempo  alla  penitenza 
j . de  cattiui , al  confenfo  de  buoni  • Penfa  y Diemforfiun , tem~ 

..Il  era.  pHfqueipfumlenitMrumirasyfanitatemtjueantrnisalliturum.  Che 
forfè  il  giorno,  & il  tempo ftcflb placati  l’ira,  & apporrari  i gli 
animi  la  fanicà  • Tra  tanto  in  più  modi  offerifei  la  iìieraiua, ca- 
giona timore . z Spem  offer , metum  incute . Ma  primieramente 
con  artiAcij  ftaccali , c diuidìli  : a .^uo  tutiffimo  remedio  confen- 
fus  multitudinis  extenuatur . Col  quale  Acuri llimo  rimedio  il 
confenfo  della  moltitudine  A diminuifee  . Alcuni  con  premi; 
lugannarli . occulti  tiragli  ite  . b Jieque  vnqnamdeeruHtt  quigratiammelio- 

ris  partii  bono  pubUco  velint  qusfttam . Ne  mancaranno  giàmai 
chi  vogliano  la  grada  della  parte  migliore  à prò  dei  beupu- 
blico  • I > 

c quicquidmukispeccaturinuitumefi . 

Ciò  che  peccano  molti  è fenxfi  pena . 
d V nde  culpa  ejl,  ibi  pana  confijìat . Donde  e'  nata  la  colpa,iui  la 
penali  fermi.  Sappi.  ^Admultitudinemcafiigationemfatisejfe. 
Che  alla  moltitudine  baAalaCorrettioue , malnetam  poco  ri- 
cercare de  confapcuoli . Tutti  hanno  feguito  con  bona  fcde;c_> 
coH’efempio  di  Tiberio . ^ quamquam  multi  fufientajje  opibus 
iuui^e  confthjs  dicentur,  haud  quares . Benché  A dirà  , che  molti 
colle  ricchezze  hanno  ^fcencaco,  conconAgli  giouatola  fedi- 
tione , non  lo  ricercaiai . 


r Curt.g,  f Titiunius.  t Tac.van.  u Ibidem. 
X i.hifi.  y Liu,i.  z Tac.i.  a 4^hifi.  b Liu.  2. 
c Lucam^.à  Liu.  c Indidem  f Tae.^.an. 
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C A P.  V. 

■ • > 

DelU  Tirannide , che  copi  elU  fin,  el fuo  ingegno  . 
La  catttua  fottopojia  agli  occhi  j e fi  cerca , Je 

debba  toglierfi , ò tolerarp . . ' 

TRa  le  caufe  della  guerra  Ciuile , la  temè  la  Tirannidc;che 
cofa  ella  e ? Violetuum  vnius  imperium  pruter  more$ , & /e> 
ges . E rimperio  violento  d’vno  Riori  de  cuftùnii,e  delle  leggi. 
Dico  violento  ; perche  in  odio  eomraone  di  tutti;  neceflaria> 
mente  il  Tiranno  àqùefto  afilo  della  violenza  ricorre.  ■ 

* tenere  te  inuitisfeias^ 

StriHus  tuetMT enfis . >'  • ■- 

Sappi  thè  ciò,  che  cantra ‘voglia  iient' 

. De  Cittadini,  ilferro  lo  difende. 

Oltre  delle  altre  cofe  ; quefta  differenza  è tra  il  Re,&  il  Tiranno-.' 
^chc  b Alter arina.habet, t^Hibus mmunimentum  pacis  utitur , al- 
"ter,  vt  ma^  tintore  magna  odia  lompejcat . Vno  di  due  e quefti 
c il  Rè , ha  le  armiide  quali  fi  ferue  per  difefa , e tutela  della.* 
pace;  l’aitro  per  frenar  con  gran  timore  i grandi  odij . E quefto 
è il  Tiranno . Dico  ancora  ; oltre  de  cuftumi,  ò leggi , peroche 

predò  de  Tiranni . • ><  • 

t lus  e/i  in  armis,  opprimit  leges  timor . • ' 

..(\N  citarmi  è la  ragione",  & il  timor  e . ■ ' 

' Le  leggi  opprime,  e là  ragion  conculca  : ì ' . • . ' ; ' 

à Auferre,  trucidare,  rapare  falfiihominihni  fmperimtsatque  vbi 
folitudinem  fecerintipacemappeUant.  Togliere, deridere, rapire 
con  fallì  nomi  ITmpcrio,  e (quando  habbino  cagionata  folitudi- 
dine  e defertatail'tutto,riochiamano  pace.Con  qualche  appa- 
renza però  dtleggc  corrompono  c diftruggono  le  leggi;  & han- 
no à quefta  cofa  delatori  ; * ,^odgenus  hominum  publico  exitio 
repertum,  nec  pàuis  ’vnquam  fatis  coercitum  per  premia  alliciunt  ; 

forte  d’buómini  ritrouataperpublica  mina, ne  mai  abaftan- 
za  frena»  con  pene,  ;oon  ptemij  allcttano.  vt  quii  di- 

B b 4 /IriSior 


a Sen.Herc.fur.  b Sen.i.  deClem. 
c Scn.Herc.fur.  d Tac.Agric. 

C 4.  an.  f Ibidem . 


La  Titanniù; 
iiait.i , 


La  forza  gl  t (fa  à 
caaw  ■ 


r Tctr®te,fa  dif- 
ferenza del  Rè,  e 
del  Tiranno  . 

J • ■ : • ‘ 


Qualità  del  Ti> 
ranno. 
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3P  2 Della.  Dottrina  Ciuile 

Jìri£iiof  acckfator  apud  eos  1 velut\Sacrofan3us  ejì:  Leues  t igno~ 
biles  pxnisafficiuntur.  E fi  come  alcuno  piò  fccrcto  accufatore  c 
prcfl’o  di  loro  ftimato  Sacrofanto , 'così  i leggieri , e gi'iguobili 
fono  puniti  e caftigati . Laonde  fotto  di  effi  g .^uàm  quif^jne 
pejjimèftcit,tammaximètittusefi.  C^u^co  più  havnopclftiu- 
mentc  oprato,  tanto  più  ficuriflìmo  viue . 

Conciofia  che  al  Tiranno*  b Boni  , quàm  mali  fnfpe3iotes 
funtj'emperq',alicna  virtus  formidofa  efi . Sono  più  fofpctti  i buo- 
ni, che  i cattiui , c|  1‘aftrui  virtù  ;gli  cagiona  fempre  timore . 
Di  donde.  • Sinifiraergaeminentxsiaterpetrauo  , necminuspc- 
riculnm  ex  magna  fama  qnàm  ex  mala . Nafce  finiftra  interpetra- 
tionc  verfo  degli  huomini  emincntr , ne  v'e  minor  pericolo  dal- 
la buona,  che  dalla  cartina  fama  ; NoòiUtas,  opes,  obtenti^efii- 
que  honores  prò  crimine' t & ob  ’virtutes  certifjtnutnt  exitium.La.  no- 
biltà, le  ricchezze,  gli  honori  ottenuti,  e maneggiati  fono  ftima- 
ti  per  delitto,  e per  cagione  delle  virtù  certi ffimoè  refterminio. 
Anzi  ancora  perla  dottrina  ;peroche  I Pellunt  fapientipprofef- 
fores,  & omnes  bonas  artes  in  exilium  agunt . Scacciano  ìprofef- 
fori  della  fapienza  ; e danno  l’efilio  à tutte  le  buone  arti.Perche 
cosi } m Ne  quid  vfquam  honefti  oculis  ocenrrat . Accioche  veru- 
nacolahoneftainverunluogomaifi  rimiri.  Peroche  efsendo 
loro  vitiofifiimi  * " Inimicas  vitijs  artes,  non  odio  magis,quimre- 
Perfeguita  il  Ti*  uer ernia  relegant . Le  arti  nimiche  à viti/ non  più  per  odio  chcj 
«nnoi  lerittori,  pcrreuerenaa  le  bàndifeono.  Anzi  che  per  paura  d’infamia 
vano?****  ”’*  **'  aprefsoipofteri.incrudelifcono  contro  degl’ iltcffì |lcritti . a 
* Et  monumenta  clariffimorum  ingeniorum  in  foro,  ac  comitio  vrunt  • 

. ....  .1  E brugiano  in  piazza,  & in  Senato  le  memorie  di  preclari flìmi 
• . ingegni.  Ma  non  ancora  p Ilio  igne  abolent  vocem  populi',  &■ 
confeientiam  generis  humani . Con  quel  fuoco  cancellano  la  vo- 
ce del  popolo , e la  cofeienza  dei  genere  humano . 

Ame.  q Socordiam  eorum  irridere  libet,  qui  prafemi  potentiéL^ 
freri,  credant  extingui  pojfe,  etiam  fequentis  asti  memoriam . Piace 
di  ridermi  della  fciocchezza  di  coloro , quali  confidati  nella.* 
prefente  potenza , credono  poter  eftmguerfi  la  memoria  del  fé* 
colo  futuro.  < N am  cantra,  punitisingenqsglifcitOHSoritas , nc- 
que alind  externi  reges  » aut  qui  eadem  Jeuitià  vfi  funt,  nifi  dedecus 
fibi,atque  ilUs  gloriam  peperere.  Petochepcr  il  contrario  ; à gl’ 

in- 


g Salut.  h Idem  Catil,  i Tae.  Jgric» 

K l.bift.  1 In  Affici  m tlin.paneg.  o Tac.  Agrie, 
p Ibidem  q ^.an  t Ibidem. 


,yU 


Di  Giufto  appo,  ah,  VI,  353. 

ineemi  così  mortificati  crcfcc  l’auttoriti  ; ne  altra  cofa  fecero  i 
Re  cfterni,  ò quelli , c’  hanno  vfata  la  medefima  cniddta  > che 
partorire  à fe  fieffì  difonorc,  & à quelli  gloria . 

Qucfti  fono  i fatti  de  Tiranni . Quali  i frutti»  acerbijperocbc  Quali  i fratti  che 

fon^n  odio  di  tutti,  f Etmalosprwcipes  dmjiantur  .aumqut  ■)  Juanno^^ 

mdos  fdetunt.  E deteftano  i principi  cattiui  anco  quelli,  che  gli  P 
. fanno  cattiui . In  continua  paura,  t Et  ad  omnes  fufpuiones  f 
«idi:  c paurofi  ad  ogni  fofpctto , « Ideoqueadimunt  per  inqutjf 
tioiies  attdiendi,  loquendique  cotnmercittm , £ perciò^  tolgono  per 
mezzo  d’inqaifitioDÌ  il  comercio  di  parlare  $ e (entire  $ ne  le  lin- 
gue folamente  mà . * Omnium  manus  obferuantt&  eo  quoque  tem- 
, pare  quo  non  captamuty  peti  fe  iudicant»  nuUumqne  momentum  im- 
mune i metuhabent,  Oflcruanolen«uuditum,  & inqucl  tein- 

po  ancora , nel  quale  non  fono  per  inganno  cercau  » giudicano 
d*eflet  l’altrui  berlàglio,  ne  hanno  pur  vn  momento  dalla  paura 
immune,  e ficuro . 

'X  SorsifiaTirannis  ' . ' 

Conuenit  inuideant  Claris,  fortefque  trucident  • 

Moniti  gladus  viuant,  fepti^  venenis  9 
il  ' jSneipitesbavean(»ees,trepidiqueminentur> 

■ 'A  Tirami  conuien  cotefta  forte  : 
ffauer  inuidia  à Virtuoft,  el  ferro 
Trattar  contro  de  forti',  ed  innocenti  • 

Sian  di  Soldati,  e di  vele»  prouifii  : 

Hablàan  dubbi  le  Rocche,  a hr  difefa  • 

Sian  timorofi  e di  minaccie  amici , 

ÌA  eginngi  i trauagli,  e tormenti  interni  j pemehe.  x Si  T yranno- 
rummentes  recludantur , pojfunt  afpici  lamatus  & iSus  . , 

vt  corpora  verberibus , ita  feuitia,  ùbidhte  » malis  confultis  mimiu 
dilaceretur  • Se  fi  fcuoprano  le  menti  deTiranni,  poffono  vederfi 
i martiriiA  icolpi» quando  cornei  corpi  dalle  battinire,cow  dal- 
la crudeli  dalla  libidine,  da  cattiui  confegli  Tanimo  fia  dila- 
niato • - 

i ^^uamvellentnunquamfceprisfulfiffefuperbis. 

' • j^^ntovorrebendefuferbifeettri 

Non  hvuer  mai  quello  fplcndor  goduto . 

b Àdeo 


{ Plin.  pang.  t Tae.i.hifl,  u In  Api*, 

X Sen.i.deCUm,  y Oaud.^.conf.Honor, 
z Tac.6.an.^Z  Silius  3. 
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b Adeofacm<ir*,atqueflugittafuaipfis  quoque  in  rnppUciufm  , 
Quale  fial’cfito  . Così  i delitti,  c Ic  ìcclcratqzze  ioro  volgono  ancota_» 

t.:i  Iirsmio.  cohtro  di  fc  in  fupplicio  . 

• - Finalmente  quale  è l’efito?  Teffere  ò fcacciato , ò depreco , ò 

vccifo.  Peroche . c Jieges  confenefeunt , liberifque  ac  uepotiùus 
tradunt  regna  : T yrannorum  vero  execrabilis,  ac  breuis  potefias  efi. 
I Re  s’inuecchiano,  e lafciano  i regni , i figli  c ncpoci;  ma  la  po- 
tffià  de  Tiranni  e brenc,  &efecrabilc.  Taletc  interrogatoVd 
.^td  difficile  vidifftA  T yrannimfenem . Rifpofe  che  cofa  diffici- 
le veduto  baueflc?  Rifpofe  vn  Tiranno  inuecchiatc  j ne  il  noftro 
poeta  fù  vano . 


Rimedio  doppio 
c».  nrio  il  T i(.ino. 


Molti  ropiiono 
con  applaul'o  d’al 
tri  che  fa  vccifo. 


Altro  Rcme<lio,e 
migi  iorc . 

Spedò  dc'uono  to- 
lerarfi  iicrcheDio 
li  manaa . 


Ptiuitaniente  nó 
bcae  Tpeflò  fucce- 
de  . 


Adgenerum  Cererisftne  cede^  & vulnere  pauci 
Defeendunt  Regest  & ficca  morte  T yrauni. 

Son  pochi  i Re  T iranni,  à cui  la  morte 
• Non  fucceda  irnnmtura  e violenta  . 

Già  vedi  quefta  beftia  crudele  della  Tirannideinia  qual  remedio 
contro  di  ella  ? Doppioj  ò toglier  via , ò foppoctarc , Qypllo  c 
di  fpirito  più  viuace  /al  quale  pare . Moriendum  potiùs , quàm 
vultus  afpiciendus  tyranni.DouetG  morir  più  toAo*  che  rimira- 
re il  Tiranno..  Ne  io  reprimo,  làpendo . è Gracos homines  Z>eo- 
runi^nores  tribuiffieqs , qui  tyrannos  necauerùnt . sChe  i Greci 
hanno  dati  honori  diuini  à coloro, che  vccifero  i Tiranni . 

Odo  ancor  quel  T ragico . . , . . , 

F iSima  haud  vlla  ampliòr  . * 

Potefi  ,magìfue  optimamaclari  Itui  ' 

,^àm  Rex  iniquus . 

Maggior  Vittima  à Gioue  ^epiàfolenue 
Immolar  non  fi  pub  d‘vn  Rege  iniquo . 

Ma  però  queft’altro  remedio  più  lo  fìimo , fecondo  la  regola.» 
della  fapicn^ , e perii  publicovfo  più  frequente.;  QyfUunqucj 
fei  tra  ludditì,  fe  afcolti  me.  'ij  Scutum  tibi  magù  jquàm  gladium 
fumé  ; prendi  lo  feudo  della  toleranza  più  che  la  ipada  à tua  pro. 
Peroche  primieramente  non  fono  eglino  i Re  da  Dio>dun(wc_» 
èdubbiofo.  K C adef e qualifcunque  Principis  cruentare.  Infan- 
guinaifi  coirvccifionc  di  qualunque  Principe . Qijcl  febo  dc_> 
Poeti diflc,  ...  . .. 

Res 


b Tac.éMH,  c Sen.i.de  Clem:  %i'Laert.invitaTaletis, 
e Juuen.fat.  io.  f Cic.i.deoff,  g J dem prò milone . 
h Sen.Herc’fur.  i exliu.^. 

K Tac.i^.an. 
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\ kes  efi gTtuis  wcidiffe  ' . ■ ’T 

Kegalem  Phrpem . 

E mancamento  grane  hauer  vccifo  Sempre  l’vce  i(ì«- 

Stirpe  regale,  che  da  Dio  ne  viene.  ne  de  i Re, cagione 

Troppo  in  vero  cefa  grane  , anzi  per  Io  più  anco  infelice  , fe  pC-  calamin . 
rò  crcdeino  à gli  efen^pi  d'ogni  tempo . Ecco  prinatamentc  la-» 
vendetta  fubito  ficguc  . Et  facinorts  eius  rjltor  cfl  (jmfqnis 
fiiCLcjfit . Di  tal  misfatto  è vindice  qualunque  c fuccellò  nel  re- 
gno . n Tradita  Frinctptbus  mors,  munimentum  ad  prxfens , in 
pofterùm  vUionem  . La  morte  data  à Principi,  porta  pcrallhorà 
difefa,  e fìcurem  , inauucnire  vendetta.  Perochc  pcrcaufa-» 
di  efempio . 

o Regi  tuenda  maxime  Kegum  efl  falus . 

De  Regi  è Principal  cura  ,cir  vfficio  ' .-i  ' 

La  falute  de  i Re  fempre  difendere  • Guerra  ciuilc  pii 

Ma  pnblicaniente , che  fia  fe  non  fucceda altro,  che  ftrage  ? e di  dj„„ora della  I i- 
rado.  Ea  moles conuelli fine conuellentium  exitio  potefi.  Tanta-»  mmiidc. 
mole  può  fradicarlì , fenza  la  mina  di  chi  la  procura  ; Da  eÙa  le 
fattioni , lediuifìoni  ,e  guerre  inteftinc . Et  io  qui  dico  con  Fa- 
uonio . p Peius  deteriufque  effe  tyrannidc , fine  iniujìo  imperio 
bellum  ciuile . EUcr  peggiore,  epiù  noceuole  della  Tirannide,  ò 
dellTmperioingiurto,  la  guerra  ciuile-  Che  cofa  dunque  più  ^ 

lodeuole  del  noftro  fofferire?  q M eminiffe  temporum  , quibut  na-  K 
ri  ftmus  ,&bonos  Principes  voto  expetere,  qitalefcumque  lolerare.  . 

Ricordarli  detempi , ne  quali  femo  nati,  e domandare  con  pre- 
ghiere a Dio  Principi  buoni,  e qualunque  fiano  tolcrarglijpeio- 
che  fono  quefte  cofe  da  Dio  , e dall’alto . r Etquomodo  fterUi-  l’vilicio  Uc  fuddi 
tatem,  aia  nimios  imbres  , & attera  natura  mala  , fic  luxum  , & ti  vbidire  . 
auamiam  dominantium  tolerare  debemus  : E li  come  la  fteriliti,ò 
Je  troppe  pioggie  , e tutti  gli  altri  mali  delia  natura , coli  co* 
lerar  douemo  il  lulTo,  e l’auaritia  de  dominanti,  ( Indigna,  di- 
gna  habenda  funt  Rex  quxfacit.  Le  cofe  indegne  , che  fa  il  Re  , 

tófognaftimarleercgne.  • . I^iniodeftfa  miei 

Perche  ricalcitri?  t Principi  fummum  rerum  tudicium  Dif  dede-  ga  i Re , 
runtyjubditit  obfequijs  gloria  reliSa  efi.l  Dei  hanno  dato  al  Prin- 
--  ipipe  vo  fomnio  giuditio,à  fudditi  fi  c lalciata  la  gloiia  dcU'ofTc' 

quio 


^ Homer.odiff.^.  m Tac.i.bijì,  n Ibidem. 
o Sen.Oedip.  p Plutar.  in  Bruto  . 
t]  Tac.^.hijl.  r Indidem. 
l'  Plani,  r T.rf.  ^.«a. 
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Nuoce  fcaotere 
li  gioco. 


Il  legger  bene  Jel 
Principe , ma  più 
l'vbidire  de  foddi 
n cagione  d’ogni 
bene . 


Vtili  Aun^rtimea 
ti  afudditi. 


3 P ^ Della,  Dottrina  CìuiU 

quio.  « Nihil  tam  exafperat  feruorem  vulnerisi  quitti  ferendi  im- 
fatientia  . Niente  efa^pera  tanto  il  feroor  della  ferita,  cooio 
l'impatienza  di  foppoitarla . x Inipfis  agrtflibusferis  ar&ìffima 
vincuU  ifife  excitaut  imprimuntur,  fiquiefeant  reUixanturi  In  cfsc 
fere  faluaggic  i ftretriflùni  lacciife  elleno  fì  fcuotono  s'imprimo' 
no  ; fé  ripofano,  fé  riIaflano>  Ma  vedi  anco  in  te  ftefTo  che  nó  Ha 
alcuna  colpa  d’imperio  più  rpiaceuoIe,e  duto.Peroche  come  ve- 
raméte  didè  quel  grande  de  i Re.y  Aegum  ducKmqì  clementu,,non 
in  ipjorim  modo,  f ed  in  illorum  qui  parent  ingemjs  jìta  efi  . La  cle- 
menza de  i Re,  e de  Capitani  è rirpoRa  non  folo  neirmgegno  di 
elfi , ma  di  quelli  ancuta,  che  vbidifeono»  ^ Obfequh  mitigan- 
tur  Imperia . CoH’offequio  fi  mitigano  grimperi; . 

Interrogato  vn  tal  vno:  a ,^id  ita  S parta  fìoreret  per  qvzì  c9r 
gione  Sparta  cosi  fioriflc,  S^uia  ne  Reges  recti  imperare  feirent 
Perche  forfè  i Re  fapeficro  ben  comandare  * Immo,  inquìt  quia 
ciues  parére  ; Anzi  perche  i Cittadini  fanno  vbidire . O bene!  c 
tu  prendilo  per  te  ftefiò  , peroche  fpefib  ricalcitri  ; a £t  contur 
macia  atque  mani  iaólatione  famam,  fatumque  prouocas . £ colla.» 
conti;macia,e  vanagiattanzaprouochi  lafatna  &il  fato  contro 
ditcibrami  piena , e mera  libertà,non  fapendo . e ^uomodo  pef~ 
ftmis  Piincipibus  fine  modo  dominationem  ,ita  quamuts  optimis  mo- 
dum  libertatit  piacere . Che  fi  come  à pef&ni  Principi  piace  il 
dominar  fenza  modo , ò reg  ola  ; cosi  piace  il  modo  della  liber- 
tà anco  à gli  ottimi . EnecefTar  iamente . d Contumacia  inferio- 
rum  lenitatem  imperitantis  deminui.  Per  la  contumacia  de  gi’ 
inferiori  fi  diminuifee  la  piaceuolezza  di  chi  commanda . 

Deponi  coceiU  fpiriti*  « Et  conpefee  ardorem,  peritus  ebfequijs 
er  udita f que  vtiliahonefiis  mifeere  i Ereprimi  l'ardore,  ammae- 
(Iraco  ao  vbidire,  & erudito  di  mifemare  l’vtile  coirhonefto. 
f Nec  contumaciam  cum  pernide,qu^  obfequium  cum  f truitute  ma» 
Ut . Ne  voler  più  tofto  la  contiuuacia  condamio,che  Toflequio 
con  ficurezza . 

Penfa  ben  fpefib.  C .,^anto  libertate  dif cordi  femientibus 
fit  vtilius , vnum  effe , eui  feruiant . Quanto  fia  più  vtile  della  li- 
berti difeorde  à chi  ferue  che  fia  vno , i cui  feruano.  , ;^i  . 
i Sono  fpefib  Catdui  i Prìncipi  lo  confefib,  c me  ne  duole,nHL.» 

col 
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col  calummarhU  facciamo  anco  peggiori.  Tale  ha  ringcgno  ai?^i|atrelc,ci- 
il  volgo  : ardifcono  fpeflb  > e goaono . lunnic. 

h H umili  Idfìjfe  venetm 
Summa , ntc  impofttos  vnquam  ceruice  volenti 
Ferre  Duces . 

D'hauer  nociuto  con  burnii  veleno 
I lor  fupremi , ne  voler  già  mat 
I lor  capi  vbidir  come  conuiene . 

E come  difl'e  quegli.  « prafenslmperiumfubditis  femper  grane . Sopportiir  le 

L’imperio  prefentc  c Tempre  à Tuddici  molcfto . Che  Te  altra  co*  caie  prercuci  eoa 
fa  ? Il  medelimo  peroche  . K vitia  erunt  donet  hominer,  fed  nec  fpcrama delie 
hdc  continuai  &inteTuentu  meliorum  penfantur.  Saranno  viti/  m>gl<on. 
fino  che  faranno  huomini,  ma  ne  quefti  cuftumi,  e coll’iiiKrucn- 
to  de  migliori  (i  pefano , e {limano  • 

Concludo  adunque.  1 Ferenda  Regum  ingenia  t ncque  vfui- 
tribras  mutationes . Deuono  tolerarfi  gl'ingegni  de  i Re,  ne  gio- 
uate,  & clli  r in  vfo  le  TpelTc  mutacìoni . 

CAP.  VI. 


€^efiioneeI/a  per Coccaftone inferita.'^  Se  l'hmmo  d.i 
Irene  fi  mefcoli  nelle  guerre  ciuili  j agitata  per 
ambe  le  parti.  E definita  c»n  (gualche 
di^eren:^a  di  perfone . 


QVefii  fono  i principi/ , c quelle  Ibno  le  caufe  della  Guer- 

raciuile  .Seguiua  il  modo  di  farla,  ma giuAameuce  ho  uLfi  prefente  Tl* 
^ negato  di  parlarne  ; In  quello  luogo  almeno  pia*  la  guetn  ciuile . 
ce  ex  cercare  : Se  l’huomo  da  bene  debba  ingerir/i  nella-* 
guerra  Ciuile.  Se  quieti,  ò fi  accolli  ad  vna  delle  parti . La  quie- 
te pare  che  perfuadino  la  ragione , e gli  efempi.  Laragione  per- 
che. .1  Arma  ciuilianeque  parati,  ncque  haberi  pojfunt  perbonas 
artes . Le  armi  ciuili  non  poflbno  prepararli , ne  hauerlì  per 
mezzo  delle  buone  arti . £c  il  Hoc  ancora  in  ed'e  per  lo  più  catti*' 

uo 


P*te 
debba . 


che  non 
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uo.  &i  Capitani.  BonumpubUam  fìmulantes t prò  fMA^ifjue 
potentia  cerunt . Simulando  il  ben  [^lico  , 'ciafeuno  combat- 
te per  la  Tua  pocenaa>  Se  interelTe . < ffis  ciuilAus  trmis  ( dice.» 

Saluto  D/ÓF4  aU»  y ftd  certatum  vtrimej»e  de  àomimtione  eft.CxìXi 
quelle  armi  ciudi,  fono  vari/  i detti , ma  per  l’vna  e per  Taltra.* 
parte  lì  combatte  perla  dominatìonc.  Che  dunque,  d Viro  bona 
cr  quieto  dui  nil  magis  comenityquàm  abeffe  à duilibus  controuer- 
/ifr.Airhuomo  buono, e quieto,&  al  buono  Cittadino  niente  pià 
conuiene  , ch’elTcr  lontano  dalle  contronerlie  ciuili . Aggiungi, 
che  vna  certa  cmdeltà , e feriti  è annelTa  à quelle  guerre,  dalla_> 
quale  certamente  al  maggior  fegno  abborifee  i'huomo  da  bene. 

Con  quello  riguardo  Cicerone  grida . « Meliorìs  medius  fidius 
ciuis  viri  puto,quouis  fuppiicio  affid  quàm  illi  crudelitAti  non  fotmm  ì 

p fxeffe  verùm  etiam  intereJJ'cy  Stimo  in  verità  eflcr  vfficio  del  Cit- 
rati ino  migliore , foilerire  qualunque  liipplicio , che  non  folo  à 
qucllacrudcltà  prcfedcrc  , ma  di  cllcrcanco  prefente'.  ' ’ 

Gli  efempi  fé  già  li  cercano,  fono  iilullri . f yfinnt  gloriari 
folitiim  q.  Hoi  temium  , quod  nunquam  duili  bello  interfuijfet.  Di- 
cono ellcr  Italo  folito  di  gloriarli  q.  Hortentio , che  mai  li  folle 
trouato  prelentc  à guerra  ciuile . Il  detto,  e fatto  ancora  di  Ali- 
nio  Politone  . g Memorabile  efi  : nam  rogante  Cefare,  vt  feckfitj 
ad  bellum  proficifeeretur  AQiacum . Ego  dilTe , dtferimine  veftro 
me  fubtraham  ,&eroprada  vifforit.  E memorabile,  pcroche 
pregandolo  Cefare  di  andar  feco  alla  guerra  Attiaca;  gii  rifpofe, 
mi  fottrarrò  al  vollro  cimento  , c faro  preda  del  vincitore . Et 
altri  ne  trouarai . Nondimeno  per  raltra-parte  , fono  la  ragione 
parimente  c gli  efempi . Quella  c la  ragione:  Douc  è dilcordia, 
per  qual  cagione  I’huomo  da  bene  fì  fepari  da  Tuoi  f anri . h 
f'f  bos  armentay  fnipfe  bonos  viros  , aut  tot  ^ quienmque-  diflèntu^ 
boni,  fequatnr.  Come  il  bone  gli  armenti  così  fegua  dfo  glf'liuo* 
mini  da  bene , ò quelli,  che  tali  faranno  reputati . 

Quel  faggio  Solone  con  legge  ancora  commofl'c  cotelli  mez- 
zani , e quieti  dicendo . • /»  cafu  ciuili  dif cordi* , qui  non  alteru- 
tra  parte fefe  adiunxerit  yfedfolitariut  y feparatufque  a communi 
malo  Ciuitatis  fecejferit , tsdomo , patria,  fortunifque  omnibut  c«- 

^ ■ re-' 
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r$to\  exul,  extorrifqHe  tjio , In  cafo  di  ciuile  difcordia  > chi  non 

fi  farà  accodato  ad  alcuna  delle  parti , ma  fblitario  c feparato  > 

iì  fai  à,  ritirato  dalmate  fommune  della  Città)  elfo  da  priuo  di 

cafa,  di  patria,  ditutta  la  roi>ba,  e da  edile , e bandito . Che  di-  feewopli 

rò  di  quel  Romano  ? K Cato  virfutim  viua  Imago . Catone  vi-  "**°*®*"'  *• 

ua  Imagine  di  Virtù  . 1 Certiits  fapientis  exempUr  > 

Ila  chles,  aut  Vlijfes . Efcmplare  più  certo  deH’huomo  faggio , 
che  Ercole  ,ò  Vlidc . Non  e egli  vero’,  chenon  folo  fi  fe  com- 
pagno nelle  guerre  ciuili,ina  capitano,  e guida?£  chiaro  dunque 
c l’huomo  da  bene  farà  il  medefimò.  n>  Et  tjuemcumque  f ìrs  tule- 
rit  cafun,  fulnbit  potiùs  curìtiis,qut  dicentur  effe  boni tqtiàm  v idea- 
tur  àbonis  diffentire . £ qualunque  accidente  porterà  la  forte, 
fopportarallo  con  quelli , che  faranno  detti  buoni  più  todo,  che 
fia  veduto  difeordare  da  buoni. 

Tu  vedi  il  cimento  delle  fentenze . Noi,  che  volemo  la  pace . p„  i*yna,cper  al- 
dicemoedcrbuonarvna,eraltrafentenza,  macon  vnacerta->  tra  parte  . 
didercDza  di  perfone.£  alcuno prcclaro,òil]udre,che  n •verfari 
in  rep.  atque  in  ea  excellentiùs  fe  gerere  fluduit  ? hà  attefo  di 
conuerfare  nella  republica,  e portarli  in  eda  con  molta  eccellen- 
za i Deue  tenere  la  feconda  fenteuza , e fare . o ,^od  pecudes , 

Xua  difpulfe  fuigeneris  fequunturgregem.  Come  le  pecore,  quali 
iniolate  feguono  il  gregge  della  lorforte.Q^al  colore,  ò ragio- 
ne vorrà  che  quando  haurai  feduto  al  timone  nelle  cofe  tranquil- 
le,tu  lo  abbandoni, clfendo  turbate? non  puoi,non  deui.  A queda 
forte  d'huomini  fupremi,nó  deui  p Dignitati  effe  feruiendu,reipu- 
blica  confulendum , officij  rationi  in  omni  vita  effe  ducenda.Conue- 
nire  diferuirealla  dignità,di  configliare  alla  republica,  di  efl'er- 
citar  l’vfiìcio  lecondo la  ragione  in  tutta  la  vita.Mifchiati,e[con- 

fiunti,  ma  con  queda  legge,  che  apparifea  q Sapitntemy  & 
onunt  ciueminitia  belli  ciutUs  iHMitumJufciperey  extrema  non  li- 
%enter  perfequi . Che  il  Cittadino  Saggio , e buono  prende  co- 
me 
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me  per  forza  i principi;  della  guerra  ciarle  » e che  gli  eftremi  di 

ella  non  volentieri  ptoieCTe . 

»r  ^ I - configli  conKrifci  alla  pace  ; fe  in  efib  femore  della  ' 

**"  gnerra, dello  fdegno,  della  vittoria  ti  moderi  ò buon  huo- 
ciuilc.  *®"**^*  mo!  ò Cittadino  1 ma  per  ' i*aiera  patte  è nafcofto  alcuno  r 
& é di  quella  forte  > quali . r MijfosfecerHut  honores , nec  rempu- 
Irlicam  attingimi  hanno  pofto  in  non  cale  gli  honori,ne  s’ingcri' 
fcono  nella  republica;  quelli  premio  giudicio  ne  pure  s'intrichi 
nella  guerra  ciuile  ; peroche  per  qual  cagione  elio  fi  efponga 
à quel  torbido  mare , che  non  Tha  tentato  eflèndo  tranquillo  ? 
ma  quegli,  f NequftntiAs,neqHe  hot^ins  reperiet  qmcquam  » 
CoU’afl'crto  ftia  quam  abomni  contenticne  abeffìe . Nepià  fecuta;  ne  più  honcfta- 
dalla  parte  de  be-  mcatc  ttouarà  veruna  cofa,comc  che  da  qualunq;  contrafto  efler 
lontano,  t Eligat  cenfeo  aliqnod  opidum  a bello , dum  hoc  decer- 
nuntur . Elegga  per  mio  giuditio  qualche  Caficllo  dente  dalla 
guerra  >mentrequefie  cole  fi  trattano  . Ma  fimilmente  con  tal 
legge,  u ytnepropenfioradtnrpemtaufamvideatnr . Che  non 
paia  più  inclinato  alla  caufa  brutta  e vergogno  fa . 

Coiranimo  almeno  chi  non  gioui  alla  patria?  prendi  Tefem* 
Efempio  ialignt  pio  daH’iftcflà  prole  della  modula,  e della  Prudenza . Tito  At- 
di  Tito  Attico  da  {Jco  il  quale . * Ita  in  repnblica  efi  verfatus , vt  femper  & opti- 
iiiitaiJi  da  noi . jnatium  partium  , & effet,  & ex^imaretur . Ncque  tamen  fe  dui- 
libus  ftuffibus  committeret  i quod  eos  non  magii  in  fna  potefiate  effe 
exiftimabat,qui  fe  bis  dedijfent  quàm  qui  maritimis  iaCiarentur-Co- 
s't  conuersò  ncllla  repnblica  > che  fempre  era,&  era  reputato  dal- 
le parti  degli  Ottimati.  Neperòcosi  eiponeuafi  i flutti  ciurli, 
che  non ftimafleeflèr infilo  potere, più (joclli,  quale  ad  eflief- 
pofli  fi  fofl'ero , che  quelli , che  da  mariumi  sbattuti  ibflero  . 

, Dio  ti  falui  huomo  tra  gli  ottimi , e degno  di  eflèr  approna- 

dì  Ceftre'dTimr.  uato,  e caro  à quel  gran  Ccfare.  y ^i  denuntiante  Fompeio  prò 
tarli  da  Principi . hoftibui  fe  habttHrum  qui  reipublica  defuiffent , Ipfe  medios,&  neif 
trius  partis  fuorum  ftbi  numero  futures  promneiauit . Il  quale  fa- 
cendo intender  Pompeo,  che  reputarebbe  inimici  coloro,  che 

alla 
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alla  republica  mancato  haueflèro)  pronnnciò.che  haurìa  hauuto 
nel  numero  dcTtioi  i mcuani  > eiiuelli,  che  à nelTuna  delle  parti 
kaueflcro  aderito . 

Quefto  è il  noftro  arbitrio  ia  cofa  litlgiofa  ; nella  quale:  * Fa- 
ciU  intdligo  pugnandi  cupidis  homnibus  me  non  fatisfAcere  . facil- 
mente intendo , che  io  non  fodisfb  à bramofi  di  combattere .. 
Mi  quei  medefìmi  penlìno  al  mio  naodo  di  viuere  > e Tapino  t 
Confina  noflr A pacis  t &toga  focisy  no»  belli  armorum  effe . Che 
inoltri  configli  fono  di  pace  > c della  toga  compagna  > non  di 
guena>ne  d’armi. 


CAP.  VII- 


"Del finirò  /<*  guerra  Ciuìle , il  fit*e  dell’ope-  ■ 

ra  di  Lipfio  . 


MA'  già  feriamente  mi  rallegro  > e godo , e come  i mari- 
nari 

a ,Quando  ex  alto  procul 
Teiram  confpiciunt. 

Quando  dall'alto  marey  e da  lontano 
Veggion  la  terra,  e al  Cielo  al^an  le  mani . 
e di  cuore  lì  rallegrano  ; cosi  io,  che  non  folo  veggio , ma  toc- 
co ia  tena . V’intcrcede  breue  fpado  almeno , cioè  del  Unire  la 
guerra  ciuile,  il  che  inlieme,non  mutato  il  veleggiare,  feorrerò . 
Si  finifee  la  dtfcòrdia  ciuile  doppiamente  col  patto,  ò Vittoria . 
quello  eleggo  , & allblucamente  è meglio.  Sapientia  id  potiùt 
extingui'qmamannù , & ferro  rem  difcrimenaddacere.  Perche 
ed'a  più  tofto  (i  cftmgue  colla  fapieiua , che  porre  à pericolo  la 
cofa  coH'armi , c col  ferro  < Mihi  omnis  pax  cum  ciuibus  bello  ci- 
Hili  vtilior  videtur , pare  a me  che  qualuni^ue  pace  con  cittadini 
lia  più  vtile  della  guerra  ciuile . Mà  però  e à tempo , e poco  Ila- 
bile  i fe  non  lì  vnilcono  tratanto  infìeme  gli  animi  difuniti . Er- 
rano quei , che  vogliono  qui  tutte  le  cofe  à mifura , e ridotte  al 

C c chia-  . 


Doppii  rigiaae  dt 
finite  i moti  ciui!i 
p4tci,  e vittoria  il 
patto  migliore. 


a Cic.  pio  March. 
a Plaut.  Menoch. 
b Cic.  Philip,  par.^. 
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chiaro . Acata , c veramente  dille  Curtio  <1  Nec  fallebat  Antipa^ 
trum  diffentire  ab  animit  gratulantium  vuUuSyfed  bellum  finire  cu- 
fientes  quas  erat  dedpi , Non  ingannaua  il  volto  che  Aiitipatro  , 
diflentifl'c  da  gli  animi  di  cfllì , di  ricongratularfumà  delidcroit 
che  fi  finifl’c  la  guerra  crad’vuopo  che  tollero  ingannati . Il  He 
prudente  fpefso  « moram  mAiis^quàm  bellum  metuet  : temerà  più 
la  dimora  i chela  guerra . Nondimaio  vedo,  che  à molti  piace 
l’altro  modo  di  finire  I qui  veram  volunt , & fine  ficlione  vitio- 
rum,  quali  vogliono  la  vera,  e non  fimulata  vittoria,  la  quale  pc- . 
Vua piena vitioria  ròc  fijcfl'o fplciidida , che  falutare  , /c  noni  moderati  tlaqual- 
c a pcM  «ini  Ttilc.  prudenza  ; pcroche  g Ex  vigoria  cum  multa  mala,  tùm 

(erte  tiramnis  exifiit  • Dalla  vittoria , come  molti  oiali^,  cosi  cer- 
tamente la  tirannide  ne  fuccede . Tu  guardati,  equi  odi  l’aftu- 
to  Mutiano . h Initia  bellorum  cÌHÌlÌHm  furtunx  permittenda  ; Vi- 
D««ono  ertirparf.  ^oriam  confilijs , & ratione  perfici . I principij  delle  guerre  ciuilì 
«li  auttori  ic’mo»  deuotio  pcnnetterfi  alla  fortuna  j la  Vittoria  pcrfcttionarfi  con 
ti . configli,  e con  la  ragione . QU5IIÌ  adopra , e primieramente  to- 

gli via  i femi  de  moti  j rimofii  t capi  con  fpecic  di  honore , c di 

vtficio.»  -vt  nona  cMpientibks  «uferatur  dux  auilor , accioche 

à defiderofi  di  cofe  noue  fc  toglia  la  guida , o l’auttote . Rimo- 
uigrificliifoldati,  quali  fa  che fianolparfi  perle  Prouincic  di 
Italia  ad  efierna  guerra , e fia  parto  del  configlio,c  della  pace . k 
Per  prouimm , & externo  bello  alligaripars  confiltj  , pacifqucfit 
1 Sspè  bellum  externum  firmam  concordiam  peperà . Speflo  guer- 
ra ftraniera  partorì  ftabiic  concordia. 

Ma  fopra  tutte  le  cofe  accoftati  alla  demenza, ne  vdirai  m /m- 
portuni(Rma  genera  hominum,  qui  tot  miferorum  fanguine  fatiari 
nequierunt.  le  qualità  importunifllmc  dc  gli  huotnini,  quali 
j non  hanno  potuto  col  fangue  di  tanti  miferi  fatiart , n ,^i  ad 

^naenoM  Tdir.  credules  oanes , aut  acerba  iudieia  iuuocant . Quali  ti  chiamano  i 
fi . ta«gnnat>} . pene  ciuddi , ptcgiuditi/  acerbi.  Cioè  accio- 
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che  tSà.oTr*hant  t taf  inni  t & ianquam  vrbt  capta  t libidine, 
ac  Uceatia  fna  prò  legibns  vtanti,  tirinoi  rapifciuio , ecome  fonb 
prefa  la  città , viitio  m vece  di  leggi  > ckUa  lorA^reoatezza  * e 
licenza . No  no  ; non  hai  migliordottore  di  Bruto*  il  di  cui  Ci- 
lubcrr imo  detto  c p Aerine  effe  prohibeuda  bella  cinilia  qnàm  i» 
fuperatos  iracundiam  exereendam , che  eoa  più  ardore  deuonfì 
prohibirc  le  guerre  ciulli  > che  efercitarc  l’ira  contro  de’vintt . «C# 
S ludica  A plerifque  ignoratone  potine  , &falfo , atque  inani  me- 
taqnàtn  cupiditate,  aut  crudelitate  ciuilehellnm  effe  fufeeptum. 
Giudica*  che  da  molti  più  toflo  per  ignoranza  > e per  falfo>e  va- 
no timore  > che  per  arabicione,  ò per  crudelà  fìa  flato  intraprefa 
la  guerra  ciuile . Cosi  accrefccrai  le  cofe  tue,  cosi  la  fama,  e fa- 
rai , che  r Nec  inimici  qnidem  queri,  qnidem  andeant , nife  de  ma* 
gnitudine  tua . Ne  pure  i nemici  ardilcano  di  lamentarli  dico- 
fa  alcuna , fé  non  della  grandezza  deiranimo  tuo . f Nnllupt^ 
ornatnentnm  Principiefafiigio  digniue  pnlcherine  efi , anàm  illa  co- 
rona oh  Ciuee  feruatoe . NefTuno  ornamento  è più  degno , epiù 
bello  della  grandezza  del  Principe  , quanto  quella  Corona  per  i 
Cittadini  oouferuati. 

Mà  io  fin  qui  ò Principe  . t qua  mihi  vtiliffimafa£lu,vifa  funt, 
quaque  tibi  vfni  fore  credidi , quam  pauciffimie  pomi  perfcripft . 
Quelle  cofe,  che  à me  fpnopaefe  vciliAìine  à farfì  ; e le  quali  ho 
creduto , che  ti  ^tcukc^bbono , conlamaggtorbreuitàpoflìbile 
ho  fcrittc  • ' , 

Hora  u Finiendtmvolèmtìufi , Deue  finirli  il  volume  x Et 
focioe,  Ciuee , ac  Deumipfumprenr,  hunc , •vt  tibi  ad  finem  vfqi 
-vita  quietam , tr  intell^entem  humani  Diuinique  iurie  mentem 
det  : illpe  , vt  quandocumque tantefferie  cum  laude,  & bonie  recar- 
datiombusfafla,  atque  famam  naminie  tui  profequantur . E pre- 
go iCitndini,  i Compagni,  e lofteflbDio;  quefti  che  fino 

C c s al  fine 


o Indid. 
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al  fine  di  tua  vita  dia  à te  mente  quieta  > & inteligente  della 
ragione  hnmana>  e diuina quelli»  accioche  quando  morirai 
con  lode,  e buoni  rìcordùi  fatti , e la  fama  del  tuo  nomcac- 
compagnino, 

Acconfenti  ò Re  de  i Re . 


Fine  del  Libro 


AVVER- 


Digitìzed  by  Google 


AVVERTI  MENfì 

E T 

ESEMPI  POLITICI 

DI  a IV  STO  LIPSI 0. 
LIBRO  VII. 

CAP.  I. 

iMròiuttione  nel  coUo<^uÌ9,  t nel  Soggetto , e ft  tocca 
di pAjfaggio  t vtilitk  degli  Bfempi . 


VDITORE  ; Eccomi  per  vdirti  » tc  ne  com- 
' piaci  * Il  Lipfìo  : anzi  accollati  > e (ìedi  : mi 
croni  difoccupaco  » e non  alieno  dal  difeor* 
rere . Vi  habbiam  tempo  ; e la  caduta  fatta^ 
con  il  cauallof  non  però  dacauallo>acciò  non 
ne  ridi)mi  ha  cagionato  Io  ilare  in  cafa*  & al 
fuoco , cofa  in  tutto  dal  mio  genio  aliena.»  ; 
ndTunacofapiù  conferuandomi  colla  vita  il' 
vigore,  comerefercitio , gc  il  moto;  deueperò  fofferirfi.purche 
non  (t  cangi  natura . . Età  noi  conuiene  tolcrare  il  longo 

deiìderio , che  mi  ricordo  hauetti  più  d’vna  volu  infìnuato , Se 
inguifa  di  publica  Ambafciarìa  fìgnificato.  Lipf.  Che  dici? 

Qnello  de  gli  efempi , i quali,  & i virtuofì,  & i giouani  llu* 
diofi  iihntementc  domandano  ( cosi  deue  dirli , concioliache 
non  femplicemente  chiedono)  che  à tuoi  libri  della  Politica-* 
s’aggiongano  ; ne  quali  efler  fenceiize,  e come  decreti  vtili , cj 
prc  'icui , chi  iia  lo  niéghi  ? ma  per  elTer  validi , & efficaci  noiu» 
vedi;  eflerpriui  dell’vfo , cioè  degli  Efempi  ? Q^lli  aggiongi  c< 
perfeteiona  Topra  incominciau  ; ne  le  pareti  folo,  & il  tect9,ma. 

Cc  i gl' 
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gtiffrojiicntiaccrcfcivcgliotnamenci.  Efìcome  chiha.fcn  i- 
i\Jto  dcircd>e,  aL  doouto  tempo  le  iaacqua>c  colciua>  acciò  crc> 
fcano  j cosìcotcfii,  come  arbofcelli  di  fentcnze  fomenta, & inal- 
za. hot  colla  pioggia,  per  cosi  dire,  de  gli  Auertimcuti , &'  hot 
col  fole  de  gli  cfcmpi , conciolìache  l‘vno  c l'altro  eflì  fanno.  II- 
It  Arairo,  me nreaHa  cof^cpmf  pitfcn^  conducono>c  mofirano 
fatte  qncfld,  <^e  fi petfradowd  a fijfi.'RiftaWano ancora, men- 
tre folleuano  l'animo, e ti  dimoflrano  non  proporli  cofe  ne  nuo- 
i]C,e  difliciJiiin.avannoinqan7Ìaljaftrada,  chcqoi  dobbiamo 
Belle  fimiiitudi-  lìcnramcnte  tracciale . Così  poco  elperto  Piloto  itìdrizza  il  cor- 
ni. fo  ,doiie  più  nani  veleggiare  rimira,  c (iegne  le  prime  ; indi  i 

guadi,  A:  i fcogli  fchiuando,  con  poca  fuaindullria  alle  altre  fi 
accoda,  Si  entra  in  porto , Hai  t.u  ancora  veduto  di  quei , che 
allo  Ipecchio  lì  acconciano perben  difporrc  la  faccia , c l'orna- 
mento  f Lo  delTo  qui  appunto  accade . Sono  la  vita,  & i fatti  al-  > 
trui  fpecchi , & imagine,  in  cui|u  ti.  veda.  Se  i quella  con  deco- 
ro ti  acconci  ; il  che  vie  più  fuccede , quando  la  varia , e multi- 
plice  lettione  molti,  c vari;  efempi  fomminidra, acciò  vi  na,che 
fciegltere,  & alla  tale,  e al  cofa  lempre  da  applicare  qualche  al- 
tra àpropofito . Co$ì,  come  quel  gii  celebre  Pittore  Zeulì  per 
dipingere  Giunone,  le  più  belle  Donne  di  Agrigento  condude, 
e da  tutte  e caduna,  quella  parte  fcelfe , ch’era  in  caduna  la  più 
vaga , e più  bella  ; così,  dico,  il  Prìncipe , e gli  huomini  politi- 
ci da  gli  efempi,  e fatti  illudrì  formino  la  Potenza  ombreggia- 
ta in  Giunone,  e la  lor  Prudenza . Che  dici  il  mio  maedro.'nien- 
te  muouo,  ò impetro  f Lipf.  Qt^llo,  non  ancor  cotedo . Confef- 
fo , che  muoui.  Se  anco  facilmente,  come  quegli , che  già  dian- 
zi eco  moiTo  • Le  ragioni,  che  apporti , già  tempo  fà  perla  men- 
te riuolgo,  & edèilacofa  per  fe  vtile,&  al  bifogno  couofco,nu 
per  abbracciarla , & efeguitla  non  per  ancora,  per  vero  dire , mi 
stbrli,  pero  che,  dicianlo  pur  liberamente,  à qual  buon  fiue^Dia- 
mo  quedi  Auertimenti , ccome  medicine  gli  offerìmo  à gl’ In- 
fermi , ò lume  à ciechi, puloche  qual  vfo,o  fhitto  ne  raccoglie- 
mmo^ e vuoi  ancora,  che  più,  epiuncagginnga:  c^perda..,^ 
k'dit . Colle  buone  ò huomo  veramente  da  bene, e virtuod>:pen- 
fa  connem're  à te  far  da  Medico;di  doucr  fortemente  combattere 
coll*  infermità  inuecchiaa  dell’ignoranza , e dalla  perfeueranza 
alpetta  il  fmtto.Spargiifpargi  quedi  gioueuoli  come  femi,e  pec- 
che nò  , dalPefempio  dell’ Agricoltore  ? Quegli,  fe  quedo,  e 
qued’altr’aono  la  fpcranzalofaJfa,  ara  nuUadimanco , occa , fe-  ' 
mina,e  fpedb  il  buon  fuccefl'o,fe  phk  tardo, più  copiofo  rifponde. 
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Afcolta  il  tuo  macftro  Seneca . a Jl^4re  verbis  parcm> gratuita 
fuHt:  non  pcffim  fcirt,  m ci  w^futurns  fimi^uem  admoneo  : iUud 
feto,  alieni  me  profuturumyji  multos  admonuero  ,fpargenda  efi  ma- 
nus,  non  potejì  feri,  vt  non  aliqmndo  fuccedat  muita  tentanti . Per 
qual  cagione  perdonarò  àllè  pàrote  ? Sono  fenza  tnércede  ; non 
pollb  fapcre,  s’io  fiapcr^iouareà  chi  ammonifeo,  quei^  so, 
che  giouarò  à qualcuno , fc  molti  auertirò . Bifogna  allargar  la 
mano , non  può  i fiere , che  alcuna  fiata  non  Aicceda  alcuna  cofa 
di  buono  à chi  di  molte  cofe  fa  prona . Lipf.  Quella  auttorità  in 
vero  molto  mi  fcuote , ma  la  tua  fi  buona  volontà  parimento  : 
^ anco  vn  altra  ragione  j che  fi  come  le  gemme , benché  tri  lo 
lordure  gittate,  non  perdonò  lo  fplctidore , &il  giorno  poi  lo 
difeuopre , e ripone  in  (lima  cosi  in  quelle  cofe , che  fé  bene,  & 
honellamentt  fi  dicono  ; fé  |>et<ò  tantollo  nate  non  muoiano . 
Qua  donqur  andiamo  1 Andiamo , e tanto  più  vigorolàmente , 
quanto  mù  alle  noftre  fatiche, Br  i noftri  fcritti  reità  breue  il  ca- 
mino v In  guifa  desliAtiedieCotridori,  che  veggendo  la_» 
meta,  & accoftandoft  I vìè  più  fi  affrettano , abenche  laffi  ; cosi 
noi  in  qudVvltimo  gradino  della  vecchiaia  più  animofi , e pron- 
ti affatichiamo , perche  ben  prello  faremo  fuori  delle  fatiche.La 
confeienza  di  certo  ci  follentari,  c foniminiftrarà  le  forze  -,  pet^ 
che  quelle,  & altre  cofe  in  honor  tuo  ò mio  grande  Iddio,  e per 
vollro  bene  ò Principi  • e Sudditi  hauenio  compolle . E Dio  vo- 
glia à perfettione.  Tu  mio  llcifo  Dio  fà  ch’io  p<^.  fiauorito 
voi  à quell’opra,  c con  animi  pronti  riceuete,  c gradite  cofe, che 
vi  dilettino,  e giouino,  che  tali  faranno  le  dame  ofièrteui.  Of- 
feraarò  Tordine,  che  ne  libri  politici  ho  prefcritto.Ne  gli  Efem- 
pi  folo,  ma  di  mano  in  mano  addurròanco  Aaaerdmenti,  Sc  al- 
troue  Queftioncdlc . Il  tutto  per  l’vno,  c per  f altro  fine  , già  da 
me  accennato . Hortù  nù  edeoka . . • 

' ■ . ■ ■ Cc  4»  ■ CAP. 
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; DELLA  RELIGIONE. 

Si  mofìra  t'vùliù,  » ò ntcejjìtà  di  cjf.i  ò in  tutta  l'hu- 
mcina  Jocicta , ò fef  aratamente  ned  Rè-iC 
{ . ' ne  fudditi  > 

SI  come  gli  edifìcatort  di  cafe>da  rondameiiti  incominciano, 
così  noi, cheairediHcio  della Republica  hobbiam  lamira-’, 
le  Jdia  ‘isdla  Religione  principiar  douemo . Senza  di  cDà  non  il  Priu- 

‘ cipe>  non  ì fuddici  faranno  l’officio  loro . Senza  di  ella  non  vi 
farà  comercio , perche  non  vi  farà,,  non  fcde,non  giufticia,  non 
■ vimi,ma  inganno,  dill'olucezza,  anroganza^  in  vna  parola,  con- 
fafioncd’huomiai  ,c  dicofe . Qual  £ne  hauranno  i machina- 
cori  d’ opere  indegne  ^ qual  timore  à baldanza  valeuolc  per 
. tratteuerli  \ concionache  queireOerno,  che  dal  caAigo,  e dalla.» 

morte  procede , molti  lo  (prezzano  , e la  difperatione  l’impeto, 

. clarabbiaà  ciò  far  gli  conducono.  Sia  dunque  la  Religione.» 

. ligame,  e ftabilimento  della  Republica;  & il  Principe(' come  ho 
dcttojhabbia,  douelaragione,c  la  gratitudine  lo  cniamano.Sei 
Re?  l’hai  da  Dio:  e quando  Tei  in  gradopiù  liiblimci  & cccelfo  ; 

■ vie  più  fcì  tenuto  à quel  benefico  nume  ; fa  pertanto , che  dalla 
vèncratione,  & adoratione  di  dio  Io  riconofea . Sci  Re  ? acciò 
che  dunque  per  longo  tempo,  e felicemente  efl'er  tu  polli , porgi 
1 pregbkreal  dator  d’ogni  bene,  e Tappi,  che  chi  ha  dato,  può  le- 
uarc , e chi  ha  fublimato,rouinare,  AriA.  a Vettu,&  à maioribus 
acceptus  homimbus  e/k  fermo,  quod  omnia  à Dea , & f>er  Deum  no- 
bis  /»»rcos^if»r4.Efentézaancica,edaaoftri  maggiori  à noi  tra- 
mandata , che  le  cofetutte  da  Dio , e per  Dio  fono  à noi  deter- 
minate.Chi  quefto  altamente  ritieoe,come  non  haurà  Religione? 
Prima  mihi  debes  animi  bona  : fanSus  babere . . 

/ primi  ben  deltAlma  i me  tn  deui , Santo  fmr  sij  ftimato . 

Dal  che  feguùrà  > c'habtnaaco  kivrmù , e fopra  tutte , la  mode- 
ftia , eia  clemenza , le  quali  alla  Religione  intimamente  s’inui- 
feerano . Aggiungo,  che  cosi  farai  piu  ficuio  : conciofiache  da 

cote- 
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cottilo,  vcrfo  di  eiii  Principi  lufce  la  vencracione,  e l’amore,  nc 
fi  facilmente  i ftranieri,  ò i Tudditi  offènderanno  chi  (limano 
hauer  amico , e fauoreuolc  Iddio  ; anzi , che  griileifi  fadditi 
così  faranno  migliori , e viucranno  più  lieti . Neflima  cofa  ren- 
de gli  animi , & i cuilumi  più  ben  compo(li,coine  laReligione, 
la  qua  c , quando  ila  ben  radicata  neH'animo , viene  dalle  virtù 
in  Gidinanza  l'cgiiitj  , cpiimietamcnte  davnatal  manfuetudi- 
ne  , e tranquillità  di  annuo  , la  quale  rende  facili , &;obligari 
alloflcruan/a  delle  leggi , che  cofe  honefle  commandano  . Fi- 
nalmente l’cAerna  felicità  iui  chiama  ( come  d'ogni  tempo  è 
flato  oflèruato  ) che  Dio  i fuoi  cultori  fublima , e per  lo  più  ef- 
fer  prorperamente  fuccefle  le  cofe  à Principi  religiofì,  e denoti; 
ad  altri  diuerfamente . Con  efempi  confirmiamo  il  tutto . £ che 
fe  Dio  honora , e remunera  con  premi;  eflernirimagine,  c fem- 
bianza  di  efìà,  che  di  grande  non  farà  nella  vera  ? fìa  dunque  • 

AVERTIMENTO  L 

Deue  da  per  tutto  honorarjì  Dio , anco  appreffo» 
e tra  nemici . 

E S E M P I O I. 

].  K Gcfìlao  Rè  di  Sparta  l'ha  dato, il  quale  al  dir  di  Zenofon- 
te  vcnerauaiTempli,ancopoAi  trà  nimici,  e da  effi  tene- 
ua  lontane,  le  violenze,  & infoleoze  de'foldati  : exiftima- 

rctdiuina  auxitid  moh  minùs  in  boftili , qMÒm  amico  Joio  implorane 
da  effe.  Perche  penfaua,  che  i diurni  aiuti  non  meno  in  paefo 
nimico  I che  amico  impiotar  fi  deuono  • 

11.  Aleflàadro  Magno  con  quanto  illuflre  efempio  infegnol- 
lo^Haueaaflèdiato  Tiro  confinante  colla  Giudea,  eprefolo. 
Insilongo,  e difficile  afièdio  hauea  domandato  aiuto  à Giu- 
dei , mi  in  vano,  perche  hanean  con  Dario  vna  più  antica  lega, 
& accordo.  Pieno  però  di  collera  ( e la  vittoria  l’hauea  refo 
ardito  ) mofiei’efercko  contro  i Giudei  ; e certo  di  vendicarf! , 
tutto  deilinauaalla  preda,allefhagi;  e con  tal'animo  fè  vederli. 
Qiwdo  laddo  Pontefice  di  quel  tempo , auuertico  in  fogno 
dal  Ciclo , vcfdto  dibianco , collamoiatudioc  dc’Sacerdott  di 

Biflo, 
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Biilb  > & eflb  con  ftoia  di  Gactnto  > con  mitra  in  capo  d^crktl 
col  nome  ii  Dio  • gii  iì  fé  con  rutto  il  p<^lo  incontro , in  icm- 
biauza,  & habico  di  pace . Così  laRdigione  polla  sù  grocchi 
mode  l’adiracoi  t furibondo  Rèi  che  fuUto  manfuefatto  > bumi> 
liato  accortolo  fpontaneamente  al  Pontefice , e falutolloi  e quel 
Nome  ammirabile  adorò . Ammirati  i compagni , & alcuni  fdc- 
gnati , aà  quali  Parmenioue  andò  , e did'e  al  Rè  : iu  ho^ 

minemadorarettqui  ipfepajfimpro  Deoefferi  Per  qua)  cagione 
adoralTe  così  vn  nuomo  ; eflcndo  egli  da  per  tutto  adorato  per 
Dio  f rifpoié  : Non  illum  fe , fed  in  ipfo  Deum  adoraffetqitem  ea 
fpecie  iam  ante  in  V rbe  Dio  Macedonif  per  f omnium  vidijfet , hor- 
tantem,  vt  prompti  in  Aftam  pergeret , fue  ope,  & mmine  eam  fit- 
biecturm.  D'hauer  egli  adorato  non  quell' huomo*  ma  Dio  in 
dio  ) il  quale  in  quella  fembianza  già  inanzi  nella  Città  Dio  di 
Macedonia  baueua  in  fogno  veduto  « efortandolo  di  portarli 
follecitamenteneirAna>  per  foggiogarla  col  fuo  aiuto,  c po- 
tenza. Ciò  dille  Aldl'andro  , & alla  Città  e gente  il  perdono 
concedè  : che  dico  perdono  ? gli  contribuì  premij,  & honori , c 
commandò , che  immuni , e nelle  lor  leggi  viuen'ero,  e non  po- 
chine! fuo  efercito  aferidé . 

III.  Di  Antioco  Rè  dellaSiria  vnfimii  fuccedbnella  fteda 
gente,  anzi  da  fe  ,fenon  daH’Auttore  più  celebre.  Adediaua 
G udei  qo*i«o  ti-  Gicrufalcm  con  tanto  sfotzo , come  fe  per  far  guerra  in  quella 
uercnti  veti©  del-  fola  Città  ; quando  ecco  i Giudei  erano  per  celebrare  la  gran.» 
la  loro  Religione,  fefta  della  SccnofCgia,  ò vero  deTabernacoli . Siniil  gente  nc 
pur  netrauagli  lafciò  il  culto  diuino;  e mandò  Ambafciacori  ad 
Antioco  à domandargli  tregua  per  fette  giorni  feoz'alrro  pse* 
tefeo,  che  di  poter  far  iacriheij  à Iddio  * QucLgn^e  Idèlia  io 
ammauzò  ;e  le  cofe  non  fblo  domandatecooc^eil  Ré,  mà  egli 
rcdTo  riuoito  al  cuko  di  edb , commandò,  che  alle  pecte  iì  con* 
duceffero  buoni  eoo  corna  indotate,  e gran  copia  d’inceofo  » c 
di  odori,  conlìgnatilià  Sacerdoti*  chefifacrihcailefo.Dii^e 

10  più  ftupifea  ^ Della  pacienza  per  la  vittoria  trattenuta  i O de 
facrificii  non  folo  permefiì  * ina  fatti  ? De  faciificij,  che  b^  la- 
peua  (atCì  contro  di  fé»  e de  htoisfoczi  j e forfè , che  con  eflì  (ì 
facrificaua  alla  iùa  motte . Ma,  come  è folirq  ; raccoife  la  pietà 

11  fiotto»  & i Ctudet  comiiwflidaUa  isrmcQ^a»ÌMiiigattàdIfi«B 

G«d«i , * della  gnetra  fcceiopvtncipib  deU’amicitia,&  is  poter  di  Aàcio>- 

co  fpontaneamente  iì  diero  . ..r.  ru...  . < ...t 

4 , ...  4 © « . . 
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AVERTIMENTO  IL 

Le  cofc  fiere  non  douerfì ne  perìcoli  Abbando- 
nare , ò trafeurare , 

I.  Tj  Rano  i Romani  in  Campidoglio  afl'ediati  da  Calli»  chiu- 
XZ«  l'c  da  per  tutto  le  ftrade  all’ennata,  & vfeiu . Quale  però 
la  Religione  trouollo , che  niente  atterrita , molTe  il  petto  di 
Q^Fabio  à celebrare  i facrifìcii  folenni,  e communi  nel  deter- 
minato giorno , quale  già  venuto , & eflb  molTolì  col  culto , & 
habito  facro>  andò  per  mezzo  le  guardie  de  nimici,  e tornò  licn- 
to:  ò che  quelle  reilafTero  attonite  per  rimpenfata  audacia  > ò 
mofle  ancora  dalla  Religione , per  non  interporli  alla  pietà  > la 
quale  ne  il  prefente  pericolo  > ne  la  morte  fu  ginocchi  haueriano 
impedita. 

IL  Che  ne  riporta  PaufaniaRè  di  Sparta,  e Capitano  all'  ho' 
^ di  tutta  la  Grecia?  Egli  nella  nobii  pugna  alla  Platea  contro  i 
Perii , nella  quale  della  falute  della  Grecia  tratcauali  j già  il  ne- 
mico impetuofamente  aliai endo , e prouocando;  elTo  trattenne  i 
Tuoi , lin  tanto  che  con  vittime , e lacrilìcij  conligliatofi  con  i 
Dei,  fé  hauelTcro  acconlentito  al  combattimento . Andana  alla 
lunga  il  cimento  ; e gl’inimici  tra  tanto  interpretando  la  tardan- 
za etfer  da  timore  cagionata  , vie  più  alfrontauano , &aggraua- 
uano  la  pugna.  Molti  cadeuano  de  Greci,  ne  però  gli  permife, 
che  col  colpo  d’vn  dardo  folo  gli  rifpondeirat)i  mamultipUca- 
te  le  vittime , drizzò  finalmente  colle  mani  alzate,  le  preghiere  ai 
Cielo  : Vt  fi  in  fatis  nonforet  Gneot  vincere , faltem  ne  inultis  » 
feifaetnore  aliquo  memoràbili  edito  ‘mori  indulgerent . Che  fé  per 
dilpofitione  de  Numi  non  hauefl'ero  i Greci  à vincere,  non  mo- 
riderò  almeno  ìnuendicatianacondefeendenero,  che  con  qual- 
che fatto  degno  di  memoria  morilTero . Fù  afcoltato  il  Ré,  e 
fubitamente  le  interiora  della  vittima  belle»  e felici  compamerp, 
e d’indi  colia  battaglia  la  vittoria  fuccefie . Mà  qual  fù  quell’ani- 
mo  s*  coftante;  quanto  applicato,  e fermo  nelle  cerimonie  della 
patria?  eleggendo  di  efier  più  tofto  vccifo,  che  ( non  volendo- 
lo i Dei  ) armarla  mano  contro  del  nemico  ? 

III.  Mà  Ludouico , che  colla  virtù  , e con  i meriti  lì  acquiAò 
il  pronome  • di  Santo  Rè  della  Fiajicia  > per  mezzo  de  pencoli , 

anzi 
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anzi  degl’inrortnni/  andò  profefliuido  > e difendendo  la  Reli- 
gione. Quel  Principe  ottimo  di  vita } e di  coftumij  vnicodi- 
fenforc  della  Giuftidatodiofo  degl'ifÙoni,  elpulfore  de  gl  em- 
pi . Re  di  anni  1 2.  lino  all’anno  56.  in  cui  morì  fe  le  cofe  tutte 
( in  vna  parola  ) degne  del  Cielo  t e del  Tuo  titolo  regio  : mi 
quello  , che  fi  bora  al  mio  propolìto  ; due  volte  à fauore  della 
Religione  prefe  le  armi . Prima  padando  in  Egitto  > perde  con 
dito  infelice  l'efcrcito , la  vettouaglia,  la  monitione , le  macchi- 
ne > non  però  l’animo  : onde  di  nuouo  lafciata  la  moglie,  i figli, 
& il  Regno , andò  neH’Africa  con  grand’efercito,  ma  ne  tampo- 
co fù  iui  felice  ; in  vna  fol  cofa  pero  ftimolTi  tale , che  fe  non  nel 
campo , nella  ilpeditione  efpolc  à sbaraglio  la  vita, cioè  alla  Re- 
ligione donolla , concioliache  motto  in  Affrica  ; anco  nella  ffir- 
pc  Reale  per  longo  tempo  vide,  e viue  , dalla  quale  al  prefente  c 
Rè  di  Francia  Ludouicoxiv.  il  quale  per  guerre,e  vittorie  ramo- 
fo,  molto  defiderano,  e ne  pregano  Dio  i Tuoi  popoli,  che  pren- 
da, ma  con  maggior  felicità  quell'animo  generolb , &inuitto 
del  Tuo  Proauo . 

IV.  Che  non  fece  inantt  di  Lodouico , Goffredo  Duca  di 
Lorena,  e di  Buglione?  quanti  acuti  flimoH  nel  di  lui  petto? 
quali  lo  indufTero  à tentare,  e far  cofa  da  poter  riufeire  à pen<x.> 
colle  fotze  tutte  di  Europa  ? era  la  Giudea , c Terra  Santa  da 
empi , e facrileghi  occupata , i quali  fchemiuano , e profana- 
uano  quei  facri  luoghi  da  Cbrifto  Dio  calcati,  & infanguinati . 
Cagionò  non  poco  dolore  al  piillìmo  Eroe  f cosi  deue  nomarli , 
& in  cfTo  confidcrarfl  qualche  cofa  maggiore  di  huomo  J per- 
loche  raddunò  eferciti , fbefe  Icfue  ricchezze , 8c  il  patrimonio 
de  Tuoi  maggiori;  fe  due  luoi  fratelli  fouraflanti,  A:  Iddio  quan- 
to apertamente  aflìftè  airincominciata  imprefa?  Armò  dafei- 
ccnto mila foldatià piede,  & à cauallo  centomila.  Efercito, 
che  di  rado  la  noflra  Europa  veduto  hauria;  fo  eflcrui  chi  diuii- 
nuifea  il  numero , ma  è certo  che  tanto  fu , benché  non  tutti  ar- 
riuafl'ero . Kenne  adunque  nella  Siria , e per  parlar  con  Giulio 
Cefare  Fiddc , e F't/tje . E fatto  Rè  di  Terra  Santa  morì  per  vita, 
e per  vittorie  famofo  . 

V . Carlo  Qmnto  Imperatore  fu  di  molta  fantità  di  viu,e  par- 
ticolarmente già  fatto  vecchio;  folito  egli  ftcfl'o  di  comporre 
orationi , alz^fì  di  notte , &indrizzarlel  Dio  ; mafopratutto 
in  dimoflrarc  affetto,  & ardore  nel  difendere  la  Religione  Cat- 
tolica , & in  hauer  anco  voluto  propagarla  ; vdita  fpeflb  la  fua_» 
voce  lamcntarfi , che  da  guerre  interne,  e con  Principi  Chri- 

Riani 
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fiiani  gli  n cogliefle  la  coronarla  quale  riportar  potrebbe  da  veri, 
e racriicghi  nimici  . Ma  quanto  al  difenderla  è rifaputo  ciò;  che 
nella  guerra  di  Germania  oprò,  con  quanti  pericoli  rintraprefe, 
quanto  coraggiofanicnte  cratrolla,  fc  al  fine  felicemente  ridulie. 

In  ed'a  guerra  mentre  perfeguita  il  Duca  di  Saflbnia  al  fìumo 
Albi,  nello  fteflb  tempo  di  combattere  olTcraò,  che  l'Imagintj  loriofo  di 

di  Chrifto  CrocifiUb  era  ftata da  empio  foldato  trapanata  con_>  * 

palla  di  piombo  ; fermoffi,  pianfe,  e con  voce  alca  gridò  à Dio: 

Domine  fi  vis  iniuriem  hanc  vlcifci  ,potes  ; ecce  vie  vindicem 
tuum  paratumy  inua . Signore  puoi  > le  vuoi  vindicar  quefea  in- 
giuria i ecco  me  pronto  i fame  lama  vendetta.  Aiutami . Vdt 
certamente  Iddio  , & aiucollo.  Grinimitifu  gli  occhi  di  lui 
fuggirono , e fi  difpcrfero } lo  fteflb  Duca  ferito  venne  in  po- 
ter di  Carlo , c con  vna  fola  battaglia  fi  die  fine  alla  guerra . 

AVERTIMENTO  Ul 

i 4 • * 

La  difefa.  delle  coje  fvre  dona  fatna^e poten:^a  . 

» 

I.  ^ Ilippo  Macedone  è di  ciò  efempio  chiarifsimo,  il  quale 
X7  debole  per  anco  di  forze , ne  famofo  di  nome,  fe  colla_j 
difela  delle 'cole  facre  all’vno  , & all'alrro  palTaggio . I Focenlì 
nella  Grecia,  fouraftando  al  Tempio  Delfico,  occupati  in  guer- 
ra hebbero  ardire  fono  titolo  di  preftito  Ipogliarlo  de’tefori  an- 
tichi,e  per  fama  celebri  di  quel  Dio  ; tal  fatto  rendendoli  odior 
fo , & efecrabile  à tutti , clib  folo  non  contento  dello  fdegno , 
prefe  le  armi  per  vendicarlo;  armandoli  per  l’alcra  parte  ancoi 
fccenfìfotto  la  condotta  d*vn  certo  Onomarco . Vengono  à 
fronte  grcferciti,  efidifpongono  alla  battaglia.  lui  Filippo 
con  belli IQma  afmtia  commandò,  che  tutti  i Tuoi  fi  coronalTero 
di  lauro,  f confacrate  ad  Apollo  quelle  frondi  ) e cori  colla-» 
guida  di  efib  Dio , & al  medefimo  dedicato  refercito , venire^ 
alle  mani , il  che  fi  fiè  con  generofità  , e felicità  infieme.  Qi^- 
do  i Focenlì  vedute  quelle  imprefe  deirofTefo  Nume , fi  diero 
auuiliti  à fogire , gittate  le  armi,  e con  molto  fpargimento  del 
fangue  loro, pagarono  la  pena  dell’ofFefii  Religione  r Da  que- 
fto fatto  accrebbe  Filippo  con  grana,  e gloriale  richezzef,  &il 
Kegno , quale  di  poca  fama , e picciolo  refe  Filippo  il  più  po- 
tente di  Fnropa,  e lafciò  occalione  ^lìgliuolo  di  conquiltare 
quello  dell’ Alia . 11.  Pia* 
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II.  Piace  aggtuDgere.Coftaiicino  il  Grande*  tauro  più  giufta* 
nibicc.  che-  della  vera  pietà  Confinuatorc  tnodro® . Q^nto  fe 
ne  fiaoa  ella  ila  da  quel  tempo  abbanuu  i oppreflà  da  comman- 
danei  .'dal  fuoco*  dall’acqua  ; non  v’era  luogo  di  alzare  il  capo 
ò lavocepcrprofellàrla.  Quegli  auanti  del  Principato  mofìrò 
qualche  affetto  * c fatto  Principe  feoprì  1*  amore . Serrò  i Templi 
a bugiarde  Deità,  aprigli  àChrifto,  e con  ogni  forza,  3c  arte  an> 
dò  propagando  quello  nome , e quello  vero  Dio  : c forfè  inlie- 
me  non  fe  Qeilò  > in  quei  tempi  di  conhifione.e  pieni  di  feditio> 
ncriteonc  fino  alla  vecchiaia  coAanrementc  ITniperio , &;  àgli 
eredi  lafcioJlo . Fe  molte  ùnprefe  profpcramentcia  gucrra,tcn- 
nc  in  poter  Hio  l’antica  Roma  , & edificò  la  noua.  TuKo  ciòà 
chi  lo  riferiua  ricennto  *ie  non  alla  Religione,  & alla  fua  difefa* 
IIP  Carlo  Magno  dopoi.  fimilmencc  Auttore  d*vn  nuouo 
Imperio , il  quale  da  Romani , ò più  tofto  Barbari  ('  pcrochc  eflì 
dominaiianoiidITtalia.)  lo  trasferì  à Trancf  fi  , eCicrmani.  F.f- 
fo  dico,  deue  qticflo  ritòlo  r & '«pcrnimcHPc  Io  ifcriflealla  difefa 
delle  cofe  facre  . Tre  cferciti  condufle  in  Italia , c vincitori  li 
ricondufic  per  riporrcin  libertà  il  fonamo  Pontefice,  e la  digni- 
tà ancora  , afRitto  , e Irauagliato  da  feditiofi  , e ninfiiH . Ac- 
crebbe il  medefimo  di  potenza,  e di  fiato;  concefib  l’Efarcato  in 
Rauenna,  & altri  in  Italia  con  perpetua  ragione  di  Dominio. 
Con  altro  baieficio  forle  ? anco  con  fuo  vtilc . Conciofiacofa- 
c he  già  Imperatore  Ottenne  gloriofc  vinone  ,&  ò quanto  lode- 
noli  ? prefe  per  lo  più  armi  contro  nemici  della  fede  ; ruppe,  & 
indebolì  nella  Spagiu  la  potenza  de  Mori;  condulfe  in  trionfo 
non  fuo , mà  di  Chrifio,  i Saflòni , i Dani , gli  Auari . A moiri 
ancora  colfe  via  gli  errori , c compartì  il  lume  della  noflra  veri- 
tà . Principe  grande,  e per  le  raggioni  accennare  meritamente. 

IV.  Ma  la  mentione  di^p^gijU'ini  fuggerifcc|il  di  ki  Re  Al- 
fonfo , ò Adelfonfq , come  gli  antic^pea  |o  più  /crkioiio  narp 
daquefiafiefia  radice.  Era  al  Ih  ora  là  Spagna  in  più  modi  diui- 
fa,  c dalle  armi,  c regni  de  Mori  trauagliau  ; molti  regni  riceuc, 
congiunfe,  e icmprcin  elfi  la  fua  principal  cura  fù,  rifiorare  i 
Templi , arricchirli  di  vali , c fuppcllctcìli  prcriofe  al  culto,  & 
honorc  de'facriiìcij  ; & il  fauorc,  c grada  diuina  di  tal  modo  gli 
a/fific’,ciò  operandoichc  fpefle  fiate)  non  sò  fe  mi  dica  pergeae- 
rofo  ardire*  & audacia)  nel  campo  nimico  portofCperrifàpe- 
re  i loro  andamenti , e ciò  folo  ; c folo  ritornò,  e tnanifcfio>%  » 
& alle  volte  daellinimici  ricono feiuto . Chi  non  riconofea 
qui  vn  miracolo  ! Con  quel  fcruore  ( così  dcuo  chiamarlo  ) me- 
ritò 


Digitized  by  Google 


Di  G hfjté  l(if/0*  ’Uk'  Vii.  415 

[itò  il  titolo  di  Re  Cattolico , il  quale  fiì  dato  innanzi  à Recare-  Come , e quando 
do  nel  Concilio Tolctaoo , haucnflo  oel  grembo  di  Tanta  Ghie- 
fa  ritornato  i Goti, abiurati  I delin'j  di  Arrio  ; epcr  la  terza  volta  jj  Spagna'!”  ' ” 
il  medclio.o  titolo  nel  Re  Ferdinando  à memoria  de  noftri  Pa- 
dri riirouato  da  Giulio  Secondo  Pootefìce^d;  qucHo  nome, qua- 
le Ferdinando  Icacciò  i Mori  da  rottala  Spagna , c da  eflb  i po- 
lieri , c fucceflori  fino  a quefto  giorno  étittrafto  cflbtitolo  glo- 
rio fo  , e folenne. 

V.  Tralafciarò  io  qui  forfè  teò  Ridotfoeh  Aoftrift*,  <he  (la-  Annon7j 
bilìRi  l'Imperio  vacillante  per  le  difeordie , e propali  U^n- 
te  nata  à feettri , & i regni  ? con  qual  merito  * fqutttmare  i èmnU 
ni  arcani , ricercare  in  Dio  le  opere  à noi  afeofte  non  è cqncef- 
fo  , ne  io  lo  fo  ; ma  non  è inqiufitione  far  mentione  di  quello 
cofe,  che  fono palefi.  Tù dentro  l'ambitodi  pocafomiiu,  e la  Rcpi.i 

Conte  fe  non  di  Fiabefporgo,  pottafii  teco  Reflo  non  ordinario  grandez^A  dì  Cnfa 
affetto  alla  pieci,  alla  qnalc  feguendola  tua  grandezza,  i varici-  d’Auitm  . 
ni],  e diuine  voci  concorfero . Vnfoloci  ferua.  Eraarvdato  i. 
cafo  con  pochi  i caccia  i cauallo , come  quella  nobiltà , e la 
noRrahapercoAume  . Piouc oa quel  giorno, 'e le fìradc erano 
rotte,  c fangofe  . Q^ndo  ecco  fc  ne  viene  vn  Saccjdote , cho 
portaua  il  venerabile  Sacramento . Pvitima , e la  maggiore;  deir: 
le  confolationi  ad  vn'infermo  , e gli  fi  fè  incontro  i piedi . Vm» 
tale  oggetto  commofl'e  il  pietofo  petto , e non  fenza  quolcho 
dimoitracionc  di  colera  fcefe  da  cauallo  , edifle:  , te 

vero , (fU!  feruAtortmmeHTn  foruu  tfedibus  inceder tì  iniecorun  t < ':<  ^ 

vel  impmm  ftt , confeendt  & equum  hunt  cape.  Che  io  fi;  porta- 
to i cauallo,  c tù  che  porti  il  mio  Saluatore  vadi  à piedi , è coùl 
non  folo  indecente,  e vergognofa , mi  dirò  empia  t 'afeendi  > c 
prendi  queRo  cauallo.  £^o  non  preghiere , mi,  commandi  ; 
quegli  vbbidifee , e qucRi  con  capo  icoperto  Inimilmence  lo  fier 
gue  fino  alla  cafa  dell’infermo  ,e  dalla  medcfima  coiriRefib  ha- 
bico  lo  riconduffe . Già  il  Sacerdote  era  in  cafa,e  fecofieflbac- 
tonilo  dcll’vfficio,  con  mence  molla  da  Dio  accompagnò  coin.* 
benedittioni  il  Conce,  che  gii  paiciua , & ad  dio  infieme,  e fuoi 
poReri  .’lmperiopiedilTe . Altri  però  liferilcono  ciò  ad  vna  In* 
douina  di  Succia.  Altri  vogliono,  che  da  vn  fogno  della  &gucn- 
te  notte  ne  fbliè  Rato  lui  medefimo  annifato . Donde*  donde 
la  prediccìone  { c quella  cofa  fu  certa,  e coteAaratiRcata,&  anco 
addio  ha  fede»  da  fucceffi.  Ma  queRo  racconto  vo  altro  Aocr- 
. timento  mi  fuggerifee . 
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Li  Prejidenti’)  e Miniflri  delle  cof e facre  denono 
• , , honorarjt»  0*  afcoltarji  . 


{ -,  .. 


Aniw  fyf'. 


PcRÌtenzadcl  Rè 
d’ InghiltetM  £n< 
ticopcr  i’Tccifio- 
ne  ai  S.  Tonuro 
c^nta . 


I.  K LclIÀndro  Scuero  Imperatore  gli  hebbe  in  sì  gran  Stima, 

. che  yolontieci;  fopportaua  fodero  da  Pontefìcì , e da 
gli  iVugttri  retsacucele  caufe  da  lui  terminate , e d’altra  maniera 
al  Tuo  penfrero  refplute  •.  Bona  fommiffìone , non  diminuì , ma . 
accreùic  1* Altezza  regia , hauerla  alla  Religione  foctopofla . 
,lh  CoftaotinO  Magno,  eflèndo  nel  principio  della  libertà 
(come  auuiene  ) qualche  femore , agitatione , e conttfa  tra  Pre- 
lati di  fanta  Chiefa  publicato  il  Concilio  Nicenoivi  fù  egli  pre- 
ferite , & accomododi  al  bifogno  ; quando  ecco  diuerlì  memo- 
riali 1 che  conteneuano  diuerfe , e fcambicuoli  acciife , furo  ad 
eflb  portati , quali  come  per  leggerli , Hi  intenderne  il  contenu- 
to , riceuc . Ma  fatto  di  tutti  vn  fafeio , fubito  allapreicn^a  di 
tutti  gli  diè  al  fuoco  fenza  vederli . Dimoflrando  con  tal  fatto, , 
ch’mcofa  indegna  di  efll  combattere  tra  dilorocoiiinuidia, 
&odi;. 

III.  CiàRoberto  Re  di  Francia,  quanto  honotò  i mcdcnnii, 
e fiimò  honor  fuo  mefcolarlì  tra  edì  * frequentaua  le  fcuole , c 
le  Chiefe  ; tra  di  loro  prendeua  luogo , ne  folo  con  edì  oraria , 
ma  in  publico  falmeggiaua  ; anzi  che  Se  i facri  Cantici , che 
compofe,c  diede  in  luce,  anco  adedb  gli  ritiene  la  Chiefa.  Huo- 
mo  di  humilc , e rata  fantimonia , di  che  refe  anco  Dio  teRimo- 
niauzacon  miracolo;  quando  adèdiando  egli  la  Città  di  Aual- 
iotie^  le  di  lei  mura  spontaneamente  caderono,  mentre  cflb  nel 
Tempio  camaua  con  i Sacerdoti  lodi,  & hinni  à Dio.  .... 

IV.  Ma  vn  altro  efempio  ancora  di  fommidìonc , il  quale  pa- 
rerà , e come  di  alcuni  fono  delitie  di  horrida , e fordida  pietà. 
In  Enrico  li.  Rè  d’Inghilterra . Quagli  fofperto  ncH’vccilìone 
di  fan  Tomafo  Vefcouo  di  Cantuaria , non  fatto  per  le  fuc  ma- 
nU  ma  di  ordine , ó di  confenfo  di  lui  ; e fpedb  ammonito , e 
renitente  fempre , ònegantet  Finalmente  ia  mededma  confcicn- 
za.  ptohttcnolmente  conduccndolo , venne  in  Cantuaria  al  luo- 
go , e fcpolchro  del  Beato,  & iui  feiua  dimora  proftrato  à terra, 
^arfe  indeme  di  molte  lagrime , domandò  perdono  : e pace  s 
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dopo  con  ranco  impeto  originato  da  peniteokt  > pottoffi  in  vn  '■ 
monaftcro  di  Monaci»  e con  moke  preghiere  impetrò  di  ciTer  da 
cadano  di  eflì  per  ordine,  battuto  con  verghe*  Che  dirò  ^ Snipi- 
feo . 11  Re  lo  fece,  e rponuneamente  Io  fece  di  fua  condicione 
dimenticato,  mentre  i Dio  penTai  del  giuditio  de  gli  huomini, 
mentre  rimira  i premi  del  Cielo.O  fe  qui  fembrò  vile,iui  dician- 
lo  beaco:anzi  c quìinienn-c  Iddio  in  quello  (IdTo  tempo  lo  fubli* 
ma,  e magnifica  ; da  Tuoi  Capitani  vinto , prefo  e condotto  co* 
me  per  cnontb  il  Ré  di  Scotta  . Sia  lecito  più  cofe  d‘ineomo  la 
Religione  ridire;  magia  rcparatamente  lo  feci  nel  libretto,  c’ho 
diuolgaco . D’vna  fol*  Religione . Che  in  quello  tomo  è inferto 
nel  quarto  libro. 

c A p . / r I. 

DELLA  SVPERSTITIONE. 

Bjlfer  ptAntatA  prejfo  alh  Keli^ione-i  O*  inclinare 
in  V anitki  V iltà>  e T imore  . 

E Dunque  la  Religione  lodeuole,  ma  come  crà  duefcogli 
collocata,  tri  laSuperftitionc , c rimpictà,  l’vno , c l’altro 
de  quali  perfuademo,  &c  bifogno  fchiuarli.  Mi  fouuiene  com- 
paluonare  l’ h umana  condicione  , ò vero  C per  parlar  con  Plu- 
tarco^ > //’wnMHam  imbeciUiutem , qusfinem  Aut  modum  non 
hAbetifed  aUàs  Abripitkf  m fuper/litionem,  & vanitAtem,  Aliàt  in 
ttegleclHm  rerum  dimHAmm,  Aut  contemptum.  L’humana  debolez- 
za , la  quale  non  hà  fine,  ò modo  i mi  alcuna  volu  c crapoica- 
ta  in  ruperilitione  ; c vanità  ; altre  volte  in  vilipendio  ò i'f- 
prczzo  delle  cofe  diurne . O gran  pefte  ch  e l’vna , c l’altra;  ma 
quella  più  frequente,  quella  più  noceuole  ; e quella  fi  ricuopre 
coir  iftefla  imaginc  di  Pietà , ma  coll’  imagine;  peroche,  altro 
non  c al  dir  di  Curtio  la  fuperftitione  che  b HumAnarum  men- 
tium  ludibriumfuperftitio:  fcherno , & inganno  delle  menci^u- 
manc;  la  qual  cofa  punge  fopra  modo  gli  animi  barbari,  e nati 

ifar 
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ftùionmj^enuslHrkaricMt».  E pruDicrunentc per  n3.catAÌiìcliaatt 

allafopcifliticméU  ^ntc  bjubara.£liapcrè  uon  c altro  che  il  fal- 
fo»culto  di  Dio,’il  quale , & al  quale  non  deuc  rimirare , ò altri- 
mentedi  quello  » che  deufc  £rraneH«lettieue  , ò eccede  il  mo- 
do nòli’ honc^ire.t  lì  porta  da  fcttio,  da  ftmina,  da  tW 
ciullo.  11  Timore é proprio  di  lei,  e riiiquictudiuc,  le  qua- 
li cole  auuilifcono  gli  animi  , c non  folirilcono  , che  à 
veruna  cofa  feria , e AiUime  lì  adattino  > c rendano  ido- 
nei . Conuiene  dunque  fopta  modo  al  Prencipc  di  fuggir- 
la; benché  . > 


AVERTIMENTO  I. 

Spejfo  f framette  nclU  Affiittioni  » 
Auuerjttk. 


!•  T NAIdlandro  Magno  ciò  fà  ofl'cruato  > il  quale  in  tut- 
E to  il  corfo  di  Aia  vita  religiofotneirvltimo  a qucAa  pie- 
gò? perche  infermo  di  animo  , c dicorpo  , così  diporto  Ai  dice 
Plutarcho<  » Vt  mbU  effet  um  paruHmy  aut  abfurdunh  fi  modo  i7t- 
foUtéin,  <ftfod  in  prodigmm,  tut  omtn  non  verteret . J taf  ne  facrifi- 
itntìum,  LufitantiUm  diurnantinm  Rtgia  effet  ^kna . Che  nefuna 
eofa  era  A picciola,  ò difconueneBolc , fe  pero  infoUta*  la  quale 
in  prodigio^  ò augurio  non  cemueitilse . Di  modo  che  la  Reg- 
gia era  piena  dì  huomiui , che  facrìAcauano , che  riconofceua- 
iK>  le  vittinfc , 'Ohe  itidouiuauano , & augurauano;  & eflò  pieno 
di  mali,  e di  faftidi)  chiama  à fe, -mentre  fugge.  la  morte. 

1 1.  Non  è foi’fe  cofa  Amile  in  Ludouico  Xl.Rè  di  Francia i 
il  quale  per  eti,  e per  poca  lanieà  gii  maturo , facorteliai  Me- 
dtciv'C  prométte, e dona  montid'oro  dqpoì  anco  chiama  à fc, 
e dalle  feloei9t, cremi  eftveini  hnomini  di  lanu  vira,  dquali  rac- 
comanda lafira  vira  «on  à corremonc  , n^  augumcnto  ; & in 
Paziia  dìLodoui-  con  pau«^ì  grande  chcpenlì  faccAe?  in  vna  rocca  ben 
4:®  XI. per  morire,  munita  riflcWofefi  «m  Ancftre , & ogni  fotte  d’ ingreflò  bea^ 

chiu- 


c Fiutar,  ibi. 
a P lutar,  in  alex. 
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chiufo  con  ferrature  di  ferro;  cioè  à dtrc>  come  m vna  volonu-, 
ria  prigione.  O rnifero  qucfto  paflb  concinuamencc  temi*  che 
deue  farfi  vna  Ibi  volu  ? quefto  temi,  eh’  è in  cuo  potere , acciò 
non  lo  temi  Accoftaei  alla  Pitti  > lafcia  la  Aipcifticionc:  la  mor« 
te  Aa  tua  vita,  e beata,  «c  eterna. 

AVERTIMENTO  IL 

T^elU  coj'e  friuole , e pi  cciole fa.  vederjt. 

DI  che  fono  quafì  Efempi  ogni  giorno . Quello  c celebre.? 

in  perfona  del  grande  Auguro,  il  quale  al  dire  di  Sueto* 
nio.  * Aftj'fUU , & emina  prò  ctrtiffimis  objeruaiat , fed  nec  fom^ 
niafua'.aHOalierutde'ffnegli^ebat'.  neper^Uiarum  quidtm  reti» 
gionum  fontempcor,  ctrmCereris  Attica  mifienjs  mitiari  voUterit. 

C^i  aufpiciji^  auguri)  ofleruaua  come  cofe  certiflìme  ; ma  ne 
tampoco  i Tuoi  fogni , ò gli  altrui  trafeuraua  d’ intorno  à fe,  di 
modo  che  ne  pur  fil  irrcuerente  verfo  le  Religioni  Rranierc; 
hauendo  voluto  ci$er  ordinato  alla  dignità  Imperiale  con  i 
mifìeri)  di  Cerere  Attica.  Che  quiete  però  potè  godere  in  cofe 
iitnili  occupato,  e diftrano. 

QVESTibNCELLA, 

. . Se  debba  nel  Pepalo  t al  Principe  permètierft 

l'inutile fuper Ritiene. 

Air  iftcHb  Principe  adunque  la  toglicmo  via,  anzi  hautd 
J ardimento  dire  4/ouerchippietà,  cQnciolìachc  rimiro  al 
Ipi  .vfficio  1 che  dalle,  cofe  ^l'uit^'alle.cofc  hu'maiie  anco  lo 
jc^iania:  nel  che  è vn  certo  a^tp  houor  di  Dio . Nieefoéo 
Qrcgonpace  àme  che  dottamente  habbigciò  detto  • Db. 

wa  Ufi  contemplationc  mer.tem  depicam  babet , ei  montes , cr  fpe- 

D d » lnn- 
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luncàihébitAre  conutnif,ttqmvnÀ  cumvirture  etitm  mores  ciui- 
les  exercuit,  & ÌMnxit,  quique  notitidm  parauit  rerum  vartarim: 
ille  quidem  pepulum  regere , & ducere  ad  optima  optimus  cjl . Chi; 
è in  tuao  applicato»  e riuolco  colla  mence  alla  fola  concempla- 
cione  di  Dio,  i queHi  habitat  conuicne  monti,  e fpelonchei  ma 
chi  iiinem:  colla  virtù  ha  erercicaco,  e congiunto  ancora  il  vi- 
uerciuile,  e chi  ha  la  notitiadi  varie  cofe  acquillata , quelli  lì, 
ch’cottimoà  reggere  il  popolo  & àcofeottimc  iftradarlo  • Ma 
quello  quando  lia  così  che  però  ? dicono  ; non  c forfè  vtile  al 
Principe,  c da  bramarli  haucre  almeno  il  popolo  alla  fupetili- 
tione  inclinato?  Non  mancano  chi  lo  alFermi  > e degli  Antichi 
perche  dicono, checosì  gli  animi  lì  ammanzano,e  più  facile,  ad 
vbidire fi  rendono  in  particolare.  Liuio  vuole  chcNuma,il 
quale  riempì  Roma  di  fuperftitioni,i  quello  rimiralTe:i>£r  omniii 
primum , rem  ad  muUitudini  imperitam,&  illis  temporibus  rudau, 
ej(}icaciffimam,Deoru  metu  inieci/fe.  Che  il  primo  di  tutti  hauclse 
propoAo,&  inculcato  alla  molcimdine  ignorance,e  rozza  in  que 
tempi  per  cofa  efficaciUinu  il  timore  de  i Dei;  e'per  vero  dire, 
fà  à propofito  all’ingegno  della  mo!ticudinc,la  quaic^trimenti 
al  dir  di  Curtio  c Jmpotcns^faua  mutabilis  vbi  vana  Religione  ca~ 
pta  eft,meliùs  vatibus  fuis,fiue  & Sacertotibus,qu»  Dueibus,  Regi- 
bufq-yparet.lnv^tcnic  crudele, inAabile, quando  è da  vana  Reli- 
gione dominata,mcglio  à Tuoi  auguri, ò vero  anco  à Sacerdoti, 
che  à Capitani,  e Regi  vbidifee.  Anzi  che  Polibio  loda  i Roma- 
ni, e penfa  che  prudentemeute  fecero.  d .^odpartem  eantay, 
qua  Keligionem , & Deos  fpeffat  in  republicajua  ftc  confirmarint 
hr  pene  tragicé  extulerint,  vt  nihil  fit  Oddere . .J^od  mihi  quidem 
videniur,  dice  , Plebis  caufa  fecijfe . Nam  fi  é fapientibus  viris 
rcmpublnamfas  confiituere,  nihil  opus  fin  tali ifla  induzione  vti- 
At  cum  multitudo  vana  fit , & varia  , pr^ter  leges  appttat  iracun- 
da,  ac  violenta,  vtile  fuit  interno  hoc  terrore,  & fuperfiitionis  ve- 
lut  tragedia  cohiberi . Perche  così  confirmarono , c quali  tragi- 
camente inalzarono  nella  loro  republica  quella  parte  , che  ri- 
mirala Religione,  &i  Dei,  che  niente  allatto  può  aggiung  erli. 

Il  chea  me  pare  in  vero,  dice,che  fecero  per  cagione  della  plebe. 
Imperoche  fé  c cofa  giulla  formar  la  Republica  di'  huomini 
faggi,  none  bifognofcniirli  di  cottila  tale  induttiòric  . Ma  la 

mol- 
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roolticudine  efl'endo  vana  > e varia  > & oltre  le  leg^i  appetendo 
cofe  iraconde,  c violente,  vtilc  fii,  che  con  quefio  intt^o  terro- 
re, e come  co  i viu  tragedia  di  fuperfticione  fi  ftenalfe . Quelle  . 

cofe  dicono  cotcfti,mà non  perfuaderannqà noi  approuaro  ^ “eVonté'de 
nella  buona  Rcpublica  il  capo,  c fonte  de  viti/.  Dicono,  che  gli  * 
animi  fi  rendono  manfueti , anzi  vili , e cotefie  perfuafioncelle 
fpcr  dirlo  col  Poetai 

c F aduni  animos  humilesformidine  Diuum, 

Depreffofqne  premmt  adterram. 

Rendon  gli  animi  abietti,  & auitiUti  col  timore  de  Numi  à 


terra  opprimono. 

Neflun  Principe  magnanimo,  e che  Tua  mente  riuolge  à co- 
le fublimi,  voglia  tali  i Tuoi  fudditi.  Sono  ancora  più  vbidienti^ 

Lo  nego , anzi  più  inclinati  alle  feditioni , ò alla  ribeilione.» 

Quante  volte  gii,  e poco  fa  fi  è veduto  fotte  colore  di  falfa  Re- 
ligione, ò nuoua  prouocato  il  popolo  ? Vn  qualche  Oratore  ar- 
mato come  d'vn  dardo  della  fama  di  qualche  eloquenza  che 
non  opra  * Già  la  ragione  c fìrmifiìma  & intima , eller  cofa  ini- 
qua di  Principe  Chriftiano  fomentare  la  Supetfiicione , eque! 
di  firanicri , die  ciò  fecero  qnanto  brutta , e vergognofamente 
la  illituirono  > Piace  di  adurre  Efcnipi,  e ridere . E fia  il. 

I.  Degli  Egitti),  quali  à mio  credere  nella  vana,  e pazza  fu- 
perftitionc  fupcrarono  tutte  le  genti;  concìofiache  trasferirono 
l'adoratione  de  Numi  noufolo  à glihuomini,  ò i i morti  de  t 
Dei  in,  Serapi , Anubi,  ma  alle  be&e  ancora,  e viiifiùne . Cani, 

Mammoni , Sorci  Indiani,  Gatti , Sparuieri , Cicogne , de  altri 
vcelli.  Lupi  Cocodrilli,&  altri  molti  ; ò pazzia  1 /oliti  darei 
quelli  da  mangiare  per  vfficio  di  Pietà:  alfegnarli  campi , e da- 
tij  dal  publico  ; portar  nelle  bandiere  le  lor  figure  ; e morti  che  Miftìdow*.  * 
fodero,  celebrargli  con  pianto  i funerali  e con  fpefe  le  memo-  ^ 
rie  . Di  quelli  fe  alcuno  volontariamente  nc  hauelfc  vccifo  pur 
vno,  era  fpedito  ; e fe  anco  ignorantemente  ò Gatto  > o Ycello, 
la  medelìnia  difgratia  incontraua . Parerà  eh’  io  burli  ; ma  con 
fuo  danno  prouò  il  vero  vn  Cittadino  Romano  al  tempo  di 
Diodoro  Sicolo,  cioè  di  Tullio  Cicerone,  peroche  ellb  io  feri- 
ne e come  teflimoniodi  villa.  l^Tolomeo  (dice  egli  ) clic  dopo 
fu  da  Romani  rellituito  nel  regno  ; efi'endo  per  prima  dal  Po- 
polo , e Senato  Romano  fiato  chiamato  compagno  , & ami  co 
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grande  fu  l' allegrezza  publlca , 3c  il  concorfo  del  Popolo  per 
tal  fatto.  Erano  grìAcfli  Romani  tra  la  turba  mifehiati , c tri  di 
, loro  VII  Soldato  per  difgratia  f perche  non  volontariamente^ 
cru  Jc!ti  Gatto . Le  Arida  > & il  tumulto  fù  si  grande , che  non 

p.ntiNoue  per  la  l'ignoranza  del  mifero , non  la  riucrenza  del  nome  Romano, 
mene  d'  ra  Gat-  non  il  commando  del  Rè,  che  mandato  hauea  i principali  do 
Senatori  à chetare  ,&  impetrare  , niente,  dico, di  qucAe  cofo 
giouò,  acciò  il  foldato  rubitanientc  non  foRe  da  mille  nuni  fat- 
to in  pezzi,  di  modo  che  veruna  cola  mancane  per  eilcr  morto 
e bnigiato.  Vedi  quanto  c manfueta  la  SuperAitionc  f E rabbia, 
c furore  quando  A c degli  animi  impon'cliàta. 

II.  Ma  d' altra  nuniera  ancora  è la  crudeltà , ò pur  pazzia.» 
nell'  Efcmpio,chc  douemo  al  medelìmo  Scrittore,  fu  nell'  Egit- 
to alcuna  volta  tal  carcAia,cbe  gli  alimenti  mancauano . Cho 
fucceAc?  Si  voltarono  à mangiar  carne  Humana,  e perdonaro- 
no à dette  beAie  ; perdonarono  i anzi  le  alimentarono  ; e non.» 
c dubbio, con  carne  Humana. O cecità!  Dunque  l’huomoil 
più  vicino  à Dio  è poAo  fotto  di  animali  fordidi  ? e quello  in 
gratia  di  qucAi  c vccifo;  c ciò , che  cofac , fc  non  che  ad  cAic 
lacriHcato. 

III.  Piò  tolcrabili  gli  AAricani,  qnali  non  alle  bcAie , ma.» 
à Saturno  gli  huomini  però  vini  facriheauano , c particolar- 
mente fanciulli;  quell’età  florida,  innocente , e per  ciò  più  gra- 

S.icn»;ci;  ctmliii  taà quel  Nume  crudele.  Cosìpafsòlacofa.  Era  in  Cartagine 
i bacjinu.  eretta  la  Aatua  di  bronzo  à Saturno  con  mani  leggiadramente 

in^zatt , e di  nuouo  colle  piegature  riuolte  verfo  la  terra.  In., 
die  fblennemence  poAo  rhuomo , ò'I  fanciullo , fubitamento, 
e prccìpitofamente  era  voltato  airingiù  nel  baratro, che  gli  era 
foggetto  pieno  di  fuoco,  e di  fuoi  aliinenti . Qu^Ao  facriAcio 
d'vn  brugiato  viuo  ogn’  anno , c nello  Aabilito  giorno  lì  olfc- 
rìua  al  Dio  Saturno.  Ma  alcuna  volu,  c fuori  dell'  ordine  con.» 
vittime  moltiplicate,  fe  alla  Città  foDe  alcuna  calamità,  ò cofa 
peggiore  fucccAà;  di  modo  che  in  ellaruina,  per  legge , che^ 
da  Agatocic  ricenuta  haueano , piacque  per  decreto  (m’inorri- 
difeo  à riferirlo)  che  An  ducento  Agli  de'  Primati  così  à Satur- 
no A facriAcaflèro;  e chi  lo  creda!  altrettanti  fpontancamentc-^ 

A offerfero.  Efsa  caiamiti  hauea  forfè  tolto  qucAo  Aore  de  Cit- 
tadini. il  quale  confumòlai'uperAitionc!  Mi  fdegno,  ò com- 
paiono ! e piango  le  mifcric  della  humana  conditione , alla.» 
quale  y ni  (bItheAèr  toccata  la  fupeiAkio- 

nc  Plinio  A lamenta, c forfè  non  con  lagionc.mcntic  à qutAi.vA. 

IV.  Ma 
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IV.  Ma  pafllamo  à cofe  più  che  da  piangere  > da  ridere, & 
accunamo  più  della  crudeltà  la  pazzia.  Maometto  f'ah  trop>  ^,0. 
ponoto  colle  noftre  Iciagurc  ) ambmofo  di  nuo ite  ricchez- 
ze: e d’imperio  inueiitò  nuoua  Religione,  cioè  Supetfiitione^ 

(cosi Diof'miaiuti^  difconuenietitt , vana,  e fenza minimo 
colore  di  verità  tinca,  benché  da  libri  di  Giudei,  e di  Chriftia^ 

ni  come  per  fatira  la  mifchiò , e compoie . O baie  I ò deliri)  1 e Deliri)  di  M.10- 
piacc  di  raccontare  alcune  cofe  . La  prima c,  che  Dio,  c vno  c *«to. 
fermo  ( i Greci  lo  cfprimono  ftabilc^  il  mcdeiìmo  cflcre  in- 
corporeo Chrifto  non  Dio,ma  vn  grand’ Augote,e  Profeta*;  mà 
cfl'o  nondimeno  di  lui  maggiore , & vltimamcntc  mandato  da_> 

Dio.  I premi)  di  chilo  afcoltaranno il  Paradifo,  il  quale  dopo 
alcune  migliaia  d’anni  fi  aprirà.  Che  iui  feorrono  quattro  fiumi 
di  1 atte,  vino , miele , & acqua . lui  e(Ter  palazzi , & edifici)  di 
gemme  , c d’ oro  : carni  de  i più  delicati  vcelli , frutti  d’ ogni 
torce  , de  quali  fi  cibaranno  Aando  fparfì , & à giacere  fotto 
l'ombra  degl'alberi.  Ma  la  maggiore  delle  felicità,  che  gli  huo- 
mini,  c le  donne  hauranno,  6n  moftruofa  la  libidine^  interrot- 
ta, fenza  tedio,  ò ftanchezza.  Crederà  alcuno  qoeAe  cofe  dette, 

& accettate  ? di  vantaggio  . Quegli  pero  hà  |ripiena  tutta  la^ 
lùa  legge  di  quefti  adefeamenti  di  Venere,  & all’ huomo  per- 
mette di  hauere  lecitamente  quattro  mogli  di  concubine  à fuo 
piacere  ; ferine  ancora  oltre  cofe  in  qucAa  materia  indegne  da 
riferirli,  e per  modeAia  non  li  fono  tradotte.  Ma  fono  ancora-» 
inarauigliofele  cofe, che  dice  di  Natura.Conciofiache  fa  che  il 
Sole,  e la  Luna  vadino  à cauallo;ma  T vno  verfo  la  fera  fi  attuffi 
caldo  nciracqua, e cosi  ben  lauato  vfcirfuorì,e  nafeere.  Chele.9 
Stelle  nell’aria  pendono  da  catene  d’ oro;  che  la  Terra  c Aabili- 
ta sù  la  punta  del  corno  del  Bone , e che  il  Bone  agitandoli , o 
feotendofi  li  fa  il  tcrremoK}.  Che  l’huomo  poi.nafce  dalla  mi- 
gnatta,ò Sanguifuga;e  che  aggiungcrò>mi  rincrcfce,&  ho  pietà 
del  genere  humano , la  di  cui  grande,  anzi  grandiflSma  parte  è 
da  queAe  non  vanità,ma  Aupori  oppreAa  ; conciofiache  l’ Alia 
quali  tutta,a0ai  numero  dell’Affirica, molto  dell’  Europa  ha  ri- 
ccuuto  le  leggi  dall’  Imperio  Turchefco;&  anzi  che  molti  fuori 
della  Giuriidittionc  de  Turchi,come  il  gran  Cam  de  Tartari  ? il 
Perfiano,  & altri  nell’India,  & vltime  parti  dell’Oriente  di  que- 
Ac  pazzie  delirano , & impazzifeono. 

V . Che  cofa  anco  tralafcio  ? I medcGmi  Turchi , come  co- 
Aumano  gli  Egitti)  fé  non  adorano , honoranoad  ogni  modo, 
epafeoDo  igattiji  cani.i  pefcngli  augelli , c con  queAi , come_? 
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con  doni  penfano  di  hauer  fauoreuoli  i Numi . Laonde  in  Co- 
fìantinopoli  à cene  bore  deternunace  fì  vede  apparecchìariì 
i cibi  à deni  animali,  ne  qualunque  cibo  vile,  o auanzi  di  ukh- 
fe,  ma  rifo  cono , carni  frefehe  arroftite , & à quello  line  com- 
prate, quali  fogliono  portarle  con  longhe  pertiche,  e cosi  dar- 
le à fugaci,  o fchifoli  di  eHì.  Che  dico  ^ Gli  augelli  anco  prelì 
ricomprano,  e dandogli  il  volo  gli  rellituifcono  alla  libertà 
fono  prctello  di  Pietà.  Già  in  cofa  inanimata , cioè  nella  carta, 
quali  leggiererzc  non  imprimono  ì E cofa  Empia  appo  di  elB 
elTer  gittata,  c pofta  fono  a piedi.  Se  in  alcun  luogo  vedono  vn 
C ura  quanto  fti-  frammento  di  efl’a  reuerentemente  lo  prendono , & al  muto  lo 
m.;:a  da  Turchi-  affiggono,  o pongono.  Rifcrifce  Augerio  Busbequio  nellalua-» 
Amoafeiaria  à Solimano , che  hauendo  i Giannizeri  per  guide 
lìcuredel  viaggio , alcune  volte  grauemente  lì  lamentarono , 
che  nel  feruitio  di  lui  adopralTe  la  carta  ad  vii  ofeeni  ,elpor- 
chi.  La  cagione  però  di  ciò  quanto  giufta  ? perche  in  ella  eta^ 
fato  fcritto  il  Corano,  « 

VI.  Ma  piace  anco  di  paffaggio  dare  vn  occhiata  ad  almi 
paefi.  Se  in  elfi  alla  fuperltitione,  la  quale  di  piu  colori , ma  da 
per  tutto  difcolorita  comparifee,  e lontana  dal  candore  , e dal- 
la verità.  Sono  in  vn  grand'ambito  dell' Oriente  quei  popoli, 
che  lì  chiamano  MalJd>ari,  e da  Calecutio  habitano  vet  foil 
mare,  ellencro  il  mare  ancora.  Quefti  hanno  vari)  Dei , cj 
le  Statue  di  elsi  ricoperte  con  habitofordido,eperlopiù  con 
colore,  che  tira  al  nero.  I Templi  gli  chiamano  l’ Agodi , i 

, Sacerdoti  Brachmani.  Tanto  rifpetto,  è riuerenza à quefti  lì 
porta,  che  io  tempo  di  guerra  interuengono  nel  mezzo  delle 
armi,  per  la  Religione,  e nome  loro,lìcuri.  L’imprcfadief' 
lì  fono  tré  Eli,  quali  ligano  dalla  fpalla  deftra  al  banco  lìni> 
itro.  L’antico  nome  e di  Sani]  indiani,  e da  efsi  hanno  alcune^ 
cofe;  peroche  fono  A ftrologi  periti,  & anco  colla  maggia 
predinone  cagionano  alla  plebe  bora  fperanza,  & bora  timore. 
Hhne  di  efsi e^vn  picciolo  guadagno,  come  in  quefta  forte  di 
opere  e folito , quale  anco  da  facribei)  acquiftano , quando 
commandano,  che  à i loro  Dei  b offerifeano  cibi,e  denari,  dc_> 
qualiefsiltpafcano»e  bicniono  . Sono  i loro  facribei),  e le 
adunanze  perlopiùfanguinofe;  vibrando  tra  di  loro  dardi,e 
quei,  che  diefai  muoiono,  fono  ftimati,  che  per  dritto  paf- 
lìno  à {tannare  tra  beati.  Predicano  efl'er  le  Anime  immortali 
nuche  fecondo  il  fogno  di  Pittagorapafsinoin  altri  corpi. 

VII.  sonoaocoiSinitijO  vero  Sincnli  in  più  lontana  di- 
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{>an'za  .Qpefìi ancora  nel  culto  de  i Dei  j de  quali  molti  hanno 
domeftici , fono  frequenti . Ne  hanno  alcuni  con  figura  di  tre 
capi;  forfè  per  qualche  relationcclla , & ombra  della  noftra  San 
ciffìma  Trinità;  quando  canco  traditione  coftante.che  già 
S.  Tomafo  « & i facrifici;  Chrifiiani  fiano  fiati  in  quei  luoghi, 
ma  cotefii  Dcicelli  non  ftimano  però  tanto , che  fe  alciuia  cofa 
contro  la  fperama,  e defiderij  loro  fuccede , gli  cafiigano  , c_j 
così  battuti  con  verghe  , fpefib  in  publico  gli  elpongono  ; ma_> 
però  fubiio  pentiti  gli  ripigliano  , c di  niiono  C à bel  gioco  ) 
gli  adorano,  gli  placano, e fupplicano  con  parole;  con  incenfo, 
con  vino.  11  sòie  però  trà  tutti  hanno  in  fommo  honore,  e fiima 
Si  ad  eflb  vfeiti  dalle  Mufehee  ofFcrifcono  à bere  vino  con  tazza, 

V inttm  eius  loci  è pcUmis  .Vino  di  quel  luogo  fatto  dipalmc  all’ 
vfo  Grcgo,e  Romano.  Tengono  i Sacerdoti  nel  numero  di  Dei 
Si  efsi  ancora  fono  molti.  Sono  Benzi;,  fono  le  donne  Benzie_> 
e fopra  glf-vni  ; e le  altre  i Timdi . Vno  in  fine  maggior  di  tutti 
Zafio.  Qiiefii  Ronzi)  hanno  le  lor  adunanze , & alloggiamenti, 
cornei  Rcligiolì  prefso  di  noi  i inonafieri , enei  regno  del 
Giappone  cosìfpefiì,  che  qualche  prouincia  fopra  800.  ne  con- 
ta, in  cadauno  de  quali  non-c  minor  numero  di  jo.Bonzij.  No- 
mino il  Giappone,  perche  eflì  hanno  i riti,  & i facrifici;  mede- 
finn  con  iSiniti,  &ambi  gii  hanno  riceuuci  daKaca  Dottor 
commune-La  dottrina  di  elfi  c‘,  che  l'an ime  muoiano;  e che  1c_j 
cofe  tutte  dalla  Morte  procedono,  la  quale  innanzialla  nafeita 
predomina.  Cofa  dannofa>c  mortifera  alla  virtù. 

Vili.  E che  già  dirò  farli  nel  nuouo  Mondo,  ncH’America? 
fono  folte,  c cimmerie  le  tenebre, fc  non  che  i Spagnuoli  al  pof- 
fibile  le  ham.o  difcacciate,  R-  apportata  la  nofira  luce.  Nc  i con- 
fini del  Regno  del  Perù  fi  cofiuma  adorare  il  Sole  ; il  che  i Rè 
d'Ingaiftituirono  per  fondamento  ,ò  imprefa  di  dominio , ef- 
fendo  dianzi  diuerfi  Dei  .Lapiù  foIennc,&;  importante  cura  di 
efiìè  , inalzare  da  per  tutto  al  Sole  Templi  grandi , magnifici,  Pum  nel  Pero 
con  oro;  come  anco  i pauimenti  adornate  le  fufiìtta . In  efit  fi  à’iocotno  al  Sole, 
conferuano  alcune  Vergini  cafie , la  pudicitia  delle  quali  è ti- 
guardeuole,  ne  c lecito  deturparle  , fenoli  che  doueficro  eflcr 
fatte  morire.  Se  alcuna  giuri  d’cfièr  fiata  comprefsa  dal  Sole,c 
dalmcdefimofattagrauida,‘.è  feufata.  Vn  mcdefimo  rito  quafi 
fù  delle  Veftali  di  Roma,  ma  il  ndmero  molto  maggiore , & in 
qualche  Tempio  duccnto,  e più  di  numero . Altri  .incora  mini- 
ftri , e cufiodi , altrouc  lino  à trenta  mila , c ciò  folamenre  per 
culto,  Si  vfo<l’vn  tempio  folo;  l'vfficio  delle  quali  c filar  la  la- 
na, 
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lu  t c lino  » tefler  k vedi  per  ornameuto  de  Dei , e per  il  rito 
dc{acrificij»peril  quale  Cogliono  briigiarle  vefti,e  le  iiiccriora-a 
iniìcnìc  coir  oda  de  beAiatni , e rimirando  in  alto  Spargere  al 
Sole  lamlTchiata  cenere . Chianiauano  quelle  Vergini  Mama- 
cone . Elfi  Temoli, e gl'idoli  ancora  Huache.  Vi  fono  molti  Sa- 
cerdoti per  habito  candido  inlìgni , quali  lì  prefentano  à i Dei^ 
I gli  falutano,  predicano,  ma  ciò  con  quella  cautela  , che  rimira- 
, no  la  terra,  e vetfo  di  loro  gl'occhi  non  alzano.  Anzi  alcuni,  ò lì 
bendano  gl'occhi,  ò gli  li  cauano , e ftrappano , il  che  fi  ha  per 
> cofa  {anta,  e riucrente . i lacrificq  fi  fanno  de'  belliami  di  quel 
luogo  , ma  fpedb  degli  huomini  ancora  , e de  gl'  infanti . Col 
fangue  di  quelli  vengono  i lìmolacri , dopo  rimirano  le  ince* 
riora,  e dalle,  cofe>  che  veggiono  fanno  gii  auguri;. 

Ne  luoghi  vicini  ad  ellò  Regno  fono  altri  portenti  di  Dei. 
Alcuni  adorano  le  Tigri  , i Leoni,  e fimili  feroci,  animali  ; altri 
i Catti,  e gli  Vcelli, Alcuni  nella Piouincia,  che  lì  chiama  Man- 
ta adorano  lo  Smeraldo  gemma  pretiola,  e la  tengono  per  vero 
Dio.  Hanno  tutti  invio  facriHcaree  brugiar  per  incenfo  cer- 
te.herbe , e facrìficare,  parimente  fchiaui,  òloro  llelfi,  fenon 
vi  fono  di]  quelli.  Dimandano,  criceuono  oracoli , e per  lo 
più  con  fede  sì  certa , che  riferifeono  i Spaglinoli  > non  ef- 
fer accaduta  cofa  alcuna  nelle  guerre,  ò contefe  ciuili  di  elfi, 
che  nonfifia  riferito,  c publicato  alleprcdittioni.  Credono 
l’immortalità  dell’anima  , ma  come  pare  col  medefimo  corpo 
" e quali  che  paifino.  Lamio  certamente  molto  larghi  i fepolchri, 
e più  adobbati,  che  qualunque  cala  de  viui . Ma  c quando  muo- 
iono, riccuono  compagni,  quali  per  loro  fcruigio.c  ricrcat.onc, 
c principalmente  le  più  care  delle  mogli , le  quali  coinbarcono 
quale  di  elle  fia  fcpclliuf  così  fi  fa  ) viua  col  morto.  Che  fc  poi 
qualchoSatrapa  molto  preclaro,  ò granperibuaggio  ha  morto, 
gran  turba  è di  elfi,  e di  elle , che  muoiono  con  cflò  lui.  La  ca* 
gione,  perche  penfano  di  farpafl'aggio  à cole  allegre , c fplcn- 
clide;  e per  quello  anpongono  abondantcmentc  da  mangurcj, 
c da  bere;  c per  ciaicun  anno,  come  nelle  eflequie  de  morti  per 
vn  buco  di  fopra,  così  fatto  à bella  polla  infondono  il  cibo,  & 
il  poto,  lui  & in  altrigiumi  fclliui  fanno  baili  ad  honore  de  i 
Dei,  à due,  à due,  congiunti,  due  cllendo,  che  faltando  proce- 
dono, e danno  la  regola e così  faltando  tengono  in  mano  vn 
vafoda  bere  ( conciofiache  bcuono  frequentemente  ^ c coH’al* 
tra  vn  catino  per  rigertarui  il  beuuto. 

X.  Sono  gli  virimi  i Melficani  quali  diuide  quei  fiumo 
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Iftmo  molto  firetto  ; fpatiofo  Remo  'con  popolo  ionumerabile 
& i Dei  à proportioiie.  Impcrocne  quafì  delle  cofe  tutte , & af- 
fetti haueuano  i Dei,  come  dell*  Acqua,  de  Pefei , del  Grano, 
de  (rutti,  delle  Armi,  delie  Guerre  , e qualunque  cofa , che  ri- 
mile può  dirli , e fingerfi.  Dicono  eflerfi  adoraci  foicnncmcntc 
fino  à due  miic  Dti  nella  Città  Temiftitan,  che  fii , coinè  dico- 
no. Metropoli  del  Regno.  Templi  dedicati  addii  irognifici, 
larghi,  e di  forma  per  lo  più  quadra^acrifici;  <ànguino4i  di  ani- 
mali, e di  huomini,  e così  in  vn  anno  ficntìcatmw  di  huomi- 
ni  cinquanta  mila,  e più.  Cofa  degna  da  riferirfi  c quella,  cho 
fuccdle  à Ferdinando  Cortefio  f di  gloria  immortale  per  ha- 
uer  acquiflato,  c foggiogato  quefio  paefe)  lui  alcuni  populi  at- 
toniti per  la  nouità  delle  fue  opere  egregie , mandano  oratori, 
che  in  qnefia  guifa  gli  parlano . T ria  genera  munerum  ad  leferi- 
mns  Primo  (\Hinque  homines , & ft  Deust  quidem  crudus  es,  & fan- 
gnitie  placandusi  cape  tjlos,  & vefeere  : ptures  etiam  dabimus  '.fin 
bonus  ìnitifqiie  es  Deusy  en  libi  berlus,&  plumasad [upplicanduni’ 
Si  porrò  hon,o  es,  cape  has  aues , &frH£lus,  quos  dabimus  iu  tuumy 
O"  tuorum  vfum  y Tre  forti  di  doni  à teportiamo . Prima  cin- 
que huomini , c fc  fei  vn  Dio  crudo , e eia  placarli  col  fanguc 
prendi,  cotdli,  e mangia,  & anco  de  gli  altri  nc  daremo  ; ma  fe 
lei  vn  Dio  buono,  e manfucto,  ecco  herbe , epiumc  che  ti  offe- 
rimoper  lupplicarti . Ma  fe  fci  huomo , prendi  queAi  vcelli,  e 
frutti,  che  ti  diamo  per  vfo  tuo, e de  tuoi.  O Dio,  c’hai  comin- 
ciato à diminuire  qucAe  tenebre,  toglile  del  tutto,  c dimofira 
tc  AcAo  vero,  c miouo  Dio  con  imperio  nuouo. 

X I.  Hò  riferito  molte  fupcr Aitioni,  che  fono  in  alcune  parti 
del  mondo.Vna  ne  ho  tralafciata  de  Giudei,  quale  è nel  mondo 
tuttojconcioAache  fparli  pcrr£tirOpa,pcrrAfiaper  TAArica  ha- 
bitano  per  ogni  parte.  Natione  oAinata,  i quali  han  tenuto , e_» 
tengono  l’ombra  per  luce,  la  figura  per  verità;  quante  molte  co- 
fe hanno  aggiunte  anco  à queiloro  antichi , e facri  libri,  vane, 
fuperflue , ridicole  i Mi  appello  à Tamnldc  ; ma  cotcAi , il  che  è 
di  marauiglia  non  poca,  quante  volte  confumati,  òpiu  toAo  ta- 
gliati j c Aracciati  fono  più  che  mai  in  fiore,  c vigorofi  ? c quel 
corpo  di  gente  confcruano,  c propagano  . Legga  chi  vuole,  da 
che  furono  prefi  in  Gicrufalcm, quante  volte  da  Principi  Roma- 
ni, e Greci  Icacciati , 6 vccifi  ; quante  volte  anco  da  i Re  Chri- 
Aiani, reAarà  marauigliato,  c crederà  à pena  reAarui  moiri  po- 
chi per  Temenza.  Ma  quelli  come  ho  detto,  fono  frequenti, e tìo- 
nl'cono:frcqucntii<)diil  bcllonio  ofléruator  fedele.  In  omni 
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hnperio  T unico,  inquic.  Vix  oppidum,  tutt  pggus  in  quo  mnS 
pinrmi  1 udci  agant,  acque  ijferè  variarnm  UngHarnm  periti,  quoi 
magno  vfni  eft  exHris,  aia  peregrina . In  tutto  l’Iinpcno  de  Tw- 
chi  vie  appena caftelJo,  ò villa  doue  non  viuano  inolciiC  Glu' 
dei,  che  per  lo  più  periti  in  vari/  linguaggi  fono  di  gran  vtile 
à ibraftierj,  e pellegrini . Ne  folo  in  quell'  Imperio , ma  nell'  O- 
rieiue , e nel  Settentrione;  & anco  preiTo  de'  Chriiliaiii  viuono 
c benché  così  in  diuerie  parti  lontani,  conieruano  1'  vnioue,  e 
la  purità  dellla  nacione , per  decreto  contrari/  à matrimoni/  de 
Itranieri.  . 

CAP.  IV. 

DELLA  EMPIETÀ. 

EJfer  la  di  lei  madre  la  Superbia , o A Fiere:(^a  ) e 
Spcjfo  'vn  cumulo  de  'vitij . 

Impietà  che  cofa,c 

L*  Altra  defìeflTioue  l’ Impicca,  onero  Irreligione . Grande, 
e ( per  così  dire)  il  male  de  mali,  Quando  l’hudmo  và  lon* 
tano  dallaj-aggionc,  anzi  dalla  natura;  dirpreggiatore,  o nega- 
tore di  Dio,  il  quale  ha  quella  coiitcHato,  e queica  inncltato  ; e 
lotico  che  li  venga  à canto,  o da  vua  tal  Tuperba , e rozza  fierez- 
za , o dalla  grandezza , e quantità  de  vici/ , i quali  hanno  refo 
fchiauo,  e (oggetto  l' animo  ; concioliachc  all’ bora  fi  fottrae 
al  dominio  di  Dio,  e per  non  temerlo  fprczza,  e parimente  cuc- 
ci ì premij  e pene  future.  Infelici  queftitali  anco  nelle  cofe  , e 
fuccc/n  eitemi;  peroche  Idd  io  abbandona  quei,  che  lo  abban- 
donano, e Tpelle  volte  non  folo  vergognofamence  cadono , ma 
precipitano . Quanto  ancora  fon  brutti  1 più  di  tutti  i Tuperfei- 
tiolì,  perche  lì  come  quelli  fìngono,  e didimulano  col  fupremo 
V Nume,  o malaiucuce  vedono;  così  .cocefei  fono  ciechi,  e niente 

vedono  > £ chi  negarà  ellér  la  cecità  peggiore  della  làgrima-, 
rione  degl’  occhi  ? Io  la  proporrò  in  pochi  Efcmpi;*in  pochi;  c 
queftoltc(lbconcimorc;ned'alcromodo  che  per  fuggirla,co- 
nic  Temo  foliti  ne  Templi  fuggire,  &abborrirei  cactiui  Geni/. 
1.  Tralafcio  gli  Antichi,  predò , de  quali  haurà  hauuta^ 

ta 
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ca  qualche  fcufa  nella  caligine  degli  enori.Preflb  de  Chrifciani 
che  può^  e nulladimeno  vi  fono  > i qnali  non  folo  nelle  attioni 
la  moferano  > ma  sfacciatamente  ne  parlano , e colle  parole  la_^ 
erprimono.  come  quell'  Imperatore  Federico  !!•  quale,  haucio 
fpefTo  in  bocca.  T res  fuiffe  itifignes  impofiorest<Jnì genus  btmsmm 
fe  dMxerunr.  Moyfeti,  Chri^um  Maomettum . O fcelcrato  , ò em- 
pio 1 Che  tre  erano  itati  l'iniigni  ingannatori  1 eh' haucano  il 
genere  humano  ('edotto.  Moife , Chriito»  e Maometto;  ò facri- 
legOf  & empio  ! che  cu  dichi  quello  > che  già  dille  vn  tale  de 
Gentili.  ChrtfÌHm  msgitm  fuijfei  & ex  Aegyptiorum  adytis  Angc- 
lornm  potentium  nomina  habuiffe , Che  Chrirto  fu  mago  > e che 
da fcnfi  reconditi  degli  Egitti/  hauelTc  hauuco  degli  Angeli 
potenti  i nomi. 

II.  Fu  la  vocei  ò il  fenfo  più  mitc«  ma  non  migliore  di  Al- 
fonfo  X.  Re  di  Spagna , folito  di  parimente  accufare  la  diuina 
PtOuidcnza.e  dire,  Si  principio  mundi ipfi  Dio  adfuiffet  muUéUi 
meliitu  ordinatiàfque  condendo  fuijfe.  Se  nei  principio  del  mon. 
do  hauede  egli  alfìliico allo  fceliò • Dio , molte  cofe  meglio,  c 
con  maggior  ordine  farebbono  frate  fatte . Mifcrcllo  ! Auanzi 
rudi  fapienza Iddio  ì doue fdruccioli lingua , douc  mente  fei 
fcorfail  Ma  cofanorabilei;  l’vno , e Taltro  Federico , & Alfon- 
fo  quegli  priuato  delClmpcrio,  quefei  del  Regno  ambi  moriro' 
no  con  publico  odio,  & infamia.  Non  aggiongo  più  Efempi 
per  non  fporcare  colla  rclacionc,  ò la  penna,  ò la  carta. 


,il 

.1:  . 


CAP..  V. 

I . .fi.  I.  • , 


T !o  r , 

c.  • ' , 

che  dene  confideràrfit  e crederfì. 


I 

Ma  tu  che  adori  Iddio , e la  Religione , anco  il  Faro  cioè 
la  Ptouidcnzav  & il  diuino  decreto  adorar  deui  a ,^id 
entm  alittd  ift  Fatnm  ( dirà  per  me  Minudo  felice.^  ({uàm  id,  quod 
de  vno^Hoque  nqfirnm  ftttus  tfi  Dens  ì Conciofìachc  qual  altra.* 
cofa,è  li  Fato,  che  quello,  che  di  ciaTcun  di  noi  hà  parlato  Id- 
dio 


a 3liuut.  fxtix. 
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dio?  Di  cadun  di  noi,  & ancora  delle  cofe,  tutte  >che  fooo,  fu-, 
rono,  faranno,  Concto(iache  eflò,  che  le  cofe  tutte  hafacre, 
«1 X - le  medefime  indrizaa,  mouc c confcrua  ( parole  di  Trifmegi-i 
Gap.  j fto  ) b 'Tam<{uam  Auriga  feritust  cutTum  hunc  mundi  firmans  Au» 

Come  ben  perito  Cocchicro  guidando,  fu- 
gando in  ic  ftedb  qoefto  carro  del  mondo  • Così  é onniuaincii- 
tcdel  tutto.  Perle  cagioni  medie  variamente  concede,  quella^ 
prima  caufa  modera  le  cofe  tutte  foaucinaite, prudentemente, 
Aucrtimcnto  vù-  vtilmcnte  nc  deue  altrimcntc penfariì . Quello  aiiertimcnto  Arà 
le  al  Prencipe  d*  al  Principe  di  varia  vtilità.  Dependcrc  da  Dio,  & elio,  fi  il  Ke- 
i'uorno  al  Fato,  g^o;  cfl'cr  da  Dio  1 beni , e mali  (ertemi  ; e perciò  non  douex  li 
huomini  portarfi  in  quelli  con  troppo  fafto,  ncin  quelli  con  fo- 
ucrchia  dcprclfione.  Sia  da  per  tutto  la  Coftanza , & vna  certa-» 

‘ volontaria  vbidienraà-decrctldiitiiu.  c Namlongcpraftat^di- 

LiU.«.'  cc  Gregorio  Nioeforo  ) tjuietut»  ferri  à ferente  fato , quoju  ohm- 

tendo  ,-velut  materiam,  alimcntum  ei  prxbere.  II oc  enim  taU^ 
rjl,  at fi  tfuit  iguem  metneut  ttdeo  iam  ciràtndantem  non  cxttnguat 
ei(tH,fedfarmemorum  fafoetaggerat,  & uleum  effunlatiautfi  quis 
furenU  Borea , & tempejbtte  exigua , fragilique  cymha  centra  flu- 
Sus^  & por  eoi  eluSari  conetur . Impetoche  c molto  meglio  cf- 
fcr  con  quiete  portato  dai  Fato  che  poru , che  col  contraltare, 
fomminiftrargli  tnateria , Bc  alimento  i conciolìache  quefeo  c 
come  appmito.fc  alcuno  temendo  del  fuoco  , clic  già  brucia  la 
cafa,  non  lo  ertingna,  mafafei  di  famienti  aggionga  < c yi  getti 
dcU'ogHo;  òcoinefc  aicnn  vento  furiofo  , c tcmpcfrofo  fof- 
fiando  fi  sforzi  conpicciola,  c fragile  barchetta  d‘  andar  con- 
tro de’  flutti , c per  mezzb  di  erti  combattendo , fi  sforzi  di  ri- 
durfi  in  faluo . Vn  altra  vtilità  inficme  vi  c , ricercare  leggicr- 
Altta  vtihti  dtll»  niente  ,cmodcftamefitepc^i,<c  vedere,  douc  quella  forza  c 
co^d«tationc  del  qucfta  iioltra  ; c^ftco^ido  queffa  ìnclin.-itione  acco- 

modare fc  , fi  i Tuoi  peiifteri . TI  frutto  c grande  , & all’  hiioino 
prudente  à pena  ^regiudifauo  i publici  ^ , c da  i legni , che 
precedono»  ò feguono.  Vuole,  che  hiini,ò  fi  volga  quefto  ftato* 
Tali  fiano  i cattiui  configli , c gli  huomini , che  faranno  porti 
al  gouemo.  La  del.'irione,l*A<iulationc,  la  Vaniti  vi  haucr^uinO 
luogo;  la  Bontà,  la  Verità, la  Pmdcnza  andaraiino  inbandet 
màfi  conturbarà  il  concento  ancora,  come  nel  fbono  ; eia 
feordia,' che  nel  principio 'fari  in  fecrcto , fubito  fiainpalcfc. 

Viio- 


b Trifmeg.  c.\^. 
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Vuole  follcuarc  : Tutte  le  Altre  cofe  . H luogo  con  1 Configli  > il 
luogo>e  rhonore  colle  vittù,  anco  colle  arti.  Finalmente  f<L» 
nella  Republica  viètjualche  coTatii  male  > lì  Tana  fìconfcrua; 
come  chi  tiene  la  bilanciai  comtnandacheinqucftai  ò in  quel- 
la parte  pefo  fi  aegiunga,clainclina.Così  Dio  moderala  for-  „ _ , 

runa,  ma  per  ordinano  coll  opera  1 e configli  nofirii  ecio  cosi  fcctfi  «u  i più  roz- 
apcrtamentc  > che  anco  vna  mente  roaza  fenon  lopteuede  lo  ,j, 
vede  1 eda  fùcceflì  riconofee  ladiuina  Pronidenza  gouer- 
natrice , arbitra  , e fopra  di  tutte  le  cole . O quanto  ben  fpcUo 
fono  marauigliolè  i & imprnfate  le  cofe , che  da  quella  potenza 
fucccdono?pctoche  di  quelìegodci  c quefio  ama  di  fare;  alcu- 
ne cofe  hiori  dcU’opinione  ( non  della  ragione)  e cosi  moftrare  ^ 

quella  forza,  con  la  quale  gouema , e muove  il  tutto  .Tutto  ciò 
iìZ  detto  in  generale  ; ma  negli  efempi  più  difìituameniC-i 
veggianiolo  ancora, c conforme)  adeliì  poniamo  gli  auerti- 
menti.  . 

AVERTIMENTO  I. 


‘ che  da' Dio  f danno  ìRe^ni.  i Rd 


1.  Hecofa  più  chiara  ? Qjul  fona  > gratia , raccomanda- 
va rione  diedero  nella  Sicilia  il  Regno  ad  Agacocle  ? il  di 
lui  Padre  \’alaio , cohl'umò  la  pucritia  nelk  lordure  del  loto  , la 
giouentù  nelle  l'ozzatc  delia  libidine . Del  tutto  infame  per  l’o- 
dIo.de  Ciaadini,  e per  laneceliità  caforaarodatiì  i rubbarc-*. 
Sono  eglino  quelli  i gradi,  per  i quali  fi  afeeude  alio  fce  uo  f ma 
fatto  di  fubito  ioldatoi  e da  loldato  (gitano , ne  ciò  anco  fen- 
za  infamia , perche  lumendo  per  prima  ihiprata  la  moglie  del 
morto  Damafcooc,  al  quale  era  fuuccflb,  e prefaia  Tper  conforte 
c con  cfTa  ricchezze  valle  1 da  quelle  rpallcggiato  ,due  volto 
sforzatoli  di  occupare  1*  Imperio  della  Patria , due  volte  n’  è ri- 
buttato, c mandato,  in  dillo.  Che  accade  ? Si  coogiunge  à Sicir 
liani  nimici  de  Siracufani , fà  guerra  fcopcrta  alia  patria,  e 
cinge  d’aHèdio;  niente  opera,  combattendo  alla  di  lei  difefa..» 
^vaiotofamente  i Cattaginefi,  chiamati  in  aiuto  .Si  rivolge  à gl’ 
inganni  , defpcrata  la  forza  : & inulta  Amilcare  Capitano  do 
Cartaginefi  alla  pace  ( fi)  ella  vn.apparcnza , c titolo  honclloj 
ma  per  verità  ad  vnoccotdo,  acciò  gii  ccdctie,  e dalle  Siraenfa. 

1 Cosi 
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Così  fi  fece . Regna  ifft  ftr»gc  4cl  Popolose  de  Prmeipi  ; e di 
Huouo  con  nùrabil  Fato  àmedefimi  Camgincfi  pacificatori  del 
fuo  fecero  I muoue  guerra  > e lo  cra^fetifee  in  Xfifica . Fuori  di 
fpcranza  variamente  Viucitorcy  e fuori  anco  di  fperaiua  fubita- 
niente  vinco,  abandonato  1*  cTercito  > i figli , gli  amici  fuggo 
quali  folo  nella  Sicilia.  Coafcruanulladimeno  il  Regno  benché 
in  cattiua  fortuna , muore  Re  , ma  così  che  vidde  cnét  la  nio- 
glie,&:  i figliuoli  cacciaci, e dai  nipote  eficrgli  tolto  il  Regno  per 
non  goderlo  longo  tempo . In  quefte  cofe  cali  doue  milita  altra 
ragione,  che  quella  fomma  ragione»  da  noi  chiamata  Fato* 

II.  Q^fie  cofe  in  quel  folo  Re;  che  in  quattro  de  Ronuni^ 
fette  furono  in  tutto.  Il  primo  Romolo  Se  il  terzo  TulUo  Flofci- 
Iio,ambi  da  Paftori  arriuarono  allo  feeetro.  11  quinto  Tarqiiinio 
Prifeo  di  pellegrino , e bandito . 11  fefto  Seruio  lo  fteilo  nome 

10  porta  Ceco  di  famiglio  , e fcruo . Che  fono  altro  quefee  co- 
fe che. 

Sidust  & occaltt  miranda  poter, tia  Fati' 

Del  del  potent^a , e deW occulto  Fato  > 

Qu^  Fato  diciamo  eficr  la  Prouidenza  diuina  à mortali 
occulta . 

Ili- Ma  diCaiaMariojC  meno  da  fnipire  neircletcione  popola- 
re fé  efi'endo  egli  popolare  aniuò  al  lupremo  de  gradijma  della 
plebe  però  infima,  eptiuilegiata,fattofubitodi  calzolaio  folda- 
to,e  Ceuturionc,c  Tribuno  naucndohauuto  anco  ardiredi  do- 
mandare honorì  deIIaCittà»rpcnò  rigettato,rprezzacojfinalmci}tc 
più  tcRo  che  giunfe,ennò  per  forza  nella  Rcggia.Da  quefio  Ma- 
rio però  tanto  vile,  & hauuto  fi  i noia , quel  Mario  n’  vici , che 
vinfe  rAfifica,che  conduflè  in  trionfo  il  Re  lugmta , che  fù  di 
'fi  gran  terrore  i Romani,  Se  c poco;  quei  Mario , il  quale 
Cymbros  & fumma  pericula  rerum  excepit 
• ' Si  oppofe  ài  Cimbri,&  ài  may^ior  perigli.  ' 

Ne  folo  l'intimorita  Italia,  mala  fccHa  Roma  difefe  ..Quegli, 

11  quale  dofio  il  fefto  Confolato  (raro  honorc^  fofterì  carcere, 
A;  efilio  ; pieno  nondimeno , e certo  di  fpcranza  che  efiendo 
giouine , e gii.ncl  campo  i goder  del  Sole,  vn  Aquila  gli  haue- 
ua  fette  Aquilotti  gittati  in  feno  iu  fegno  , che  altrettante  volte 
fi  farebbe  in  lui  reiterato  riuipero;non  fallì  il  fucccliò.  Ritornò, 
vinfe  gl’inimici , hebbe  per  la  fettima  volta  il  Confolato  di  Ro- 
ma, Si  in  cflò  morì  chiaro  efempio  di  fperare,  e temere  qualun- 
que cofa  quando  vogliono  i Fati. 

IV.  Ne  minore  efempio  in  MalfinifTa  ( couciofiach;  Mario 

mi 
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mirichianna  neirAfiFrica)  il  quale , mortogli  il  Padre  Gala,  fuc> 
cedendo  il  Zio  ,'c  morto  ancor  eflò  ben  prefto , fpogliatopcr  5,9. 
inganno  del  Regno  > prefe  le  armi  > e finalmente  vinfe,  Se  otten- 
ne il  Regno,  ma  non  ne  godè  longo  tempo  , perche  gli  fi\  moP- 
fa  guerra  da  Siface  Rè,  il  quale  combattendo  Io  dfflrufTe.  Si  era 
ritirato  nel  monte  Balbo,nia  d' indi  ancora  fu  fcacciato  da  Bec- 
char  Capitano  del  Rè;  lidottoà  tanta  poucrti , che  fuggì  à pe- 
na , e fcam|>ò  accompagnato  da  quattro  à cauallo . Si  era  arri- 
uato  al  hume,nc  porca  pallrrd.  Che  fai  MafQnina,  e che  fa  il  tuo 
Fato  ? Incalzandolo  la  paura  in  detto  fiume  lì  butta , e due  de_> 
compagni  rapiti , c fommerll  dal  gorgo,  eflò  con  gli  altri  duo 
tra  più  lontani  arbofcelli  lì  afeofe  <•  La  fama  però  fparfàlì , che  lì 
folle  fommerfo,  folieuò , ò atterrì  i popolani  ( fecondo  che  cia- 
feuno  era  affetto  verfo  di  lui  J quando  quegli  la  ferita  riceuuta 
curando,  nella  fpelonca  non  à tutti  nota , e fuor  di  firada  col  la- 
trocinio di  due  Caualieri  vifl’e  per  alcuni  giorni  j Subito,  cho 
potè  reggerli  à cauallo  con  fommo  ardimento  à ricuperare  il 
Regno  incamminafi;  con  quali  prefidij?  non  piu  che  di  quaran- 
ta Caualieri,  quali  per  la  firada  gli  fi  erano  aggiunti,  & i poco 
àpoco  finoà  fei  mila  pedoni,  e quattro  mila  Caualli  accrefeiu- 
ti,  recuperò  tutto  il  Regno  paterno . Ma  non  ancora  è il  fino 
della  difpolìrione  del  Fato  , di  nuouo  è cacciato,  vinto  da  Ver- 
mina  figlio  di  Siface  mandato  dal  Re  contro  di  lui . lui  perdu- 
te tutte  le  ricchezze , ma  non  la  fperanza , con  trenta  Caualieri 
fi  ricourò  nella  terra  Garomanto , oue  fi  flette  vagando , ò na- 
fcoflo , fin  canto  che  Caio  Lelio  mandato  da  Scipione  coH'ar-> 
mata  giungeflc.  Con  dio  fi  aggiunfe , e portò  feco  gran  nome» 
benché  poche  forze;  colla  peritia  pero  della  guerra,  e de  luoghi 
fù  di  qualche  confideratione  alla  vitcoria,chcfubico  feguì.  Vin- 
ti i Ca^agindi.e  Siface,  coteflo  peri,donando  Scipione  à Maf-' 
fìnifla  tutto  il  Regno  ;c  di  quello  accrcfciuti  anco  i confìnit 
Che  perciò  ? la  fortuna  non  cosi  felicemente  gli  arride.  E nello 
ttclTo  in  grellò  sbattuto  ,ma  dalle  inlìdie  di  Venere,  non  dalla-» 
forza  di  Marte.  Era  Sofoiiisba  moglie  auanti  di  Siface , donna 
di  belliflimo  volto , di  facondia , & a/lutia  infìgne . Qnrfla  gli 
fi  fa  incontro  nell*  entrare  nellaRcggia,huniilc,  niella,  ma_» 
quanto  lì  conueniflc  , e fubito  ha  di  le  innamorato  il  Numida. 

Gli  dice  per  tanto  che  flia  di  buon  animo,  gli  porge  la  deflra,c 
Tabbracua,  c gli  giura  ( aiund  richicflonclo^  che  non  l'hauria 
data  in  potere  di  alcun  Romano.  Era  sù  quello  fatto , quando 
arriuò  Lclio,  e domandagli  li  dijSofonisba  .Vacillando  Msffi- 
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nillà  tra  gli  ardori  dì  vcetncnoi&mo  amorera.-abaadoaaAL» 
quella,  ò ramicida  de  Roioani  i vinfe  però  la  ragione , e l'vtili- 
tà  degli  a£Fecti.  Qpella  iriod>  coeeilo  ritoroaàRooiaiii,  e fi. voi* 
fce.  Subilifce  per  loro  aiuto  il  Regno,  e lo  accrefee,  quale  anco 
tramandò  à defccndend» 

V . S’innefia  in  quelli  efempi  anco  vna  femina . Haueua  vn 
ecrto  Filofolb  d’ Atene  per  nome  Leontio  vna  figlia  per  nomea 
Arenai  con  molta  fauiezia  d' ingegno , e bellezza  di  corpo . Il 
Padre  per  qualche  occulto  prefagio  delle  di  lei  fortune,  hauca 
in  morendo  lafciate  à due  figli  tutte  le  Tue  facoltà  ; & à quella-» 
folamente  cento  feudi  d’ oro  con  quello  elogio  : Suffeiiuram  ei 
fonunam  fnam.  Che  gli  ballarcbbe  la  fua  fortuna.  Litiga  ella  in 
tanto  con  fupi  fratelli,  come  aggrauata,  & ofiefa;  ma  quel  fedo, 
come  più  debole,  altra  ingiuria,  riceue,  e cacciata  da  ellL&  el- 
la s’incamina  verfo  Collantinopoli  perifiradarfi  alle  futuro 
grandezze;  s’introduce,  e raccomanda  la  caufa  à Pulcheria  fo- 
rclla  de  ir  Imperatore,  al  quale  fubitamente  così  piacque  , ebo 
ricercata,  fc  fofle  Vergine  la  riceuè  in  corte , ma  prima  battez- 
zata, non  informata  di  ciò  per  la  Chrilliana  Religione^.  Muta  il 
fuo  nome  in  Eudocia  ,e  così  finalmente  l’ ama , che  la  promille 
in  moglie  al  luo  fratello  Teodofio  pteflb  del  quale  era  di  piena 
autorità.  £d  ecco,  ohimè  ! l'afcefa,  ma  ecco  anco  la  difcela,pe- 
roche  per  antiche  tempo  felice  di  tal  matrimonio  amata , & ai- 
mante  Cadae  in  foretto  di  mancamento , e fu  priua  d’ habitat 
feco  per  quella  cauU . Hutea  l' Imperatore  riceuuto  in  dono  vn 
infigne,  e grandiflìi»o  pomo,  quale  pieno,  di  vezzi  mandolloal* 
la  coorte  ; ella  lo  riceuè,  e libino  ridonollo  à Paolino  huomo 
fetido  » Se  erudito , e perciò  caro  all’ erudiu  donna , pientCL» 
penfando  à quello  ne  potefl'e  feguire  ; il  quale , non  fàpendo 
donde  folle  venuto,  di  nuouo  all'Imperatore  l’ ofiérifee  «come 
dono  veramente  regio . Se  ne  ammirò  quegli,  e dubitatone  in-* 
prima,indi  fubito  folpettò,e  follecitopottandofialla  confoite, 

Sii  ridommida  con  afiutia  il  pomo  poco  diana!  donatogli.  Q^- 
a ignara  di  tutto  il  fatto,  temcrauamcntc , e da  giouinetum- 
ce  d’hauerlo  ella  mangiato;  e di  nnouo  pregata  dice,  e giura-* 
clTcr  cosi . L’Imperatore  feriamente  ali*  bora  ofièlb , & acculàn- 
dola  di  bugia , mette  fuori  il  ponu)  ; ne  ciò  ballando , hauendq 
fofpettato  deir  amore  fecreto , Se  impudico , vccide  Paolino» 
^cUa  priua,  bandifee , e confina . O l’vno , e l’ altra  amanti  ho 
di  voi  pietà  ; benché  quella  gencrofamente  in  vero  fopportò  il 
cafo,  panandolo  Gierufalcmmc , douepia , e fantamcntc  viA 

fc. 
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^ i e morì  , morto  però  prima  il  marito  . 

Vi  Molti  di  quelli' Efempi  regiftranfì  neII’Iilòriaantica,vtio 
ne  aggiungerò  del  noftro  tempo . Filippo  II.  Re  delle  S^gntj 
come,  fc  non  pet  voler  del  Fato  ,acquifiò  ancora  quel  Regno 
di  Portogallo^  il  quale  così  pareuaftabilito,  e fermo  nella  ccmia 
degli  Eredi, che  non  v*era  luogo,oaperturaalcuna  à liniera  fpe3 
rara  ftranicra.Ecco(cominciòà  regnare  l’anno  i4950£niaaucle 
rV.Re  di  Portogallo; hauca  hauutetre  mogli,e  da  tutte  figliuoli. 
Prima  Ifabclla  maggiore  di  tutte  le  femine:di  Ferdinàdo,&  Ifa- 
bclia  Regi  di  Spagna,  la  prolenaca  da  effi  fò  Michele  quale , fé 
foflc  vifluto,era  lìcuro  Erede  di  tutti  quei  Regni,  c*hora  po/fie- 
de  il  grlRc  delle  Spagne;morì  fanciullo  e laluiMadre  nel  parto. 
Maritò  adunque  1'  .altra  figlia  Maria  , ch’era  la  terza  à meaefimi 
Ferdinando,  & lfabella,peroche  Giouanna  la  feconda  fu  data  i 
Filippo  d'AuRria,dal  qual  matrimonio  furono  cotefiiRd  di  Spa- 
gna. Emanuele  adunque  da  Maria  vna  ben  numerofa  prole  ri- 
C8UC,  e fei  niafchi,  e due  femine;  e finalmente  del  terzo  matri- 
monio ancora,  che  celebrò  con  Leonora  figlia  di  Filippo  d’Au- 
ftria  hebbe  due,  vn  figlio,  & vna  figlia.  Quìtiprego,cnc  oflèrui: 
non  è ella  quella  vna  ben  fondata  cafa  in  tanti , per  così  dire..», 
puntelli  del  Regno  ? Vieni  bora  à figli  di  colici.  Quanto  nume- 
ro, & ordine , erano  vintidui,  che  precedeuano  à Filippo  Rè  , e 
dalla  fuccelfione  lo  teneuano  Jegitimamente  lontano } e nuli  a* 
dimeno , doue  i Fati  chimauano,  venne , e lucceflej  morti  tutti 
quelli  dianzi , e perche  ? fe  non  perche  facefièro  vn  fol  capo  di 
tutta  la  Spagna.  Gran  fauore  di  Dio  , ne  vna  fol  volta  in  quella 
gente  ( dico  di  AuRria.^li  è mollrato,la  quale  per  lo  più  c ere* 
Iciutaper  heredità,  e per  aggiunta  di  altri  paefi. 


AVERTIMENTO  IL 


che  i Kegni  ìù^i  R^p  leuano  da  Dio . 

L T T Voi  vn  efempio  illuflrt  > E quelli  Citò , che  per  lo  fpa- 
V tio  di  anni  trenta  con  fomma  gloria  Rè  de  Perii , di- 
ftefo  à confinanti  il  potere  ; e dopo  loggiogati  i lontani , anco 
più  da  lungi  foggcttolfi  i Sciti  Venne  con  grande , e vittoriofo 
cfercito,  ma  ò vergogna  ! per  elTer  vinto  da  vna  Femina  ; ella-, 
era  Tetniri,  la  quale  commandaua  alla  gente,  & haueua  manda- 
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to  il  figlio  per  rifpingerlo  à viua  forza  à confini  del  Regno  » ma 
fu  vinto,  e da  Ciro  ingannato, c tolto  di  mezzo  con  infidiejpcr- 
lochc  ella  apprefa  l’vltima  imprefa  del  Regno,  coraggio famen- 
te  gli  fi  fe  incontro,  & ingannato,  c chiufo  dalle  medeaii  frodi 
«gliò  à pezzi  con  Tefcrcito  r iftcflb  Ciro.Erano  duccnto  mila 
Perfianij  grandiflìma  ftrage,  aggiungi  vergogna  5 taglia  il  capo 
al  Re  morto  ,&  in  vtre  di  pelle  pieno  di  (angue  attuffollo , o . 
gli  rinfaccia;  5«ir/V«  ine , quocxpleri  nequifti.  Sariati  di 

languc,  del  quale  fatollarti  gii  mai  potefli . Doue  fiora  fei  Re- 
gno fondato  per  sì  longa  grandezza?  Re'  per  tanti  anni  felice,  e 
vittoriofo  doue  fei  ? doue  i Fati,  e l’ordine  delle  cofe  ti  hanno 
condotto  > fei  caduto  dal  fommo  nel  profondo  della  ruota. 

I I.  Già  Policrate  Re  deSamij  pareua  portare  il  nome  non  di 

Fortunato, ma  della  Fortuna.Nientc  in  vita  fua  hebbe  contrario 
prima  che  i deridcrii,e  fopra  de  dcfidcrij  le  cofe  tutte  accadeuà» 
gli^cioc  prima  che  volefle»e  più  di  quello  voleflc.Lo  fauoriuano; 
più  tofio  femiuano  ilCiclo,latcrra,il  Warc;e  per  raro  efempio  di 
effe  cole  gittò  in  mare  l’ anello  come  per  placare  Nemcfi  ; c che 
fuccede?  Subito  lo  recupera  ritrowato  in  vn  pcfce;ma  difeorda. 
no  le  cofe  efircme;conciofiachc  Oruete  Satrapa  del  Re  Dario, 
vintolo,e  prefolo,lo  fè  morire,ne  con  morte  ordinaqa(non  dittò 
re^ia)  ma  forpefolo  in  alto  patibolo, mirabile,  e milcrabilc  fpct* 
tacolo  lo  efpofe  al  mondo  O Dip  ! come  egli  c vero, che  muta 
airimprouifo.  > 

III.  Et  in  Valeriano  Imperatore  anco  de  Romani,cio^  quali 
del  mondo  tutto,  vn  fcherno  non  molto  dillìmilc.  Qnegli  dopo 
iquindccianni  di  Regno,  incotfe  per  forza  del  Fato  in  fcruitù 
ignobile  e da  mouere  à pietà  le  orecchie  di  chi  l’ vdiua . Molle 
guerra  con  gran  forze  a Sapore  Ré  de  Perii , ma  con  tal  dito, 
che  vinto  venne  vino  l’Imperatore  in  poter  de  ncmici.Vfarono 
della  vittoria  con  barbaia  fuperbia , perochc  Sapore  il  conduflc 
d’intorno,  come  fchiauo  da  catene,  & ogni  volta  che  montana 
à cauallo  fo  appoggi  ato  non  dalla  di  lui  mano,  ma  dalla  fch  ie- 
na del  piegato.  Qual  de  gli  huomini  potè  cosifubitamente  fot- 
tomettcre,  e calcare  vn  Principe  del  mondo,  fuori  che  il  diui- 
no,  e fupremo  decreto  f 

IV.  Siede  prcfso  à qucfti  quello  che  fè  Baiazetto  II  quale  i 
Torchi  chiamano  dal  fulmine  Gildero  Cham.  Fù  grande  Impe- 
ratore , c per  animo,  e per  imprefe  ; e variamente  per  Io  fpatio 
di  dicci , e più  anni  vincitore  fc  quella  gran  battaglia  eoa-* 
Xcmirc  Cham , che  parimente  dal  zoppicare  Io  chiamano  Te- 
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• mir  Lanco.  Dall’vna,  e dall’altra  parte  copiofi  gi'c  fcrciti,  le  for- 
ze eguali  de  gli  liuomini  valorofi , e rvfodel  guerreggiare  da  i 
Turchi.  II  Fato  d’altronde  fcrmofsi,  peroche  li  Soldati  aufilian 
de  Taitari  ncU* iddio  conflitto  abaiidonarono  Baiazetco , facto 
padaggioal  nimico;  Io  fteflòleSoIdatefche  Ctmiane  , e Men- 
telìc  , elTcndo  folo  non  abbandonò  fc  ftdfo  1 coll’  ordinan7a_> 
Pretoriana  immobile  Baiar  etto  i e fù  iui  il  muro  «jcHa  gucrra_>; 
ma  laforra  c la  moltitudine  Io  ruppe  > eflb  prefo,  i^di  lui  figlio 
Mudata  vccifo,  iv  in  vero  con  forte  più  felice;  peroche  il  Padre 
condotto  al  Vitto  rio  fo  Temi  re  fù  nel  principio  cortefenicnto 
riceuuto  , & cfl’endo  andato  fuori  del  padiglione  ad  incontrar- 
lo à piedi,  venendo  quegli  à cauallo , & efléndo  difeefo  T vno, 
e l’altro  fecondo  il  coftumc  della  gente  fi  pofero  in  terra  à fe- 
dere neltapeto;&  iuiTcinir(panitogli,  ncceirario  dir  qualche 
cofa  colla  fede  degli  Annali  de  Turchi)  O f lignifica  Signore  ) 
Cham,  dille,  magnas  vtertfHe  Deo grattai  dekemm:  ego,  qnòd  clau~ 
dui  aie  ab  ipfts  I ndU  finibnt  ad  mania  Siuafix  imperium  extende- 
rimi  TuqnodàSiuafta  ad  ipjos  PainionU  finet.  Orbem  teme  in- 
ter noi  partiti pcnèfumus . Debemus  igitur gratìas,  atque  ego  red- 
diti , cr  reddam , tu  vero  parùmfortaffe  memori grataane  mente 
fiiijìi,  & ideo  hac  edamitas  inter uenit . Sed  age  mt  Cham  ,ft  ego 
m tua  effem  ^oteflate quid  agires  t die  libere , &veraciter.  O Si- 
gnor Cham  l’vno,  c l’altro  di  noi  molte  gratie  douemo  à Dio. 
lo,  chefia  quel  zoppo,  che  dagriflelfi  confini  deH’India  fino 
alle  mura  di  Siualla  babbi  dilatato  l’Impero  ; Tu  che  da  Siuafta 
fino  ù confini  delI'Vngaria  ; fi  che  tra  di  noi  ci  liamo  quali  di- 
uili  il  mondo  douemo  dunque  rendergliene  gratie;  &r  io  le  ho 
refe,  e renderò,  ma  tu  forfè  lei  fiato  di  mente  poco  ricordeuole, 
c grata;  c perciò  ti  è quella  feiagura  accaduta;  ma  horsù  il  mio 
Cham  s' io  folli  cosi  in  nioporerc,clie  fatefii  ? Dillo  liberamen- 
te , e con  verità,  lui  dicono  che  Baiazetto,  ch'era  d’animo  fiero 
c fuperbo,  foggiunfc:  Equidem  te,  fi  numen  vidoriam  admififet, 
in  f erream  caueam  ineiuj'um  cireHmdHXiffcm,fpeàaeulo  i ofien- 
tui  funclis*  Ccrcnmtnrc  fe  Dio  hauefse  refo  me  vincitore , haù- 
rei  condotto  te  d’intorno,  ferrato  in  vna  gabbiadi  ferro,  per 
^ettacolo,  c dileggiamento  à tutti . Tcmir  vditolo;  di  quefiL^ 
feutenza  contro  .di  lui  ferujfiijC  così  lo  raccfiluferirmiferó' ville 
così  quali  tre  anni,  e dilpcrato  d'clfcrnc  liberato  ^ inrefo  di  do- 
uer  citcr  condotto  tta  1 St  tari , diede  il  capo  con  fpeflì , c forti 
-colpi  nella  gabbia  di  rcrrq,  c così  l’anima  fdegnofa  efalò.Molfi, 
i - s-  Ec  3 * ebei  ■' 
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c bei  giochi  fi  veggiono  in  quefio  ceacto  dd  mondo  > ma  di  ti' 
to>  ò non  mai  hauemo  Ict^  tragedia  pifi  bella» 

‘ AVERTIMENTO  III 

Che  ajueflecofe  interuengono  4 Icune  caufe  me- 
. . ^ie  > m*  im  pe  nj'ate , 

La  Prouidenza  daper  tutto  s'introduce,  e fa  coqofcerfi,  ma 
più  apertamente,  quando  alcune  caufe  medie , & impen* 
lare,  6 iufolite  interuengono , è lecito  dire  : chi  1'  hauria  af' 
pecato  ? 

1.  Rifplcnde  ciò  nelle  cofe  di  Dione,  quando  portofii  à Si- 
racufa  per  fottrarla  alla  grane , e famofa  tirannide  di  Oionifio. 
Era  all’hora  i caTo  in  làia  Dioniiio , Se  altre  cofe  trattaua  ; il 
che  commoda , e felicemente  fuccefie  à Dionefeosì  difpQnen- 
do  ilpatoj  conciofiache  efièndo  egli  con  pochi  armari  arri' 
nato  in  Sicilia, ma  con  maggior  animo, e pruaenza.Timocrace  il 
primo  de  gli  Amici  di  Dionifio,e  che  le  di  lui  veci  teneua, man- 
da fubicamente  va  erpretib  con  lettere  à Dionifio,  il  quale  lo  au*. 
uifafie  della  venuta  di  Dione , e de  moti  della  Sicilia . Il  riifret- 
to  del  coatemnoera,  che  lafciafie  le  cofe  tutte»  e ritomdl':i  fo 
non  volena  efi'er  abandooato  da  iiioi  • L’ huomo  pa^  felice- 
mente  loOretm  di  mare,  va  per  terra  verfo  Caulonia^  doue  all' 
hora  Dionifio  ficuramente  fi  fiaua . Per  la  firada  s‘  ioeontra  à 
cafo  con  vn  amico  * il  quale  di  frefeo  hauea  facrificata  la  vitei- 
S(  vna  parte  di  clù  commuuica  » e dona  airamico,Ia  riceue, 
c ripone  nel  zaino  laterale  doue  era  la  lettera  di  Timocratc:  prò- 
fcguifcc  in  tanto  valorofaoicute  il  viaggio , e fopragionta  ìa^ 
notte,  già  fianco  fi  getta erafcuratamentc  per  terra , c fi  accom- 
moda  per  prendere  poco  fonuo;  non  eramolto  lungi  dalla  feU 
)ia,  dalla  q^lc  ecco  efee  vn  « e fiimolato  dall’  odore  delia 
carne  fi  ajqcpfia,c  dal  fianco  il  zaino,con  efià  carne  rapifcc,Poco 
dopo  rhupmp^fi’cgfià  non  vede  il  zaino»e  Io  ricerca  d’it>tomo, 
ma  io  vano  temendo  perciò  della  colpa,c  pena, fi  perde  dUnirno 
d'andare  à Dionifio , c va  alcrouc  • Per  quefto  accidente  più  tar- 
di , che  non  bifoguana , e con  altre  lettere  intende  Dionifio 
quanto  paflàua.  Vuol  roccorrcrc  non  prtò,  eritomato  dallo  feet- 
tro  allasfcrza.Da  chi»  da  Dio,  da  Dioiche  quel  fatto  impsnfato 
vifrapofe.  II.  Che 
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li.  Che  habbiamo  in  Marco  Bruco , e ne  i campi  Filippici? 
tocco  con  mano  la  Prouidenza:  daambelc  parti  « legioni,  e 
fquadrc  ben'ordinace , e Capitani  valoiofilì  az^iffaab.  Bruto 
vince  dalla  parte  deftra,  e dà  la  foga  ad  Ottani  ano  coascarioi,  e 
così  pr  ende  il  di  lui  campo , e quali  clTo  fteCb . La  vittoria  pare- 
ua  certa , e totale  , ma  quella  per  mala  foRC  Caffio  fconuolfe  : 
peròche  elio  cacciato  da  Antonio  nei  fuo  corno  , con  foga, 
c danno  molto  leggiero  , e facile  ne  faria  Baco  il  rifarcimento, 
fé  hauefl'c  fapuco,o  fperato  i buoni  fuccefll  di  Bruto,  ma  il  cam< 
po  pieno  di  polucre  impedì  la  veduu,  e foggerigli  neH'animo 
augurio  trillo,  ma  folfo  ,che  Bruto  ancora  era  flato  vinto;  nulla- 
dimeno  per  anco  dubbiofo  fcrmoffi  in  vnccrtoColle,c  roajida  à 
fpiare  L.  Titinnio  vno  de  più  fedeli  amici;  quelli  s’incontra  fu- 
bito  ne  foldati  di  Bruto  vittoriofi , e come  auuiene  anelanti  ri- 
cercano de  Soldati  di  CafSo  quanti  fono  faiui»  odono , & alle- 
gri aRomianolitinnio,  & inlìeme  lo  mandano  à Callìo  per  in- 
coraggiarlo , il  quale  vedendolo,  che  dirittameuee  ad  elio  por* 
rauaA:  hauendo  penfato  che  follerò  nimici  , c prefo  folle  il  foo 
amico:  .^^id  vltra  moramur  > Dille  à che  più  longa  dimora_P 
Spes,  vita,  dedecus,  abeant.  Vadano  pure  c iperanza,  e vita  , e di- 
fonore;  e volle  che  dai  Tuo  Libeno  gli  li  tagliallcil  capo  ; ciò 
fatto  à pena  fopragiunge  Titinnio , e compallionando  all'  vcci- 
fo , ma  (degnato  ( quali  che  il  traRcnimento  ne  foUè  Hata  la_> 
cagionc^TolfoiailcilamoRe  fpoutaneamente  foRire . Quello 
focce ilo  perde  Bruto,  il  quale nelL’anima di  Calfio  perde  il  fuo 
coraggio. 

III.  Molti  efcinpi  di  mano  iu  mano  ne  lì  fanno  incontro. 
Vno  ne  appoRaròdairilloria  antica,  e di  quell*  inclito  Anibaie 
traiCapitani  di  tutti  i fecoli  inli  gne.Con  ragione  lì  merita-» 
quello  elogio:  ne  fù , ne  farà  chi  peraftutia  , e peritia  militare  lì 
vguali  àtant’huomo  , non  dirò  iuperi.  Signoreggiaua  egli  ìn_, 
Italia  viRoriofo  dopo  Canne;  e che  rcHaua  di  vincere  , fé  non^ 
Roma?  Il  Fato  reprelle  il  freno  , che  non  fubito  andalTe;  il  me- 
delimo  fconuolfe  altri  coaligli  di  lui , benché  approuati , e Ha- 
biliti.  Hauea  fano  accordo  con  Filippo  RdaH’horadi  Macedo- 
nia, & accioche  feco  fi  vniO'e  in  guema,  ò più  toilo  alla  vittoria 
con  quelle  condidoni  inuitollo;  che  l'Italia  fode  di  Anibaie  , e 
di  Cartagineli:  la  Grecia  di  Filippo,  che  dalle  armi  Cartaginelì 
doucabenprello  foggiogarli.  PerHabilimcnto  di  ciò  è da  Fi- 
lippo mandato  Ambafeiatore  Zenofanc,nauiga,  entra  nella  boc- 
ca deiritalia:  vicino  à Taranto  s'incontt a coll’armata  Romana, 
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è tatto  prigioae , & interrogato  > ìjhìs,  ^uo^iuue,  chi  fia  ; doue 
vat^  t c per  (]uaic  affare  ? quel  Grechetto  con  aftuta  bugia  fc 
sbriga,  e dice  d’eflcr  man  dato  dal  Rè  Filippo  ai  Senato  Roma- 
no per  Éttlega  coop-o  di  Anibaie , e di  Cartaginefi.  I Romani, 
Se  il  loro  Capitano  Valerio  Leutno  ne  tecerogran  fdla,  c (Hnu- 
rono , che  aiuto  fi  opportuno  > e da  Re  fi  potente  in  fiato  fian- 
gufto  di  cofe  forte  mandato  dal  Cielo  : perloche  nwlto  houo- 
randolo,  lo  accompagnano,  e io  conducono  nei  porto  ficuro 
tleU’Italia;qucgli  cfpofio,  dritto  ft  ne  vàad  Anibaie,  dà  la  com- 
nufiìone,  e la  riccue , finalmente  tratu  di  tutto  il  negotio , e ri- 
f blue.  Niente  refiaua,  fe  non  che  erto  ritoraafie  à Filippo  vcnif- 
fe  in  Italia,  Si  airimpcrio  Romano , come  già  eftiiuo  fi  facef- 
fero  i limcrali.  Panie  però  altrimenti  à Dio , che  veglia  ; c nel 
ritorno  la  medefima  naue  s'incontra  neiramiata  Romana  ma  . 
allaoaalc  Q.  Fuluio prefedeua;  quale  non  confapeuole  dell'an- 
cecedente  inganno,  c de  gli  huoniinia'icerca  le  circoftanze  fo- 
lite , e Zcnofwe  fortunato  d’hauere  mentito  vna  volta,  col  mc- 
defimo  inganno  rilponde:  /I  Scnatu  venire,  ad  Regem  Juum  ire. 
V enir  dal  Senato,  & andare  al  fuo  Re;  il  che  di/Te  con  volto , e 
voce  si  coftante,  che  già  l'hauea  perfuafo;  quando  ecco  vedo- 
no ttà  compagni,  alcuni  con  habito  di  Cartagine  ; qui  ifii  * 
e quali  fono  eglino  cotefti  i dice  ad  alta  voce  Fuluio  ; à Crrcta 
non  funi . Z>  i Grecia  non  fono . Si  turbano , confcllano  , fono 
pofti  tra  ferri , e mandati  à Roma;  cosi  fcopcrri  tutti  i configli, 
c patti , Roma  fi  conferuò;  conciofiachc  fù  conferuarla  l'impe- 
dire,  che  per  quel  tempo  non  forte  prefa , e fin  tanto  c*  hauerte 
lamifetarirpirato.  Va  dunque,  c qui  qualche  Epicuro  neghi  la 
Prouidenra. 

IV.  Di  nuouo  il  medefimo  nel  medefimo.  Già  le  cofe  eta- 
no-dubbie, ma  per  Tua  colpa , e trattenimento  : Se  i Romani  ac- 
crefeiuti  di  animo,  c di  forze  ;accioche  ftabilirté  Anibaie  pari- 
mente le  fue  hauea  dalle  Spagne  chiamato  à le  il  fuo  FratelloAf- 
druhole  connuoue  foldatcfche , e potente  efercito  • Già  pafiato 
haueale  Alpi  già  fi  auuicinaua  ; chi  non  hauria  penfato  efler  le 
cofe  Romane  ridotte  al  verde , la  quale  malamente  ad  vn  folo 
Anibale  refificua  r Aggiungi  cotefto  efier  Capitano  veterano,  c 
tanti  aiuti**  noi  òRoina  ri  piangiamo  per  morta.  Odi  cofa  leg- 
giera, ma  da  Dio,  la  quale  tur^ . Anibaie  non  fapena  , per  an- 
co erter  venuto  il  fratelloin  Italia;  e che  nell’  vidimo  della  Put 
glia  accampauafi:  al  quale  la  ragione  per  altro  vbleua,&  il  con- 
fìglio,  che  fi  andalTc  incontro . Hauea  però  mandati  Anibaie, 
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indotti  con  pfcRii)<tuattro  Caualieri  Francesi  e due  Numidi, 
quali  gli  riferifliero  il  tutto  ; ma  eflì  hauendo  feorfa  <maii  tutta 
l'Italia  con  fìcurezzai  & cflendo  venuti  à Taranto;  iui  da  Roma- 
ni vagabondi,  che  pafcolauano , fono  forprelì  gii  vicini  ad  A- 
nibale  , e fubito  condotti  al  Confole  Claudio  Nerone  ; che  iui 
haucail  campo  oppofto  ad  Anibaie  . ConfèUano  danno  le  lct>- 
tcre,  e con  interprete  fi  fanno  intendere.  lui  fù  conofciiito  ha- 
uer  in  animo  Afdrubaledi  venirneli’Vmbria,e  col  fratello  con« 
giungerfì,  che  douea  iui  incontrarlo . 11  Conloie  fubitatnencttj 
hauendo  con  grand'animo  intraprefal*  opera  f come  in  gra»-* 
pericolo)  Icua  di  nafeono  la  parte  pii)  valida  delle  militiedal 
campo , tutti  fcelti  ^ fei  mila  pedoni , e mille  caualii  ; e giorno, 
e notte  fenza  prender  ripofo  nel  camino , naTcoAo,  à Liuio  Sali- 
natore  ( era  quefti  l'altro  Confole  oppofto  ad  AfdrubaleJ  poi- 
toffì.  Così  fubito  raddoppiate  le  forze , (ì  combattè  con  Aidru- 
bale,  il  capo  del  quale  vinto,  (c  vccifo,  Nerone,  cella  medefìma 
preftezza  porta  feco  nel  campo , Se  il  giorno  appreflò  dinanzi  le 
guardie  de  nìmici  gittollo:  data  anco  la  libertà  i due  fchiaui  . 
che  per  ordine  riferiiTero  il  tutto . All'hora  finalmente  abbattu- 
to, anzi  difperato  Anibaie  così  efeiamò,  Agnofeo-fortHìtam  Car~ 
thaginis.  Couofco  la  fortuna  di  Cartagine , bene  ; bene , tu  sfor- 
zati, e fi  quanto  puoi:  vincendo  non  vincerai  la  Prudenza  farà 
fotto  della  fortuna,  c Nemefi  la  Dea  del  Giulio , e dell'boiiefio 
foggiogarà  la  tua  Cartagine. 

AVERTIMENTO  IV. 

. che  i i Kifem moderati 

da  Dio  - 


AVmimcnto  brene,  ma  di  gran  fenlb,  & vfo.  Vedere  come 
Iddio  divenga,  e raffreni ,che  c^uefti  non  crefcano,quet. 
14  non  cad^  j e come  in  equilibrio  difponga  le  cofe . Qu^ 
douemo  dirlo  con  le  parole  di  Niceforo  Gregora.  » Mirari  mi- 
bifuhit,  dice  egli  imperuefiigabiUm  Dei  fapienttam,  qui  pl*ni 
«ontrarié  vuofini  cotulufit  nam  cum  duat  aduerfarias  potePates  in- 
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ter  je  committere  flétuit  * 9tc  «iter am  alteri  futifeara  aut  ingeniot 
am  virtme  prf^amejt  vtri^ne  parti  meéeratoret  prt^it , vt  alter 
alteriut  tonatits  & eoafilia  emertat,  & vtrinque  fubditorum  Uher- 
tati  cnfaléUttr  ,am  vtnfque  bebetett  &'imbelies  4eligit,vt  neuter 
alterim  tentare , & fepu  ( (fMoé  aùmtj  tranfiUreaudeat , vereref- 
atte  regnontm  limtes  coumeUere . Mi  fì  propone  di  ammirare  la_> 
lapienza  inucftigabile  di  Dio  , il  quale  ad  vn  folfine  ha  rac> 
ehiufo  due  cofc  del  tutto  contrarie»  Impetoche  quando  ha  dc> 
tettninato  di  vnire  tra  di  loro  due  potenze  contrarie»  e l’ vna  all* 
altra  non  iottoporre»ò  per  iogegno»ò  pervinù  preciare»allegna 
moderatori  ad  ambe  le  parti»  accioche  l'vno  atterri  i sforzi , & 
i configli  deiraltro»  e per  iVna»  e per  l' altra  parte  fi  proueda  al> 
la  libertà  de  Aidditii  ò ambi  fceglie  rozzi»  e deboli  » acciochc.» 
ne  r vDOk  ne  l’al&o  habbia  ardire  di  tentare  ( come  dicono  ) di 
crapaflàr  le  fiepi  » & i ferrali»  & eftirparc  gli  antichi  confini  de 
Regni*  Niente  è potuto  dirfi  con  prudenza  maggiore,  e quella 
diipoficione  della  prouidenza  quanti  efempi  la  confirmano  ? 
, Non  mi  femio  qui»  e tralafcio gii  antiebi . Ma  di  frefeo  Culo 
Qjijnto  à noi»  Francesco  primo  a Francefi , Solimano  à Turchi 
Impcrauano,  cadun  di  loro  degno  dellTmpcrìo  del  Mondo  > e 
rbautiano  hauuto,  ò pioroofib  » fé  non  vi  folle  fiato  quel  con* 
corfo,  & vno  non  fi  fofle  oppofto  all*  altro . Non  apportato  E- 
fempi  per  Taltra  parte  vietatomi  dalla  vergogna»  . 


AVERTILE  NTO  V. 

che  i Fati  rijplendowh  ch>arijjim  amente  nelle 
Predittioni . 


Ma  ncfi'una  cofapiù  chiaramente , e più  certamente  mani- 
fcftano  il  Fato  come  i Vaticini;»  ò i Prodiga»  quali  vn^ 
pezzo  inaazi  non  apparendole  cagioni,  ne  fegni  di  fotte  alcu- 
na» che  gli  euenti  amoAriootcbe  alao  gridano  fc  non  che»fo-. 
no  quefie  cofe  difinitei  e da  Dio^  quel  Profeta  Daniele»  e Io- 
Sibille  molti  ìccoli  auanti,  molte,  c gran  cofe  prediliero  > don- 
de, & in  che  modo  ; fe  non  perche  erano  quefie  cofe  nel  libra 
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della  Pronidèiaa  defo^  ) e Dio  rìoeJate  ie'h««ei)  coocioiìa- 
che  cos^  fi  compiace  quella  benigniti  di  Dio,FerfonmiM,perfi- 
pi/if  pff  ^ymtiina . Per  meno  de  fogni , de  feg^i,  di 

fìmolacri,  di  Vaticinij  dimoftrar  le  cofe  à venire  perammae- 
{irare,  e difporre  noi.  J1  Campo,  e largo,  & allegro;  piace  d’en- 
tranii , c 1 eggicrmenre  toccarlo  > fi  facci . 

I.  £ Priinicramcnte  de  fogni  c notabile  quello  fuccefic  a<l 

Aliiace  vltimoRè  de  Medi.  Vidde  in  dormendo  dal  feno  della 
figlia  , dicali  era  vnica,vfcìr fuori  vna  vice , e così  fobico  d|f- 
fonderfi  che‘con'i  fuoi  palmiti  faceua ombra  à tutta  l'Afia;con- 
fultari  gli  Auguri  dicono:  Nafeiturum  tx  filili,  ifui  A fui  regnimi 
0ccttpet,fno  entn  nudeti  Che  nafeerebbe  dalla  figliuola  vn  Re , il 
quale  occupi  il  Regno  dcH'Afia,  c fpogli  eflb  del  fuo . Atterrito 
Afiiage  daqucAa  rel.irione  , e per  fchiuare  il  Fato  f mifero  à 
che  ti  affatichi  in  vano)  fubito  promette  la  fua  figi  ia  à Cambife 
huomo  firanicro,  aU’hora  vile;  dopo!  efiendo  vicino  al  parto, 
la  tirai  ie,A-  accioche  quel  pano  che  da  lei  nafecfie,  folTe  colla 
fola  fua  noritia  vccifo.L’infante  adunoucArpacoé  dato  per  eflèr 
priuo  di  vita  ad  vno  di  fpcrimentata  fede  ; flt  al  quale  erano  già 
granteinpo  i fecreri  di  quelRc  cómiinicatì;maquefto  timorofo, 
che  monoAlHagc  venific  alla  figliuola  rimpcriofnon  hauendo 
cflo  figli  mafchijs:egli  pagafl’e  ìa  pena  della  feniia'i.non  lo  vcci-i 
de;malo  cófegna  ad  vnPaftore  del  beftiame  del  Ré  per  efporlo; 
hauea  intanto  la  moglie  di  queAo  partorito, & vdita  la  cofa.pre* 
ga  quato  può  il  marito  che  gliporti  riinfante  per  vederlo  alme- 
no,il  manto  la  cópiaccivà  nella  ì^clua  ouc  l’haoea  lafciato,e  tro- 
ua  vna  cagna  che  Jo  allattaua , e (cacciatta  ancora  gli  vcalli  , e 
le  fiere.  Toccato  dal  miracolo,  ammacftrato  dalla  cagnaad 
efl'er  pictofo,  prende  il  bfimbino  lo  porta  alla  conforto , la  quale 
lo  vede,  ana,nutrifce , & allena  aH’ctà  di  hoomo;  di  Ré»  il  qua* 
k vinfe  Aftiage,  e trasferì  lo  feettro  in  Perfia.  i ■ . 

I I.  Ma  & il  fogno  di  Antigono  d’ intorno  i Mitridate  fil 
' ir^ablle,  Qucfti  piu  tofto  oriundo  di  Perfia  era  in  compagnia 

di  AntigonoRé  di  Maccdonia,cflendo  fiata  vir.ra!laPerna,c  coi 
ia  pubUca  la  di  lui  fortuna  abbaflàta-Parue  ad  Antigono  di  not- 
te tempo  di  vedere,  che  lui  >n  vn  gran  campofemiiuHa  oro, che 
fpumaua  (apri  crcfceua,e  maturaua,ma  fublro  mietuto,!  fiifii,ek 
Alghe  vuote  à terra  giacere, pr  in  quefio,vdirevnavoce^V;>firi- 
£»xinimfitgm,**iiYem  m^mfnìie^poTt«ntem, 
Che  Mitridate  iuggiua  verio  il  Ponto  tifino , e portaua  feco  la 
^ctitura  d’ oro.il  fogno  qó  fi»oftnrO|nc  l'iaterprctarìoneda  on* 

de  il 
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de  il  Rè  fiibito  fuegliacoi  atcerrico  deccnnina  di  far  morire  Mi> 
trldace,  e lo  partecipa  al  figlio  Demetrio  octenucane  con  giura* 
melico  la  fede  di  tacere . Era  Denienio  amico  à Micridare  ,tc 
eguali  di  età;&  à cafo  gli  fì  offerì  da  giouine  di  poca  ifpirienza. 
Compaflìonail  giouine, c vuole  aiutarlo,  mac  rqireffb  dal  giu- 
ramento. Che  fa?  prefolo,  lo  fepara  da  gli  altri , e fenza  dirlo 
cofa  alcuna,  coU’affa  fcriuc  nella  poluere  della  terra;  Fugge  Mi- 
tridates.  Fuggi  Mitridate;  il  che  elio  capifee;  e da  tali  parole  , e 
dai  volto  di  Demetrio  auucrtito,  fugge  di  nafeoAo  in  Cappo- 
docia,  e fubito  fabricò  vn  Regno  potente , & inclito  à Ponto, 
che  durò  (ino  all'ottaua  defccndenza  di  lui;  queU'altto  Mitrida- 
te dalla  potenza  de'Ronuni  à pena  disfatto. 

III.  Si  accofta  à qucTti,  c prima  in  vno  il  fogno , che  vidde 
Ertucule  Padre  di  Olhiane,  dal  quale  cotefti  potenti  Ofmanidi 
di  Affa  fono  venurì;  ma  vidde  il  giorno,  quando  dopo  il  pran- 
fo  ff  ripofaua.  Suegiiato  adunque , c confiifo  da  quella  viiìonc, 
primieramente  laua  con  acqua  il  corpo,  è fi  purga  come  la  reli- 
gione di  Tua  gente  coftuma , quando  prefcncolfì  ad  Edcbal» 
huomo  tra  eifi  fauio,  e pio,  e così  dilfc:  Somniaui  vir  venershr 
Ut  ( pongo  le  parole  degli  Annali  Turcichi  ) j'pLeniorem  Umjt  è 
finn  tu0  prodìre,  eumqui  in  menni  deinde  ftr.nm  pernefiire . Eò  cnm 
deUtus  effet  ex  meo  vmbtUcò  tnafei  arborem,  qun  regiouet  vArias, 
montes,ò‘  vaUcs  inumbrAret.  Ad ipfasautem  radicet<arbons;a^ 

• qiuit  emAttaffeiqùibHS  viiieti&  borii  rìgarcntur,  Atqiicibi  fomninm 
me.fomnufquc  defermt.  Ho  fognato  huomo  venerabile , che  dal 
ruo  feno  vfciua  lo  fplcndorc  della  Luna,  e che  il  medelìmo  airi- 
uaua  dopo  nel  mio  feno  ; & iui  portatoli  , che  dal  mio  vbilico 
ifpuataua  vn  albero,  chea  varie  regioni,  monti , e valli  faccua.^ 
ombra.  Et  alle  radici  dell’  albero'  elièr  featurite  acque,  dalle 
-qualf,  e vigne,  & boni  irrigauanit  ; & iui  coi  fogno  lafciommi 
il  fonilo.  Edcbale  ciòvdito,  penfando  ^r  buona  pezza  trafe 
ffteflò,  così  parlò.  NAftetur  tibt  filini  vir  boiiet  mi  mmen  crii  Of- 
tnan.IsmHlu  bella  geret  ,VUiorUni,  & famam  pariet  acpofieri 
tiu  PrincipeSjReges  terrarHtu  erunt.Mea  aurem  filra  Ofnuni  nn- 
bet,atqne  isj'plendor  eji,  qui  èfinu  meo  prodiiiìt , & in  tuo  coiuit, 
XX  vtroque  AMtem  arbor.  Huomo  da  bene  ti  nafccri  vn  figlio  Ol- 
mane  di  nome:  eflò  farà  molte  guerre, acqui irarà  vittorie,  e fa- 
ma. Si  i tui  pofteri  faranno  Principi , c Regi  del  mondo . l-i-* 
mia  figlia  poi  ff  maritarà  ad  Ofmane,  & elio  è lo  fpiendote,  che 
‘dal  mio  (eno  c vfeito , e faè  congionco  nel  tuo  ; c dall' vno  è 
-dall'altro  è l’Albero  > quanto  maiauigliofa,  evera  predkeionr, 

ma 
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ma  è colà  anco  notabile  della  Luna>  la  quale  fapptamo  eflcr  tri 
primi  fegni  de  Turchi, 

IV.  Già  paflb  à i fegni  quali  fono  grandi,ò  piccioli,  ma  certi 
parimente  (ì  fono  fatti  conofeere.  A Timoieonce  di  Corinto, 
mentre  con  poco  aiuto  andana  in  Sicilia  per  cacciarne  il  Titan* 
no , vna  torcia  accefa  in  mare  per  tutta  la  notte  ^li  rifplendd 
innaiui  nauigando . Di  più  andato  poco  dianzi  in  DcJfopcr 
far  facrìikio  al  Dio  Appollo  traque  doni  pendenti,  vna  benda 
cadendogli  in  capo,  cosi  coprillo,  ch’era  culto  da  elfa  informa 
di  coroua,  ò diadema  ; & eflà  benda  era  teHiita  di  vittoriette,  c 
di  coroncine;  di  modo  che  patena  che  folle  da  quel  Nume  co- 
ronato, e vincitore  acchunato.  Che  dico^  quello,  che  al  medcli- 
mo  ioanzi  al  combattimento  con  Icete  occorfe  1 fra  conuene- 
uole  contéfa  trà  Centurioni , c Caporali  d’ intorno  all*  ordine, 
c voleuanoxutti  cllcre  i primi  ; quando  quegli  per  decider  la  li- 
te commanda,  che  ù getti  la  forte , & in  efla  gÙ  anelli  de  Cen- 
turioni domanda;  nclfcno  d’vnavefte  ripoftifimefcolano; 

J [Dello  che  fi  caua  il  primo,  hauea  per  imprela  fcolpito  vn  tro- . 
eo.  incoraggiati  tutti  di  animo  pctraugurio,  vanno  con  geuc< 
rofìtà  contro  il  nimico,  vccidono  vincono. 

V.  A Marciano  Turco  di  nafeita  plebeo  è fubito  Imperato- 
re fucceflcio  molti  di  quelli  fegni  di  Potenza . Aferiuendofì  la 
prima  volta  foldato,  accioche  rode  riceiuito  gli  fì  o0èrifcc 
llrada  vn  cadauere  d*  huomo  vccifo  ; al  quale  fi  ferma  è tocco 
dalla  pietà  verfo  di  quello  lo  feppellifce,  & interra  ; mentre  ciò 
£a  è prefo,  come  homicida  acculi , & à Filippopoli  condot- 
to. Già  (ouraflaua  airinnocence  la  pena;  quando  à cafo  arriua 
il  vero  homicida.  Se  c conofeiuto . Elfo  libero  va  al  rolo  vici- 
no de  Soldati  : c anolato  Se  ( beilo  augurio  J in  luogo  delfoi- 
dato  motto  detto  AuguAo;  e già  colle  legioni  andaua  in  Ipe- 
didone,  qi^de  infermoffi , e fi  ferma  in  Licia  albergato  da>*  * 
due  Fratelli,  Giallo,  c Taciano:riraoatofi  alquanto,  per  ricteaiii 
vn  poco , vanno  tutti  tre  à caccia,  e fianchi  fi  gettano  à terra , e ' 
prendono  fonno.  Era  caldo, & il  fole  nel  mezzo  giorno,  lui  vn.^ 
Aquila  con  ali  difiefe,  e Icggiemunte  librando  il  corpo  fi  fo- 
Ipcnde  fopra  Marciano,  c gii  fa  ombra.  Tatìano  fnegliatofi  ciò 
;«cde;  deftait  Fratello , e ciò  gli  addita . Ambi  ammirad , non.* 
(vanamente  augurano,  che  1*  Augello  regio  prefagiuagli  ilre^ 
fgaoi  c congramlatlfi  con  Marciano  della  forte  futura,  gli  domt. 
no  anco  ducenco  feudi  d’oro  per  fuo  mantenimento.  Di  quefto  , 
iblu  pregatolo,  che  quando  fofie  arriuato  all’  Impeto , folle  ri- . 
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cordenole.  e fffxo  vetfo  di  eiH  Andò  ndl’  Affiticafòtco  di  A- 
fpace  CapicaQO  delle  militie  ; & iui  ad  combattimento  poco 
foitonam  contro  il  Rè  Genzetico  è fatto  jirigione . c confenia'* 
eoi  ve  rfoil  mezzo  dì»  fi  acconcia  con  molti  i raenlà , fimiimen* 
te  il  Sole  nd  Tuo  femore»  ecco  l’A<^iIa  che  vola  > fi  fermafopta 
di  Marciano,  e fii  gli  occhi  di  tutti  gli  fa  ombrdla  i propofito. 
Vidde  ciò  eRo  Genzetico,  fe  ne  ftupifee  ,lo  chiama,e  con  que> 
fia  condicione  lo  lafcia  libero  » che  e/Tendo  Impeiatorc  fomen» 
rì'lapace  con  i Vandali, ne  molto  dopo  morto  Teodofio  » Pul* 
cheria  la  dilai  folcila  lo  fa  Principe,  & à fe  marito  ; ma  marito 
per  cagione  del  parlare , e ftipolafecoche  contento  del  nome, 
fi  afienga  del  refto  dal  goder  del  filo  corpo,  che  la  deuon  Ver- 
gine hauea  catto  confecrato  à Dio  Forlì  che  quefti  fegni  noii^ 
tono  veritieri  e palefida  Dio  f 
VI.  ‘ 1 medefimi,  ma  Segni  di  più  auuerfa  fortuna  appamero 
in  Spagna  efiendoRoderico  vltimo  Rè  de  God . Era  in  Tolcto> 
vn  Palazzo  ma  cbmfo,  e di  potenti  ferrature  di  ferro  guarnito: 
era  fama,  che  quando  fotte  etto  i^eno  farebbe  fiato  V vldmo  e« 
tterminio  della  Spagnai  di  che  ridetto  Roderìco,  e penfando* 
che  tefori  vi  fi  alcondefl'ero,  procurò  che  fi  rompettèro  le  lérra* 
ture.  Nefl'un  teforo  vi  era»  ma  vna  fola  arca  aperta , & in  elfii  Vn 
lenzuolo,  nel  quale  erano  dipinte  faccie  infolite  d*  huonuni , e 
vefti,  & efS  con  habico  diSoldad  ; e con  i^eto  di  aflàffini  di 
ttrada  feritteui  quefti  parole  Latine;  A tali  eagema  exitmmffy- 
f pania  manere . Da  fimil  gente  fouraftrare  la  mina  alia  Spagna 
Che  più?  Succefl»  il  vero  al  fine» . Giittiano  Conte , la  cui  figlia 
hauea  ftupraa  ilKc  couduflè  i nemici  dall’ Affrica,  vecitw  il 
Rèi  tuoina  la  Pania.  - 

yiL  ^ Sono,  ancora  cofe  piccioIe.Sigiu  ben  fpettb  digtanj 
colè.  A noftroaempo  douendoìn  luc^  di  Paolo  IV:  crearfi  i^ 
Succeflbre,  & i Cardinali  gii  entrari  in  Conciane , ecco  che  lo* 
pra  il  capo  di  Gio:  Angelo  Cadinal  de  Medici,che  Pio  IV.chiai>- 
motti,  vna  colomba  per  qualche  tempo  fiiolazzando  d’ intomO' 
fi  fermò  fopra  della  di  lai  cella , e tutti  vnitamente  interpreta- 
rono » che  fatte  come  mandaa  da  Dio  per  dimoftrare  douerfi* 
eleggete  quegli  in  Pontefice.  . u k qc  i 

Vm*  ' Nellatraslationedeto  feetnx»  di  Portogallo  i Filip^' 
Rè  di  Spagna  fù  notato dacutiofi «che  Sebattiano [Rè  di  Por- 
togallo porcandofi  in  Affrica  con  grande  apparato  di  guerra»' 
& ettenao  fearfia  di  denaro  permitte  con  pubUco  editto  , & apri 
ringtettb  in  Poitogalio  i Reali  di  Caftiglia, qual  forte  di  mo- 
neta 
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ueta  lui  per  innanzi  non^  acceteaua;  fimiln3ente,che  ndl’appa- 
recchio  > e cultura  de  Nobili  > tutti  io  pajxiiii  variarono  habito, 
e paflarono  alla  foggia  Spagnola . Sono  però  tali  eofe  più  cbia> 
re  , c*  habbiano  bifegno  d*  efler  con  interpKCttàone  fatte  più 
note  ? 

IX.  Ma  i simolacri , & i Cenij  anco  fpeflb  con  varie  appa- 
renze predicono>  come  quello  > cheapparue  à Dione  di  Siracu- 
fa.Dopo  di  hauer  con  Tua  gran  gloria  lottrattala  Patria  alla  l i- 
ranni  de.  Staua  in  cafa>&  ad  occni  aperti  gli  lì  offerì  vna  Donna 
in  habito  di  furia  > di  datura  grande  , e di  bntftczza  horrenda. 
Cominciò  ella  à feopar  la  calai  fenza  hauer  detto  parola;  & at- 
territo Dione  I e chiamati  i Tuoi  di  cafa  partiffi  lo  fpettto  > ma 
non  il  male>  che  prediceua  > peroche  il  di  lui  figlio  grandottoi 
c in  dubio  fc  per  pazzia  fubitanea , ò per  colera  dal  più  aito  del- 
la cala  precipitoHÌ,  e miferamente  morì;  e lo  fieffo  Dione  fu  ib- 
bito  da  infìdiatori  vccifo  in  cafa , e la  moglie , e Torcila  di  Ini 
condotte  prigioni . Che  ^ non  fu  queffa  cala , nobilmente  feo- 
pata,  Te  non  minata,  come  dal  modro  fu  dimodrato’ 

X.  A Marco  Bruto  emulo  di  Dione  lì  offerfe  vno  Tpettro  an- 

co fimile.  Apparecchiauafì  di  paffare  coU’efercito  dall’  Alia  in., 
Europa,  & in  quei  funedi  Filippi , doue  lì  era  già  combattuto. 
I.a  notte  era  nel  colmo,  la  Luna  chiara , e Bruto  rhiolgeua  nell* 
animo  qualche  cola  di  grandc;ò  come  altri  dicono:  operaua  di 
notte  tempo;quando  ecco  vn  Tuono , e drepito  alla  porta  della 
danza,  & entra  \nEtiofe  di  »an  forma,  di  cmdele,  e Tpauente- 
uole  aTpetto , e tacito  fenrtom  auanti  à Bmro , il  quale  con  ani- 
mo fermo, e parlare  intrepido  lo  interroga:.^»  bominumt  Deo^ 
rumue  es>  qiut  res  bùt  te  egit  i Chi  Tei  degli  huomini , ò di  Dei  ? 
quale  affare  dhà  quà  condotto  ì refe  tiipt^a:  tuusGtm 

nius  fktHiinCamf  is  Fhilipfich  mevidebis.  Sono  il  tuo  Genio 
cattino,  ne  Campi  Filippici  mi  vediai.Di  nuouo  dìffe  animoTa- 
mente  Bruto.  Videbo.  Vedrò;  diTpame,  ma  come  detto  hauea_>, 
comparile  in  quei  deffi  campi  nella  notte , che  procede  all’vltt' 
ma  pugna;  quando  dal  ^enio  buono  abbandonato  Bruco  fog- 
giacque  ai  cattiuoi  e co»  effo  morì , e con  lui  la  libertà  Roma- 
na fi  cftinTe. 

XI.  Simile  à quedi  quello  che  al  tempo  de  nodri  Padià 
occorTe  à ludouico  Ré  di  Vn^aria,  contro  del  quale  Solimano 
Principe  de  Turchi  apparccchiaua  di  far  guerra , c lui  Medefi* 
mo  fi  aifponeua . Pranzaua  nel  Cadello  di  Buta , le  porte  delhu. 
Reggia  aU*horachiufe  fecondo  l’vfo.  Si  fcrmaalla  porta  vn  uie 
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m humana  fembianzai  ni  toppo,  ftorto  ,ecol  rcAo  dc!l‘hab<to 
brutto,  il  quale  con  fotte,  e llridcoK  voce  grida,  e domanda  di 
parlare  al  Rè;  vien  di^rezzato*  penfaiido  che  fode  vno,  che.» 
mendicale  i quando  vi  c più  fa  lendriì , e dice  : efler  d*  vuopo 
non  d’altro , che  di  abboccarli  col  Re . Riferita  la  cofa  al  Rè, 
manda  vno  de  Cortigiani  più  llluftri,  con  ordine  di  rapprefen- 
tare  la  ùia  perfona , e nome , e rifapere  ciò , qualunque  cofa  li 
foOc.  Venne,  e chiama  il  zoppo  in  fecreto,il  quale  nmiratolo, 
negò  efler  eflò  il  Rè  : Etquaniam  difle , MuUre  afperrtAtur,  ahi, 
nuncia  brtuit&  certo  periturum,  Giache  di  vdirmi  dilprezza_>, 
va,  e digli,  che  fra  poco , e di  certo  perirà  ; £ difparae  colio 
parole  da  gli  occhi  degli  affanti  • Troppo  fu  vera  la  minaccia; 
vinto  il  Rè  in  vnagrw  battaglia  nella  Città  di  Moado , e fog- 
guido  cade  nelle  paludi , e mentre  fl  sforza  di  vfeire  caden^ 
fopradi  lui  il  cauailo, reila  fracafl'ato , & in  età  di  anni  ventuno 
il  mifero  foflbgaco . 

X II.  V engo  à y aticinift  ò Predittioni,  delle  quali  la  fatta  da 
Trafìlloà  Tiberio  chiaro teilimonio  n’harefo.  Era  in  compania 
di  Tiberio  Tralìllo  con  titolo  dimattematico,  quando  lì  tro> 
uauain  elìlio  in  Rodi, e quanto  lontano  daiPrincipato?  e Caio, 
e Lucio  Cefari  ancor  viueuano  f non  celfaua  però  Tialilio  di  ac- 
certare Tiberio  del  Principato, il  quale  però  poco  credeuagli,& 
anco  fofpettaua  d'inganno  ; & à ciò,  che  ne  folle  fiibornato  da_> 
gli  emoli,  per  cauar  daini  alcune  cofe  fecrete,c  perciò  detcmii- 
nò  nafeofumente  di  vcciderlo . Haueua  cafa  in  Rodi,  in  ella 
vnaTorre,  che  polla  fopra  dirupi  rimirauadall'  alto  il  mare.  In., 
quella  Torre  Tiberio  conduce  Tralìllo  con  vn  compagno  Liber- 
to fedele,  e valente,  certo,  come  lì  è detto,  di  farlo  morire , lo 
non  gli  facefse  fede  della  fecurapredittionej  elsendo  per  tanto 
afceli  cominciò  ad  interrogarlo:  Soli  fumHs,dic  per  qtàcqHid  at- 
rum  habes.vera  haSenus  miht  dicisìde  Imperio  etiam  affirmasi 
Semo  foli,  di,  per  quanto  ti  è cara  la  vita , mi  dici  fin  , qui  cofe 
vere  f d’intorno  anco  all'  Imperio  affsmii  * quegli  toma  ad  affir- 
matk>,  e che  le  ftelle  cosi  vogliono  . Si  de  meo  igitur  fiat»  com- 
perium-,  dice,  exfyderibus  habes , de  tuo  ecquid  ais  ? infpice.  So 
dunque  del  mio  ftato  hai  cognitione  dalle  llelle,  d’ intomoal 
tuo,  che  dici?  rimira.  Quegli  comincio  à riflettere  al  propoflo 
tema  , à confidcrare  il  fico , & i fpacij  delle  llelle , finalmente  à 
temere,  ad  impallidirli, & cfclamare  ; Ancepsftbi , ac  propè  z>ki» 
tnum  dij'crimtn  iriftare . Che  gli  fouraflaua  vn  dubbiofo  » e quafi 
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cilrcmo  pericolo  di  vita.  Ciò  detto,  Tiberio  abbiacciollo,  e dif- 
fc,  ch’era  confapcuole  veramente  dell’  auuenire , e gli  fcooprc-» 
ciò,  che  di  lui  hauca  penfato , Te  non  l’ hauefle  fodisfatto.  Con 
qual  arte  ciò  habbia  faputo  Tradllo,  fc  di  ftelle , ò di  genio  più 
toilo,  li  dirà  altroue.  Aggiungo  bora  altra  cofa  mirabile  di  lui* 
Caminaua  nel  lido  col  medcfìmo  Tiberio , (i  fcorge  da  lungi 
vna  Nane,  quegli  fubito  afferma  venirdaRoma,e  portar  da  Au- 
guflo  lettere,  & Ambafeiatori  del  Tuo  ritomojforfe,  è qucfto  an- 
cora da  gl’Ailrii  bagattelle,  da  iAinto. 

XIII.  Ne  fono  cotefte  men  nobili  C conciofiache  fono  più^ 
nelle  cofe  del  Prìncipe  Dominano*  Fu  vn  certo  Largio  Proco- 
lo huomo  ti  a nobili,  il  quale  publicamente  prediffe  in  Germa- 
nia, che  in  vn  tal  giorno  morirebbe  Dominano  ,&  infi  cmo 
( perche  erano  quelli  prefagij  proibiti  ) fa  mandato  prigione 
à Roma.  Et  elkndo  à Dominano  introdotto , non  negò  , anzi 
vie  più  confirmollo*  Comm.indato  adunque  d’ effer  ferrato  in_» 
prigione,  e cuffodito  fino  che  foffcpaflàto  quel  giorno, per  do- 
uerpoi  cller  punito?  anzi,  come  dimofirò  il  fucceflb  , per  eflcr 
liberato,  eiler  ammirato  del  Prefagio.  Vn  altro*  Fu  nel  mede- 
fimo  tempo  Afcletario  Mattematico , il  quale  diffe  ad  alcuni  il 
giorno,  e la  forte  dellamortc  di  Domitiano  . Chiamato  da  elfi 
tcitctò  le  medelìme  cofe  à Dominano  : che  lo  riccrcaua , come 
per  beffarlo*  J h igiturqua  morte  periturus  ? Tu  dunqule  di  qual 
morte  perirai  ■ quegli  fubitamentc  : Fare  vt  à canibhs  Uncinare- 
tur:  che  far.bbe  fquarciato,  e fatto  in  pezzi  da  cani.  All’hora-j 
ITmpcratore  per  render  falfa  la  fede,  commandò  che  all’impro- 
uifo  folle  tolto  di  là , e brugiato  viuoj  ò come  fcriue  Suctonio, 
prima  vccifo,  ma  qual  fia  di  quelle  due  cofe;  fù  nuliadimeno 
fuori  di  Roma  nella  via  Latina  brugiato  rbuomo,acciocho 
niente  virellaffe  del  cadauerc,  che  diuoradcro  i cani . Ma  eCco 
alfimprouifo  vn  Nembo  eftingoe  il  rogo,  & i mijiiftri,  lafcian- 
dolo  fcmiuiuo  » fen  fiiggono,  aniuano  i cani , c Io  dinotano. 
Cenano  la  fera,  tra  le  altte  fauole  di  quel  giorno  è ciò  à Domi  - 
tiauo  riferito,  e molto  lo  commollc,  ma  in  vano.  Si  cuflodifcc, 
ila  in  cala , non  ammette  alcuno,  ma  i fuoi  lo  ritrouano,  e Ste- 
fano il  primo  de  camerieri  l’ vccidei  nella  qual  Aeffa  cofa  vn_. 
vaticinio  nobile  tralafciar  non  fi  deue.  Apollonio  Tianeo  era.j 
airhota  in  Efefo  città  neH’Afia  lontano  per  tanto  fpatio  di  terra 
e di  mare;  cflo  hauea  difeorfo  forfè  in  publico  ,c  primieramen- 
te cominciò  à titubare , & à parlare  più  freddamente  ; di  fubito 
à impallidirli , & à ucere . Finalmente  dando  alcuni  paffi  co- 
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me  con  mence  coiimio^  Pupe  Suphanc  difle,  re3e.  Petenti  Ty~ 
rannum,  peniue  bomicicUm,  otni  t/i.  Pereujfifti,  vnlnerafii  occidi- 
fti.  Fuggi  Stefano.  Bene.  Percuoti  ii  Tiranno  percuoti  l’homici- 
do.  va  bene»  hai  percodo,  ferito,  vccifo.  Tutto  ciò  detto,  e fatto 
iitpubiico  nell  iffciia  bora,  nella  quale  Stefano  pcrcofle . O ma- 
rauiglio  fa  predittone?  ma  vera.  Ma  con  decoro  infcrifcali  qui 
vna  Q^eftione. 

QVESTIONE. 

Se  jìa  dunque  lecito , e conuenga  inuefligure  nelli 
Euenti  y e confgliarji  con  gP  Indoui- 
ni,  e con  gli  /tuguri. 

Non pcnfiair.o,  ( benché  fopra l’hò  toccato ) poterli conj 
alcuna  prudenza  inuigilare,  & odorare  douc  mirino  i fa- 
ti , ma  il  tutto  deue  diltinguerlì,  e cosi  tieni.  Da  grinditi;,  ò fe- 
gr.i  quali  l'huoino  prudente  habbia raccolto  dalla  letcione,dali‘ 
vlb,  c deirod'cruanza  di  cofe  limili , e lecito  dubitare  > ò prefu- 
mcre  alcuna  cola  de  Fati  , ma  cautamente  , e con  timore, 
ma  dalle  Arti  de  Magi,  degli  Arulpici , Auguri  indouini,  & 
Allrologi , e di  qualunque  altra  fimil  gente , ciò  c cofa  ini- 
qua , eia  legge  diuina  , ò huinaiia  non  Io  permette.  Iddio 
publicamente  commanda  nel  Z)euteranoinio  . a Hon  in- 
ueniatnr  in  te  qni  A riolos  f tif  zitetitr , & obf  iruet  fomnu , ntqi4e_j 
anguria},  nec  fit  maleficut,  mee  Incantatore  ntc  qui  Pythonet 
confulat,  nec  diuinos , & qnarat  d mortnis  veritatem , omnia  enim 
hfc  abotninatur  Domìnus,  Non  li  troni  in  te  chi  domandi  per 
fapcre  gfindouini, jle  oiTenii  i fogni  { e graugurij,  ne  lia  malelì* 
co  ò incantatore,  ne  che  li  conlìgli  con  i Pitoni , ne  con  gl’  In- 
douini,  e la  verità  da  morti  ricerchi,  petoche  tutte  quelle  cofe 
ha  Iddio  in  odio,  & abominatione , £ folamentc  la  uollca  diui- 
na legge  ciò  proibifeei  aiKo  quella  fidfadi  Maometto . Ciò; 
Leone  ne  libri  delI’Atfrica  ferine,  a Magianit  & tabalk^icas  ar- 
tes  lege  Mahometticà  vetitas,&  velnt  httreticat  haberi,  bums  enim 
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dice  j Jlc^rtnus  pmne  imnationim  g€ttns  vanum  effe  ajferit» 

Deumque  solum  arcana  mff*.  Che  la  Magia > e le  f>rofofltoni  ca-  . Maometto  che 

balliftiche  fono  dalla  legge  di  Maoniecto  vietate  > e che  fi  ftimi*  buono. 

no  come  hercciche  i conciofiache  di  effe  Maometto  afierìfce  ef- 

fer  vana  ogni  forte  d’indouinatiotii  > e che  Dio  fole  conofee  i 

fecteti  • Bene,  e prudentemente  hà  ciò  detto  Maometto, & ogni 

buona  Rcpublica  lo  condanna.  Q^lla  Romana  con  quanti  de* 

creti,  e leggi?  fono  note , c ne  tampoco  le  caufe  ignote , ò da_»  Alcune  Caufe  di 

cercarle  per  longo  tempo.  Sciolgo  qu  elle.  La  prima,  perche.^  di  nw  crederci 

colle  predittioni  turbano  gli  animi,  e gl’ inducono  à nuoue,ò  ® 

grandi  fperanze . Mecenate  preflb  Dione  nell’  Oratione  ad  Au- 

gufiod’intomo  à formarla  Rcpublica  degna  che  i Principi  la^ 

leggano,  dice:  e Dimnost  & vates  in  republicis  effe  prorfus  mn 

oportet,  muUoi  enim  hi  tales,  dui»  vera  qmdamy  pinta  fatfa  prefe- 

vnntad  res  nouas  impellunt . Non  bifogna , che  in  modo  alcuno 

fiano  nelle  rcpubliche  gli  auguri , & indouini , peroche  quelli 

tali  mentre  dicono  alcune  cofe  vere , ma  le  più  falfe  incitano 

molti  à cofe  nuoue.  Dice  il  vero;  e che  cofa  c cosi  propria  à co* 

telli,  come  predire  cofe  grandi,  e picciole , c gullofcfc  che  Ibl- 

leuano  gli  animi  al  colmo  della  fortunacolla  naturale,  e facile 

credenzai  d Tanqmmperitiày&monituFatorHm  (Aìctl^ito) 

predicaHtnr , & cHpidine  humar.i  ingenii  Ubentiùs  «bfeura  credi. 

Come  colla  pcritia , & auertiinento  de  Fati  fi  publicano , e per 
la  cupidigia  deU'humano  ingegno  fi  credono  più  volontien  le 
ofeurc  ? ò difeorfi  fui  vero  1 incliniamo:  & ho  veduto  , e rifo  de 
Principe  colle  orecchie , e coH’animoà  quelle  cofe  inclinati, 
anzi  che  fpreggianoal  pari  di  quelle , tutte  le  altre  fcicoze,  ma 
come  diccua  Dione,  danno  turbe , e cofe  nuoue  . Chinon  lo  fa, 
che  legge  l’iAoria  anticha  ’ che  c Ad  fcelus  (dice  di  nuonoTa* 
citoj  ab  Iniiufmodi  votif  facUlmé  tranfìtut  ? da  fitnili  brame , fi 
fa  facilmente  alle  fceleratezacpaflàggiol  Daquìlc  colpitationi 
contro  del  Principe , gli  aflalti , gli  abbattimenti , quali  cofe_, 
coll’abbondanza  de  gli  Ffempi  mifpauento  di  affetmare.il 
Poeta  Stailo  b.iftì , ò con  nome  più  vero  qui  il  Vaticinatore. 
f nos  prauum,  ac  debile  vulgus  > - , 

Scrn  tatHur  penitus  f upcros,  hinc  pallor , & ira, 

f f ^ //ine 


c Muen.  /.j.  i»  orar,  ad  Ai'g. 
d Tacit.t.  I njor. 
e\T ac.  ibidem 
f Statiits. 
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UiKC  fcelus,  infidi/uime,  & nulla  ntodefiuvoti. 

Noi  del  volgo  cateiuO)  ic  ignorante 
- - Con  ogni  ardirle  Deità  mdagaino: 

Da  qui  l’Ira,  e TPallor,  l’iulìdic,  e i mali, 

Ne  iì  pon  treno  alle  più  inique  brame. 

Appello  mai  diede  inregnamcnci  più  veri.  L'altra  caufa  è la  fal- 
lacia. Niente  c fìcuro  in  cotcAc  predirtioni,  niente  raccolto 
dall'  ane  certa  ( benché  fìnghino  ) e quei , che  paiono  hauer 
detto  cofe  piu  vere,  Thanno  da  Geni;  ; ma  etlì  quanto  amino, 
e godiuo  d'ingannarci,  ciò  anco  lo  Tappiamo  . Che  più  ? che_> 
anco  ingannano  contro  lor  voglia’  perochenon  TonoconTape- 
uoli  del  tutto , e benché  Tortili , e per  merzo  de  legni  inucAi- 
gatori  de  Tecreri  di  Dio , ne  vanno  ad  ogni  modo  lontanii  & à 
queU'abinb  del  Faro  non  arrivano  ; (1  che  bene  di  nuouo  diAè 
'Tacito.  S MathematicigenMsb0mimtm,potemibus  infidum  yfpe- 
rantibus  ftlUx . I Matrcmatici  Tono  vna  tal  Torte  d'huomini  in- 
fedele à potenti , fallace  à chi  fpera . L’ wio  c 1*  altro  c vero  ; 
pcrochc,  & abandonano  , ic  ingannano  i Grandi  paAando  al- 
rrouc,  e colle  vanità  faliifcono  li  Patere  ( dice  per  Tcherro  So- 
Prcncipi  ^epii  di  nccz)  aliquando  Matkcmaticos  vera  dicere  .SoffcriCci , chcalcii- 
rifo  in  crrccte  à volta  dicono  il  vero  gli  A Arologi.  Hò  patienra,  c che  fcagliait- 
gli  A1Uo1o£i.  faette  , vna  tocchi  il  fegno , andando  le  centinaia  à 

vuoto  Sono  nondimeno  degni  di  tifo  i Principi,  che  quà  A per- 
dono, Vedi  Agrippina  Madre  di  Nerone,  la  quale  morto  Clau- 
dio il  ritenne  in  cafa  per  qualche  cencio',  c la  fama  della  morte 
fopprcA’c,acciochc  all’  auan/amento,  & à gli  aiifpici; , al  dirc_> 
di  Tacito  ' T empHS  opportunum , & profpenm  ex  ìnonitis  Chat- 
deorum , attentaret , attendeAe  il  tempo  profpcro , & opportuno 
da  gli  auertiraenti  de  Caldei.  O Dii  ! toccollo  ^ quanto  gioue- 
uole  fù  à quello , & à Te  Aefl'o  anco  lieto . V n altra  Guerra  in_> 
Nicctt  Coniate»  quel  prudente  (biTogna  confeAarlo  tale  ) Tcrit- 
tor  deiriAoria.  Tocca  il  viti©  del  Aio  tem^  (Dio  volcAe,  chc_j 
non  del  noAro  ( edice:  k Noftris  temporibus  I mperatores  nil  fine 
prxf cripto  Àftrologorum  agunt,  & rebus  gerentis  dics , atquehoras 
eltgant,  vt  Jydera  diclarunt.  Jtaqtie  Alcxius  inperator  din  cunda- 
tus  quando  opportuni  Blachernas  rediret,  tandem  dies  , & bora  ex 

aflris 


g Tac.i.hidor. 
h Sen. 

i Tac.  I a.  An. 
K lite.  Coniut. 
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tfiris  eliguntur . Redit,  & quidem  ita  faUciter,  vt  cum  primim  fe 
moueret  ttrra  ante  ipjnm  prtfundé  debifcerettatai  fpfe  euaderet,fed 
Alexius  gtucr  eiust&  multi  Utnfirii  in  fpecU  deUberentH^  iederen- 
turque , Eunuchut  verò  vnus  égratiofis  planifimé  periret.A  tempi 
noftrigrimpcratori  niente  fimio  fenza  l’ordine  de  gli  ’Aftrolo* 
gi  ; e fecondo  che  le  Aelle  hanno  infinuato  eleggono  per  ope- 
rare, e trattare  affari  le  horc  > & i giorni.  Così  Aleffìo  Imperato- 
re trattenutoli  per  qualche  tempo , per  quanto  ritoniaffe  oppor- 
tunamente in  Blanchcma , finaJmcutc  dalle  flellc  i giorni  ,c  Icj 
hore  fi  eleggono.  Ritorna;  & in  vero  così  felicemente,  che  non 
così  prefìo  fi  moflc,  che  la  terra  innanzi  àlui  pro^ndamente  fi 
aprì;  & cflb  fcampò;ma  Alc/fio  genero  di  lui,  c molti  de  Nobi- 
li caddero  nella  voragine,  e reftarono  offefì , & vno  Eunuco,  de 
più  cari  morì  del  tutto.  Ecco;  è qui  l’arte  veritiera,  e felice  * la_» 
quale  iddio  fa  così  ridicola  à bella  polla  vedere,  perche  noi  ce 
nc  alienamo.  Racconta  cofa  più  ridicola  di  Manu  elle.  Cotto  1’ 
Imperio  del  quale  hauendo  i Siciliani,  e gl’  Italiani  occupato  il 
mate  vicino  à Cofhntinopoli,  & cflb  ogni  giorno  nc  vedefle  il 
difonorc.cprouaflc  il  danno;  vna,  edue  volte  mandò  contro 
dì  loro  la  fua  armata , ma  fempre  ributtata  con  ffragc , c con_» 
ignominia;  fi  confulrano  però  gli  Aflrologi,  c gli  Aftri;  fi  eleg- 
ge VII  giorno  più  chiaro,  nc  fi  dubita  del  ^on  fucceflb . Si  ap- 
parecchia Coftantino  Angelo  huomo  nobile;  c gi.ì  efee  contro 
r inimico  , ma  ecco  , che  con  follecitf  meffi  è riufiiam.'itu  dal 
mc2zo  del  camiuo:  * exploranerat  Princeps  paruni  ctrtèt 

& fagaciter  indagattonem  faclamt  &erroris  aliquid  imeruenijfe. 
Perche  hauca  fcopertoil  Principe  , che  poco  certa,  e fagace- 
mente  era  fiata  fatta  la  inquifitiouc , c che  vi  era  qualche  erro- 
re intcruuiuto.  Di  nuouo  adunque  fi  determina  con  gran  di- 
ligcnzail  confulto,  e tra  potiti  lìdifputapcr  qn.ilche  tempo;  fi- 
nalmente fi,conuiene  d’intouio  al  benefico,  c gioucuole  alpetto 
degli  Aflri.  E mandato  nuouamcnte  fuori  Collaniiuo  ; che  do- 
mandi ? la  Vittoria  ’ già  nelle  mani  teneuanla.  L cosi  certamen- 
te; che  vfeito  a pena  in  Mare  Coftantino, non  dirò  che  fìa  vinto, 
oUprefotonifuoi;  dichenonpotc  accadere  cofa  peggiore, 
ò di  maggior  donno  • Vadano  i Prencipi , e à quefli  credano, 
ma  fotiiranno  alcuni  più  periti,  edotti  ; cositi;  più  periti  ad 
ingannare,  non  à fapcre;  c quanto  fi  dice,  1’  vltimo  inganno,  e 
mina  lo  rcflringctà,  benché  i primi  fuccefQ  riefeano  fauorcuo- 


I Idem  ibi. 
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li.  Coaduduò colle  parole  tli  Valerio,  m Motbitiuuici^^  altri 
\Ìoteiìd'\)  lctùbn$,&  ine^tit  ingetufif»Uatify4efMm  intetfrttàti^- 
.ne , mndécifsjiiis  eatigttumìimfciuut . /indi  frincepst 

licuibnt  i & ittMìs  ittgeJtifs.  Gli  Mhologi  ad  ingegni  fciocchi»  c 
•J^giw.collalallaccinoerprctationcdelióiftelle  Iparj^óno  colle 

pfinci!'*  di  ' noM^r^-  ‘ guadagno.  Odi  Principe*, 

credere  «d Alito-  leggieri  ingegni  lì  accodano , c piacciono  f t cu 

Joji,  voiraicflerftinaacQtraelfi?  Afcolca,  ed’iotornoal  lucro  che  ag- 

giuiigei:hauno quedo  fine  tutd.cotcdi  predigi;  ( conciolìache 
non  fono  arti)  Guardaci  fprezzali  ] folo-tc  Dio  monda  palcfc- 
mentc  fogni,  fc^di,  fpcttri,  vaticini^, 'prendi , ctuall'hora  coa- 
figlio  da  hnomini  dotti y c 4^  bene , diivancaggio  non  vo)«r 
crederli,  j ic  r : . 

' .;V  : . n ; j 'i 

il*  ? *.*.  -■  . , ■»  \rT  ^ ■ ' ^0  • I j 1 1.  J[ I 

’lo  ' ; < '*■'  ^ ^ .‘  >1  li  ntrr  3ii 

I •:*  • it’;'  ì 1 1.  ':  .‘I  j;  mI 

• D E L L A CO  SCI  E N ZA,;  ' 

'■  ' Douerjt procurarci  e Jìscondàre* 

Avanti  ch’io  dalla  Religione  prendacongedo , auucrtifco 

ancora,  & aggiungo  d’intorno  alla  Cofeienza  ,che  cola 

eofa  è,  ''  ' ella  fia.,  E yn  Giuditio  dciranimo  nato  dalla  Religione  e Timor 
di  pio , che  approua  il  bene , e detefta  il  male . Tutti  liamo  là 
chiamati  da  cotcfto  giudice  iucemo  come  ad  vn  Tribunale.  Et 
airhuomo  ragioneuole  hi  Dio  quefeo  carattere  indelebile  im- 
prcllo;  egregiamente  Tertulliano  *-PoteJi  obombrariquU  non  tqi 
Deus,  extingui  non  poteft,  quia  à Deo  efl.  Può  ombreggiarli , per- 
che none  Dìoi  non  può  eftinguerlì , perche  è da  Dio.  Bcnel' 
vno;  c l’altro  perochc  gli  fi  oppone  vna  tal  nuuola',  ò pezza  di 
razzo,  comandandolo  raflètto  ,ò  il  difprczzo,  mache  affatto 
non  fi  toglie,  ò rimuouc:  anzi  efla  coglie  il  razzo,  I^Doitori  caty 
tiui  nella  Politica  , che  la  pongono  di'paite,  o deprimono; 
quali  ingerilcono  à noi  viialcmbianza  efierna  di  Virtù,  negano 
che  effe  li  diano.  Due,  e tre  volte  miferi , anco  faranno  contra- 

• . ' rij  à 

- m Valer*  . 

a Tenui.  . ' 
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rijà.querc'animo  > èicorcicnza  1 CoprìciV  e volgiti  invlrtq  fot-» 
me,  douuuqne  i»o«  è U vera  Virtù,  feguiri  il  vltio,  e da  effe  di- 
rai, àilcimpcij  iieiraiiiaio.Qaaitco  più  lficuranKHtc',  (fttanco 
meglio  è più  coicaiuemedce'caminare'pct  la'via  drirta,  éc  apet* 
ta,  e giufdficar  fé  ftcflb  à Dio,  à gli  huoinini^&  à fc  i efclamarc 
col noftro filofoto  Seneca  Nihil  opinionis  caufa,t omnia' con* 
feiennafaciam.  P apulo  fpeSante fieri  credam  i^uìcquid  me  con- 
fciofaciam.  Niencc  farò.pcr  caufa  di  opinione , il  tatto  per  la_» 
cofeien-^a.  Crederò  farli  fu  ginocchi  del  popoto  ciò , che  con.» 
mia  faputa,  c cognitione  farò. ^ti>  fei  prefente,  qualunque  gui- 
di il  popolo,  babbi  quefta  guida  > e maefera  de  nioi  penfieri;  & 
opere  (San  Bernardo  ^ c Nihil hac luce clarius'iaihtl  hocglorio- 
fiùstejiimonioycumveritas  tn  mente  fulgei,&mens  in  ventate  fe  - • 
‘t//d<rr.Niente  è più  chiaro  di  qucltaluce,nience  più  gloriofo  di  *••• 
quefto  tcftinionio  , quando  la  verità  india  mente , rifplcndc  ' 
e la  mente  nella  verità  vede  fe  ftellà.  Vuoi  vn  efempio  ma’ 
illuftre  di  buona  vita,  e di  buona  metitet  Eccolo, 

I.  Liuio  Drufo  edificando  vna  cafa  , ò palazzo , l’Architet- 
to gli  offerfe , che  cale  l’edificarebbe , che  farebbe  libera  da  gli 
arbitri,  e da  tutti  gli  occhi  : .^i»  tu  poùùt  fdillc)^  quid  in  fL> 
artis  e/l,  ita  compone  domum  meatn%  vt  quicquid  agam,  ab  omnibut 
infpici  pojfit.  Anzi  tu  più  tofto  ((e  in  te  e qualche  periria  dell’ ar- 
te) fabrita  in  ral  modo  la  mia  cafa , che  qualunque  cola  io  farò 
per  fare,pollàelfer  veduta  da  tutti.  Voce  degiud’cdcr  lodata; 
le  tal  c lia  fiata  la  Vita,  ne  dubito,  ne  lo  ricerco.  ’ ... 

CAP.  VII. 

• ' • • I ; 

DELLABONTA‘ECOSrÀi*ìZA.  ' ' 

Che  C'vnXi  e Faltr  A V ir  tu  conuiene  è necef- 

firia  ai  Principe . 

HO  aggiunto  qnefie  alla  Vimi , & alla  Religione  , le  quali 
con  ragione  dapcr  tutto  lì  faccino  vedere  ne  fatti  uo 

^ ^ 4 . i^nn-, 

b Sen. 

c D.Bcrii.  Scr.l.  in  Cant. 
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Principi.  Che  cofa  però  io  chiami  Bontà?  fc  non  X Ahimo  retto,  • 
& amante  della  Virtù  fenza  belletto  > & il  quale  ama  efla  Virtù  • 
perTefieilà,  non  per  vale,  ò fama?  Tale  la  ricerco  oclPrincipe, 
e dalla  deferitnone  di  Aniìarao  preiTo  di  Efchilo. 
a Nam  ikflus  ej[fe,  non  •viderierfiudei, 

. SuUumprofuzdum  in  mentis  ègro  conferente 
■CoHfìliAyxlequogerminsntftlubria. 

D'e/tcr  giulto  procuri,  e non  parere. 

Nel  c.'unpo  della  mente  ari  profondo.  ' 

Da  cui  germogliano  \tili  configli. 

Buona  defcrictione,ae  aucrtinicntoima  di  grafia  non  rcpariam-^ 
cotcHe  colCiiioQ  l’bonefto  dico  dairvcile,&:  erra  quel  Dottore  in 
degno  detto  il Machiaucllo.che  conduce  altroue,  il  quale  forma 
minuti  Tiranuctti,non  Regi,o  Principi.Vadapurcileua  tu  il  bel- 
letto,e l'inganno, quali  cofenonpoflono  effere  ncpocenti,  ne  di 
durata.  Diremo  poi  divautaggiofopra  di  quefta  cofa. Ma  però 
dicoc  licr  laCoftanza la  gràdezza  dcH'animo  ben  cópofto, il  qua- 
Icc  vguale  aH'vna,& all’altra  fortuna,  nedacflerrolleuato  dal- 
la profpera,  ne  dairauucrfadcpreflb  . Come  il  Dianianre  nobi- 
litino tra  le  gemme  hi  forza  infrangibile,  così  il  Pniv.  ipc  deue 
haucr  la  forza  deiranimo.  E di  vero  quanto  gli  è d'vuopo  ? In_» 
queiralta  fortuna  quanti  nembi,  procelle  fulmini  cadono  ; òs' 
incontrano  f nelluna  cofa  più  mifera  del  Principe,  il  quale  i 
qualunque  cofa  fi  muoua,  ò pieghi  deue  di  Coftanza  vcftirfi , 
c dall' vfo,ò  dal  maneggio  delle  cofe  Vede  inccirantementc  le 
inccrtczredellecofc  hanunepublicaniente,  òin  priuatoiodc 
gli  auucnimmrii  eie  calamità  ; conuerll  .in  cn'c,manon  vi  lia 
attaccacoi  c coni.*  la  ruota  nel  carro  fi  volge  percctra.  ma  l'opra 
di  ella  ila,  cosi  cifo,  tratti  le  cole  humanc , c le  fappia , ma  an  co 
da  elle  li  JilJcriìùBdicafecoftcfso con  Seneca;  Oquàm  rontem- 
nenda  resejì  homo, nifi  fuper  buminaft  erexerit  ò c\ùix  ito  difprcz- 
zabil  cofa  è l'huomo,  fe  non  fi  follcuari  fopr.t  delie  cofe  luinu- 
ne!  Apprenda  finalmente  quefto  dal  poeta  Lucano, 
c Lege  Zjeum,  miuimas  rerum  dtj'cordia  turbai. 

Pacem  furnma  tenent. 

H.tbbi  tu  amico  Iddio,  difeordia  turba. 

Le  minime  cofuccic;  c le  fiipernc  Godono  in  fc  la  pace. 

Ma  veggiamo  alcuni  efempi  della  vera  Bontà  > & anco  dclla-j 
ofianza. 

IS- 


:::ibyC-=ngIt- 


a Apnd  Efcbtl.  b Sen.  c Luca». 
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della  Bontk. 

l 

I.  A Kiftide  tra  Greci , che  cofa  fù  di  lai  migliore  ^ epià 
xV  ìeinplicc?  il  quale  per  cagione  della  gloria  > e del  no- 
me correndo  pericolo  d’efler  efìliato  per  diece  anni  t qoal  efìlio 
dalla  forte  del  fuf&agio  i Greci  chiamano  Oftracifaio  di  mi-  q- 
nuir.cioe'  la  priuau potenza,  e la  publica  libertà?  quegli,  dico,  teIe«!J^ne 
venendoli  già  a dare  i voti , eflb  ancora  eraprefente , e tra  ia^ 
plebe  mifchiatoi  lui  vn  tal*  del  numero  non  fapendo  fcriuere, 
pregò  queilo  vicino , che  io  vn  pezzetto  di  terra  cocca  (oriuellè 
il  nome  di  Arifìide  per  condannarlo,  cioè,  per  mandarlo  in  efi- 
lio  £rgo  tum  noftii  diii'e  Axiù.aut  *libi  is  te  U/h,  nocutique  ? neu- 
trum . diflè  raltio:/ed  hoc  mali  habet,  & damnatum  eo,  qued  paf- 
, firn  -vocari  audio  infiunt.  Dunque  tu  lo  concici  » ò in  alcun  luo- 
- go  ti  hà  ofTefo,  e nociuto^  ne  l'vno,  ne  l'a'tro  quegli  rifpofema 
qucHoha  dimaIe,&;io\adoDer  condannarlo, perche  da  per 
tutto,  odo  (flcr  chiamato  giuito  Arifiide  prefe  la  coccia  -,  vbidì, 
e icrifle  prontamente  il  fuo  nome . O fomma  bontà , e degna  d‘ 

• altro,  che  di  quel  teatro  popolare  ) 

■ li.  Epaminonda  tra  medefimi  Greci  in  tutto  il  corfo  di 
fuavitaiionhcbbe  fenon  bontà , e rettitudine  ; così  non  di- 

■ fìorto  na  fatti,  che  ne  pure  nelle  parolcf  & ne  ioco  : qmdevi  then- 
tium  vnquam  di  modo  che  nepnrperifcheno  dille  già  mai  bu- 
gia. L'hanno  raccontato  Scrittori  fedeli.  11  medelìmo  non  ef- 
fendo  flato  per  inuidia  fatto  fouraftante  alla  guerra:  il  ^o  pe- 
rò, c la  necellìtà  richiedendo  vn  tal  Opicano:anzi  ell'endo  eJeCr 
to  vn  altro  di  tal  arte  imperito,  eflb  niente  commoflbfi,  nel  mor 
lo  de  foldad  gregari]  fi  aferìfle;  ma  efl'endofi  fubito  v enuto  per 
debolezza  del  conduttore  in  graue,emanifèfto  pericolo  ; ri- 
mirando tutti  d’ intorno,  e ricercando  Epaminonda , quegli  «l’ampio  <i« 
prontamente  dimcnticatofideU'ingiurìa,4h  vederfi  , e liberato 

i’efercito  dairaflcdio,  fano,  e faluo  Io  riconduflc  alia  patria.  • 

IIL  ^ Simile  ò gemello  è il  tuo  fatto  Quinto  Fabio,  quale  per 
ingiuria,  mentre  eri  vgnagliato  all'Imperio , eflendo  Ditratore, 
fofli  in  contefa  con  Minucio  tuo  maefito  de  Soldati , col  quale 
fatta  ladiuifionc  delle  legioni,  come  tra  Confoli  fi  cofiumaiia, 

non 
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non  dnrò  longo  tempo,  quando  la  cemericà , e la  vanità  cadero 
no  ne  lacci  per  riportaro^  da  Aiiij^c  la  pena*fe  tu  molTo  dalla^ 
carità  della  patria,  e de  Cittadini,  e da  quei  naturale  ftimolo  di 
bontà, non  haueflì  fubito  oppofte  le  tue  fquadre  al  nimico,  ca- 
nate dal  campo , c non  haucifircAituito  1 Cittadini , non  iolo 
alla  libertà,  ma  alla  vita.  Si  pentì  così  eflb  Minutio  Auttore  do 
fucceAì,  che  prelb  dalla  reuerenza , e dallo  Aupore  della  virai, 
hdoA'e  nei  tuo  campo , colle  bandiere , {t  AcAò , & i Tuoi , c di 
buon  core  A foggettò,  e fottomilfe.  >■ 

IV.  Il  nome  di  Marco  Porcio  Catone  meritò  doppiamente 
il  nome  di  Huomo,  per  elfcr  Aimato  di  bontà  , e di  virtù  Ango- 
lare . Quegli  per  certo  in  età  più  fenile  con  quanta  integrità 
douette  eHer  viAuto  ,il  quale  cinquanta  volte  hauca  auuocaco, 
& ottenuto»  ne  ciò  per  fauore,  ò pe  r ricchezze  i ma  contro  lo 
gratia , e le  ricchezze  della  Città  quaA  tutta  ; pcroche  così  la-> 

• bontà,  come  la  feuerìtà  gli  acquiAaua  moldlfìmì  niituci  • ò in- 
uidioA;  il  quale  non  hauca  imparato  di  perdonarcró  cllet  ami- 
to  ad  alcuno,  che  non  folle  delia  Republica.  E così  f fatto  di 
mirabile  conAdenza)  di  qucAo  numero  di  nimici  ellendogli  Ti- 
berio Sempronio  Gracco, & eflendo  accufatoil  vecchio.  Spon- 
tanementc  io  domandò,  e prefepcr  Giudice,e  Ai  aflbluto  anco- 
ra per  giuditio  deirAuuenario,c  in  auuenirc  cagionò  à fe  Acf- 
fo  gloria,  e Acutezza. 

V.  Che  il  più  giouine  Catone  Vticenfe  ? ma  qucAo  Ari- 
feruialia  CoAanza,il  cui  petto  Ai  ad  ella  Dea  Tempio,  c Sa- 
crario. 

VI.  in  luogo  di  elTo  faccia  vedetA  Marco  Bruto  rii  qaalo 
vìAc  nell’  alloggiamento  di  lui  andando  in  Cipro  ; & al  quale 
non  folo  per  virtù,  ma  per  parentela  fi  vnì  ; concioAache  prefe 
per  moglie  Pottia  la  di  lui  figlia  degna  di  tanto  Padrc,e  di  tan- 
to marito.  Ma  eflb  Bruto,  ò io  m*  inganno , ò Ai  veramente  E- 
ìcmplare  vnico  in  tutta  la  vita  di  benigna  > e manfueta  bontà. 
Quanto  Ai  compoAo  quelPanimo,  il  quale  intimata  la  battaglia 
Farfalica,  dalla  fera  fino  à molto  di  notte  ledè , e ArilTe , com- 
mentando gli  Epitomi  di  Polibio»  donde  quella  quiete  , fe  non 
dall’animoìntemamente  quieto  , e puro  f il  quale  ne  pur  vccife 
Celare  con  dìAurbo  ,ò  per  odio,  per  cefiimonio  di  )i^co  An- 
tonio, di  cui  AironoqucAe  pzroìczytmmfe  puure  Marcntn^ 
BrHtKm  exortem  affeSus,  Cufarem  adortum,  patrU,&  Itgumam»- 
re>  Che  lui  Aimaua  vn  folo  Marco  Bruto priuo  di  paAìonc,hauer 
afialito  Celare  per  folo  amor  della  Patria, e delle  leggi;e  così  d; 
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gli  altri  fileuarono  coacro  del)  Re  > lui  coatto  ckl  Regno. 
Quanio  cerco  argomencor  bauemo  in  eilioM.  Ancooio  i il  quale 
i congiurati  penando  di  Tccidcie  ad  vna  voce  eoa  Ce£ire>  folo 
£ Qf^iè  à diicDderÌQ>  rimirando»  più  dell'  vttle  i la  giufiiciai  e 
perche  dalla  feiie'  delle  leg^  peniaua  che  le  roglielk  il  Tirait' 
no;  colia  mede  lini  a lìnceeità  di  animo,  inchinando  gli  altri  di 
dar  rotti  maro  ad  Otrauiane,  Se  honorandolo,  relìftè,  e feoper* 
canience  difl'e,  che  $'  ifT^oncIt'e , e fi  alzafle  nelle  fpalle  del  Ti' 
ranno  l’erede,  con  feruitù  ben  predo  più  grauc,  ne  ciòpanmciVi 
tc  per  paura,  òpcr  odio.  CIù  hauria  quegli  hauuco  in  odio,  che 
non  ooiaua  il  C.  Antonio  armato , & infidioro  ? due  volte  afse- 
diò  lefue  fquadre,^  elio  doflò  era  in  potere  di  pigliarlo, 
e di  vccidcrlo  : clafciollolibcro , dal  quale  fplcndore  di  virnì 
fi  benigna  riuerberati  i foldati  pacarono  a lui,  egli  diero  pri' 
gione  eflb  Capitano . Che  dopo  ne  Licij>  etano  minici  oflina- 
ti,  c forti,  nulladimeno  efpugnate  per  forza  alcune  fortezze  , c 
callclli.lafciolli  tutti  liberi  fenza  rifcacto  i e ne  pur  fi  placano. 
Allèdiaper  ciò  i Kanti),  gli  collrioge,ae  accefoii  a cafo  il  tùoco 
incende  U Città:  il  quale  i Cittadini  didencio  per  dilperatio- 
oe  , & odinatione  accrcfcono,  vi  gettano  alimenti  li  vecidono* 
Bruco  conipalìionandogli , & eflingucndo  il  fuoco  gli  ohenfee 
la  lalucei  ma  piaufe  non  poco  aucoira  nell’  infelice  cafo , epro- 
imilgó  premi;  à foldati,  fc  alcuno  haueflè  faluato  vn  huomo  Li' 
ciò.  Tale  fù  verfo  de  Patatcnfuchc  lìmilmence  odiuati  relidcua- 
no:  e lUudo  elio  in  dubio , fe  egli  combactefle  ,ò  tralafciado, 
non  per  diffidenza  della  Victoria , ma  per  timore  d’  vua  fitNÌÌ 
pazzia:  ecco  hebbe  in  poter  fuo  molte  donne  di  effi,  quali  tutte 
intatte  nella  Città  rimandò.  Intenerì  tal  facto  gli  animi, e voioii' 
tariamence  aprirono  il  caileUo  alia  Virtù,  il  che  al  tenore  non^ 
fecero.  Ni^adimcno  quegli  lì  manfueto  verfo  de  niuuci , quale 
fu  verfo  di  fuoi  »Seuero  quando  1*  hauclTcro  meriracu . In  elio 
ardore  delle  guerre  ciuili,  mentre  molte  coli;  fono  lecite  allM 
foldatefca , e quali  tutto  à Capitani , eHendo  llato  accufaco 
preflò  di  lui  da  Saddiani  Lucio  Fella  Giudice  delle  Rrpccun- 
ue:  Lenza  indugio  condannollo.enotollo  d'infamia.  Ciò  difap. 
prouaùuG,  C fdccnandofeRe  Caffio  , al  quale  in  quel  tempo  pa< 
teuanon  douerfi  alienare  gli  amici , ma  aggiunger  de  uuoui, 
quegli  fermo  nella  ruota  della  Virtù e della Giulìitia,neir 
eccello  commune  non  efceflc  ,c  volfc  più  colio  eli'er  abandona' 
to , & abandonar  tutte  le  cofe , che  quelle . O huomo  alla  cui 
mortCì  anco  l'iaimico  lagrime  fparfe , e con  ragione  . 1 ale  fu 

fu 


Virtù  anche  ila 
ncniici  conolciu- 
ta. 


Marco  Bruto  in 
morte  c anco  pini 
to  da  Nimia. 


O Jufft*  tr  Bfmfi politici  ' 

fu  Marc' Antonio,  il  quale  fpontaneamencc  e di  Tua  mano^  con- 
fegnò  il  corpo  dcU'vccifo  per  fcppellire  ad  vn  certo  liberto,  cj 
colla  fua  vette  militare  coprillo  : la  quale  hauendo  quegli  per 
auaricia  cambiata,  ne  inlìeme  brugiatolo;  Antonio  non  ignaro, 
e fdegoato,  commandò  che  fubito  fotte  vccifo  i con  quella  ag- 
giunta: Et  tu  nefeiebus  cuius  tibi  viri  fefuUuram  mandaueramf  E 
non  fapeui  tu  di  qual  virtuofo  huomo  ti  haueuo  io  la  fepoltura 
impofta;  Non  lo  lapeua  V huomo  vile , ma  d’  vn  huomo  ccru- 
mente  grande } & ò del  primo,  ò dell’vltimo  (l’vno  e l’altro  che 
dichi  ; de  Romani.  Paflo  à gli  alai. 

ESEMPI. 

Della  Cojlan:(a. 


I.  ^ Ocione  Atenienfe  guidi  la  fchiera  di  effi.  Huomo*  che 
j7  flette  immoto  conao  del  volgo,  conao  i potenti,  con- 
tro la  fortuna,  e la  morte  ifteflà.  Recitato  in  Atene  alcuna  volta 
l’oracolo:  Ejfe  vuum  virum,  qui  à concordi  ciuime  dtjfentiret,  Ef- 
ferui  vn  huomo  à tutta  la  Città  conaario , tutti  cercando  chi 
fotte,  e fremendo  di  fdegno , quegli  ditte:  quiefeite , ego 

fumiUe,quem  qu^tritist  namnibil  eorutnyquét  afftis  placet  . Di 
grada  (^etateui.  Io  quegli  fono.che  voi  cercate,  però  che  nien- 
te di  quanto  voi  fate  à me  piace . O animo  inuitto  i così  dun- 
que con  vna  voce  aattar  tutto  il  popolo  reo  di  pcmerfìti.e  d* 
infipienza?  mavierapero  lacaufa , & in  quei  tempi  di  Alcf- 
fandro  il  popolo  di  Atene  dcliraua  per  vecchiezza . 11  nicdemo 
dunque  eletto  Capitano , vedendo  i fuoi  timorofì  in  gùcrra . c 
folo  forti  di  lingua  , fi  aftenne  prudentemente  dal  combmerci 
fubito  ritomari,  c fatta  la  pace  lo  accufarono  di  codardia  * c_> 
quafichenon  hauette  faputo  ,ò  voluto  vincere  diAe  ifalicet 
^s,qui  Ducem  babetis  v^ri  gnarum  I nam  alioquin  itm  dik  pe- 
rvi ff^is  ' Felici  voi  c’hauete  vn  Capitano  ben  informato  di  voi, 
p«che  altrimenti  giàvn  pezzo  prima  farcfti  periti  -aUcgia,  e 
mordacemente  rinfacciandogli  la  polaonaru , c dapoc^ine^, 
che  nell'animo  nuaiuano . coila  bocca  negauano  . Dinuoup 
contro  del  popolo,  e del  fuo  Condotderc  Oemorcene  mentre 
quegli  quali  frenando  la  libertà  di  Focione  diccua  j / nterficient 
te  Atitenienfes,  fifurereceperint.Gli,Atetdc&à  vccidcranno  , 
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fc  cominciano  ad  infuriarli , 8c  cflb  rifpole  : Atte  fi  papere  ; ma 
te  ancora  vccideranno  > le  cominciano  hauer  ccruello  Toccò 
quello  come  cattiuoiqucfti  come  poco  fauii . E quello  collante 
tenore  per  tutta  la  Tua  vita  ritenne  ; ne  in  morte  lalciollo;  alla 
quale  perpublLco  giuditio  condannato,  diuifa  la  Città  in  fat* 
tioni,en'endo  condotto  in  prigione  lo  percoHero , gli  andaro- 
no adoflb  i pctuerli , & ingiuriandolo  vno  di  efsi  Tputogli  i n_, 
faccia;  quegli  placidamente  voltatoli  à gli  Arconti  dille  : No^ 
men  buius  teprimet  proteruiam  . Il  nomedi  colhii  reprimerà  l’ar- 
roganza . Vn  amico  di  lui  lamentandoli  in  prigione  d’  eflèr  in- 
giullanientc  condannato  à morte  con  Focionc.  Et  tu  dille:  non 
in  magna  gloria  ponis,  quod  cttm  Focionc  ^ £ tu  non  llimi  tua  gran 
gloria  di  morire  con  Focionc  ? Vn  altro  pregando  : Numqitid 
ad filinm  vellet  ìmaximé , dilTe,  iubere  me , vr  iniuriarum  popnli 
Athenienfis  obUuifcatiir.  Se  voleflè  ordinare  alcuna  cofa  al  iiglio? 
li,  dille  , che  di  Tuo  commandamento  li  feordi  delle  ingiurcc 
dcl^polo  Atcniefe . Vn  altro  amico  richiedendolo , eh’  à lui 
tbllc  pcrmeflò  di  bere  prima  il  veleno . Granis  mi  Nicete  dille, 
cosi  chiamauali,  hac  pctùio,fcd  cui  per  omnem  vitam  nihil  abnui, 
hoc  quoque  indulgeo . Mi  cmolellaòmio  Niceta  taldonuiida, 
ma  à chi  non  hó  faputo  negare  cofa  alcuna  p>er  tutto  ilcorlo  di 
mia  vita,  di  quello  anco  compiaccio.  Cosil’huomo  coHantif- 
limocon  Tua  gloria,  e con  eterna  infamia  degli  Atenicli  morì. 

II.  Ma  che  vna  donna  nella  medelìma  Grecia  ? fu  ella  Cra- 
telìlea  madre  di  Cleomene , il  quale  Rè  di  Sparta , iui  fc  cofe_> 
nuouc;  òpiù  tolto  procurò  di  riporre  neirantico  luogo  le  cadu- 
te. Ellcndo  egli  in  gran  guerracontrogli  Achei  occupato,  ma 
temendo  ancora  Antigono  & i Macedoni,  difuguale  da  fe  foto, 
donuudaua  aiuto  e danaro  àTolomeo  Rè  dell’  Egitto  , il  quale 
gli  diede  fperanza  con  quello  patto , che  la  di  lui  madre  Crate- 
lìlea,&  anco  il  tìglio  fodero  mandati  ollaggi  della  fede  in  Egit- 
to. Panie  alTai  duro , & infolito  à Cleomene  , ne  haueua  ardire.» 
proporlo  alla  madre , à benché  lanecefsità  coRringclfe;  forzato 
perciò  alcune  volte  à parlar  di  tal  cofa  tagliò  il  ragionamento  e 
partì.  La  donna  perfpicace  ofseruò  edemi  alcuna  cofa,  e ricer- 
candone gli  amici  di  lui;  qnal  cola  volefl'e  dite  Cleomene , ncj 
hauefse  ardire?  anzi  gli  efortò,  che  lo  incitadero,  e iie  lo  auifar* 
fero.Scoprìlìnalmcnte  Cleomene  le  domande  del  Rè  ; & ella.» 
data  in  vn  tifo  dille;  Et  hoc  erat  quod  dicere  aggreffus  non  dicebase 
mitre  vero  hoc  corpufculum  quòcumque  terrarum , vbi  vfui  Spart  ? 
fit  f^otiùs  quam  bit  perno  , & defidiapolitatur . At  tu  vir , & Rex 
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tfio.  £ quefio  era,  che  cómicciato  à dirlo  non  diceui  i ooanda,^ 
pur  quefto  mio  corpicciiolo  in  qualunque  parte  dei  mondo,  pur- 
ché fìa  di  fcroitio  à Spaita,più  ooAo  che  fi  confiimi  qui  dalla  vec- 
chiezza , e dal  tedio  ; e tu  fa , che  fii  veramente  hnomo , e Kèj 
efubito  feifìanzad’eflèr  mandata,  e di  nauigare>Accompa- 
gnolla  dunque  Cleomene  con tuaol'eftrdto  fino  in  Atene  pro' 
niontorio  di  Lacoonia,  done  era  pronta  la  naue.  Ini  abboccatali 
nel  Tempio  di  Nettuno  » auanti  eh'  entrafle  ella  in  naue , con., 
fcambieuoli  abbracciamenti,  e lagrime  ( chi  non  fa  l’ affetto  di 
madre , e figlio  Si  diuidono  . Ma  quella  vlcendo  difl'e  : Agi 
Rex  Spari Arum  compone  vultum,  & animum  , ac  catte  quifqitam 
quiforis  adfijìunt , lacrimantes  hos  videat , aut  SparU  aliquid  ÌHdi~ 
gttum  admiuentes . Hoc  enim  in  nobis  eft  , co f hs  Dtj  gubernabum . 
Orsù  via  di  Spartani  rafiercna  il  volto,  e l’animo , c guardaci, 
che  alcuno  di  quei , che  ftanna  fuori  ci  veda  piangenti , o fare 
alccma  cofa  indegna  di  Sparta  ; imperoche  quello  c in  nofiro  po-' 
tere  ; gli  aDuenimenei  futuri  gli  regolaranno  i Numi . Hauendo 
così  parlato , efee  con  arpetto  allegro , conducendo  per  mano  il 
fanciullo  : ne  fi  feordò  foto  d‘ellèr  Donna , ma  Madre.  La  oiCt 
dema  poco  dopo , ell'endo  Tolomeo  poco  ofleruancedeile  prò- 
meUe,  c Clcomone  hanendo  occafione  di  accomniodarfi  con_, 
gli  Achei,  mi  fi  trattenellé  per  la  madre;  quella  ciò  vdito  cot 
raggiofamenté  rirpofegli  ; faceUe  ciò,  che  follè  di  feruitio , de 
hotroreuolezza  di  Spam , ne  cemelTe  di  Tolomeo  per  vna  Vec- 
chia ,&  vn  putto , de  quali  era  ricco.  O Donna  non  folo  de- 
gna d’vn  figlio  migliore,  mi  di  miglior  fucceflò  : peroche,e  tu , 
e quello  dopoi  fono  d'vn  Ré  dapoco , e fenza  fede  petilli . j- 
III.  Piace  di  ^giungere  vn' altra  Donna  Monimc  Milefia  * 
la  quale  di  bellilumo  aderto , ma  migliore  d’ingegno  piacque.) 
al  Ré  Mirridatc'.  Tentola  dilei  pudìcieia,  con  carezze,  con.> 
doni , e mandogliinfieme  fino idicilTstte mila  feudi  d'oro;  la-, 
quale  intrepidamenre  Iprezzogii,  e rigittò  vn  Ré  amante,  finche 
la  vinfe  con  patto , e titolo  di  Moglie  ; mi  ne  tampoco  franfcro 
le  nozze  la  grandezza  dciranimq . Si  attrillaua , e piangcua  la-, 
fua  forte , che  per  marito  haue^é  nouato  il  Signore , per  figliuo? 
li e famiglia  la  guardia  di  Eunuchi,  odi  Barbari.  Vinco  fil 
nalmente  Mitridate  da  Romani , & infermo  d’animo , e dia- 
more,  accìoche  Monime  non  venillc  in  poter  di  elfi  , mandò  Ba- 
chide  Eunuco  ad  annuntiargii  la  mrj»rte.  Quella  niente  crarce- 
nutafi , fattali  più  vicina  i chi  ciò  defiaua , toltali  dalla  tclla  la 
coronar  peroc  he  omauafi  come  Regina  ^ accomod  olla  al  col- 
lo, c 
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Io>  e daqoelii  fi  forpefe}  mà  fdegnandofi  co  Atto  quel  tsceio  dc« 
bole  e rotto  difie:  Inftlix  fiifcia  me  mihi  eriè  yfufi  infelice  cinto 
nc  qui  (arai  al  mio  ieniigio?  e gittandoio  vii , e fporcandolo 
con  fputi  I oiferfe  intrepida  é Bacchtde  la  gola , c aforì  fola* 
mente  non  allegra . > ><*  • - . ; Ì3 

IV.  A che  mi  trattengo  gli  efempi  Greci  t Marco  Catone  mi 
chiama  à fé  ; queirinclico  Sacerdote  della  Coiknta , il  quale  fin 
da  fanciullo  ne  diede  faggio  > conciòfiache  efiendo  allenato 
predo  à Liuto  Drufo  Tuo  Zio  materno , ' alQcme  col  fratello  Ce- 
pionc  ; e gl'Italiaai  verfo  di  quel  tempo  cr^affero  d'impetrar 
la  Città , occorfe  che  Popedio  Silo  huomo  principale  tra  Latini 
fi  tratteneua  parimente  predo  Druid  * la  onde  fchereando  1 o 
giocando  familiarmente  con  i putti dide . ffeu*  ■vos%  ecijuid  ap»d 
^HHttculum  prò  nobis  , & cuMate  càpienda  intereadetis  ? o là  voi  » 
e che  cofapredb  del  Zio  ottetierete  per  noi  • e per  prender  la-« 
Citrà^  iui  Cepione  fubico  cominciò  cOttefemence à dir  disi; 
Catone  à dare heto>  &àguardario  con  occhio  fdegnolb.  Al> 
l’hora  Popedio  riuolcoà  Catone  ditfe:  M pro- 

mittii  i!  A che  dunque  tu  penfi , non  prometti*  & infiemefolle> 
uollo  > & aitatolo  fuori  della  finellra,  lo  tiene  pendente  con  mi> 
naccic»  e tertoce  di  gittarlo . loafprifce  infieme  il  volto  t e la^ 
voce  e Catone  niente  moddfi , intrepidamente  foftenite , e col 
filentio  perfeuerò  à negare . lui  Popedio  ritornatolo  • e pofto- 
lo  giù , didè  fotto  voce  agli  anùci  : Et  quid , (i  hic  vir  erit  ? ffe_* 
vmm  quidam  f uff réfi»m,ereio,  in  popuhfemms,  e che  potrà 
fperarfi  da  quelli,  fatto  che  farà  huomo  f io  credo  che  ne  purej 
va  folo  fudfagio  habbiamo  nel  popolo . L'indouinaua  bene_j> 
peroche  Catone  fenno . e cerco  • niente  intraprefe  à dire,  ò fare 
per  minima  paura  contro  la  republica»  ma  ne  tampoco,  che  per 
quanto  poceua  li  taccile  da  gli  altri . Della  medema  Coftanza.* 
octempiSullani  vn  efempio.  Già  fatto  più  grande  in  età  di 
anni  quiutordid , fpedo  Sarpedone  pedante  , e maeftro  di  lui,  à 
Sulla  per  falutarlo , Se  honorarlo  lo  coiiduccoa  ; c quegli  lo  rice- 
ueua , perche  era  fiato  amico  del  di  lui  Padre,  e con  parole  cor> 
teli  ammecteualo . Ciucila  cafa  però  di  poco  diderìua  da  vn  nu- 
eello,  così  vi  fi  conduceuano  huomini  prefi  «figari , tormentati , 
mà  aneora  vi  fi  portauano  le  cede  degli  vccifi , e fi  alzauano  in.» 
moftra.  S’inorridì  Catone  , evidde  altri!,  che  di  nafeofio  pian» 
gcuano,  & al  fuo  maefir»  dide  ; f/u«c  hominem  quid  ita  nemo  in- 
terfeit  1 perche  così  nelliino  vccidc  quefio  maihuomo  ? c rìfpon- 
dciuio  quegli  : Nata  meiuunt  eum  magis , quàm  oderunt . Perche 
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più  lo  temono  * che  io  haibbiano  in  odio  ; Catone  foggimfe^  i 
tu  ergo  mihi  gUdium  dedffti , ve  eum  irteeritnam  , cr  patriam 
aferuituie afferami  Perche  tu  dunqne  non  hai  à me  datovn.» 
ferro  per  vcciderloi&infìeme  liberar  la  patria  dalla  fcruirà?  il 
che  diflè  con  volto , & occhi  sì  minaccieuoli , e ‘fieri , che  Sar- 
pedone  dopoi  più  di  rado  à Sulla  lo  conduccua  ; e fé  non  tenta- 
to > e violentato»  Vn  ceno  efempio  già fatt’huomo . Metello 
nipote  Tribuno  della  plebe  con  noceuoliiftanze  turbaua  la  repu- 
blica , le  quali  haueaper  certo,  che  le  impedirebbe  Catone.Que-^ 
gli  ciòpreuedendo  coll’aiuto  diCefarc  verib  la  mena  notte.» 
hauea  occupata  la  piazza  con  ietui , & altri  ainmailki  con  pre- 
mi], perfar  lenza  dubbio  fona  contro  chi  gii  lì  opponelTe . Gli 
amici  dunque  di  Catone,  e tutta  la  caia  affitti , & anziofì  ; folo 
elio  lìcuro  cenò,  dormì ,'  e la  tn^na  andò  in  piazza  ] & eilèndo 
venuto  vidde  il  Tempio , & i fcalinidi  Caiiore  occupati  da.» 
buomini  armati , elio  Metello  fedendo  vicino  à Cefare , che.» 
quali  Capitani  erano  Ibpra  degli  altri , diipoih;  le  cofe  tutte  alla 
pugna  ,& al tnmulto  Rife Catone,  e dille  à vicini  : O homi- 
nem timidum , qui  aduerfus  vnum,  & inermem  tantum  hahuit  dele^ 
Sum  ? O huomo  veramente  timido , che  contro  di  vn  folo,  e di> 
farmato  ha  fatto  vn  tanto  apparecchio  : e tirando  feco  per  mano 
Munatio  Tribuno  de  buoni , per  guei  gradini  afeefe  al  più  alto , 

& iui  fubito  li  pofe  nel  mezzo e li  accomodò  tra  Cefare , e Me- 
tello. LalleflaaudaciaAupìàquefiacoftanza,eMetcllo  hauea.. 
do  commandato , che  dal  Notaio  lì  publicallc  la  legge,  Catone 
lo  proibì, fin  tanto  che  elfo  Metello  prefo  per  forza  il  codice  lo 
recitane  ; ma  e quello  ancora  leuogli  dalle  mani  Catone , c Me- 
tello dato  il  fegno,mandollo  negli  armaci,  diffipaca  Albico  ra- 
dunanza, e oelTuno  relìftendo  fuori  che  Catone,  contro  dei 
quale  andando  con  balìoni,  e faffi , Murena  Confole  condiffi- 
coltà  lo  coprì  , .e  Io  tolfe  via  ; rinuigorici  dinuouo  i Cittadini 
rirornò  , e colla  Aia  fola  coAanza  gictò  à terra  la  pcftilence  iftan*  , 
za . il  quarto . Pompeo  ritornato  fano , e faluo  dairOricntcj  , 
c con  gran  gloria , e ricchezze,  vidde  quanto  grand’animo  folle 
in  cant’huomo,  e quanti  l’hauriano  feguito,  fe  l’hauellc  aggiun- 
to à fe  ftelTo  .i  Afpirò  per  tanto  à far  feco  parentela  , e doman- 
dò in  moglie  la,iòrcila , ò ( come  altri  dicono  J la  figlia  della-, 
forclla  ; conditione , che  pame  à tutti  defìderabilc , & ad  eA^ 
Amine  fingolarmente , mi  non  à Cacone , il  quale  commandò, 
che  liberamente  gU  fì  ri fpondefì'e:  Non  capi,  autji/aqueari  fefx~ 
minis  ; quod  fiPompeiui  reUamin  repkblna  viant  iniret,  vltrò  fe 
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tmicum  fare , fin  nliam  , mdLo  pnSo  aut  fretto,  che  non  fi  prende* 
ua  ai  laccio  per  rirpecto  di  feoiine , che  fé  Pompeo  prendeflé  la 
buona  ftrada  nella  republica,gli  (àrebbe  di  buona  vogiia,e  fpon- 
uneamente  amico,  ma  fé  altra  .per  Bcfiùn  patto,  o prezzò.  Quin- 
to. Caio  CefareConroie  pubi icaua  vna  legge  della  diuifione^ 
del  Campo  Campano  in  priuatovtile.dannenole  al  publico.  Vn 
folo  Cacone  refifteua  con  tutte  le  forze  : rii  modo  che  Cefare  per 
Tvfficio  d’lmper«ore  commandò  fotìfe  tolto  da  ledili,  e condot- 
to in  carcere.Era  condotto.coa  tutto  ciò  per  la  firada  difeorreua 
iHnilmence  della  legge,  dimofttando  i danni , e le  infidie  di  efia: 
£ già  era  quali  arriuato  alla  carcere , conducendo  feco  gran., 
parte  del  Senato , e d^li  Ottimati } quando  Celare  vinco  dalla^j 
di  lui  coftanza  ferniom , e mandò  vno  de  Tribuni , chelofcio- 
gliefic,  e lo  liberane  . Sello.  Catone  domandaualaPretura-».- 
e rhaueria  impetrata,  fe  non  fi  forièro  oppofti  Cefare,  Pompeo,  ’ 
e quella  mano  di  Potenti  vhauendo  hauuto  quello  folo  riguardo 
d’impedire  i luoi  prc^celfi  ; laonde  i^arfo,  &' aperto  il  concorlb 
à vocirf»prarono  che  foflè  à ini  preferito  Vacinnio  l'vltimo  quali , 
c più  indegno  de  gli  huomini . Che  fa  allhora  Catone  f rìceaé,  e 
fo^fiì  l'ingiuria  con  qaeU’animo , col  quale  altri  vn  beneficio  ti-' 
ceuqno } e con  volto  niente  auuilito  venne  il  giorno  in  piazza.» , 
pari^giò,  e giocò  à palla . Dio  immortale  ! e non  fu  queft'huo- 
mo  luperiore  à gli  humani  moti . & alTetci  ? c forfè  non  degno 
di  cui  fcriuefle  il  Poeu  : J^/ppe  ma/o  vnum  Catonem , quat»  . 
trecentos  Socrates . Certamente  io  voglio  più  torio  vn  folo  Ca- 
cone , che  trecento  Socraci  • Degno  in  vero  ; e taccio  ancora., 
laCofianza  in  morte,  perche  può  el&re  diuerfamenre  inter- 
pretata . . . ^ 

V.  Aggiungo  Porria  degnafigliadi  tanto  Padre,  quale  era-. 
Catone,  maritata  à Marco  Bruto  degno  mvito  di  tanta  Donna  . 
Eriio  Bruto  trattando  fecoflerib  delt’vccifione  di  Celare . benché 
accortamente  caceriè  , nulladimcno  feopriua  nel  volto . che  agì- 
caua  qualche  cofa  di  grande,  & atroce , particolarmente  all’ama- 
ca  conforte.  Imaginacafi  dunque  ella  cola  limile,  e che  il  ma- 
rito Mceua,  perche  diffidaua  della  debolezza  feminile  determi- 
nò fame  ifperienza,  e la  fece  ; peroche  elfendo  fola  grauementc 
fi  ferì  in  vna  cofeia  con  vn  rafoio  ; vfeì  in  abondanza  il  fangue , 
c fegui  la  debolezza,  e la  febre . Quando  Bruto  toma  in  cafa , tre- 
mante , emalenconico  del  fatto  iinprouilò;  quella  mandati  via 
gli  aftanti  dille  : Age  mi  marite , affide  , efi  quod  feria  f ah ulenmr , 
Mgo  ttbt  c km  Muffi , coniuxm  domum  tuam  veni , non  amica,  aut 
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felUx  > nc(  mtttfti  aut  tori  tntùm , fod  triftium  Utorumque  confor- 
tem  me  dedi . Catonis  fiUt  fum , & fro  ilU  ^irpe  me  cenfe.  ,^md 
ergo  de  tetfueror  ? miaimè  ,fì  alia  fpeSo,  & folemnùt  conikgiorum  « 
bceckolcntiam,  fme  & amorem  bnnt  exiernum-,  fedaUiàs  fpiro  ; 
or  amicitiem  etittn  voloy  aUfxe  nnnt  iUe  tn  animo  dolor  efi,  & pun- 
gt(,fidem  non  baherifidei  mee,  nam  quid  diffimulas  > non  necnram^ 
video , qute  te  coquit  f arcani,  magnique  aliqnid,  quod  agitas  ì cur  me 
celasi  auxilium  finoufperas,  folatàtm  expeSa,  nam  de  filentio 
pcjfum  apud  te  f pendere . Non refpice  ad  alias  nei  fexns  ',ego{  ite- 
rtm  dico  ) Catonis  fiUa  fum , & addo  Marci  Bruti vxor.  Vd  natu- 
ra me  à tali  Patre , vel  confuetndo  à marito  fortem , confiantemque 
reddant , etiam  adnerfus  extremos  msttus . J^id  verba  facio  t rem 
vide , Cepi  ipfa  mei  experimentum , &•  ecce  hoc  vulnus,  quod  f pon- 
ti intuii,  vt  difeerem  ,&  quid  dolori , aut  tormentis  ^r  e^em  -,  fune, 
confide  rpoffum  ferre,  poffum  contemnere,  & mori  o Brute  cum  ma- 
rito ,&pro  marito poffum . Fronde  fi  quid  tu  bonefii  agitas  ,quoi 
vtroque  nofirum  fit  dignum,  ne  file  » Hor  su  uiio  manco  (ìedi,  ha- 
verno  di  che  cradiDoi  ferlamcnte  parliamo.  Io  quando  ceco 
mi  maritai , venni  coulorte  in  tua  cafa»  non  amica»  o concubina; 
e n>ici  diedi  coaforce  non  della  meufarolamence,  e del  lcao»mà 
di  qualunque  cola  prorpera»  & auaerfa . Sono  figlia  di  Catone^* 
c tale  fUmaiui  di  quella  ftrrpe  • Che  dunque  ^ di  ce  mi  lameiuo  t 
non  per  cerco , le  rimiro  le  altre  cofe , e le  folennicà  del  noAro 
ntatrimoivo»  o labencuolenza»  e quello  amore  eAemo . Mi  rimi- 
ro più  alto  i voglio  8i  anco  l’amicicia  ; & bora  ho  quel  dolore^ 
nell’animo , e mi  trafigge , che  non  fi  habbia  fede  alla  mia  fede . 
Pcroche  per  qual  cagione  fingi  i non  veggio  io  il  penfiero,  cho 
ci  crucia»  alcuna  cola  di  fccreto,  e di  grande»  che  per  la  racnce 
riuolgi  * perche  à me  lo  celil  fé  non  fperi  aiuto.afpetca  Ibllieuo; 
e quanto  al  tacere , iopofibà  te  prometterlo . Non  voler  rimi- 
rare alle  altre  del  miordTo.Io  C diiutouodico^  fono  figlia  di 
Catone , 8c  aggiungo  moglie  di  Marco  Bruto  ; o la  natura  da_> 
tal  Padre  , o la  conuerfacione  da  tal  Marito  mi  rendano  forte , e 
collance  anco  contro  de  pericoli  cllremi . Che  più  parole  1 vedi. 
Ho  fatta  io  ifpecicnza  di  me  fiella  ; ed  ecco  quefia  ferita , che.» 
fpoiuaneamcnce  mi  fono  fatta  per  imparare  à quaj  dolore  , d 
totmenci  io  foffi  d’animo  eguale  . Sono»  confida,  polTo  tolerare, 
polTo  difprrizare , e morire  ,à  Bruco  con  il  Marito , e per  il  Ma- 
rito . Per  lo  che  fc  qualche  cofa  per  la  mente  riuolgi  che  lia  ho- 
nella»  e degna  dell’vno  » e l'altra  di  noi  non  me'l  tacere.  Bruto 
ammiraco  dell’animo  , e baciato  l’aft'euo , »lzò  per  allegrczra  le.» 
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mani  al  Ciclo»  e difl'e:  O amnes  Cditts  adefle  voUnus  profitti , ac 
dignunt  me  Portia  maritum  pr diate . O voi  tutti  Numi  del  ódo 
affiftetemi  di  buona  voglia  propitij  , c rendetemi  degno  marito 
di  Portia  i 3c  allhora  gli  fcuopre  per  ordine  la  congiura  » & i 
Compagni,  niente  ella  atterrita,  ò atterrendo,  anzi  animando. 
E quello  fu  ( per  così  dire  ) il  primo  Sagramento  della  di  lei  co- 
ilanza . L’altro  della  morte  del  Marito  , couciofìacbe  vdì  del 
conflitto  contrario  ne  campi  Filippici  ; e che  il  Tuo  Bruto  vi  re> 
(lò  eflinto;  e Tenza  dimora  volfe  ancor  ella  morire;  ma  gli  amici, 
& i camerieri  la  impediuaoo  ; quella. rdegnaca  contro  di  quelli , 
e di  Te  flefla  dille  > mortem  ali^itit  impedi/tti  aut  neget  1 

non  potvfl , & Pater  vos  docitit , Che  fia  1 impedirà , o negarà  al- 
cuno , ch'io  non  muoia  t non  lì  può  ; & il  mio  Padre  ve  l’ha  inr 
fegnato  t e ciò  detto  * falcò  fiioci,  e dal  fuoco , prefl  carboni  ao- 
celì,  gittoni  in  bocca , e foflbcò , racchiufolo  mitico , che  non 
potè  cfalare  : ammetti  quello  f dirai, nò  : io  ne  flupifeo  anai  altri 
l'approui , mà  da  quel  tempo . 

VI.  Paflò  più  lìcuramence  ad  efempi  nollri , e Chrilliani,  i 
quali  nc’Sauti  huomiui,e  ne'Martiti  fono  inlìoiti  f i ìpj.J  di  ve- 
runa cofapiù  abonda  quella  noAra  Religione,  più  lì  loda,  e con- 
ferma : ma  elÓ  fono  pronti  ne’fuoi  luoghi , noi  gli  raccogliemo 
iparlì  nelle  hillorie , & in  elfe  vno  di  Alfonfo  Porelìo  Gwfmano 
nella  Spagna  Bccica , che  da  collumi  kebbe  il  cognome  di  Buo- 
no . Fù  grande  in  pace , & in  guerra , chiaro  per  le  ricchezze , e 
perl’vfodiellèiequellon’érArgomenco.  Il  Re  di  C3lliglia_> 
Santiohauea  prefai  Mori  Tariffa,  mifollecico  di  cullodirla , e 
tenerla  per  la  vicinanza  de’  nemici,  e per  le  fpefe  cfotbitanti  Al- 
fonfo fe  ne  prefe  fpontaneamente  la  cura , e promife  di  dar  par- 
te del  fuo  per.  lo  ttipeodio . Facendo  tra  tanto  altre  cofe  il  Re . 
Poco  dopo  Giouanni  fratello  del  Rè  rooflb  da  praua  intcndone. 
Si  ambicione  palla  à mori , e riceuiite  da  loro  foldatcfche  adedia 
eoliamente  Tariffi.  Gli  allèdiati  nience  temeuano  confidati  nel- 
la virtù  propria  ^ e del  Capitano , & hauendo  l'animo  maggiore 
^cl  pericolo  » fe  non  che  gli  difanimò  fubito  vna  cofa  impro- 
idfa;  fù  fatto  prigione  il  Aglio  di  Alfonfo  fà  cafo  l'haueano  fbr- 
ptefo  nel  campo,  c moflraco  auanri  le  mura.  Era  in  oltre  vnico 
ad  Padre  ..C^lli  minacciate  « lo  noa  fi  confegtunailcafleilo, 
che à lor  villa rvcciderebbeto  ; e-bruttamente  dilaniarebbero. 
>loffi , e piegati  gli  altri , il  Padre  ne  purvn  pelo,  & ad  alta  voce 
nega  : Si  eer.tum^Uos  in  poteftate  haberent , non  ideo  fe  à fide  & 
konefÌQ  habiturum  • ^uin , fi  tanta  libido  iugnlandi  efi  , engladium, 
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Se  cento  fuoi  figli  bauéflero  in  lor  potere  , non  però  farebbe  egli 
contro  la  fede  > & il  fiio  debito  ; anzi  diflè  : fe  hanno  tanta  aui< 
diti  di  fcannarlo  > ecco  il  coltello  > e gittò  il  Tuo  dalle  muraglie  * 
Io  mi  fiupifco  , fcriuendo  tutto  ciò  quei>che  Io  viddero . Quegli 
così  fi  partì , e fi  a/Tettò  a prsuizo , quando  ecco  grida,  e Arida-* 
confufeloricbiamano,  e di  nuouo  nelle  mura  fi  ferma;  ricer- 
cando  la  cagione  dello  sbigottimento  t gli  è riferito:  Filiumj  ' 
barbara  crudelitate  initrfeQum . Hoc  erat  f inauU  : credebam  Vr- 
bem  ab  hpjìibus  captam . Che  con  barbara  ctuaeltà  era  fiato  Ìl  di 
lui  figlio  vccifo . Q^fio  eia  t difiè , credeuo,cbe  da  nimicifbf» 
fe  fiata  la  Citti  preià , e con  pari  tianquilHtà  ritornò  ai  pran20,Se 
alla  moglie.  Lo  credete  poftcrì?  ma  citdetelo , perche  così  il 
fatto  fucceflè , & i nimici  attoniti  della  gran  coi^anza  di  Alfon- 
(o  * nietue  di  vantaggio  tentando  panirono . Piace  qui  di  accia* 
mare  : euui  fatto  anco  in  orna  ranticbità  piò  forte , e piò  lode* 
noie  I E mi  congratulo  teco  ò gen»: , c cauillofire  de*  Ouchi  di 
Medina  Sidonia , la  quale  i quefio  Auttore  liferifci  V imprefà-*  » 
& il  fangue  • Felice  per  origine  fi;  per  imitttione  - 
- VII.  Qucfiifono  efcmpi miracolofi,  afiiq>cndi,  altri  non-* 
tanto  piccanti , ma  non  meno  da  efièr  grati  a chi  sà  *.  Di  Ferdi- 
nando Rò  delie  Spagne  racctmmfi,  / cotcfio  vltimo,  che  fcac- 
ciò  i Mori  ) dTer  fiato  per  tutta lafua  età  di  animo  fermo»  x co- 
fiante,  & hauendo  fpefio  irpcrimcntau  l'vna , c l’altra  fbr^  ptof- 
pera , & auucrfa , così  compofio , e quieto  fbraortolla  » che  già 
mai  nel  fiio  volto  poterono  ofieruarfi  ombre  de  Aioi  penfieri  » Se 
affetti  * 11  medcmo  hauendo.  in  fiatceiloiii  riceuuto  da  votai 
fariofb  vna  graue  feritanella  ceraice , non  fi  turbò  di  animo , ne 
gittò  vna  lagrima  » o voce  i dimc^rate  il  dolore»  cominandò 
iolo;*  che  fi  fltii^pefie  il  puriicàdaii  e fi  e&nònafie  da  chi  gli  fbfi. 
fc  fiato  comaumcUuo di cm fare*  < t 

Vili,  ladilui  moglie  Habdla  Donna  di  animo  virile  » e di 
follccitudine  grande  vguagiiòdi  lode  il  marito . Gonciofiache 
rendendo  preclare  le  nozze  del  cognome  di  &a  figlia  con  Em». 
■nude  Rè  di  Portogallo , e fiibioo  ticeuendo  Ambafdata  della-» 
motte  diGiousmni  vnko figlio;  quella  per  tantp  tempo  potè 
tacere , e comprimere  il  dolore  * e ditfimuiare,  finche  Emanuele 
lorifàpefiedaaltri*.La  medefima  in  fiato  non  fole  di  poca  fii. 
nità  > mà  ne  dolori  acutiffinudi  parto  fopprimeua  il  gemico , c 
la  voce  .Co  fa  incredibile , fc  Marineo  Siciliano  non  afièrmaflc 
di  haua  faputo  ciò  di  ceno  da  fedeliffime  matrone  Tue  camme- 
xato* 
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I X.  Il  Nipote  di  quefti  Carlo  quinto  Imperatore  haucndo  Vc- 
fercito , di  il  campo  nella  Germania  ad  IngoHiadio  : e gli  nimici 
confederati  l’haucflero  cinto  con  numero  ccceffiuo  di  foldatc- 
fche;  neeflèndogliparfodi  venire  con  eflì  loro  àbattaglia_», 
ò perche  i Tuoi  non  follerò  ancora  arriuati  > ò perche  preuedeua 
la  vittoria  fubltamente  fecura , e feiua  fangue  ; ecco  che  da  co- 
tefti  potenti  per  abondanza  di  cannoni  furono  tanti  fparati.c  con 
tanta  copia  di  palle  di  ferro  nel  campo  > che  in  vn  giorno  nume> 
rarono  fei  mila  delle  palle  maggiori,  fiche  le  cafe  eran  tutte  aper- 
te ài  colpi;  neirifiellò  padiglione  di  Celare,  &à  fianchi,  e di 
dietro  furono  degli  vccifi  : quando  quegli  non  mutò  uepur  luo- 
go, che  luogo  > ne  fiato,  ne  volto.  Anzi  che  auertendolo  gli 
Amici,  che  compafiìonaflc  à le,  & i tutti  in  fe  fieflb  ; fi  dice  chc_> 
ridendo  diflc  : Confiderent , neminem  Imperatorem  tormenti  i^u 
fenjffe . Confidaifcro  , perche  nefiiino  Imperatore  era  di  colpo 
di  artigliarla  perito . Sono  quefie  cole  breui  à riferirli,  mà  gran- 
di à ehil'efamina,  edegnedella  memoria , e lode  de  fecoli . £ 
quefia  tal  cofianza , e graniti  di  cufiuini , e di  attioni  confcruò 

in  tutto  il  refio  di  fua  vita . ->  ' ■ 

X.  Anco  nel  fangue  ; pcroche  da  quefia  ftirpe  Filippo  II.  Rè 
per  teftinionio  di  familiari  fi  refe  vguale  perlode  di  coftanza  à 
vecchi , e noui  ; di  fuori  anco  fuperiorc  i gli  afiètti  ; non  facii«_» 
al  dolore , ò aU’allegrezza,  ne  folamenre  di  animo , mà  di  volto 
ben  comporto,  & immobile  * Che  de  Sauij,  e quali  fecero  quello? 
là  efibarrifehiò  ? mà  quello  che  glialtriconparole,ci1ofiac- 
quifiò  con  i fatti  ; ne  per  fperani^a,  né  per  timore  ttui  dì  (e  diacr- 
lo . Ho  finito , & aggiungo  : non  eflcr  altra  virtù  più  degna  di 
Principe  ò in  cUb  > per  così  dire  più  honefia. 

CAP.  VIH. 

DELLA  PRVDENZA. 

La  quale  generano  fV'fo,  e l’ Ifloria  ^ e la 
Dottrina  produce . 

Dopo  lavimi , di  cui  c caro  la  Religione , ò vero  lapletà  ; 

la  Piu  Jenza  c iv  cclftria  al  Principe  , & à quelli , che  fono 
al  fcruigio  della  Kepi  blica  eletti . Cbicifa  non  t alrro , che  noti-  Pnjdciii.’.  ehc  co- 
ria  delle  cofe,  e degli  euenci,  & in  e/fi  vh  retto  giudizio.  Tre_? 
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cofe  lapartorìrcono  ; U Natura , T Vfo , la  Dottrina  t la  Natura^ 
può  molto  e da  edo  fola,  ò certamente  da  altri  leggieri  aiuti  por- 
tati , Alcuni  fecero  cofe  vtili  ; ma  fé  lìa  aggiunto  l*Vfo  , anco  fi 
folleua  la  uiezzaua  Natura,  e fi  prona  ne  configli,  e ne  fatti . Che 
fiapoi  lèla  Dottrina  > aflailfimo;  e quelle  tre  cofe  doue  concor- 
rono, c cofa  marauigliofa  quanto  fia  potente  ellò  mefcolamen- 
to;  e quanto  vera,  e ftabiic  prudenza  nafea  da  efié  j peroche  do- 
ue certamente  qualche  vna  ò fola  di  quelle:  fuperbia,  ollenatio- 
ne,  errore  Taccompagnano , come  sò  d'hauerlo  fpeliò  in  moit  i 
ofl'eruaro  : qual  però  di  quelle  cofe  è ottima  per  la  Republic  a 
penfo  rvfo  , e che  Teognide  hauefle  fàggiamente  fcritto.  * £fi 
mala  opinio  ,at  efi  homini  lotige  optimus  vfus  . L'opinione  è mala, 
ma  airhuomo  molto  più  ottimo  è l’ Vfo . Conciofiaebe  doue  la 
Natura  c fola,  ò vero  la  Dottrina,  nafee  certamente  l’opinione , 
e volemo  eller  dotti , e feientati  quando  non  femo  • Ma  l’Vfo  ^ 
più  fermo,  e per  fe  flefio  può  nelle  arti . Hor  via  la  fabrica  molti 
iranno  imparata  colla  fola  opra,  & vfo  * che  l'arte  di  gouemar  la 
naue  i e nella  Republeaè  vna  certa  arte  la  ciuilc  ,ela  militare. 
Dall’V fo  dunque  deue  impararfi,  ne  però  del  tutto  i ballama,  ò 
perfettamente,perchequellecofe,  c'ho  dette  fono  alcuna  volta 
vniformi,  e femplici;  cottila  Dio  buono  ! quali  ha  varietà,  quali 
profondità,  & alcondigli  ? da  per  tutto  deue  portarli  il  lume,  ac- 
cioche  bea  veggiamo,  e principalmente  della  Dottrina , non  di 
Hiftoria  che  ee.  <juclla però  arguta,  e di  fottilifcicnze,  ma  particolarmente  della 
f,  { , ' * memoria  delle  cole , la  quale  chiamano  Hilloria , conciolìachc 

ella,  fe  attendi,  che  cofaè,  fe  non  vn  altro  V fo  f quelle  cofe,  che 
in  cotello  Vfo  io  vedo,  tratte^  fo,  nell'lllorialeggo , cauo,  impa- 
ro, e canto  più  di  cole,  e di  luccefil,  che  d’ogm  tempo  contiene* 
£ lecito  à medi  fperimentarlo  in  pochi  anni  , & in  vna  qual* 
che  parte , ò an^lo  del  mondo . lui  fono  cofe  de  fecoli  , 

, lui  quanto  lì  Aendono , e dilatano  quelli  ambiti  della  terra  • Si 
che  e maggiore  la  maceria  d’imparare , & impararai  fe  affillì  gli 
occhi  della  mente  in  quello  come  fpecchio  di  Efempi . Si  ag- 
giunge che  molti  prudenti , e dotti  hanno  perii  pallàto  fcritto 

2uafi  per  Vfo  niloria , & i medefimi  hanno  iniùll»o  fenli , ò 
mettimenti  breui } Dio  buono  ? quanto  recti,  quanto  falutari,  fe 
la  buona  mente  gli  fceglie , e raccoglie  1 ma  teilcre  le  lodi  dell’ 
llloria  non  c qui  luogo , ne  conuiene . Aggiungo  riferirli  di  In- 
do Lucullo?  di  quello  che  vinfc  Mitridate , e Tigranc  potentif- 
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fimi  Re;  hauer  a pieno  acquifiatala  periciadi  commandare.e  di 
cotnbaccere  dalle  Jftoric  & io  per  canto  cotcfte  raccomando  fo- 
pramodoal  Principe,  ma  ancorala  Geografia,  ch'egli  ftaap* 
preilo . La  Geometria  leggiermente  ; e Topra  tutte  la  Filofofia.* 
cioè  l'Ectica , e la  Fifica . C^Qe  due  parti  formino  il  di  lui  ani- 
mo ; & all’amore , e dima  della  vittù , & alla  nocicia  dell  e cofc_» 
celefii , e cerredri  li  dia , dalle  quali  nafce  la  grandezza  deirani- 
mo,  & inlìeme  la  modedia  colla  conferenza  d'encrambe . Non 
infido  ( alcrou:  l’ ho  facto  ) ma  di  pailaggio  perfuaderò  anco  il 
Pellegrinaggio  del  mondo  ; il  che  molto  conduce  alla  notitia^ 
del  dio  dato,  & anco  alla  Prudenza . Tutte  quede  cofe  , io  le  fug- 
gerirò  al  Principe , & i coloro  più  pienamente , che  danno  d’in- 
torno ad  edb;  come  che  hanno  più  di  tempo,  e fpeflo  d'inge- 
gno per  conofeere  cali  cofe.  Ma  horraai  fecondo  il  nodro  idi- 
turo  ilJufctamo , ò vero  dabàlimo  quede  cofe  con  gli  Riempi  : 

Efempi  rari  di  Dottrina  in  perfone  Regie , e Grandi . 

I.  Solone  Ateniefe  di  tutte  quede  cofe  dia  l’Efempio  vnico  : 
nei  quale  la  Natura  ,1'Vfo,  la  Dottrina  fiorirono . Fù  egli  nella^ 
Republica  ailiduo , ma  anco  ne  pelligrinaggi . Girò  l’ Egitto , 

Cipro,  l’Afia,  e ciò  per  cagione  d’imparare.  Vedi  l’Vfo;  che^ 
la  Dottrinai  lo  dimoferano  i icricri , & i verfi , che  lafciò  : e can. 
co  gran  defiderio  hebbe  ( così  bifora  dire^  che  lui  in  cerco  ver- 
fo  di  gloria:  b <iHotidie  niàifcemem  Je  aliquii  fenem  fieri.Chc  ogni 
giorno , qualche  colà  imparando , diueniua  vecchio  . Ogni 
giorno;  così  dunque,  anco  m mere  fcaua  morendo  ; perochcL» 
mentre  languiua  , e gli  amici  fedendo  difeorreuano  era  di  loro , 
quegli  alzò  il  capo,  epiegollo  per  vdire , & interrogato  per 
qual  fine,ò  frutto,ciò  allhora  facefiè  ; Solone  anco  morendo  de- 
fidera  d’imparare , die  quella  nobile  rifpofta  c Ft  cum  ifiadfeie- 
ro  docìiùs  moriar . Accioche  quando  bauerò  fapueo  cotelco,muo- 
ia  più  dotto . O defiderio  e certamente  da  hauerfi  in  vita,  e fino 
al  fine  di  ella,  haoendoio  hauuto  Solonc  in  morte 

li.  In  Epaminonda  però , benché  nato  in  aere  più  grofibfu 
fi  grande  lo  feudio  delle  lettere,  e la  Dottrina  della  filolofia,  che 
d Mirabile  videretur  (dice  Giuftino)  vnde  ti  infignis  militu  Jcien~  Lib  ^ . 
tia  bomtni  imcr  luterai  imo  . Parcua  cofa  marauigliofa,  don  do 
feienza  fi  fublime  di  guerra  in  vn  huomo  nato  tra  le  lettcro  ; 
che  à me  però  matauigliofo  non  pare  , anzi  con  Diodoro  Sicolo  Lib.tr 
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IO  acconfenro»  il  quale  vuole , che  queilafieflafcienra  feflè  caufa 
delle  co  fé  da  lui  con  tanta  eccellenza  fatte , cioè  hlofoface  , il 
quale  come  parla , & approuaTucididc  : c Sine  molline  , a»t  defi- 
dia . Fu  fcnza delicatezza,  ò otiofìtà  hlofofo  ; ed  hebbe  tal  dot- 
trina congiontaalla  forza , & alla  prudenza  Maeftra , & il  mede- 
finio  Diodoroauerdfee  ; che  fù  inclinato  , e deilinato  à Dommi 
d i Pittagora , & alla  hlofolia . 

1 1 1.  Scolare  , & alunno  fù  di  quelli  Filippo  Macedone  Padre 
non  di  Akllandro  folo , mà  del  Grande  : quegli  dico,  laiciò 
tutta  quella  grandezza,  o per  illitutione , ò per  ifìrumento  ,'ò 
ammaellramcnto  , La  Grecia  domata,  e quell’ordine  Habile  di 
niilitia , la  foldatefca  veterana  gli  ottimi  condottieri , tutte  que- 
lle cofe  fi  originarono  da  Filippo  , & elio  Filippo  l’hebbeda-» 
Epaminonda , e dalla  Dottrina  : conciolìache  per  tre  anni  tenu- 
to ollaggio  in  Tebe, praticò  nella cafa  di  eOo , feruitolì  d’vn  un- 
to maedro , ottimo  à d ire , i faperc , à fare . i < 

I V.  Elio  Alclìandro  non  per  altro  in  vero  à me  pare  più  de-  ■ 
gnodilodc,  che  per  lo  Audio  della  Dottrina  , e di  coAumi» 
che  dalla  Dottrina  apprefe  . Quei  furono  la  Magnanimità , eia 
Clemenza,  ma  da  fanciullo  imbeuuto  di  artipiù  lacili,  fubito 
nelle  Ectiche  , e Politiche , & in  altre  della  lìlofolìa  hebbe  mae- 
Aro  Arinotele  i quel  huomo  figlio,  o alunno  della  fapienza  ; fe- 
lice per  il  maellro , ma  felice  ancora  per  fin  gegno  i cllèndo  che 
non  come  molti,  ornò  di  quelle  leggiermente  Tanimo , ne  Albi- 
co hebbe  in  faAidio  le  feienze , che  fc  paflàggio  alle  armi , ma_> 
nella  fua  conuerfatione  hebbe  huomini  dotti , e gli  vdì , & cflb 
frequentemente  lede,  quando  il  tempo  glie  lo  permetteua  ; e ciò 
(ìngolarmcnte  Fiomero  , il  quale  non  folo  amo , mà  honorò  di 
modo , che  eficndo  flato  ritrouato  nella  preda  di  Dario  vn  fcri- 
gno  ornatiffimo  di  gemme , e d’oro  , A-  altri  ad  altro  lo  deili- 
nalfero . I mmo , inqait  H omeri  carminibits  rtfeructur . Anzi,  dif- 
fe  egli , fi  conferuiper  i verfi  di  Omero , quali  che  vn  opra  bel- 
lilfìma  folle  degna  di  vn  bellifiìmo  ripofliglio . Ma  fi  dice  anco- 
ra , che  fpelTo  fi  ripoiralfe , e dormiflè  fopra  i libri  di  Omero  . O 
per  certo  degno  da  ciò,  dicll'er  Aimato  di  feienza , e giudicio 
non  volgare , il  quale  Aimaua  vn  poeu  fublinie , e fupetiore  al 
volgo . • • 

V.  Vltimo  tra  gliEfempi  Greci  fiaFilopemene,  ilqualo 
con  fomma  fua  lode  c flato  detto  da  alcuni  ; 11  Maggior  de  Gre- 
ci. 
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ci.  E(To  benché  per  Audio , e per  indole  molto  ftimafle  la  mili- 
ti a , nulladimcno  (dice  Plutarco  )(^&<  Philofophorum  pnuepta, 
tu  monita  legebat  ,fed  tion  omnium  ; eorum  dumtaxat , equibus  pro- 
grefimfe  advirtutemfperabatfaHurum.  Leggeua  i precetti , & 
aucrtimenti  de  filofofi  , ma  non  di  rutti,  di  quei  folo,  dalli  quali 
fperaua  di  far  progreflb  nella  virtù  ; e quefto  haueua  in  bocca.»  ; 
DoSlrimm  de  bere  ad  faSa  tendere , non  otij , aut  inutilis  loquatita- 
tis  caufa  vfurpari . Che  la  Dottrina  deue  hauerper  fine  le  oprcj, 
e non  vlurparfi  per  prctefto  di  odo,  ò d’inutile  loquacità  ; c Dio 
voglia , che  ciò  come  à me  , piaccia  à gli  altri  ; A noi  però  con- 
uicne  di  ciò  fare  ; i Principi  deuono  farlo . ■>  . 

• V I.  Paflò  à Romani , Conditori  de  quali  Romolo , c Remo 
non'tanto  furono  rozzi , & indotti , quanto  il  volgo  gli  fanno,  fe 
c vero  quello  hanno  lafciato  di  cllì  fcritto  Dionifio,  e Plutarco 
g Gabijt  in  adolefcentia , Uberahbus  ftudijs  opera  tos , àtque  omni  eo- 
rum  liquore  perfufos  » Che  neH'adoIefcenza  attefero  in  Gabia.» 
à i Audii  delle  arti  liberali»Stefiér  Aati  Iparfi  da  tutto  il  liquore  di 
elle.  Et  io  vero  i fatti,e  l’ordine  di  Romolo  non  odorano  dt  bar- 
barie J meno  di  Numa,  diSeruio  , ediTarquinio  Regi.,  ] - 

Vii.  Benché  io  coiifcAo.che  dopo  alcune  età  giacque  in  Ro- 
ma la  Dottrina  otiofa  , finche. occupata  la.  Grecia,  da  queAa_») 
le  feienze  fi  apprefero . Longo  è dirgli  tutti  ò molti  j Marco  Ca-. 
~ tóne  Vricenfe  pronipote  di.qacllo,  che  voleua  fi  fcacciafl'cro  dal- 
la Città  i Greci , & ogni  forte  di  fimil  gente  , così  à loro  Audi/, 
fi  diede , che  anco  in  Senato  poAafi  leggiermente  la  toga,  leg-, 
geuai  libri,  Huomoil  cui  nome  difende  ben  fatto  ciò,  ch’egli 
feco . - . ..  . -I  . . 

Vili.  Che  Giulio  Cefaae^  quegli  così  dedita  alla  mil  itix^ , 
e veramente  figlio  di  Marte  ? noti  meno  fù  delleiMufe  ir  1 ferità 
di  lui  lo  infegnano , de  quali  TOchi  vi  fonò , la  maggior  parte.» 
perita  -,  i quali  comppfe:  tra  effi  bollctri , ì fira^itàtioni  di  cofe  ci- 
uili , e militari . Ne  fu, anco  viaggiando , otiofo  ,màncl  carro  , 
hauendo  prefib  di  fe  da  vna  mano  la  fpada,  dettaua,  o leggeua , 
Nel  viaggio  della  Spàgna  per  Io  fpatio  di  venuquattro  giorni , o 
come  alm  dicono  di  fette,  coropofevn  poema,  che,  lo  intitolò 
Iter  Viaggio.  Nella  medefima  Spagna  verfo  ih  tempo  della.» 
battaglia  Mundenfe  ( e quando  mar  più  non  dirò,  occupato , ma 
premorofo  ) compofe  due  libri  di  Analogia , & altretanti  Antica-^ 
toni . Si  roarauigliarà  chi  faprà  la  breuità  del  tempo , e leoccu- 
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pacioni  di  tant’huotno;  mi  non  lì  nunuigliari  chi  fapri  la  vigi- 
lanza , c la  premura  > quando  quelle , e molte  altre  cofc  Icriueua 
nelle  ftellc  notti  > c forco  de  patiiglioni . Grand’huomo  d’inge- 
gno diuino  i & infieme  indefell'o  I di  che , e quello  fu  il  fegno , 
chefia  à tc  cola  folenne , e principale  ; h Serpere  , elr  Ugerefì- 
muL,  diSare  « & audire  ( fono  parole  di  Plinio  ) eptjìolas  veri 
maximarum  rerum  , quaternas  pariter  librartjs  diSare  , aut  fi  nibil 
aliud  ageret  feptenas  . Scriuere,  e leggere à vn  tempo , dettare , & 
afcolcare  ; lettere  poi  di  cofe  importancillimc  dettame  quattro  à 
librari  , o fecce , fc  non  era  in  altro  occupato  • Ecco  l’Aquila  i e 
chi  à quello  nohro  tempo  c volato  sì  alto  i 

I X.  Non  degenerò  da  eflò  Ottauiano  per  giuditio  figliuolo, 
dopoi  Imperatore  AuguUo,  il  quale  al  dire  di  Succonio  ì À pn- 
ma  aiate  eloquentiam , tir  Uberalia  ftudia  cupide  , & Uéeraltffimi 
exercuit.  Dalla  pucricia  efercitò  con  ardore , cfommo  gufto 
Teloqucnza , & i lludij  liberali . Si  legge  che  in  quella  guerra.» 
di  Modana  in  tanca  gran  preflura  di  cole , ogni  giorno  lùuefl'o 
letto,  fcricto  ì e declamato  ; la  onde  più  operette  fcrillè,&  alcune 
in  verfi  ; refe  però  imperfette . & ammezzate  dal  tempo . c dalla 
inuidiofa  fua  falce . Ne  folo  volea  in  fe  Teruditione  > ma  la  giu* 
dicaua  necefl'aria  ne’minifcri  : ^ Adeo , -vt  cuidam  legato  confu- 
laritanquamrudi , & indoCfo fuccefforetn  dederit , cuius  manuixi 
prò  ipfi  fcriptum  ammaduerterat . Di  modo  che  ad  vn  certo  lega- 
to Confolare  come  rozzo.&  ignorante  diede  il  fucediote,  dalla 
di  cui  mano  hauca  ollcmato  Icricto  ìkì  prò  iplì . 

X.  Tiberio  però  così  applicoffiiilmdij  . & artideH'vna,  c 
dcH’altra  lingua;  che  diè  ne  gli  eccelli:  conciolìache  troppo 
bramaua  cofe  rare , & ofeure.  e Ij  gloriata  di  fapere  quelle  cole, 
che  pochi  fapcuano , la  onde  frequentemente  nelle  lue  fquadre 
erano  Grecherà  , quali  honoraoa  con  premij , & cfercitaua  con 
quellioni.  Quefto  però  c quel  Tiberio,  al  quale  veruno  lìvgua- 
gli ncirafcutia , & arte  fcabile  di  reggere . 

X I.  Non  feorro  per  gli  altri  Imperatori , peroche  chi  di  effi 
non  fu  quali  tale  ? di  modo  che  à Marco  Antonio  lì  accomodò 
il  cognome  di  fìlofofo, perche  più  d’ogn’alcro  à cale  ftudio  dedi- 
to ; hauendo  inliemc  profclTaco  la  fecu  fcoica  ; e chi  nulladime- 
no  migliore  di  vita , più  manfueto  d'imperio  . o più  felice  da- 
raffi  ? 

XIE  Maebedapoi  i noftrìChriftiani  I Di  Teodofio  il  più 
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giouint  fi  legge  > che  contìnuainence  ciooltò  le  Iftorie  Grechij 
e Ladoci  coafiudio  così  oftinaco  ne  libri  che  il  giorno  lo  delU- 
naua  alle  occupacioni  miliuri  > ò ciuili  > la  none  ne  libri  ; Anzi 
procurò  gli  lì  facell'e  va  candeliero  con  caie  artifìcio , che  fpon* 
taneamence  aniuaffe  1’  oglio  allo  floppino , & auanzalle:  accio* 
che , o non  s’intramectefle  la  lettione  o i miniflri  non  vcglialTe* 
ro  l' ò benignità)  vegliando  elso. 

XI  li.  Di  Carlo  Magno  molte  cofe  aflerifeono  Tamore,  ^ 
Thonore  verfo  le  lenere . Che  cofa  più  chiara»  che  come  prò* 
polla  la  bandiera  chiamati  da  per  tutto  huomini  doni  in  Parigi 
advn  campo  apeno  di  Ietterei  felice  campo»  il  tjuale  hauece^ 
dato  > e date  in  quella  militia  togatatanti  preclari  non  foldati» 
ma  capitani’  ma  quello  ancora  rifplende  in  Paolo  Diacono  del- 
la Chiefa  d’Amiileia  nobile  per  nafeita,  ma  per  lenere , e per  in- 
gegno più  nobile . Con  quelle  doti  refolì  già  caro  à Dedderio 
Rèdi  Longobardi,  mentre  erano  fauoreuoli  i Fati»  dopo  che  ef- 
fil  erano  paf&ti  à Carlo»  à quello  per  le  medelìme  cagioni  caro* 
e frà  grintimi  familiari  aromeflb . ^a  Pauolo  ricordeuole  dell* 
antica  beneuolenza  » e Corte , tentò  modi  di  liberar  Dedderio 
e condurlo  fuori  de  confini  deiredlio  >di  chcconuinto , fù  eflb 
confinato  elùle  nelle  Ifole  di  Diomede  ; ma  ne  pur  ofleruante_> 
della  fede  o delle  leggi  à badanza  » ruppe  » etrapafsò  i termini, 
& à Sagaifo  Duca  di  Beueuento  ricorre  : per  lo  che  a gara  i 
grandi  1‘accufano»  eia doppiaperddia  della  vita  condannano» 
efìperfuadooo  le  armi  controdi  ef$o  Ragaifo»  in  vano  predo 
d’vnRèmanruenfsimOi&amaQtifsimo  delle  lettere  il  qual  no- 
me folo  > & il  titolo  confetuò  Paolo»  e gli  pacificò  con  ed'o  Ra- 
gaifo  anco  Paolo  » Impoflt^li  poi  romtio  di  fcriuer  le  Iflorlo 
dal  fine  di  Eutropio  > e repatacamentequelle  de  Longobardi,  & 
altre  cofe  nelle  profane,  o facre.  O degno  Principe,!!  quale  con- 
ferifle  quelle  colè  in  perfona  più  degna..  | > 

XIV.  Nc  io  nego , che  dopo  furono  tenebre , e non  fb  per 
qualche  cactiuo  iuflufTo  barbarie  » fpecialmente  nelle  corti  de 
Principi  ; la  Dottrina  flimauad  bene  priuato  > nulladimeno  co- 
me lidie  comparuero  pochi . Come  Roberto  Rè  di  Napoli , al 
quale  furono  molto  care  le  lettere , & i letterati.  Qj^flo  è , che; 
procede  il  Petrarca  » c colla  Poefia , e con  i ferij  fentti  l'ingegno 
nobile.  Quello  » che  amò  il  Boccaccio,  che  dirò  della  £>otcrina? 
lì  vdila  fua  voce:  Cariores  fihi litteras  regno  effe.  Che  più  del  Re- 
gno gli  erano  care  le  Icuerc . Fù  quelli  {ciocco  > ò pure  vn  graa 
iauio  ? 

XV.  Et 
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XV.  Et  ò quanto  confìmilc , e voce , & animo  fu  nel  mede-, 
fimo  tempo,  e Regno  di  quel  grande  Alfonfo  f conciofiache 
non  vna  lol  volta  dille  : MaIU  fe  omnium  regnorum  ( feptem  e* 
numerabAt)  iaHuram  facere , quàm  minimAm  Z>oc7ria^  . Chepiù 
collo  voleua  perdere  rutti  i Regni  ( Tette  ne  contaua)che  la  mi- 
nima della  DottJÌna.E  di  vcròl’  amò  in  fc,  & in  altri:  Et  Laurett- 
tiumy AllAm,Antonium  Panormitam,  BArtbolomxum  Facetii,Geor- 
gium  T rapexuntiunh  Io.  Aurifpam,  louÌAnum  PontAnum;E  dopoi 
vna  fchiera  di  più  giouani  douemo  à quello  Rej  quale  illitui  nc 
Tuoi  Regni  di  mano  in  mano  ,le  Accademie  di  Atene , abellì  le 
Librarie:  ne  potcuaofferirglifi  dono  piu  grato  , come  vn  libro 
molto  raro , o lecito . Anzi  che  eflb  libro  aperto  , cioè  letto , lo 
llimaua  per  imi gne,  lignificando  conuenire  à Principi  la  feien-, 
za  da  quelli  eftratta  : & vdendo  d’ hauer  detto  alcuna  volta  va: 
Re  di  Corona:  iVo»  conuenire  Principibus  litteras . Non  conueni** 


re  à Principi  le  lettere,  foggioiu'c  llomacato:  Bouis , nonhominit 
vocem  eam  effe.  Che  ul  voce  era  non  dVmhuomo , ma  d’ vn  bue. 
si  che  Ielle  di  continuo  Liuio  , c Giulio  Celare  principalmente, 
ne  fu  giorno,  come  riferirono  i familiari,  che  non  lì  trattcneUe 
con  quelli  libri.  Il  medeiirao  ( di  modo  che  ce  ne  ammiriamo^ 
fij  sì  grande  Amatore  di  Anneo  Seneca , che  efso  di  fua  peritia_i 
voltò  in  lingua  Spagnuola  le  lettere  per  vfo  della  fua  gente.  Ma«» 
ne  fi  afleneua  dallalettione  lacra  ; e fi  gloriò  : Totum  vetus , 
noHum  T ejldmentum  vna  cum  glojjit  decies , & quater  fe perlcgijfe. 
Di  hauer  quattordici  volte  accuratamente  letto  tutto  il  vecchio, 
e nuouo  tefiamento  colle  lue  glofe.  Quelle  cofe  vn  Rèi  quelle  va 
Vecchio  : doue  fece  , o priuati , o giouani  ? vn  vecchio  io  dico, 
peroche  poco  auancià  gli  anni  cinquanta  fi  diede  à ifludii, 
Iprczzatali  nella  giouentù . Allhora  per  opera  d’ vn  tal  Martino 
imparò  la  Grammatica  i quale  dopoi  hebbe  fi  caro  , che  mai  le 
lo  dilungò  dal  fianco.  Pare  che  io  parli  non  del  Principe , ma. 
di  alcuno  Httcratore  ; ma  quanto  fiìAlfbnlb  grand’ huomo  in 
guerra,  & in  pace»  quanto  grande , quanto  felice  per  le  cofe  ben 
fotte  ? diamogli  vn  Elogio;  da  Carlo  Magno  in  qua . L'Europa 
non  hebbe  maggior  Principe  per  virtù,  e per  fomma , e vorrei, 
mentire , non  l’hauerà. 

XVI.  Aggiungemo  dell’'  Viigaria  Mattia  Cornino  Rè , qua- 
le nato  dal  Padre  Hunniade,  chiarifsimo  per  arte  militare , ne* 
diiTimile  in  cale  Audio aggiunfe  quello  della  Dottrina  Eifana-, 
tione  feroce,  per  quel  tempo , e tutta  dedita  alle  armi  riceuc  da 
Mattia  la  cultura  degli  ingegni , e di  collumi:  echi  non  fa  che  i 

fud- 
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fudditi  imitano  à gara  gli  Efempi  de  i R'é>  Perloche  chiamò  à Ce 
gl’italiani,  & rGermani,  che  per  gloria  di  lettere  fioriuano»  Ifti- 
cui  vna  libraria  nella  fteda  Reggia  di  Buda  ; teforo  raro  > & il 
quale  ci  ricordiamo  con  dolore  eifer  venuto  nelle  mani  de  Bar- 
bari con  ella  V ngaria  • 

XVII.  Forfè , & vna  Donna  s’inferirà  à quefd>  s’inferirà  con 
ragione  Ifabclla  moglie  di  Ferdinando  Rè  Cattolico , la  quale.» 
nata  à tutte  le  cofe  grandi , e donna  veram  ente  di  maneggi  viri* 
li , amò  ancora  fuigolarmente  la  Dottrina  . Dilettatali  Tempre^ 
per  publica  fama  ( non  sò  con  quale  inclinatione  di  animo  J di 
ciTaptonuntia,  e Tuono  della  lingua  latina , di  modo  che  nimte.» 
vd hia  piò  volontier i , e fubito  refpirando  per  vn  poco  da  gcauif. 
(imi  ai^i , e guerre  ( conciolìacne  era  veramente  partecipe  del 
letto  » e dello  feettro  ^ refpirando  dicoi  fubito  fi  fottopofe^ 
Grainmatico  » e per  vn  amio  così  dipropolìco  viacKfe , che  non 
foto  pqteua  capir  le  cofe  latine , mà  volgerle  anco  nel  iuo  lin* 
guaggio.  Stando  anco  prefente  à facri , c diuini  vfficij  auuerti* 
ua  gli  erranti , o che  pur  peccaffero  in  vna  fillaba  i Sacrificanu  » 
e fpeflc  volte  gli  ammoniua . 

XVIII.  Ad  ogni  modo , ne  per  il pafiàto,  ne  al  prefente  i Bar- 
bari, ( cosìmanifeftoèl'vtile  fono  alieoi  da  quefta  cultura. 
Chiamo  per  teftimonio  Mitridate  queU'antico  Re  di  Ponto , il 
quale  variamente , e nella  ftefla  Medicinadotto , qucfto  preferi- 
fee  per  (ingoiare  d’hauer  pofleduto  ventidue  Linguaggi  così, che 
pronta  , e dottamente  parlaua  à tutti  i fudditi , & à ciafeuno  nel 
Tuo  proprio  idioma . 

XIX.  Ma  CoTdroe  Rè  de’Pcrfi  a!  tempo  di  Giuftiniano,  c de 
Romani  noto  per  le  fue  ftragi , & anco  per  l’eloquenza  Greca , c 
penetrò  non  la  foglia , ma  il  più  interno  di  ella  filo^fia . Dico- 
no > ch’haucll'e  in  prattica  tutto  Ariftoùle  , le  lettere , & i nume- 
ri di  Platone , e che  trasferì  nella  Tua  lìngua  molte  opere  de  Gre- 
ci . Qiicfte  cofe  dicono  » e concediamo , che  qu;dche  cofa  la 
fiuna  aggiunga  à cotefte  cofe-grandi  de  Regi . 

XX.  Maomeno  anco  Turco  mi  vuol  feco , il  Secondo  di  tal 
nome  ; il  quale  grandemente  bramofo  della  cognitionc^ 
di  huomini , e fiuti  illuftri  > commandò  che  nel  Tuo  linguaggio 
fi  volged'ero  le  Iftorie  Greche , e Romane , & elfi  huomini  fode- 
ro dipinti  da  Gentile  Bellino  eccellente  pittore , quale  per  que- 
fte  opere  hauea  da  Venetiani  ottenuto.  Con  quefti  ftimoli  Dio 
volciic , che  quegli  con  cmulatione  non  hauedè  foUeuato  l'ani- 
mo à cofe  tanto  alte,  &:  à noi  fi  dannofe . 

XXL  A 


'^7  8 ^uen.  (2^  Bfempi politici 

XXC.  A bella  pofca  voglio  cm  Carlo  V.  chiuda  tutta  quelta 
fchicra  • c fuggcrifca  inficine  vn  gioueuole  auuertioientD . La^ 
grandezza  delle  cofe  deirimperio  ( edendo  ancora  tenero  d'an< 
ni  ) alicnollo  da  fcudi/tbenche  non  mai  ne  perde  l’amore, e la  it- 
ucrenza , & vn  tempo  fa  hauendo  vdito  in  Genoua  va  Oratore  r 
che  parlaua  Latino , ne  adai  bafteuolmcnte  capito  l'hauede,  con- 
fefsò,  fcrìue  Paolo  Giouio  ( ed'o  era  in  prefenza  di  lui  arbitro , e 
ceftimonio  ) con  fefsò,  dico  , ingenuamente  : Dare  fé  nmnc  pue- 
rilit  ìtumtìm  peenas , c3’‘  prafertim  Hadrianitm  puxeptorem  f»iffe^ 
qmi  bant  et  panitentiam  proiixiffa . Che  patiua  allhora  la  peniu» 
della  negligeiua,  e trafeuratezza  puerile , e che  patticolarmeiue 
il  fuo  maefeto  Adriano  fchefò  poi  Pontefice  ) gli  hauea  pre- 
detta quefu  penitenza  . Credemo  ottimo  Principe;  e quanti 
molti  » & hoggi  teoo  più  grandi , ci^  più  faggi  d dolgono  di 
quefea negligenza?  VipeofiaoiGcnitoh,  cmendiao  pcrbeiu» 
publico  »c  de  figli  t 


Fme  iti  Uhr§  VII. 
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DI  GUASTO  LIPSIO 
LIBRO  Vllt 


CAP.  I 

del  PRINCIPATa. 

Che  pare  debba  effer  preferito  h gli  altri  Imperij . 

I 

E cofe  dette  fin  qui  fc  bene  le  ho  accomodate 
al  Principe  , fono  communi  con  , che 
deuono  letuire  à qualunque  Imperio  . 
minoiarò  à formar  più  qucfto  » c piò  da  vici- 
no indriezjfflo  t fe  però  prima  brcuementc-» 
l’haurò  ferito,  e lodato.  Perochedrifaputo 
che  molti  dubitano,  ecii|tpecilp«fiFW>& 
adeflb  variamente  fi  difeorre  deirottima  forma  dell’  Imperio . 
Ma  libi  prcferinio  queflo , etoccarò  dilUntamente  le  caufe,  e co- 
me per  titoli  • Primo  perche  d chiaro . 

AVVERTIMENTO  I. 

£Jpr  quejlo  antichifsimo  • 

I Primi  huomini  aduoquf , alla  loto  origine , cioè  à Dio  vi- 
cini, non  per  anco  corrotti  dalle  arti  cattiue , c da  gfingao- 

ni, 
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ni , douendo  ftimarfi , che  eléggcffero  le  cofe  ottinie , eleflcro  il 
Principato . Nelle  famiglie> il  che  fu  il  primo  Imperio,  fiì  Vno . 
Dopoi  più  famiglie  congiontc  per  parentela , hebbcro  Vno  ; c 
da  cotefte  le  focietà,  le  adunanze,  i caftelli , Vno.Sino  che  gl'im- 
peri fi  fecero  grandi, e cominciò  l’oppreffione  nau  dall*  And)itio- 
ne.  £ cosi  ancora  quali  Vno.  Seneca  verifiìmamcntc  » Primi 
mortalimn  t OHÙjHe  ex  bis  geniti  naturam  iucorrupti  feijuebantur , 
cumdem  habeoant , & Ducem , & legem  commiffi  melioris  arbitrio  ? 
I primide  gli  huomini  ,c  quei,  che  da  quelli  difcefero  incorrot- 
ti la  natura  fcguiuano  ; & haueano  la  medefima  e guida,e  legge, 
all  arbitrio  del  migliore  appoggiati.  Siche  il  medcfimo  Seneca 
altroue . b Natura  commenta  èji  Regem , quod  ex  alifs  animalibus 
licet  cegnofcere  , & ex  Apibus , quarum  Regi  ampli ffimum  cubile^ 
ejì,  medioqne , & tutiffmo  loco . La  Natura  ha  inuentato  il  Re , il 
che  può  anco  conofcerfi  da  gli  altri  animali , e dalle  Api,  dcllcj 
quali  il  Rè  ha  larghiamo  il  letto , c nel  luogo  di  mczzo^  e ficu- 
rifitmo . Ma  quali  altri  animali?  altroue  in  parte  lo  fpiega.  « 
tisgregibus  aut  maxima  corpora  prafunt  i aut  vehementiffima  ; non 
pracedit  armenta  degener  taurus , tlephantorumgregem  cxcelfiffimus 
ducit.  Alle  mute  greggi  fopraftano  corpi  grandilfimi , o vec- 
mentilfimi . Il  Toro  degenerante  non  precede  gli  armenti;  il  pitì 
cccelfo  de  gli  Elefanti  conduce  gli  altri . Il  medcfimo  fi  vcdc_> 
nelle  pecore,  ne  gli  vcclli,  & in  altra  lotte  di  animali,  che  vanno 
in  adunanza . £ dunque  antichiflSmo  , e le  nofire  facre  lettere^ 
4nco  lo  moftrano  ; nelle  quali  dall’efordio  del  Mondo  fino  al 
Diluuio  fu  nelle  famiglie  modcraro  l lmpcrio  . Dal  Diluuio 
TAmbitione  niifchiollo , c Ninirodo  pronipote  di  Noe  aliali 
l'Imperio  nell'Alfiria,  e ne  confini  .Q^efii  è,  che  le  profane^ 
lettere  ( con  allufione  alla  prima  filUba  ) chiamano  Nimiro  » 
ma  di  più  aggiungo. 

AVER- 
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AVVERTIMENTO  il  ‘ 

EJfer  ^U€po  comtfmnijjtme . 

Ne  foltmente  per  il  pa(làtD,ina  & ancora  nella  maggior  par-  ' 
te  del  Mondo  così  ofl'eruali . Q^ntoal  pailàto  io  dicono  ‘ 
le  cofe  Tacre;  quando  i Giudei  domandando  il  Ré  così  fono' 
vditi;  a Coi^itue  rwbis  Regem , ficut  & -vniuerf  f habem  mtiones  . 

I>à  il  Ré  à noi)  conforme  anco  l’hanno  tutte  le  nacioni . Ma  an-< 
co  nciritalia  quei  primi  Romani  prelfo  Liuio  b In  varijs  volun^ 
ttuibns  ) Regem  tamen  omnes  wtlebnnt . Diuilì  in  varie  volontà  »' 
tutti  nulladimeno  volendo  il  Ré  ; fe  bene  dopoi  lì  mutarono  j e 
pacarono  allo  Aato  degli  Ottimati . Che  per  ciò^  che  rpedb  con 
qucAa  naturale  mutatione  paAì  la  Republica  dal  Ré  nel  Tiranno  > 
dal  Tiranno  à gli  Ottimati , ò al  Popolo,  e di  nuouo  da  cotefti  al 
Tiranno , & al  Ré  ; il  che  fi  fà  per  noia,  e per  odio  non  del  Prin- 
cipato, ma  di  qualche  Principe , che  di  efib  fi  è mal  feruito . E 
cofa  certa,  & antica,  che  quefio  Mondo  quafidaper  tutto  ha 
hauuto  i Principi , nell’Afia,  nell' Affrica , nell’Europa  ( eccettua- 
tine pochi  luogni , ne  per  longo  tempo  ) e fimilmente  il  Moiido. 
nuouo ritrouato coste,  ofù.  L'Argomento  elTer ottimo  i per 
vfo , e per  ragione  ; il  che  si  longo  tempo  é piacciuto,&  à molti: 
e come  ho  detto  dairifieffa  Natura  • Cerramente  feefaminiamo 
la  ragione,  vedrai,  che  ella  da  qui , e da]quefie  caufe  fi  raccoglie. 

Primieramente  diciamo . 

AVVERTIMENTO  IlL 

che  in  ejfo  fi  efercita.  più  U aulitici . 

^ Im^tt  ì (ht  tro^' 

MAgrimperiprimicràmcntc  fono  rkrouati  per  godere  del- 
la  Giuftitia . Ella  dunque  fiorifee , !&é  in  vigore  piò  nel 
Principato  , ne  vi  fono  quelle  colpe  o cornitele , che  nelle  airrcj 
forme  • Attendi . 11  Ré  ò rende  per  fc  fteflb  ragione  ( per  Io  paf- 
fato , e di  trefeo  ancora  lì  è Fatto  ( vedi  in  quefro  libro  cap.i  i.  J io*prapi' 
oclegge,cdeftina  chi  la  rendano.  Se  elio  1 egli  é fnperiorc  alla  ueim”’.  ’ 

H h paura , 

4 i.Reg.c.S.  b Lìm.Li. 
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' paura  1 ò beneuolenza  I e molto  più  aH'Auaritia , e niente  fa  inJ 
gratia di  quelle cofe , che  fogliouo acciecar  gli  occhi  de  Giudici 
ci . Se  altri]  fono  però  depcndenti  da  dIo>e  la  diligenza  gli  eleg- 
ge, & à gli  eltti  già  è fopraftante*,  e^li  fentc . Non  haiuio  e^ì 
così  liberi  i giudicij  > che  non  temino  il  giudiciodel  Principo  r 
tc  anco  la  pena  fé  commettino  qualche  cofa  d’indegno  . Neil’al- 
cro  (lato  > che cofaè  àqueftanmile  ^ fe  palfiàgli  Ottimati , 
fattione , le  parentele»  gli  amici  fì  faranno  incontro  : & àvicen-^ 
dà  tra  di  foro  fi  rimetteranno  la  Giuftitia,  e Tlngiutia.  Se  al  Po*  ' 
pòlo , piu  fi  pcccarà , e ben  fpeflo  vedrai  ò per  fdegno  condan- 
nati, o liberati  per  affetto.  Pafl'o  alla  sfuggita  gli  Aceincfi,  o 
Romani  ; fono  gli  Oflracifini  de  gli  ottimi,  e gji  elUi),e  le  multe: 
per  lo  contrario  conferiti  gli  honori  àpefnnii»&  anco  fbttrattià 
1 giudicij  per  forza,  e con  mano  ^laca».  Che.  dirò  delle  corrut- 
tele? qoi  regnano . Secondo.  . 

AVVERTIMENTO  IV.  > 

Che  in  effo  jì coltiun  In  tran<ptillita  y elx  concordine 

Q Vello,  ch*c  defiderati(fimo,^£  ottimo  nella  focietà,  e viue- 
re  quieti,  e fienri  dalla  forza,e  dalla,  violenza»  & ingiurix* 
11  Timore , o l’Auaritia  del  Principe  cagiona  ciò , al  quale  folo 
tutti  rimirano  » il  quale  folo  può  tutto  i &r  hal’auttorità  dellit_> 
Vita  altrui , e delia  Morte . Con  ragione  adunque  gli  animi  fono 
più  domati , e rimelfi  , e chinano  il  collo  al  giogo . Non  così 
trà  più  Signori , la  potenza  de'quali  è diiiifa  , e così  minore  co- 
me il  fiume,  che  feorre  per  più  riui . Vno  riguardal’altro  : fa  il 
protettore  contro  di  quefio  , o quello  » & aggiungo , che  ne  pu- 
re il  freno  feuero , o libero  gioua  i perche  nel  dare  i voti,  ò nelle 
adunanze  hanno  bifogno  dell'opra  de  popolari  : laonde  diffiinu- 
lano , e compiacciono  , e cercano  la  gratia  di  ciafeuno , così  fi 
dìminuifqe  l’Auttorità  '>  e quel  che  ne  fiegue  , la  riuerenza  i e’ii 
rimorcjvincolodeirvbidienza,  e della  quiete.  Pcrl’altra  parte- 
viuono  meno  tranquilli , perche  fono  fouente  chiamati  allaRc- 
publica.  Vi  fqno  adunanze , vi  fono  leggi  ,&  hanno  i loro  flit- 
fragij . Dopoi  interuiene  in  e/fi  la  feditione  , e le  turbe , Se  anco 
i conflitti . Come  il  Mare  di  raro  è quieto  ; ha  per  lo  più  venti , 
e fpeflb  procelle  , che  lo  turbano  ; Così  la  Rcpublica , doue  è la 
potefiàde  Cooùcij,  & Aflcmblce  del  Popolo . llnoftro  Tacita 
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toccò  ]ì  cefi  *Sufpe3um  Senatusy  ^puliquemperitm,oh  certa^ 
mina  potentium,  <&■  anaritiam  Magifiratuum . L’Jmperio’del  Sena- 
to, e del  popolo  é fofpctto  per  le  rilTc  , c gare  de  Potenti , e per 
r auaritia  dcMagiftrati.  Ecco  iiiiduecontinucpcfti.L*vna,f 
Combattimenti , e fattioni  ; e Tefito , onero  l’ efitio , c le  guerre 
appreflo  ciudi.  L’altra  Taiiaritia , c fono  Ic'mercantie,  e traffichi, 
le  rapine,  le  coiruttclc  ne  Magiftrati , nelle  Prouincie,  ne  Giudi- 
ti;.  Terzo  £ dico  va  iuerfalmente.  ^ ' 

AVVERTIMENTO  V- 

Che  il  Modo  di  trep^ert  è mi^liore^  e più  fteuro. 

IL  Prcncipe  più  longamentc  commanda , Vno  fempre & il 
medefìmo  reilaiperloche  epiù  impara  coir  vfo  continuò,  & 

- anco  ha à cuore  la  cola  come  propria.  Altrimenti  nel^a- 
giftwti.  che  fi  mutano  auuicne.  ^no  per  lo  piò  d’vnanno»^ 
cioè  finifeono  di  commandare , quando  hanno  cominciato  arf 
inrtparare  di  commandare . Ma  ne  pur  la  medefima  intentione,  d 
curaéneirimperiobrcue,  & alieno;  conciofiache  lo  confcfi- 
feonoà  fucceilbri  feonofeiuti , c /pcflb  odiati.  Gli  baflain  qua- 
lunque modo  di  finire  colla  ficurezza  in  auuenire;  ma  ilprintipe 
penfa  non  folo  d fe,  ma  à gli  Eredii  Dopoi  ipelTo  nel  gouerharc 
interuengono  configli  fecreti , ò lettere  ; configli,  e patti  coHj 
Principi  vicini,  quali  non  veglino,  che  fUor  di  tempo  fipubli- 
chino.Qual  fecrcto  qui  vi  farà  tra  molti»  chi  liberamente  andari 
A ficuramentc  crederà  ? queftccofc  ceflano  nel  Principato  ; 8C 
ò cflb  f^o  le  tratta, ò i’phì  fedeli  de  minifiri , a quali  le  impone. 
Che  dir©  ancóra  della  corruttela  fccreta,e  IpdTatra  molti  ?può' 
ailctjno  comprarli  contro  la  R’cpubKca , c diftruggere , ò impedi- 
re i buoni  configli.  Demofiene  quanto  fi  lamenta  efl’cr  ciò  fiato 
fatto  nella  fua  Atene  dall’ aftuto  Filippo  ? Ajrw  ejfe  fcopiirn^ 
f cosi  parlai  tfd  qnem  res  adhxrefcant . E queflo  Cfftr  lò  feopo,  al 
quale  le  coft ccrchinò  di  accollarn . Che  in  Roma  » iJ  niedemo, 
& vn  qtìalche  Tribuno  ‘comprato  turbàua  le  cofe  , c qnCfio , ò 
quello  imponcua  fopraiCapi  deCittadini  . Il  Poeta  ingegno- 
famente  .• 

ìdHtatuJquefmt  rmmento  Curio  rertm.  ■ ’ 

Hh  a Mutoli 
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Mutoffi  Curione  in  vn  momento. 

Cosi  vn  foto  Curione  corrotto  da  Cefare,  preferì  Ce  farei 
PompeOi  diede  fine  alla  Republica>&  alla  libertà  Diciamo  final- 
mente pe  quarto.  , ; 

AVVERTIMENTO  VT  ^ 

che  quejla  fornut  di  Imperio  dura  lon^hijjl-  ' ' ^ 
mo  tempo.  ^ ^ ' 

FOrfe  clic  non  fuccedar  efiendo  princìpalmènteldalliL  Na- 
tura, c dalla  Ragione?  Dio  fauorifce,  & c il  Tutore  ; quell* 
Vno  é Rettore  di  vno,  c di  tutti . V edi  .gli  altri  fiati  ; pochi  han* 
no  durato  cent'anni,  benché  con  leggi , & ifiituti  buoni.  Eccet- 
tuo alcune  poche  Republiche  fiabilùò  per  difcTa  de  più  potenef* 
ò per  amicitia.  Sparta, della  eguale  niente  pareua  migliore  di  co> 
fiumi  > e di  huomini , tenne  a pena  cinqfjecento  ^ni  lalib^4-, 
Atene  TpclTo  mutò  opprefia , di  miouo  ibllcuò  lì  capo , ma_*- 
fempre  torbida , & in  umore  ò àpiù  potenti  oblig^ta.  Roina_r 
quattrocento  anni  ò poco  più  conleruo  quello  fiato  libero.>Chc»i 
cotefte  cole  al  Principato  ^Q^ello  de  gli  Aflìrii  ( per  cominciare; 
davnantichifiìmo^fiettein  piedi  1 240. anni , ò come  altri  vo-; 
'gliono  più  lungamente  anni  1300.  conciofìache, così  hanno 
fcritto  di  commutt  confenfo  gl’  Jftotici^ò  Cronici  ìA:  ù>  non  fa 
doue  hebbe  la  mente  Appiano , quale  nel  prii^cipio  dell'  opera.» 
(ctiìxet  Nec  aJ]irorum,MedorumyP.erfarHrn  tria  regna fimul  tonge^. 
fla  aquare  illud  fpatium  <*ui  potuiffje  i-quod  in  Romano-  Imperio  ai, 
fkum  tempus  effet . Ne  i tre  Regni  infieme  congionti  dc;,gli  Allì- 
rij,  Medi,  e Perfi  hautian  potuto  arriuare  i quello  fpaciQ  di  cem-, 
po,  che  nel  Romano  Impeto  era  à luo  tempo  -,  per  cerco  s'mgan-- 
na,  ne  cu  voler  fculàrlo,  conciòllache  dalla  fabrica  di  Roma  fino 
al  tempo  di  Adriano  fimo  anni  900.  in  circa,  e così  elio  l^imaj;' 
quanti  più,  come  ho  detto  , ne  foli  Afiìrii  ? Gii  i Medi  <^nóna 
quafi  260.  anni,  iPerfi  23^.  Benché  iPerfi/  qofa  in  véro  nmat>, 
uigliolà  c notabile  ) non  molto  dopo  di  nuQuo  daAleilàndro, 
tornarono  in  vita,  e i^qiiifiaronole  Ione  il  Regno , efièndo 
Capitano  vn  tale  Arface  ( di  donde  gli  Arfacidi^  lotto  l;^guerta 
prima  Cartaginefe  jùrannodiRomasoj.manondimcnoper- 
che  fù  da  i Parti  il  principio  del  dice , d'.iudi  i Romani , St  aJeti 


Dìgitized  by  Googlc 


Di  Giuflo  Lipfto.LiLVlll,  '<i^g  5 

chiamarono  qucfto  Regno  de’ Parti*;  ma  per  verità  mafi  nello 
mcd  efime  genti , c confini , c continuò  ad  Aleflàndro  figlio  di 
Mammca  peranni  440.  in  circa,  & all’ hora «forfè  di  nuouoii 
nome  de  Perii  clTendo  Capitano  vn  tale  Artaferfe.il  quale  rimof- 
fc,  e tolfe  Artabano  vitimo  de  i Re  de  Parti.  Ma  dopo  fino  à que- 
flo  tempo  ( riconofei  la  longhezaa , e ftupifei  ) i Perii  viuono , c 
regnano,  ancorché  graucmentc  infranti , e debilitati  da  Eraclio 
Imperatore  ; dapoi  da  Tamerlano  ; & vltimamcnte  da  ambi  i Se- 
iimi de  Turchi  auo,  e nipote;  ma  viuono . Che  dirò  de  i Re  gii 
dell'Egitto?  Numerano  più  migliaia  d’anni  fino  all’vltima  Cleo- 
patra? Che  hoggi  de  i Re  della  Sina?  i medemi  mille  : e da  Viteo 
che  fù  il  primo  fino  à Bonoco , che  poco  dianzi  commandaua, 
hanno  per  ferie  continuata  143.  Rcgi.Raro  efempio,  e nella  no- 
ftra  Europa  irreperibile.  Nulladimeno,&  in  ella  molto  longhii  i>,p5  -óefld  rèi 
Principati.  Il  Regno  deFrancefi  potente,  e Florido  da  Fera-  pnò  LuLu.  XIIL 
.•  mondo  primo  Re  fino  ad  Errico  IV»  che  regna  bora  felicemen^  liorail  glorio, 
tccompuu  63.  Rè  ; e ciò  per  anni  1190.  • Ma  nella  Spagnai  p«rfooa 

Re  de'Goti  fino  à gli  anni  di  Chrifto  308.  à Roderico,  & allalto  •' V r'iìf 
de  Mon  numerano  39.  & in  vero  è mancato  quel  fangue.  mai-,  xiv 
non  il  regno;  & hebbe  Pelagio  nell'  anno  di  Chrifto  708.  del 
quale  con  perpetuo , & interrotto  ordine  fino  à quello  Filippo 
111.  * Sono  Rè  48.  Altri  efenipi  in  Principi  minori  ,fia  lecito  di- 
rei  ma  gli  tralafcio , come  anco  le  Republiche  minori . U fola  II 

Venetaè,  che  vanta  vn  t«npo  di  mille  anni.  Felice  di  Fato , ma_» 
felice  ancora  di  Leggi, e d’iflituti , co’  quali  come  da  legami,  cj 
Rara ftabilita  fin  qui  contro  la  caduta  ; Siconfcrui,  fiorifca,ap- 
plaudcmo,  e ne  tacciamo  voti  a Dio. 


C A P . n. 

Che  deuono  preferirfiin  ejfo  gli  H uomini  alle  • 
Donne  i eshe^uejie  k pena  felice- 
mente commandano, 

IL  Principato  adunque  è Ottimo,  c con  So'on% 

Felix  Vrbs. 

iiijfii  vniu!  Pfinctpis  audit. 

Cittì  è felice, 

Hh  3 Che 
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Che  d’vn  Ptincipe  folo  ode  i commaadi . 

Wa  quale  efl’er  deue  quel  Principe  di  vn  folo , e migliore , o pur 
ancora  deiraltro  fclTo?  fono  perl’vna  e peri’ altra  parte  Argo- 
menti, & efempi  ; ma  più  per  noi . L'huomo  c nato  alla  vim'i,  al 
reggere  ; di  animo , di  corpo , di  voce , di  volto  più  robufto,  9c 
il  quale  più  Io  temi , ò più  lo  veneri . Nella  fcniina  tutto  leggie- 
ro , tutto  molle , che  cagioninoamore , uon  reucrenza . Dalla-» 
ftefla  natura  fono  più  timide,  che  da  temerfi . Dunque  non  con- 
uicnc  à qucfto  fclfo  TAuttorità  - Già  ncll’huomo  la  Prudenza , e 
la  Coflanza , in  quelle  le  Aftutie,  e le  Argutie , la  debolezza  poi 
del  giuditio  è l’Euripo , & inuoluppo  ne  decreti , e ne  fentimen- 
ti . Sette  volte  il  giorno  fi  mutano , rare  volte  ancora  fpirano 
cofe  fublimi,  & honefte;  fono  dedite  ad  affanni  vani,  e vili:  dun- 
que non  idonee  allo  feettro , & honor  publico . Due  fono  anco- 
ra le  virtù  primiere  del  Principe  r la  Giuftitia , e la  Fede  ; fono 
' à pena  coftantemente  in  cotefte . Non  la  prima , perche  facil- 
mente fi  piegano  , e compafllonano  ; faciliffimamcnte  in- 
clinano alla  gratia  , & airaffctto.  Non  l'altra;  perche  fono 
inAabili  d’ingegno  » e come  il  vento  fi  mutano,  ne  certamente 
fi  Aimi,  che  fia  clemenza;  perche  quel  volto  quanto  pi  ù benigno 
non  fo  comefpcffo  afeonde  l’animo  crudele  » e vciidicatiuo- 
Che  dirò  della  lafciuia,  ò luflò  ? le  fappiamo  opportune  aH’vno  » 
& all’altro  vitio  > ecoll’honore  le  ricchezze  fcialacquanojfpe- 
cialmente  quando  eflèndo  di  lor  ragione , e volontà  non  hanno 
freno , che  le  ritenga . O quale  è il  Regno , doue  qualche  Cleo- 
patra commanda  Mefl'alina,  ò Giouanna  Napolirana  ? No 
fcnzacaufa  le  facrc  lettere  minacciano  tralepelfìme  cofeeilcr 
{oggetto  airimperio  delle  fcraine . Ma  ad  ogni  modo  per  l’altra 
parte  gli  Efcmpi  ci  riprendono , e gl’iAituti  delle  genti  : con- 
ciofiache  anco  altroue  fuccedono  ne  regni  ; & hanno  felice , & 
induAriofamente  gouernato  ; all'vna , & all’altra  delle  quali  cofe 
piace  dalle  lAorie  apportare . 

ESEMPI. 

DelC infelice  imperio  delle  donne  . 

!•  T Aodice  moglie  di  Ariaratc  Rèdi  Cappadocla,  eflèndo 
f , neH’ammiuiArationc  del  Regno  morto  il  marito , quali 
Aragi  non  fece  in  mezzo  della  pace  ? incrudelir  di  ma- 
no 
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no  in  mano  nc  Grandi,  e nel,VoIgo,  c poco . Incrudelì  ne’figli , 
c nel  fuo  faiigue , Se  ( òlimM  pietà  ) fei  da  cfla  nad , tuta  col  ve- 
leno vecife , per  qua!  cagione  i folo  per  più  Jongameote  regnare. 
Vn  fanciullo  feampò  da  <^ella  Medea  per  voler  del  Fato,  il  qua- 
le fu  fubito  inalzato  al  Trono  dal  popolo , cftinta  prima  di  com- 
munc  volere . Ma  che  » eflinta  con  vna , c femplice morte  coki , 
che  tante  fiate  parricida  iiauiìa  meritato  d’efTer  polla  in  lacchi  di 
cuoio  t 

I I.  Colà  fimile  già  : e più  andcanelle  faere  pagine  ; catduo 

nome  Atalia , la  quale  preflò  di  Giofeppe  é Gotolia . Ella,  eflen- 
do  Aato  infidiolàmcnte  vccifo  il  di  lei  figlio  Ocoziaaflàltò  il 
Re^oi&efUnTefCtolfedaquelloiNipod,  erutto  il  ione  re- 
gio , diflìmulaidopcrfei  anni  la  diuina  Ncmcfi , fin  tanto  chts 
joasda  vna  donniccciuola  confetuato  daH’cflère  vccifo  * c già 
crefeiuto  in  maggiore  .età,  vindicò  il  regno  > e tandagnad , vc- 
cifa  quella  beftia  ; peroche  «)nie  dirolla  ftmina,fi:  fopta  d'ogni 
fiera  crudele  d fera  i f, . 

III.  Piegamo  il  tragico  panno  di  razzo , & aprimo  la  Icenv 
catapezzaria,  e più  della  Cmdeltà  dimofiriamo  la  Lafciuia.Ven- 
gandTc^o  Cleopatra  dalla  fimciuliezza  fatta  alle  fcelctagini, 
alle  libidini , allufio,  Fù  ildi  lei  nouitiato  in  Giulio  Cefat^ , 

3uale  affediatoin  Aleflàndria,  ella  come  prefaga  del  Faro,  aban- 
onò  il  fratello  Tolomeo , e le  parti  ( come  pareuano  ) miglio-’ 
ri , trapanata  à Cefare , dico  veramente  trapafTaraiperoche  pen- 
sò quella  alluda  per  ingannare  ,‘eficuramente  palikre . Sicufio- 
diuano  le  porte,  e l'vfcita  ; quella  induce  vn  certo  AppolJodoro 
d’inuolgerla  in  vna  coltre , e ftriugctia  come  vn  fardello , e così 
porarla  nella  reggia,  douc  era  Cefare . Si  fece  ; e polla  innanzi 
a di  lui  piedi , ecco  che  fciolta , efee  fuori  Venere  non  dal  Marc, 
Olà  dalla  coltre,  quak  fubito  i Cefare  fi  diflefc  ; conciofiache  fe 
bene  nel  mezzo  dell’atto , c bollar  delle  cofe  s nondimeno  prefò 
da  quell’ingegno  ,e  fubito  dalla  bellezza , e dalla  grada  l’amò  ; 
e per  prezzo  delle  fue  libidini  la  giouinctta  riportò  la  morte  del 
fratello.  & il  regno  dell’Egitto . C^upflo  f come  ho  detto  J ft 
il  nouitiato , m’uiganno  > forfè  già  innamora»  del  figlio  di  C. 
Pompcopocoinanzihauea  la  toga  Virginale  depoflai  il  cho 
ciaflringeà  crederlo  Plutarco  buono  Auttorc . Credo  allho- 
ra,  quando  mandato  fù  quello  dal  Padre  in  Egitto  à chiamar 
Fannata,  e gli  aiuti  j ma  io  qudfle  colpe  incorfe  »ndulla . Chea 
fatta  già  Donna  I fccleratczzc  maggiori  coll'età  più  ertfeiuta», . 
Dopo  quella  pugna  à Filippi , Marco  Antonio , «cOttauianofi 

Hh  4 par- 
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partirono  tra  di  loro  Timprefe  > che  l'voio  di  cHì  ritornafTcin  Ica* 
lia  ; c difponefl'e  le  foldacerche  veterane  nel  campo  ; rAIttoan- 
dafle  ncll  Afìa , e neirorìence  >percauar  daper  tutto  denari;  à 
Antonio  toccò  cotefto  ; il  eguale  meiurei  Ré,  ìTecrarchi , e It 
Città  fcuote,  & il  tutto  raccoglie  ; efl'endogli  parfo  di  penfar  an- 
co deirEgiito , pcrellcr  quello  douitiofo,  & il  quale  parcua  di 
haucrlo  ofBelb  > mandati  non  vnafol  volta  aiuti  alla  parte , con- 
traria; conciolìache  dù;cuafi,  chelaRdraCleopaciahaudrc-> 
dato  aiuto  à Callio  ; laonde , benché  già  prepai^o  alla  guerra 
. contro  de  Parti,  nulladimeno manda  àauella(^nto  Dellio  Se* 
natore , quale  infìcme  fi  lamentò  ; e fu  ella  auniura , che  gli  an-* 
. riafle  incontro  nella  Ciliciaà  dir  la  caufa.  Ah  mifero!  chiami 
à dir  la  caufa  chi  ben  pretto  farà  Arbitra-,  e Signora  tua , e pretto 
della  quale  efercitarai  viuferuitù  finale  . Dellio  viene;  vedo 
Ja donna,  e rhuomo  fagace  preuede  quello  feguirà , perocho 
ottèiua  le  gratie  ; e le  lufinghe  di  quefta , 8c  infieme  ettere  Anto- 
nio reo  di  limili  mollkie , perloche  già  ella  s’inc'aminaua  di  ac- 
quittar  la  grana  di  quctto,&  audacemente  potearfi  ad  Antonio 
per  ricrouare  io  etto  vn  ingegno  manfueto , e roodetto . Perfua- 
, c confapeuolc  di  Tua  bellezza , & in  riguardo  di  ella , e della 
/peraoz%  che  riuolgcua  perla  mente  fi  ornò , e prefe  vn  accom* 
pagnamento , qualela  vanità  ruggeriglùCommandò  di  ettèr  per 
il  fiume  Cigno  leggiermente  condotta',  con  nane  indorata , con 
remi  inargentati  ; con  vele  di  porpora  à fiiono  di  trombe , edt 
citaredi.  Giaceuaclla  diftefa lotto d’vn  Ciclo d*oro dittinto  di 
gemme*  Erano  belli  i paggi  che  gli  affitteuano  , e femiuano 
con  habito  di  amoretti , alenai  facendogli  vento  • Le  vergini , e- 
Pamigelle  in  guifa  di  Ninfe , erano  dilpotte  per  i fori , e tauo> 
)ati  della  nane.  All’vna,  & all’altra  ripa , da  quei , chegliand^ 
nano  incontro,  e da  fpettatorì  fi  alzauano  molto  fpelfi  gli  Alta* 
ri,  e fifaceuano  profunu.  Che  più  parole  ^ rifbnauano  da  per 
rutto  voci  ( e così  era  in  fatti  ) Venerem  ad  Bacchun  vtnhe  com^ 
meffatum . Che  Venere  venina  à Bacco  à banchettare  * Gii  era 
vicina  ad  Antonio,  c quegli  ritenendo  della  grandezza  Roma- 
na , anco  fi  pofe  à federe  in  trono  per  afpettarlà  ; e come,  fe  non 
che  ella  fupplicfaauole , e che  fi  feufarebbe?  ma  vedi  la  confiden- 
za . Dritto  fe  ne  andò  alf  tdioggtamenio , & Antonio  abbando- 
nato da  tutti , e Ufoiatofolo  • Piega  per  ciò  vn  poco  le  infegne  » 
e la  inulta  àcena;  quella  pcufà,  efifeufa;  che  già  Antonio^ 
gettadafeilperfonaggio,  che  malamente  rapptefentauaì  &il 
primo,  cfpouuiQcameuteyienead^.  lui  cena»  mangia,  e 
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beue  P Amore , quale  non  canto  ella  (piraua  col  volto  ( conio 
dicono  ) quanto  colleparole  , e coll’ingegno  j quali  ambe  cofo 
così  à marauiglia  poflèdeua,  che  vdiuivna  volta prendeua,  e 
ligaua  , Argomento  in  vero  dciringcgno  i che  erudita  in  vario 
lingue  . proferiua  il  parlare  Ebreo*  Greco»  Arabo  ,£dopo>  Par- 
tico  dotumente  ; e col  Tuono  naturale  di  ciafcuno  . Ohimè  Mar- 
co Antonio  che  fai!  Tei  colpito,  haicheTare;etralaTciataqua> 
lunque  guerra , altra  milicia  tratti , e colla  tua  rea  in  Egitto , cosi 
in  elmetto  Tpontaneamente  ten  vai  nelle  Tue  carceri  .1  lui  quali 
delitie  gluffi,  conuicii  non  ti  richiamala  cuaFuluia  coudotta^^ 
in  affanno , & emulatione  i morire  > uon  dopoi  Ottauia  nuouiu» 
conTorte  ? Te  inchiodato  periTci , & ella  ceco  ; e con  ambi  duo 
( efito  d’infelice  regno  di  Donna  J rifteflo  Egitto . > 

IV.  Che  Meflaliua  tra  le  Romane  i quella  cloaca  di  crudelcl , 
diAuaritia,  d’impudicitia , d'ogni  Tcelerateaza  (ila  lecito  in.» 

Snella  TocdidavTare  tal  parola^  Tcntina.  Q^fia  era  moglie  di 
llaud  io  Imperatore  tale  di  nome,  ma  il  quale  edà,  & i Liberti 
reggeuano , come  vn  picciolo  Etiope  vn  Elefante  ,la  onde  con^ 
ragione  pongo  qu^a  tra  gli  eTempi  degrimperanci . TtalaTcio 
le  vccifìoni  aitanti  nobili  ,che  coinmille  i tanti  efiii/,  e fugho  « 
Nelle  libidini , non  credo  dalla  Tabrica  del  mondo  fìa  fiato  per 
alcun  tempo  vn  tal  mofiro . Ogni  giorno  adulteri/ , nuoue  con- 
ditioni  , e perTone  ammefie , ne  di  naTcofio , ma  ncirifieflb  Pa- 
lazzo, Tu  gli  occhi  delle  Matrone, e degli  huomini  faggi  fi  atten- 
deua  à Venere , quali  dilettafie  l’infamia . Anzi  di  notte  copeita 
di  vefte , e diflìmulando  di  eiler  Meflalina , Tolita  di  portarli  al 
publico  pofiribolo , prender  la  paga,  e domandarla  , e cauarfi  la 
libidine , non  Tatiarla . Che  di  piu  ? burlate  lo  fieflb  marito , e 
condurlo  non  tefiimonio  delle  leeleratezze , maefattore  . Vedi. 
Era  vn  cerco  Mnefier  nobile  BuiFone,  verTo  del  quale  cominciò 
ad  ardere  la  Donna  , e per  la  fua  vergogna  ella  ifiaua,  e 
Tollecitaualo . Q^Ilo  lìTottrafTe  * erecusò  per  riuerenza  del 
principe  j ò ancora  timorofo  di  non  macchiar  Tenzapena  il  Tuo 
letto . La  Donna  rife  à quefio,  e dille  : ah  ì fi  ipf«  Claudiits 

iHb(At  i farcbhl  Che  dici  i Te  lo  ftellò  mio  Claudio  lo  com- 
mandi > vbiduai  ? pareuano  coTc  incredibili , e fi  Taceuvto  ; và  al 
■ marito  > commanda  à quel  tronco , .che  chiami  Mnfier,.e  gjt 
commandi  di  afcoltarc  cioè  di  vbidire  à quanto  gli  ToHe  detto- 
si cTeguìj  e Tubico  rifirionc  liberamente  quali  per  commanda- 
mento  del  Signore  Te  il  fatto  dei  Signore . Euui  coTa  ancora.» . 
che  polla  tfl'cr  peggiore  ? la  Donna  la  ritroua,  & inueota.  Pareua- 
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no  per  ancot*  maiali  quelli  iropro^ri/ , ripenfa  ad  rn  auouo,  & 

' il  quale  dopo  il  fatto  può  crederfi  a pena . £ra  Caio  Silio  bcllif- 
(Uno  naia  giouentù  Romana . Qu^o ^eto,  fi  gode , e sfaccia- 
camence  fa  reco  pamorc.  Più  in  premio  anco  dell'amore  lo  fa 
Confolc , tiasfcrifccal  medemo  le.  ricchmc,  e gli  honori  della 
cotte  , c gii  era  come  vn’altro  Principe  riuerito . Non  baftaj»  ; 
bifbgna  che  vi  fia  vn  qualche  nuouo  condimento  della  voluttà 
languente;  & aggiunfe  quello  di  pigliarlo  paJefemente  per  marì> 
to>V  iuo  il  maritol  Viuo.  Principe  t Principeme  fi  diffèrifee  più  à 
longo  ; che  mentre  Claudio  va  ad  Oflia,  c quafi  d'accordo  fi  al- 
lonuna  vn  poco>  allhora  fi  celebrano  le  noaze  , e tutta  la  pompa* 
e foloiflità  nozzialc . Vi  fono  prefenti  il  fiore  de’Scn^iì  > c de 
Caualieri  ; fi  apparecchiano  le  menfe , fi  accomoda  il  letto  ge- 
niale , fi  adoprano  gli  Arufpici , c fi  fanno  altre  folennitù;  Anzi 
che  nel  grembo  del  marito  ripofa  la  auouafpofà',  baci  > abbrac- 
ciamenti, & altre  cofe  fecondo  la  libertà  congiugalc . Menno 
fcrìuo  fhipifco,  e per  ancora  anco  Claudio  non  fi  fuegliaua , fei 
Liberti,  e quelli, nella  mano de’quali  erano  le  cofe  non  loha- 
uefièro  conunoflb  per  timore  di  mutanone . Si  che  finalmento 
fu  finiula  fauola.  Viene  in  Roma  , vccide  l’emulo , e fubko  la 
moglie , ne  ciò  ancora  fenza  aftutia  d’vn  Liberto . 

V.  Non  fia  forfè  lecito  ^giungere  la  compagna  Fanftinat  e 
queflaancoramoglie  di  Principe  Romano?  £ta  marimta,  e feli- 
cemente i M.  Antonino , detto  per  cognome  il  FUofofb  , otti* 
mo  non  foto  tra  Principi , f ma  tra  gli  huoiiiini . Solamente  infe- 
lice per  quella  brutta  macchia:  perche  quella  età  così  vniuerfalc, 
e vile  alle  liNdini , che  facea  di  fe  copta  al  volgo . foli»  ne  ba- 
gni , ne  {leccati , ne  portici , doue  gli  huomim  fi  fpogliauano , 
fciegl jere  le  conditioni  di  effi  ; ma  dirai,  che  non  commaodò  ? 
Fattori  chi  commandò  Commodo  generato  non  per  opiniono 
erronea  òa  vn  fchermitore  ; c quello  nato  da  tal  madre  rownò  lo 
fiato  di  Roma . 

VI.  Palio  in  Francia  doue  vedo  la  Regina  Fredegunde,  no 
sò  fe  il  Sole  vidde  alcuna  cola  più  fceieiata  * Ella  per  longo  um- 
po  adultera  di  due  Regine  mogli  di  Chilperico  Ré  di  Francia.»» 
oprò , che  vna  di  effe  Andoucta  foffe  cacciata , Taltra  Galfuinda 
cnefoffeperinfidievccifa.  Cosìpoffedendo  gii  fola  il  letto  di 
Chilperico  rapprcfentòcflerlcgicima  moglie  e Regina;  ma  per 
ringegno , poco  fedele . Conciofiache  di  nafeofio  hauea  hauu- 
lo  commercio  con  Landrìco  Capitano  di  Canali  i,e  la  colà  fi  feo- 
ptì  per  vn  tale  accidente  td  manco . Andana  quefti  ailacacciaj' 
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e mirato  che  la  moglie  lì  pettinaua  la  chioma  > c lanata  rafcitigar 
ua  al  Solcitacito  gli  lì  accolla, c per  ifcheRo  con  verga  la  percuo- 
te nelle  fpalle . Q^lla  imaginatalì  folTe  il  Tuo  amore,  e chiaman- 
dolo per  nome  diiro  ,^aidagismiLandrice^  qui»  fivir  es  ad- 
uerfam  me , no»  auerfam  pete . Che  fai  o mio  Landrico  ^ anzi 
huomo  fei , vieni  à me  dinanzi , e non  dietro  . Era  ciò  confel*- 
lìone  delia  colpa  ; e ciò  detto  lì  volge  per  dire  anco  più  coTo  : 
ma  attonita  vede  il  marito,  e tace,  & anco  quegli,  & in  oltre.», 
và  à caccia  come  hauea  rifoluto;  fopprimendo  lo  fdegno,  e 
pcnlando  alla  vendetta , come  richiedeua  la  colà  : ma  preuenne 
la  Donna,  e chiamato  ì (e  il  Aio  Landrico  difle  : Perimus  vtrique 
incauta  mea  voce . Ambi  perimo  per  la  mia  incauta  voce  • £ gli 
narra  il  farro , & aggiongc  : J^idfiupes  ? virum  te  ofiende , pe- 
rùndurn,  aut  patrandum  ejìfcelus . Di  che  Aupifei  ' moArati  huO'>^ 
mo , bifogna  morire,ò  commettere  la  fceletacezza  del  Reicidio*. 
Landrico  Aimolato  dalla  Aia  paura , e daqueilo  fproue,  A accin- 
ge airimprcfa;  fcieglie  due  da  i più  fedeli , i quali  mi Arhiati  alla 
turba  con  mano  armata  aflàlifcono  il  Rè  , che  di  notte  tomaua_> 
dalla  caccia  ; e ciafennodieffi  con  vn  colpo  l’vccidono  ì A gri- 
da da  chi  nonsà,  e da  chi  è confapeuole  del  fatto  • E coteAi, 
come  fé  le  inAdie  fodero  Aranierc , gridano  verfo  le  feluc,  e che 
là  A Ibno  riAigiti  i Parricidi . Cosigli  Auteori  A celano  , e Fre- 
degunde  felice  penfa  ad  altre  iceleragini  ; nimica  primieramen- 
te à PreteAatoVefcouo  Rotomagenfe,non  per  dilpiacere  alcuno, 
mà  per  la  virtù  inAgne  d’vn  tant’huomo . Laonde  nel  giorno  fo- 
lenni [Amo  di  Pafqua , mentre  nel  Tempio  ripieno  di  popolo  ce- 
lebraua,  non  hauendo  timore  ne  di  Dio,  ne  degli  huomini,  pro- 
curò che  folle  ferito  di  ferita  certamente  mortale,  alla  quale.» 
fopraiiid'e  alcun  tempo.  AlQitta,  viene  fubito  àviAtarloò  per 
rifaperlo  Aato,  ò per  ricrear  la  vìAa  nel  di  lui  alBaano;  Se  iui  gra- 
tiolàmente  , come  penAina , diffimnlando , mifchiò  lamenti , e 
fdegno , che  in  tal  giorno,  e luogo , c contro  di  vn  tal  huomo 
foAe  Aata  tal  fceleratczaa  commcAa , nc  A fiqwA'e  l’Autore . Ma.» 
PreteAato  nella  vicina  morte  più  libero  proruppe , e dìAè  : Mini- 
mélatet,  & teftor  , me  eius  fcelere  percuffum , qua  reges  occidit  * 
So  molto  bene , e lo  affermo  d'elkrio  Aato  percoflb  dalla  fcele- 
ratezza  dicolei , che  ìRè  hàvecifo  . Bene  diflè  quello  de  i Rè , 
perche  oltre  il  Aio  marito , hauea  anco  vccifo  il  di  iui  fratello  Si- 
giberto  Rè  della  metà  del  Regno  ( come  allhora  età  la  diuiAo- 
nc  ) l'hauea  però  vccifo  con  aAutia  federata , mandati  due  af- 
faiAni , quali  efeguua  la  fcclerWzza , furono  fubito  per  di  lei  or- 
dine 
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din  e vcc  ifi  > accio  colia  via  perddTero  la  voce  di  poter  riaelaro 
il  fatto , e r Autore  viuelTe  lìcuro  . Così  oprò  viaoriola  della.» 
Giuftitia  9 fé  non  della  fama  > e poco  dopo  procurò , che  nel  me- 
defimo  giorno  Childebcrto  anco  Rè  , vinto  prima  in  battaglia.^, 
alla  quale  fù  ella  prefence , (landò  nella  vanguardia  folTc  inlìeme 
colto  moglie  di  veleno  vccifo . Quante  palme  'meritò  vna  fola-j 
Donna  > le  habbia  > e vada  colla  fua  morte  anco  fenza  lagrimo. 
la  Prouidenza  non  cfTendo  capi»  da  gl'  In)periti  • 

Vi(«  M’infaAidifco  di  (ìmili  racconci , peroche  quando  fì  fi- 
nirebbe mai  I s’io  voleflì  feguire  ? Ecco  in  vn  folo  Regno  di  Na- 
poli due  Giouanne  in  tempo  difuguale  , nelle  fceleragini  fimili . 
Le  ribalderie , & indigniti  delle  quali  ( conciofiache  quello 
ancora  van  Tempre  mifchiate  agli  Adulterij  ) celierò  annali,  s'io 
voglio  riferirle  i onde  più  mi  affretto  ad  altri  efcmpi , de  quali 
non  ma  ncano  • 
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Dell  Imperio  buono  » e felice  delle  Donne . 

I.  T?  IIlamogliedelRè  Demetrio,  c figlia  di  Antipacro,quegIi 
JT  che  viuo,  e morto  Aleffandro  goueraò  la  Macedonia,  e la 
Grecia.  Quella  ne  gli  anni  puerili  così  parue  Eccellente  d' vna.» 
certa  natiua  pmdenza , chelodelTo  Rèdomandaua,  & vdiuai 
di  lei  configli . Quel  Padre  vecchio , quello  per  vfo , e maneg- 
gio delle  cofe  perito . Che  Demetrio , quando  diuenne  Tua  mo- 
glie ? era  eflb  d'ingegno  vario  e molto  a vici;  inclinato  ; ma  con 
mirabile  dellrezza , quella  piegaua.  per  non  dir  dominaua  il  ma- 
rito . Supprimcua le  calunnie,  mitigaua  le  ire  , fuggeriua  le  co- 
fe giulle  > & honelle , già  vera  Madre  del  popolo , allocauale^ 
figlie  de  poueretti , con  dargli  le  doti , Tolleuaua  gli  afiFlicti  dalla 
fortuna,  ingrandiua i buoni . Che preflò de medefimi  foldarh- 
(alua  la  verecondia  feminile , così  tra  efii  mifchiauafi , gli  parla- 
ua , Tolleuaua  con  regia  autorità , e gracia , che  Tola  chetò,  e re- 
prelTe  i tumultuanti , e conciliò  i feditiofi . Q^l  fede  poi , & 
amore  verTo  dell’illefib  marito  ? eflendo  dato  vinto  dal  Rè  Pirro 
fpogliato  del  campo , e del  regno,  non  hebbe  animo  diviuer 
più  oltre , e con  volonarìa  morte  cagionò  inuidia  alla  formna . 

II.  Di  tempo , non  di  animo  inferiore  fù  Zenobìa  Regina.» 
di  Palmireni . Qucda  Torti  la  diipe , e la  nafcia  da  i Tolomei , e 
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da  Cleopatra  ina  non  nc  hauea  > coftumi  ( & in  vetà  > O quanto 
n’cra  lontana)  età  moglie  diOdenato  huomo  fbrtifCmo,  c’heln 
be  animo  di  afpirare  aU’lmperio  Romano  . £flendocgU  viuo 
vfauacon  lai  i medeHini  ererciti)  nella  caccia,  ne  monti , nell» 
Celue , nella  ftelTa  milicia , amante  di  lui  per  certo,  ma  per  folo  fi- 
ne del  matrimonio  pec  hauer  figliuoli , quali  {abito , che*  gli  ha-; 
nelle  concetti , ricufaua  di  eller  più  dal  marito  toccata . Nello 
altre  virtù  non  inferiore  > bramofà  anco  di  fcienza , e così  peri- 
ta dcirifloria  orientale,  che  ella  Qonfbmie  al  fuo  liile  la  ridalle 
in  compendio  per  vfo  de' poftcfi.  Nòn  fù  ignorante  de)  parlar 
Greco  , e latino , ò delle  cofe.  La  bellezza  però  del  corpo  fù 
egregia  lOculisfupra  modumvigentibus  ( parole  di  Polliono  J 
Et  n igris  ; tanta  candore  in  dentibks»  vt  margaritas  eam  plerique-» 
babere  putarent , & non  dentei.  V ox  pràterjea  ctara , & virilisi 
Co»  occhi  fopra  modo  vigoroli , e negri , con  tanta  bianchezza 
oe  denti , 'che  molti penfanano  haueteila  non  denti , ma  perle . 
La  voce  ili  oltre  chiara,  evirile.  Con  quefie  doti  ^ , come  ho 
detto,maritata  ad  vn  huomo  forte , benché  non  felice , concio- 
liache  efiendo  Galienoquell'infingardo  Imperatore;  Se  ancova- 
pillando  tutto  l’houor  deirimperio  ,o  pericolando,  eHbaHaJì.Ia 
Perda»  e l'Oriente,  quad  per  vendicare  V aleriano  facto  prigioncà 
e l'ignominia  Romana . Fa  cofe  grandi  di  modo , che  eflb  Gal- 
lieno lo  prefe  compagno  deH'lmpetio , e diehiarollo  fpontanea- 
mence  Au^fto.  Nc  longo  tempo  perfeuciò  in  quello  honore  ; 
colle  infidic  di  Mennio  Tuo  conlobrino  perde  la  vita  , & il  pote- 
re , òpiù  tolto  trasferìquefio  j pcrochc  Zenobia  quella  meglio 
partecipe  delle  fatiche,  e delle  vittorie  ( fohea  di  acconv 
pagliare  il  marito  anche  nelle  battaglie  ) prefe-gcnerofamento 
l’Imperio,  c lo  refl'e  • Hebbe  guerra  con  Romani  v e.con  Aixrer 
Uano  Principe;  aflaltò  l'Egitto,  e {'occupo;  vùuqì  & veci^  il  fuo 
Prelidente  Probo . Finalmente  Aureliano , ma  con  difiEicoltà  la 
j^ppe , coBciofiache  non  di  certo  la  vinfc  ; anzi  come  con  tacito 
pano  hàuendo  fopportato  d'elTer  condotta  in  trionfo  , ma  con_» 
quello,  che  in  pane  gli  confemafie  colia  digiiicàia.Yica.  Dj 
c}Ucllo  parere  fono  quelli  > che  dicono,  che  la  di  lei  figlia  fù  mi- 
titacaairimperatore,  aozichelafiitpedilei  poco  dopo  tea  lo 
iamiglic  illuflri  fióri  in  Roma . 

III.  Qj^ella  Donna  militare  : Pulcheria  daràelcmpio  più 
tranquillo  . Elia  forcUa  di  Teodolioil  più  giouine,  confacrò  à 
.eli  rido  la  vita,  eia  virginità,  di  età  poco  maggiore  di.queUo, 
il  qual  c di  anni  ^ac  lalciiito  dal  Padie  Accadkr  ,hibbe  quella-» 
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per  macflra  di  coftumi , e di  tcnor  di  vita  ; e così  gii  fatto  pid 
grande , gli  acconfent»,à  che  bifognò,  che  le  cofe  tutte  deirim- 
pcrio  partecipollc,  pia , e tnod diamente  difponendolc  con  pro- 
litto  commune  ; & in  vero  fin  tanto  > che  ella  gouemò  le  redini 
deirimpcro  il  corfo  fù  retto , e felice  ; dopo  che  per  altrui  inui- 
dia,  e calunnie  degli  Eunuchi  (di  Crifafio  in  particolare  )nc  fù 
ritnofia , e toltadi  luogo  > ella  fi  trasferì  in  Hebdomon  luogo  i 
CoflantinopoH  vicino  }&  iui  viueuacon  fomma  pietà,  e quiete, 
fin  tanto  che  dopo  fette  anni  , conofeiuto  1*  inganno  de  ca- 
lunniatori, e da  per  tutto  sbattuto  rimpe rio  , èdinuouo  prefa 
per  foftentamento  delle  còfe  vacillanti , o per  riparo  delle  già 
cadute.  L’vno,eraitrodiuicne.,ercftituifccle  cofe  tutte),  ó le 
difende.  Vn  faggio  dell’animo , c prudenra  di  lei  fia  quello . 
Vedeua  il  Fratello  Teodofio  , efi  doleua,  che  temeranatnento 
fottofirriueoa  i memoriali , e non  letti , affidato  come  auuicnc_>, 
fu  lealtruiraccomandationi,òfkdc.  Ritroua  quello  buono  in- 
ganno per  emendarlo.  Forma  ancor  elTavn  libeIlo,e  glie  l’offcrlc, 
col  quale  domandaua che  Eudocla  di  lui  moglie  gli  fi  vtndef- 
fe  in  femaje  lo  prendere  fottoferiuefubito  i che  cola  non  bauria 
fatta  à richiefia  della  fi>rclla?e  quella  per  cagione  di  rapprefiinrar 
bene  la  comedia,  ricnc preflò  tli  le  perqualche  tempo  Eudòcià  ; 
ainmiraùdofi  egli , e richiamandola , nega  di  mandarla  ; R:  ella 
efler  fua  per  ragione  ottima , c maffima . Pxofievilce  la'<ii  luì  ma-* 
no , e fottofeimone , ed  cflb  già  confufo , non  sò  fé’  pei-  èttwn- 
darfi;  Conciofiache  per  verità  fri  il  di  lui  ingegno  ottufo  j eco- 
ine  vn  altro  Claudio  in  poter  delle  feminev  o de  gli  effeminati 
f intendo  gli  Eunuchi}  quello  morto,  e fenza  figliuòli,'  celato 
il  fucccfi'o , chiama  Marciano  buono  per  la  vita,  e per  la  guer- 
ra, e lo  preferita  airimpcrio , e per  maggiomicnte  commendar- 
lo l’clegge  per  fuo  marito , mi  folo  di  titolo } hauendo patteg- 
giato , che  non  fofictoccau  la  fua  virginità  eonfacraca'  à^Dio . 
Refl'ccon  quello  alcuni  anni  mirabilmente  lodata  dafuorcmi 
capi  della  nollra  Religione . Leone  Pontefice , llario  Vèltpuo  > 
cdaaltri.  'Viflc  anni  56.  in  circa.  ^ : • 

rv.  Simile  non  vguale  in  torto  aggiongo  ad-efia  Ifabclla  mo- 
glie di  Ferdinando  Regina  delle  Spagne-  Vguale^  in  alcuno 
cofe  fipcriore , c forfè  j per lafola  virginità  cediatnogli . Que- 
fla,  fe  confidcri  la  pietà  fù  mirabile  nel  culto  delle  cofe  fàcro , 
& affidua  ; non  poffibile  à rimouerfi  per  veruna  occupatione , o 
diletto . Con  facerdotale  efempio  «citare  ogni  giorno  f come 
diccmo  ) le  bore  Canoniche honotare  effi  Sacerdoti , adorna- 
re i 
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rei  Tempi}  > e ciòconle  mani  ^e  * ò per  ordinario  -dalle  Tuo 
Dame  : quando  & clTa  ricamaua  i panni  di  razza , ò le  ▼efti , o 
commandaua  che  dalle  Tue  Dame  familiari  fi  ricamafiero , ò cef> 
refièro . Già  le  altre  virtù  erano  appoggiate  à qucfio  fònd3men-> 
to,  Così  cada  » che  ne  il  nunore  di  lei  mentina , conducendo 
parimente  il  marito  là;  fcaltrie^unente  haueudo  ofifemaco  le  con- 
cubine» le  amiche  , & altre  di  fimil  forte  > e toltele  dalla  reggia  « 
Così  Afiinente,  che  in  tutta  la  vita  non  gufiò  pur  vino  ; qual  virtù 
è,  come  Tappiamo  » fornire  della  cafihà , e della  granirà  modefia. 
Htbbe  tanto  in  odio  i buffoni,  i commedianti , i giuocatori  : il 
tutto  ifirumcnto  di  kggierpzza  , che  nc  in  priuato,ne  in  publico 
fofferiua  di  vdifli , o guardarli  . In  vece  acquali  hauea  prefib 
di  Te  huomini  graui , matione  ferie , parimente  fanciulli  ,o  fan- 
ciulle nobili  ,&  ambi  lecondo  il  Tefib  faceua  ifimirli  ncH'arti , e 
ne'ihidij . Qi^lla  Corte  altro  non  era,  che  vnapalcftra  di  honore» 
e di  virtù;  perloche  da  efl'a  vfeieono  huomini  infigni  anco  per 
arte  militate , e quel  gran  Confaluo , al  quale  la  Spagna  deùe  fi 
Kegno  di  Napoli  • £ queda  Corte  riferifee  haoerlo  dato , efièn- 
do  ella  matrona  intendente  delle  cofe  ciuili  ,e  delle  militaci  non 
ignorante . Che  di  grande  nel  regno  fenza  di  quella*  anzi  Te  non 
quafi  per  mezzo  di  quella  opro  li  •*  il  Re  marito , & i Configlicri 
ammaedrati  dall’vlo  della  di  lei  peritia , e felicità  nelle  feiucnze, 
che  diccua,  le abbracciauailo  fne  ciò  pcradulacione^  come_> 
per  oracoli . Quella  purgò  il  Regno  infettato  dafeditioni , da_> 
ladronecci,  cchccollo.  Qijella  redituì  la  giuditia  bandita  per 
la  malignità  de  più  potenti  ; Se  à clic  far  memoria  di  altre,  cofe  ^ 
quanto  fia  data  rigorofa  in  punire  gl  cccelfi  , liane  rargouicnco  , 
che  non  colerò  il  giuoco  delle  carte,  e de  dadi,c  fatto  le  editto, 
così  frcnollo  C benché  quella  gente  ad  c/fi  inclinata)  che  ne  di 
nafeodo , o ne  gii  angoli  giocauano , foiiti  per  prima  ilcìlc  otìe- 
rie  , nelle  drade , nelle  antiporte . Ma  giainteniennetalla  guerra, 
e col  configlio  ; e coll'opra.  Vnati^  modeda  Zanobia , adente 
il  niarito  condufièà  fine  la  guerra  di  Portogallo  ; e più  volto 
fù  prefente  alla  guerra  de  Mori  » ò di  Granata  ; <che  per  più  anni 
durò,  da  finì  col  marito  prefente.  Di  grand'animo  alle  cofe  tut- 
te, e che  abbracciò  cofe , c fpcranze  grandi . Laonde  con  i di  le i 
, configli  fi  aggionfe  il  Regno  di  Nauarra,  occupare  le  Ifolc  Ca- 
'narie;  efib  Nuouo  Mondo  patte  più  occulta  delia- natura  per 
mezzo  di  efià  fcopcrto , e (oggiogaco  ; conciofiache  il  marito 
huomo  per  altro  egregio  , era  più  rilkctto , 'e  più  timido , mi- 
gliore à ritenere  il  fuo , che  ad  accrefcerlo . Qtiedalo  dilataua  , 
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& il  Ri  haueodo  tirato  in  longo  ChriAofbro  Colombo  >&  allVl- 
timoabbatidonacoi  venne  guidato  dal  Genio  buono  da  eda  Re> 
gina,erpo£e  i (boi  fendmenti , c sforzi  > e le  Aradc  di  ridurli  à 
perfetrionc  , e da  qucfta  ii^en-ò  gl*Jftromcnti , cioè  :naui,huo- 
mini , armi . Dio  > Dio  ti  wui  Eroìna  vguale , o maggiore  delle 
antiche  ; e nella  quale  con  cagione  chiuderò  gli  Efempi  dcirim- 
perio  buono  delle  Donne , peroche  qnal  colà  cale  aggiungerò. 

CAP.  HI. 

DELUELETTIONE. 

§luali  cofe  poJfAno  commendarla. , tpiéali  rifiutarla  . 

GLì  Huomini  dunque  più  rodo  comtnandano . c foli  ; ma  in 
che  modo  ? per  EUnione , o per  Succeffi»ne  chiamati  ? CE- 
lettione  pare  più  antica  > & in  quei  Eroici  tempi  à pena  fatto  al- 
trimenti, &i  Principati  aflegnati  in  pace,  ò in  guerra  per  Ia_» 
prerogatiua  della  virtù,  e della  forza  Natura  enim  efi  (dice  Sene- 
ca J deteriora  fotioribus  fubmittere , Appartiene  alla  natura  fotto- 
porrc  le  cofe  peggiori  alle  più  potenti:  fiche  alcuni  Brafilienlì 
eflcndo  venuti  à Carlo  IX.  Re  di  Francia , condotti  à Roano  , 
gundcmentc  tnanuigìiauanfi:  Comodo  validi  y&  proceri  "uiri 
f intendeuano  degli  Suizzeri  ^ parerent  paruo , & unello  Regi . 
In  che  modo  quei  huomini , fonofi,  c grandi  vbidiflero  ad  vn 
Re  picciolo  e di  età  tenero  . Ciò  giudicando  fecondo  il  loro 
coftume , e fenfo  aflài  leggiero  ì quali  foflel'ecccllenza  dalla  fo- 
la grandezza  del  corpo . Vi  fono  anco  ragioni , che  paiono  di 
commendare  rElettione.  Prima  perche  poAòno  per  mezzo  di 
eA'a  Icieglierli  huomini , & attilCmi  ; non  cosi  dalla  fuccelfione, 
nella  quale  li  ammettono  qualunque  generati.  Seconda,  chcj 
polTono  pigliarli  digiuflaetà,  & idonta  à reggere:  non  così 
nella  fucce w>ne , doue  ben  fpedb  i fanciulli , e grinfanti  pren- 
dono la  ragione . Terza , che  il  Regno  pare  così  più  moderato  , 
non  dfendo  nutriti  alla  potenza,  e da  ella  alla  fuperbia , & il  qua- 
le ne  habbiano  proprio  , o riceuuto  da  altii  per  trafmetterlo  ad 
altri  ; tanto  meno  fon  ncHTmperio , o vero  opprimono  i lùd- 
diti  ; concioliache  in  chi  dopo  l’vfo  ciò  faccino,e/i  apre  il  cam- 
po alle  Virtù,  e molti  anelano  adeflè,  anco  colla  fperanza  del 
Principato.  Quefte,e  tali  cofe  hanno  molfo  AriAotcle,  che  lodaf- 
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fe  i Cartagincfi  con  quefto  nome , c gli  prefrrifle  à Spartanii 
che  elcggcuano  i Ré  dalla  defeendenza . Sono , & hoggi  > e pò- 
co dianzi  furono  tra  Chrifìiani  eletti  i Rè;  hoggi  in  vero  in  Po- 
lonia di  frefeo  in  Boemia  ; e Dania . Quelle  cofe  à faoore  della 
Mlettione  Poflbno  però  dirli  più  cofe  contro  della  medefìma.  Ragioni  cmttò  1* 
Frimai  che  fi  dica  cfl'er  antica  lo  confelfiamo;  ma  l’vfo  l’ha  fog-  ^«tione , 
gettata  in  quei  rozzi  tempi . Qui , & altroue  cofe  migliori . Si  ag- 
giongei  che  così  poH'ono  eleggerli  gli  ottimi , & c vero  ma  non 
eleggerfi  ancora.  Se  v-edi  la  cola , e le  ifpcricnze , fpcllo  vedi  an- 
co il  fallo.  Rara  è quella  Elettione,  la  quale  fi  faccia  fenzaalFee- 
to  > ò rifpetto  particolare  di  ciafeuno  ; ne  eleggono  1’  vciliffimo 
allaRepublicaimaallaloro  . Cercano  gli  opportuni , &àpro- 
pofitoi  per  tralafciarc  che  il  denaro , e le  corruttele  fpelTo  gua- 
dagnano i fuffragi]  I e che  il  negotio  fi  fi  con  promefl'e  ; e ^ni 
& elle  cofe  noli  torlc  da  alcuno  miglior  fecolo  voler  efcludere» 
come danefluno  l’odioiò  l'amore.  Niceta  Coniate  inquefia^ 
cofa  giudica  prudentemente  ,doue  racconta  le  cofe  di  Alelfio 
Imperator  Greco  I il  quale  vicino  i morire» e fenza ietterei  trac- 
caua  con  i Tuoi  di  eleggere  il  rucceflòre,e  fcriue  : IgituraUj^q; 
ali]  varii  nominabantu  r,fed  omnes , qui fibi  apfwrtuni , aut  vtilet  ' 
effent  > nominabant . De  eo  aut  eligendi , qui  optimi  ,&  ex  -vfu  ptf' 
blico  imperaret , nulli  eura,  aut  cogitatiti  erat . Dunque  altri , & al- 
tri erano  variamente  nominati , mà  tutti  nomituuano  chi  fodero 
à fe  vtili  I & opportuni , ma  di  elegger  quello , che  ottimamente, 
c per  ifperienza , e ben  publico  commandafi'e  ; nefiuno  vi  era.»  » 
che  ne  hauefie  premura  ò penfiero . Dice  cofe  verifihne  > & ap- 
prouate  » e da  approuarfi  coll’vfo . Già  quello , che  per  tento 
dicono  di  giuda  età»  e matura  airimperio  » così  ha  da  elegger- 
iì , & è commodo  > ma  quello  però  ne  licgue  d'inconimodo>che 
tra  tanto  è vacante  Tlmpcrio , e non  ha  mccefiore . Il  che  fe  al- 
cuno confiderà  è maggior  male,e  chehen  fpeflb  ne  cagionata  il 
maggior  numero  che  l’età  puerileneii’imperio . Ouc  certamen- 
te è VInterregKo  la  giufiitia , e te  leggi  dormono , la  licenza , e la 
forza  prcuagliono , c ciò  fpeiTo continuale  fcttimaiic , i mefi,  gli 
anni . Q^le  trà  tanto  è laconfufione , quali  fono  le  fceleragini? 

‘ quale  Tanibitione , c il  broglio  ? ptt qual  frodi , & arti  non  fi  ca- 
minal  Vedi  la  Germania,  doue  morto  rinipcratore,  tutti  i buo- 
ni fervo  in  timore  prcfentc , c futuro . Che  dapoi  nelle  contro- 
uerfìe  degli  Elettori  » difcordic,  e guerre;  le  quali  cofe  non  fenv- 
pre  fuggirai  tra  pochi  Elettori . Mi  appello  àque  fette  grandi 
huomini  dell’Imperio  » appello  di  nuouo  airiiklla  Roma;  e con 
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danno  della  Religione , e quali  dii&,  vergogna,  vdimo>  clcg- 
gemo*  che  da  tal  caufafì  fecero  più  Pontefìciin  vn  tempo.  B 
noto  à me  cotefto  : e quello  incerto  , e fluttuante  nella  fucce/Iìo. 
ne  j gran  ragione , 8c  efficace  c per  rifiutare  tutta  l'Elettione.  Gii 
era  la  quarta  ragione  che  il  Regno  farà  più  moderato , non  lo 
ncgarò , mà  aggiungerò  ancoraché  farà  più  libero , e da  ammi- 
niftrarfi  con  minor  premura . Peroche  à clic  cfictto  attenderò 
con  troppo  sforzo  à cofa  nc  per  longo  tempo  mia , ne  doppo  di 
mici?  bafta godere*  Vùiono  ancorai colpeuoli,  óper  quelli» 
che  eleficro , & à quali  dcuono  quefto,  come  beneficio  ; ò vero 
i tutti , che  nell’occafione  pofibno  feemare  , o priuare  di  potc- 
ftà.  Vanne  in  Polonia»  iui  quefte  cofe  fi  fanno  * Laonde  è ne- 
cefiàrio  che  la  Giufiitia  meno  fi  prattichi , e che  il  Principe  con- 
defeendajò  chiuda  grocchi  nelle  colpe  de’Potenti.  Ho  detto 
ancora  hauere  il  Regno  meno  di  cura , e di  cufiodia , forfè  non 
è così»  Vedo  gl’imperatori  della  Germania  hauer  donati  facil- 
mente à Caftelli , ò Prouincie  iutiere  à i figli  ó parenti  loro  > ò 
anco  à firanieri  » alienate  dal  corpo:  (pedo  per  grada,  alcuna-r 
volta  per  danaro , o mercede  ; non  così  auuerrà  nel  Regno  pro- 
prio^ , & ereditario  ; ne  i Principi  folamente  trafeurati , ma  i loro 
minifiri  faranno  all’hora  tali  : conciofiache  Se  effi  ficuri  dello 
cofe future,  anclandoalle  prefenti , in  ogni  occafione cercano 
guadagno , bramofi  delle  cofe  fubite , e riafirettandofi  come  tra 
cofe  incette.Già  quefia  eia  quinta  ragione  : Che  così  levittùli 
rifueglino , àpena  ha  colore  di  apparenza,  cioè  che  grande- 
mente ( perche  vno  tal  volta  non  per  merito , mà  per  fortuna  fi 
elegge  buono  ^ fi  afiacichiao  d’elfer  buoni  : fe  andiamo  àfuc> 
cem  in  qualunque  regno  , vedrai  le  Elettioni  mille , e ipefib  à 
peggiori  inclinate , Lo  dica  Roma,  ò Germania  ne  loro  Princi- 
pi . Per  vldmo  che  Ariilottle  lo  af^ruui.&  hòggi  altroue  fi  prat- 
cica.  Di  Arifiotile  non  è marauiglia.  11  Greco,  &il  libero 
ama  la  liberti , & i regni  ptoffirai  ad  ella.  DclLvfo  d'hoggi , 
di  frelco  è prona  leggiera  , conciofiache  preponderano  altri 
efempi  e per  vno  di  Eletcione  fono  centinaia  di  fucceffione.Q^ 
forza  qui  dunque  f Che  fe  quello  dicali,  dicali  anco  adelfo , che 
meglio  fi  reggono  > o trafeurano  dairdettione  i regni  : fia  cofa 
grande  : ma  non  li  diti , e gli  occhi , & il  fenfo  ricufaranno  * Io 
però  dico  di  più  : dounnque  fù  regno  buono,  c lodeuole  in  Per- 
da in  Macedonia  ; in  Egitto , ne  Smenfi , in  elfi  Ebrei , laSuccef- 
fione  hauer  preualuto  : anco  ne  Romani  : qualunque  voIm  i figli 
de’Principi  ò per  generatione  f ò folTero , che  è più  largo  J per 
adoctionc  : e di  nuouo  dico  di  più,  che  non  furono  regni  alcuni 
■ diaf» 
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di  aircmbramcmone  .faranno  longo  tempo 
T5rc  tra  Principi  alcuno  di  animo  , e di  conliglio  maggiore  . i 
Se  colla  qratia,  coirartc,  col  premio  ftab.lifcc  per  i fuoiil 
rceno  à fe  fòlo  confidato , & alcuna  volta  fi  adopra  anco  la  for- 

2a^  La  Dania . e la  Boemia  lo  moftrano;  c forfè  qualche  al^ 
gran  Regione  lo  modrarà . Ma  in  fine  non  ini  trattengo , ch<^ 
non  riferifea  le  parole  di  Niceta , & io  a fenfi  di  cflo  non  fotto- 
fcriui  ; efclama  ; 0 quanto  deteriùs  efl  mulmum  f V'* 
aio  auem-vnius.  Tuinclitum  Romanum  Imperium  , & genibus 
adoranda  maieftas , qnot  tyrannos  pertulifii  ? quot  amatores  tc  fette- 
rum  \ quiÒHsfubflrata  tui  copiamfedjii^  quale  scorona,  ^ 

te  & puniceo  veftitu  exornafli  ^ O quanto  pm  noceuolccil  fuf- 

fràgio^,  & elettionedi  molti , che  d’vn  folo  ? Tu  inclito  Romano 
imperio , e inaeftà  degna  d’eflcr  adorata  con  ginocchi  per  terra , 
qiiLti  tiranni  hai  fopportati?  quanti  amanti  ti  ricercarono?  a 
Stifaccfiifottomefladitecopia?  quali,  e quanti  om^idi 
Corona,  e diadema  , e con  habito . e niaiito  di  porpora?  hai  per 
certo  più  graui  affanni  Apportati , che  g»^ 
moltitudine  d’amanti  aflediata.  Cosi  la  cofa  app^efa . Il  Roma- 
no Imperio  cominciò  da  Claudio  fubitamcntc  a pcgpora^, 

il  quale  fù  daH’cfcrcito  eletto , e per  premio  diede  la  lor  fede  in 

oecno.  Venne couqueftaelettione in  capiviliffimi.  epcflìmi. 

£/fffio«e  ,0  fcoperumentc  Compra  più  lofio  ? 
piamo  anco  quefto  , chefiettc  ^ome  pendente  fotto^a^^^ 
Rendita;  e che  neflun’altro  piu  chiaro  e certo  fu  1 cftermmio  de 
laRepublica  . Ma  vediamo  alcuni  Efempi  mefcolatamente  del- 
la Elettione  buona, òcattiua.  1 tr,  ' r 

I I Popoli  Auruncani  fono  barbari  nel  Regno  del  Pem , fo- 
iiti  ad  eleggere  i condottori  dalle  fole  fonte  del  corpo  ; ifperi- 
Inentatigli  in  qualche  pefante  traue , il  quale,  chi  lo  porca  net 
Sol»  tfmpo  fopra  le  fpalle , ne  cade  fono  <ii  eflo , vicn  giudi- 
cato che  farà  vguale  nel  reggere  , e rcgture  . 

1 1.  Meglio  quei , che  lo  prendono  dalle  forze , e grandezza 
dell'animo;  il  che  per  lo  paflatq  i Romani  Antichi  fecero  nei 
loro  Rè  Romolo  , Numa , Seruio , & à pena  per  altu  confidera- 
tione  ciò  altrimente  fecero  • Et  eflendo  mancata  la  fii  rpe  di  Au- 
eufto , per  lo  più  il  cafo  , òla  corruttela  diede  Principi  prima-, 
fn  Claudio,  il  quale  ( Caio  Caligola  vccifoy  atterrito  dal  rumo- 
re dell’vccifione  ; edubbiofo  anco  di  fe,  fuggì  al  lolaro  , cii 
afeofe  dietro  la  porta.  Vn  certo  foldato  dal  Pretorio  feotren- 
do  alla  preda  ritroua,  e tira  fuori  quello,  & intcrrogatob^chi 
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foflé , e rìrapucolo»  o per  impeto,  o per  iftinco  falatollo  Principe.' 
Qt^to  grande  audacia  in  coCi  sì  grande  dVn  folo,  e certamen- 
te dozzinale?  Io  condufscàgli  aìcri  del  Palazzo  per  anco fluo* 
manti , e fretnenti  : quelli  come  dono  del  Cielo , lo  prefero , e 
poAoIo  in  Tedia , lo  portarono  à vicenda  colle  Tpalle  nel  loro 
campo  . 11  Senato , e le  Tquadre  della  Città  difitordauano , e pre- 
feriuano  quelli  la  libertà  . Nome  vano,  vinfe  relectione  militare» 
e fù  fatale  a'Romani  il  feruire  . Ma  Claudio  già  partecipe  del- 
l'Imperio , per  maggiormente  obligaK  la  foldatefca  promifeà 
cadauno  quindici  ienerti/  ( fonoà  noi  375.  Filippi^  c gli  diede. 

I I I.  Lo  ftelTo  cafo  , o vero  errore  piò  chiaramente  (ì  feopri  ia 
Vitellio  lontano  da  qualunque  virtù  , o ftirpe  d'imperatore  • Era 
huomo  fatto ventre , all'ingotdizie , & alla  grallezza . Con_* 
veruna  ombra  di  virtù  ; fc  non  che  piaceua  elTere  in  lui  ilcando- 
re , o lafimplicità.  ElTo'  eletto  da  Galba  Legato  della  Germa- 
nia inferiore , e Prefetto  à quattro  Legioni  ( amauano  qucfti  in- 
fingardi , c non  fofpctti  di  gran  penficri  ) fi  trouaua  in  Colonia 
Città  di  Alemagna,  quando  riceue  efprefib,  che  le  legioni  della 
Germania  fuperiore  haueano  lafciato  le  parti  di  Gal^ , & ha,* 
ueano  giurato  ne  nomi  del  Senato , e Popolo  Ronuno  , mentre 
confulta , che  bifogaalle  fare , le  piacefié  la  forza , o confenfo 
controde  ribelli  ; ecco  Fabio  Valente  vno  de  legati  delle  legio^ 
ni  con  pochi  caual li , entra  nel  cafiello»  e faluta  elfo  Vitellio 
Imperatore , la  voce  di  vn  folo , fiì  voce  di  tutti  feguirono  Ic_> 
legioni,  le  bande,  le  corti  ,i  Cittadini , i compagni  più  per  ar- 
dore , che  giuditio , & alfal»  i’Impcrio,  e partoritolo  colle  armi» 
{libito  colle  armi  lo  perfe  . 

IV.  Piace  anco  di  vedere  quefli  giuochi  di  fortuna,  e cauar 
fuori  nel  Teatro  Prolw  ; era  motto  Tacito  Imperatore , e Floria- 
no di  lui  fratello  viafpiraua;  ma  mentre  pende  l' elcttione  gli 
eferciti  di  Oriente  voi  fero  occuparla , & hauere  il  Principe  à lor 
fiauore . Conuengono  aH'clettione  v & i Tribuni , quafi  per  ho- 
nore  gli  ammonirono , douerfi  ricercare  vn  Imperatore , cho 
fiilTc  Torte,  clemente  probo . Apprendono  le  parole , e fubito  ac- 
clamano : frobe  Augufie  Dij  teferuent , Probo  Imperatore  i Dei 
ti  conferuino , d’indi  la  porpora»  il  Tribunale  » & illegitim» 
Principe . 

V.  Che  occorfe  in  Regiliano  ? Q^nto  vn  fatto  confitnilo  ? 
era  Capitano  di  Sehiauoni  » & i Soldati  di  maT amino  conno'di 
Gallieno  agitauano  colè  nnoue.  A cafacenauano  niolàmfieme» 
r fn  Valeriano  Tribuno , chepcrtfcherao-,  e per  fona  dd  vino 
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<liceflc  Regiluni  nomen  vnde  credimus  di£lktH  ? Il  nome  di  Rcgil* 
liano  donde  lo  crediamo  detto  » foggionfc  fubito  vn’altro  ; A 
regno  dal  regno,  e communemente  tutti  i foldati:  Mrgo  potefi  Rex 
effe  ì Dunque  può  eflèr  Re  ; c per  occa/ione  di  vn  detto  temera- 
rio lo  fecero  • 

V !•  O Giuochi  ! & aggiongo  ancom  vn  fcherzo  > che  con- 
ferì il  Principaco  à Procolo  • I foldati  in  Francia  giocauano  à 
fcacchi , & an;o  inangiauano  ; àcafo  diecc  volte  vfcì  Procolo 
Imperatore,  & iui  in  vn  tale  fcherzando  : Aue  Augnile  Dio  ti  fal- 
ui  Imperatore , e portata  la  velie  di  porpora , con  quella  gli  copri 
le  fpallè  , fubito  quei , che  erano ftatiprefenti , hebbero  di  che.» 
temere , & accioche  non  folTero  acculati  al  vecchio  Imperatore» 
acconfentono  à far  quello  nuouo  . 

VII.  Sia  lecito  ridere  in  quelli , fdegnarlì  in  quelli , doue.» 
la  corruttela acquillò  i fulTragij,  come  in  Marco  Saluio  Ottone.», 
Il  quale  di  nafcollo  , Se  in  palefe  fubornati  i foldati  ,col  danaro ^ 
Si  armati  contro  di  Galba  ; quello  tolfe , e fe  fiellò  intrufe  > ma 
Principe  non  di  longo  tempo . 

Vili.  Non  cosi  per  vna  limile  bruttezza  Gi  uliano  durò , il 
quale  dopo  rvccifioncdi  Pertinace  elTcado  in  vendita  nel  cam- 
po Pretoriano  l’Imperio , e foOe  pollo  airincanto  ; Solpiciano 
quello  vecchio  denarolb , & ambitiofo  afpirò  al  medemo  , e fa- 
Icndo  alle  mura,  promife  vna  cerca  fomma  di  denaro  ; e quelli 
hauendo  riferito  à Solpiciano , che  aggiongelle  qualche  cofa.» 
di  più,  e di  nuouo  al  medemo  ( alfolucamence  come  con  Iblen- 
neincanto)lìnaImencc  vinfcGiuliano,  e Ili  il  fine  che:  V'uenu 
quina  fextertiu  ( fono  615.  Filippi  ) fodero  dati  à cadauno  do 
Pretoriani , cforbitance  foinma , la  quale  quegli  con  aggraui; , e 
rapine  fubitol’adunò  inficine  , e tutte  qucÀecofe , chi  vfutpaua^ 
tra  preclari  Dottori  il  nome  ; così  cpiii  facile  ed'er  perito  , che 
on'eniance  delle  leggi  ; ma  la  pena  gli  fù  alle  fpalk  , e Seuero  fo- 
’prauencndo  à quello  coliavita , e coll'Imperio  Ipogliò , & i Pre- 
toriani della  Cinta , e della  Militia . 

IX.  Ma  quelle  cofe  brutte  con  vno,  ò due  Elcmpi  di  lode- 
noie  Elcttione  li  lanino  . Qj^Ie  però  più  lodcuole  di  quella,  che 
Iddio  incannino , e drizzò  ^ fu  Caiìmiro  vnico  Hglio  di  Miecislao 
Panno  1011.  il  quale  per  recàtenera  non  atto  al  regno  , lì  riposò 
forco  la  cura , e gouemo  della  Madre  Ridà . Ma  edà  Donna  aua- 
ra  fupcrba,& inclinata ò forallieii  : &à  Germani  prouocò  l’o- 
dio ae  Polacchi , la  quale  colla  fuga  finalmence  fchiuò,  colto  fe- 
có  il  ceforo  del  regno , & il  figlio  fubito  fcguitatala  nella  Sadò- 
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e vkwfn PaS  ?PP!«ò f’anim  delle  lettere, 

^uot?le  n.3  ^ ‘ ‘ ‘ > c finalmente  indotto  da 

a^dSo  Cluni hauendoveftitol-  habitoBe- 

^ confacrò  à Dio  . Tra  tanti  flutti . e 

cerchi  inNauepriuadi  Gouemante; 

dSr^n  Iht  ® ' ^5'“'  «cerc^ono  il  loro  Cafimiro  con  publico 
decreto,  che  mandatagU  Ambafciaria,  fofle  ricercato  in  qua* 
40quc  parte  del  mondo  fi  fofle . Primieramente  fi  venne  alla-. 
Regina . da  efla  a Cium , c ritrouano  non  già  Cafimiro,  mà  Car- 
lo ( inuutofi  ancoilnome;  & ilmedcmo , legato  non  folo  con 
Kh^one  di  Sacramento,  mà  col  vincolo  ancora  del  Dia  conato, 
vtuelliiculano le cofe pallate , propongono  i pericoli , e le  cala- 
mici  della Pattia,  c richiedono  quefto  Principe , come  vnico 
ri-  n’  ® loro  .Comincio  quegli  recufar  fortemente, 

i dxmoltrarc  di  eflcr  fotto  di  potefià  altrui , ne  hauer  più  che  fa- 

forza  ad  ogni  modo,  fono  riman- 
dati  all  Abbate,  da  quello  al  Pontefice , e quelli  f fecondo  che_» 
alcuni  dicono;  condefeende.  daugli  anco  licenza  di  prender 
moglie , c dicono,  con  legge , che  il  capo  del  Rè  Polacco  in  au- 
ueuire  lo  tofaflero  in  fonna  di  corona  all’vfo , e rito  dc’Monaci , 
elimilmcnte  che  dallero  in  Roimper  D ibuco  vn  feudo  d’ oro  , 
per  cerei,  c liumnari  di  S.  Pietro . Quella  folle  la  memoria  di  va 
caie  indulto . pisi  è condotto  nel  Regno , c riceuuto  con  alle- 
grezza, e confenfo  vniuerfale . Rcfl'c  con  (ingoiar  prudenza , e 
torce^  * partorita  la  pace  al  regno , e di  fuori  vinti  ò feaedati 
1 lumici . Ville , e morì  piamente , propagato  il  regno  ne  pofteri 
f perochc  prefe  iroglie , Hc  hebbe  da  cifa  figli  ; chi  ne<»arà  cfl'er 
quelle  cofe  da  Dio  ? eflendo  profugo  , Monaco , Diacono,  ritor- 
no alla  Patria , rihebbe  lo  feeetro , prefe  moglie , con  gratia,  lo- 
•de,  e licenza. 

X.  Ma  fù  marauigliofa  ancora  quella  Elcttione , o gìudicio, 
tol  quale  il  Regno  di  Aragona  nel  1488.0!  tempo  de  noflriAui 
pafso  a Ferdinando  fratello  di  Errico  Rè  di  Cafliglia . Era  mor- 
to il  Rè  Manino  e lenza  figli , e tra  agnati , c cognati  variamente 
n comb^cua . Procurauano  ragione , fauote , fattionc  , e gii 
' -M  negotio  appancncua  alla  moltitudine , & alle  armi  ; concìof- 
fiache  tra  i potenti  competitori  LiUouico  Duca  degli  AndegMmfi 
& il  Rè  di  Napoli , Giacomo  Conte  yrgelitano  , Alfonfo  Marchefe 
di  y illena , e Duca  di  Ganiia . E quel  noflro  già  detto , Mà  par- 
uc  à principali  di  commuti  confenfo  ( efempio  raro  in  tanta  am- 
fcicione  ) eleggere  Giudici , ò vero  Arbitri  lòpra  di  queifta  cofa  j 
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e che  folTe  Re  qualunque  hauefl'ero  eiR  proclamaco.  Furono  da- 
ti none  preclari  per  Santità  di  vita , e per  Dottrina  / c Prudenza . 

Tre  da  edà  Aragona  > Tre  da  Catalogna  > & altreunti  da  Valen- 
za. Quali  cioè  tre  Regni  conuennero  in  vn  colpo.  Venne  il 
nomo  adunque  alla  Electione  desinato  , e fù  prelb  per  luogo  la 
fortezza  Cafpa  in  Aragona.  Grande  erarefpettatione,ilcon* 
«orfo  > i defìderij manifcfti , & occulti  > ó il  timore . finalmente 
già  iftando  il  giorno , fùauanti  la  porta  del  Tempio  eretto  il 
Tribunale  addobbato  di  capezzarie , e con  ornamenti  regij . 1 
Giudici  federono , & ad  eilì  prefede  ( peroche  volle  èdèmi  pre- 
fente  ) Io  Redo  fommo  Pontefice  > benché  nello  feifma  Benedet- 
to. Alzolfi  allhora  Vincenzo  Ferrerio  dell’ordine  di  S.  Dome- 
nico > con  opinione  di  gran  Santità,  e d’infigne,  e feruorofa  elo- 
quenza ; il  quale  con  orationc  al  propodto  deH’adare  efortò  i 
Grandi,  & il  Popolo  di  acconfentire  , & vbidireal  nuouoRè  : 
„^isis  etiti  chi  fata  edb?  tenne  per  gualche  tempo  gli  animi 
di  tutti  forped  : finalmente  con  gran  voce  proferì  Ferdinando . * 

L’applaufo  del  confenfoiC  della  Corooa,&  il  giubilo  de  gli  alari, 
che  augurauano  cofefaude,  cfelicifttinc£rabile,perochel’in- 
clinationedimoltierainguefio,  e nelle  virtù  di  lui.  Di  alcuni 
però  era  latridezza , fdegnandofi , che  i loro  pretendenti  bauef- 
ièro  perfe  le  loro  fperaiue . Ma  edb  fubitaiVicnte  con  folenno 
.cerimonia  rìceuè  la  corona  del  Regno . Dapertutro  ritrouò , o 
partorì  la  pace,  e generò  quel  grande  Alfonio  Re  di  Aragona, dì 
Sicilia,  e di  Napoli. 

X I.  Bella  elettione , e la  quale  era  in  mano  de  Porraghefi , 
di  imitarla  frefeamente . Conciofiache  molti,  motto  Sebafoano, 
erano  in  competenza  di  quel  Regno  cadauno  colle  fuc  ragioni. 
Filippo  Rè  delle  Spagne.  Alcdandro  Duca  di  Parma  in  luogo 
de  tìgli.  Giouanui  DucadiBraganza  per  la  moglie.  Antonio 
ixaftardo , ma  che  voleua  eflcr  creduto  legitimo . Concorreua-. 
ancorala  Regina  di  Francia  Caterina  Medici  per  antico , e difu- 
fato  titolo  reperirò  de  Conti  di  Bologna . 11  vecchio  Rè  Errico 
poteua  rimediare  à futuri  mali , e pareua  volerlo , ma  glimanca- 
ua  l’animo  più  generofo , eia  morte  occupò  il  delidiofo , o nio- 
rofo . Ma  e dopo  di  efib  furono  eletti  cinque  Gouernatori , & vn- 
deci  Giudici , peccarono  di  tardità , o di  freddo , c benché  in- 
chinati nel  Rè  Filippo , non  ardirono  alcriuergli  la  ragione  per 
gli  affetti  del  popolo  difeordante  ; quale  Antonio  l’hauca  qua- 
li fatto  fuo , & era  à vele  gonfie  portato  per  quelle  onde  della-, 
plebe  ; cosi  le  fattioni , le  difeordie , e finalmente  le  armi, le  quali 
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però  prima  che  Filippo  le  mouellc  ( e pronte  le  haueua)  fecondo 
tl  Tuo  naturale  volfe  trattare  roauemente  > e tardi  ; e terminar 
cofa  più  roAo  con  le  legationi,che  con  legioni.  Così  in  vero  dal- 
la violenza  lontano  > che  quell’Antonio  capo  di  tumulti,  fcaccio> 
to  dal  Rè  Errico , eilèndo  in  Caiìiglia , & m vn  certo  monaftero 
di  S.  Benedetto  naicoAo , rapatolo  il  Rè  Filippo  , cflb  gran  Rè  ; 
non  ne  locauò  fuori  « ne  lo  Icacciò  .potendo  in  quello , cornea 
bandito  cAinguere  l’incendio  forgente . Il  Amile  nell’altro  com- 
petitore Duca  di  Braganza , A cui  Aglio  prefo  da  Mori  in  quella 
infelice  guena , procurò  fofCe  rifeactato  per  mezzo  del  fuolega- 
to , & eAendo  già  il  medefimo  nella  Spagna,  eAendoui  di  quelli. 
che.per  ogni  Arada  è forza  Aimauano  ritener  A doueAc,  anzi  rite- 
nendolo > quegli  fetmo  nella  deliberatione  della  quiete,  &alla 
Cua  giuAitia  appoggiato,  lafciollo  andar  hbeto . Ma  ne  tampo- 
co così , quando  gli  akri  prepatauano  le  armi , o le  pigliauano , 
aAaltollo , o fcacciollo  i ma  innanzi  à tutte  le  cofe  fece  che  A di- 
i^utaflc,  e ventilaAela  Aia  ragione  da  fuoi  Teologi , e ConAglic- 
ri  : e gii  molto  certo  di  efla , promofTe  le  armi . Era  nel  conAne 
di  Portogallo,  & era  ogni  tardanza  nociua.nondinieno  dinuo* 
no  A trattiene  , e di  nuouo  adunai  periti  ; e Mt  Iddio,  e per  la 
fede  gli  feongiura , che  conparolc , e fenA  li^ri  diceflero  qual 
ragione  egli  vi  haueAe.  ChequcAo  non  folo  Io  deAderaua , mà 
commandaua . Tutti  ad  vna  voce  aifermanò  cAer  la  GiuAitia  per 
hii  : & allhora  Analmente  Ferdinando  Duca  d’AIba  aAalifco , 
e nello  fpatio  di  fettanta  giorni  tutto  Portogallo  foggetta , fcac- 
ciato  con  vna  fola  battaglia  Antonio , che  A faceua  Rè , fé  però 
, dirollo  battaglia  il  cimento  d’vncfetcito  veterano,  colla  turba 
d’vna  Città  > e mezzo  armata.  NcH’anno  ino.  anni  poco  me- 
co di  cinquantaeAendo  Aato  Portogallo  dal  rcAo  del  Aio  corpo 
diAaccato,  ritornò,  come  ho  riferito , ma  con  qualche  moraut- 
glia  di  coloro , i quali  oAeruaranno , che  in  cola  tanto  opportu- 
na, vtAe,  facAe,  fù  Filippo  sì  tardo . Imitino  i Rè  ; c l’ Ambicio- 
oc  alle  Anni  temeraiianicnte  non  gli  sforzi. 
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CAP.  IV. 

DELLA  SVCCESSIONE. 

che  quejla,  deue  preferirai  » ancorché  hahhia 
degl*incommodt . 

. ' > 

HAuemo  di  {òpra  moftrato  cfler  la  SucceJJìone  migliore  e piu 
dell’Elettionc  (ìcura,  epercetto  doppia  caufa  ralDcunu>; 
la  Prima,  che  qui  non  vi  è alcuno  Interregno  , e così  nc  compe- 
tenza, ne  maceria  di  guerra;  particolarmente  nabilcndofl  da-* 
per  tutto  le  ragioni  delle  fucceffioni  colle  leggi , o coiiumi . La 
feconda,  perche  la  Cariti  dall'vna , e dall'alcra  parte  è maggio- 
re, e da  Sudditi  verfo  il  Principe  per  generatioue , c per  fan- 
gue  ; e del  Principe  verfo  de  fudditi  Tuoi  per  ragione  certa , & 
antica.  Aggiungerò  la  Terza  d’vn  Imperio  più  obligato,  e di 
riucrenza , & vbidienza  più  pronta  jpcrche  malamente  può  fchi- 
uarfi,  o differirli  lavendetta , quando  al  Padre  fuccede  il  figlio , 
e peufa  cfler  fua  l’ingiuria  di  quello . Non  cosi  ne  foraftieri,  che 
più  ficuramente  fi  (prezzano  j e fe  gli  offenderai , gli  fchiui  con 
qualche  allontanamento  fino  che  quelli  muoiano . Ne  nafeaono 
però  due  incommodi . ( e che  vi  è puramente  di  buono  nelle.* 
cofehumanc?)  che o fianocattiui,  o inutili  : così bifogna ben 
fpefib  pigliarli  ; p putti , 8c  infanti , quali  l'età  tiene  lontani  dal 
reggere.  Quanto  al  primo,  fappiamo  che  può  anco  ilmcdemo 
nell’  Elettione , fuccedere , e così  dfer  fpefl'o  fucceduto . Deuej 
perciò  tolerarfi , & afpcttarfi  vn  migliore,  come  dopo  rinuerno; 
l'Edace . Qt^nco  airalcro , confeffo  efier grande  Tincommodo  > 
e petordinario  così  dilpone  Iddio  fio  dice  egli  ftefib  ^ quan- 
do gli  è parfo  di  punire  o mutare  i Regni . Perche  nò  ? foppor- 
tiamoli  ad  ogni  snodo , fe  da  Dio  ; cogli  ad  ellb  quella  drada.* 
dicadigarc,  ne  crouarà  vn’ altra  forfè  più  affiictiua . Tengono 
le  leggi  la  Tua  drada,'&  anco  i Faci  ; e nondimeno  iiv  quella-* 
(leda  puerile  fbcccflioDe  vi  è rimedio,  fc  viue  la  madre.  Si  ope- 
ri , che  quedafia  promofl'a , e che  tratti  le  patti  del  putto  con.* 
qualche  prudente  Senato , come  ciò  cfi'er  fcliceraente  fucceffo  » 
gliEfeinpidimodrano;  conciofiachc  c dubbiofo  che  i 01.1110 i 
del  Regno  fieno  eletti.  Se  vno , oficndi  gli  altri  come  difptezza- 
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ti»  e tjuefto  forfè  pctifarà  alle  proprie  riccherze . Se  più,  nonJ 
fchiuarai  le  fattioni  era  di  loro  >|&i  tumulti.  La.  M Aire  dunque 
è migliore . Ma  vediamo  alcuni  Efempi o diucrfe  ragioni  della 
la  Succeilìone  » nella  quale  col  con/eufo  delle  genti  li  è accet- 
tato. 


AVVERTIMENTO  L 
che  fono  preferiti  i figliuoli  certi . 

L "jy  ^ A come  ho  detto  certi , e ligitimi  ; nella  qual  cofado- 

XVX  ue  potea  temerli  l'inganno , vedo  adoprate  le  cautele , 
per  fchiiiare La  calunnia,  o'ifolpetto , come  in  Oginadi  Lnccm- 
Durgo  ( d’intorno  all’anno  1014J  la  quale  qiiafi  di  ciiiqnant’an- 
ni  maritata  à Balduino  Bella  batba  Conte  di  Fiandra  fi  refe  gra- 
iiida,  c fofpctta  à molti, che  folle  il  tumore  vano,  o gonfio, e non 
dalla  natura,  odairinfance.  Dunque  veiTo  i giorni  folcimi  al 
parto,  il  marito  coromandò  , che  lì  Ipiegall'e  il  Padiglione  nel 
mezzo  della  piazza  di  Artois,  largo,  c di  fattura  pretiofa,  efe 
intendere  i tutte  le  Donne  per  fama  , e luogo  honellc , efl’er  do- 
ueredialOllere  , e giudi  cardi  villa,  fcquel parto  folle  vero,  o 
fuppoflo . Così  fi  fé . Viddero  più  donne , olléniarono  , c così 
difiiparono  tutti  quei  rumorctti , che  della  di  lei  llerilità erano 
fparfi  . 

1 1.  Il  medemo  appunto  in  Collanza  Regina  di  Napoli , la_» 
quale  maritata  ad  Errico  Imperatore  nel  1194.  maggiore  anco 
di  cinquanta  anni , dimofìrò  di  efìer  grauida,  molti  lofpettan- 
do  eller  fraude , o abbigliamento . Ilchcl’vno,  e l’altro  tolfc_> 
prudentemente  Enricoi  e primieramente  bramando  ella  d'anda- 
re ad  elfo , che  negotiaua  in  Germania , gli  lo  prohibi , e com- 
mandò , che  fi  fermalTe  nel  regno , & afpettafic  la  fua  venuta  per 
partorire  alla prefenza  de’ fuor  » coll’aiuto  di  Dio,  ferede  del  Re- 
gno . Dipoi  volendo  f così  a ncorariftefla  moglie  ) fu  dfilefo 
nella  piazza  vn  Padigtione  ,concellb  alle  Donne  nobili  diveni- 
re , e di  olTcruar  con  gl’occhi  la  partoriente , & il  parto . Parto- 
rì dunque  per  cosìdire,  in  tale  leena , chiamato  Frcdcrico  col 
nome  deir  Auo  paterno.  Quelle  fon  cole  certamente  maraui- 
gliofe  in  quell’eti,  benché  qualche  tempo  auanti  fattane  fedo 
deil’euento  dall' Abbate  Gioachino  } daquello,  li  cui  Vaticini) 
erano  all’bora  chiari , & bora  pur  fi  leggono  ferirti , come  quel- 
lo 
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Io  che  predice,  che  douea  partorire  vn  figlio  di  tal  vita  i e for- 
tuna , &:  altre  cofe  molte , le  quali  fucceflìuamentc  auuennero  i 
Frcderico . 

AVVERTIMENTO  II. 

che  ft  preferì feono  i Primi  per  età  » henche  ben  fpejfo 
altrimenti  negli  E f empi  jìojferui* 

I.  'V'  Figli  dunque  fuccedono  > ma  i Mafchi  fi  antepongono  al- 
I le  Fcmine  , il  che  non  ha  dubbio , ma  tra  marchi  quelli  > 
’ che  per  età  precedono . Qui  nondimeno  nafee  alcuna^ 
volta  queftione , fé  per  caufa  non  (la  alcuno  preferito  al  minore 
di  età»  lecaufeefler  pofibno molte . Vna,  la  quale moflè già 
lite  ttà  i figli  di  Dario  : Artemone,  e Zerfe , peroche  di  quefti 
Artemone  domandaua  il  Regno  per  ragione,  tk  vfo  delle  Genti, 
come  maggiore  di  nafeita  • Ma  Zerfe  Mceua  controuerfia  nooj 
dall'ordine,  ma  dalla  felicità  dei  nafccre  ; conciolìache  quello 
nacque  ellendo  patio  priuato , ellèr  elTo  nato  al  Padre  Rè , così 
douerfi  à quello  ìe  ricchezze  particolari , le  quali  allhora  hebbe , 
ma  ad  eflo.il  Regno,  nel  quale  era  flato  generato,  & educato . La 
controuerfia  del  Regno  benché  ftafl’e  tra  le  armi , prefero  il  Zio 
•Artaferne  per  Arbitro , il  quale  ben  penfata  la  cofa , ftimò  do- 
uerfi anteporre  Zerfe,  o per  la  ragione  già  detta,  o moflb  daH'in- 
dole  d’entrambi . In  Giuflino  fi  fcriue  del  Zio  Giudice . In  Ero- 
doto lofleflò  Principe  definifee  ; quale  Erodoto  chiama  l’altro 
fratello  non  Artemone , ma  Ariobarzane . 

II.  Lo  flellb  Euento  nel  medemo  Regno  de’Pcrfi , dopo 
qualche  tempo , mofle  Parifate  moglie  d’vn  altro  Dario  , ma^ 
uon  col  medefimo  fuccefl'o  i conciolìache  forzatali  diperfuadc* 
re  al  marito  infermo , che  preferiflc  alle  Ragioni  del  Regno  il 
figlio  minore  Cipro  di  Arface  ( che  fu  poi  detto  Artazerfe  ) ella, 
addotta  la  fleflà  caufa  d*eflcr  nato  nel  Regno  , non  impetrò  ; e 
la  ragione  fù  flabilc  al  Primo . Ancorché  1'  aftuta  donna  fugge- 
riile  al  marito  l'Efempio  di  Zerfe  i mà  chi  efaminarà  lo  trouerà 
vn  poco  diuerfo.  Conciofiache  Artemone  nacque  allhora  à 
Dario , quando  era  flato  veramente  priuato , ne  era  nella  flirpe, 
o per  veruna  ragione  regia  ( come  quello , che  fù  da  Magi  im- 
penfatamente  eletto  J ma  Arface  nato  ben  sì  al  Padre  fuo , non., 
ancora  Re  , mà  nato  da  Regi  > & à quefla  fpcranza  allcuatu . 

Laon- 
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Laonde apparirce  nell'vna  < c neiraltra  forte  la  dìfreren7a,  ben> 
che  ne  pur  ciò  odcniato  altroue , & in  qualunque  modo  per  or- 
dinario lo  Scemo  à Primogeniti  trasferito . 

III.  Eccettuo  anco  in vu’altra caufa  : fc  qualche  Minoro 
auanzi  nella  virtù,  e per  l’oppofìto  ve  ne  Ha  careftia  nel  Maggio- 
re , pcroche  allhora  debba  anteporli  chi  ha  Dio  honorato  , e ciò 
anco  per  publico  bene  .Tal  prctefto  hebbe  Ciouanni  Conneno  di 
preferire  il  figlio  Emanuele  ad  Ifacio , e ciò  perfuafo  morendo . 
Prefe  dunque  l’Imperio  , e lo  tenne , ma  per  verità  non  refle  fe- 
condo l’efpettatione,  ne  degno  forfè  d’eUer  preferito  al  fratello, 
che  per  raffetto  dei  Padre  . 

IV.  Et  in  vero  di  rado  c tale  Elcttione  felice  , e fe  non  nelle 
turbolenze  delle  cofe,  come  in  Tolomeo  figlio  di  Lago , il  qua- 
le parimente  contro  la  ragione  ddlc  Genti , hauendo  polio  nel 
reai  Trono  il  minore , fubito  rellarono  die  ragioni  violate,  ha- 
uendo l'altro  vccifo  il  fuo  fratello. 

V.  In  Tolomeo  Fifeone  fucceflò  non  dilfimilc , mà  netto  di 
colpa . Dalle  carezze  della  moglie  allcttato  , & indotto  antepo- 
fe  il  più  giouinc  al  più  vecchio,  e gli  confidò  lofcettro;  màil 
Popolo  dopo  la  di  lui  morte  lo  reftituì  à quello , e mandò  quel- 
lo m efilio . 

V T.  Che  in  Ludouico  Pio  figlio  di  Carlo  Magno  ? quegli  fi- 
milmcnte  à perfualìone  della  moglie  luditta  preferì  in  molte  co- 
fe à Ludouico  Carlo  minore  con  tal  frutto  i che  gli  fi  molle  guer- 
ra eflendo  ancorviuo , e prefero  le  anni  anco  contro  del  Padre_> 
congionti  gli  altri  fratelli . 

VII.  Perciò  non  fono  forfè  da  efler  troppo  burlati  gli  Au- 
(Iriaci,  quali  oftinatamente  hanno  difefa  quella  ragione  nel  loro 
Calomanno  l’anno  1095. /I  Ré  Vladislao  priuo  di  figli,  hauea 
adottato  Almo  figlio  del  fratello , maggiore  di  corpo , e d’ani- 
mo, inferiore  di  tempo;  ma  acciocne  l’Elettione  folle  più  ap- 
prouara,  e ferma  ; iairiò  i gli  ordini  facri  Calomanno  il  fratello; 
e fono  colore  di  lludij  allontanollo  dalla  Patria , dirò , o relegò, 
in  Parigi . Si  fero  quelle  cofe , & eflb  morì,mà  fubit'o  i Grandi, 

6 il  Popolo  richiamano  Carlo  Manno,  & onenuta  dal  Pontefice 
licenza  di  palTare  alle  nozze , lo  fecero  Re  infieme , e marito.  Ma 

aual  huomo  ? riderai  lenore  ; Picciol  o di  Aacura  ; balbutientc^ 
i lingua,lufco di occh i , zoppo d’vn piede,  e gobbo  di  Ipallc. 
Non  vedi  vn  moRro  ? e nondimeno  quelli  piacque , e la  ragione 
degli  Ijuomini  in  vn  ambiguo , e quali  huomo , dirò , oderua- 
rono. 

Vili. 
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vili  In  tutto  ’qucfto  negotio  però  confeiTo  oon  douetfi 
bialìmare , o cfler  cattino  il  coSutne  degli  Abi/Iìni  ( domina- 
no affai  nell*  Affrica  ^ qiiali  tutti  i nati , e patenti  del  Rè  educa- 
no in  vna  certa  fortezza,  remoti  dal  popolo  ; perche  la  fortezza 
quali  in  vn  monte  inacceflìbilo  ( Anca  la  chiamano^  con  poten- 
tifUmoprendiofìcuftodifee . Sono  pertanto  ini  tenuti , acciò 
non  faccino  tumuIto,o  parti,  e morto  il  Re,  quello,  che  pare 
à gli  Octiinacl , eCufiodiilpiù  idoneo , prendono,  e rufUcul- 
tuifeono  al  Regno . 

AVVERTIMENTO  HI. 

che  variamente  è preferirò  il  Zio  > o il  figliolo 
del  fratello . 

Ma  che  ? fe  il  figliuolo  maggiore  muore  innanzi,  ch'habbia 
lafciata  di  fe  prplc  > le  ragioni , c gl’Efempi  tirano  in  di- 
Bcifa  paitc  , cioè  di  qui , e di  là . Perochc  quelli , che  pteferi- 
feono  il  Zio , rimirano  la  ragione  del  proflìmo  fangue  del  Padre 
ch'è  innanzi  al  Nipote  per  grado  totale.  Ma  la  ragione  didla-, 
legge  fauorifee  il  Nipote , & è reputato  vna  medema  cofa  col 
Pacire  , perche  dunque  non  fucceda  anco  nelle  ragioni  ma  gli 
T fempi  ancora  come  ho  detto , variano . 

ESEMPI.  . . u' 

0 1 . 

Per  il  Zio  2 > 

!•  T"%  ILudouico  Pio  il  Primo , il  quale  depofe  Bernardo  Ec 
deiritalia  , e lo  coArinfe  in  carcere  , e con  feni  perche^ 
fi  vfurpaua  la  ragione  del  Padre  Pipino  primogenito  controdl 
Zio  Lodouico . 

1 1.  Di  RobertaRè  di  Napoli , al  quale  T aurtorità  del  Pon- 
tefice accrebbe  ragione  i peroche  quefti , così  giudicando  Cle- 
mente Quinto  l’anno  1309.  tenne  la  ragione  del  Regno,,  con- 
tro di  Carlo  Vmbetto  Rè  di  Vngaria , benché  foflc  nato  da..* 
Carlo  Martello  fratello  maggiore  di  Roberto.  La  cofa  è chiara-», 
e cefiimoniatada  gli  Annali.  Ma  Baldo  Dottor  di  Legge  peofà, 
che  ciò  folle  fòctio  dal  Pontefice  per  v£>  del  Regno,  e perche» 
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Roberto  era  otdmo)  eprudenci&mio>  come  dimoAiò  i'euento,e 

fìmilmence  di  falubrc  tcmperamenco  > e comparcitione , che_> 

Carlo  già  poHcdcua  il  Regno  di  Vogarla  ; c poteua  in  quello 

acchetarfi. 

I I I.  Già  per  il  palTaco  anco  i Numidi  hebbero  per  leggo 
comniunc , che  fi  prefcrifl'c  al  Nipote  il  Zio . 

IV.  Il  che  lo  cofhimano  anco  i Vandali . 

V.  Efimilmente  anco  hoggi  i Mofcouiti>  mà  più  riftretea- 
mente  cioè  (e  fiallaco  lafciato  il  figlio  gioiiinetto  > allhora  i!  /io 
jreade  lo  feettro  . Fatto  in  Bafilio  à tempo  noflro  ; ma  alcri- 
nentc  fiiccede , fé  habbia  giuila  età  il  Nipote  ; &:  cllà  difiincio- 
r.e  ha  la  Tua  ragione . Qi^fii  Efempi  per  il  Zio . 

ESEMPI. 

Per  il  T^ipote . 

I.  TL  Popolo  faggio  di  Sparta  cosi  hanno  ofieruato;  &eflb 
I Licurgo  cedé  il  Regno  à Charilao  figlio  del  Fratello  , il 
’**  quale  era  nelle  fue  mani  per  tenerlo  con  fodisfattione  di 
tutti . 

II.  Roberto  Re  di  Napoli,  benché  per  altra  ragione , come 
ho  detto,  promoflo  ; egli  come  più  giufto,  e migliore,  lorcfti- 
tuì  ; e diede  così  la  fentenza  già  per  publico  giudicio  nella  lite.» 
fopra  la  Contea  di  S.Seuerino , la  quale  tra  zio,  e nipote  con> 
trouerteuafi , & i Dettevi  variamente  inclinano  : i migliori , & 
eflb  piegarono  al  Nipote. 

III.  Così  quei  Rè  ; ma  Ottone  grande  Imperatore  commife 
raffare  al  giuditio  delle  armi . Vennero  à fingolar  certame  con_» 
quall’vfo  barbaro , e vinfc  il  nipote  ; il  che  dinuouo  ofi'eruo  ef- 
ierauuenutofotto  di  Errico  Primo  Inmeratore . Dunque  anco 
pare  hauer  Iddio  approuato  quella  cauia . 

IV.  Ma  qual  giudicio  publico,  o priuato  più  chiaro  di  co- 
tello  di  Spagna  ? Il  Ré  Errico , nel  1407.  era  morto , lafciato  il 
figlio  Iniànte  Giouanni  in  età  di  ventidue  mefi . Suo  Zio  ersu* 
Ferdinando  huomo  anco  per  il  folo  merito  della  virtù  (perla- 
feiar  da  banda  il  (angue  J degno  di  ogni  grandillìma  fortuna  ; 
laonde  riuolci  verfo  di  lui  gli  occhi  del  Volgo , e de  Grandi  era 
ambito  perche  non  ambiua  l'opra  ; e ciò  non  da  ciafeuno  fola- 
mente , o ne  priuati  colloqui; , doue  li  temerebberadulacono , 

ma 


Digitized  by  Google 


Di  Gmjio  Lipfìo  . Lih»  Vili-  5 1 1 

' mà  nel  publico  configlio , conuocato  à quefta  effetto  > non  folo 
gli  affetti  di  tutti  > mà  i fuffragij  apertamente  à fuo  fauore  fi  da- 
uano . Incitaua  elfo  non  folo  maturo  di  età , e riguardeuole,  co- 
me ho  accennato,  per  vimi»  mà  l’età  del  putto.  quando 
tandem gubematì ani  fuffe&ura  ejfet  i langum  annorum  Meruallum, 
bella  in  manibus:  turbas  , & diffidia  in  metu  effe  , qusfemper  feri 
comitari , vbi  penes  alias  regimen  effct . Ergo  ageret , cum  Dea  beni 
iuuante , expcrgifceretur,  & vel  regni  caufa  caperei  fraternum  re- 
gnum:  La  quale  età  quando  ella  perfine  farebbe  fiata  fufficiente 
al  gouenio  del  Regno  ^ il  longo  interuallo  de  gli  anni  portareb- 
befeco  guerra  infallibile;  non  poterli  che  temere  turbolenze , e 
difeordie , le  quali  Tempre  per  ordinario  accompagnano,  quan- 
do è predo  d’altri  la  fuprema  reggenza . Che  perciò  trattafle , & 
operafle  con  Dio , che  gioua , & aiuta  i buoni  fentimenti  fi  dif- 
fonnaffe;  e che  almeno  per  beneficio  del  Regno . Sorde  erano  le 
orecchiediFerdinandoàquefievoci,moftrandole  ragioni  del- 
l’Infante , e Tvfo  della  Spagna , la  quale  tanto  più  efiì  doueuano 
difenderla , quanto  meno  quel  Regio  Putto  ( degno  per  quefio 
folo  di  pietà  J haueail  potere . Non  hauea  per  anco  perfuafo  ; c 
di  nuouo  fi  adunò  il  Senato , fe  per  auuentura  fi  foffe  pentito , e 
mutato  ; ben  confapeuole  effo  di  tal  cofa , e de  gli  affetti  ; ponò 
fecretamente  l’infante  coperto  della  vefie  regia  ; e Daualo  mae- 
ilro  di  Caualieri  di  commun  confenfo  per  nouamente  tentarlo , 
hauendo  detto  : .^nem  Regem  Ferdinande  renunttari  libi  placet  t 
Qiial  Rè  ò Ferdinando  à te  piace  , che  fi  dichiari  f quello  con_> 
forte  voce , e volto  cofiante  diffe:  .-l^em  autem  nifi  Ioannem  fra- 
tris  mei  filiumi  £ quale  fe  non  Giouanni  figlio  di  mio  fratello  ? 
& infieme  inalzò  il  putto  in  alto  ; il  nome  di  Giouanni  e del  Rè, 
come  ficofiuma,  chiamando  > e richiamando  ; e commandò 
che  fi  fpiegaficro  le  infegne , & altre  cofe  folite  à farfi  nel  nuo- 
vo Regno . Santa  Virtù  della  Modefiia  rimira  per  vn  poco  dal 
Cielo,  con  occhi  alleati  quefio  nofiro  allicuo  , quanto  più  illu- 
ilrc  con  vn  Regno  cosi  fprezzato , che  fe  per  frode,  o perdubbia 
ragione  ne  hauefie  acquifiati  dieci . Ma  fono  pochi  cotefii  Fcr- 
dinandi,  al  quale  però  Iddio  poco  dopo  conferì  il  Regno  di 
Aragona  ; prezzo  delle  fue  virtù  , per  Elettione  ( della  quale  ho 
detto)  ò vero  per  giuditio  conferitogli . 
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CAP.  V. 

DELLA  FRAVDE,  E FORZA: 

» à , 

( 

che  quejle  ancora  Jotto  pretejlo  di  ejfer  delle 
Prime  interuen^ono . 

Ma  fpcffo  rAnibirione , la  quale  tnifehia  la  Frode , e la  For- 
za;, profana*,  & imbratta  le  ragioni  della  SuccelGonc^. 
Qiunto  Tpeflo  fono  i Scettri  così  conferiti  non  folo  à lontani  > 
inà  indegni , e qui  ancora  interuengono  giuochi , quali  piace.» 
vn  poco  di  rimirare , volendolo  la  Sapienza . Venite  o voi , che 
filmate  i Regni , che  gli  pareggiare  col  Ciclo . Ecco  vn  vii  fer- 
tio,  o vn  infimo  homicciuolo  fublimato  ad  elfo  col  fuo  ingegno. 
Vditelo? 

I.  E quefH primieramente  Pifìfhato,  il  quale,  per  vero  dir 
colla  fraude  cercò  il  regno  in  Arene , douuto  in  tutto  alla  Virtò. 
Quegli  cominciò  à mc^arfì  affabile , benigno  ,&  anco  libera- 
le à Cittadini  fecondo  II  bifogno  : di  modo  che  era  Rimato  re- 
fiigio,  & alilo  degli  opptefQ  da  ingiurie,  o pouertà . Erano  cote- 
Rc  cofe  fofpette  à Grandi , e io  fapeua  ; il  quale  per  ridurli  in.» 
ordine , c per  dirporre  per  ordine  vna  «birraria  fotto  qualch&j 
pretcRo,  R ferì  da  fe  RelTb . Cosi  fanguinofo  portato  ,in  piazza , 
moR^a  il  fangue , e le  ferite  à Cittadini , riccuuce  da  quei  po- 
tenti in  premio , cioè  della  fua  benignità  verfo  di  effì . Anzi  che 
la  fua  vita  correua  à manifeRo  rifehio  fé  non  lo  fouuengano , a 
benefìcio  de  quali  confacrata  Thauria . 11  fremito  , e lo  fdegno 
dei  Popolo  fuccefl'c,  e fubito  gli  furono  decretaci  fuffragij , e 
guardie , dalle  quali  cinto  • fuoito  oppreffe  i fuoi  nimici , e fu- 
bieo  il  Popolo  con  la  Tirannide . Ne  quid  da  traiafciarR  il  det- 
to di  Solone , il  quale  penetrato  Tinganno  glie  lo  Icopcrfe  di- 
cendo ^ Non  reSi  ò Pififtrate  Homtrkum  VUffer»  imitaris  i 
dtm  itle  flagris  fe  confeidit , vt  hoftes  faUeret , tu  te  vulner$bus  vt 
tiues . Non  hai  ben  fatto  òPifìRraco  neirimitarc  l’Vliflè  di  O- 
mero  : peroche  quegli  R fquarciò  colle  battiture  per  ingannare 
gl'inimici , tu  colle  ferite  per  ingannare  i Cittadini . 

II.  Eie  forti  delle  fraudi  fono  molte , mà  vna à propoRto 
delie  Succeflìoni , & i frequente.  £ di  quelli»  quali  della  fa- 
miglia 
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knigliadi  coloro  fi  fanno  > & adutamence  fì  ack>ttano  1 con  prin- 
cipio cotale  d'Ilirionia,  e difcherzoi  mà  quante  voice  hà  ciò 
terminato  in  tumulti , & vccidoni  ? Fù  nella  Macedonia  vn  certo 
Andrifco  hiiomo  della  vii  plebbe  > /olito  à faticare  ogni  giorno 
per  guadagnare  da  viuere,  il  quale /ì  chiamò  Filippo  figlio  del 
Rè  Perfeo , c la  fomiglianza  della  faccia  inclinaua  al  Nonno . Ff* 
fo  Io  difl'e , altri  Jp  credono , ò ftmulano  di  crederlo . I Macedo- 
ni, & i Traci  principalmente  per  tedio  del  Romano  Imperio , il 
quale  per  la  nouità  > & afprezza  difpuceua  • Laonde  fubito  fi  ra- 
ounò  copiofo  efercito,  e diffìpò  il  Pretore  Romano , fiche  il  mc- 
defirno  vinto  da  Metello  9 e condotto  incatena  àRomaferuì  di 
trionfo . 

III.  Nel  medemo  Imperio  , ma  fotto  di  Tiberio  Principe, vi 
fù  vn  tal  Clemente  per  verità  feruo  di  Agrippa  Poftumo , il  qual 
fuo  nipote  haiiutolo  da  Giulia,  Auguflo  haueua  relegato  nelIT- 
fola  Planafìa,mà  per  fama , c per  inganno  efl'o  Clemente  fubito  lì 
fece  Poftumo  ; concioliache  andò  con  grand’  animo  ( vdira  la 
morte  d’Aug allo  ) ncH'lfola  per  condurne  fiiori  furtiiiamente  il 
Padrone,  e portarlo  a gli  eferciti  di  Germania,  ò altri . Mà  men- 
tre troppo  lentamente  nauiga,  troua  vccifo  Agrippa,  e già  fì  por- 
ta qua  per  farfi  lui . Viene  inTofeana , fi  nafeonde  in  luoghi  in- 
cogniti, allunga  i capelli,  e la  barba  in  fquallorc  • Subito  da  huo- 
mini  atti  fi  fparge  che  viiie  Agrippa  prima  aliai  occultamente, 
come  fogliono  le  cofe  vietate, poi  con  rumore  vago  prcflb  gl’im- 
periti , ò torbidi , c bramofi  di  nouità  ; e già  trà  Ichiaui , e nelle 
Colonie facetia  vederli, mà  di  eii'er leggiermente  , e con  incer- 
tezza chiamato  per  non  far  pienamente  copia  di  fc  ftellb . Si  ac- 
crefccla feruitù , ardifee  di  venire  ad  Oftia , e così  in  Roma,  & 
era  da  compagnie  occulte  acclamato.  Tiberio  non  ignorante 
del  pericolo  dubitarla  fc  opponelTe  la  forza  militare  i ò l’inganno 
aU'inganno,  c più  piacque quefto  ,&  eletti  per  opradi  Saluftio 
Crifpo  due  foldati , i quali  con  finta  confeienza  andarono  à tro- 
uarlo,  offerendogli  i lor  denari, e la  vita . Subito;  hauendo  ofler- 
uata  la  notte  , e che  era  folo  , riceuuto  idoneo  aiuto,  ligato.e  con 
bocca  chiufa  lo  condufl'ero  nel  palazzo  à Tiberio.  lui  interro- 
gato: .^mmodo  Agrippa  facins  > come  folle  diuentato  Agrij>- 

pa,  fi  dice  che  liberamente  l ifponddie  : .^l^omodo  tu  C\\:far  ? co- 
me tù  Cefare,  rinfacciandogli  ringanno  ticUa  madre , per  il  qua- 
le folle  (lato  adottato  da  Augufto  . Fu  di  lufcoflo  vccilb  ; hebbe 
gran  coftanza  ne  tormenti,  non  liauendo  palcfàto  alcuno  de  com- 
pagni, c Tibctio  (prudentemente  in  cole  tali  Jnon  cercò  più  oltre. 

K k IV.  Nel- 
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IV.  Nella  Siria  vii  fimilc  inganno  , fc  bene  a pena  inganno . 
Demetrio  Soter , quegli , che  ollaggio  era  h'ggito  da  Roma , ad 
e(Ti  commandaua»  quando  con  catda  certa , nc  ingiufia  odiofo  a 
gli  Atcnielì  gli  mouc  guerra  ; effi  per  il  timore  degii  cftrcnii , ri-, 
corrono  a nuoui  remedij , e faiutano  , & acclamano  vn  certo  v ile 
della  plebe  Alcflandro , e lo  fanno  figlio  di  Antioco  , e che  ritor- 
ni con  ottima  ragione  nel  paterno  Regno  della  Siria.  Chinon_» 
vedeua  l’inganno  : mà  il  delìderio  della  nouità  (è  infinito  ne  po- 
polari, &:  aggiogo  Orientali^  ò vero  l’odio  i Demccrip, cagionò, 
che  creddiero  quelle  cofe  , che  non  credeuano  ; & à gara  tutti 
abbracciauano  Alcllandro  . Ammiraua  dio  la  Tua  nuona  forte , e 
tante  fquadrc  di  compagnie , e di  foldati , e tiraua  le  fone  quali 
deirOiientc , dalle  quali  accompagnato  combatte  prima  poco  fe- 
licemente , fubito  diuerfamente  ,enon  folo  vince  Demetrio,  mi 
l’vccidc  . Per  tal  fatto  diuiene  pacifico  pofl'cliòr  della  Siria,  con- 
formcal  folitofìdicde  a viti]  , e alla  libidine  , eflendo  piccioli 
i figli  di  Demetrio , ne  con  paura  di  effi . Mà  ellendo  crefeiuto 
in  età  Demetrio  figlio  di  Demetrio,  con  poca  gente  Cretrnfc  in- 
traprefa  la  cofa , ritrouaaiuto  ; e con  pari  leggierezza  padano  à 
lui  quei,  che  fi  erano  ribellati  a!  Padre,  e tra  quelli  e dì  Antioche- 
ni. La  onde  trouatolo  libero  , e folo,  etri  meretrici , econuiti 
didòluto , lo  adalifcc  , lo  fupcra , l'vccidc , e nc  fà  macello*  Que- 
llo il  fine  d’vn  Rè  di  Comedia , & imaginario  , inà  non  poco  pe- 
rò diireuole , il  quale  ncirimperio  altrui  dominò  noueanni  > 
mefi  diece . 

V.  Vn’altro  da  quello  differente , mi  però  Alcflandro  , c nc’ 
confini  della  Giudea,  eflo  Giudeo  per  nal'cita,  fi  adottò  nella  fa- 
miglia del  Uè  Eroder  l'occafione  era , perche  nella  faccia  fomi- 
gliaua  ad  Alelfandro  da  eflb  Erode  fatto  morire . Motto  dunque 
Erode , c^ueflo  riuiflè  , & anco  i più  afiuti  tale  appariua , d’inge- 
gno , e di  natura  acuto  ,&  ancora  ingannando  quella  fleda  fimi- 
litudine  molto  gemella  quei  che  lo  conofceuano.  Venne  dunque 
in  Cteta,&  iui  induflè  i Giudei  i conurccr!o,darli  denari, & altre 
cofe  per  fuo  vfo . Il  che  il  medefimo  nell’lfola  di  Melo,  crede  n- 
do,c  piiblicaodo  tutti, che  il  vero  Aleflandroera  flato  fottratco  al- 
la morte  ,&  vn’altro  fiippoflo  . Così  approdò  in  Piizzuoli  ; ini 
con  pari  crcdiiliri  , c contento  de 'Giudei , c fubito  à Roma  con 
gran  comitiua,c  regia  pompa  ; conciofiachc  , Se  i Giudei  fre- 
quenti in  Roma,c  tri  quelli  i foraflieri,  & i cogniti  di  Erode  g'i 
andauano  incontro  i giurauano  effer  lui,portauano  la  Tua  Icttica, 
di  modo  che  mence  inancaua  ai  culto,  c grandezza  Regia  inori 
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che  l’autorità  di  Cefarc;&  in  vero  CefareAugufto  haucua  comin- 
ciato anco  à mouornimà  lo  tratteneua  che  queirancico,emalitio- 
fo  Erode  non  parcua  c’haiiefle  potuto  In  nerocio  (ì  rileuatc  ingà- 
narfijc  finalnaéte  per  fame  Tilperienza,  manda  Cclado  vno  de  Cuoi 
Liberti , il  quale  per  l’addietro  haueua  familiarmente  conuerfato 
con  Alefl’andro  » A Ariftobolo  fratello  f conciofiache  ancor  eflb 
diceuafì  conferuato  ) ma  che  ; fù  impofìo  ad  effo  Celado;  e quel- 
lo quali  conofcitorc,e  confirmatore  ritorna  à Cefare, dubita  però> 
chiama  eflò  Aleflandro  , & acutamente  olfenia  le  manicallofe,& 
indurate  dalla  fatica  ; fimilmente  nel  parlare , ene  coftumi  non_> 
hauer  quel  genio  di  Principe , e quella  gratia , la  quale  fuole  ac- 
compagnare à chi  così  nafce>  e fì  ritroua , anco  contro  lor  vo- 
lontà,e faputa . Lo  interroga  ancora  che  forte  fuccertb  di  Arifto- 
bolo, eperche  quegli  non  forte  venuto.  Che  lui  n’era  la  cagione, 
fermatoli  in  Cipro  peri  pericoli  del  mare  , e di  viaggi , & acciò 
non  perirte  tutta  la  ftirpe  di  Marianne  fc  qualche  liniftro  incontro 
forte  accaduto . Q^fte  cofe  quegli  publicando,  e confirmando- 
le il  fuo  Interprete , il  quale  con  fìnta  granirà  afTiftena.  Cefaro 
auuenifce  il  fedotto  giouine , c Io  minaccia  dire  il  vero  coll*ìn>. 
punita  ptopoftali . Chi  forte  ? lo  interroga , e quello  atterrito  i c 
per  il  timore  degli  aftanti  ,cda  quel  prefente  fplendore,  confieflà 
il  vero , racconta  per  ordine  la  fauola  , e da  Cefare  c condan- 
nato a!  remo,  acciò  non  ingannane  la  fede  nella  vita  concertagli. 
Priuò  di  vita  il  ili  lui  macftro;  per  gli  altri  ftimò  ertèr  penaoa- 
ftantchaucigli  creduto,  c fonin.miftratagli  danari  in  gran  copia. 

V 1.  Pareranno  quelle  cole  vecchie  , ò molto  lontane , ne  ag- 
giongerò  non  lontane  dal  tempo  noftro,ò  confini . Ecco  in  quel- 
la candida , e ftmplicc  Germania  l'anno  1184.  ritronafi  vn  falfo 
Frederico  al  tempo  di  Ridolfo  Haifpurgenzc  Imperatore, quale  fi 
diceua  il  vero  f rederico  morto  auanti  2 2.  anni . Ridolfo  all'ho- 
ra all ediaua Colmarla, mà  non  vanamente  atterrito,  che  quell* 
impoftore  nella  noftra  Germania  inferiore  accrefceua  à fc  forze 
grandi  di  nobili , e di  Città  , terminato  rartediovennegiùper  il 
Reno,  c fi  accollò,  come  per  honorare  il  vecchio  Augufto.  Mà 
ben  informato  di  lui,  interrogatolo  chi  forte,  donde,  c come  fof- 
fe  così , fc  brugiarlo  nel  Callcllo  Vvirziaria . 

, VII.  Dopo  ne’la  meddima  Germania  fuccell'c  vna  nobilo 
impollura  d’intorno  al  Marclicfcdi  Brandeburgo  Voldcmaro 
l’anno  134S.  Lllb  , 31.  anni  auanti  perduto  , ò morto  era  fuo- 
ri di  paefe  , quando  Ridolfo  Duca  di  Saflònia  crterua  per  quale  ' 
ftradapolia  cacciare  dal  Principato  di  Brandeburgo  Ludo'uico 
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Bauaro  fìgl  iuolo  di  Ludouico  Auguito  . Compone  vna  fauola-i,' 
eik),  dico  poeta , & attore  di  etla , e fi  finalmente  comparire  in_« 
Scena  vn  certo  mol  inaro  tenuto  fccrcto , iffrutto  con  tutti  i fegni, 
imprefe , arti , & aftutie  à quel  vero  Marchefe  ; & ecco  i popolari 
con  defìderio , c fecondo  il  coftume  della  plebe  accorrono , fe_> 
fteffi,  lecofelorojC  molti  le  fortezze,  & i caftelli  gli  danno. 
Refiftctido  parte  le  foldatefche  del  Saflbnc  , parte  di  Carlo  Boe- 
mo > il  quale  dclignato  da  alcuni  Imperatore , fono  quelli  forzati 
à renderfi . £lfìBauari,&  i Palatini  in  loro  aiuto  combattono 
con  varia  foi  runa , & in  vna  fola  gran  battaglia  fono  vinti . Fat- 
to prigione  Ridolfo  Palatino  del  Reno  con  79.  della  nobiltà  a_» 
cauallo.  Finalmente  per  tre  anni  continui  fchcrnì,  ò più  torto 
burlò  quel  molinaro  ,fin  tanto  > che  facto  Hnalmentc  prigione  ef- 
fe fu  dato  ai  fuoco  ; & i fuoi  fautori  ne  riportarono  infamia. 

Vili.  Mà  vn  fatto  nella  nortra  vicina  > c compagna  Fiandra 
l’anno  1 215.  vguaglia,  òfupcra  tutti  i già  detti.  Fù  Balduino 
OttauoConte  di  Fiandra,  e deH’Annonia,&  ilmedefimo  con_* 
grande  ardire  ,cprogrefTo  Imperatore  dell’ Oriente,  oucro  di 
Cortantinopoli , mentre  ini  opera , perde  nella  Battaglia  contro  i 
Bulgari,  ne  la  cofa  era  dubbia  , fin  tanto  che  vn  certo  Bernardo 
Rainco  oriundo  dalla  campagna  Francefe , c fotte  colore  di  Re- 
ligione vicino  à Valentiana  in  vna  Sclua  Anacoretica  (ì  afeofe,  fin 
tanto  , che  erto  diiiulgafle,  e fingefle  doppo  zo.anni  didl'cr  Bal- 
douino  rediuiuo , e fano , e faluo  : fi  crede  indotto  da  alcuni  de 
nobili  ; e l'età , la  forma,  Taflutia , & anco  l'audacia  non  manca- 
nano  per  ingannare.  Commofle  dunque  le  cofe  nell’Annonia.có 
quefta  fama  véne  neirirteffa  Fiadra,e  per  vna  tal  grauità  di  afpet- 
to , colla  raccordanzad’huomini , e cofe  padàte , colla  notitiadi 
tutta  Tarma,  induce  à credergli  anco  ifagaci  , & accorti , finbcl- 
lano  , aderìfeono  di  mano  in  mano  per  ilfaflidio,  edifprezzo 
d’vnafcmina  imperante  ; perche  Giouanna  in  quel  tempo  figlia 
di  Balduino  prefedeua  alle  cofe . Anzi  che  ella  fcacciata,  e quaft 
intercetta  nel  cartello  Quercedo,  hebbe  Prefi  dio , e rifugio  al  Rè 
di  Francia  Ludouico  Ottauo , il  quale  la  fouucnne , mà  prima  cf- 
fendo  quello  dal  Senato  di  Giouanna  efaminato , & inquifìto . 
Conciofiache  il  di  lei  Prefidente  cosi  difle,  c domandollo.  Th 
quocumque  nomine  appelUndus , fi  te  vcrum  Balduinum  ia3as  , èur 
Orientis  magnum  Imperium  deferuifti , ad  hoc  minns  properafii  ? cur 
«pud  notes , apud  optine  dete  merìtos  duces , ciues  nortem fimulafiit 
•vitam diffimulafli ì qute commenti caufa,autmerces^  An  numqnid 
ij oneranti  etiamnune refument  fiveruses  Augufiusiobnoxij  fem- 
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fer  fubdiTt  fuerunt , vtinam  illi  Domino  Wfft  poffint  • ,^nii 
ad  nos  potijjimrim  venifii , tot  lufira  non  vifus  , nifi  vt  inter  ignotos, 
ignotus  fallerei  ? Viginti  anni  iam  f hm  à morte  illius,  quem  te  dicia 
quibus  tenebris  ,&  qua  confa  tam  curiosi  teocciUtaftiì  fic  vt  nec 
aura  fama  de  te  fpirauerit^  Fajfi  multa  mala  fuimus,  & idobte 
mortuum , mederi  vna  voce  ,vnof cripto  poterai  • p'iiio . Cumnon 
feceris  , ego , ctiamfi  viuis , viumn  te  habebo  > impi  eros  tua  non  me- 
retur  ; abi  ingrate  à Patria  , cuius  caritatem  exuijlt  ; .ì  Principatu  , 
cuius  curam  abiuifìi , à Ciuibus , quos  obliuione  fepellifii . Tu  da_» 
cflcr  con  qualunque  nome  chiamaco , fe  di  eflcr  il  vero  Calduino 
ti  vanti , perche  hai  lafciato  il  grande  Imperio  dell’ Oriente  > & 
à quello  minore  fei  venuto  ’ perche  hai  fiinulaca  la  morte  > c dif- 
fimuli  la  vita  , preflb  de  conol'centi , Capitani , Cittadini , predo 
de  meriteuoli  in  tutto  con  eflò  reco  ^ quale  è la  cagione  dell’  iu- 
uenrione, quale  la  mercede  ? forfè  perche  tiodiauano  ?anco  adef- 
fo  ti  ripigliaranno  per  loro  Principe  , fe  fei  il  vero  Augnilo  , fu- 
rono Icmprc  i fudditi  obligati , e Oio  voglia , che  pomno  edere 
a quel  Sigiwre.  Per  qual  cagione  fei  a noi  principalmente  venu- 
nuto,p«r  tanti  anni  non  vcdwo,fe  non  per  ingannare  tri  inco- 
gniti, gl’incogniti^  Sono  già  Icorfi  venti  anni  dalla  morte  di 
quello , che  tu  ti  nomini , fotte  di  quali  tenebre  > e per  qual  cau- 
la  ti  fei  cosi  curiofameute  occultato  ? così  che  non  lia  fpirata  ne 
pur  vna  aura  di  fama  del  fatto  tuo  ? Hauemo  fofferite  molte  catti- 
ue  feiagure , e ciò  per  elTcr  dato  tù  morto  . Potcui  con  vna  paro- 
la, con  vna  lettera  rimediare  faiiiendo  ; Io  viuo.  Non  hauen- 
dolo  fatto, io,  ancorché  viui , ti  Ilimaro  viuo  ? la  tua  impictà 
non  lo  merftà.  Vanne  ingrato  alla  Patria,  la  cui  carità  ti  fei  fpo- 
gliara;  Vanne  dal  Principato , la  cui  cura,  e cudodia  ponelli 
dietro  le  fpalle  ; Vanne  da  Ciuadini , quali  hai  ndl’obliuioue  fe- 
pclti . Così  hauea  detto  rinquilirore  ; mi  quello  ( cofa  iiiaraui- 
gliofa^  con  qual  confidenza,  e daefi'a  cauando  fede,  didc  : Domi 
tnclementioresCiues  ,quàm  forisboftes  reperi.  Tu  me  FlandrÌM  . 
matcr  y&altrix  retteti  quem  Grecia  , Macedonia  y T brada  y adiie- 
vam  excepity  coluitì  ipfa  Barbaria  maieftatem  verità  feruauit . At 
enim  vbi  delitui  ? auditey  & cafuum  humanorum  miferefcite,fi  quid 
tamen  humani  in  pelìcribas  ifiis  habetìs . Captiti  prxlio  ad  Hadria- 
nopolim  a Bulgaris  , abvjdem  in  cufiodia  habeor  yfatis  lenta , cc  re- 
mica vfque  eo  vt  ejfugium  etiatn  patuerit , aumo  ijioac  Deo  Du- 
cibus  me  libcrarim  . Cum  ad  meos  propero  vagus , & erro  , in  alias 
barbaros  incido  ignaros  fortuna  tm  a,  & ab  eis  ni  Afiam  trahoTyVen- 
der.  Heu  niferiaml  pudet  , fidvos  narrare  icgitu.  Syri  jne  ha- 
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bcnt  I & in  erg^Jìulum  rufliaiin  damiijiit  ; ego  Balduinus  Comes,  Ó 
Jììiperator , (juii  marni  feeptra  tenni  ■.ralha  trapani plures  pv>-  an~ 
ìios  j donec  à Germanis  menatoiibus  caj'u  tranjeitntibns  , ijuibns  me 
aperui  ,pretio  liberarer . li  me  dom  tm  remifcfHHt , vos  ex.pellitis  . 
ingrati , immemo/cs , tJctcrum  bencfiuo.  Hm  > tptibits  aiti  vepri , pa- 
tres , etiani  tu,  atqne  ille  à me  affeài  cflis . Enfenium , & banc  ca^ 
nitumriuarrPrnatifum-rA  pojl  tot  fLans  fcopnlum  reperì , vbt 
ponum  putaham.  Ipfa  mea  filuuuea  loanna  patrem  ,ion  ag,iofat,-^e 
Comieè  lo^noftat.  Ho  ritrouato  in  Caia  Ciccaclini  più  Ipiecafi.che 
non  fuori  nim;ci . Tiì  Fiaiulra  mia  nuilre.  c matrice  ributti  ni. , il 
quale  la  Grecia, la  Macedonia, !aì  racla  hanno  riceimco.honorato. 

E/la  Barbai  ia  rifpcttofa  della  MadVà  mi  hà  laluato.  M<-  uotieic 

fono  flato nafeofto»  Vditc,  & habbiate  pietà  de  cafi  humani  ,lc 
però  haaetc  qualche  poco  d’humanità  m cotcftì  petti.  Lilcuo  tat- 
to  prigione  nella  Battaglia  di  Andrinopoli  da  Bulgari,  fono  ca 

medemi  tenuto  in  prigione  non  poco  piaccuole  ,c  libera,  dinio- 

do  che  era  anco  aperta  la  ftrada  alla  fuga  ; e colla  feorta  di  Dio, 
e del  mio  animo  mi  liberai . Mentr  e cosi  pellegrino,  e vagabon- 
do m’incarnino  a’miei,  cado  nelle  mani  di  Barbari  di  mia 
non  cófapeuolijda  quali  neH’A(ìa  códotto,e  venduto.  O niiferia . 
mi  vergogno,  mà  voi  mi  sforzate  à raccontarla . 1 Siri  mi  hanno 
in  lor  potere,  e in  vua  capanna  ruftica  prigione  mi  condannano  . 
Io  Baldouino  Conte , & Imperatore  con  quellamano,c’ho  tenuto 
lo  Scettro»hò  maneggiato  le  zappe  per  più  auni,finche  da 
ti  Germani , che  di  la  palTauano  a cafo , feopertomi  loro  , fui  li- 
berato con  prezzo , Em  mi  hanno  ritornato  a Cafa,  voi  nie  nc_» 
fcacciate  ? ingrati,  fcordcuoli  degli  antichi  benefieij,  quali  i vo- 
ftri  Ani,  Padri.fi  tii,e  quegli  haucte  riccuuti . Ecco  la  vecchiaia, 
c qucftacanitie , alla  quale  femo  frati  conferuati.  Dopo  tanti 
flutti  hò  trouato  fcoglio  doue  penfauo  il  porto*  Efla  mia  figlia,  la 
mia  Giouanna  non  conofee  il  Padre  per  non  conofccrc  il  Conte. 
QucftCjC  più  cofe  difeorrendo  , opportunamente  difeudeua  la_» 
fua  grandezza  ,ò  vero  fallacia , con  vario  moto  degli  ^pimi , c 
molti  inclinati  a quello;  di  modo  che  vna  buona  parte  di  Nobili, 
c del  Popolo  fubito  gli  aderiua , e lo  falutaua  Conte , & Impera- 
tore . Sin  tanto  che  ridotta  la  cofa  aireftrcmo  ; Giouanna  man- 
dò Legati  fupplichcuoli  al  Rè  Ludouico  , che  difeudeiic  la  gran- 
de ,c  tanta  memoria  di  Balduino  fuo  anco  Zio  materno  dal  con- 
tagio d'vnfordidomafcalzone.  Abbracciò  il  Re' il  negotio , a*- 
fegna  rn  giorno  all’huomo  ; quello  viene  con  gran  comitiua , e_> 
colla  folita  confidenza,  efaito.  La  vefte  era  purpurea;  nella-* 
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mano  vna  verga  bianca  > la  barba  longa , dalla  quale  era  chiatna- 
mato  dal  volgo  : Pellegrino  Longobarbo  , & in  perfona  fi  pre- 
fencaalRc;  quale  così  comincia  circondato  dalla  Nobiltà,  e dal 
Senato  . F landria  in  fide^  cir  clientela  mea  cjii  ne  mireris  te  huc  vo- 
catHtn , qnod  more , & iure , non  ambitione,  aut  vf  nrpat  ionefaclnm, 
Siue  iniuria  ajftceris  , à me  vindicandus  es,fiue  afficis  pani  ri  debes . 
Ftiiiam  Deus , & Calites  faccrent,  vttufts  illc  Balduinus  mihr 
AuuncHliis , amitittx  mex  Pater , ncc  vno  nomine  G.tHix  mex  illiga- 
tHS.  ytinam  ! inquam,fed  fama  tot  annorum  , tam  colanti  quid 
faci  ami  illa  tc  iugulai . Credere  me  abnuis^  &vnits  tot  mìllibus 
contradicis  > fed  fidem  ex  genere  bumano  tollis , fi  confenfui  morta- 
liim  non  vltra  crvdimus  s tamen  cjfare  ,faueo  ,fi  quid  habes  quo  fa- 
mani  redarguas  , quo  Balduinttm  te  ajferas  i quo  vetcrem  meum  co- 
gnatum  , vel  potiùs  parentem  à mórtuis  refiituas . Si  ìllees  breuiter 
ad  hxc  nf  oondere,  & flatim  poter . .^xroy  te  iie  Pater  mensA' lan- 
dria Comitem  dixerit , iura  dederit  > quo  tefte , loco , tempore,  ritti  ? 
i Baltbeonc  te  infigni  militari  doiiaritì  qux  mtilier  ex  Francix 
nobilitate  ,.quo  conciliante^  quo  aufpice , loco,  catti  nupferjt  * quid 
baresi  hx:  ignorare  de  feverus  Balduinus  non  potefi . La  Fiandra, 
c nella  mia  fede  , e protettionc  : non  ti  marauigliar  perciri  d’e(|’er 
fiatoquà  chiamato»  il  chefie  l'arco  per  vlo  , c per  ragione  , non 
perambitionc  , ò vfurpatione , ò chetò  fii  aggrauato,  & otìclo  , 
dame  farai  pvotecto,  e vindicato;  ò chetò  altri  aggraui,  & o'fFen- 
di  , e dciu  elkr punito,  ^’olclìc  pure  Iddio,  &:  ii  eielo,  che  rò  fi) 
quel  Balduino  mio  Zio  materno  , Padre  di  mia  Zia,  & alla  mia_> 
Francia uon  con  vn  foio  titolo  ligato,  e ftretto  ; Dio  voUfl'e,di- 
co , mà  colla  lama  si  cofiaiue  per  tanti  annui  che  farò  ? quella  c 
che  ti  fcanna.  Non  accoirlcnce  , ch'io  creda , e tù  va  fo  o con- 
tradici d tante  migliaia  ? mà  tò  togli  la  fede  da!  geiicr.  huiuano, 
fe  al  confenfo  dc*mortali  non  piò  credemo . Paria  ad  ogni  mo- 
do, me  ne  compiaccio . Se  alcuna  cofa,  colla  quale*  facci 
mentir  la  fama,  con  cui  ti  mànifcAi  per  Balduino,  con  cui  if  mio 
vecchio  Cognato , ò piò  toflo  Parente  da  morte  à vita  ritòrni . 
Se  quegli  fei , puoi  bieùemcnte  , c lubito  nlpondere' à quelle  co- 
fe . Per  qual  ragione  mio  Padre  ti  habbia  chiamato  Conte  di 
F;andra,e  datoti  le  ragioni  Uòteo  gli  occhi  di  chi , in  qnal  luo- 
go , tempo  , e cerinioiua?  fe  ti  dono  U cincita  , e l’infegi.a  mi- 
’ '•c  ; (jiial  Donna  della  nobiltà  Irancelc , con  qua!  mezzano, 

procuratore  , luogo  , e moltitudine  ceco  li  11  alitò  . A cl.e  badi? 
titubi  ; quefte  cole  non  può  di  fe  il  vecchio  balduino  non  faper- 
Jc  . Cottile  cole  dine  il  Re'i  nondimeno  quel. a sfacciatezza  come 
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pfcfa  al  laccio , vaciilaua , c domanJaua  fpirio  di  pcnCarc , c di 
raccoglierli  in  fcfteflb.  D’indi  cominciò  ad  dier  iiiniato  per 
impoftorc.e  «dcfl'ercon  difprezzo  licentiato;  liccntiaro  cioè, 
perche  era  forto  piibiica  fede  venuto . Ne  poco  dopo  prdb  irij 
Borgogna  da  vn  Caualierc  della  famiglia  Caftenaia  > viene  dato 
in  poter  di  Giouanna,  quale,  come  dicono,  lo  fc  coniiinro  firan- 
golare  con  Iaccic.nonj}crò  fenza  rumori  della  plcbaia, la  quale  al- 
Ihora , e dopo  pcrquaiche  tempo  diceva  eller  (iato  il  Padre  del> 
la  cattiua  Figlia  appelb  ad  vn  legno  • 

IX.  Non  c forfè  confimilc  quello  nella  Spagrra?  quando  ef- 
fendo  Alfonfo  Re  di  Aragona  giouine , c di  ij.anni , gouernaa- 
do  la  Madre, foprauenne  chi  fi  affermane  il  Vecchio  Alfonfo  vin- 
ti otto  anni  avanti  vccifo  à Praga , per  colore allcrcndo  , che  per 
per  tedio  delle  cofe  fiumane  era  andato  in  Alia , e nella  Terrafan- 
ta  j iui  fiauet  combattuto  per  Iddio , e per  la  Fede  , Se  eflcr  ritor- 
nato a*fuoi  purgate  le  fue  colpe.  Perche  lo  fprezzafl'ero , e piti 
toftoadvna  DonnicciuoJaadcriffero?  Haueua  commoUì  molti» 
e non  dubbio  c'hauria  turbate  le  cofe , fé  in  Augufla  prelb,  non 
fofle  fiato  impiccato . 

X.  Temo  con  ragione  di  apportar  tedio  nel  racconto  di  pari 
«cdimenci , e fiicccffi . Ch'io  però  palli  in  filentio  i due  Mufiafà 
neiriinperio  de'Turchi  ,di  modo , che  non  fia  ciò  libero  da  que, 
fii  feemei  giuochi?  II  primo  fu  nd  prindpio  di  Murane  Secon- 
do Dufmis  Tanno  1412.  mà  il  quale  chiamauafi  Mufiafà  figlio 
del  Primo  Baiazaettc,il  quale  per  fama , e per  verità  morì  in  quel- 
la infelice  banaglia  con  Teminlanco,  doue  fu  ancoprefb  il  di  lui 
Padre.  Mà doppo annui  vintidue  fàquefio  vederli,  e mifehia 
inganni , e turbe  di  Murane . Quali  turbe  ? tali , e tante  , che  Re- 
gi , e Bafsà , c molti  de^rincipali  fi  ribellafièro  a fuo  favore  , edì 
Principi  de  Chrifiiaai  faceffeto  lega  ,e  TImperatore  di  Cofianti- 
nopoli.  Per  lo  fpatio  finalmente  di  tre  anni  così  trauaglia  Mu- 
rane , che  lo  rendeua  inceno  delTlmperto , e della  vita , fin  tanto* 
che  arabi  pofto  il  camm  al  lago  Lopadio  elio  Murane  vi  era 
prefence^  dalTarce  piu  che  dalla  forza  è vinto  » e da  fuggitiui  ò 
Ipogliato  • Giouò  a quefio  vn’afiuta  inuentione  di  Ambafeiato- 
ri  > quali  à vn  tempo  elu , e Murarte  haueano  mandati  per  far  ac- 
cordo , e fociecà  ; mà  quei  di  Murane  licentiati  faiza  eifèno , li 
dell’altro  haucuano  impetrato . Quando  però  i Muratti  preuenen- 
do  con  follecitudine , fpargono  con  audace  aftutia  d'haucr  effì 
coufeguico  Tintento , e che  i Greci  erano  dalla  loro  » il  che  di- 
vulgato , c acduco  nell' vnoi  c nell'altro  campo,  molti  tolti  a Mo- 
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ftaE  aggionfc  a Muratte.  Finamente  quello  fuggì  > ma  è arriiia- 
to>  e in  Hadrianodoli  alla  cima  della  muraglia  e ro4>efo . 

X I.  L’altro  Muftafà  e d’vna  inuentiont  marauigliofa , e nuo- 
va . Mà  per  impulfo  altrui , e per  vtile  comè  fi  penlàua  d’vn’altro. 
Non  fia  molcfto  ch’io  mi  dilunghi  vn  poco,  Se  apporti  quelle  co- 
fe , che  fanno  per  noi  contro  quel  grave  noftro  nimico  • Hebbe 
Solimano  grandiffimo  trà  Principi  Turchi  due  mogli,  e da  ambe 
figliuoli.  L’vna  Bosforana,  alla  quale  nacque  Muftafà,  l'altra^ 
Roxolana  , dalla  quale  qucfti  quattro  : Maomene , Seiimo . 
iazaette , c Giangir.  Ma  tutti  quefti  per  ecà  , e per  grafia  prefl'q 
la  Ibi datefea  erano  fuperati  daMuftalà  non  (aria  fiato  il  di  lui 
Impero  dubbiofo,  fe  haueftè  voluto  alpettarlo  più  tofto , che  ha., 
uerlo . Il  Re'  hauutolo  fofpetto  di  troppa  fperanza  l’vccife . Già 
di  quei  quattro  Maomctte  era  morto,  cfubito  fimilmente  Gian- 
gir . Reftauano  due  Competitori , de  quali  Seiimo  i Fati , & il 
Principe,  cBaiazzecte  la  Madre,  verfom  luifbpra  modo  indi- 
nata  . Haueuaalcune  volte  a fauor  del  mederao  tenuto , ma  in_r 
vano  il  Marito  : ondefi  rivolge  airinganno  , Segnila  fortuna»  o 
conferitala  cofa  col  Figlio  ,parue  ad  effi  prendere  principio  di 
farnouitàper  mezzo  del  fallo  Muftafà ',al  cui  nome',  e gtwia  fa- 
cilmente concorrerebbe  la  foldatefca  ; & elfi  dopo  fi  fitrairebbe- 
Dodi  quella  a lot  prò . Ritrovano  vn  giovine  per  audacia , c per 
fembianza  idoneo , lo  iftruifcono , e licentiano . Rapprcfenca  la. 
di  luiperlbna  ,& opra.  Viene  ne’luoghi  della’Tràci^,  che  ri- 
guardano la  Valaccnu,  e la  Moldauia , done  é gran  copia  di  fol- 
cati à cauallo , & i quali  erano  molto  affettionati  a Muftafà  poco 
fi  vivo . lui  di  nafcofto,e  quali  timidamente  fi  fà  vedere  ; I com- 
pagni, che  erano  prefenti  borbottano  efier  Muftafà, fcainpato  dal 
Padre  colla  fuga  ; e dagli  amici  foftituitaviTaltro , che  per  quel- 
lo fù  vccifo  per  negligenza , ne  fcriamente  conofeiuto , ò rimirar 
to.  Qu|fto  Argomento  era  la  fiauofa,  alla  quale  per  vederla, 
farla  fù  fubito  molto  concorló . Venivano  & anco  quei,  che  con 
loro  occhi  haueuano  veduto  Muftafà  vccifo , ma  voleuano,  eflcre 
ingannati , acciò  foflc  luogo  fe  non  di  riucdcr  Muftafà , almeno 
di  vindicarlo . Già  quafi  erano  a fronte  gli  efcrciti,ma  i fangiac- 
ci  tremanti  riferifeono  a Solimano.,  come  pafla  la  cofa,  il  quale 
certo  della  frode  acerbamente  gli  fgrida  : .^id  ita  initijs  non  ob^ 
fiitiffent  ? vel  mine  facerent , aM  tram , ac  panar»  .ì  fe  expcclarent . 
Mitterefe  FerJanum  ffaf'am , cum  validis , fidifqite  capiji , feime- 
Uhs  ,gfatiufqne  fare  fi  ij  qnod  negleUum  efi  farcUnt,  & ignem  wn- 
ditm  ’ualidim  extingHant  • Perche  così  non  haucflcro  refiftico 
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a principi/ , che  lo  /aceiTeroadcflo  , o afpcnafl'cro  da  lui  fdegnoi 
e caiiigo  , che  lui  mandaua  il  Rafia  Pcriaiio  con  fquadre  valide,  e 
fedeli,  mi  riufcirtbbe  meglio,  e più  grato , fe  e/ii  ciò  eh’  era  flato 
trafeurato  rifarcifeano  > & il  fuoco  cflinguano  nó  ancor  bcn’ac- 
cefo  .1  fangiacci  da  quefle  àmonitioni,e  minaccie  rifuegliati,  ve- 
gliano,e concorrono, reprimono  qiici,che  fi  approfllmaiiapo,  dif- 
fipjnole  già  fatte  fquadre,  niente  lafciano  alla  loro  diligenza  per 
tcllin'ionio  della  lor  fede,  &.  opra  verfo  del  loro  Signore . Sopra- 
uicne  nondimeno  il  Baflà  , né  per  anco  le  cofe  di  Mullafà  erano 
a ballaiiza  potènti , S,:  accurate  ; la  onde  molti  cominciano  dal- 
la prefentepauraja  titubare  , altri  a cedere , S:  a fuggire  , fin  tan- 
. to  che  iì  miréfo.^bbandó'nato  venne  nelle  lor  mani  con  i princi- 
pali de  Miniftri  E cond.Ptlo.yiiio  in  Cqflantinopoli  fi  efamina, 
niente  cela . PenX«  il  Padre  non  di  punir  quello  ([{  che  fi  fé  fubi- 
to)mà  il  figlìó’.'j Qupflo  dunque  hauertaiito  ardito  in  cosi  frefeo, 
_•  &;  ^felice  efempio  dilkliiflafà  ? il  dolore  era  cagionato  ilon  folo 
J ^all’empietà  ,nià^a'Ia  sfacciatezza , e pazzia , e ‘dàlia ‘temerità 
^Ìo,fdcgno . P/già  prepara'ua  alcuna  cola  di  grande;  ma  la  madre 
,,  npn  abbandonai!  figlio  , donna  afluta  , e'd’vn  pezzo  móglie  del 
..  fuomarito.  Viene,  e confeflà la  cofa; fcufa,c prega  dicendo: 

. enivn  magni  miri , /?  in  fyatrem  (non  enini  in  te,  ve  cogita  ) alt- 

ijuid  r^elitus  efi,non  tam  anibitu^iidm  mctu  impulfus  > hgcs,ftue  fata 
j ^ofiragentìsfunÌ,  vninn-7wn  imperare  folùm  ,fcd  rtiuere  , & exor- 
dium  noni  P rtncipàtns  ejì  fraternum  parricidiiwt..^id  inquarti, niiru 
j igltHr  fi  fugeré  trifle  , & èxtremum  hoc  voltiti  ? fi  vitam  prorogarci 
Natura  impellimur  , & te  confale  Mie  ftopas  huins  covatus  fnit  » 
miferatione,  fi  confiderai  qiuim  ira  digniorts . T u illam  da  . Cuti 
filio  ; cui  ? & mihi  vxort , nam  ccrtum  non  fuperuiuere  Uli , & iru» 
vno  duos  occides ,‘[f^amàiù  aurem  daturaì  me  miferam  , iufìant 
fata,  & in  tua  fenis  anima  adolefcentis  illius  fpirat , '&  mra  . Che 
per  tanto  di  grande  , c marauigliofo?  fe  contro  del  fratello  C pc- 
roche  non  contro  di  te  , c ciò  non  lo  penfarc)  hà  machinato  al- 
cuna cofa,  non  tanto  dall’ ambitione,  quanto  dalla  paura  forza- 
to ? le  leggi , oueto  i fati  della  noflra  gente  fono  , che  vno  non 
folamentc  ccnimandi , ma  viua  , fi  cfordio  del  Principato  nuo- 
uo  é rhomicidio  fraterno.  Che  dico  ? é dunque  da  maraiiigliarfi, 
fe  hà  voluto  fuggire  quello  infauflo , & eflrcmo  infortunio  * fe_> 
prorogarla  vita  ? femo  indotti  dalla  natura  , c per  tuo  buon  con- 
' figlio  ; aueflo  fù  lo  feopo , & il  fine  di  quello  ardimento  più  de- 
gno, fe  ben  lo  conlìderi , di  pietà  che  di  fdegno . Tù  quella  vo- 
^ gli  concedere . Achi?  ad  vn  figlio.  A chi  fame  tua  conforte  , 
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perche c certo,  ch’io  à 'quello  iionfòprauiuoi  ctùin  vno  vcci- 
deraiduc.  Ma  per  quanto  tempo  me  la  darai  ? memifera;  fono 
a morir  vicina  ; e nella  tua  di  vecchio  fpira  Paiiima  ' di  c]|uel  gio* 
uine , & infieme  la  mia . La  Donna  commoll’e  le  vifccre  intimo 
del  vecchio , e Io  sbattè  ; concede  il  perdono , mà  che  il  figlio  fi 
rauueda  , & eflb  lo  domandi . Venne;  ma  come  è Tingrcllo  del- 
la paterna  cafa  (^fuori  della  Città  conueniuano , nè  temerariamé- 
te  i figli  » eflendo  il  Padre  vino,  entrano  in  efia  ) ecco  i foldati , 
quali  gli  comnundano  , che  feendendo  da  cauallo  gli  dia  nelle 
mani  il  pugnale , e la  fpada . Ciò  faceuafi  fecondo  l’vfo  con  gf 
altri . Mà  ftimolando  la  cofeienza , teme  ogni  cofa , c IVno , o 
l’altro  Muftafà  erano  molto  guardigni . La  madre  nondimeno 
lo  incoraggia , la  quale  a bella  pofia  alpetta  alla  porta , e per  vna 
finefira  coperta  convn  lenzuolo,  eforta  che  fiegua  intrepidamen- 
te , quando  ella , afficurato  tutto  il  viaggio , fi  accoda  alla  mano 
dei  Padre , domanda  perdono  , e lo  riccue  ammonito  più  tofio , 
checafiigato;  &accioche  gli  dalle  piena  fede  di  riconciliatio- 
ne , commandò , che  fecondo  l’vfo  de!  pàeft  fi  portalTe  da  bete . 
Ma  nè  tampoco  beue  fenza  timore , folpettaiido  eflcr  veleno  ; fin 
tanto  che  il  Padre  dal  medemo  bichiero  prefone  vn  forfo  libe- 
rollo  da  ogni  fofpetto . E quelli  fono  gli  Efempi  della  Fraudo,  c 
degli  Inganni . Aggiungerò . 
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I.  Hime  quanto  molti  mi  vengono  inanzi  : Vedo  dima^'o 
Vi^  in  mano  l’entrate,  e l’vkite  delle  Reggie  bmtratc  di 
gue  . Matempcrarò  , c fcieglicrò.  Licominciò  dall‘Oricnte,’& 
iui  nella  Giudea  vedo  il  trauagliofo  fato  della  famiglia  di  Ge- 
deone confumata  daH’ambitione  d’vnfolo.  QueU’huomo  loda- 
to , e capitano  del  popolo  per  quarantanni  generò  figliuoli, c ne 
lafciò  fettanr?  , e quelli  legitimi . Vno  dalla  concubina  Druma 
detto  Abir.-eicch  . Quefci  dopo  la  motte  del  Padre  fourallando 
aU’Imperio,  e dal  denaro  della  madre  aiutato,  eda  gli  amici  rac- 
colfe  fquadre  d’hiiomini  vagabondi , eforfanti,  co  quali  venne 
airimprouifo  in  Sichima,  & iui  tutti  i fettanta  fratelli  lopra  d’vna 

j netta  ( come  parlano  le  Sacre  Illorie  j vccife , & immolò  ; che  ? 
calcretanti alieni, &ellrancif  ò fceleraggine  ! ma  quello  alTa- 
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lifccl’Iaip  erio*&:aDcoper  tre  anni , come  l’haueua  prefo  Io  ri- 
tiene) incr  udeicndo  > e variamente afHiggendoi  fudditì  cosìschc 
iSichimiti  Prendcflcro  Tarmi,  c fi  ribeiafleio.  In  vano  però, 
perche  gli  domò  , & vccife,  diftniflc'il  Caftello  ,e  fcminollodi 
Tale.  Ma  nondimeno  la  diuina  vendetta  viene  appre(H> , & op- 
pugnando vna  certa  torre  , con  vn  pezzo  di  macina  da  molino 
vna  domi  aria  di  foprafchiacciolli  il  capo;  dal  qual  colpo  cadu- 
to a terra  , e già  moribondo , difl'e  al  fuo  miniflro  : T u me^adio 
iugula,  ne  muliebri  manu  dicar  occidijfe . Tù  feannami  con  im  col- 
tello , acciò  non  lì  dica  , ch’io  Hj  ilato  per  nuno  d’vna  donmu» 
vccifo . 

IL  Ne  Parti  regnò  Orodc  quegli , che  vanta  d'hauer  vinto  i 
Si  vccifo  Crallò . Eflb  eflendofi  inuecchiato  nel  pianto  per  il  fi- 
glio Pacoro  vccifo  da  Venridio , patì  di  male  dì  goccia  trapelle, 
c pelle  ; nc  già  molto  dalla  morrc  lontano , quanto  però  panica, 
longo  a Fraacc  figlio  afpettarla  ; e col  veleno  Taccelera.  Ma_> 
fucceflc  il  contrario  , ne  altro  fu  , fc  non  che  commofio  il  ventre 
li  rifoiuc  in  medicina , & allegerì  lo  fiato  di  tuttò  il  male  ; di  che 
quello  fdegnato  ( conciofiache  non  lo  rimorfe  lapenitenza  della 
fcdleraggine , alla  quale  vedeua  eficr  contrario  lo  fied'o  Dìo  ) fà 
paflàggio  dalTocculto  parricidio  al  palefe , e fiiffocollo  fcopcira- 
mente.  E’quefio  forfè  il  fine»  non  già.  Sono  incatenaci  gli 
ccceffi  ,c  dopo  il  Padre  trenta  fratelli  fè  morire  ! Qi^l  però  fii  il 
fuo  fine?  confimile.  Perocheefiendoinpace,  e lega  con  Au« 
gufeo , al  quale  rimandò  leinfegne  tolte  a Craflò  ; qucfti  vicen- 
^cuolniente  gli  rimandò  doni , tra  gli  altri  vnametetrice  di  bel- 
iamo afpctto  della  razza  Italiana , che  gli  partorì  il  figlio  Fraa- 
tace , qucfcoftelTo  crefeiuto  c he  fu  , dalla  cofeienza,  & opera_> 
Q?lla  madre  indotto , vccifc  il  Padre.  Bene,  bene.  Che  non  di- 

I portò  lapena  di  ciò,  che  meritò,  c che  infegnò  ; ritornò  bell’ 
'Xwore /'E Tempio . 

1 1 L Con  breue  ftile  tiftringerò  le  famofe  fcelcraggini  irL> 
Mitridate  di  Ponto , il  quale  hebbe  guerra,  e ftragi  da  Romani, 
ma  la  morte  dallo  ftefio  figlio , forfè  c qucfto  contro  ragione?  ec- 
co quegli  vccife  già  ne  primi  anni  la  madre , apprcHo  il  fratello , 
dopoi  tre  figli  ,& altretante  figlie . PotefteòCiclo  .Terra,  Ma- 
rc rimirare , fopportarc  , c purgar  tante  \-oIte  Tempio  ? Perdono 
aFarnace,.equanaggiongoanimoallafceIrraggine;  vindica^  . 
o Giouiqe  la  Nonna  , il  Zio,  i Fratelli , le  Sorelle  tante  morti  ( e 
colà  leggiera , e facile ) in  vna  fola . 

IV.  Già  nella  PrufQa^fiendo  Bitinio  Tiranno , non  Rè  com- 
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pagno  de  Romani,  ma  fcruo,c  degno  a pena  di  meaiorìa,  c'hab- 
bia  voluto  far  morire  il  figlio  Nicomede?  perche  cosi?  per  far 
luogo  a gli  altri  figli  nel  Regno . Sia  ftata  quella  qualche  pietà 
fpietata  ; mà  ecco  il  figlio , che  confapeuolc  d'vn  tal  penficro  ri- 
uolge  la  fceleragginc  contro  di  lui , e per  la  ribellione  de  popoli 
gli  tolfcil  Regno , epofeia  la  vita. 

V.  Ti  lafcio  Oriente  , che  troppo  m’affatichi,  s’io  vada  feor- 
rendo  , e girando  ; non  hò  affaggiata  ( dico  il  vero^  lacentefima 
parte  ; ma  partendo,  vno  nondimeno  confegnarò  qui  Tolomeo 
tra  i Succcllòri  di  Aleflandro,  cacciato  Antigono  ; naueuaoccu- 
paca  la  Macedonia,  e fatta  pace  con  Antioco,  lega,  e parentela 
con  Pirro . Già  di  tutte  le  cofe  ficiiro  , fe  non  della  forella , e de 
figliuoli  da  elTa  nati . Era  Arfinoe , la  quale  era  fiata  maritata 
Lifìmaco  Rè  di  Macedonia,  la  onde  applica  l’animo,  e l’inge- 
gno  per  farprigione  diaconi  figliuoli;  la  quale  però  guardigna 
&auuertitadi  tutto  temeua;  ma  che  fà  a propofito  ? rende  in> 
centi,  non  Ipaucnrati  quella  parentela  Orientale  i Barbari,  e rì« 
uolge la  cou  fecondo i lorocofiumi,  eleggi.  Laonde  comin- 
ciò a mandar  fpefib  doni , Atnbafciatori , e lettere . Offerire  ad 
dfa  la  cotrifpondenza , e lega  del  Regno , a figliuoli  l'eredità,  né 
con  altro  fine  hauerlo  occupato  à forza  d’armi , che  per  poterlo 
lafciare  ad  eflì . D’intorno  à quefie  cofe  effer  pronto  a dare  quel- 
la fede , che  volefle,  e doue  voldfe  preffo  de  Santiffimi  Templi,& 
Altari . Che  più  parole  i fi  pctfuade  alla  donnicciuola  ; manda 
vno  de’fuoifedelifOmi amici,  che  riceuail  giuramento,  11  quale 
quello fenza dimora,  e quali  inuitando  fà  nel  Tempio  antichif. 
fimo  della  Religione  , toccando  eifi  finiulacri,  & altari  de  i Dei, 
obligando  le , e la  fua  vita  con  efecrationi  inaudite , & efireme: 
Sincera  fefide  mairimoniHm  fororii  f etere  HHticHpaturum  eam  Regi- 
nam, eiufque liberai fuos  haredei  habituruntt  nec  aliai.  Che  lui 
con  lineerà  fede  domandaua  la  forella  in  moglie , che  la  chia- 
marebbe  Regina , & i figliuoli  di  lei , e non  altri  farebbeno  i fuoi 
eredi.  Arfinoe  dunque  piena  di  Iperanzc  venne  allaprefenza,& 
à parlamento  col  Fratello , il  quale  coirifielfo  volto , & afprezza.» 
limolando  amore , liegue  la  fauola , prefe  la  moglie  alla  prefenza 
della  foldatefcha , e del  popolo  ; gl’impone  la  Corona  Reale  al 
capo,  e la  chiama  Regina,  elfendo  feguito  tutto  , che  c folito 
nelle  nozze;  8i  allegra  Arfinoe  và  innanzi  nella  Città  munitiflìnia 
di  Caffandra  ( al  che  folo  fi  rimiraua^  doue  erano  i tefori , & i fi- 
gli , preuenneper  introdurui  il  marito , c riccuerlo  con  folenniA 
lima  pompa  ; fi  adornano  le  firade , iTempli , le  cafe , li  difpon- 
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gono  gli  altari, e le  vittime, e cónùda  che  i Tuoi  figliuoli  Lifimaco 
di  anni  Tedici, e Filippo  minore  di  tre  anni,  vadano  incòtto  al  Pa- 
dte,e  Zio  materno;!  quali  fuori  della  porta  fattiglilì  incótro,quel- 
lo  abbracciatigli  bramofamcte,e  con  affetcionc  ìopramodo  info- 
lita  nò  si  finire  di  rimirarli . Entrato  nella  porta, e nella  fortezza,!! 
pone  a federe , piglia  il  fuo  folito  volto  • & affetto,  e fubito  intro- 
dottala foldatefcaconamanda  dici  fanciulli  n vccidano,  nello 
fleflò  icno  della  Madre  , alia  quale  erano  ricorfì*  Quella  tanto 
piumiferabile,  che  non  gli  fù  lecito  di  morir  con  cffi  ; ('fpeiTofi 
era  interpofta  tra  le  armi , & offerta^  ft  mandata  in  cfiglio  con_j 
due  vili  l'crui.  Tolomeo  però  non  molto  tempo  trionfante  di 
quefia  vittoria , quando  i Francefl  inondando  la  Macedonia  , gli 
rccifcro  fpoco  dopo  vintolo^  dal  bullo  il  capo  , portatolo  d'in- 
toi  no  fopra  d’vn  alla  a terrore , c fede . 

VI.  Già  mie  lecito  di  andare  in  Occidente,  c cominciarcj 
dalla  Spagna,  nella  quale  Caio  Scipione  dopo  Affricano,  cele- 
brando i giuochi  vittoriali  ,&  infieme  funebri  ; prefa  la  nuoua_> 
Cartagine , ecco  due  fratelli  germani  di  Padre , i quali  contra- 
iicrrendo  del  Regno  vanno  a trouarlo,  Egli  come  d’ingegno 
placido  fa  ogni  sforzo,  e procura  che  colla  Ragione,  non  colle 
^rmi  fi  accordino , ma  inuano . Vogliono  il  campo , e lo  llccca- 
eo  , conccflogli , con  grande  ardire  concorrono,  e fi  cimentano, 
ma  il  maggior  di  età  Corbis  con  alliitia , c pcritia  delle  armi  fa- 
cilmente vinfe , & veci  fé  il  minore  di  età . 

VII.  Dirò  nellTtaliadi  RoitioIo,Tarquinio  Superbo, Nerone, 
e di  tanti  altri,  quali  partorirono  lo  fccttrocon  iniquità,  c col 
{angue  t fono  molti , e nfaputi , e perciò  con  buona  licenza  da 
tralafciarli . 

Vili.  Vengo  ad  vn  Parricida  nobile  del  nollrorcpo,c  felice, 
con  {degno  di  chi  l’ode.  Era  Imperatore  de  Turchi  Baiazzettc  fe- 
códo  Tanno  1 5 1 1. iiifuperbito  delle  imprefe  fatte,  c da  numerofa 
figIiuoIanzacircondato,nelIa  quale  il  minimo  d’età  era  Sdimo, 
del  quale  io  fono  per  dire . Hauena  quello  fei  fratelli,  de  quali 
due  i maggiori  di  età  erano  morti  di  buonamorte . Il  terzo  per 
forza  del  Padre  . Due  refiauano  per  età , e ragione  d’imperio  a- 
nanti  a lui  : ma  nuli  adimcno  riuolgeua  per  la  mente  l’Imperio , c 
per  arriuarui  vuole  vedere  vccifo  il  Padre , che  gli  farebbe  d’im- 
pedimento ; ciò  procurò  in  varfj  modi, e primieramente  con  qual- 
che colore  di  pietà.  E’  coflumc  de  lurchi  chiudere  i figli  de 
Principi  in  vn  certo  luogo  , o callcllo  , ne  vfeire  da  quei  confini 
fe  non  per  licenza , o commandanicntp  del  Padre . Ciòparc  iHi- 
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tuito  contro  le  fperanze  , ecofe  nuoue  ; & cccioche  non  fi  mc- 
fcolino  tra  la  foldatcrcha , ol  popolo  > e aon  fieno  adercatì  ^ o a- 
defehino . Ma  Seiimo  pafTa  arditamente  xjuefii  confini}  radduna 
compagni  , e foldati , e con  quella  comitiua  và  al  Padre,  il  quale 
marauigliandofi , eper  ambafeiatori  ancora  ricercando  lo  con_f 
iftanza  : EcquidfibiveUetl  patrix  leges , pAtrh iujfa  fpernemì  quo 
fine  , aut  caufa  > E che  pretendefle  ? che  le  leggi  patrie , & i 
commandamenti  paterni  iprezzafTe  ’per  qual  finc,o  caufa? quegli 
riferifee  • Non  prauitate  ,fed  pietate  motum  facete  , & Mahumetìs 
legem  effe , tertio quoque , aut  quarto  anno  vifere  ad  parentes  , velie 
fe  parere, & parentis  optimi  manum  (così  ancora  dice  il  parlar  Tur- 
co ) ofculari . Che  fi  era  moll'o  non  per  malitia  , ma  per  pietà  ; & 
efler  legge  di  Maometto  ogni  ttè  , o quattro  anni  farli  vedere  a-» 
genitori . Che  voleua  vbidire , e bagiar  le  mani , d’vn  sì  ottimo 
Padre . Non  piacque  ciò  a Baiazzette,  e di  nuouo  gli  manda  am- 
bafeiatori , c commandipiù  afpri  ; la  fomma  de  quali , che  ritor- 
nafife.  Q^gli  niente  più  follecito  ad  andare, già  fi  auuicinaua  ad 
Hadrianopoli  fpalleggiato , come  fi  flimaua,  dal  fauore  occulto» 
e gratia  di  Giannizeri , quali  gli  haueua  in  fattioni  diuifi  . £ nel- 
la flefia  Città  era  all’hora  anco  il  Padre,il  quale  temendo  l'ingan- 
no , o la  forza , & infieme  temendo  della  Città  principale  di  Co- 
ftantinopoli , douc  erano tefori,  eia teforaria  regia,  colà  con.» 
fretta  incaminafi . Lo  ftcfl'o  figlio  arriua  il  Padre  in  vn  vico  det- 
to Zurulo  al  bacio  della  mano  • Che  ne  fiegue  ^ anzi  il  venire  al- 
le mani.  Ordinaafuoi  : e dif^Kine  di  adoprarlaforza . Il  Padre 
drizzando  per  contro  , quando  lo  vede  arriuato  ; Si  viene  a bat- 
taglia dubbiofa , e con  pericolo , c con  maggior  pauura  di  Baiaz- 
zecte,  il  quale  non  poco  fofpcttaua  della  fede  de  luoi,  & ad  alta 
voce  chiamaua  Dio , e Maometto  vindici  della  Patria,  e della-> 
niacflà  deirimperio  . Vdi  quello , non  cotcfto»  e fugge  Seiimo, 
perde  tutti  gli  aiuti  ,&  impedimenti,  ritiene  però  l’animo.s  l'im- 
pietà  : ellcndo  venuto  à òpa , di  nuouo  raccoglie  foldad , e nel 
principio  deirinucmo  ritorna  nella  Tracia . I Gianizeri  ancora^» 
gli  dauano  fperau/a , quali  haueiido  tumultuato  nella  Città,  rifiu- 
taiiano  il  commando  di  Achmete  ( era  quelli  fratello  maggiore ) 
e cosò  virtuperofa.nente  (cacciarono  gii  Ambafeiatori  di  lui  arri- 
uari  allhora , mandati  anco  fegretamente  à Seiimo , che  fi  auuicì- 
tiaile  , che  loro  efeguirebbeno  il  redo  , e colla  fpada  alla  mano 
gli  farebbeno  la  iltada  al  Trono,  Stallo  Scettro.  L’cfercito  mo- 
dera queir  Imperio  con  vfo  cattiuo,ne  altra  cagione  farà  vna  vol- 
ta del  Ilio  eftcìrmmio . Mi  Achmete  ben  confapcuqle  di  queftc_> 
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co  le,  cfTendo  ancor  egli  venuto  a Coftantinopoli , & alcuni  de 
foldatì  offertagli  la  lor  ^pra , e fede  acconfente  ; ma  quello  > che 
era  per  giouare  allainditucione  de  gli  altri  non  aggionle , l'oro 
prefente , e la  Iperanza  di  ftipendio  maggiore,  anzi  Iparfe  libera 
voce,  ma  fuori  di  tempo;  S r fevel  inititis  illis  imperatHrum  : Che 
lui  commandarebbc  ancorché  quelli  non  voledero  ; gli  offe- 
fc  perciò>&  alienò  dal  Tuo  affetto;e  già  Seiimo  è in  Città;  già  ne* 
prati  haueuapoffc  le  tende;  al  quale  fattoli  incontro  Corcate  l’al- 
tro  fratello  di  modello  ingegno,  e dedito  aftudij  della  fapienza, 
« della  Religione  ,fubito  hi  fatto  dalla  gente  prigione  • I Gian- 
nizzeri intefo  d’tlTer  venuto,  fubito  fi  vnifcono,tumultuano,  man- 
dano diecc  di  loroaiBafsà(così  chiamano  i Capitani^  quali  do> 
Tr\ii\òsiX\o  ' Dominum,&  Sultanum  Sehmumejfe;  Baia‘i^ettem  •ul- 
tra non  iffe,r. iantis  , & viriutn  imbecillum , nec  molem  imperi) /h- 
fiincntem . Hoc  tpfi  edicerent  tfuaderenccji  volens  faceret , quod  vel 
Tiolens  adigerctur  ; & cederei , aut  cxdi  ipfi  Bajfx  expecìarent  ; feti- 
tentiam  omnium  fu  [erre . Eller  Sciimo  il  lor  Signore , e Sultano. 
Baiazzetre  non  c Iter  più,  debole  per  età,  c per  forze,  nè  più  atto 
afoUencre  il  pefo  deirimperio.  Quello  elfi  gli  diccll'cro , cper- 
fuadellcro , cne  di  buona vogliaacconfcntill'e  a ciò  che  non  vo- 
lendo farebbe  fiato  affretto , che  ccdcH'e  , ò che  elfi  Bafsà  afpet- 
tallèro  di  cller  tagliati  a pezzi . Quefto  eflcr  il  parere,  c la  volon- 
tà di  nitri . Così  eflì  diflèro , & erano  pronti  ad  operare . Tc  mc- 
rouo  adunque  i Bafsà  , & efpongono  la  cofa , & il  pericolo  à Ba- 
iazzettc  ; fc  ne  fdegnò  quclfanimo  generofo , e confapeuole  del- 
le oprclodeuoli  già  fatte;  non  voler,  cheli  perdoni, o condefeen- 
da  a cofa  alcuna  ; che  lui  rimiraua  , & imploraua  le  armi , e la_> 
prontezza  de’fuoi;  marecufandoelfi,  & iui  il  primo  de  i Bafsa 
(lo  chiamano  Vilìr)  Muftafà  dilfe  : Ergo  fupremum  -vale  Impera- 
tor  ; nam  nos  quidem  morituri  te  alloquimur,  nefeij  te  an  moriturum. 
Hoc  animi  tui  decretum  , vltimum  nobis  iam  dicit.  Riceui  dunque 
ò Imperatore  l’vltinio  faluto , però  che  noi  fecuri  di  douerniori- 
re,  parliamo  a te  , che  non  fapemo  fi) per  morire . Quefto  decre- 
to del  tuo  animo  già  intima  a noi  l'vldmo  Fato  ; ^ aggionge  le 
minaccie militari  • Si commouc  quegli  però,  li  compalfiona,e 
dice  : Ergo  certuni  cis,  nobis  vitam  adiniere  ’ & bue  voitumf  Dun- 
que hanno  per  cofa  fìcura  di  toglierci  la  vita?  e fin  qua  fi  è arriua- 
to  ? Muftafà  Hùc  l'enrum  , quod  ad  nos  atttinct , de  te  Deus  milio- 
ra,fcdvt optima  i fpuults  tamenhaflarum  fpongo  le  parole^  defo- 
lio Jviperatorio  fato  tc  detrahendum  . Qaà  fi  è ridotto  il  calo  per 
quello,  che  a noi  appartiene,  di  te  Iddio  co  fe  migliori  dilpóga; 
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ma  accioche  ocrime , {appi  che  colle  punte  delle  a(^e  hai  da  cfler 
tolto  dal  Soglio  Imperiale . Il  vecchio  vede  efler  la  fua  mort  e vi- 
cina > così  fcioglie  la  voce  per  vn  poco  rimefla , e dice  ; Agi  te  t- 
^itur  adfiliHtn  , ite,  nunciate  rerum  fummam  iUi permitti . H orai  a 
dunque  andate  a mio  fìglio>  ditegli,  che  dame  fé  li  concede  il 
Regnare . Viene  il  figlio  al  Padre,  lo  riceue , allegro  in  ver  o dt 
volto, e gliconfegnaitefori,  & altre  cofe  deirimperio.  All* 
bora  gli  commanda  di  afeendere  al  Trono , mà  recufando,e  con 
modefìia  inganneuole , e fìnu  moftrando  la  fola  pietà , e raffetco 
di  viAtare  il  Padre , di  nuouo  commanda , auuertito  ancora  del 
vicino  pericolo , & vdendo,e  vedendo  le  voci,  & il  volto  miqac- 
cieuòlc  di  foldati . Ammette  il  Aglio , ma  nel  giorno  feguente  . 
Conuengono  in  copia  foldati  a piedi,  & a cauallo  ; Aede  nel  tri- 
bunale , e per  cagione  d’imparronirA  dell’Imperio,  e delle  leggi , 
commanda  che  vno  de  Giannizzeri  Aa  impiccato.  Dato  fperan- 
za  a gli  altri  d’vn’Imperio  benigno , e forte  inAcme , e degno  de 
Tuoi  maggiori . La  prima  opra  di  lui  facinorofa , fu  relegare  il 
Padre  à Dimotuco  . Il  Medico  corrotto , perche  gli  oflèrifccj  , 
ruppe  minutamente  il  diamante , e mefcolollo  nelle  viuande  ; il 
ftczgo  però  della  qual  opra  fòla  motte  del  Medico,  cagliatagli 
la  tcAacon  voce  precedente  di  Seiimo  : F eteri  Domino  infidum , 
nono  jidum  non  futurum,  efler  Aato  infedele  al  vecchio  Signore, 
non  poter  edere  fedele  al  nuouo  . Fece  delle  altre  Aragi,  &vc- 
cife  i Agli  di  cinque  fratelli;  anco  eAo  fratello  Corcuce  urangola- 
co  col  neruo  deH’arco , hauendo  procurato , che  folTe  ripigliato 
dallafuga.  ReAaua  Achmete  il  primo  dt  fratelli,  e per  la  lega 
anco  del  Sultano  di  Egitto  potente,  mà  con  lettere  falfe  de’Gia- 
nizzcri  vfei  fuori, come  haueflero  in  faAidio  quell’imperio  nouel- 
lo,  & iniquo.  Facefl'e  bora  vederA , A dalle  ad  efA , che  con  lui 
a qucAo  effetto  vnirebbero  le  armi . Vfcì,  pugnò,  fù  vinto,  e fof- 
focato . £ folo  già , e Acuro  Principe  Seiimo , il  quale  contro  de 
i Bafsà,  e de  Grandi  variamente  anco  incradeli;  huomo  tutto  de- 
dito alle  vcciAoni , & al  fangue  ; nulladimeoo  caro  non  a Dio , 
tnà  alla  fortuna . Fè  nel  Aio  Imperio  grandiffime  imprefe . Vinfe 
e rigittò  i PerA , tolfe  via  il  Sultano  d^gitto,  e quel  gran  Regno 
Aabilì , e foggettò  à fe , e fuoi  poderi . Niente  anco  di  cofa  pri- 
uata  Irebbe  contraria  ; e pareua,  chela  Diuina  GiuAitia  dormif- 
fc,fe  iion  che  nell’vltimo  atto  fè  vederA  morto  di  peAe  nello  Acf- 
fo  luogo , e vico  , doue  la  prima  volta  venne  a battaglia  col  Pa- 
dre i inà  fù  però  felice  al  Agliuolo , quel  grande  , & a noi  sì  nimi- 
co , e contrario  Solimano  > di  modo  che  le  vicende  delle  humane 
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cofe  non  fono  fem]pre  dardi , ò t agile  di  beneuolenia  diuina . 

IX.  £ quello  e efempio  del  noHro  fccolo>  e quello  ancora 
al  noftto  fecolo  comi  iene  . Fù  Adolfo  Eniondano  > il  cui  Padre 
era  il  Prencipe  Arnoldo  Duca,  e Principe  di  Geldna . Quegli  c- 
ra  crefciuto,  quelli  inuccchiatofi  ; ci  cominciò  à fopporcar  ma- 
lamente l'Imperio , c la  vira  troppo  longa  del  Padre  ì laonde  per 
mezzo  di  faccioni,  tira  alcuni  de  popolari  ad  armare,  & aperta- 
mente fi  guerra  al  Padre  . Mà  il  Padre  di  forze,  e di  ragioni  mi- 
gliore lo  tiene  atlediaco  nel  CaAello  Venione , e finalmente  coll* 
mteruento  di  Principi  vicini  fi  fi  pace  con  quella  conditione» 
che  il  Giouine  pigli  per  le , e tenga  la  Cicti  Nouiomagenfe, della 
quale  lìa  folo,  e libero  Padrone . Ma  parfa  ad  ellb  quella  piccio- 
la  particella , dalla  conuentione  Albico  lì  ritira,  impicca  alcuni 
familiari  del  Padre  a feorno  di  elio  ; e vedendo  che  in  vano  da 
lui  fi  tentaua  la  forza , fugge  a potenza  Araniera  al  noAro  Filippo 
Buono . Viene  in  Brulfellcs  .accula  il  Padre , approua  fe  llelloa 

fromette  molte  cole , mà  ricroua  lorde  le  orecchie  predo  dVn 
rincipe  veramente  buono . Difpcrati  dunque  gli  aiuti , per  non 
vedere  il  Padre , fe  ne  và  follecito  in  Gierufalem  ; vn  huomo  la- 
cro  cioè  alla  Terra  Santa; poco  dopo  ritorna,  bilogneuolc  di 
tutto , e doue  fe  non  al  Padre  ? è riceuuto  amicheuoimcnte , & 
cdb  finge  penitenza , & amore  ; ma  buono  di  volto , non  d'ani- 
mo; conciofiache  machina  inganni,  & inlìdie  contro  del  Pa- 
dre in  queAomodo  : era  il  vecchio  collamoglie  all’hora  nel  Ca- 
Aello di  Grauialua  giurifdittione, venne  il  figlio  quali  peroffi- 
riodiriuerirlo;  fecondo  l’vfo  delpaefe  mangiano,  ebcuono 
piùdelfolitoabondeuolmente:  e danzano  ancora  lino  a molto 
di  notte  , iui  foftcncndo  edb  Vecchio  Duca , e più  allegro  in^ 
grada  del  figlio  fopra  le  Ione , e l'vfo  . Se  ne  và  finalmente  à iet- 
to. Era  a pena  addormito,  quando  ecco  vengono  daNotiioiua- 
go  Cittadini  f elfi  vbidiuanoalGiouinc)  armali , c da  Adolfo 
intromelfi di nafeoAodrittameute vanno  alla  danza  del  Duca, 
colla  guida  del  figlio . Battono  la  porta  ; C^gli  penlando  fard 
ancora  giuochi,c  balli  : ^egat  id  noclh Jahare  vUf.i  pojfe;  iuuenes 
facunt , & abeant . Ncga.cfl'cndo  canto  di  notte,  di  poter  più  fai- 
tare  ; Saltino  i giouini , e pattino  ; mà  quelli  già  rotte  le  porte  , 
gli  fono  sù  gi’occhi,  commaiuiano,  che  li  leni,  e che  vada  loro 
dietro  • autem  ? mi  douc  ? dice  il  vecchio  ; & vbi  filius  > 
e doue  è mio  figlio  f mifero  doue  penfa  ciler  l'aiuto  croua  la  mi- 
na ; e queirempio  ; Parer , dice , neceffitatis pAreninm  ejì,  age,fe- 
tjHcre.  Padre  bifognaaccomir.odarlì  alia  nece^ilcà  fà  predo  fc- 
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gmmì . Ne  afpettano  vii  tantino , che  fi  accomodi , e veAa  vna_. 
vcfticclla  uitLtiore , e ne  pur  prenda  le  calzette  ; ma  il  Padre  così 
fiegue  a piedi , c a corpo  nudo  il  figlio  a cauallo , fino  a 
lui  C racchluio  in  vtu  nriikÌAn^  ^ T ' ‘*'*^i'*”*  • 

lu  avvu(v  I viiipieta  oel  tiglio  9 ma  de  popolari  ) lei  anni  dico  vi 

c trattenuto>e  ritenuto . La  malignità  finalmente  rifueglia  le  que- 
rele del  volgo  > & anco  le  minaccie  de  Principi  vicini , tra  quali 
Giouanni  Duca  di  Cliuta  Zio  materno  di  efib  Adolfo,  e prendo 
ancora  ratini , il  quale  però  da  fé  poco  forte  domanda  autorità , 
ò aiuti  dal  Pontefice  Paolo  II.  e da  Federjlco  Imperatore , quali 
fubitocondefcendono,  fcriuendo  lettere  ad  Adolfo  acerbe , e 
minacciore , e commandano , che  renda  il  Padre  a Ila  luce , & al- 
la liberta;  ellòperò  non  vbidifce , mà  rìde , per  lo  che  i medcfi- 
mi  impongono  tutto  il  negotio  al  noftro  Carlo  Audace  Principe 
potente  9 che  liberi  il  vecchio , rìconcilij  il  figlio , e faccia  final- 
mente quello,  che  pareffe  fecondo  l’vfo , & il  giudo . Comman- 
da il  Re,  che  l’vno,  e l’altro  fi  prefeutinbad  erto  ,che  all’hora-» 
era  in  Doriano  confine  dellaFrancia.  Adolfo  hauendo  perfciw 
mo  non  douer  fprezzar  l'ira , & i commandi  d’vn  sìpotente  vici* 
no  9 là  feco  conduce  il  Padre , l'accufa  nel  Configlio  , apportai^ 
contro  di  lui  cofe  fporche , e falfe , delle  quali  facilmente  con  tc- 
dimoni]  d'huomini  nobili , c da  bene  purgatoli  il  vecchio , final- 
mente per  impatienza  9 e confidenza  prorompe  a tanto , chepro- 
uoca  il  tìgKo  a duello  per  confìtmare  col  giuditio  del  ferro,  e di 
Dio  la  fua  innocenza.  Era  aH’horaqiiedo  codumeadài  frequen- 
te nel  nodr»  popolo  guerriero . Audace  però  recufa  proponendo 
la  bruttezza  della  cofa,  el’infolenza  , A-  inlìcme  neH’incerto  fuc- 
cefib  la  certa  fceleratczza , l’vno , ò l’altro  che  vinto  hauefie.  Così 
determinata  coni  Tuoi  la  cola  , lentenriando  dille;  Arnoldus 
Pater  fola  titulo  Ducis  vtatur  i fed  fitto  off  pula  , turrefqne  totitfs 
(icld,i£  cedati  fola  Grauiafibi  retenta  , accipiat  in' ahmentis 
m.inHfilij  tria  ciuot  annisaureorum  milita  . Arnoldo  il  Padre  vfi 
iòlo  del  titolo  ai  Duca,  mà  ceda  al  figliole  terre,  e le  fortezzo 
di  tutralaGeldria:  la  folaCrauia  titenutaper  fc  ; c riccua  dalle 
mani  d;l  figlio  per  fuoi  alimenti  ogn’anno  tre  mila  fendi  d’oro . 
Qi^cfie  furono  le  conditioni , chi  negarà , anzi  chi  non  le  ammi- 
ri COSI  buone  per  il  figliuolo?  Mà  griflorici  non  tacciono  che_> 
Cario  9 non  so  per  qual  cauù  9 ò patto  fu  più  inclinato  verfo  del 
figlio . Che  perciò  ne  fcgui  ? c referito  al  tìglio  , A'  in  nero  da-» 
iuioiinni  primari) , e grani , tra  quali  era  quel  Filippo  Cominco, 
che fcriiicqucfte  cofe;  mà  quello  rifpofe  con  quclk  parolej  : 
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M*lUfe  fréuifitem  dare  parcntem  in  pi$te$h&  fe  deinii  fnperiaeere» 
qudm  vt  in  hoc  conditione  pacifcatnr,  quid  malum,  dice»  Pater  alibi 
unOcrettiliii  tctos  anadraginta  annos  omnibus  prafuit  ? aquum  efì  > z>t 

de  pendone  triu 

nuUtnm  ,ftc  quoque  vt  Pater  tota  Geldrta  cedat , atq;iueo  exceaatt 
vt  nec  vnquam  pedem  in  eam  referat.  Voler  più  tofto  precipitar 
il  Padre  in  vn  pozzo , & cflò  buttarglifì  fopra , che  patteggiare^ 
con  quefiaconnditione . Che  male  è che  il  Padre  commandial- 
trooe  > il  quale  per  quaranta  anni  hà  Topraftato  a tutti  * è giufto» 
che  hormai  tocchi  a me  ; ne  altro  ammetterò,  che  della penfìo- 
ne  di  tre  mila  feudi , così  ancora  che  il  Padre  ceda  tutta  la  Gel- 
dna  , e così  da  ella  parta , e lì  dilunghi , che  gii  mai  vi  riponga 
il  piede , e faccia  ritorno . Ecco  lariipofta.  Non  tanto  empio, 
(c  così  airiiora  parue  à tutti^  quanto  pazzo  • Carlo  dunque , il 

3 ualehoueua  per  la  mente  altre  cofe  da  volgere,  hauendo  il  Rè 
i Francia  forprefo  di  quello  fteflò  tempo  Ambiano  , differito 
quedoaflare,  fì  apparecchia  alla  fpeditione . II  Giouine  dub- 
biofo , che  farebbe  ritenuto , conolciutarauuerlìone  de  g'i  ani- 
Dìi , prende  la  fuga  verfb  i fuoi  con  due  compagni  vediti  aila_« 
Francefe  , per  occupare  , e turbare  il  tutto  collaforza,  c colle  ar- 
mi nel  ritorno.  Ma  ecco  in  Nainur  mentre  con  vna  barchetta^ 
poda  il  fiume  Mofa , conofeiuto  dall'vno , e dairaltro  de  Pilod;e 
fubito  da  molti  ; è fatto  prigione,  & c ricondotto  ad  Audace^, 
il  quale  commandò , che  foffe  condotto  in  Viluordia , e di  là  in 
Coriraco,&  in  prigione  coromodafìjconferuato.  Vi  dette  fi- 
no alla  morte  di  edo  Audace, quando'!  Cittadini  di  Gaud  fecon- 
do il  loro  vfo , douendo  all’hora  tumultuare , penfando  che  que- 
do  farebbe  idoneo  Capitano  lo  liberano  , e fanno  Souradanto 
alla  guerra  contro  iTomacenfi,i  quali  airhora  erano  in  potere 
de  Francefi . Andò  con  qualche  banda  de  foldati  di  prefidio,  & 
Umifero  cade  trai  primi.  Che  farai  tù  hoia  ò Padre»  Il  taglio- 
ne vedi  dal  giudo  Giudice  in  qualche  parte.  Te  punicon_, 
carcere , edb  la  fodenne . Machinotti  la  morte  » egli  la  fofferi. 
Ne  qui  fu  fparfo  molto  fangue , ò vecifioni  violente  vi  furono  , 
come  ne  primi  Efempi , lo  confefl'o  i à me  pero , bilanciando  è 
parfoefempio  di  facrilega  empietà , c fopra  tutte  le  cofeinchio- 
dau,  Aodinata.  Nerone, Tullia,  ò alcun  altro  habbino  pec- 
cato per  impeto,  ò per  furore,  quedaè  nicditara,  ediuturnafee- 
Icraggiue , ne  fi  c accodata  all'animo , ma  ci  fi  è fermata , e ra- 
dicata . 

X.  Predo  di  noi  fono  date  quede  faccude . E che  ? s’io  parto. 
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e vado  nella  Creda  > & in  Bizantto  ^ fé  a quei  Imperatori  dopo 
Coftantino  ? Dico  fedelmente  ,più  Efempi  di  fccleratczze  ritro- 
oerò  di  quefea  ambinone,  che  in  tutta  l’altra  Europa*  Erano 
quelle  folenni  vccidere , fegarc , cecare . Qucfce  i padri  ne  figli , 
eriftelfcraadri.  Q^fte  commetteuanoi  figli  contro  de  genito- 
ri * Che  dirò  de  zi),  de  fratelli , de  gli  agnati?  fi  faccuanoque- 
fte  cofe  per  leggiero  fofpetto , ò minima  paura , come  ^er  qual- 
che fchcrTO , ó giuoco  * E vedi  l’ingegno  della  crudeltà  I e cer- 
to non  per  altra  cofa  più  auuilirfi  l’huomo , e cader  di  animo  > c 
di  fonte,  quanto  da  quei  tagli , e cecini  • Chi  toglie  l'huomo  all* 
huomo  , ò il  lume  , non  habbia  da  eflbcofa  alcuna  da  temer  più, 
ne  pur  di  veleno , fe  hora  viue  in  pena , ò fcherno . 

XI.  Mà  chiudo  rutto  quefto  deirAmbitione  con  vn  Efcm- 
pio,  & efl'o  burleuole  ; B Can  de  Tartari,  (così  fi  chiama  il  Prin- 
cipe di  tfC\)  edendo  morto  Stefano  non  così  di  frefeo , ottimo,  c 
fortiffinio  Rè  di  Polonia , nelle  affcmblcc  di  creare  il  nuouo  Rè , 
quegli  anco  per  Ambafeiatori  intcruenne,  e propolc  cotefte  cofe, 
dicendo  : Potaitem  feejfe,  & pojfe  myriades  alìquot  ee]MÌtum(,(oiìX) 
cofe  vere)  edticcre  à fuh  terris,  Polontti  tuendx  vel  augendx . Ittm 
frugalem  fe,  & continentem  effe.  Ac  fine  vllis  cibonm  delicijs  ; fo- 
la equina  in  fatue  conicntum.  Tertiò  quod  ad  Religionem,  de  atta 
difputari  audiebat,  t««j  ,inqiiit,  Pontifex , meus  Pontifex  ejìoi 
T uui  Lutherus  meus  Lutlìcrus  cfo . Che  lui  era  Potente , c che_> 
potcua  dalle  fue  terre  cauare  migliaiadi  caualli , per  difendere  , 
& accrcfcer  la  Polonia . Similmente  che  era  frugale , e conti- 
nente , e lenza  alcuna  delitia  de  cibi , nella  fame  della  fola  carne 
de  caualli  contento . Terzo  quanto  alla  Religione  di  cui  difpu- 
tare  vdiira . Il  tuo  farà  mio  Pontefice  ; 11  tuo  farà  mio  Lutero  . 
Se  l’Ambafciaria  fù  riceuuta  con  tifo  con  Oìunc , neffuno  lo  cer- 
chi . Ed  ecco  vn  huomo  per  caufa  di  regnare  apparecchiato  ad 
abbandonare  tutte  le  cofe  Sacre , & anco  Dio . 

CAP.  VI. 

DELLA  INCLINATIONE  DE  PRINCIPI. 

che  fpejfo  fi  fanno  ejjì  peggiori , e fi  mutano . 

Non  sòpcr  qual  cagione  occulta,  oltre  le  palcfi  anco  ac- 
cade , che  neU’altre  arti  gli  huomini  coll'  vfo  imparino , e 
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migliori  diuentino  ; in  quefta  di  reggere  per  ordinario  inclinino, 
in  contrario  i Principi  ; ogni  età  dirà , che  queOo  corfo  di  rado 
egualmente  hà  toccato  la  meta . Le  caufe  paiono  parte  nel  Prin» 
cipe,  parte  in  noi,  parte  in  dìo  Principato;  efaminamole  di 
paliaggio  . -Nel  Principe  : perche  nel  principio  più  attende  : e vi 
è rerubefeenza , c Io  Audio  della  buona  fama  , la  quale  a poco  , a 
poco  calca , c negli  oHcquij  di  tutti  prende  audacia,  oftinatione, 
e.difprczzo<  Siche:  ///e f dice  Lampridio  J plerumq; 

fplet  uouis  iaminari  Frincipjbus  ,jiifi.ex  fummis  virtutibus  pernia, 
net-.  Quel  rumore , che  per  Io  più  fuole  ne’nuoui  Principi  domi- 
nare , non  dura,  fé  non  procede  dalle  Vimi  in  fupremo  grado 
fiiblimi . Bene  dal  principio  odono , e fanno , mà  di  rado  c Aa- 
bile  quella  virtù , fé  non  cAAa,  & appoggiata  a folido  fonda- 
mento. La  feconda  caufa  e dairimbccillità  deH’humano  inge- 
gno. Quel  gran  pefodeirimperio  alcuna  volta  poA'ono  feniprc 
loAcnerlo  a pena  con  tcAa  dritta , fi  rilafiàno  ».e  ripiegano-.  Quel 
che  fà  la  natura  inclinata  nc’vitij , c più  doue  la  pena , o la  paura 
non  trattiene,  come  nel  Principe  , che  è fopra  di  cotcAc  cofe  ; c 
le  non  lo  tenga  l’honeAo  , c la  Religione  che  cofa  è , che  poflà  ? 
fi  accoAano  i corruttori  mal  ineAati  alla  corte , e quei , che  le  co- 
fe malamcte  fatte  anco  lodano, più  coAà  conducono  . Perlo  che 
fi  tome  queijche  beonodl  vino  fono  nel  principioeguali'c  Aàno. 
in  ceruelló;  pofeia  fubito  fi  alienano,  8<  anco  inuitano,e  sforzano, 
i compagni  à bcuerc  : così  nella  potenza  quando  portano  cole.) 
nuoue,  c poche  ; le  diuturne , e continue  fi  corrompono , e di- 
uengono ebri , e più  fanno;  tali  gli  adulatori.  Beitc  difi'c  Io. 
Scrittor  PanegiriAa  : Vbi  fub  tanto  onere  iifiruiitas  lapfa 
€iunt  licentìam  (le  Poteflate  ..  Quando  fotto  di  tanto  pefo  l'infir- 
niità.c  caduta , della  PotcAà  ne  fumo  licenza  ; Allentano  tutte  le 
redini  al  loro.ingegno  ,&  ambitione. . Le  Caufe  anco  in  noi,  e 
nc’fudditi  fono  cotcAe . La  Crudeltà  la  prima , perche  nel  pi  in- 
cipio  temerariamente  fperiamo  bene,  anco  de  cattiui,  ò dubbiofi; 
e che  marauigtia  dunque  cAcr  ingannati  ’ ne  quelli  lì  mutano, mi 
noi  mutiamo  l’opinione  , d'indi  tra  noi  ne  vàqueiprouerbio  : 
F Undros  ornare futuros  Principes,  odiffe  f&Clos.  I Fian.menghi 
hanno  per  enfi  ime  di  amarci  Principi  futuri,  d’hauer  in  odiai 
fatti  j Pcioche  quando  difpiacciouo  i prefciui,  limircmo , c de- 
fid cranio  altri  , e come  gli  àmmali’ti.dtninamo  per  umedìola 
mutationc . La  feconda , che  fpello  fcnio  ricalcitianti , c caiciui, 
c communeiBentc  ingrati  anco  contro  gli  ottimi , finche  ccAìno 
di  cA'ere . Di  ciò  fi  aggrauauo  i Principi , e fi  fdeguauo,v*v  a po- 
co,^ 
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co , à poco  Icuauo  l’affetto  e la  cura  da  quefìi  tali  ; tna  più  quan- 
do vi  fono  feditioni , ribellioni , ò infidie  ; 5c  all’hora  penfano 
con  ragione  di  opprimerli,  ò affligcrli,  e cosi  tutti  pagano  la  col- 
pa di  molti . Ardirò  dire,  che  i buoni  l'udditi  fannoiò  confcruano 
i buoni  Principi . Ma  le  caufe  in  cflò  Principato  fono , che  eflb 
inuiti  alla  fuperbia , 8c  al  difprezzo , e fradichi  anco  i firmiffimi, 
& à poco  ì poco  dallo  ftato  gli  rimiroua . Come  i Cieli  da  quel 
fiipremo  fono  à fe  tolti,  & aflccondaiio , benché  contro  fi  sforzi- 
no , così  i Principi  da  quella  ftefla  Potenza.  "Vedi  tu  huomini 
priuati  inilatodi  gran  riccìiczze  , e profperità  , deprauarfi,  8d 
alienarfi  dalla  via , e \ ita  pallata ’’ lo  fìeflò  fuccede  coflì!  La  Po- 
tenza genera  rimpottnza,  la  licenza  la  libidine;  & i viti/  ; e come 
i pefi  caduti  da  alto  vanno  in  giùprecipitofi  . Che  poi , quando 
alle  volte  la  ftefla  infelicità  muti  ? come  quelli , à quali  in  cafa  ò 
livguerra  fuccedono  felicemente  le  cofe  ( -bonche  fenza  colpa.*  J 
filpegnano.  lì’co'menellatcmpcfta  gettano  il  timone , e danno 
le  vele  à venti  ? almeno  priuatamente  cercano  qualunque  pnblica 
honoreuolezza . Vediamo  di  quefte  cofe  pochi  Efempi . 

I.  Inlìgne  in  Dionifio  il  più  giouine  Tiranno  di  Sicilia  , il 
quale  morto  il  Padre,  fi  mofìrò  à marauiglia  clemente,  e benigno; 
fciolfe  tre  mila  nodi  per  debiro  fatti  condonò  per  tre  anni  i tribu- 
ti, e fè  altre  cofe  in  gratia,  c buona  fama  del  popolo.  Ma  gii 
certo  della  Signoria  , fubito  intorno  Tingegno , che  per  vn  poco 
haucadepofto,  vccife  i Nonni,  quali  honoraua , o tcmcxia  ; pari- 
mente i li.oi  fratdlÌ4>er  noti  hauer  competitori, fubito  in  tutti  fen- 
za  eccettione  incrudeli , diuenuto  quel  Dionifio,  il  cui  nome  non 
è di  Tiranno, madi Tirai\;>kie-. 

I I.  Ma  quefti  fu  cattino  dalle  Caufe,  e dalla  fona  , “ò  vitio 
dclrcguo  . i-ilqipo  Re  di  Alaccdoni  il  penultimo  ,c’hcbbc  guer- 
ra con  i Romani , era  certamente  quegli  *(  Polibio  che  lo  conob- 
be , e vidde  lo  tcftifica  J di  molte  prerogatiuc  del  corpo  c d'ani- 
mo abellito,  bello  di  volto,  dritto  di  corpo,  e di  cloqucnzapron- 
to , potente  d’ingegno  , e di  memoìia,  e faceto  anco  di  fati , e 
detti  arguti  , c le  cofe  tutte  con  vn  certo  decoro , c maeftà . Si 
aggiunfe  loftudio<le//c  virtù  nella  toga  , e ncila guerra, Tagran- 
\lczza  dcH’ammo  , eda  liberalità  ; in  vna  parola  : à pena  vn’alcro 
Re  di  tanta  indole  o fperanza  haueua  veduto  la  Macedonia , c la 
Grecia . Ma  ecco  hi  vn  momento  le  cofe  tutte  fi  volgono  ò per 
colpa  di  fortuna , la  quale  contraria  ad  eflò  nella  guerra  contrSà 
Romanilo  auuilì  di  animo,  c rie hiamollo  dal  corfo  intiaprefo 
alJagloria,  ò per  vitio  di  referendari/ , ò fuo  , à quali  facile,  c te- 
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fnerarìamente  porgeoa  le  orecchie  : certamente  allontanò  da  Ce 
tutti  i migliori , ailàliinacigli  col  ferro , e col  veleno , ma  ne  pure 
perdonando  al  fangue  , & al  l'uo  hglio  Demetrio . Quel  Filippo 
finalmente,  dal  quale  ù erano  fperati  tutti  i beni , e pareuano  in- 
cominciati , finì  iu  tuta  i mali  ; cattino  , odiato , infelice  . 

III.  F lecito  di  aggiungere  lìrodc  Re  della  Giudea,  infigne, 
manfueto  , magnifico  ne  primi  fei  anni,  fc  alcuno  altro  vi  fri  tale  . 
Ne  gli  altri  trentuno  così  crudele , c fiero  nc  fuoi , e ne  ftranieri , 
che  vccifi: fertantaduc  Seniori  di nirpeRegia,lafua  moglie, e 
ti  e figli  ; finalmente  fiando  per  morire  commandò  che  foflèro 
chiamati  à fe  qualunque  nobiliflìmo , quali  per  altra  caufa , & ef- 
fendo  venuti , domanda  da  gli  amici,  che  racchiufi  nel  Cerchioi 
piocurallero  follerò  tutti  da  ioldati  vecifi,  fenzarefiarne  purvno> 
non  per  colpa , ma  ( come  diceua  ) acciòche  con  canto  fangue 
innocente  ù tributafl'c  vn  giufto , e vero  dolore  alla  fua  morte , 
non  efl'eudo  veruna  famiglia  efenre  da  quella ftrage  • 

IV.  Che  dirò  di  l iberio  Romano  ) è troppo  noto  , che  fil 

buono  fin  tanto  che  reflarono  in  vita  Gernucico  c Orufo.  Eù 
vn  mifio  di  virtù , c di  ritij  lino  che  vide  la  i ^ .on  p- 

pe  in  ogni  fcelcragine,  delitti,  & ii,;  ai;. .i  i '* 

ce  fi  pentifle  ancora  non  folo  dcJl'opcrc  ( 
ma  della  vita. 

V.  £ aanouetaco  Nerone  nella  mederaa  Corte  Romana 
Principe  grande  nel  principio  dopoi  gran  moflro . E fù  di  lui  L’ 
elogio  di  Traiano  : Optimos  etiam  Frincipes  omnes  longè  à primo 
quinquennio  Neronis  abcjfe . Che  Curri  anco  gii  ottimi  Principi 
erano  molto  inferiori  dal  primo  quinquennio  di  Nerone . 11  che 
ne  gli  altri  forfè  fia  fiato  vece;  ma  noudimeno  vccifc  in  cafa  il 
fratello  di  veleno  j fubito  nel  fecondo  anno  viaipera  quella  lode  » 
Vi  farebbe  da  notare  più  Efenipi , più  ?aiizi  aOai/lìmi , ma  deue 
fchiuarfi  il  faftidio  della  parità , e niente  c qui , che  fi  raccoud 
perfyigolare. 

• CAP.  VII. 

DEL  FINE  DEL  PRINCIPATO. 

Il  ^uale  è il  Fnhlico  Bene . 

Ma  il  Principe  , acciochc  n«n  inclini  così , e non  cada , ma 
fia  nella  bontà  buono,e  petreuen  > che  cofa  più  lo  fofieuu> 
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c ftabilifce , come  haucrtemprc  ne^’occhi  il  fine>  doue  rimiri  ? 
conciofìachc  ne  elTo  Principato  c il  fine  > nò  > nò  1 ò quell’ Altez- 
za) e /piendore , ma  il  bene  del  popolo , cioè  l’indrizzo,  e tutela 
di  eflb . Offìcium  efi  imperare  non  reinnm  dice  il  noftro  Seneca  : il  r.p.  1 9. 
commandare  è officio  non  regno  > e come  dal  Greco  Tintcrprcta 
Plutarco l’eflèr  Ré, cwr/iOT^crere)  cJr  tueri.  E hauer  cura, e 
difendere  ; certamente  lo  deuoiio  ; lo  fteflb  nome  di  Rè  preflb  di 
latim  c il  medemo , che  cfl'crui  l’ordine,  comniandi  fauiamen- 
te  1 il  che  chitfafcura , quello  non  regge  , ma  diffipa  , e perde . 

Peni!  tri  fé  il  Principe . Egoex  omnibus  mortalibus  placui  , eie- 
[ìufquefuTH , qui  Deorttm  vice  interris  fungerer  ; ego  vitje  njecifque  ‘ ^ 

gentibus  arbiter  ,qualemquifqueflatu»t  tforterrique  habeat  in  mea 
maau  efi  pofìtum . Io  tra  tutti  i mortali  fono  piacciuto,  e fono  fta- 
co  eletto  di  far  in  terra  l’officio  de  i E>ei . Io  Arbitro  della  vita , 
e morte  alle  genti  ; quale  {iato  , e forte  habbia  ciafeuno  è ripodo 
nella  mia  mano  , ò Digmtd  ! e/l'er  Vicario-  di  Dio , c noit_, 
emolo  ! vedi  Come  quello  dalla  fabrica  del  mondo  goucrni , e. 
regga  ; l’eAate , l’inuerno , le  Ragioni , le  biade , i frutti , e tante 
aé  vfo  noRro  delkie  ; i Cieli , le  Terre , i Mari , il  tutto  in  Rato , e 
concordia,  ancorché  principalmente  la  difeordia  lo  confcnii, 
che  molto  perdoni , alle  volte  punifea , vero  Padre  inlìcme , «•  Si- 
gnore dell’human  genere.  ChedeRderi  oltre  di  qucRo  Efem- 
pio  i Siegui  coH’imitatione,  & i Ré  vadano  da  Dio  à Dio.  Siano 
dunquein  continua  follicitudine; ma  con  tranquillità  , c pace, 
e procurino  l’vna , e l’altra  di  qucRe  cofe , per  quanto  fi  può  à i 
loro  .SiibinditoVotio  ; Ncque  enimfpetems  C dice  il  Panegi- 
tìRi  J ac  nomine  fortuna  imperi)  confidranda  efi . Peròche  ne  fino 
per  la  fperanza , ne  per  il  ftoroe  la  fortuna  dellTmpcrio  deue  con- 
liderarfi . Sono  velli  regie  , & infegne  , e comitiua  , e fpicndorc, 
e qualunque  altra  cofa  hauemo  annefia  à qucRa  dignità , ma  fo- 
no cqfe  molto  ma|giott quelle,  che  (tei  pati  deuono  à noi  auto- 
ri, e fautori  della  latenza . fiui^  Aitnittere  in  ammumtotims  Rei- 
fublicacuram , & populi  fata  fucipere,  & oblitum  quoéamodo  fui , 
gentibus  viuere . Accipere  innumerabiles  vndiqite  nitneios , totidem 
juaiidata  remittere  ; de  tot  vrbibus , nationibus , d?"  proiiinajs  cogita- 
re i no^les  omnes , diefqueperpeti  ^ follie itudinc  ,pro  falute  omnium 
cogitare.  RiuoJger  per  l’animo  ilpenfierodituttala  Rcpublica, 
prendere  à cuore  i fati  del  popolo  , Se  in  vn  tal  modo  dimentica- 
to difc.viuere  alle  genti.  Riceuer  da  per  tutto  itinumcrabili 
A mbafdarie  , e rimandare  altre  tanti  ordini  ; penfare  di  tante 
Cittì , MaciOiii , e Piouincie  , foff.rir  giorno , e notte  difagi , ^ 
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pcnfarcconprcmuraperla  falutc  di  rutti.  Ecco  brcucmente  d 
tuo  officio,  & il  fine  nel  fine  la  falutc  del  popolo . Aggiungiamo 
gh  Efcir.pi  di  coloro,che  Ihanno  fatto,ò  hanno  pro^flato  di  do- 
ucrlo  fare . Tracoteffi. 

I.  Tiberio  Imperatore , il  quale  con  bella  voce  ( ò così  con  i 
fatti  ) fè  intcnderfi  in  pieno  Senato':  Dixi , & nunc , &fdpe  <fùàt 
P.  C.  boHkm , &falutarem  Principem , quem  vos  tanta , & tam  Li- 
bera poufiate  tnfirHxiftis  ,&  Senatui  feruire  debere,  <<r  vniuer/Ls 
umbus  y fxpe  ac  phrunujne  edam  ftnguiis , ncque  id  dixiffe  me  peni- 
tet . Hò  detto,  & bora , & altre  volte  fpefio  P.  C.  che  il  buono , c 
gioucuoIePrincipe,  il  quale  voi  hauete  iuftituiro  con  tale,  etanta 
libera  poteAà  dciie  feruire  al  Senato , & àtutti  i Cittadini , e fpef- 
fo,  c per  lo  piùanco  à ciafeuno . Ne  mi  pento  di  hanere  ciò  det- 
to . Bella  voce  io  dico , e la  quale  io  penio  non  clfer  ilata  feiaa 
voler  diuino  conceria  eproferita.  Che  facciamo  parole  ncirin- 
liriiire  il  Principe?  Ecco  qui  il  compendio:  Seruiat  ferua  cioè 
afcolti , c cc*  piaccia . Ser.atut  al  Senato , A:  -à  Coufiglicri . Ser- 
uiatvniuerfis.  Sema  àtutti  nel  procurare  il  bene  di  tutti,  i'er- 
utat  ftnguiis . Serua  à ciafeuno  nciramminitìrar  la  Ciuftitia  ,-oel 
tener  lontana  l’ingiuria  j fenzadi  quelle  cofe  non  è Principe  ma 
.Tiranno . 

I I.  II  che  confidcrandoTraìano  Umilmente  Imperatore, cin- 
gendo di  fpada  fecondo  l’vfo  il  Prefetto  del  Tuo  Tribuna  e , e 
didogli  il  potere  fopra  la  vita,emorte  altrui  dille  : Cape  hHnc,& 
fiquidem  reUè  & vtiìitateomnium  imperauero  prò  me,  fin  aitter  can- 
tra me  •vtere.  Prendi qu^o ferro,  e s’io  ccjimiandarò  bene, e 
per  vtilità  di  tutti,  vfalo  à miofauore  ,ma  fcaltrimciui  contro-di 
me.  Ottimavocc  di  queirottimo!  Viuerò,fe  viuo  alla  Repu- 
blica. 

III.  Già  rimpcratore  Adriano  quante  volte  fù  vdito  à dire  : 
I tafe  Kempublicam  gefiorum  , vtfi  ira  rem  P opali  ejfe  non  fnam . 
Che  cosìamminillrarebbe  la Rcpublica , che  fiq>eua , trattar  cofe 
non  fue  ,ma  del  Popolo  ; e di  nuouo  , il  che  dire  fu  il  medefimo- 
Talem fe praft.turum Imperatorem, qualem  fibi  opt-ajfet  priuatus- 
Che  tale  lì  renderebbe  Imperatore , quale,  fe  fofle  iuionio priuato 
l’hautia  delidcrato  per  fe  . 

IV.  11  detto  ancodi  Vefpafiano  èdiuino.il  quale  fano,e  for- 
te fempre  applicato  nelle  cole  publichc,  antx)  infermo perfeiierò, 
e ritracndolo  gli  amici,  che  couipaffionafic  à fe  lidio  dille  : Jm- 
feratoremfianum  inori oportere-  Che  l’Imperatore  douca  in  pie- 
di morire . 

Nel 
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V.  Nel  fecole  andato  Errico  Imperatore . Figlio  dìFrede- 
nco  cosi  eraaffìduo negli atfari  I & àgli  huomini  anco  più  vili 
che  la  fera  cibauali  à pena  ; & elTendo  il"  mederno  ammonito  di 
hauer  à cuore  la  fanità , e le  forze  , rifpofe  : brinato  quidem  homi- 
tii  omne  tempus  cibi  effe  , cum  id  lubet , aut  folet  i at  Regi  fi  nomen 
fuum  non  Abdicai,  id  folnm,  que  vacai . Vn  huomo  priuato  d’ogni 
tempo  può  in  vero  cibarli , ma  il  Rè  , fe  non  renuncia  al  fuo  no- 
me , in  quello  folo  , quando,  non  c occupato  • 

VI.  Si  che  fi  danno  à gli  affari  publici , & à gli  huomini  anco 
più  vili , perche  fono  ancor  effi  membri  del  Principato . Qui  oc- 
corre vn  illijftre  auuertimento  di  Ridolfo  Imperatore  di  Auliria , 
il  quale  vedendo  elfer  rimoffi  alcuni  più  deboli  dalla  fua  guardia, 
che  con  ardore  ad  efiò  andauano , non  fenza  fua  noia  dille  : Per 
Deum  ( fono  le  fue  ftefle  parole  ) Siniie  homines  ad  me  venire  5 
non  enim  ideo  ad  I mperium  fum  vocaius  t,vi  in  arcula  includar , 
Lafciatc  per  Dio  venire  irne  chi  vuole , perioche  non  fono  fiato 
allonto  all'  Imperio , accioche  me  ne  fiij  come  in  vn  archetta  rac- 
chiufo  ; non  poflb  aggionget  cofa  di  meglio , finifeo,  c ccui  que- 
fio  fò  punto  • 

CAP.  VII  I. 

DEGLI-  ESEMPI  DE  PRINCIPI.- 

che  ejjì fanno  fcala  alle  V ir  tu»  0*  a V itij 
de  Sudditi 

Blfogna.che  il  Principe  Ca  Buono  pcr.fe,  ma  anco  pc^gralrri,. 

' i quali , efi'endo  tale , corregge , o diuerib , e gli  fa  cattiui . 
Concioiiache  gli  huomini  primieramente  drizzano- gli. occhi  à. 
quefie  cofe  alte,  e prendono  gli  Efempi  afe,  d'indi  peri  loro  co-- 
fiumi  . Salufirio  : magno  Imperio  prediti  in  excelfo  ttiaiem 

augnili  , eornin  fa^a  ciinHi  monales  nouere ..  lia  maxima,  formna  , 
Hitìiima.licemia  eft  ».  Quelli , che  di  grande  Imperio.dotari , con- 
ducono Ia>loro  età  in  fiato  fublime , & cccelfo  : con  i fatti  loro 
iì  rendono  à tutti  mortali  palefi  ; così  fortuna,  gran  di  film  a non 
altro  c appunto , che  minima  licenza . Come  dunque  grè  d’vuo- 
po,  che  la  regola  fia  molto  dritta,  alla  quale  le  altre  co^  s’indriz- 
zano  ,.c«si  il  Principe . E come,nc  corpi  c grauifltma  quella  Infir- 
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mità  > che  viene  dal  capo  < così  quella , che  dal  Prìncipe . Sono 
f>arole  d'oro  quelle  di  Pindaro  al  Rè  di  Sicilia  Hierone:  Attamen 
( melior  enim  miferatione  inuidta  ) ne  emine  bontfla , guberna  infio 
ciano  populumiveraeemque  ad  incudemfabrlta  tinguam.  Si  enim 
x/elleue  eruperit  ì magnum  fereturabs  te  ; muUorum  difpeufatores  « 
malti  tefles  vtrifqitepdi . Nulladimeno  (peroche  è della  cotnpaf- 
iiooe  migliore  l’inuidia  ) non  voler  trafeurare  le  cofe  honefte^  » 
reggi  con  giufto  timore  il  popolo , e la  lingua  verace  fabrica  all’ 
kicadinediquclchecudici  ,concio(ìache  fé  proromperà  in  co> 
' fa  anco  leggiera , gran  danno  portaraffi  da  ce  ; Tei  di  molte  cofe 
diilribucore , fono  molti  i tcftimonij  > e fedeli  ad  ambi . 

I.  Alfonfo  Rè  di  Aragona  c di  Napoli, difputandofì  di  coftu- 
ved  de  (ìxóditì  diffe  yt  berbasquafdam  ad  folis  motum.  Sic  popu- 
lares  in  Principum  moret  verti . Come  alcune  herbe  hanno  per 
natura  di  vol^erfi  al  moto  del  Sole , cosi  i popoli  di  reggerli , a 
cuRumi  de  Principi . 

I I.  Alellandro  Magno  fu  di  ceruice  leggiermente  curua , c_» 
larga  il  che  à gai  a i Grandi,  & i Cortegiani  imitarono,  quali  cosi 
fìgur^dolo.  Cosi  ancora  olTeruano  le  cofe  minute , e le  imita* 
np  1 ò così  rintemo , e le  virtù . 

1 1 1*  Il  Ludo  ne  conaici.nelle  vedi, fuppelIctHi, famiglia,  (ino 
a tempi  di  V efpafiano  prefe  troppo  gran  piede , ne  pur  potè  fre- 
narli con  leggi;  nu  fubito  folto  il  medemo  Principe  andò  in  dif- 
ufo . La  cagione  in  Tacito  • Pracipum  adfiriSli  morii  anSlor  F'ef- 
pafianusfuie,  antiquo  ipfecultu,  vi^uque  obfequiitm inde  in  Princi- 
pem  t&  emulandi  amor , validiora , quim  pana  ex  legibus  ; & me- 
tus . Velpaliano  (ù  ifprincipale  di  radrenare  Àoftumi  ; elio  coll* 
antico  culto , e meufa frugale  ; d’indi  l’olTequio  verfo  del  Princi- 
pe , e l’amore  deU’emulacione  più  potenti  aliai , che  la  pena  » e la 
paura  dalle  leggi . 


CAP.  IX. 
DELLA  GIVSTITIA^ 

La  (piale  il  Principe  ojferui  in  Se  e ne  Suoi . 


TRa  tutte  però  le  virtù,  fono  alcune  ,comc  regie,  le  princi- 
pali : come  primieramente  la  GiulHcia,  dalla  quale  Omero 
cbiatr.ò  li  Rè  Numi  occupati  d'intorno  alia  ragione . Niente  più 
. con- 
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conueneuole  di  efla,  niente  piu  degno,  la  quale  ofleniata  con- 
fenia  i Regni , quelli  però  da  conferuarii  ; toccano  ancora  in^ 
quelle  cole , che  riguardano  i Principi , e quelli',  che  fono  d’iiv- 
tomo  ad  elfi?  Sono  cantini  quei  Dottori,  che  eTcntano  dalle  leg- 
gi > i quali  penfano  con  Calligola  : Omnia  ipfi , & in  omnes  licere. 
£lTer  lecito  al  /’rlucìpc  le  cofe  tutte,  e contro  di  tutti . Onero  con 
Saluftiano  Memmio  : Impnnè  quid  libetfacere , id  efi  Regem  effe. 
Far  qualunque  cofa  fenza  timor  di  pena , quello  é , elTer  Ré . Gi- 
tene voi,  che  infegnate,  che  imparate;  anzi  chi  é pre(ìdentc_> 
alla  Giullizia , vada  inanzi  ad  ella , e la  commendi  coll’Efempio. 
Imiti  Teodolìo , del  quale  dille  il  Panegirilla  *■  Idem  es , qui  fai-, 
fli , & tantum  cibi  per  te  licei , quantum  per  leges  antea  licebat.  lus 
fummum  facilitate , & copia  commodandi , non  feueritatepeccandì» 
experiris . Sei  il  medemo , che  fei  flato , c canto  ti  è lecito  per  tc 
flelVo , quanto  per  le  leggi  ci  era  lecito  inanzi . Erperimenti  Vna 
lointna  ragione  per  facoltà , e copia  di  feruire , non  per  feuericà 
di  peccare . 

i.  OilTe , & hebbe  il  medemo  fenfo  il  Ré  de  Macedoni  Anti- 

fono , il  quale  luggerendogli  alcuno  per  adularlo  : Omnia  Regi-. 

US  bonefla,  iufiaque  effe  : Che  le  cofe  tutte  erano  honefte,  c giufle 
a i Ré  ; rifpofe  : Sunt  hercules  ,fed  Barbarorum  dumtaxat  Regibut, 
at  nobis  ea  honefta , qua  bonefla  funi , & iufla  qua  iufla  . Sono  in^ 
vero  mi  folo  a i Ré  de  Barbari;  la  doue  a noi  fono  honefte  quel- 
le cofe , che  in  fé  fono  honefle , e gialle  quelle,  che  giuRe.  Così 
rintuzzò  l’adulatore , & in  legnò  efler  il  Ré  non  regola  della  Giu- 
llitia,niaminillro*  Chedinuouo  lo  flelTo?  fenile  alla  Città, 
che’- Siquidfortèiuberet  ,quod  aduerfaretur  ttgibui  t ne  admitte- 
rent  i ac  prò  eo  haberent , atque  ,fi  infchfe  iferiptum  effet.  Se  a_» 
cafo  conimandafl'e alcuna  cofa , che  repugnalle  alle  leggi , non^ 
rannnettdlero,epcrcalcrhaueirero,come  fe  fenza  fua  fapuca 
folTe  Ratafcritta. 

II.  Ma  Zcleuco  con  vn  fatto  inlìgne  efercicò  la  Giuftitia_». 
Haueatrà  le  altre  promulgato  legge  a Locrenli  yvt  adulter  oculis 
orÒ4ref«r,  Che  follerò  aH’adultcro  cauati  gli  occhi.  Gtullamen-  - 
ce  perche  per  ordinario  fono  cin  a quello  vitio  fenza  legge,  ò 
condotti . Ma  ecco  il  figlio  poco  dopo  adulterò  ; & elTendo  reo 
della  legge , era  anco  della  pena,  la  quale  però  il  popolo  di  com- 
mun  confenfo , molli  a pietà  { era  vmeo ^ & in  gratia  del  Padro 
condonarono  : mà  il  Padre  negando , c {degnandoli  dilfe  : Lex 
f %n6Ìa  , ó"  pana  etiam  in  nobis  eflo  i fed  viam  reperi , qua  illa  fai- 
HA  i H umanitati  indulgoamus , Ipfct  & ego  vnum  fumus  ; tnihi  er- 
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gò  vnus  ocuÌMS  t alter  ipfi  eruatur  i Sanu  c la  legge,  e Ha  ai^o 
inooilapcDa;  mahòtróuatolafltada,  colla  quale  La  kg> 
ge compatiamo airhumanità.  11  figlio, & io  Icmo  vnallcilà-, 
cofa.  Sicauidunoueva’occhioame,  va’alcro  ad  eilbi  e così 
fifece. 

III.  Ma  Cheronda  leglslarore  de  Turi/  nella  meHcuia  Magna 
Gteciafù  contro  di  fc  più  leu  ero , o per  vero  dire  più  crudcJcj . 
ConciofiachcA:  cllò  baueafatu  legge  contro  le  fattioui  ciudi,  c 
le  vccUioni  : N e t]uis  curii  telo  ifi.  conuonem  venijft:  vellet , qui  òli. 
tcr,capitaU  id  cjfet-  Che  ncflbno  voIcH'e  efler  venuto  nelle  adunan- 
ze del  Senato  col  dardo , chi  altrimenti  facelfe,  folle  ciò  pena  ca- 
pitale . Occorfe , che  venendo  dio  dalla  villa  , e fubito  intimato 
il  Senato, entrò  in  eflò,  come  eraarmato  ; & hauendo  i Tuoi  emo- 
li  gridato  : Soluti  e eum  Itgera , quam  tulcr&t,  oc  palaia  tura  telo  ef- 
fe’ Cheluifcioglicualalcggcperlui  fatta , e palefemcnte  efler 
col  dardo;  Conofeiutp  e^li  rerrorc  : Mehertulè  ita  tfi,fed  idem 
egofanciam  ; In  verità  cosi  è , mi  io  ordinarò  il  mcdenio  ; e fu- 
bito llretto  il  ferro  ,fopra  di  cflb  gittoflì.  Dal  fine  lo  lodi  alcu- 
no , dal  fatto  non  Io  apptoui . 

IV.  Ma  Filippo  Macedone  Padre  del  Grande  , quanto  fc  ve- 
dcrii  alla  Giullitia  allretto  > fopportò  di  fentirli  lino  ingiuriato , 
il  che  i Principi  fopponano  piu  mal  volentieri,  che  di  cller  mal- 
trattati col  ferro . Vn  certo  Macheta  defendeua  alla  fua  prefenza 
le  fue  ragioni , e partitogli  che  Filippo  poco  attentamente  vdiflc, 
e che  non  ben  conofeiuu  tutta  la  cofa  hauefle  fententiato  còtto  : 
Macheta  non  lo  fopportò , e con  libertà  Macedonica , e militare 
diflciApello,  mi  appello  . Filippo  marauigliato . Tu  à Rcgti 
adquemì  Tù appelli  dal  Re  ’ ed  a chi»  Macheta  Md  ipfumtct 
fedvigiUntemt&  attentum:  atemedefirao;  mà  vigilante,  & 
attento;  ouero,  come  altri  dicono;  yid  Philippum  fobnunt^; 
A Filippo  fobrio;  mi  o che  gli  folle  rinfacciata  la  trafeuraggine, 
ò Tvbriachezza , dall’vna , edalfaltra  fi  fcofl'e , e penfata , e veti- 
tilau  da  vicino  la  colà , conobbe  l’ingiuria  fatta  a Macheta , 
evindicolla.  In  che  modo?  faluopctòil  primo  Defcreto,eIa 
importanza  della  lite , elio  pagolla  del  fuo . Degno  di  doppia^ 
Ioae , e che  fi  fiamutato  faina  la  femiezza  della  cola  giudicata, & 
habbia  fatta  anco  fua  pena  la  penitenza . 

V.  Qncfti  Efempi  in  elfi  Principi , d’intorno  ad  elfi  cotefri . 
Arcazerfe  Re  di  Perfi  cognominato  Lunga  Mano , eia  parimente 
mole  fiato  ( così  deue  parlarli , e fpeflò  ingeriua  vn’altro J era  di- 
co molcfiatodaSatibaizanc  gratiofo  Satrapa  in  vnatal  cofa  in- 
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^iufta , la  quale  voleuaper vn  altro  impetrata  ; Quei  finalmenco 
lifeppe  efler  ftato  comprato  il  Satrapa  con  30»  mila  Oarici,  acciò 
terminane  il  negòtiò  5 lothiama  afe;  &inlìeme  il  publico  te- 
foricro,  è diflcgli-:  HeustntrigintantilliahuicilUcò  airumera,', 
tu  ctttttm  hitc  rape,^  tu  ubi  bobe  ; cUm  enim  deden  nihilò  paupe- 
riòr  ero  , at  fi  tibi  illttd  conceffero  t multò  ìniu/lior  . O là  tù  contai 
fabito  trenta  mila  a coftui , e tà  prendi  quelli , godigli , perche.» 
quando  gli  hauerò  dati,  niente  luò  più  pouero  ; mà  fé  concede- 
tò  quella  tua  pretenfione , fatò  molto  più  ingiufto . Lodo , lodo, 
ne  alienò  l’amico  conofeiuto  fedele , ne  violò  la  giuftitia  pct  ve- 
runa cofa . 

VI.  Di  nuouo  Filippo  Macedone  fi  vederci  cofa  fimile  , oc 
però  eguale  per  ogni  parte  ; perche  conuiene  oelfequicà  , nella.^ 
liberalità  non  conuiene.  Harpalo  per  vn  tale  amico  accufato 
d’ingiurie  , afpro , & alTìduo  intercedeua  predo  a Filippo , e vo-* 
leua  che  fodè  liberato.  Aggiongeua,  che  lui  pagarebbe  per  quel- 
la pena , quanta  li  fode . Qui  Filippo  : tu  igitur  fatagis . Si 

multa  dependitur  f A che  tu  dunque  vfì  tanta  diligenza^  fe  fì  paga 
la  inulta*  Harpalo:  Nempevtfamafìt  ei  faJuaì  cioè  perebej 
Oonrcfti  nella  fama  intaccato;  e Filippo:  .^uidtùaisi  & non 
aquiùs  illtim  mali  audire , tjui  mali  fecit  ; quàm  me  hmoxtum  eiut 
canfa  i Che  tù  dici  i e non  è più  giufto , che  chi  fece  male,  male 
od  a,  che  io  da  per  fua  cagione  fenza  colpa  ^ buona  opera,  e_, 
buona  parola . 

VII-  Aggiongerò vn’altro dc'noftri tempi,  o denofrri  Padri* 
Era  vn  Caualierc  m buona  graciaà  Carlo  AudàCe  Duca  di  Bor- 
gogna, onde  al  medefimo  diede  il  goucrno  d’vn  Cafrello  nella.» 
Zelanda.  lui  fraudo  egli  in otìo  , s'innamora  dVna  donna,  an- 
uencnte  di  corpo , e di  coftumi , ma  migliore,  d'anima , corno 
moftiò  l'euento . In  prima  l’afpetto , il  padeggio  , i fofpiri.e  ciò 
che  fogliono  gli  amanti . Diuenuto  fnbico  più  sfrontato , c mi- 
fchia  le  parole , e feopre  l'alfttto , e prega  follicuo  ; ne  fi  aftiene 
dalle  promdie , c tenta  le  cofe  tutte , che  podono  efpiigiiarla  . lu- 
uano.  Era  la  Cadila  ben  vallata  da  per  tutto.  Dunque  dalla.» 
difpcrationead  opra  facinorofa  lì  volge,  e deteftabile . Era.» 
come  didi  Gouertutore  , & il  noftro  Carlo  in  guerra.  Ac- 
ciifa  di  tradimento  il  marito  dell'amata  donna,  e poftolo  trà 
legami,  lo  cuftodifee  prigione,  con  qual  ime  ? acciochc  con  que- 
feo  timore  almeno , e minaccie  la  muoua,c  fe  la  renda  obligata  ; 
ò allontanade  il  marito  remora, & impedimento  aU’Amore.  Lo 
.tiene  dunque  prigione,  e la  Donna  Calla,  e del  marito  amante 
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Albico  carcere,  dalia  carcere  al  Gouematore  per  fupplicare 

à liberarlo fc può, & 11  Preforo:  Et  m òmea  me  rogasi  Impe- 
nsm,  qaod  in  me  bsba  ignoras  f affeSumfaltem  nutuam  reiie , & 
fnarttkm  ecce  redéo  ; Detmemur  enim  vienine , iUe  in  meo , ego  tu» 
carcere  mivinculis  • A quàm  facili  vtrunque  foluts  i c^id renuii^ 
amans  peto , & per  meam  vitam  i PrefeSus  peto , ej^rrtanVi  tui 
vitam . Vtraque  optar , c3^  perire  fi  debeo,  ^qjdam.''  Atque  mif tre, 
cr  mulierem  te , & coniugem  efienie,  £ tu  o Olia  me  preghi  ? non 
{zi  rimperio , c’hai  fopra  di  me  ? paga  almeno  vn  reciproco  alfet- 
to , & io  fubiamente  d rendo  il  cooforte  : conciofiadre  l'vno  e V 
altro  lìamo  prigioni , quello  nel  mio  carcere,  io  nd  tuo,  e ne  tuoi 
legami.  Ab  quanto  facilmente  fcioirai  entrambi  1 Che  recufi* 
domando  amante, c per  lamia  virai  domàdo  come  Prefetco,e  per 
la  vita  di  tuo  marito , l’vna , e l’altra  lì  tratta , c fe  deuo  io  perire, 
lui  perirà.  Habbi  per  tanto  pietà,  e mofttatì  Donna,  c moglie. 
La  Donna  lì  anoGi,  c ftupì  à cottile  cofe,  e nondimeno  co> 
minciò  anco  à temere  del  marito , e più  collance  di  animo  , che 
di  corpo  i e trema,  & impallidifcc . £ quegli , perche  panie , che 
A mouellé , e penfandodouerlì  adoperare,  ma  leggiermente  la 
sforza  contro  la  vergogna  C erano  foli  ) gode  il  frutto,  ben  preilo 
acerbo  all' vno,&  all'altra.  PerocbelaDonnaconiulà,e  lagrì- 
mofa  partendo , afdictapiù  dalla  vergogna,  che  dal  peccato,  fre* 
nal’ira , e la  vendetu , la  qualeperanco  più  l’accende  il  barbaro 
(come  altrimcntelo  chiami  > ) fWo  del  Prefetto , conciolìache 
quegli  conleguito  il  fno  deiìderio,  e penfando  a cune  le  altre  co- 
le , che  poteuano  ^lucnire , fe  haueflie  liberato  il  marito , procura 
che  fia  condannato,  e gli  lì  caglia  la  cella.  £ciò  noninpublico 
lìegue , ma  nella llefla prigione,  doue  è chiufo  il  cadauere  in  vna 
calla  di  legno  per  efler  fubito  fepellito . 'Venne  crà  tanto  la  Don- 
na, ò chiamata  da  eflb(  come  alcuni  hanno  fcritto)  ò fponta- 
ueamente,&  anziofa  della  falute  del  marito j ma  venne,  c fpera  di 
rihaucrlo  almeno  per  il  già  patto  fatto . Quello  hauendogli  beni- 
gnamente parlato  : Et  marttum , dice , quaris  ? habebis . Ahi  ( & 
accenna  col  deto  alla  carccie)ii>«e»/u . Cerchi  il  marito  ? l’hau- 
rai  s và  ; lo  trouarai . Quella  niente  di  male  fofpectau  fi  pane  ; 
vede  , lì  percuote,  e coH’animo,  e col  corpo  caduca  fi  getta  fopra 
il  cadaucte  ; e lamentatali  per  qualche  (patio  di  tempo , ripiglia 
l’animo  , e lo  (degno  , e ritornando  con  volto , e parole  atroci , 
Et  hcTcules , dice  , reddidifii  marttum , gratia  debetur , expleam  • £ 
mi  hai , per  Dio , refo  il  marito , gradati  fi  deue , la  pagato.  Si 
sforzaceli  ritenerla , e di  placarla , ma  in  vano  i la  Tigre  non  è più 
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crudele  toltogli  il  parto,e  fubito  chiamati  i fedeli  amici>raccDnta 
il  fattod’ordine  di  tflo,e  la  fua  colpa  nó  colpa,  e ricerca  cólìglio, 
e firada  alia  vendetta . Tutti  fiimano  douerii  andare  al  Principe  , 
il  quale  tra  le  altre  virtù  ( le  poHedc  infigni , fe  Tofiinadone  , e la 
fuperbia  non  rhauellero  corrotto^  eraelimio  cultore  della  Giu- 
fiicia  ; fi  prefenta  accompagnata  da  due  amici , & intefala,  fi  cre- 
de a pena  ; &il  Principe  (i  fdegna,  e fi  duole^  che  quefio  nella.» 
fuaTerra  , & alcuno  deYuoi  habbia  ciò  ardito . Ma , & alla  Don- 
na.predice , che  rhaueriapafiatamale  , fe  non  apportaua  cofe  ve- 
re, e certe . Còmandaperò  fi  trattenga  in  Cotte,  e ririratafi  nella 
vicina  danza,  mentre  chiama  il  P rcfetto,  che  a cafo  era  in  Cortei 
viene , & è introdotta  la  Donna  : Nane  noflin  ? Conofei  tu  que- 
fia  ? gli  dille  il  Principe . L’huomo  muta  colore  ; & il  Principcj 
fiegue:  JtquerelaSiquasfupertedefertetiamnofii^atroces  funP, 
& quas  nolim  effe  veras . Ma  conofei  ancora  le  querele , che  por- 
ca contro  di  ce?  fono  atroci,  e le  quali  io  vorrei  che  non  foifero 
vere.  ,^jiidais^  Che  dici?  Vacilla,  parla  intricatamente, nega 
alcune  cofe  , e confeflà  fin  tanto,  che  dallo  fleflb  volto , e parlare, 
hauendo  il  Principe  fofpcttato  della  colpa  , per  haueme  ad  ogni 
modo  maggior  certezza , licentiaro  ogn\no  gli  parla  a folo,  a.» 
folo  : fìdem  mihi  debeas , & quàm  benefieijs  meisgratiam  non 

nefeis  . Fer  batte , illam  te  adiuro,'vt  quid  iti  hac  re fìt,  liquidè,& 

fine  ambage  detiarres  ; fatenti  gratin , antaliqua  fetieritas , nec 
abnuenti  tormenta.  Qual  fede  tu  mi  debba  , e qual  gratitudine  a 
miei  btncfìcij  fctn  lo  fai . Per  l’vna,  e per  l'altra  ti  feongiuro;  che 
chiaran  éte,  c lenza  ambiguità,  e doppiezza  mi  narri  quato  di  ne- 
gotio  vi  c in  quefio  fattojnó  macarà  cófefl'ando,gratia  ò qualche 
leuerità,  ne  tormenti  negando . lui  quello  proflratofi  alle  ginoc- 
chia del  principe , confefi'are  il  tutto  j in  fine  iiberar  la  Donna  da 
ogni  colpa,  & incaricar  fe  ; e che  tutto  poneua  nella  grada  del 
principe  il  rifugio , A;  il  follicuo  : il  quale  per  maggiormente.» 
inrpetrarc  . offenfee  di  purgare  col  matrimonio  la  libidine  ille- 
cita . Il  Principe  quali  porgendoliorecchie, e giàpiò  mite  com- 
nianda  ,chc  fia  chiamatala  Donna,  c che  gliafitftino  alcuni  de 
fiioi  : Et  heus  tu  , quouiam  hùc  ventum  eft  mutier,  placet  ne  mari~ 
ttim  bulle  babereì  O Donna  , già  che  qua  fi  c venuto  , ti  piacej 
hauer  quefio  per  marito^  quella  dice  di  nòj  e nondimeno  temen- 
do la  volontà  , o i comniandi  del  Principe,  dà  d'occhio  a circo- 
ftiimi , quali  a gara  accennano,  e fuggerifeono  riccna  lecondi- 
tioni  d’vn  huemo  nobile,  ricco , & amico  del  fuo  Signore.  Vinta 
porge  le  mani , le  quali  il  Principe  ronìmanda , che  le  congion- 
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ga  colle  manidei  Prefetto , e che  con  parole  folenni  il  matrimo- 
nio fìftabilifca,  quale  ^abilito  > di  nuouo  il  Principe  : 'Tu  none 
mante  hoc  etiam  nunc  largire  t Vt  fi  prior  ftneliberis  abeas,  hac  co  t- 
iuxbjtres  omnium  ttiorum  honorum  fu  • Tunuouo-  marito  , hora_» 
concedi  ancor  qucAo>  che  fé  prima  di  leitù  fenza  figli,  muori . 
quella  moglie  Ila  herede  di  tutti  i tuoi  beni . Voloncieri  conccde> 
odono  i teAimonijàl  Notato  fcriue  : e queAe  cole  gii  fatte,  difi- 
fe  il  nóftro  Carlo  : Dic  fodes  animo  tuo  faàum  iam  fatis  ? Dimmi 
feriamente , fei com  e douere  fodisfatta  ? e la  Donna  rifpomle: 
Satts . Si  bene . At  nondum  meo  . ma  non.fono  per  anco  fodif- 
fatto  io  ; e liccntiata  la  Donna,  commanda  che  Ila  condotto  in 
quella  ftefl'a  prigione,  nella  quale  fu  vccifo  il  marito , e fimilmen- 
te  folle  eflò  decollato  , c riporto  in  vna  carta  di  legno , il  che  tut- 
to fecefi;  indila  mandala  Donna  non confapeuole ,!aqiialc  at- 
territa del  nuouo  cafo  impenfato , perduti  due  mariti , quali  nel 
medefimo  tempo , e certamente  col  medefimo  lupplicio  , fiibitoj 
cade  inferma , e morì  ; hauendo  quello  folo  colio  feconde  noz- 
ze guadagnato  , che  colla  hercditàlafdò  ricchiifigliuoli  del  pri- 
mo matrimonio^  l-’tragico  rEicmpio,  ma  mi  congratulo  colla- 
Fiandra  di  tal c efito,  cfotto-d’vn unto  Vindicarore  della  Giu- 
fiitia  ; c Voi  fuccdlbrioireruatcla. 

Vili.  E quelle  cofe  d’intonio  a gli  amici . Chiuderò  con.*- 
vn  fatto  breue , mà  memorabile  di  Maomette  II.  Pfinc-ipe  de  Tur- 
chi , il  quale  più  veramente  dcueli  fcriuere  Machemette , conici’ 
gi'intcndenti  dellalinguaci  petfuadono-.  Memorabile  si, perche 
d’intonio  al  figliuolo  ; e che  tocchi  più  da  vicino  erto-dunque 
Machemete  Hebbe  figliuolo  MuUafà  deftinato  all’  Imperio-,  e per 
altro  buono , ma-inclinatoalle  libidini . Quelli  araaua  Achmate 
moglie  d'vnBafsà,  di  bellezza  fin  golare,  e forzotofr  per  molto- 
tempo  di  vincerla  con  c.arczze  , ne  fuccedendogli  tentò  con  infi- 
die  . Ort'eruò  il  tempo  , nel  quale  la  Dònna  andò  al  bagno  , (o- 
Ipeflo  le  Turche  fi  lauano^  e fubitofeguitala  con  pochi  de’fuoi , 
iui  lacomprertcnuda,  e che  in  vano  recufaua.  Quella  riferì  la_» 
fceleraggine  al  marito , il  marito  airimpcratore  , e fè  iftanza  del 
cartigo . Machemete  a principio  andana  tardando , e con  parole 
molto  alpre  ( ma  altro  riuolgeua  per  la  mente^corregeiia  il  Bafsà; 
£tquid  (diÙ'c) fu gramter  defilioqiuri  tibi  vifum  efl  A>i  nefets  te, 
& Inani  iuris  mancipi  nid  effe  ? fifilius  igitur  illam  amplexus  efl,(S‘ 
animo  fuo  morem  gefh  , nc»:pe  andlUm  meam  amplexus  cjì , fine 
Zilla  qjiidcm  culpa  , fi  me  zmknte  ► Hac  cogita  , (Pr  ahi  , estera  i,iihi 
permute . £ che  i cosigiaucmcutc  ti  è parlo  di  lamentarti  di  mio 
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tìglio?  non  fai  furfc  , che  ni,  e tua  moglie  fietc  miei,  c per  ragio- 
ne dimia  lermgio?  Setlunqiie  hà  il  figlio  abbracciato  quella,  & 
hà  fodihfattoalla  Tua  volontà , hà  cioè  abbracciato  lamia  fema, 
e fciwa  veruna  colpa , fe  così  io  voglio . Penfa  a ciò , e parti,  del 
rcfto  lafciane  à me  il  peni ìcro  • Ma  dille  qycftc  cofe  più  torto  per 
difcndecle,  che  tale  folle  il  fuo  fentimcnto;  & afflitto  d’animo, & 
infuriato , chianvito  à fe  il  figlio  .primieramente  lo  efaminò , 
confelfato liccntioi lo  con  pertìme parole  , c minaccic;  c ben_» 
pretto  eft’emia  le  nunaccie,  e dopo  tre  giorni , hauendo  per  qual- 
che tempo  combattuto  nel  di  lui  petto  l'aaior  del  figlio  , c della 
Giuftitia;  qucfta  vincendo,  commandò  che  col  ncruo  dcH’arco 
fodero  rotte  le  fauci  di  Murtafà.,  e fi  facritìcalfc  colla  morte  alla-j^ 
Pudicitia. 


CAP  I X. 

DELLA  GIVSTITIA. 

La  quale  ojjerut  il  Principe  ^erjo  de^ Sudditi  - 

COnciofia  cofache  ,che  cola  più  torto  facci  ’ la  prima  llti- 
tutione  s^ammilfionc  de  i Re  tti  di  qucrto  fine  . Senza  la 
Giuftitia  non  è lecito  vincrctradi  noi,  cioèinibcictà  . Dunque 
deue  eleggerli  alcuno  , òalcuni , i quali  fopraintendono  ad  am- 
miniftrarla.  Hcn  dice  Liuio.  Mulnttido  coalcfcere in  vnitts  populi 
corpus  , nulla  re  ,fjttàm  legibns  poicfl . La  moltitndine  per  qual 
cola  fuori  che  per  le  leggi  può  aunicrarfi  nel  corpo  d'vn  popolo  ? 
certamente  per  veruna  ; quefta  è il  vincolo , e per  così  dire  il  qua- 
glio ; feiogh  , ci  difllpiamo , &^idiamo  come  fere  folitarie  va- 
gando ; Homero  ,chefeppcle  cofe  tutte  , cotcfto  dille  della-» 
■Giuttiria . 

' «rtus  horuinim  fola  cogli  t foluiique  vicijfm . 

Che  de  gli  huomini  vnilce , & à vicenda 
Il  commercio  dilcioglie  • 

Vnifcc,econfenia,feIaoiierui,  fcioglie,  -c  feompone , fe Ia_» 
trafeuri , eponi  da  parte  • Cola  marauigl|ofa,  e breue  ,ma  vera. 
Per  veruna  cofa  (vengo  airilì^erienra^)  qualimquc  Republica  più 
fiorirà , o è fiorita  guanto  per  la  rigoroia,&  inflelfibile  Giuftitia; 
cper  veninacofapiu  diucirà  fiacca  ,c  mancante  , che  perla  me- 
dtina . Querta  è la  felicità  de  Regni , e de  '.taci  interna , efter- 
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na  ; l’interna  in  vero , petoche  chi  non  sà>  che  per  cffa.  fì  rinioo- 
uono  le  fcelcraggini , & i delitti , c le  virtù  fi  promouono  i l’e- 
Confo!.  Phil  » perche  fi  frequentano  ì campi , le  fttade , i mari , c da  per 

' tutto  regnano  la  tranquillità,  e la  ficurezza . Boetio  egregiamen- 
te: Annum  bonum  tiont^m  de  magnis  fru£}ibus,(]iiàm  de  iuflè  regnati- 
tibus  exifiimandum . L’Anno  buono  deue  giudicarfi  non  tanto 
dalla  copia  de  frutti , quanto  da  quei , che  giuftamente  regnano, 
* che  di  nuouo  difle  il  medemo  Omero:f’’tci»m  Rex  bonus  imperar. 
'■  ‘ •7'  eJr  metuens  diuornm  in  mnltis  populis  , &fortibus  ; ille  quoque  idem 
Jufiitiam  colit  j obferues , & fune  fola  terra  fruQus  ferre  fuos , & 
fruges  fundere , itemque  fati  ficare  armenta,  & pifees  txundare,»em' 
pe  ex  lufiitia  , populifque  bene , atque  beati  ejl . 

Quando  il  buon  Rè  commanda , e teme  Iddio 
In  più  p^oli , e forti , e anch’egli  teme  ; 

£ la  Giultitia  honora  ; all’hor  tu  ofierui 
Le  terre  in  copia  partorir  lor  frutti  ; 

Gli  armenti  efler  fecondi , e i mar  di  pefei . ' 

Così  dalla  Giuftitia  il  viuer  bene , 

£ ancor  felice , a popoli  n’auuiene . 

Se  attendi,  e dilati , qual  lode  feconda  non  darai  alla  Giuftitia? 
dunque  rende  felice  i Regni } la  medema  il  contrario , fe  langui- 
fee , ò perifee . O bella  cofa  quando  è lecito  di  gloriarfi  , e dire 
quello  ne  tempi  di  Guglielmo  , che  lo  chiamano  il  Conquiftato- 
re  l’anno  1085.  in  Inghilterra  : Totum  Regnum  tuelUm  onufiam 
auro  poffe  peruadere . Che  vna  donzella  carica  dWo  può  oltrcj 
paflar  ficura  tutto  il  Regno , & acciò  io pofià  lo  fà  la  GiufticÌ£L.j. 

AVVERTIMENTO  I. 

Deue  ejfer  feueramente  amminijirata. . 

h \ Nco nelle  poche  cofe,ò ingiurie;  il  che  fece  Andronico 
X\  Cornino  Imperatore  di  Coftantinopoii , il  quale  fenza_> 
differenza  alcuna  erafolito  di  condannare  i nobili , o nuoui , de- 
boli , ricchi , fuoi , o ftranieri,  conuinti  di  colpa . Tra  quefti  vn 
tal  Teodoro  de  fuoi  cari , del  quale  gli  Agricoltori  haucuano  ri- 
ferito , che  fi  era  ritirato  preflb  di  lui  colla  loro  mercede  per  il 
feruigio  prcftatogli , nè  hauer  pagato  cofa  alcuna partendofi . La 
cofa  era  f come  hoggU  non  troppo  nuoua;  nulladimcno  l’Impc- 
racoie  courmandò  > che  l’huouK)  folle  corretto , e battuto  in  pu- 
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blico  con  venti  sferzate , c che  all’hora  fi  rifacefle  abbondante- 
mente 3 gli  Agricoltori  il  danno . 

II.  Scriflc  il  medemo a Prefidi,  t a Magiftrad  con  quefto 
ftcfl'c  parole  : Aut  htiurias , aut  vitam  relinquite , mm  vos  iniufiè 
agere,&viuere,nec Deogratum , nec mihi  eius  minifiro  ferendum 
eft . Lafciate  o le  ingiurie,  e le  cofe  mal  fatte,  o la  vita;  peroche 
ingiuftamente  oprare  , e viuere  non  è grato  a Dio  , ne  io  che  fo- 
no fuo  miniftro  fofterir  lodeuo.  Tù  bora  viui  Imperatore,  & 
ordina  le  noftre  cofe . 

III.  Leone  Almeno  nel  medemo  luogo  Imperatore,  vfeito  da 
Palazzo , andando  a trouarlo  vn’huomo  della  plebe,  il  quale  di- 
ceua  , cil'cr  fiata  rapita  la  fua  moglie  da  vn  Senatore , e fruprata-^; 
edi  hauer  riferita  tal  fcelcraggine  al  Prefetto , ne  per  ancora  ha- 
ucrgli  fatta  giuftitia.  Leone  fubito  commandò , che  fofièro  alla 
di  lui  prefeiua  condotti  il  Reo , c l’Attore , ritornato  che  folTc_j. 
Quali  dopo  vditi,  hauendo  ritrouati  il  Senatore  reo  di  colpa, c di 
negligenza  il  Prefetto , tolfe  a quefti  la  dignità,  a quegli  la  vita  . 
O fatto  degno  del  fauore  di  Dio , c de  gli  huomini  • 

IV.  Ne  altrimenti  in  caufa  limile TotilaRc , tanto  più  lodc- 

uole  , che  elTcndo  Barbatolo  fece  anco  in  vn  foldato , non  fenza 
timore  di  feditionc  militare . Andò  a lui  vn  certo  Calabrefe , & 
accusò  del  fuo  eftrcito  vn  foldato , d’hauer  per  forza  comprelTa 
vna  fua  figlia.  Totila  fc  fubito  porre  in  prigione  qucirhucmo, 
per  prendente  il  caftigo.il  quale  però  i foldati  trattengono, o per 
pietà , o defìderio  d’vna  fimil  licenza  ; e a fchiera  andando  do- 
mandano , che  fi  lafci , e gli  fi  doni  il  compagno  di  rifaputa  vir- 
tù , e per  opere  chiaro  . Totila  vditigli  con  acerba  oratione  gli 
corregge  : agitis  parum  proiddi,  aut  vobis  vultis  » fine  lufli- 

tia  rem  citiilem , aut  militarem  flave  non  poffe . Satis  7/os  Theodaba- 
das  Rex  docuifle  dchuit  y qui  pretto , aut  gratix  cam  largitus;  quas 
ipf  r cladcs  pajfui  efl  , & per  eitiu  gem  Goti  onm  ’ ntwe  me  Rege.  & 
illa  rcuixit , 6’'  flatim  caput  fujìtdit  ■vetus  illa  gloria  r.oflra  , ac  fcr- 
tura  ; & vultis  illatn  , & batic  iterum  ( nexa  ea  funt ) corruere , ac 
labi  f quo  autem  pretto  ? -viius  è vulgo  f telus  admifit , & placet  gen~ 
tem  totam  luere,  &ves  vet^reflrenuos,  & integros  in  communiomtn 
noxA  ? nam  venitis , & ajjìdent  in  ter  fe  , ac  pcenè  paria  funt , delin- 
quere , & deiinquentes  tueri . Paria  ? immo  maius  hic  peccatum  efl., 
viam  aperire , acflruere  prccarnris . Sedde  vobis  vos  videritis  mi- 
lites  . JEgo  alta  voce  ,&  corde  proclamo  ; non  feram  ; & fi  ferve  ^ 
vultis , meauferte , ecce  corpus , pccliis . Che  fare  o poco  ben_,  • 
acconiJ  oche  volete  per  voi  > fenza  la  Giufiiiia,  clic  gii  sfl'aii 
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ciuill  > o milicaii  durar  non  pofl^iQ,  a baldanza  ha  douuco  hauerla 
a voi  il  Rè  Teodobeda  infegnato , il  quale  per  prezzo  > o per  gra- 
tta conceflàla  > quali  ftragi  elio  non  hi  patito  >.e  per  lui  la  gene  o 
de  Goti  > Hora  efTcndo  io  Rè  ; è quella  refufeitata  » e fubito  h à 
folleuato  il  capo  quella  noftta  antica  gloria,  e fortuna . £ volete, 
che  quefia,  e quella  di  nuouo  (fono  colligaee^  cada,  e (l atterri  > e 
con  qual  prezzo  ^ vn  foldato  gregario  hà  comroeflòvnafcelerag- 
gine , e piace  che  meta  la  gente  paghi  la  pena , e voi  llrenui  > e.? 
lenza  colpa  venire  in  participatiotte  del  peccato  ’ fì  che  venite^. 
Sonovnite,  e quali  eguali  tradi  loro  le  colpe,  il  peccare,  & i pec- 
canti difendete  ? Eguali  , anzi  maggiore  è quello  peccato , apri- 
te , & appianar  la  (Irada  per  i peccati  a venire . Ma  per  quello  a 
voi  tocca , voi  lo  vedete,  o foldati ..  Io  ad  alta  voce , e cuore  fò 
incendermi , che  non  lo  fopporcarò,  e fe  voi  fopportar  lo  volete», 
vccidece me,  dagli  occhi  voftri  togliendomi , ecco  il  corpo,  ec- 
co il  pecco  > Si  coromoflero  i foldati , depoogono  granimi , gfi 
permettono  la  cofa,  il  qual , cauaco  dalla  prigione  i’huomo , lo 
afcolca , e lo  condanna  ad  elfergli  tagliata  la  cella , e dona  i beni 
del  condannato , come  in  dote  alla  donna  ofTefa. 

Alfonfo  Re  di  Spagna , ma  Imperatore  di  cognome , per- 
che deflinato  a quella  dignità  fu  inligne  cultore  dcirhoneflo,  e 
del  giullo*.  L'Efempio-  Vn  cerco  Nobile  in  Geltria,  appoggia- 
to alla  fua  Airpe»e  confidaco  nella  perturbacione  de  tempi,lpogliò 
di  tutti  i beni  vn  contadino  i quegli  fe  ne  và  al  Giudice , quale.» 
auucrtifceil  nobileadelìflere  , ercllimirc  ; non  ode,  lì  và  al  Rè» 
il  medemo  cominanda,  e non  vbidifee , ponendo  anco  la  fperan- 
za  nella  diftanza  de  luoghi*  Mail  Rè  lalciate  tutte  le  altre  cofe.»» 
con  habito  dipriuato,col  quale  folle  più  fegreca  la  cofa,  và  à To- 
leco  nell’ellremaGalicia;  Alfedia  la  cala  del  Soldato,  e {cappato, 
commandò  che  folle  preio  dalla  fuga,  e fuori  di  elle  porte  impic- 
cato , e con  vituperio  llraugolato* 

VI*-  Ma  neilanoftra  Fiandra  Balduino  Settimo  Conce  di  Fian- 
dra, comanda  >che  Pietro  huomo nobile,  e Senatore  di  Orfeam- 
po  per  due  buoi  tolti  ad  vna  pouerella  vedoua  reclamante,  riferi- 
tagli la  cofa , lìa  fubico  fatto  prigione,  c fia  con  morte  aaoce  pu- 
nico . Era  a cafo  vn  caldaio  d’acqua  bollente  nel  mezzo  della.» 
piazza  di  Burges  dcllinato  apunire  vn  monetario  in  qucAo  fenza 
dimoracommanda,chelìapollol’luiomo,come  era  Aiualaro, 
vellico , e colla  fpada  a lato.  Che  dici  ’ così  caldo  non  è forfè.» 
temerariamente»  niente: pecoche era  preceduta  rinquiiltione,e 
coDuiaco  di  colpa  ì chiamato  per  altra  caufa , cosi  pagò  la  pen.\^ 
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per  mio  giudicio  bene,  e con  frutto. 

Vii.  Quel  Medefimo  condannò,  che  vndici  huomini  d‘vn_» 
luogo  di  Caualieri  per  bauer  fpogliato  tre  mercanti  per  la  ftrada_> 
de  i loro  beni , e poi  della  vita  , chiamati  a palazzo , e Aibito  alla 
Tua  prefenza  buttatigli  ì capeflri  al  collo , commandò,  che  fofTero 
diftefì  foprad'vnatauola,  ligati  ad  vntrauc,  e colla  Tua  mano 
tolfe  di  l'otto  la  tauola  , e gli  refe  pendenti , e foffocò.  Lodo  il 
fatto  biafìmo  il  modo , e potè , e douetre  ciò  farli  per  altro 
mani  • 


AVVERTIMENTO  II. 

Deue  amminijirarjt  fcn^A  affettò , o rifpetto . 

I.  T L che  con  nobile  eflempiopreuenne  Caio  Mario,  quel  Con- 
1.  fole  fette  volte.  Haueano  i Romani  formidabil  guerra  có 
i Cimbri , & ad  tifa  era  Prefetto  Mario,  dopo  ch’era  venuto  a gli 
altri  Capitani  in  rincrefeimcnto . Hauea  fatto  Tribuno  invna^ 
legione  vn  figlio  di  fiia  Sorella,  gagliardo  forfè  per  la  guerra, ma 
impotente  per  la  libidine . Cominciò  ad  amare  nella  fua  legione 
Caio  Plotio  foldato  nouello , e nel  fiore  delPetà;  concioliache 
i Romani  gli  attollaiiano  daH’anno  diccifcttc  d'età . Alcune  vol- 
te adunque  ardì  tentarlo , c richiederlo , coteflo  a difprezzarlo  , c 
fubito  ccn  ingiurie  a rigettarlo . Tanto  però  li  fè  più  ardente  , e 
riuolto  alla  forza  dcirjmpcrio  ,di  notte  chiama  nella  fua  tenda-, 
il  Giou  ine , &:  era  colpa  capitale  non  vbbidire  al  Tribuno.  Viene, 
& ode  il  folito , e grimpulfi  o i premi/  della  fccleiaggiiieiquelli 
rigettando  ccnanumcnte , il  Tribuno  gli  dà  le  mani  adolio,  & 
adopra  la  fòrza  i quando  quegli  di  buona  famiglia  sfodrata  la_. 
fpacia  dille  : Virum  me  fcko , Tappi  ch’io  fono  liucmo  , c palla  da 
barrda  a banda  il  Tribuno  . Le  grida  nella  tenda  , il  tumulto  nel 
campo  . Il  nuouo  , &•  atroce  fatto  prouocatutei:  efler  fiato  dava 
foldato  gregario  il  Tribuno  vccifo.  E condotto  la  mattina,  aj 
Caio  Mario  , il  quale  a cafo  quella  notte  non  era  fiato  nel  campo, 
il  quale  afeefo  nel  Tribunale , ode  la  voce  , fi  i pregiuditi/  de  fol- 
dati,penfaalladifciplina  del  campo  ,&  anco  alla  fua  parentela, 
tutte  le  cofe  già  condannauano  il  lòldato  , ma  la  di  lui  innocen- 
za, e la  ferma  equità  di  Mario  lo  liberano,  perochc  hauendo 
quegli  con  aflìittione,e  contra  ficn^aco  f ma  vinta  fina.menrc  la 
vergogna  ) fpiegata  la  cofa  ; Mario  fenza  dimora  liuolge  la  fen- 
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tenza , e Tinfamia  contro  del  morto  > e libera  (^aefìo  di  colpa . Li- 
bera folo  ? anzi  e lodatolo  gli  donò  la  corona  con  elogio  : 
pitUberrimum  fdcinus  eo  tempore  eiidiffet , ijuo  fortiù  t;  exempUs  o- 
pHi  ejfct . Che  oprato  haucire  vn  fatto  belli  Timo  in  quel  tempo  , 
nel  quale  vi  erabifogno  di  Efempi  forti  >e  vinti . Glorioio  Ma- 
rio la  pudicitia  ti  ama,  e la  (iedà  difciplina  miiitare,  la  (piale  luu- 
redi  fciolu  > fc  così  non  hauedì  fciolto,  e refoluto . 

II*  Tale  fu  laGiullitia  di  Andrea  Rè  d'Vngaria , ne  in  caufa 
troppo  didìmile . Andò  nella  Terra  Sanca  con  fquadre  armate_>, 
indotto  da  Religione,  e commife  la  cura  del  Regno  a Banebano, 
Aal!afuafcderaccotnmandacala  moglie  Gertmdc , la  quale_> 
predo  di  lui  fu  fama,  non  predo  di  le;  coneiolìache  olen- 
do il  fratello  di  Gertrude  giouine  lafciuo , e petulante  , adente  il 
Rè  , venuto  a vederla  Sorella,  quellaper  far  cofa  grata  al  gioni- 
ne , con  frodi , & allettamenti  gli  Ibttopofe  la  moglie  di  Baneba- 
no , donna  per  altro  quanto  bella , pudica , la  quale  dopo  il  pec- 
cato pentita,  riferifee  ai  marito  tutto  il  fucceflb , & iniìcnie  gl'in- 
ganni  della  Regina , e l'ira  da  fe  in  quella  rtuolge , dalla  qualo 
come  giudi  rfima  accefo  Banebano , comefrefeo  il  dolore  , và  a 
trouar  la  Regina , rinfaccia  rcnotmità , e vendica  con  vccidcrla- 
CommcdbilReicidiovvàinCodantinopoli  per  abboccarli  col 
Kè  Andrea , che  di  là  andaua  nella  Siria , il  quale  fubito  Io  troua> 
e fcuopre  il  fatto . Domanda  lui  folo  Giudice,  e fe  i’hà  mcritato> 
vindice-  H che  differifee  nel  dio  ritorno,  e con  volto,  & animo 
compodo  gli  dice  : T u vero  obi , & in  Regnum  redi,  vicem  medi», 
vt  ameafundurus  ; nam  reduci  mihi , fi  Dm  annuit  fiat  hanc  caur 
fam  cognofeere , & decidet  e . Si  et  innocens  tunc  libeni  abfoluero  ; 
fin  aut  nocent , ne  nunc  quidem  damnatumvolo , nec  expeditionemL» 
hanc  in  hofies  fidei  fnmptam,  Chrifiiano  fanguinc  anfpicor,&  perfun- 
do  . Tii  però  parti , e tornando  nel  Regno  fà  come  dianzi  il  mio 
officio  ; coneiolìache  à me , fe  a Dio  piace , che  ritorni , appar- 
tiene connofeere , c decidere  quella  cofa . Se  innocente , volon- 
tieri  all'hora  t’alToiucrò.ma  fe  colpcuolc,  ne  pur  bora  voglio  con- 
dannarti , ne  queda  ifpeditionc  ptefa  contro  i nimici  della  fede 
voglio  augurarla , c profonderla  con  fangue  Chridiano . Si  patti 
l’vno  ,c l’altro,  quegli  verfoT Alia,  quedi  nell'Vngaria-  Et  cf- 
fendo  ritornato,  ricercata  fcriamente , e conofeiuta la  caufa  pro- 
mintia  : yxoremfnam  iujiè  ccefam  videri  : Che  pareua  cll'er  data 
la  fua  moglie  giudamcntc  vccifa . O quante  gran  cofe  in  qutda 
fatto  I che  niente  habbia  aiitcpofto  alla  facra  ifpeditionc  ; che  di 
jauouo  io  habbia  al  Regno  pi  epodo,  fofpetto  almeno  fc  non  có- 

uin- 
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uinto;  c'habbia  pofpofto  i’ Amor  coniugale  alla  giullida*  Dio  ri 
falui  anco  per  quefto  gran  fatto  o Rè, e ce  inclita  famiglia  di  Cro< 
lori , ramo  di  quella uirpe . 

III.  Agli  affetti  di  Ottone  IIL  Imperatore  anco  ridondanti 
fopra  il  Tuo  capo , c falute  cede  il  dominio  della  Giuftitia , fé  è 
vero  il  racconto , che  da  quel  tempo  narrano  molti  Scrittori . Di- 
cono hauer  hauuta  vna  moglie  di  corpo  poco  caffo,e  che  di  que- 
fio  ne  fece  copia;  e per  Tuo  guadagno  l’olfèrfe  ad  vn  certo  Conte 
in  quei  luoghi,  quando  a Modena  d'Italia  era  l'Imperatore,  ma_j 
che  ne  hebbe  repulfa . Ciò  rincrebbe a/lai  alla  donna  ('fappiamo 
da  lui  fdegni , c calunnie  antiche)  & effa  hebbe  ardire  di  machi- 
narefpontancamentela(celeraggine,  &accufare  il  Conte  d'ha- 
uer  tentata  la  Tua  pudicitia . L'Imperatore  affutamente , ode,  cre- 
de , condanna,  vccide.  Il  Conte  però  auanti  la  morte  l'ordine 
della  cofa  alla  Tua  moglie  difcuopre , e la  prega , che  vendichi 
il  morto  , e la  fama  conferui , già  che  non  può  lavica.  La  confi- 
glia , che  confidata  in  Dio  colla  proua  d'vn  ferro  infocato  faccia 
il  fatto . Qual  coftume  all'hora  frequente , di  poco,  & hoggi  con 
ragione  è difufato . Quagli  in  tanto  così  muore , c poco  dopo  e- 
ra  il  giorno , nel  quale  Cefarc  amminiilraua  publicamente  giufli- 
tia  alle  vedoue  in  particolare , c pupilli . La  vedoua  dunque  del 
Conte  per  efeguire  il  mandato  viene  al  Tribunale,  e porta  fecre- 
tamcnte  nel  feno  il  capo  del  marito , ila  innanzi  all'Imperatore,  e 
domandata  licenza  prega;  Et  qua  poma  dignus  effet , qui  vitam  al- 
teri iniuria  ademiffet  ? e di  qua!  pena  farebbe  reo,  chi  hauefl'e  in- 
giuflamente  colta  ad  vn  altro  la  vita?  e ['Imperatore:  Id  quidemli- 
quet  mulicrymorte.  Ciò  è che  chiaro  ò donna  di  morte.  All’hora 
quella  : Ergo  pacnam  batic  Cafar , teiudicefubibis , qui  innocentem 
maritum  meum  fufiultfli . En  caput, quod  recidiftì . Innocentem  au- 
tem  eJfe,qiioHia  tefles,&  alia  defunt,  traSatione  igniti  ferri  probabo. 
Dunque  quella  pena  tu  ò Celare  per  tua  fentéza  Ibpportarai,  c’hai 
decollato  il  mio  innocente  marito . Ecco  il  capo,  che  hai  recifo; 
ma  che  lia  Innocente , giache  mancano  teflimoni)  ,&  alttc  pro- 
ue , io  prouarollo  col  maneggiare  vn  ferro  infocato . Lo  dille , e 
fece  fenza  danno . Il  miracolo  commoffe  l'Imperatore , e gli  a- 
feanti  ; mà  fopra  tutti  quefti,  il  quale  ancotemeua  la  vendetta  di- 
ttina;  perlochc  fi  da  in  potere  della  donna,  come  condannato 
dalla  fila  voce  ; mà  ricomprò  il  perdono , e la  vita  col  dono  di 
quattro  Caftelli , quali  foilo  in  Tofeana  con  diftanza  Lunenfc  , e 
li  chiamano  , Decimo  ,Ottauo  , Settimo,  e Sefio  ; dal  numero  di 
giorni  1 ne  quali  baueua impetrata  dalla  donna  la  pcoiogatione_> 
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dei  TuppUcio  > auanti  il  total  perdono . Non  negato  • che  quefto 
faao  pare  più  vicino  alla  fauola  >che  alPHi/coria  ; ma  rcricto  pe- 
lò da  buoni  Autori  qual  colpa  però  cdefcriucrio? 

rv.  Sono  meno  afpri , e tragici  per  cosi  dire  quei  Efcmpi , 
che  foggiuogerò , ma  nc  quali  però  gli  tóctti  fono  egregiamente 
cfprem . Anltidc  Atenicfe , il  quale  con  ragione , e per  più  cau- 
fe  ha  il  cognome  di  Giufto>  eletto  Giudice  fedeua  tra  duCiquan- 
do  rauuerfarìo  per  rendere  il  Giudice  contrario  ai  fuo  competi- 
tore , & a fc  fauorcuole , intraprefe  a dire  molte  cofe  dclPanimo 
del  di  lui  nimico  , contro  di  Ariftide  » & aggiunger  le  proue,  ma 
quegli  interrcmpcndolo  ; tu  (diflc)yi  quid  te  Ufn  hoc  dicii» 

& alia  mittis  ? nam  buie  rei  nunefedemur . Anzi  tù  fc  in  qualche 
cofa  ha  te  offefo  , perche  non  dici  quefto , c lafci  le  alttc  cofcj  » 
pt  roche  a quefeo  cfftKO  bora  fianK)  qui . 

V.  Cjratiano  In-pcratorc  Romano  gratiofamente  qui  fcherzò» 
cfi  tolfc  da  torno  vna  donna  pazzamente  importuna  .Si  prefentò, 
e fì  lamento  del  marito  > c dille  molte  cofe  contro  di  lui  afpre , & 
acerbe  1 Quello  pracidamcntc  : ^uidhoc  ad  me  multerà  Che_j 
impona  quefto  a ire  o donna?  ma  perche  quella  foggionfcj  : 
£(iam  in  te  male  ammatus  loquttur . Anco  conuo  di  te  hà 

cattiuo  animo,  c fparla.  Quegli  di  nuouo  : ^^id  hoc  ad  te  muUcr> 
e quefto  o donna  che  importa  a te , e così  liccntiolla  confufa , e 
ben  febemita. 

avvertimento  III. 

Deue  alcuna  'volta  fottilmente  , o accortamente 
y inda^arjt . 

I.  ^ V ’ palcfe  il  fiuto  di  Salomone  Re  Ebreo  di  celebrata  fotti- 

JL*  gliezra , per  rifapeme  la  verità , alla  quale  lì  aggionfej 
l'equità  per  compagna . 

II.  Di Galba Imperatore,  il  quale  d’intorno  alla  proprietà 
d’vn  giumento  , cllcndo  per  l’vna,  e per  l’altra  parte  incerte  le_> 
proue , così  decretò , che  li  conducelle  col  capo  incolto  al  lago , 
couc  era  folito  di  bere,  & iui  fcopeito  folle  di  colui , al  quale  c f- 
fo  fi  folfc  fpontancamentc  ritirato  • 

III.  Vi  fono  altri  di  limi!  forte,  ma  quefto  di  Ridolfo  d’Au- 
ftria  agguaglia,  o fuptra  tutti  - Sitrattcneua  in  Norimberga^ , 
& attcndeua  alle  cofe  publichc , e deli’Impcrio  ; quando  leggier- 
mente 
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mente  Io  riuolfe  alle  priuace  vn  certo  mercante  » domandan- 
do ragione»  e vendetta  contro  d'vn  Hoipite  ò albergatore  iui  co- 
gnito » dal  quale  diceua  d'elTer  ftato  defraudato  di  gran  fomma.» 
di  danaro  ; conciolìache  fotto  buona  fede  diceua  hauergit  dato 
in  depolìto  in  vn  Tacco  zoo.  libre  d’argento  TtnatcKe  le  chiamar 
no  ) quali  quello  sfacciatamente  negaua , & iniquamente  ritene- 
ua.  L’Imperatore  lo  interroga  della  fede  deH'elpofto»  quello  af- 
ferma » ma  colla  Tua  fede  » ne  con  altre  proue  f come  per  ordina- 
rio è folito  nel  depolìto  ) Tlmperacore  adunque  ben  conlìdera  la 
cofa , pensò  douerliadoprare  vn  aftutia»  e Icoprire  il  vero  coll’ 
ombre . Ricerca daH’huomo  »comc  fo^e  quel  Tacchetto , deTcri- 
ue  la  forma;  ne  altro  fà  CeTare»  che  ordinare  à quegli  lì  ritiri  nel- 
la lìanza  vicina»  e commanda  che  fì  ToUeciti . Hauea  in  animo  di 
far  chiamare  l’oTpite  » mala  fortuna  più  comnrvodamentc  opera , 
elo  manda  Tpontaneamente  ad  elTo:  conciolìache  vengono  i Cit- 
udini  principali  della  Città»  come  è Tolito  per  congratularli  col 
Principe»  e iuutarlo;  tra  quali  quello  albergatore  infido . Già 
dinanzi  Io  conoTceua  CeTare  e come  era  la  Tua  affabilità»  benigna- 
mente » c come  per  ITcheizo  lo  chiama  ; ffens  tu  ,fcitum  illum  pi- 
leum  bahes  » mibi  dotut^&‘ permutemus  » O U tu  hai  quel  cappello 
molto  galante  » donalo  à me , e facciamo  à cambio  ; quello  ac- 
confenti , volentieri  » e ftimò  ciò  elTcr  fatto  per  honorarlo . Ce- 
lare lì  Tcolla  alquanto»  quali  che  vn  gualche  negotio  publico  lo 
rimoueffe  » & alla  di  lui  moglie  manda  vn  Cittadino  fedele,  c co- 
gnito di  quel  CafteUoconquellofteffo  cappello  e con  ordino 
Neut  matrona  maritus  iubet  yVtfaccHlum  iUum  talemadeummit- 
tasi opus babet,& ecce tcjfèr am  pdei  >we<e»  bunc  eius  pileum.  O 
mattona  il  marito  vollro  coman^,  che  gli  mandiate  quel  tal  làc- 
chetto  ; ne  ha  difogno;  cd  ecco  la infegna  della  mia  fede  quello 
Tuo  cappello  .la  donna condeen  cappello» & hauea  deferitto  il 
làcchetto  ; li  che  di  nulladubitandolalilcem  caTa,  lo  da»  corno 
per  portarlo  al  marito  • Ma  qnelloTenevadrittoàCelàte»!]  qua- 
le chiamato  all’ bora  il  mercante  » il  Tacchetto  gli  mollra . Et  bic 
ne  eP  agnofeis  *'  E queffo  forfè , lo  conofei  f dice  di  lì  » li  rallegra» 
& àU'horal’lmpcratorc  chiama  l’oTpite,  e dice;  Hicde  te  queri-‘ 
tur , & perfidia/»  accufat  ; qutd  ais  '■  rèfe.tUs  ? Quello  lì  lamenta 
dite  .elatuapcrliJiaaccula,  che  dici?  neghi?  quello. audace- 
mente lì  feà  dire  ; M'entirieum  ,aHt. dementire  > nibiìfibi  rei  cunu» 
ea efi'e , aia  fuijfie . Che  lui  erabugiardo»  o pazzo»  non  hauer che 
fare  conellò  ,nehauerIo-hauto.  Finalmente  l’Imperatore  mette 
fuori  il  Tacchetto, alla  cui  villa  quello  li  confonde»  vicn  meno  di 

animo  > 
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ani^ , e di  lingua . Che  più)  il  mercante  riceue  il  danaro,  1* 
ofpite  r infamia,  & anco  il  danno,  perche  Celare  lo  mulu  d’vn’al- 
tra  gran  fomma  di  danaro . Ma  Ridolfo  dalla  bocca , e giudicio 
di  tutti  lodato  , e molto  fu  celebrato  tal  fatto  nella  Germania.»  » 
ma  perche  bora,  & inanzi  ho  defcritto  Principi,  i quali  effi  fteffi, 
e di  lor  bocca  fubito , e de  plano  hanno  fatta  ragione, può  fecon- 
do il  noAro  colhime  nafcere . 

QUESTIONE  I. 

Se  dunque  conuenga.  l Jìa  impediente  ) che  lo  jlejfo  Prifh- 
cipe  dia  la  Semen:(a , e renda  Kagione  . 

IOpenlb  conucnirc , cflet  ifpcdiente,  douere . Non  altra  cofa 
più  dichiara , c dimoftra  l’ Imperio  quanto  quella  potellà,  fo- 
pradi  noUri  beni , e vita,  epercheil  Principetardi  ad  clèrcitar- 
la  ? E ancora  ifpcdiente,  perche  fpeflò  fi  trattano  caufe  contro  de 
potenti  ; e quei  Giudici  minori,  ò delegati  non  hanno  fempre 
contro  di  loro  parole ò forze  i ballanza . più  dunque  Teucra  c 1’ 
Ira , ma  più  breiic  c laQiufiitia , fe  rimoffi  i contraili,  quel  fuprc- 
mo  decide.  Ho  aggiorno  che  deue . Perche  no?  Nelle  Politi- 
che ho  infegnato , che  furono  in  prima  iftituiti  i Ré  per  godere 
della  GiuAitia . Se  per  qucAo  fine , perche  fuggano  dal  loro  of- 
fitio?  fi  oda  Omero . 

Vnus  Rex , cui  conceffit  Saturnia  proles  , 

Sceptrumque  & leges , vt  iudicet  i & dominetur . 

Di  Saturno  la  prole  ad  vn , eh  e il  Re' 

Concedo  ha  collo  fccttro  , il  far  le  leggi , 

Accio  renda  giuAia . c fignoreggi . 
le  leggi , e le  ragioni  hapoAo  Iddio  nelle  fuc  mani  collo  fcc- 
tro  ; queAo  lomoAra  tale , c lo  preferifee  , quelle  acciò  à gli  altri 
commandi.  Non  deue?  e per  ogni  tempo  , e quali  nel  mondo 
tutto  ; vedagli  antichi  Ré  j cflS  hanno  amminiArata  la  GiuAitia  . 
QucAc , e piu  cofe  fono  perqucAa  parte  ; manco  T4ltra  ha  per  fe 
potenti  aflcrtori . Dicono  efler  fiati,  & cAere  molti gl’incom- 
inodi  ; fe  giudichi  il  Principe , c fiata  fatta  ofleruationc  in  effi , 
eflerfi  venuto  à qucAa  ragione  d’hoggi . Ecco  primieramente  vii 
Principe  imperito,  chi  ha  eguale?  che  non  faccia  curue  le  cole 
rette  ? fimilmcntc  fia  fciocco  nel  parlare  , nel  geAo  , à che  fi  efpo- 
nc  , fe  non  ad  elltr  burlato  ? di  più  : quefia  fpellà  oAentatione^ di 

fe,c 
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fe , e difcorfì  nel  popola»  non  rende  forfè  plebeio  il  Principe,  e 
fcema  della  maefia  f quarto , ò feneramente  giudicarà , e partorì- 
rà  odio , ò fiaccamente,  e violati  la  giufiida . £’  meglio  dunque 
che  le  cofe  diflknltofe , c fenza  la  ùiona  grada , fi  riportino  in 
altri . Qy  nto  finalmente  fono  ad  eflb  le  curie  maggior  i, e mino- 
ri, & i caduna cofa  fono  affignati  Giudici;  à che  dunque  nelle 
cofe  nuoue  ricorriamo  al  Principe  varia , 8c  abondeuolraentc  di- 
firatto  > anzi  che  meglio , e più  fecuro  è non  innouar  cofa  alcu- 
na; e fe  qualche  cofa  nelle  giàfiabilitevaccilia,fiabilirla,  e fir- 
marla . ConfelTo  che  quelle  cofe  ne  malamente  fi  dicono , ne  fo- 
no del  tutto  fuori  di  propofito , ma  fi  può  ad  ogtii  modo  rifpon- 
dcrc,  e per  cagione  della  Giuftitia . Primieramente  d’intorno  all* 
imperitia  dico , che  molto , & il  Principe , e qualunque  altro  col 
dettame  di  natura  può  giudicare  nelle  caufe  grandi , & enormi  * 
ne  vi  è bifogno  di  gran  fcienza  di  legge  à quefto  effetto . Dam- 
mi vn  femplice , vn  buono , e lontano  da  gli  affetti , ardifco  dire, 
farà  tarala  caufii,nella  quale  non  vedrà  il  veto,  ò conforme  al 
vero . Anzi  Dio  per  lo  più  ifpira,  c muone  à quelli  tali  la  mente, 
il  che  volfe  dire  quel  facro  fcrittorc  Diuiaatio  in  lal/tjs  Regis  in  I «- 
dicio  non  errabit  os  eins . Nelle  labra  del  Ré  fia  l’indouinare , nel 
giudicate  non  errata  la  fua  bocca . E nulladimeno  fa  che  alle 
volte  fi  offufchi.  Che  per  ciò  ? non  è fubitopronto  il  remedio  t e 
gli  diamo  gli  Afl'ellbri  ? gli  diamo,  acciò  lo  accompagnino,  quà- 
do  accinto  à cole  tali , ne  folo  per  aiuto,  ma  per  decoro . Ma  nel 
parlare,  enei  geflo  è alcuno  fciocco . Sò  cflerui  ; e nulladimtno, 
fc  altroue  conuenga  loro  il  parlare  ; qui  principalmente  in  cofa 
feucra  e graue , di  pocheparole  . Laonde o faccino  vn  tal  Prin- 
cipe muto , fe  non  à cafo  nelle  ftanze , o fopportino  che  qui  anco 
parli  ; e fe  tali  efempi  fono  rari , perche  gli  adduciamo  , o fema 
toflanti  ? al  terzo,  che  il  Principe  fi  rende  così  di  poca  llima  colla 
■troppa  familiamà  ; forfè,  fe  ùi  altre  cofe  ; ma  quefta/é  per  fe  tale, 
che  genera  di  fe  reucrenza,  o terrore . Hauemo  veduto  in  cotellì 
Giudici  quotidiani  quanto  la  piebaia  gli  honoti  c tema,  anco 
quella  mnoccnte  , la  quale  con  elfi  non  ha;  ne  ha  hauuco  da  U-t 
cofa  alcuna.  Da  Dio  fi  e' così  fatto  bene,  di  venerar  quefto  Nu- 
me, c lo  II.  1(0  nome  della  Giuftitia,  e qualunque  ad  cfl'a  feniono; 
quanto  phl  ne»  Principe  , e fi  dimoftri  di  non  loio  tommandar 
lui  ( ciò  li  fa  in  iecreto  J nià  di  cfercitarla  con  fuprema  poccùà  ? 
c per  ; rto  mente  qui  fi  fa  per  familiarità,  o per  correli  a ; 1«^  paro- 
le , i gf  hi , l’alpetto , l’apparato  , tutte  le  cole  fono  pi''  pro'.nme 
jlla  maiiaconia,  o ai,a  l'euerità . Dunque  à quefto  U metta . ve- 

! diamo 
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diamo  il  quarto  del  timore  > deil’odio  ; incorrerà  in  elTo  dicono  « 
fc  giudica  feucramcntcjfc  freddamente  neH’Ingiuftitia . Preiv 
dono  gli  Eftremi , e vanno  fuori  dciriftefle  mete  della  Giuftitla . 
Che?  vi  è feoprc  materia  di  condannagionc»  fa  che  vi  fia.  In 
efià  nicdtnia  certamente  vno  di  due  c così  depreflò , che  l'altro  fi 
follcui . quefto  offendi  quello  gioui  > dunque  da  quegli  odio , da 
quefti  gratia  , così  vanno  dal  pari . Ma  nego  ancora»  che  nella 
ìpella  feucrità  fi  eccitino  gli  odij  popolari  j & c il  contrario  negli 
animi  retti  ^ i quali  più  fi  accomodano  à tali  > c fono  indotti . A 
prima  vifta  quelle  cofe  offendono,  che  penfatec  paragonate, colf 
vfo  publico  dilettano . Vedi  tu  come  nella  medicinaancora  fpef- 
fo  fi  bcuono  cofe  piacenti , e tetre  , ma  per  caufa  di  falute  r fi  che 
per  queftofine  non  foto  non  hauemoin  odio  i Medici , ma  gii 
amamo  ,e  lodanio.  Cofafimiliffima  nella  Ciuftitia , della  cui 
fplaceuole  fega , o fuoco  pende  la  falute  del  genere  hnmano , e 
chi  anco  dei  volgo  ciò  non  fa  : Già  dalla  tiepidezza  non  nego , 
che  alcune  nature  inclinano  Tempre  à cofe  più  miti , c che  farà  di 
male  ? anzi  abbiamo  pure  vn  tal  Principe;  peròche  quefto  così 
Clemente  lo  reggerà  nondimeno  la  ragione,  c la  regola  ddla^ 
Giuftiria , c delle  leggi  lofuegliarà,nemancaranno  chi  lo  pic- 
gatanno  quanto  farà  d’vuopo  à cofe  più  vtili , c più  feuere . Alle 
volte  però  qualche  remiffione  farà  certamente  dall’vfo  , fe  peròò 
preceduto  cotcfto  terrore , fono  di  vn  gran  Giudice , Il  Principe 
gli  ha  perdonato , ma  il  Principe  cioè  fenza  corruttela, o altro  af- 
fetto lordido  , folo  con  amore  di  humanicà  « Quefta  ftelfa  cofa 
quanto  concilij  e prouochi  l’amor  di  tutti  ? & è vero , fe  à luogo 
e tempo  fi  adepti . Pervitimone  fi  oppone!' Vfo  ,&  i Configli, 
e le  Curie  già  defignate . In  vero  non  temerariamente  combarte- 
tò  coll*  Vfo,  ma  quanto  antico  ? gli  Aui,o  Proaui  noftri  altrinien- 
te  fecero , vedi  quanto  ricorriamoà  cofe  lontane  ; anzi  che  tutto 
quefto  deH’adunàze  perpetue  de  Giudicièfrefco,&è  della  Fran- 
cia venutoà  noi.  Concludenio , c inoderamo  ; che  il  Principe 
con  maefrà , e per  vtile  dirà  la  Sentenza , ma  alcuna  volta  : cioè  à 
celti  tiirpi , accio  goffa  ciò  faperfi  ,ò  nelle  caufe  grani,  ò atroci, 

0 finalmene  contro  di  alcuni  Potenti , e grani  per  le  parti . Ad- 
durrò in  Efempio  la  legge  di  Carlo  Magno , la  quale  ritrouafi  : 
Hoc  mijji  nojìri  notum  faaant  Comitibus , & popido , quod  tios  iti-» 
omni  hibdomada  "onum  diem  ad  caufas  audiendas  federe  volimus  -, 
PopuLo  autem  dicatur  vt  caueat  de  altjs  eaufis  ad  nos  redamarc  , nifi 
de  quihusMjtt  tnijfi  nojìri  , aut  Comites  'eis  lujìitiam  f avere  noliiei  iiit. 

1 noftri  Melfi  faccino  fapcr  quefto  à Conti,  Si  al  Popolo , die  noi 

per 
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per  ogni  fettimana  voletno  federe  vn  giorno  ad  vdire  le  caule  i al 
popolo  però  lì  dica, che  lì  guardi  di  reclamare  à noi  d’altre  caufc, 
le  non  di  quelle , delle  quali  ò i noftri  meffi,ò  i Conti  non  hauran 
voluto  fargligiufiitia . Ecco  erano  Uno  à quel  tempo  per  ordina- 
rio ne  Calvelli , e Ville  anco  Conti  ouero'  Grauioni , quali  com- 
munemeute  rendeuono  ragione  , interueniuano  fuori  dell'  ordi- 
ne i & i Melo  ò vero  Delegati  dal  Prineipeji  quali  il  medemo  li- 
gnificano. Ma  nondimeno  lo  fteflb  Cario  volfevdiclc  caufe,  e 
ciò  per  ogni  fettimana,  lecaulé  cioè  più  graui , ò nelle  quali  pa- 
reua  che  dal  Giudice  folle  interuenuta  lelione,  ò ingiulìitia . Se 
non  altro  frutto  in  quella  cola , quanto  farebbecotcfto  ’ frenare 
in  quello  modo  , em  Giudici,  e rendergli  vigilanti,  & attenti» 
quando  penfall'ero  , che  il  Principe  fi  fa  giudice  del  loro  giudi- 
tio,  e per  auuentura,  che  fari  lubito  vendicatore  ? ina  aggiongia- 
ino  qui  gli  Efcmpi  fecondo  ii  nofiro  Iftituto  - 

I.  Filippo  Macedone  per  coftume  commime  di  quel  tempo 
fpelTo  rendeua  ragione;  ma  à cafo  pella  firada,  e che  andana  con 
fretta  altroue,  vna  donna  baucndolo  per  fuo  intereflè  chiamato  , 
negò  Sibi  vacare,  che  haueua  da  far  altro,  e quellacon  audacia; 
Noli  igicirr  regnare  ; Non  voler  dunque  regnare Quali  ammo- 
nendolo , o rinfacciandogli  eflèr  quello  officio  così  proprio  di 
Rè , che  fenza  di  elio  non  era-  legitimo  Rè;  rammillc , & afcoltò 
fubito  quella  Donnicciuola,e  fe  alcun  altro  iui  volefle. 

If.  Altrimenti  Demetrio  PoliorcetcRc  nella fiefla  Macedo- 
nia, il  quale  per  arroganza  fchem!  ancora  i fupplicanti , concio- 
fiachc  hauendo  benignamente  ticcuutii  memoriali  di  quei,  che 
gli  fi  accqllauano^come  perleggerli,&  intendetene  il  contenuto; 
fubito  eflèndo  arriuato  al  Ponte  del  fiume' Azio  feoflb  il  feno 
della  verte,  tutti  gittogli  ncH’aqua,chefotto  vi  era,  non  però  fen- 
za c^igo  ; perche  1 Macedònl,  che  iionKaueuano  ne  vdito , ne 
iperimeiitato  tale  il  fijo  Eilippo',  fiiBito  fprezzatolo , pafiarono  à 
Pirro,&  abbàdonaronol*abbandonatotedeUa:retta.Giufiitia;con 
ragione  : cosi-habbino,  paghino,  e patifeano  .• 

III.  Augufio  Cefare  quanto  iìttimentil  ius  dixit ajjiduè 
^dice  Suetonio)  & in  naffem  nonnunquam  . Il  quale  affiduamentc 
uefe  ragione,  e ben  fpeflb  fino  alla  notte  . Che  ? fe  forte  infermo , 
c non  così  anco  fano  di  corpo  ? porta  lalitiga  pertribunale , fc  in 
erta  ripofaiido,  anco  in  calaamminirtrauaGiufiitia . Che  può  ag- 
giongtrfi  à quella  diligenza  che£«5e,(jrùel/c?  Diati  falui,  &e- 
grcgianientc. 

IV » Già  Claudio  Imperatore  parimente  asfiduo,  anzi  ne  fuoi 

gior- 
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giorni  fol^nni,  e di  {noi  ; e così  ne  giorni  di  fcfia  > e fàcrì  non 

aborrì  la  lurifditione . 

V.  Tralafcio  gli  Efempi  antichi,  i vicini  in  Francia:  Carlo 
Occauio  Ré  al  tempo  de  nofiri  Padri  verfo  il  fine  della  vita,  già 
più  attento  alle  cofe , in  tutte  le  fettimane  defiinò  due  giorni  à 
rendere  in  publico  la  ragione,  c ciò  coiringreilò  così  aperto,  e li- 
bero, che  nefiuno,  benché  feccia  della  plebe,  era  tenuto  lontano 
dalla  prefenza  del  Re  ,e  di  potergli  parlare . 

V I.  Ma  hò  detto  vtilmcnte , anzi  necefl'ariamente  ma  che  » fc 
la  cofa  fia  rottile,  ò in  dubietà  delle  leggi  > cheli  adoprino  gli 
Afléliori;  il  che  fecero  molti  Principi  Romani,ò  Prcfidenti  delle 
Prouincie  ; anzi  Alexander  Seuerut  ( Lampridio  nella  di  lui  vita  ) 
negotia,tà‘  canfas  priiis  à fcriniorum  Principibus  , & dotliffimis  Ih- 
risCenfultis,<^  fìbifidelibus  i quorum  privtus  lune  Fulpianus  fuit  j 
traClari,  ordinarique,  atquc  ita  ad  fe  riferri  pracepit . Alellàndro 
Scuero  coirn>anaò,  che  i negotij,e  le  caufe  fi  ordinalTero,e  fi  trat- 
tallcro  prima  calli  Capi  delle  cofe  recondite,  c da  peritiflSnii 
Dottori  di  Legge,  & à lui  fedeli, de  quali  all’hora  il  primo  fii  Vul- 
piano,  e cosi  follerò  à lui  riferite.  Prudentemente  dine  lui  la  ra- 
gione, ma  prima  efaminata,  e ventilata . Ma  qui  ancora  nafee  va 
altra-> . 

QJ/  E S T I O N E IL 

Se  conuengAche  le  Curile  gli  Ordini  de  Giudici 
Jteno  Perpetui . 

HOggi  così  habbiamojne  difapprouiamo quando  il  Principe 
incende,  & alle  volte  cfcrcita  come  vna  cenfura.  Habbia_« 
nondimeno  le  fuc  ragioni  chi  difapprona.  Prima, che  col  tempo 
diuentinopiù  trafeurati,  & infingardi,  e col  continuo  efercitio 
della Giuftitia  meno  riuerenti di  efl'a;  conciofia  cheli  rendei’ 
opera  quotidiana  , eda  vfurparfi  con  qualche  tedio  ofàftid io. 
Secondo, facilmente  ne  può  nafcerc  fattione,ò  vnionc  A:  anco  vna 
Lil»'  3 J.  tal  fiperba  de^minatione  , il  che  Liuio  nota  : In  ordine  ludieum-» 
perpetuo  apud  C artagmenfes , & qui  vnum  eiufdem  ordinis  , idtm_, 
orntics  aduerfos  habebat . NcH’ordine  pcrjKruo  de  Giudici  predo 
de  Cartaginelijchi  haueua  vno  contrario  del  medemo  ordine 
gli  haueìia  tutti  j e ciò  aferiuono  alcuni  tra  le  caufe  di  quella 
caduta  Kcpublica  : Terzo,  v’interucngono  le cornitcllc , à 
quelli , che  perla  longhczza  fi  rendono  ficuri  ,faciltnciite  allar- 
gano 
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gano  le  orcchic, elem.ini . si  che  come  negli  altri  Imperi ìbrc- 
m per  lo  più  fono  migiioa,emcno  fottopofti  al  peccare;  cosi  qui 
alcuni  Aimano, che  n debban  mutare  «<3051  i Romani;  quali  feri- 
ueuano  le  decurie  de  Giudici  fcelfero  tra  gli  huomini  honeftiffi- 
mi.e  douitiolì  ( acciochc  lapouertà  non  grinducellc  ad  errare  ) 
ma  voleuano  che  tutte  die  non  cononuaramentc  giudicailtro  ; e 
folamenteogni  tanti  anni  fceglieuano  à forte  vii  certo,  e necef- 
fano  numero,  gli  altri  allora  ripofandoli.  Manondnneno  efa- 
minata  bene  la  cola,  quando  fi  è venuto  à quella  moltitudine  di 
leggi, e dacHcà gl’intrichi, &inuiliippi  , è bene,  che  fiano  per- 
petui, € ben  periti  di  legge  « C^nto  airOmisiione  , ò Coitione  : 
Il  Principe  tacilmente  le  reprimerà  , fe  attende  ad  elle  ( come 
hò  detto^  quanto  alla  Cornitela  il  medenio  , fe  dona  dipendi;,  c 
premi;  degni.  E’ d’vuopo  da  gli  Annali  de  Turchi  aggiongerc 
quello,  che  fà  qua  adi^ore  di  Baiazerte  Primo.  Vdendo  Ijicllò  le 
frodi,egriiiganHÌde  Tuoi  Cadi;  feosì chiamano  i Giudici)  com- 
mo(lò,feueramente,  commanda , che  tutti  vengano  in  Napoli  al- 
la fuaprefenza  iui,  che  folfero  in  vna  certa  cafa  racchiulì,  e po* 
nerui  fuoco  per  eller  brugiati . Douea  farli;  quando  Ali  Bafsà.co- 
me pnidente cercò  iaragione,elatrouò  dimanfuefareil  Princi- 
pe . Hauea  Baiazette  vn  Oiouine  Etiopeperfuaricrcatione,  ciar- 
lone, e gratioi'o . Q^di  ammaedrato  di  ciò  che  doucd'e  dire  , c 
fare;mandoIlo  al  Principe;  venne  adunque  in  habito migliore,  e 
con  ogni  abigliamento  ; hoc  rei  ? Difie  il  Principe  a che  fi- 
ne queda  nouità  ^ .^jtid  extra  morchie  vejlitiis  ? Che  lignifica  co- 
tedo  vedito  fuori  dellVfof  l’Eriope:  A' t peregtèeam,&  -ableger  à te 
ad  Imperatorem  Coflantinopoluanum.  Per  andare  in  viaggio , c da 
te  airhnpcratore  di  Codantinopoli . Il  Principe . Ad  illum  ne  ho- 
Jlemnofinm^  quid  fa£Iurusi  Dunque  a quel  nodro  nimico ?&à 
che  fare  > l'Etiope  : ì^anpe  {iono  Monaci  di  Greci, o Religiofi^ 
Calogerosaliquotarc  -ffiturus,  vtmbis  tnsdicant-,  qnottiam  Cadios 
tnos  omnes  i>is  occ;/or.  Cioè  per  abboccam.i  con  alcuni  Caloge- 
ri; acciò  vengano  a dirci  la  ragione,  giachc  vuoi , che  tutti  i tuoi 
Cadi;  muoiano  : il  Principe  : Atòmt  Aetiopille,nnmquid  ifti  peri~ 
ti  legttm  nojirarii  flint  i Ma  o mio  Etiopetto  fono  forle  cotidi  del- 
le nodrc  leggi  intendenti?  qui  Ali  Baisi  s'introduce  oppcttuna- 
tneirte  a parlare  ; e non  fono  di  vero.  Cur  igitur  peritOì  tol'.ii'»  E 
perche  tknque  vecidi  i peritii tifponde;  rnalc  ìudiiani,Vcf 

che  giudicano  malamente,  di  nuouo  All . £go  Domine lauf am  e- 
dam  ; hinojlrtjìipendiumèpubltco  nullum  aciipiunt,tapiunt  igitur 
mnrcedulas  à priuatis»  H oc  corrige , *os  corrextfti . lo  Signore  feo- 
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prirò  la  cagione.  Quefti  noftri  non  riceuono  ftipendio  alcuno  dal 
publicotC  perciò  pigliano  alcune  poche  mercedi  da  priuaci.  Que- 
Ao  correggi,  8c  hai  loro  corretti . Piacque  il  confìgtio  a Baiazet- 
tc,  diede  a quelli  la  via , & ad  Alì  poteAa  di  terminare  quello  che 
folTe  fecondo  l'vfo . Quegli  determinò  ( c poi  reftò  in  piedi.*J  Ft 
CHÌcumque  hsreditas  tot  millimn  afprorum  voMenijJ'et,  is  in  finvnl^  . 
millcna  Codio  fuo  daret  Afpros  vicenos . Atque  etiam,vt  inmatri- 
moniorum,  & ciuf  modi  controSnum  inflrumentis  item  vicenos . Qhe 
a qualunque  folle  venuta  heredità  di  tanti  mila  afpri , quelle  per 
ciafeun  migliaio  dalTe  al  luo  Cadio  Afpri  venti  ; e di  più  che  ne 
grindrumenti  de  matrimoni),  e (ìinili  contratti  parimente  venti 
Afpri  .Xilosili  fouenne  alla  pouertà,  & anco  alla  giuditia,  la  qua- 
le patiua.  Riceuere  altri  doniè  cofa  iniqua , ne  ceramente  con- 
uienc  per  qualunque  colore,  o pretedo-U  Rè  Egittio  commandò, 
che  fi  fcolpilfero,  e figuralTero  i Giudici  con  occhi  bendau, tron- 
chi de  mani,  lignificando  non  douer  piegarli  per  affetto  , ne  eifer 
prefìdadoni.  Alcuni  allargano  qualche  cofa,  come  folamentc 
doni  leggieri,  e da  mangiare;  e dopo  data  la  fentenza  • Quali  co- 
fc  tutte,  che  opano  ^ fe  non  che  primieramente  aprono  alia  cor- 
ruttela la  dliùra,  e poi  la  pota . 

CAPITOLO  X. 
DELLE  LEGGI. 

che  di  ejfe  non  f approuano  ne  le  Molte»  ne 
mente  le  Liti* 

Le  leggi  nella  Rcpublica  deuono  edere  come  medicine;  quali 
per  certo, ne  molte, ne  varie  d approuano  potcdoli  approuare 
verislimamente  *.  .^òd  i/bi  plurimo  legesy  ibi  dr  lites,  itcmq-,mores 
improbi . Che  doue  fono  molte  leggi,iui  fono  aco  lki,e  limilméte 
cattiui  codumi.  Dio  buono  1 quanto  ha  toccato  il  punto;  c da  per 
tutto  l'vfo  delle  genti , ò de  tempi  alfermarà  quedo . Fermiamoci 
nella  Republica  Romana . Ella  nel  principio  n'hebbc  poche  , fra 
poco  aggionfero  i Decemuiri , ecosl  redò  quali  fino  .à  i Principi. 
All'hora  certo  molte,  e da  Giudinianomoltisfime,  delle  quali  ci 
feruimo . Elfendo  Lottario  Imperatore , haiiendo  clic  per  molto 
tempo  vfato  filentio,  le  richiamò  pcroche  la  Galiia,  la  Spagna,  la 
iGcnnania  erano  fenza  di  ede^quali  lino  a quel  tempo . Sono  dun- 
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quc  ftare  riceuucc,  c con  qual  frutto  ? certamente  con  quello  delle 
liti,  nell’uno  lo  negar!;  le  quali  da  elio  quanto  pur  troppo  fono 
crclciute  ? Vedi  l’Luropa,  & io  mentifco,fela  maggiorparte  non 
c occupata  d’intorno  ad  elle  . Altri  giudicano,  altri  iftruifcono  » 
altri  fanno;  e quelli  che  fono  miferislinii  le  hanno . O’  buon  Lot- 
tario ripofi  per  me  l’anima  tua,  ma  le  rofe,  & i gigli  non  omino  il 
tuo  fcpolcro,  il  quale  ci  feminafti  tanti  intrichi , e fpinc , peroche 
qual  caufa  è così  chiara,  che  non  laofeuri  con  qualchelegge , 
legge  ? anzi  interpetratione  ( concioliachc  e quelle  ancora  haue- 
mo  ammeflè  ) qiuile  così  cattiua  , alla  quale  non  diamo  colore  di 
giulla?  l’Arte  e Hata  fatta  caulìdica,  & il  peritamente  adefeare, 
e prendere  hà  lode . Ma  certamente  v’è  d’vuopo  dicono,  di  mol- 
titudine; acciò  fi  diuidino  vari^,  come  volti,  e fembianze,  di  fatti, 
e di  fuccesfi . Perche  fe  le  leggi  fono  poche  ; Che  ? Si  lafciarano 
forfè  al  Giudice,  le  molte  e libere  > apriremo  la  fineftra  ò la  porta 
all’iniquità,  non  lo  penfo  io . Ma  ne  tampoco  , che  così  fi  freni  il 
Giudice . Prego  dirmi, quale  c quella  copia,  la  quale  abbracci,  ò 
diftingua  tutte  le  cofe  ? Vedi  la  legge  Giuftiniana . Qui  manca,  e 
molte  cofe  dalla  fimilitudine,ò  da  ofeuri  argomenti  di  efiafi 
giudicano  • Anzi  doue  c abondanza,  ini  è più  d’intrico,  e fempre 
la  fottigliezza,ò  la  calunnia  fiarà  nafcofianel  feno,  òritirata  di 
quefla,  ò di  quella  legge , e fi  difenderà . Non  lo  vediamo  forfè 
*.  giornalmente  > oltre  di  quella  legge  Romana  hauenio  Statuti , e 
Decreti  per  ogni  Caltello, V illa,  e Popolo;  Da  per  tutto  femo  rin- 
chiufi,ecome  afl'cdiati  dalle  leggi  ; ina  l'abbondanza  delle  liti> 
quanto  non  in  altro  tempo  e le  continue  controuerfie,  o querele 
lopra  di  cotefta  legge,  t’bellisfima  la  Nota  di  Strabene,  e degna  lib. 
di  elfere  con  lettere  d’oro  notata.  Zalenctm  illttm  Tburijs  olìm 
paucas,  &/ìmplices  leges  dediffei  fcdfequutos  alias  per  fubtilitatemy 
e^  nimiam  curam  addidijfe\ex  quofaSumfit,'vt  celebres  magisquàtn 
boni  redderentnr . Che  quel  Zelcuco  già  poche,  e fcmplici  leggi 
diedeaiTurij;  ma  quelli,  che  feguirono,  altre  ne  aggionfero 
per  fottigliczza,  e fouerchia  cura  ; Dal  che  ne  auenne,  che  più  fa* 
niofi,  che  buoni  fi  rendeflcro . Et  aggiunge  vn  Dogma , che  vale 
qualunque  prezzo.  Bonisenim  vti  legibusnonqui  omnes  ijs  Syco- 
pbantias,  aut  calumnias  cauent,&  excludunt,fed  qui  fnapliciter  latis 
firntitcr  inberent . Conciofacofache  vfano  delle  buone  leggi,  non 
quelli,  i quali  con  effe  proibifeono , & efcludono  tutti  gl’ingan- 
i)i,e  le  calunnie,  ma  quelli,!  qualinelle  date  con  fimplicità  coltali* 
temente  fi  fermano . E’  Oracolo  ,’praco!o . Non  le  molte  leggi 
fanno  i buoni  coftumi, eia  buona  ragione,  ma  le  poche,  e coHan- 
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__  temente  oflemate . Ma  v*intcruengono  calunnie . Che  dunque-»? 
con  qual  fine  è il  Principe  ? Qt^gli  fia  huomo  da  bene , e la  boc- 
ca della  Giufiicia  : cotcfto  Potente , & cfla  legge  viua,  come  non 
deciderà  con  vna  fola  parola  > Mà  concedi»  che  alcroue  mala- 
mente , e che  gran  male  è ? Prima  in  cofa  ofeura , c nella  quale 
non  molto  importi,  che  vinca  TitiojO  Scio  . Da  poi  ( dirò  il 
veto > in  cofapicciola , in  vn  campetto,  in  vna  poflc/fioncella,  in  > 
pocamonetaj  l’habbiaà  chi  il  Giudice  la  dona.  Sia  bandita-» 
riniqiiità  feoperta , nè  di  altra  maniera  fi  viue  hoggi  nella  mag- 
gior parte  del  mondo . L’altro  in  Platone  d’intorno  a’cattiui  co- 
ftnmijè  purtroppo  vero . A queft’arte  di  difenderle  caufe  e'  con- 
gionta  l’improbità , eccettuo  Tempre  coloro, i quali  hanno  la  ra- 
tùJciu  dcltg.  gione  dalla  Dignità,  c verità  . Ecco  douc  le  liti , non  fono,  an- 
co le  difcordiel  dapoi non  fuccedono  gli  odij,Ie  ingiurie,  e 
fpeflo  le  vccifioni  ? Di  iiuouo  chiamo  Piatone  : N on  fuerint  coii- 
cordei  vtujuam,  OMt  inter amantes  fe  Ciues , vbi  mutux  multx  Ines 
ittdieialcs  flint  ,fed  vbi  ex  funt  breuilfimx,  & pancijjìmx  - Non  fa* 
ranno  mai  i Cittadini  concordi , o trà  di  loro  amanti,  doue  fono 
fcambieuoli , molte  liti  giudiciali , ma  doue  fono  breuiflìme , e 
pochilììme . Nota  quefte  vltime  parole  : Vuole  non  folo,  che  fie- 
no poche , ma  molto  breui  le  liti . Io  fono  bora  teco  ; adeflb  do- 
uclcmoi  Vna  qualche  lite  tiene  l’annodi  Metone;  diuiene  co- 
perta dileggi,  diuiene  fordido  guadagno  • Si  nauiga  à Coleo 
per  leSimplegade,eperil  Vello  d'oro.  Che  già  in  cfiìlitigantit 
c oftinationc  ; e fpello  impoftura , e malitia  : Neifue  enim  bona-» 
eonfeientia  (dice  dottameute  CeKoJSed  ytclorix  Inigtintts  ejì  pra- 
mium.  Non  la  buona  cofcienza,mà  la  Vittoria  del  litigante  è il 
premio . In  oltre  non  è così  ifpedience  al  publico  . Quanta  gran 
parte  de  gli  huomini , è in  cotefte  cole  applicata?  nelle  fcuoI«_>  > 
nelle  piazze  , nelle  corti , e fia  più  bello , e meglio  ncU’agricoltu- 
ra , nel  mercato , nella  militia,  c quali  hebbero  occupationi  i no- 
ftri  maggiori  i Per  concludere,  ( e pur  troppo  hò  irritato  gli  abi- 
gliamenti . ) Il  Principe  minuifci  le  liti,  il  Principe  minuirà  an- 
co le  leggi  per  mio  fentimento . E fi  come  la  vite  non  potata.» 
largamente  fi  diffonde , & infrutmofa  fi  rende , così  per  certo 
quciraniica  legge  per  vuapartotifee  larabrufche  - Lo  fteflò  Giu- 
ftiniano  già  già  le  riformò  , e rinouò , auanti  a lui  Theodofio  ; 
Dopol’vno  , e l’altro  Carlo  Magno,  e Federico  Imperatore  ; fi- 
nalmente nella  Spagna  il  Kè  Alfonfo.  Che?  1 Principi  hoggi 
potenti,c  grandi  non  hanno  la  medefima  legge  ? rhanno,la  pren- 
dino . Con  quefti  Aucrtimenti  fi  dà  forza , Diamola  anco  co  nj 
gUEfempi.  à.  C« 
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1.  C*  Giulio  Celare  al  dire  di  Suctonio  , defiimbat  / us  Cut  ile 
ad  certum  modum  redigere,  atquc  ex  immenfa  , dtffitfaque  legun:  co- 
pia,  optimaquxqite,  & necejj'aria  in  patici§imos  conftrre libros . Dc- 
•ftinaua  ridurre  la  Legi’c  Ciuilead  vii  cerco  modo  ,€  da!r’immci> 
ia,  e dift'ttfa  copia  dileggi-,  inpochiiTMin  libri  icftringcte  lc_> 
cofe  ottime , c ncccflaric  . La  morte  inuidiò  il  buon  efiro  . 

JI.  Velpaliano  doppo  le  guerre  ciuili  ^ cumlitiitm  feries  vhi- 
if«e  maiorem  in  modum  c.verctt/jf/c«f . ■Eflendo  fopra  motio  crefeiu*- 
ti  da  per  tutto  gl’intrichi  delle  liti  ('dinuouo  Saetonio)IpfefofK 
elegie,  qm  iudicia , quibus  peragendis  vixfujfeciura  lingdtorumixtas 
•viclebatur,  extra  ordinem  dtjuduarent,  redige,  entque  ad  breuijjìmum 
numerum.  Elio  defle  à forte  chi  fecondo  rordinc  giudicallcro 
le  liti , le  quali  per  trattare , pareua , che  baQarcbbc  à pena  Tetà 
de  litiganti,  & abreuiUìnio  numero  le  riduceikro  • 

III.  - Ma&clfercos  fuori  di  ordine  eletto  , doue  è blfogno 
diriformaè  vtileielofeccGiuftino  Ciiropalate  Imperatore  di 
CoHantinopoIi  ; pcroche  enèndo  elio  di  corpo  infetto,  c di  rado 
fendelVc  ragione , crebbero  le  ingiurie , e le  liti  di  modo  , che  pa- 
reua quali  la  cofa  per  difperata,  c particolarmente  in  Collantino- 
poli . Ecco  và  a crollarlo  vno  , & ofteri  l'ingegno  , e l’opra  per 
reprimere , ma  con  tal  condirione,  che  elio  Toife  Prefetto  coaj 
piena potcftà  fino  ad  vn  certo  tempo . Acconfenti  l’Imperatore  ; 
quegli  prende  rinfcgne  della  Poddlà,  e fiede  nel  Tribunale  ; 
primieramente  abellapoftacaccufato  predo  di  lui  vn  Scnarorc_j 
de  nobili , e molto  caro  in  Corte.  Quegli  difprezza  di  preferì- 
tarli,  e fprezzatamente  da elTo Tribunale  le  ne  và  alla  Reggia;  lie- 
gue  all’  improuilb  anco  il  Prefetto , vede  il  Principe  à taiiola , Se 
lui  quefto  reo  ; niente  atterito  dille  i Imperator  In  ri  dicendo  Pr.t- 
felìuram  àte  habeo,  & ab  ipfo  teauxUium,  & pr.tfidium  meritò 
fperabam’,  Nnncquidl  video  bis  oculis  homines  paì.'imiiiitirios,& 

• Legum  nonfraShres  folum  ,feifpretores , atque  illuforcs  in  tua  do- 
tHO  ,grana,  mertfa  effe’,  Itaque  itifignia  hxc  tibi  habe  nritx  pote/la- 
tis  . Ugo  abdico  . Imperatore  , io  ho  da  te  la  Prefettura  per  far  la 
iJiuftitia  ; e date flcllo  aiuto,  eprefidio  con  ragione  > 

Hora  che  accade  1 Vedo  con  quelli  occhi  hitomini  del  rutto  m- 
giuriolì , & allapalefe  non  folo  violatori , ma  difprcggiacori , 
irrilori  delle  leggi  ell'cr  nella  tua  cafa  , grada  > e inenfa;  laonde 
quelle  Infegnc  di  poceAàinfruttuofa  habbile  per  ce;  Io  le  renun- 
tio . L’Imperatore  pre  fc  a nuraiiigliarfì,  e diflegli  : T"!/  zrrò  quod 
es  eJìo,&  Jms  tuum,vel  inme ,quidni  meosì exerce.  tiuc  fi  peo- 
tatui,  fequor.  Due  fi  quis  bicalius,  & fequetì^- , aut  trahetUT',  Xlà 
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tu  Gj  quello  .che  fci , c contro  di  me  . come  non  contro  de  miei?" 
cicrcita  la  tua  Giurifdirtionc,  s’hò  io  peccato  conducimi, ficguo. 
C onduci  fc  quìi-  alcun  altro  ; feguirà , ò fari  a forza  tirato . Il 
Prelato  fatto  già  più  am'molo  , volge  le  mani , c gli  occhi  in_j 
qu;l  Senatore , c renitente  Io  tira  anco  per  i fuoi  miniflri , c 
coniiinto , c condannato  nel  giudicio,  prima  lo  fi  baftonare , 
lo  multa  con  buona  fomma  di  danari . Quello  colpo,  ilqiialtj 
haiiea  tanto  sbattuto  quel  Potente  .atterri  molti.&  in  pochi  gior- 
ni la  Ciufìitia  riceuè  la  forza , e la  vita  • 

IV.  Mi  di  coloro,  ch’hanno  voluto  fminuire  le  liti,  e le  leg- 
gi ancora , Carlo  Nono  nella  Francia  fii  poco  dianzi  ancor  cfì'o 
pei  fon  are  il  plorilo.  Pensò  ad  vna  Gabella  giiidiciaria : /''t 
fjUHhmque  litem  ordiretuT  defontret , & deptnderet  in  Fifuim  Ke- 
gium  diios  aurcof  recipiendos , ft  iure  litigi.zlfe  iudicandus  cfTet  ; fi  a!i- 
ter  ammtndoi  • Che  qualunque  a litigar  cominciane , dcponclfe, 
e pagalTe  nel  Fifeo  Regio  due  feudi  d’oro  da  cllcrnc  rimeorfato, 
fe  doutù'c  enirgiudicatod'haucrcon  ragione  litigato;  fe  altri- 
menti da  perdctli . Mà  ciò  non  durò  molto,  & e' remedio  anco, 
leggiero  ne  mali  grandi , c vecchi . 

V.  Più  fcucro , c forfè  più  vrilc  quello  di  Giacomo  Re  di  A-- 
ragona,  il  quale  ftirprc  fi  n olirò  odiofo  alle  liti,  e litigiofi.  E tri 
efll  Stmeno  Rada  Dottor  dileggi  in  quel  tempo  primario  ,&  in- 
lignc,  fattolo  .à  fe  venire  per  la  legge  di  Preuaricatore  lobandL 
da  confini  de!  Rcgno-perchcpcr  ladilui  argutia , ò malitia  mol- 
ti fi  lamcntauano  trauagliati . 

VI.  Che  Galeazzo  Duca  di  Milano  ihauendo  vdito  alcune.» 
volte  , che  vn  Caufidico  era  d'ingegno  kaitnto  , il  quale  potefle 
far  nafcerliti , nate  tirarle  auanti , c fomentarle  .anco  contro  la 
ragione  chiara  , fattolo  venire  à fe  gli  parla  ,cdice:  Debeo  Pi- 
fìori  neo  ciatuni  cureos , non  lubet  f olucre . T u ecijiiid  tueri  me  in 
iure,  & n m protollerv  pota  ’ Vado  debitore  di  cento  feudi  d’oro 
al  mio  Fornaio,  non  mi  piace  pagarglili.piioi  tu  difendami  nel- 
la ragione  , c Icuarmi  d’impaccio  > Pienamente  di  sì  rifpofe  , & 
alPr  ncipe  prontamente  promific  ; ma cotefto  hebbe  di  malcj, 
che  cosi  conuintodi  frode  .prima  fgridatolo con afpre paiolo, 
publicamcnic  commandò,  che  folte  impiccato  . 

VII.  Ohimè  percuotono quelìe  cote  le  orecchie.  Finifeo; 

Se  porrò  in  chiaro  il  coflumc  Maomettano , òTurcico  de  giudi- 
eij  ,&  inciti  la  breuiti  . Chi  chiama  vn  altro  alla  Giiiflitia , non 
adopra  non  folo  nc  pure  il  Curfore  , ò Minifiropublico  peran-  ' 
dare,  ma  elio croua  l’Auuerfarlo , & alla  ptefenza  di  ccflimonij 

lo 
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lo  chiama  alla  Giuftitia  di  Dio  ( cosi  parlaiìo)i]utfto  non  ardifcc 
di  rcpiignarc  , ne  pur  con  parola,  ma  (ubico  iniiemc  vanno  al  lo- 
ro Giudice  òGadio.  Ch’Ilo  però  c fcniprc  pronco  tutro  il  gior- 
no alianti  la  cafa . Siede  (otto  di  qualche  tetto , c (i  fa  a tutti  pa- 
Icfe.  Qutftì  non  feruendoii  di  alcuno  Auuocato , o Caundico  , 
ciafcnno  dice  il  (atto  iV.o  , adoprano  tefìimonij  fe  gli  danno  . 11 
Giudice  nel  mede(in.o  luogo  ben  confidcrata  la  cofa  decide  à 
fauore  ili  quella  , ò di  quella  parte . Che  poi  tu  alleghi  qualche 
altra  cola,  o approui , non  fà  a propolito } queU’aibcro  è caduto 
non  può  più  rileuarfi  ,ò  drizzarli . Che  cofa  è qui  dirai  > allc_> 
voice  i Guidici  malamente  , o mali  giudicano;  credo  edere  ; ma 
nelle  cole  humane  , non  vi  è cofa  di  (incero  > e dcuono  eleggerli 
quelle  cole , che  hanno  meno  di  colpa,  e di  danno . 

CAP.  XI. 

DELLA  GIVSTITIA  DIVINA- 

D che  ejfix  interuietie  nelle  coj'e  . 

HAuemo  raccomandata  la  Giufìitia  al  Principe, mà  accù  che 
più  impari , che  alle  volte  è da  Dio  punico , le  alcuno 
offende  , ò difprczza,  vediamo  Efempi  marauigliofi,  e fopra  o'o- 
gni  credenza,  ma  fcritti  da  fedeli , ò ceitamcntc  antichi  Autori. 

I.  Fndcnco  Enobarbo  eflendo  Imperatore  ,fù  Tanno  1 1 54. 
Antiflitc  di  Magóza  Errico  huomo  pio,  c cótento  del  Tuo;  c per- 
ciò accufaco  in  Roma , come  inetto  , ò inutile  alTofficio,  c’haue- 
uà  - V'enne  Arnoldo,  che  alni  fuccede,  c fi  dice,  che  mandato 
dal  mederno  Errico  a purgare,  aggiunfe  oglio  al  fioco;  c cor- 
ruppe alcuni  de  Giudici  ì fuo  fauore  riuoliigli . Si  ariii.ó  a que- 
llo , che  mandati  due  di  effi  a Magonza , ricercando  della  taufa 
condannarono  Errico  , lo  priuarono  , e forrogarono  quell’  Ar- 
noldo ; Errico  patienttmcntc  ciò  fepporrando,  fi  lamentò  (in* 
tanto  che  dicede  : iudtcafiis ^ appello  igitkr  ad  Itfnm  Chri- 

Jlum  £(]HÌ(JìmHTn  ludicem  , ibi  me  refpoufkrum  exhibebo  ,veir‘e^. 
Haucte  ingiuflaincnte  g udicato , appello  perciò  a GIEi>V* 
CHRlsTO  giuftilfimo  Giudice;  iui  (arò  pronto  pcrrifpondcrc , 
venite  jviafpctto.  Quelli  ciò  fchetnendo  con  tifo  nfpofero: 
C km  prace/feris  nosfeifkemur  ,c\uindo  farai  andato  auaiiti , noi 
feguirenio  i fn  così  fatto  a]  punto.  Perche  quegli  quafi  doppo 

N n 4 vn’ 


5 58’  Auen.  O*  Efempi  politici 

vn’anno , c mezzo  morì;  il  rumore  gionto  alle  orecchie  di  cflT 
Giudici,  di  nuouo  burlando  dicono  : Ecce  ^rxceff'erit,  vos  feque- 
mur  : Ecco  c preceduto  noi  feguiremo  • Seguirono , & in  vn_» 
giorno  ambi  rubitanicnte  morirono.  Aggiongono  gli  Annali 
della  forte  di  morte , che  iotaccio,  ne  tampoco  a queflo  raccon- 
to predo  fermamente  railcnfo .. 

II.  Più  fermamente  acconfento  a Lamberto  Schafnaburgenfe 
Egregio  Scrittore,  come  portarono  quei  tempi . Il  quale  raccon- 
ta , che  Burchardo  Vefeouo  di  Halberftad  Tanno  io59.haueua:^ 
longo  tempo  fomentata  vna  lite  iniqua  conora  l’Abbate  Meroel- 
tienit  fepra  le  Decime  di  Saflbnia- , quali  il  Vefeouo , tolte  le  ra- 
gioni a Monaci , hauea  vfurpate  a fé  più  colla  fot7a , che  colla.^ 
ragione  , ne  vi  era  fpcranza  , o ragione  di  refiftere  al  potente  aa-^ 
ueifario  . Quando  l’Abbate  pochi  giorni  alianti  alla  morte, chia- 
ma a ft  il  Conte  Ftidcrico  palatino  , e lo  prega  di  portare  al  Ve- 
feouo quella  vltima  anibafciata  : SeqMtdem  lueimparem,  Icgeme- 
Uon  tn  cedere,  atque  etiam  vita  cedere  ; fed  Deuxtkludicsm  futarum^ 
ad  qucni  appcllaret  ■,  P arcrent  igitur  fcambo,vt  caufam  ia  Tr$-^ 
buncli  diceraic , vbi  gratin , & potcntia  fpretis  , fola  lu/ìitia  poffet, 
pollcrctqHc . Che  lui  difuguale  per  vero  dire  di  lite , miglior  pe- 
rò di  ragione  cedeua , & ancora  cedeua  di  vita  vicino  à morire 
mà  che  Dio  farebbe  il  Giudice  ,al  quale  appellaua;  che  pcrtaa- 
to  ambi  fi  preparafìero  per  trattar  la  caufa  in  vn  l'ribunale  , doue 
la  gratia,  e la  potenza  nulla  valendo, la  folagiufiiria  poteua,  & 
haucua  forza . Ne  molto  dopo  morì  di  febre  TAbbate,  e fubito  il 
Vefeouo  volendo  montare  a caual.'o  , come  colto  dal  fùlmine.» 
cade,  c terminò  col  dire  : Abripi fe  ad  Diuinum  T ribunal ibi  iydi-. 
candnmi  Che  lui  era  per  forza  rapito  al  Tribunal  Durino,  per 
cflcr  iui  giudicato . Q^ftecofe  benché  marauigliofe,  meritano- 
fede  da  chi  le  fetiue , e fono  da  crederfi  ancora  daH’vlo  dell^. 
vjta  . Voi  in  canto  : 

Difcite  lujìitiam  moniti,  & non  temnere  Diuos,. 

Imparate  auertiti , 

; A uoa  fprezzai  colla  GiulUcia  Iddio*. 
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CAP.  XII. 

DELLA  CLEMENZA. 

Cht  ancor  e£^a  è honoreuole  ? & 'Utile  al  Principe . ' 

COnuicnc  pcFcenolapiaceuoIeziaa  gli  animi  grandi  > òdi 
gran  fortuna , cper  quello , che  ofl'erui , non  cade  fc  non^ 
in  elfi.  IBarbari,  ò vilihuomini  j douc  è libertà  > fono  per  lo 
più  cmdeli  ; maniùeti  in  cfla , e moderati  quei  di  ftirpe  > e fan- 
gue  ingenuo.  Ma  che?  dirai r a quefta  io  inuitoi Principi»  la-» 
quale  contraria  alla  Giuftitia  » pare , che  la  feioglia . pare  ? non 
lo  fà  altrimenti , anzi  iVna , c l'altra  hà  il  medemo  feopo  > e fine . 

La  Giuftitia  colla  Seuerità , e col  timore  corregge  ; la  Cfemcnza 
colla  Benignità , e Corrertione,  e quella  dà  la  pena,  quefta  ilper- 
dono.  Màl'vna , e 1‘altracon  giudicio  , e doue  deue  : perche.» 
non  è di  qualunque  la  Clemenza , ma  di  coloro,  che  fono  cofti- 
tuitiinpotcfiàfuprcma>e  per  feftcffi  poftbno  per  qualche  vfo 
moderare,  & inchinarle  leggi,  e per'dido  in  vna  parola  de  Prin- 
cipi ; laonde  c definita  da  Seneca  ,,Cftr7»e«/4  lenitas  fuperiorisin 
infcriorem  in  confiituendis  panìs . La  Clemenzac  manfuetudinejC  >-Clcment.c.j. 
piaceuolezza  del  Superiore  verfo  deH’inferiore  inaftegnar  le  pe- 
ne. Dici  nel  determinare  > in  parte  c vero,  màag|iougi  l'altra 
parte  in  remittendis , nel  rimettere , peroche  quefto  c folito  di  far 
la  Clemenza  ; ma  efi  fuperioris  >& ntbil  pulchriùs , dice  il  mede- 
mo  FiìoCofo  tnfajìigio  coUocatis , quàm  multarum  rerum  veniam 
dare,  nullius  petere . E’  officio  di  Superióre , e niente  piu  bello 

Set  quelli , che  fono  di  fiipremo  povere , che  di  molte  cofe  il  per- 
one concedere , non  domandarlo  di  veruna.  Ma  di  quali  co- 
fc  ? non  certamente  di  tutte , c di  molte  le  coftringc  la  legge  à 
non  diftblucrle,e  di  eft’c  per  ordinario  quelle,  che  toccano  lo  ftefi. 
fo  Principe  ; come  fono  le  ingiurie , le  calunnie , la  violenza  ; o 
quelle  altre , c’habbino  la  doiiuta  pena , mà  contènto  del  potere, 
le  rimette , e dona  ■ Penfa  di  efl'crvn  Padre  vniucrfalc  : fi  cOmc 
pertanto  cotefti  Padri  priudti  peccando i figl-i , fpeiTo  lì  caftiga- 
no,  altre  volte  danno  di  piglio  alla  sferza,  e per  pena  pongono 
timore;  così  cpiegli  fà , e tol  fare  corregge.  Conciofiache d, 
mirabile  , c vano  l’ingegno  deirhuomo  . Alcuni  gli  fià  migliori 
li  benignità,  c da  ei&  nafeeU reuerenza;  alcuni l'acerbità,dal- 
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Ja  quale  il  terrore . JI I rincipc  di  tutte  quelle  cofe  all’vfo  detto  lì 
ferua.  E' ancora conimunemente  veriffimo  quel  detto;  Vere- 
cundiam  feccandi  faat  ifftCltmentiaregtntis . La  Clemenza  del 
regnante  cagiona  Pttbefccnza  dipeccaic  , c nella  mia  cala, 
famiglia  rho  ifpcrioientato . Sia  lecito  addurre  più  cole  fopia-» 
di  qiiefta  virtù  > ma  lia  vergogna  dopo  Seneca , i cui  due  libretti 
di  oro  > e degni  che  i Principi  con  ragione  li  leggano  » bafienol- 
mentc  le  manifxllano . Noi  apportian'o  Efempi  fecondo  Tvlb , c 
quanti  molti  fono  effi  ? c nelluno  gran  Principe  t lodato  fenza  di 
cotcHi . 

I.  ^la  conduca  l'ordinanza  quel  diuino  Mosè,il  q’iale  hanen- 
do  canato  dall’Egitto  il  popolo  con  voce  , auifo  ceklle  , col 
leguico  di  chiari  miracoli,  cotefii però  erano  al  folito  ingrati» 
ricalcitranti,  ribelli . Domandauano  bora  la  carne,  bora  il  pane, 
ò 1 acqua;  e così  domandauano,  clic  quali  colle  voci  proterue.di 
poco  colle  mani  contro  di  lui  non  fcagliauano  fallì.e  nondime- 
no quegli  diede  anco  il  perdono  . Ne  Iblo  hebbe  il  volgo  rical- 
citrante ,ma  ancora  i Grandi,  anco  i prosimi  ecco  il  fratello 
Araone,  e la  forella  Maria  li  folleuarono  contro  il  manfuetiflimo 
Mose  ; per  qual  cagione  ? per  priuata  , e leggiera , perche  bauea 
prefa  per  moglie  vna  Etiope , che  gli  era  piacciuta . An  buie  fcli 
(diceiiZno)  .Domiuus  lo^kutus  cji  > nanne  ^ & nos  CA.leJìetn  ziocctn 
nuribns  bis  tccepimMS?  Hà  forfè  i quello  folo parlato  Iddio?  non 
hauemo  ancor  noi  con  quelle  orecchie  vdita  la  ceJcllc  voce  ’ 
già  non  folo  li  opponeuano  a Mosè , mà  lì  vguagliauano . Quan- 
do Iddio  pre  t'irò  fuperomnes  homines  ( così  parla  la-» 

vn  huomo  fopra  tutti  gli  huomini  inanfuctifQmo  li 
adiro  , e pcrcofle  Maria  di  leprain  vn  fubico  ; la  quale  così  col 
fratello  ritornata  in  fe , rimirarono  à Mosè,  quelli  a Dio,  c dopo 
fette  giorni  delle  di  lui  preghiere apparue  fana  , e pura  dal  mor- 
bo . A che  io  numeri  piu  feditioni  ? conciofiachc  furono  più,mà 
quel  Mose  nella  mitezza  lempre  fermo , e collante , così  fù  aman- 
te ,&  indulgente  de  luoi , cnc  placaua  l’Ira  di  Dio  lin  con  que- 
lla voce  ; Dtle  me  de  libro  vita  potius  quàm  vt  hos  tollas . Più  co- 
llo dal  libro  della  vita  cancellate  me,  che  perder  quelli  • O ve- 
ramente huomo  diuino!  Certamente  cotellofpiriio  è dallo  fpi- 

rito  del  Cielo  t&epiu  giuHo  in  quefìa parte  di  venerarti , cho 
imitarti  • 

IL  Nulladimcno ) e Dauide l’hà imitato»  Chi?  quegli  pie- 
noancor  elio  di  Dio  »e  del  Cielo  ì il  quale  hauendo  il  di  lui  fi- 
glio Abfalonc  nel  fonuito  proditoriamente  il  fuo  fratello 
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Amjiionc  vccifo;  c per  tre  anni  fofle  ftato  efulc  nellaSiria  appret 
fo  del  fuo  auo  materno  > impietofitofi,  e compaffionatolo  richia- 
mollo  . Che  però  ^ queglipaflada  vnaad  vu’altra  fcelcratezza 
maggiore  quali  per  gradi,  e fcaccia  dal  Regno  il  Padre,  & anco, 
fé  potuto  haueile,  dalla  vita . Dauide  prende  Tarmi  necellàriOi 
manda  contro  di  lui  Ioab  Prefetto  della  Militia,con  foldati  fcel- 
ti , mà  con  ordine  : Seruate  mihi puernm  Abfalon . Conferuatemi 
{ano,  c faluo  il  figlio  Abfalon . Cosi  non  haueua  ne  in  ira  diuam- 
pato  , ne  in  vendetta,  che  alThora  anco  prendendole  armi  con.» 
luccellò  dubbiofo  , era  più  premorofo  della  di  lui  vita , che  del- 
la vittoria;  mà  Dio  arie  per  lui,  cvindicó,&  il  figlio,  non  fi- 
glio fii  vccifo . Sai  però  quanto  contro  fua  voglia , e dolore  > Il 
di  lui  lutto  fri  publico  con  quelle  voci . Fili  mi  Abfalon,  Abfalon 
fili  mi , quii  mihi  tribuat,  vt  ego  moriar  prò  te  i Abfalon  fili  mi , fili 
mi  Abfalon  • Ah  mio  figlio  Abfalon,  Abfalon  figlio  mio  ! chi  mi 
conceda  ch’io  muoia  per  te  Abfalon  figlio  mio,  figlio  mio  Abfar 
lon  ? ò Spiriti  fourani  I doue  voi  fete  noggi  Rè  di  Oriente , e_j 
di  Turchia , che  pronti , e di  buonavoglia  vccidete  Padri , figli, 
c fratelli  per  regnare  > coteflo  non  vuol  prillo  di  vita  , ne  pur  chi 
gl’infidiaua  alia  vita,  & al  Regno  , e prillo  lo  piange  con  vero 
lagrime . 

III.  Quelli  efempi  fono  quali  fopra  deH’humana  natura  ; nii 
Pericle  fii  di  noflra  conditione , il  quale  già  vicino  à morire,  c_> 
partendoli  Io  fpirito  ,c  la  vita;  vedendo  amici  querelarfi,  e la- 
nicntarfi , &:  vno  lodare  la  (ua  prudenza , eloquenza  ; e vittorie  ; 
vn’altto  altre  virtù  ; quegli  alzato  per  poco  il  capo  dilTe  ; Et  quid 
hoc  e/i  ? anipasua  , aut  fortuita  laudatis  ; & iHud  maximum  omit~ 
titisiquod  tienio  mea  opera  pullam  vejìem  fumpferit . E che  c 
quello  ? voi  lodate  cofe  piccole , e di  poco  momento,  o cafuali, 
e quella  , ch'è  di  tutte  maggiore  tralafciate,  che  neHuno  perinia 
cagione  fi  fiaveftito  a bruno.  Marauigliolb  giudicio;quel  grand’ 
huonio  poneua  quella  tra  le  fue  lodi  maggiori , che  benigno  , e 
clemente  verfo  di  tutti , già  mai  haueua  elercitata  contro  di  al- 
cuno acerbezza , ò vendetta  di  morte.  Gloriofo  Pericle  con_» 
quello  folo  nome  meritalli  il  cognome  di  Olimpo  ; il  quale  folli 
cosi  fuori  di  cotclli  torbidi  alFctti , che  nelTuna,  non  dirò,  crudel- 
tà , mà  afprezza  annuuolò  la  tua  mente  . 

IV.  Filippo  Macedone  non  maggior  d’Alelfandro , ma  forfè 
migliore  , e certamente  più  moderato . Elfo  dico  Filippo  meritò 
fama,  & immortalità  per  quella  fola  virtù.  Si  llomacauano  gli 
amici,  c rifcriuano,  che  i Pcleponefij  tanto  beneficati dicefl'cro  di 
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lui  male,ecosìtChe  ne  giuochi  olimpici  lo  beffeggiaflero.  Q^gli 
nuolfe  la  cofa  in  fcbeno  òìciàxy.Et  quid  ergo  facient  fi  Ufià  nobis 
f Merini*  E che  dunque  faranno  fé  da  noi  Tarano  ofTeH’  il  mcdemo 
à chi  lo  perfuadeua.chc  trattaflè  vn  poco  più  feucraoicntc  con  gli 
Atenicfi,  sfacciatamente  ingrati , didc  : Nihil  agitis  ; an  ego  , qui 
ad gUriam  onuua  refero , theatrum  gloria  mea  euertam  * Niente  mi 
mouctc , forfè  io , che  le  cofe  tutte  indrirzo  alla  gloria , rouinarò 
della  mia  gloria  il  teatro)  fapeua , che  gli  Atenieii  erano  fottili 
d'ingegno  , e di  ftile , perciò  benché  altrouc  folle  humaniiSmo« 
qui  molto  più  eller  volle  ■ per  dare  anco  quefta  materia  di  cHerc 
amato . c predicato  • Ma  in  qucfto  negotio  quella  è iucredibile» 
non  ckmei./a  ; nia  patienza  ; che  hauendo  i medefimi  Atenieii 
mandato  à lui  Ambafciatori  fepra  vna  tal  cola , & cflb  benigna- 
mente afcoltatigli,  c con  piacuitoglii  licentiandogli  per  com- 
plimento aggionfe  ; Et  qua  alta  in  re  grati  ficari  eis  poffet  < Se  potc- 
ua in  alcun’altra  cofa  gratificarli»  qu*  Deniochare  vno  de  Lega- 
ti rifpofe  : /ra  teró,);  re  ;p/e/«/pe«dem . Così  potrai,  fc  date 
fttilot  impiccarai . O voce  ingiuria  importuna!  e per  dire 
il  vero  degna  del  baitene , ò della  forca . Si  che  gli  amici , &■  i 
circe  franti  erano  accefi  di  fdegno  , mi  Filippo  frenò  fc,  e quelli, 
e liceiuiò  quel  Tctfitc  , da  veruna  cofa,  o parola  afpra  offeiblo  ; 
folo  qucfto  dicendo  a gli  altri  Ambaiciatori  : N untiate  Athenien- 
fibuf , impotentiores  effe  , qui  ifla  dicunt , quàm  qui  comiter  audiunt. 
X>ite  a gli  Atenieii  ederpiù  impotenti  quei, che  cotefte  cofe  di- 
cono > che  quelli,  quali paticntemente  le  afcoltano . 

V.  Pado  a Romani,  tra  quali  Marco  Marcello , che  preft  Si- 
tacufa;  e già  all’hora  quando  la  prefe  diede  fegni  di  animo 
clemcntidìmo  nel  mezzo  del  furore  della  Guerra;  Commandò 
per  quanto  potè,  che  a Cittadini  fi  pcrdonalfe,  fatto  bando,  che 
neduno  violadc  colpi  liberi  con  mano , con  ferro , con  ftup^o  . 

I ferui  folo,  & il  denaro  alla  preda  fcruidèro . Mà  Ciò  non  oltan- 
te,  vedendo  che  farebbero  feguiti  nolti  cfetnpi  di  cmdelcà  , c di 
libidine  , come  in  Città  prefa  per  forza,  dicefi  che  afeefe  in  alto, 
& eminente  luogo,  e ftandogli  quella  fotte  degli  occhi,  pianfc 
la  di  lei  poco  fortuna,  inanzi  sì  florida  . Anco  priuatamentc  ha- 
uendo  vdito  di  Archimede,  e del  fuo  ingegno,  e vedutolo, com- 
mandò, che  fi  confcruadefano,  efaluo,  e che  tuttei  haucuero 
c.òacuore.  None  matauigiia  , che  per  ancora  fodero  in  quel 
rozyo  fccolo,&  i Romani  a quefte  arci  poco  atti.  Commanuò  , 
ma  in  vano , perche  vn  foldato  feorrendo  per  la  Città , t ntrona- 
to  Archimede  » che  defignaua  figure  nella  polucte , e con  ruttai 
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la  niente  iai  applicata  i nulla  rapendo  della  commane  niiferia.^  ; 
interrogollo  col  ferro  fopra  il  di  lui  capo  riuolto  > ^uis  tù  f Chi 
fei  tù  ? Quagli  niente  rifpondendo» fe  nonché  copti  colle  mani 
la  Tua  poluere  > e poi  gli  dille  r oro  ne-  turba  r pregoti  non  voler 
impedirmi:  così  il  Soldatofdegnaeo(ì,&  hauendopenfato  d'ef- 
Ter  difprezzato , l'vccife.  Queftecofe  nellaSicilia,  e nella  Vitto* 
ria  ; e dopo  di  ella  cotefte . I Siciliani  poco  grati , c forzati  da_> 
fuoi  nemici  veniKto  in  Senato  a dolerli  dilui,  cioè  per  addof* 
largii  anco  le  altrui  ingiurie . Era all’hora  Confoie  ^ & il  Colle- 
ga Valerio  Lenino, forfè  non  era  in  Senato  ; laonde  gl  i era  fàcile 
il  turbare  ,e  difìurbarelacofa  , e gli  huomini , e lenza  effetto 
burlar!  ,licentiarli-  Nonio  fece  , e volle , che  fodero  vditi . Ma 
eflendo  arriuato  il  Collega  fede  nelle  leggie  inferiori  > c finita-» 
Taccufa , commandando  il  Senato,  che  quelli  andadero  ; quello 
però  ffimò  doucrfi  ritenere , e che  fodero  prefenti  anco  allafua_> 
difela , non  come  parte , ma  Giudici,  la  quale  finita  fi  licentiò  il 
Senato , acciò  più  liberamente  fententiaflero.  Ma  che  vi  è dVuo- 
pof  fù  atutci,&  anco  ad  eflì  chiara  la  Tua  Innocenzai  elasfac^ 
ciatezza  di  cotelfi  ;peroche  lubito  di  parte  che  erano,  fi  fecero 
fautori  ; diuengono  fupplicanti,  e cosi  Io  addottane  per  Protet- 
tore della  Sicilia , e Io  riceuè  con  si  buona  fede  , che  dimentica- 
to delle  cole  prelenti,  andana  multiplicando  beneficij,  a be- 
nefieij.  ' 

. VI.  M.Bibolo  ancora  benché  sépre  fèniitofì  di  fortuna  poca 
folleuaca,  e prolpera,  nulladimcno  fù  per  virtù  di  queffa  Clemen- 
za, fuperiore  d'animo  à molti.  Due  figliuoli  di  grandiffima  in- 
dole , edendo  edo  Proconfole  nella  Siria , i Soldati  di  Gabinio 
nell’Egitto  per  crudeltà  ,c  per  arroganza  gli  vccilero.  Cleopa- 
tra Regina  timorola  della  giuda  indignarìone  di  quel  grand’ 
huomo  , fattigli  prigione , gli  mandò , acciò  fodero  a fuo  bene- 
placito puniti;  Ma  quello  a benché  in  così  folco  dolore  fi  fpogliò 
dell’adetto  di  Padre , & alcuno  hà  detto  di  huomo  ; per  ritenere 
rhumanità  ; onde  poffa  da  parte  ogni  crudeltà  rimandò  intatti  i 
medemi  a Cleopatra , contento  di  ederfi  potuto  vindicarc  . 

VII.  Ma  chi  aggiungerò  à Blbolo?  II  Vecchio  Collega  Giu- 
lio Celare , certamente  in  tutta  la  vita , & in  tutte  le  attioni  nimi- 
ci,  ma  gemelli,  in  qutfta  Virtù,  le  non  che  colla  copia  vinfc  chi 
tutti  vinfe  . Ecco  già  giouine  in  quella ftrettezza  de’tempi  quanto 
fi  contenne , c moderò , prelo  da  Corlari  fpeil'o  hauea  giurato  » 
che  tutti  li  lofpendcrcbbe  le  in  Ino  potetegli  hauefle,  gli  ridude. 
ma  nondimeno  bolle  , che  crocifigga  huomini?  era  fatto  crude- 
le. 
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le.  Chcpcrdoni?  la  Religione  lo  aflringeua . loqùcfta  pugna 
della  natura,  e della  fede,  la  Clemenza  apre  laftrada,  e comman- 
dò , che  prima  fodero  fcannati , cpoi  crocilìflt.  Parimente  fot- 
to  di  quello  tempo  fiì  vn  certo  Cornelio  Sagita  de  feguaci , e_» 
(pioni  di  Sulla , nuomo  empio  > e fatto  a propolìto  per  le  vccifio- 
nì , e pericoli  de  buoni.  Eil'o  hauca  fagacementc  indagato , che 
Celare  era  occulto  nella  difeordia  ciuile,  come  delle  parti  di 
Mario  , e dopo  hauca  licentiato  chi  mutaua  i nafcondigli , rice- 
uuto  con  dimcoltà  il  prezzo  di  due  talenti:  a quello  nulladimeno 
nella  mutatione  de  tempi  potendo,  e forfè  douendo , non  foften- 
ne  di  far  ofl'cfa  già  mai , come  quali  dopo  il  nembo , e le  tempe- 
Hc  ,iion  oflcfo  piu  che  da  Eolo , ò Aulirò . Cotelle  cofe  le  fece 
in  flato  prillato , o impotente,  che  ne  grimperij>  più  mite  di  fc 
Hello  in  Ciucilo  flato  priuato . Nel  principio  delle  guerre  ciuili , 
quando  t folito  di  cercarfi  il  terrore  ,&  adoprarli  con  giudicio 
a reprimere  , o ridurre , elio  per  diuerlillìma  Àrada  non  daua  fo- 
lo , mi  fpontaneamentc  ofleriua  a tutti  il  perdono,  la  libertà , la_>. 
vira.  QÌ^ilo,che  accadde  in  Corfino  c degno  di  raccordarlo. 
7'cncua  quello  Cartello  Lodouico  Domitio  vecchio , c fiero  fuo 
nimico  , con  ^o.  Squadre  di  Soldati . Vi  erano  moltillimi  Scna^ 
tòri  Caualieri  Romani , & il  fiore , ò la  forza  delle  parti  di  Pom- 
peo . Eflb  Taflediò,!  Soldati  non  afpettarono  laforza , ma  inchi- 
nati gli  animi  verfo  Cefare , cominciarono  a pafl'are  a lui  i Capi- 
tani, gli  lì  diedero , e difpongono  di  dare  il  Caflello , e già  della 
refa  patlamcntauafi  . Domitio  temendo  inanzia  fuo  danno , c-> 
merce  della cofeienza diffidando, elefle  di  ponere  neirarbitrio 
più  toflo  fuo,  che  di  Cefare  la  vita,  fo  quanto  male  informato 
deiraniir.o  di  elio)  laonde  chiamato  vn  fcruo  medico  gli  com- 
manda, che  gli  lì  dij  il  veleno , dicendo:  <[uid  deliberasi  Dominus 
rogo  armatus  rogo:  che  vai  confultando  ? Signor  cheti  fono, 
prego , e prego  arrrato . Il  feruo  quali  vbidì , e non  commifc_> 
lafcelcraggine,conciofiachein  vece  di  veleno  gli  propina  vn_> 
fonnifero , e lubito  lo  dilTeal  figlio . Preuedeua  cioè,  che  l'huo- 
mo  fi  farebbe  pentito  della precipitofa  relblutionc,  fingolarmen- 
te  fc  vi  folle  fperanza  di  ottener  perdono  da  Cefare , e quella  fu- 
bito  comparite  : conciofiache  quell’huomo  chiamò  a fe  nel  capo 
tutti  ipiiì  qualificati  Capitani,benignamcnteparlogli,cfortatial- 
la  pace , & a configli  quieti  : e fani , e faJui  colle  lor  cole  licen- 
tiolli,  e doue>  alcuno  riderà  la  pazzia:  molti  di  nuouo  à Pom- 
peo , mà  quello  fù  colpa  di  quelli , non  di  Cefare . Domitio  iru> 
tanto  hauendo  intelo, e fucgliacofi  elTer  tormentato,  c trauagliato 
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dal  veleno  ,fìn  tanto  che  il  fcruo  tolfe  via  i)*citnore  > e fcoprìla.» 
cofa  ; e quello  ancora  andato  a dirittura  a Cefarei  riceuè  la  vita» 
libertà  , danaro.  Nella  medeina  guerra  nella  Spagna  a llerda-^  i 
haucndo  necefCtati  i nimici  alla  pace  > e già  (ì  portaflero  le  coii^ 
ditioni;  Se  i Soldati  mefcolando  col  parlare  ingiurie i che  di  due 
Campi  ne  fufì'e  fatto  vno  ; ecco  Petronio , & Afranio  Capitano 
di  I ompco  di  fubitoo  per  penitenza , o perfidia  prendono  le  ar- 
mi , aliali feono  i Soldati  di  Cefarc,  gli  vccidono  . Elio  potendo 
rendergli  la  pariglia,  e ritenere  quei  di  Pompeo, e parimente  tru- 
cidargli , dilfìmile  da  quelli , fimile  a fé  commandò , che  con.» 
fomma  diligenza  tutti  fofi'ero  ricercati,  e rimandati . In  efl’a  bat- 
taglia Farfalica , nel  maggior  ardore  del  combattimento  volfcj 
così  vincere,  chetemè  di  perdere,  e fù  fecondo  che  girauaa  ca- 
uallo,  fentito  a dire  : /’arreCia/iiMr , perdona  a Cittadini,  inà 
però  non  lo  fece , dirai , anzi  con  ottima  fede  ; e fe  nò  nella  bat- 
taglia , e refiftendo,  nell'uno  fiù  vecifo  j Più  pronto  elfo  a confcr- 
uare  , che  quelli  a confcruarfi  ; ò inudita , c fe  non  celefte  Cle- 
menza;di  tanto  numero, c di  auuerfarij  così  ofiinati  dopo  il  com- 
battimento per  commandamento , o permiflionc  di  lui  non  lì  ri- 
trouauano , che  foli  tre  vccifi  : /.  Afranio  , Fauflo  Sulla  l.  Cefare, 
& elfi  empi , e crudeli  contro  diluiper  hauer  il  perdono , c’ha- 
ncano  dianzi  im.petrato  con  reiterata  ribellione  corrotto.  Con- 
celic  anco  a tutti  fuoi  partigiani  di  conferuare  , & eccettuare dO' 
nemici  vno  nominatamente  chi  volell'ero.  Finalmente  con  edit- 
to peimife  anco  a quelli , a quali  per  anco  non  haueua  perdona- 
to , di  ritornare  in  Italia  a godete  gli  honori , e ricchezze  nelle 
lorcafe.  Nella  motte  di  eflo  Pompeo,  il  quale  era  flato  vocilo 
per  fccleratc/za  , S iin.ieiiaa'trui,  fù  tanto  lontano  dal  rallegrar- 
fene  , c dcmierla , che  non  ritenne  le  lagrime  j e fatto  contrario 
agli  homicidi , fi.Liroanco  gli  perfeguitò  in  guerra,  e colle  flra- 
gi , èfanguc  diqueili  fc  i fimcrali  all’anima  di  Fompeo  ; Anzi 
che  commandò  arcoia  ,che  la  mcn  cria  ,ele  ftatuc  di  lui  but- 
tate a terra  calla  piti- 1 .fcllcro  nel  primiero  flato  ritornate  ( ca- 
uiliamo ,0 intcrj  ttiian o come  vokn  o^  con  grand’animo,  c 
come  iopenio,  vcran  ente manfueto  ,c clemente.  Qi^flc  paro- 
ledi  lui  da  vna  cena  lettera  ad  Oppio , c Balbo  hò  notatc.&  ama- 
te ; (7 aiidt  o mthnfules , fiyn;fiare  l.teris,  quam  valdè  frobetisy 

w,  afitd  Coffinium  funi  gejla . Cmi/Hio  zic/lro  t tur  Ubenter,  &■ 

hoc  libemiùs , nnòd  mia  ffomc  facete  confiitueratn  , t/f  quam  Icnif-^ 
pmumnie  pra:bercm,€'  Fompaum,  darem  operaniyVt  reconctliarem, 
ntmus  hoc  modo  Ji  pof  'uPMS , omnium  voluntates  recuperare,  & 
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diiuMtvayiSoriaxu  t Htiinona  fi  tracio  xiincendi  t vt  mifcricor- 
UbcraliutenoitHitnianius,  Godo  in  vero  intcìider  dalle 
vcfìrc  lettere  quanto  gtaiiuenientc -approt  iace  quanto  è predo  a 
Coifìniorcguito>  M.fc  tulio  volontà,  ri  oel  veltro  coniigIio,e 
canto  più  volonticii , ch’io  di  mia  (pontanea  volontà  haueuo  ri> 
Toluto  di  fare  ; di  mcilia:jni  a!  maggior  legno  manfuetiiTimo,  e 
di  procurare  lareconciliauonc  di  i^onpeio.  Tendamo  in  qDC» 
fio  modo  di  ricL'paare,  le  potcfTO,  la  volontà  di  tocti>  fc  ope- 
rare, chela  Vittoria  iìa  diuturna , e longa.  Q^fìo  ha  vnnuouo 
modo  di  vincere , & armiamoci  di  mifcricorou,  e di  liberalità. 
Vengono  dal  petto  coufte  parole , e làmiliarmente  prolcrite  ad 
huemini  familiarilTimi . io  ti  amo  mio  Cefarc  > non  tanto  per 
altre  tue  opere;  e per  lecaufe  della  guerra:  quanto  per  c/la  guer- 
ra , e per  quelìa  Clemenza  ti  numero  tra  gli  Eroi , e per  mio  con- 
to/ìj  ,pcr  vero  dire, per quedacaula  vn  Eroe. 

Vili.  OttauianoCefaretra/redaquercaftirpealcuna  cofa-», 
o molto  per  addottione  figlio  ,perfanguc  nipote  di  e/To?  e lui 
diede  varij  fegni  di  Ciemenza  nella  Republica,  di  hkkIo  cho 
quando  rccitauali  nei  Teatro , & era  acclamato  : 0 Dominum  iu- 
fiunt , <jr  atfuum . O Signoregiufto , & amoreuole  : tutti  in  lui 
riuolgeuano  gli  occhi , e colie  voci,  c con  i gefti  comprouauano 
il  demo;  nva  nella  vita  anco  ptìuatardoue  la  natura  (ì  fopra_j 
modoconofeerfì  ,ne  fi  propone  la  gloria, ole  acclamadoni^die- 
de  mirabili  efen  pi  ; comedi  Diomede  /ùo  feruo,  e difpcnfiero; 
quelli  caininando  inficme , 8.'alPimprouifo  andando  contro  di- 
loro vn  feroce  Cignale , e/To  abbandonando  il  Signore , ecollc.? 
mani  da  fe  cacciandolo  fi  afeofe  dopo  di  lui , & Augufio  per  ino 
animo  fi  faluò  ; maquefto  niente  ofiefe , aferiuendo  più  tofeo  il 
fatto  al  timore,  che  alla  colpa . il  medemo  e/fendo  in  Spagna.»» 
vn  ceno  Corocotta  famo/b  Ladro,  e per  longo  tempo  contrario 
alla  publica , e prìuata  pace  ,propofeprnnio,  fe  alcuno  rhaueile 
condono  viuo  fi i5.mila  Filippi)  di  diecc  feftcnìj.  Quando  que- 
gli , colta aiTatto  la  iperanza  di  /campare, ò di  fiat  rufeoito  con_» 
grand'animo , e fponcaneanience  prefentofii  a Cefare , e di/lL>  : 
rS^sfitns  tibi  Corocotta , ccce  adf  im , facies  quod  voles  buie  capiti, 
li  Corocottada  te  ricercato , eccolo  alla  tua  prefenza  , farai  di 
qucfto  capo  ciù,  che  tu  vorrai . Ccfarc  depo/ta  ogni  collera,  e 
Ja  memoria  di  tanri  misfatti,  no»  /ólo  gli  perdonò , màdiede  an- 
cora il  premio  promeiió , perche  Corocotta  haueua  prefcntaco 
Coiocotta.  Ma /upera  gli  antecedenti  queftod’inconio  a Marco 
Bruto,ia  cui  ftaciu  di  bronzo  fatta  con  ogni  diligenza  era  in.» 
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filino  /credo  per  metnoria  delle  Virtù , e della  Modefcia,  colla 
quale  forco  di  Cefare  haueiia  nella  Lombardia  commandato. 
Queifa  dopo  qualche  tcm^^o  la  vidde,  pali  andò  Octauiano,  e trat- 
tenuto il  paflo  fcrmoflì , e chiamò  a fc , & alla  fuaprefcnza  tutti 
i Magiùrati , come  in  cofa  grane , & efl'cndo  venuti  dille  loro: 
vos  ? inimici  nofiri  efin  * & bofles  meos  apiid  "dos  habetis  ì 
Che  voi  fate?  fece  noftri  nimici?  e predo  di  voi  imieinimici 
hauece*  quelli  timidi , ne  confapcuoli  dotte  miraflc  l'accufa,  co- 
oiinciarono  a negare  , e l'vn  l'aìtro  a guardarli , Cefare  di  nuouo 
percoflàlaftatuatiVonMe  hic  iilc  cjì  mem  hoftist  Non  è qudii  quel 
mio  nimico  »&  all' bora  quelli  cominciarono  a trcmarcK'tj  a mor- 
morare . Cefare  arridendo  cominciò  anco  a lodarli  con  volto,  e 
parolebcQÌgne,che  nonmutailcxo  il  giudicio  ,c l'animo  colIa_> 
fortuna  ; e commandò  , che  la  flatua  d'vn  tant'huomo  rdlallo- 
Doppia  Clemenza , èc  in  Bruto  morto , la  cui  memoria  honora,  e 
ne  Milanefì , quali  rigorofamente  incerpetrando  pareuano  di  ha- 
uer  delinquito  contro  la  MaefU  del  loro  Principe . 

IX.  E'  forfè  degno  Nerone  Cefare  d’haucr  luogo  tra  qucfti 
nomi?  Moftro crudele y fpauentofb,  main  vnaparolamericeuo- 
liffimo  d'efTertràClemencifnmiannouetato.  Nel  principio  dell' 
Imperio  hauendo  delinquito  due  Soldati  > e parendo  di  douer 
edere  condannati  a morire,  Bruto  Prefetto  del  Pretorio  , portò 
fecondo  l’vfo , aH'Jmpcratore  la  carta , in  cui  colla  morte  la  cau- 
fa  fottoferide . Nerone  alcune  volte  portatagli  rìgittolla,  e diffe- 
rì . Finalmente  Bruto  ridimandandola , & idando , che  non  pii) 
oltre  diiferìr  fì  potelfe , con  afHittione  la  fottofciill'e  , dicendo  : 
‘,^uàm  vellem  nef  zite  litcrus , Qt^nto  volentieri  vorrei  non  faper 
lettere  : O parole  di  gran  piaceuolezza  ; così  fofTe  ella  fiata  con- 
tinua. O dettOichcmcritó  lode  da  quel  gran  Seneca, die  efprcr- 
fe  libri  della  Clemenza . Amiamo , c lodiamolo  per  quello  folo 
nome . 

X.  Diuerfi  da  cotefloTvno,  e l'altro  Vefpafiano  Padre,  o 
figlio  li  quali  auanti  al  Principato , e lui  principio  con  molto  ru- 
more di  crudeltà , e di  ludùria , in  eflb  (i  mutarono  in  meglio . 
Del  Padre  in  vero  quanta  benignità,  il  quale  maritò  la  figlia  con 
Vitellio  fuo  nimico , dotolla  ancora  fpiendidiinmamence , & in- 
fìrulTe  (non  temendo  cosi  ladirpe  , che  da  lei  farebbe  nata  ) & il 
niedemo  cflendogliftata  Torto  Nerone  prohibitala Reggia,  e ti- 
morofo  pattiffi , gli  fi  fè  incontro  vno  di  quelli , che  ammettc- 
uanoiil  quale , aliai  afpramente  trattandolo,  & infieme  fcaccian- 
dolo , commandò  che  partine  verfo  Morbonia . (Quelli  efiendo 
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già  elio  Principe  anfiofo  di  Tua  viu,  e rupplicance  , non  Io  inor*- 
tiiicò  fé  non  con  fcherzot  e parimente  collimandogli  con  altre- 
tante  parole  di  andare  in  Morbonia . Finalmente  quello  dice  di 
lui  coimnmiemenre  Tranquillo;  Ncque  ccede  cHÌMfque  vnquam 
tatui  ejl , tuflis  fupplictis  illachrymauit  etiam  & ingemuit . Ne  per 
Tvcciiìone  di  chi  lì  foilc  rallegracoH  già  mai>  e per  i rupplici)  giu- 
.ili  pianfe  , c geme . 

XI.  Mà  il  figlioTito  Amore , c delitie  del  Genere  humano> 
uientc  altro  lu  che  bontà  > e piaceuolezza.  Profcfsò  di  prendere 
.à  quello  effetto  il  Sommo  Pontific*atò  , accioche  nel  fominoSa- 
cerdotio  conferiiaffc  le  mani  intatte  dal  faiigue , e lo  effettuò  : 
Ncc auctoi  pofi  hac  (fono  parole  di Suetonio  J cuiufque  necis,vel 
confetHs  t quamuis  intcrdumvlcifcendi  linfa  non  deeffett  fei  peri- 
tiiriimfe  potiùs  quiim  perditurum  adiurans.  Ne- dopo i fu  dclla_« 
morte  di  qualunque  reo  pur  confapeuole , non  che  autore  , ben- 
ché alle  volte  non  mancaffe  caufa  di  vendetta;  anzi  giucando> 
che  più  rollo  elfo  perirebbe,  che  perdeffe  altri.  Conuinri  duo 
di  Parricidio  ncirafccndereall'Iniperio,  gli  ballò  di  ammonirgli 
con  parole . l 't  deftjìerent . Prinapatus  fato  dari,a  fe  fi  quid  altud 
vellcnt , petvrent  t impetrareutqHC , che  dcliucffero.  Che  i Prin- 
cipati li  dauano  dal  Fato  , fc  da  lui  altra  cola  volcffero , donian- 
dallcro,  la  iinpetrarebbeno , e fubiro  ancora  alla  madre  di  vno 
di  quelli , di  poco  lontana , acciò  non  lì  abbattelfe , & efanimaf- 
fccon  auifo  si.trauagliofo  , mandò  i Tuoi  Curfori , quali  rauifaf- 
fero  del  pericolo,  e della  l’alutc  inliemc  del  figlio . In  veruna  co- 
là offefe  , ò feemò  il  di  lui  fratello  Domitiano  , che  profcflaua 
d iniidiarJo  , e contro  di  lai  follcciraua  gli  eferciti , anzi  fpeffo- 
colle  preghiere  oprò  , che  voIelTe  cifer  l'eco  d'vn’aniino',  c d’vn 
volere , e noniinoilo  nient»di  mcno,c  conforte , e fuccellòrc  neir 
Imperio  ; non  perciò  fpezzò  il  cuore  del  maluaggio , poichc-»’ 
poco  dopo  con  danno  communcdcJl  human  genere,  col  di  lui 
veleno  mori . 

XII.  Ma  Carlo  Magno  tri  noftri  ( cociolìache  deue  vnirfi  à 
più  vicini  Fdempi)  con  quella  virtù  ancora  gloria  , & honorc_>» 
grandidìmo  acquilloffi . Pipino  fuo  figlio  haucua  congiurato- 
contro  di  lui  gli  perdóno  , mà  accioche  la  terza  volu  cosi  lubri- 
camente non  ricadciVe , pensò  douerlo  allringcrc  con  Religione,, 
c lode  Monaco  con  doppio  benefìcio  , e di  perdono  e di  ilrada: 
ad  altro  miglior  Regno  moftratagli.  Peccò  contro  di  effo  la  ft- 
^ia,  mà  il  racconto  è ridicolo  ; nullàditneno  da  raccontarfr.  Era. 
Ègiubatea  ndla.Corre  Scgrctacto  dilctrerc  di  Cacloihuomo  co-. 
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«tic  di  qnel  tempo  dotto,  e prudente  , mà  non  neJl’Amore , Con- 
ccpillo  perciò  verfola  figlia  del  Aio  Signore , benché  difuguaii  ; 
& ella  ardentemente  riamollo . Lo  ref&infero , fi  come  fogliono 
gli  amanti  colla  furtiua  copia,  e congrego  loro  : e per  qualche^ 
tempo  flette  nafcoflo  -,  fin  tanto  che  neuicando  vna  tal  notte  , & 
Egiubarto  eflendo  nellapiù  remota flania,  volendo  vAcire  fui  Far 
del  giorno , ecco  vede  elì'er  caduta  gran  copia  di  neue  ; fi  ferma, 
e teme  , che  dalle  pedate  non  fi  fcuopra  d’efler  fiato  rhuomo 
neir appartamento  delle  donne  ; Fouuiene  col  configlio . c coll’ 
aftutia  l’amica , e pofiolofi  foprale  (palle,  e pendente  , portollo, 
dolce  pefo  per  qualche  tempo . Quando  ecco  , (ò  forte  iniqna_« 
parimente,  e giufia  !)  vede  qucftofpettacoloa  rorteCarlo,  c con 
luo  dolore,  c tifo  infieme , nota  bene  l’vno,  c l’altro  . Difiìmula, 
e fui  mezzo  dì  tiene  configlio  d’huominipiù  fegnalari , racconta 
il  fatto  giocolo  , e brutto  : e prega  ( ma  tacque  i nomi  J di  qual 
penaparefiero  degni  il  feruo , che  così  contro  del  Aio  Signore  , 
e la  figlia  «che  così  hauefie  peccato  contro  del  Padre.  Quelli 
dì  morte  rifpondono  ; AH’hora  chiama  à fe  l’vna,  e l’altro , c Fa 
ftarlialla  Aia prefenaa,  e dice':  En  ifii  funt,  tpti  peccar unt , tn 
Egiulfarte,  tu  fitta , qui  aufi  hoc  efiis,  nec  negandi  locus  tfl.  Me  in- 
fpeSorem  , accufatorem  , Judicem , vitidicent  habetis . .^ttid  me- 
tuifiis  i ifti  dixerunt  tnortem  :fed&  animus  vefier  vobis  idem  diccti 
tamen  mite/n  tu  Dominum  , tu  Patrem  "videte . Ignofcimus  hoc  le- 
ge,  quam  dicam  : Egiubarte  tsanc  tuam  latrictm  vxorem  duces,con- 
aordes  efiote,&  mutuum  deinceps  auoqiinter  z>os  amortm  ferte.P.Qco 
coteAi  fono,  c’hanno  peccato,  tu  Egiubarto,  tu  figlia,che  haucre 
liauuto  ardimento  di  far  ciòjne  vi  è luogo  da  negare.  Hauete  te- 
Aimonio  me  di  villa,  acculatore  , Giudice  Vindice  ; che  merita- 
to hauete  ? coteAi  hanno  detto  la  morte  ; ma  il  voAro  auimo  di- 
zi anco  a. voi  ilmedemo;  tù  nondimeno  il  tuo  Signore, etù  il 
tuo  Padre  vedete  mite.  Perdoniamo  con  quefia  legge,  ch’io 
proferirò . Egiubarto  quefia  tua  portatrice  prenderai  per  moglie, 
Àate  concordi , & in  auen ire  ancora  amateui  fcambieuolmentc_7« 
Hauea  finito , quando  quelli  da  vn  eAremo  timore  fatto  pafl'ag- 
gioad  vna  fuprema  allegrezza , rendono  gratìc  , riceuono  con- 
gratulationi . Carlo  è in  gloria , coteAi  in  buona  fama. 

XIII.  Ne  troppo  feuero  è quello  , che  aggiungerò . Cafimi- 
mliD  era  Duca  di  Scndomirienfi  potente  Principe , &iil  medemo 
dopo!  Kd  di  Polacchi . Gli  parue  alcuna  volta  tempo  d'ingan- 
nare col  gioco,  e chiamavo  tal  Aio  Domefiico  Giouanni  Cona- 
rio  Caualiere  a giocare  alle  carte . Q^llo  vbtdifce , giocano , la 
■ • O o a for- 
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foroina  c varia , &:  bora  all’vno,  bora  c fauoreuole  all’altroj  final- 
mente eHcndo  molto  di  notte  , & eOcrrdoft  rifiraldari , piacque.» 
di  terminare  di  tutta  lafomma  con  va  fol  colpo . Eflo  fiì.  felice 
à Caiiniiro  > c tirò  à fe  tutto  il  danaro  • Sdegnatoli  Giouanni,  ic 
adirato  contro  la  fua  forte  ,artalifce  in  quel  calore  il  Principe , c 
gli  dà  fortemente  vnagiianciata  nel  volto.  Le  grida,  e lofde- 
gno  fan  fentirli  di  tutti  il  fcruo  al  Padrone , vn  Caiialiere  quella 
Principe  con  vn  febiaftb  percuotere  ? neandaualatefia  jmàcol 
benefìcio  della  notte  fcappa , è nondimeno  prefo  la  mattina,  è ri- 
condotto ;&  èprefentato  a Caiìmiro  per  elfer  punito.  Q^giì 
epafidetata  bene  lacofa  , in  quello  prudente  difeorfo  proruppe  : 
Amia  i/ìe  minus , tjitàm  c'^o  pcccauit  : immo  <juic(]nid  peccatum  efi , 
meum  ejì.  Calar  , & [ubica  ira  {citi  ncc  fapicntes  [emper  para 
f/ttitj  tranf uerfitm  eitm  egit , & mcnti‘m,ac  manum  moniti  cgocau- 
f.tm  cur  pfsbiii  i citr  òblitus , conditionis  ,ac  dignitatis  mejc,  qua/i 
cumpari  litfi  ? itmno  tu  Ioamiesnon  ueniam  à me  [ohm  , fedgra- 
tiamaccipe  . l'tili  caftigatione  me  docitijh  yiie  quid  in  pojìeriim  in^ 
digniim  Princtpe'committam , & intra  dccoris  , ac  grauitatis  meta» 
tnvftflam.  Amici  quello  hi  meno  di  me  peccato.  Anzi  ciò,  che 
ti  c di  peccato  c mio  . Il  calore  , e l’ira  fubitinea(alla  quale  ncj 
pur  i faggi  fono  lemprc  pari , c moderati)  lo  condullc  à trauerfo, 
e molle  la  mente  , e la  mano . lo  perche  ne  gli  bò  datala  caufa 
perche  feordato  di  mia  conditioue , e dignità , hò  giocato  quali 
don  vn  eguale  ì Anzi  ni  Gionanni,  riceui  da  me  non  folo  perdo- 
uo  ,T3ia  rendimenti  di  grafie  ; con  vtLle  correttione  mi  hai  infe- 
gnato  che  in  auenire  non  faccia  cofa  indegna  di  Principe , c fli> 
dciHro  le  mete  , & i confini  del  decoro , c della  graniti . Così 
dilfe , c fece  ; ò Clemenza , o patienza  , o prudenza  ? Tutte  que* 
He  virtù  concorrono)  ma  non  dimeno  per  mio  giudicio  la  prini^ 
porti  le  prime  lodi. 

\IV.  Mi  in  Ludouico  duodecimo  Re*  di  Francia  fijdctta_i 
virtù  ammirabile  . L’ Haucua  rillretto  Carlo  Ottano  Re , come 
he  rede  pro'ìimo  , e che  doleuadi  non  hauer  prole  j.ccosil’ha- 
ucua  flrcrto  , che  gli  tcncua  anco  le  guardie , eparcua  poco  fìcu- 
ro  della  fua  vita  • Molti  de  Grandi , e del  volgo  llando  per  la_» 
prefcntc  fortuna,  c contrariando , ma  di  vero  contrariando  , 
l'infdicc.  Ira  tanto  Iridio  in  fccrcto  dtPiiua  altre  cofe.  Fà 
lìibito  ir.orir  Carlo,  c Lodouieo  inalza  al  Regno.  Molti  at- 
tr  .ii;i,c  mutando  il  ftmbiante,  & il  parlare,  e piegandoli 
alia  grana  del  nuouo  Re.  Frano- alcuni , che  infuperbiuano 
tGtanti  puma  «eJl  benore,  & oileqino  di  elfo;  tra  quelli. 
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▼no  con  gran  confidenza  gli  lì  accoda  > e domanda  i beni  d*vn_> 
cerco  Cittadino  di  Lima  Terra  d' Auftria , il  quale  in  quelle  a^}]i^ 
doni  di  tempo  era  dato  tra'  gli  acerrimi  nimici  di  Ludouico . 
Quedo  Rè  con  animo  veramente  Regio  parla  : T « verò  alind  « 
mepete,  & meritis  tuisgrutia  erit.  De  ijlo  omitte . Nxm  Rex  GaU 
liét  ('fono  die  parole)  non  exequitup  ininrias  Dutìs  Anrelianenfis , 
Tù  però  domanda  altro  da  me , & i tuoi  merid  faranno  guider» 
donati^  Di  cotefta  cofa  tralafcia  ì peroche  il  Rè  di  Francia  non 
punifee  le  ingiurie  del  Duca  Aurelianenfe  • Beniffimo  peroche 
ìnanzi  era  dato  Duca  con  quedo  titolo , & argutamente  fignifi- 
caua  d’hauer  mutato  colla  dignità  anco  gli  affetti . Quello  però 
coiriddlà  grandezza  d’ani mo(fempre  queda  è madre  di  Clemen- 
za )publicamentc  dille;  Habiturumfteofdem  Conftliarios , cum 
Defungo  Rege  Miniflros  ,ftipatores , eodemque  honore , & falario . 
Che  haurebbe  i medelimi  conlìglieri  > e minidrì , e le  guardie^ 
col  medefimo  honore>  e falario>  che  haueano  col  Rè  morto.  Dio 
buono  1 Imedemii  che  con  quello  sì  contrario,  & iniquo?  La 
confidenza  della  Virtù  fà  quedo, e permette,  che  gli  s’impredi  ciò 
chesàdouerglifi. 

XV.  Sia  lecito  di  confondere  i tempi , mà  colla  medema  co- 
fa  . Conciofiache  quanto  è gemello  quello , che  già  fece  Adria- 
no Imperatore  ad  vn  certo,  il  quale  auanci  IToiperio  hauea  hauu- 
te  feco  inimicide . Quegli  le  và  incontro  tremante , & à pena^ 
per  pregarlo  ricrouando  parole;  quando  fubito  Adriano  beni- 
gnamente inlìeme  & acutamente  dilTe  : Perieras  fi  pares  contendi f~ 
femus , nitnc  potentior  omitto , & potentiam  meam  non  nifi  beneficio 
ofiendo . Eri  morto , fe  haueOìmo  contradato  del  pari , bora  che 
fono  più  potente  tralafcio,  e la  mia  potenza  non  modro  che  col 
benencare . 

XV I.  Mà  tacerò  di  te  ò Alfonfo  ? che  tutta  bontà , e benefi- 
cenza hai  à noi  rapprefentato  Tito,  nu  diuturno  ? Ad'ediaui  Gae- 
ta contro  di  te  odinacamente  ribelle , lì  fapeua , che  gli  allediaci 
penuriauano  di  vettouaglie , e ciò  confeflato  loro  de/Q  manda- 
uano  fuori  V cechi , putti , femìnc,  e tutta  la  turba  inutile  . Fù  nd 
conlìglio  difeuflb , che  lìributtaflero  , e reprimeflero , conciolìa 
che  cosi  lì  farebbe  refa  fubito  la  Città  < Qj^gli  compadìonatigli 
volfe  più  todo , che  fi  mandallèro  fuori,  e duralfe  più  longo  tem- 

Eo  l’ad'edio , (da  non  elTendofene  perciò  impaelronko , àlcuni 
ebbero  ardimento  di  rinfacciagli  : Nifi  tu  illos  emifitffes , vrbs 
iamtita  fuifiet.  Se  ni  non  haueffì  condefeefo , che  quei  folTcro 
vfeiti  fuori , già  la  Città  fauebbe  data  in  tuo  potere  ; a quali  con- 
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ftantcmcntc  tifpofc  : At  mihi  pluris  tot  hominum  incolumitas  efi  , 
quàm  centum  Gaetas . Mà  a me  é più  cara  la  falutc  di  canti  huomi> 
ni , che  cento  Gatte . £ quella  nondimeno  non  à gran  tempo 
cade , & i Cittadini  auertiti  da  cosi  inlìgne  virtù , e ritornando 
in  fe , fpontaneameutegii  (ì  diero  . Simile  in  Antonio  Galdoro 
pocenritlimo  del  Regno  di  Napoli  > e nimico  oftinato  • £Hb  do- 
poi  vinto  in  vna  gran  battaglia , & ancora  facto  prigione»  mentre 
tutti  gli  pecfuadeuano  la  morte  di  tiuomo  così  importuno,  e fem- 
pre  odiofo  a gli  Aragonefi , lui  folo  lì  oppofe  i e così  non  folo 
gli  fc  dono  della  vita , mà  di  tutti  i beni  ; anzi  laruppcllctcìle , ic 
illrumento  di  lui  di  gran  pulizia , e prezzo,  che  nelle  mani  hauca, 
tutto  diede  alla  di  lui  moglie,  conferuatapecfe  vna  fola  tazza  di 
chrifìallo . Quelli  fono  i fatti  d’vn  s>  grand’huomo , c le  parole.» 
conlìmiii.  Interrogato  perciò  : Cur  ergaomnes  etiam  malos  ita 
Ipirs  effet  ? Perche  folle  così  manfueto  verfo  di  tutti  ancocattiui* 
rifpo/e  : .^ma  bonos  luJUtia  coniiliat , malos  Clementia  . Perche 
la  Giulìitia  concilia  Tamore  de  buoni , de  cattiui  la  Clemenza.» . 
Lamentandoli  di  nuouo  ì ininillri  della  fua  troppa  piaceuolezza , 
e che  al  Principe  non  conueniua,  dille  : .^uid  ergo  1 vultis  vrfos, 
& leones  regnare  ? Che  dunque  i volete  che  regnino  orli , e leo- 
ni i peroche  la  Clemenza  è propria  de  gli  huomini,  la  fierezza.* 
de  bruti . DilTe  il  vero  : perche  quanto  c alcuno  di  conditione.» 
maggiore , c più  per  cosi  dire  huomo  , canto  c più  in  quella  virtù, 
inclinato  , la  quale  perciò  c detta  Humamtà .. 

C A p.  XIII.- 

DELLA  FEDE. 

che  ^uejia  ancora  è conueniente  al  Principe^  ò più  tojlo 
necejfaria  jtflima,. 

D Opo  la  Giulìitia,  e la  Clemenza:raccommandiamo  laFede 
nata  ancor  ella  dalla  Giulìitia,  conciolìache  , che  cola  el- 
la più  perfuade,  quanto  che  doiierlì  olleruaf  le  proinell'e  ?.  e chi 
non  lo  fà,  che  con  ragione  non  folo  ingiulìo,  ma  dapoco,  c pol- 
trone lo  lìimiamo  ? peroche  chi  falla , & inganii.t,  ciò  fà , per- 
che della  potenza , o delle  forze  diffida  : fi  sforz  a dunque  d’m- 
gannare  col  pretelìo  di  fede  , e quella  pretende  di  oftentarc  à fua 
vtilità,  non  diolferuace.  Cola  brutca,&  indegna  dogn’animo 
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nobile  ; anzi  e per  natura  Tabborrimo . Vedi  i fanciulli  ; oppon- 
gono tri  le  prime  sfacciatezze  la  bugiai  e benché  la  dicono  per 
vna  tal  leggierczza,  ad  ogni  mòdo  lacondannano  per  rettitudi- 
ne innata  di  giuditio  ; marauìgliofa  Prouidenza  di  Dio  > cho 
innefta  neH’animo  le  virtù  1 fenza  le  quali  malamente  può  fiate  la 
vita , & il  commercio . Il  che  apertamente  vediamo  nella  Giudi- 
ria  , e nella  Fede.  Togli quefta,  o m'inuifci , faranno  in  prattica 
i ratti  > le  vccifioni  , le  guerre,  e quefte  da  non  terminarli  con_» 
venin  patto , o pace  : pcroche  qual  cofa  le  afiringerà  ? honora-» 
dunque  o Principe . Venerabile  hoc  Videi  nomen,  dexteram 
fuam  certijftmum  falntis  humandt  pignns  ojlentat . Quello  nome  ve- 
nerabile della  Fede, la  quale  in  guifa  di  pegno  ccrtiUimo  della  fa- 
iute  humana  la  fua  delira  come  per  fua  gloria  dimollra.Cógiungi 
la  tua  fc  delideri  efsere  non  dirò  buono, mà  grande, e felice,  con- 
ciofiache  quello  ancora  dalla  medelìma  prouidenza,  che  cotelli 
aduti , & impodori , con  conlìglì  quanto  li  lìeno  lottili  di  rado  , 
ò mai  arriuano  alla  potenza , ò fe  sì , non  fono  dabili  in  quella-». 
Mà  altrimenti  nelle  menti  pure , & ingenue  ; quelli , che  temono 
Dio  , c portano  riuerenza  alla  Fede , quedi  crefeono,  fiorifeono» 
eperfeuerano , accompagnandoli , e folleuandoli  il  diuino  fauo- 
rc . Quinto  Martio  quanto  dille  bene  predo  di  Liuio  : fauere 
fietati , fideique  Deos>,  pertiux  Populus  Romanus  ad  tantum  fafti- 
gij  veneriti  Che  i Dei  fauorifeono  alla  pietà , & alla  fede,  per 
le  quali  virtù  il  Popolo  Romano  farà  venuto  a tanto  di  altezza-.. 
Bene , Si  opportunamente  al  Rè  di  Perda  , il  quale  poneuala_» 
fperanza  nell'adutia , c fallacia  ,poco  oderuante  de  patti . L’vti- 
lità  dunque  proua  la  fede , e la  colpa  fola  può  hauer  paura  della 
perfidia  ; conciofiache  come  dide  fapienremente  Omero  *. 
j^t  non  irritum  erit  iurandum , &fadera  paCìa . 

Sanguine  nec  dextera  cui  credere  fuadebamus  •, 

Nam  Quamquam  Deus  haud  panas  in  tempore  fiimit, 
Atpoflfnmet , & hi  magno  mihi  crede , rependene 
Jpfi  atque  vxores  1 & dulcia  pignora  nati . 

Mà’l  giurar  non  fia  vano , e i patti  fatti 
Col  fangue  > e colla  dedra , a cui  dar  fede 
Era  il  perfuadere  il  nodro  feopo . 

Che  fe  ben  Dio  non  dà  le  pene  in  tempo , 

Daralle  poi , e foffriranle  i Grandi , 

Colle  mogli , e figliuol  cari  lorpegni . 

Tù  odi  per  vero  dire  vn  Profeta  ; fempre  la  mala  fede  paga  le  pe- 
ne , o fubito , o tardi  nclli  violatori , o fangue  di  edì . E vuoi  ac- 
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confcntirc  con  qualche  foccic  del  prefeatc  commodo*  fuggi» 
così  anco  la  fama  fuggirà  te , e chi  fi  fu , che  ama  quefca  , ami 
la  Fede , della  quale  fono  molti  teftiraoni/ , o Efempi . 

I.  Gli  Egitti;  (e  pre  fio  a qucfci  antichi  ricrouo  molti  lECcmpi 
pceclari  ) hcbbero  legge  ( al  dire  di  Diodoro)  periuri  capite  pta- 
niuntur , quia  duplici  federe  obfiriSi  » & pietaiem  in  Deos  z/io/anr, 

6 fidem  inter  homines  toUuut  , maximum  vinculum  focietatis  » 
Ifpcrgiuri  fono  fatti  morire,  perche  fono  rei  di  doppia  colpa» 
e promano  la  pietà  verfo  iDei,  etoglionolafedetri  glihuo- 
mini,  vincolo  principale dell’humana  (beieti . Bene  della  Piecd» 
conciolìache  qual  pemdo  non  difprezxa , & il  Nume  di  Dio  » de 
il  nome  inuocato  ì 

II.  Soggiongerò  il  fatto , Se  il  detto  di  Agelìlao  Ré  di  Spstr- 
Ca  il  quale  nauendotrafmeflbrefercitoneirAiia  contro  il  Re  di 
Perii . Tifafeme  il  maggior  de  Satrapi  credendoli  difuguale  di 
forze, fitclTcr dalla follccifcudineprcucnuto,  cercò  col  prcteito 
di  fede  ingannare , laonde  trattò  con  Agelìlao  di  tregua , l?rou« 
landò  » che  tra  tanto  procurarcele»  che  il  Ré  li  coroponriTe  con  i 
^arcani  • Agefilao  la  concedè  per  tre  meli , ^nali  elio  con  piena  ' 
fede  olTeruò  i mi  l'altro  li  diede  i far  foldati , munire  i luoghi  » 
e preparar  la  guerra  con  fomma  forza . 11  che  fubico , che  intefe 
Lacone , e ne  fu  auuifato  : niente  li  molTe , anzi  diceua , che  da.» 
ciò  ne  riceueua  molto  profitto  : peroche  Tifaferne  col  fuo  lper> 
giuro  ,&  alienaua  da  le  gli  huomini , e rendeua  fdegnaci  i Dei  : 

c che  fvno , e l'alcro  era  m lui  diuerf^ente , perche  i foldati  li 
rendeuano  più  fedeli  confidati  nell’aiuto  de  i Dei , e gli  huomi- 
ni  più  amici,  quali  per  ordinario  a quelli  credeuano , che  con* 
fcruar  la  fede  vedeuano , e la  cofa,  e relito  cosi  fù . 

III.  Della  medelima  Grecia  fù  vn  certo  Andronico  faoo  dal 
Re  Demetrio  Prefetto  a Tiro,  concioliache  Demetrio  in  graue 
conflitto  vinto  da  Tolomeo , cotefto  di  mano  in  mauo  aìfaliua  » 

occupaua  i luoghi , e le  Regioni , abbandonate  da  qualunque 
fperanza  di  aiuto  • Andronico  frette  coftante  contro  lapigrida» 
c perfidia  degli  altri;  e fortemente  relìftè  a Tolomeo , che  feno 
veniua , e lo  inuitaua . Sin  tanto  che  abbandonato , e fcacciato 
fù  dalla  Città  da  foldati , che  lolleuarono  fedittone  ; venne  nel* 
le  mani  dì  Tolomeo, il  quale  niente  fece»  come  contro  vn  nimi* 
co , e pertinace  ; mà  ammirato  di  quella  fteflà  fede , ch'haueua 
in  odio,  lo  cumulò  di  doni»  e nei  numero  de  fuoi  amici  lo  a* 
ferrile . 

IV.  Ptefib  de  Ronuuu,  più , e più  fòrti  Efempi . Il  primo 
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eommuncmentc  in  dfo  Senato,  e Popolo , come  uell*a£fedio  del- 
la Città  di  Porfenna  , eflendo  di  già  fatta  la  pace , e confìrmata 
con  gli  ortaggi  dcll'vno  i e deiralcto  fefTo  ad  ambe  le  parti , le 
vergini  guidate  da  Clelia  paHato  il  Tenere  ,fì  tolfero  per  forzai 
da  ninoici , ^ ai  loro  Romani  lì  refera . Poteua  elTemi  feufa,  e 
quelli , che  fono  tenuti  in  cuftodia , potere  ingannare  i cuftodi  » 
ma  il  Senato  non  volfe , e colla  buona , e veramente  antica  fedcj 
giudicò  douerfi  rimandare  gli  Ofnggi.  Di  nuouo  la  Città  di 
Falifci  più  d’vna  volta  ribelle , e forzara  finalmente  a conlegnarfi 
in  potere  di  Qmnto  Lutarlo  Confole , contro  la  quale  defìando 
il  Popolo  Romano  d’incmdelire , e venire  a determinationi  mol- 
to Teucre  animaeftrato  il  Confole  di  Papirio , che  i Falifci  fi  era- 
no dati  non  al  potere , mà  all'a  fede  Romana , fubito  fi  fermò , e 
modo  dalla  Ragione  d‘vna  parolina,  tutto  Teii^iro,  e l’ira  de- 
pofe . Quanto  ne  van  lontani  coloro  dalle  cautllationi , i quali 
la  mala  aftutìa  fempre  gli  ritroua  1 i Confoli  anco  Romani  nella 
prima  guerra  Cartaginefe  bellamente  di  quefta  fede  fi  gloriaro- 
no. D'intorno  à Sicilia  era  ftata  vinca  la  grande  armata  Carta- 
ginefe , & i (gitani  rotti  trattauauo  configli  di  pace , ma  tra  edi 
Amilcare  recufaua  di  andare  a Romani , accioche  col  medemo 
Efempio  non  foflc  ancor  effo  pofto  ti  a le  catene , nelle  quali  da^ 
effo  era  fiato  di  frefeo  pofto  Cornelio  Afina  Confole  ; mà  Anno- 
ne migliore  eftimatore  dell'Ingegno,  ecoftume  Romano  dille 
con  fede , che  lui  andarebbe , & andò . Parlò , & il  Tribuno  de 
foldaci  > che  ftaua  d’intorno  alTribunale  gli  dille  t Non  ne  tibi 
meritò  eueniJJ'et  tjuod  Cornelio  fa£fum  » Non  farebbe  con  ragione 
fuccéffo  a te , ciò  che  è fato  fatto  à Cornelio  > i Confoli  fubito , 
commandato  al  Tribuno  di  tacere , dillero  ffi^te  metu  Hanno,  fi- 
des  Ciuitatis  noflra  Uberai . O Annone  da  cotéfto  giufto  timore 
ci  libera  la  fede  della  nofna  Città . Parole  graui , e veritiere  ; & 
ò quanta  gloria  non  hauer  voluto  dare  ne  pur  colore  di  fede  da_* 
violaifi . 

V.  li  che  anco  fece  P.  Scipione  AfTricano  ^ quando  prefa 
vna  Nane  di  Cartaginefi , nella  quale  erano  portati  molti,  8c  il- 
hiftri  huomini;quelli  fubito  per  iicampo  inuentarono  d'efTet  à lui 
per  Ambafeiatori  venuti  : appariua  la  bugia,e  poteua  riprenderli- 
Ma  con  animo  grande,e  Romano  volfe  più  talco  che  s'ingannaf- 
fclafuafede,cheli  accufail'e.  11  medemo  già  adèdiaca  Carta'- 
gine , fcanchi  da  difagi,bauendo  mandaci  per  la  pace  Ambafeia- 
tori in  Roma , e tra  canto  rubbando  le  naui  Romane , c le  vecto- 
uaglie  contro  il  patto , Scipione  anco  colle  armi  niente  oprando> 
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mandò  in  Roma  i Tuoi  Legati  a It^enrarfì  ,&  a chieder  ragione^ 
Mà  quelli  a pena  furono  ritenuti . anzi  che  gli  off  ndeflcro  colle 
mani  ; fé  non  che  dalla  turba  ad  ogni  modo  foicracti , condulle- 
ro  al  Mare  i primi,  e gli  diero  prefidio  di  Galere  . Afdrub:Uc  fu- 
biro  le  adaH , e nel  conflitto  due  de  Legati  perirono  ; gli  altri  tri 
i dardi  volanti , malamente  lì  ritirarono  al  campo,  & a Scipione;  * 
e quefta  non  fù  giufta  caufa  di  fciorre  il  patto  i non  lo  fece  però  > 
afpettò  da  Roma  i Legati , ma  elfi  efl'endo  frati  commandati  di 
partir  dal  Senato , lacofa  efl'endo  anco  imperfetta,  e fubko  ri- 
tornare a fuoi  come  nimici  ; ecco  la  tempefta  al  campo  fteffo  di 
Scipione  portogli,  & il  Prefetto  del  Mare , hauendo  da  Scipione 
richiefto  : eis  facete  debtreti  nihil tale,  rirpofe,  quale  ttobis 

Carthaginenfes  . Che  douelfe  fare  ad  elfi  ? niente  di  ciò  , c’han- 
no a noi  fatti  i Cartaginelì , e rimandogli  intatti . Dirò  queft’ 
huomo  fedele , onero  ella  fede  in  corpo  humano  ì 

VI.  Diflimile  per  altra  virtù,  ò fortuna,  ma  in  quefta  fù  «- 
gualc  Scito  Pompeo  ; quale  occupata  la  Sicilia , e la  Sardegna  , 
fece  gran  giicna  a i Triumuiri , & ai  Popolo  Romano , c confu- 
mam^ngii  di  fame , e di  careftia furono  forzati  venire  alla  paco, 
benché  poco  fedele , e dureuole . Otrauiano  Cefare  adiuique , & 
Antonio  parlamentarono  feco  d'intorno  a Mifeno,douceflò  con 
armata  difpofta  approdò.  Q^lli  armati  con  fquadre  pedcftri; 
finalmente  con  certe  conditioni  lì  accordò  della  pace , e per  con- 
firmarla, che  tra  di  loro  amicheuolmentc  trattaflèro,  e cenafl'cro. 
La  prima  forte  della  cenafucceflè  a Sefto  , il  quale  domandando 
ad  Antonio . "vbi  nam  canaturi  ejfent  » Douc  hauefl'ero  a cenare  > 
giocofamente  rifpofe:  In  meis  carìnis . Nella  mia  Naue,  a cui  ri- 
mirò, doue  era  la  viuanda  difpofta;  & anco  alla  cafa  paterna, 
la  quale  pofta  in  Roma.  In  Carina  Antonio  polscdeua.  Con- 
iienncro  dunque  nella  naue , c già  le  viuandeeran  pronte , i di- 
feorfi , e gl’inganni  contro  di  Antonio,  e la  fua  Cleopatra, quan- 
do pian  piano  dietro  le  fpalle  accoftandofi  Mena  Liberto , Pre- 
fetto dcH’armata  così  di  nafeofto  parlò  con  Sefto  : Vis  ne  tu  , x-t 
futies  incidam,  & Nauim  abducam  ,faciamque  te  non  Sicilix  modo, 

6 Sardinix , fed  Orbis  terrx  Dominum  ? Vuoi  tù,ch’io  tagli  le  fu- 
ni, & allontani  la  naue , e ti  facci  Signore  non  folo  di  Sicilia , 
Sardegna , ma  di  tutto  il  Mondo  » L’haucua detto , e poteua  far- 
lo. Vn  ponte  folo  congiungeua  la  Naue  alla  terra,  il  quale  quel- 
la mofsa  cadeua . £ chi  de  gli  huomini  hauria  potuto  impedire, 
ò foccorrcre  > In  quei  due  capi  ap(x>ggiata  all’hora  tutta  la  colà 
Romana . Mà  Dio , & i fati  non  voileto , ne  ef$afede,la  quale 
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mofse  la  mente  di  Scfto  a rifpondere  : Et  te  quidem  Mena  facete 
fortaffe  oportebat  > non  prsdicere . Nunc  autem  prafentibus  acqide- 
fcamus,  nec  efi  meum  peri  arare . Et  à te  ò Mena  per  vero  dire,bi- 
fognaua  forfè  fare , non  dire  , mi  bora  alle  cofe  prefenti  acconl- 
modianci , ne  officio  è mio  il  falfatnente  giurare.  Gloriofo  Se- 
fto  Pompeo , il  quale  per  quello  detto , e fatto  (òlamentef perche 
gli  altrifatti  degenerano^  non  deuono  Roma , Se  il  Padre  rifiu- 
tarlo’.. 

VII.  Mà  certamente , & in  ciafeuno  fono  anco  efempi  di 
Fede  i come  quello  di  Lucilio  > che  huomo , e Senatore  illiillre_j 
fù  nelle  parti  di  Bruto  , e nel  Campo  Filippico . Efl'endo  dunque 
che  Bruto  vinto  in  vna delle  due  battaglie  fuggifle,  e lo  perfegui- 
talfe  vnaSquadra  di  Caualieri , e gii  fodero  in  fiato  di  hauerlo 
nelle  mani;  quello  deliberò  anco  colla  fua  morte  di  liberarlo,  c 
fermandoli  vn  poco  , come  per  fianchezza  del  Cauallo , fi  finge 
di  eflcr  Bruto  y egli  fi  offerifee , e fopporta  d’efser  da  quelli  fatto 
prigione;  quelli  pieni  di  allegrezza , come  di  preda  si  ricca,  lo 
conduceuano  riuoltate  le  briglie , f conciofiachc  quello  ancora_> 
hauea  domandato  per  più  ingannare J ad  Antonio, non  a Cefarc; 
'quali  meglio  della  di  lui  benignità  fpcrafic . Tri  tanto  era  Anto- 
nio incerto , con  qual  fembiante  , e parole  riceuell'e  Bruto  quan- 
do fubiro  Lucili  io  : Marcum  Briitum , dille  , Antoni  nano  c£pit  , 
autcapiet  fperohofìis,  Dq  mcliora  , quàm  vt:n  tantum  fortuna^- 
f'irtutein  calce t . Sed  enim  vero  illc , aut  alibi  viuiis  rcperietur , //- 
berque , aut  certe  , vt  ilio  dignum  efi,  obiti.  Ego  vero  Lncillius  ftHn, 
qui  militibns  tuis  impofui , vt  illi  cjfct  effugiim , nec  qttidquam  pceii£ 
hoc  nomine  recufo . Marco  Bruto , ò Antonio,  nelTun  nemico  l’hà 
prefo,  o prenderà  come  fpero . I Dei  difporranno  cofe  miglio- 
ii,che  la  fortuna  in  tanto  abbatta  la  Virtù;ma  nondimeno  quegli 
o altrouc  viuo  troueraffi  , e libero , o certamente  è morto  , come 
cofa  di  lui  più  degna.  Io  però  fono  Lucillio,  quale  a tuoi  Solda- 
ti hò  impofio , acciò  quegli  hauelfc  campo  di  icampare , che  mi 
conducell'cro  ite,  ne  per  quello  fatto  qualunque  pena  ricufo  . 
Erano  fiupiti  tutti , e particolarmente  i $pldati , quali  così  fi  do- 
Jeuano  d'haucr  perduta  la  preda,  a.^uali  pero  dilfc  Antonio: 
Commilitonci  bono  animo  efiote , nec  patate  vobis  fraudo  , vcl  erro- 
re ifioillnfuin . Jmmo  vbcriorem,  certe  gr-ttiarem  mihi  pradam  , 
qttam  piitabatis  , aut  petebatis  feitote  aii  f^am  ; nam  Bruto  ipfa 
quid  fuCiurns  fitcrim  vino , fum  incertus  ; nunc  dnm  boficm  qiixri- 
tis  •.  amiam  reperifiis , cdr  addHxifiis , qui  tu  LucilU  fernper  mihi 
eris  • Abito,  prxmium  expe^ate  • Mici  Soldati,  e Compagni, fiate 
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di  buon  animo  ,nepenfate  dicifer  ftati  ingannati  con  coceibJ 
frode , & errore  ; anzi  Tappiate  d’hauer  a me  condotta  vna  preda 
molto  più  ricca,  & a me  certamente  più  grau  di  quella,  che  pen> 
fatate , & andauate  cercando  ; di  ciò , che  io  farei  ftato  per  fare 
à Bruto  , fc  nelle  mani  hauuto  l'haueffì  viuo,  fono  incerto  : bora 
mentre  cercate  il  nimico , hauete  ritrouato  > e condotto  vn* Ami- 
co , quale  tu  Lucillio  Tempre  a me  farai . Partite  intanto  ; & aC* 
pettate  il  guiderdone . 

Vili'  Lodeuole  c anco  quel  Centurione  di  Cefare  ,il  qualo 
prefo  nel  mate  di  Africa  con  pochi  Soldati  Veterani , e condot- 
to a Scipione , hauendo  quefii  propofto , e Vita,  e danari  i tutti, 
fc  TOleflero  feco  militare;  quegli  rifpofe  : Pro  tuo  fummo  benefir 
do  Sdpio  ( nec  enim  Imperatorem  appellabo , qui  vnus  mihi  Cafar 
eft  )gratias  ago  , qui  Vitam  offerì  belli  iure  capto , fed  buie  bene- 
ficio quia  fcelus  coniunElum  efi , non  vtor  Ego  ne  contra  Cafaremt 
apudquem  ordinet  duxi  ivigind  t&  fex  amplius  annos  militaui  , 
adtierfus , armatufque  confifiam  ? Ne  fides  hoc  finat , aut  Virtus  ; & 
te  magnopere  hortor  ,vt  de  incepto  defìjlas -,  Contra  cuius  enim  co- 
piai contendas , fi  noffe  visage  ; elige  ex  tuis  cohortem  vnam  quam 
zioles , ego  ex  meis , quos  nrtne  babes  , non  amplius  decem  fumam , 
tunc  ex  virtute , & fucceffu  ntfiro  intelliges  quid  fperare  de  copifs 
tuis  debeat . Per  il  tuo  fingolar  beneficio  ò Scipione  ( ne  però  Im- 
perator  chiamarotti,  il  quale  folo  c a me  Celare  ) rendo  gratio» 
compiacendoti  offerir  la  vita  ad  vno  prefo  per  ragion  di  guerra  ; 
ma  a quello  beneficio , perche  và  congionta  la  fceleraggine , io 
non  me  ne  feruo . Io  dunque  contro  diCefare  l preflb  del  qual<_> 
hò  condotte  militie  , e venti  fei , e più  anni  hò  militato , me  gli 
riuolgerò  contro , e fiarò  armato  t Ne  la  fede  permetta  quefio  , 
ne  la  virtù;  & io  grandemente  ti  eforto,  che  daH'incominciato 
defini , però  che  fe  vuoi  fapere  contro  di  quali  Soldati  tu  contra- 
Oi , fa  così  : fcegli  de  tuoi  vna  compagnia , quale  vorrai . Io  de 
miei , che  fono  nota  in  tuo  potere , prenderò  non  più  di  dieci;  Se 
all'hora  dalla  virtù , e fucceflb  intenderai,  che  cofa  delle  tue_7 
fquadrcfperartujpofl'a.  Così  da  buon  Soldato  il  Centurione, 
contro  del  quale  liibito  commandò , che  fofse  a Tuoi  piedi  vcci- 
fo . Per  qual  colpa  condennato  ? della  fede , qual  colpa  c gra- 
niffima  tra  ribelli , e che  alla  parte  contraria  fi  riuolgono . 

IX.  Mane  la  Superiore , ne  la  nofira  età  và  fenza  di  quefia 
lode  conte  nella  Spagna  Ferdinando  il  primo  hauendo  lafciato 
tre  figli;  Santio,  Alfonfo , Carda , diuife  ancora  rrà  di  loro  i 
Regni  ,mà  con  v($ontà,  o pace  non  fiabile,  peroche  fubito  dalla 
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di  lui  motte  Sando  più  violento  d'ingegno , moùà  guerra  al  fra- 
tello AJfonfo  l’anno  1 03  o.  lo  vinfe , l’hcbbe  nelle  mani , & à farli 
Monacalo  collrinfe.  Non  molto  perfcucra  la  Pietà  forzata»  lo 
difereda,  e di  nafeofto  col  Conte  Pietro  Aufurio  ricorre  al  Rè  di 
Toleto  Almcnone . Era  eflb Moro»  c della  Religione  nimico» 
tnà  haucua  hauuto  amicitia , cpacc  col  Padre  di  Alfonfo  Fcrdt- 
uando»c  per  quello  elerco  dal  fuggiafcopcrconlìdarn  a lui  ; ed 
elio  lo  riceuc  con  fede  , do  teniic . Mentre  iui  lltroua,  accade , 
che  allaprefcnza  di  Almcnone  i capelli  di  dio  lìlollcuarono  ,8c 
alquanto  con  mano  preinutinon  lì  coiirencflèro  giù.  Il  che  i Mo- 
ri auguri  interpretano  per  vn  cattiuo  prodigio;&  eflcr  quello, che 
farebbe^inalzato  ali'  Imperio  dola  Città  di  Toleto , laonde  dell» 
di  lui  vecidone  perfuadeuaiio  ; L Re  però  non  lo  fece , & in  tifo 
tiebbe  maggior  forza  della  pa.ira  lafedé.  Il  che  cmarauigho- 
foin  vn  Barbaro  ; e gli  ballò  aftringere  con  giuramento  Alfoa- 
fo  , che  in  vita  di  lui  non  infduUc  i confini  del  Regno  • Ecco 
perciò,  che  poco  dopo  è con  infidic  il  Re  Santio  vccifo  àTamo- 
ra»  e la  Sorella  Vrraca  benignamente  alfetea  verfo  di  quefto  Fra- 
tello» manda  fubito  AmbafciatoriyC  lettere , colle  quali  lo  chia- 
ina  al  Regno  > £ lo  perfuade  , che  con  aflutia,  e preftezza  li  par; 
ta  da  confini  de  Barbari  ; Alfonfo  andana  penfando  fe  lo  facede^ 
cemeua  ell'er  tacciato  d’ingratitudine, come  anco  che  celandolo» 
farebbe  ricondottro  , e con  ragione  da  non  dl'er  lafciato . Non 
lo  facelTc  ,'C  fcoprilfc la  cofa  ? che  con  prigioni,  e conditioni 
folle  aftretto  da  lui  » il  quale  in  vano  non  temerebbe  di  così  vici- 
no, e potente  Rè.  Vinicperò  in  quciranùno  honorato,  la  Fede» 
c la  giatltuUine,  c venne  ad  Almcnone,  e dille  : libi  glo~ 

riofum  ,mihi  falix  fili  ad  Ri-gmim  à meis  vocor , erepttua  in  parte 
à fruire  nuper  ytiunc  eiusfato  vtiiujifum  rcliSìttm.,  Culpare  illum 
mortuum  pietas  me  vetat  ; eadem  , vt  tuion  bcneficiugf  prudicemith.- 
titat . J^i  profugum  , ab  hominibus , dr*  fortuna  reliitum,  recepijìit, 
fouifli',  quafpe  ^aut  prxmio,nifì  quod  ab  ipfa  virtute  efl  & tamen. 
animus  agnofeendi , foiitendique  non  deficit  ,fortajfe  nec  occafio , aut 
niateì-ii’s , fi  per  te  mihi  datar  ea  vti,  Age  Rex  Magnanime , imple 
ma  bentfiaa,  & prò  cumulo  Regem  me  in  Regiuim  remine  • Haae- 
iìits  vna  Mi  munerts  efi,fac  vt  fit  & feeptrum . Ciò  che  à te  c glo- 
riofo  ila  à me  felice  ; fono  da  miei  chiamato  al  Regno  , po.o  fà 
coltomi  dal  Fratello  in  parte  , bora  per  la  di  lui  morte  lafciatoini 
nitro . La  piaà  mi prohibifcc  di  acciifare  elio , eliciuto  morto,  e 
la  ntcdclima  m'inuitaà  celebrare  il  tuo  benefìcio  , haiiendo  rice- 
uuù)  » e protetto  vn  fuggitiuo  da  gli  hwoiniui , c dalla  fortuna_j* 
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abbandonato  i mà  con  qual  fpcranza , o premioi  fc  non  di  quel- 
lo, che  c dairifteflà  Virtù’  e nulla  dimeno  di  conofcerlo,  e di 
concambiarlo  non  manca l’aninK)  ; e forfè  nella  occalìone;  ne 
la  materia,  fepur  mi  fì  concede,  ch’io  di  etti  mi  ferua . Fà  dun> 
qiie  Rè  magnanimo  , e perfettiona  i cuoi  benefìcij , e per  cumulo 
di  cHl  rimandami  Ré  nel  Regno  . Sin  qui  lavica  c tuo  dono  , fa 
che  fia  anco  il  Regno.  Così  dille  il  noRro  Alfonfo , quale  il  Rè 
Moro  abbracciatolo , feco  fi  congratula , e promette  che  fano , e 
faluo  , e Ré  lo  rimanderebbe  al  Regno , dicendo  : NeutrumfutM- 
rumfimeinfciononttcr  tfedfugam  tentajfes.  Nec  enim  te  celo  ^ 
tnortem  mihi  notam  Sancij  fMijfe , & tacitum  exfeirajfe  tua  eonftlia, 
•ut  autUndar  etnea  tAutvindic  arem.  IfludfatÌMTtis  fané  tram,  fi 
fallaci , & ingrato  animo  te  fnbdMxijfes , & exfloratores , f^bfeffo,- 
ref  7«e  Tfiarum . Dif  pofiti  àme  erant  qui  i f td  taceo,  ó'-  gaudi  o opus 
ttonfuijfe . Virum  honum , fidumque  te  erga  me  taletn  ojlendifii  ,fae 
& Remo , quod  omnes  Dij  tibi  fortunent . Nihil  fitpnlor  , nifi  ve~ 
tus , illud  Amicum  te  fare  mibi , maiori  filio  Hijfemo , quamdià 

•vita  vtrique  erit . Non  farebbe  ne  l’vna  ne  l’altra  cofa , fe  fenza.» 
di  mia  faputa  hauefH  tentato  non  di  andare , madi  fuggire . Pe> 
roche  fò  faperti  cfl'er  fiaua  me  nota  la  morte  di  Sancio , e di  ha- 
uer  io  taciturno  afpetcaco  l’cfico  de  tuoi  penfieri , ò per  Jodarli , 
è per  vindicarli  ; e cotcfto  ero  certamente  per  fare  , fe  da  me  ti 
folli  con  animo  fraudolento  , & ingrato  fottratto,  e già  da  me  e- 
rano fiati  difpofte  le  fentinelle , e bacticoH  delle  firade  quali  ; mà 
taccio  quello  haurianocfeguico,  e mi  rallegro  non  efiérui  fiato 
bifogno.  Tiì  huomo  buono , e fedele  tale  ti  fei  verfo  di  me  di- 
mofirato,  fà  che  tale  fij  anco  nel  Regno,  quale i Dei  tiprofperi- 
no . Non  fò  altro  patto , fe  non  quel  Vecchio  , che  tu  mi  farai 
Amico,  & al  mio  Maggior  figlio  Hiiieno  , fin  tanto  ch'ambi  vi- 
iieremo . Co*i  ddlc , e danari  , e comitma  , &•  elio  per  honorar- 
'lo  , per  alquanto  fpacio  accompagiiollo  . Efempio  vetamentc_> 
chiatilfimo  dihedeneU’Africano,  il  quale  ammiriamo  per  eflcr 
diReligionc diuerlb . Madella  Diuinal-rouidcnza  ancora,  la-* 
quale  volle,  che  folTe  da  colui  prefo  quel  Regno , e Città,  il  qua- 
le iui  hauea  hauuto  ricouro , e difefa . 11  che  fuccellè  dopo  none 
anni  in  circa , ma  motti  Almenonc , & il  Figlio  Maggiore . 

X.  Hà  anco  di  nuouo  la  Spagna  Llurpio  di  Fede  in  Porto- 
gallo , mà  in  huomo  Chriftiano . Qaefii  fu  Fletti©  huomo  nobi- 
le nel  1 143.  fatto  dal  Ré  Sautio  G'  uematore  della  Fortezza , o 
Città  di  Conimbria  ; mà  per  verità  il  Ré  Sancio  amminifiraua , e 
con  poca  buona  fottunaefiò  Regno;  troppo  credulo  ad  alcuni 
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Corte  > e fopra  tutto  refofi  obligato , cfchiauo  a Mencia  fua 
Moglie . Le  querele  ariunque , e la  cofpiracione  de  Grandi  fù  fu- 
bito  di  contro  di  lui  ; efiarriuò  a tanto,  che  per  autorità  del 
Pontefice , al  quale  erano  ricorli  (eflb  fu  Iimocentio  ) trasferiro- 
no la  cura , e Itcura  tutela  del  Regno  ad  Alfoufo  fratello  di  San- 
tio.  D’indi  nacque  la  guerra,  e che  molti  fi  allontanaflèro  dal 
Rè  Vecchio , ma  per  eiìo  fù  coftaute  cotefio  Flettio , c foflennc-» 
raffedìo,  e leamii  di  Aifonfo  , e di  tutta  la  gente  ; ne  potè-  ar- 
renderli , fin  tanto  che  non  fù  auuifato  efi'cr  mono  Santio  nell’af- 
tèdio  di  Toleto  > Pro  quo  pugnaret  z ltra , aut  pdem  obtenderet  >. 
daret  fe  ,&verteret,  quo  fortuna  omnes,  nec  pulcherrmam 

laudem  titulo  peruicacis,  aut  infani  mutaret . Per  chi  combatteile 
più , ò opponcfl'e  la  fede  ? Chefiarrendcll'c,  e voltaflè  doue  la 
Fortuna,  e tutti  chianiauanloi  nevolcilè  murare  vna  belliiTìma 
lode  con  titolo  di  ofiinato,  e di  pazzo.  Ode  Flettio,  ne  crede 
del  tutto  ; dimanda  licenza  da  Aifonfo  di  poter  andare  à Toleto- 
& alla  fua  prefeuza  rifbiuere . Impetra  facilmente , & in  tanto  fi 
ccfiàdairafiedio  • Quando  venne  trouò  elTere  il  fuo  Re  mono,e 
fepolto  i & accioche  folle  libero  nell’animo  Ilio , non  nella  opi- 
nione degli  huommi,  apeno  il  fepolcrocon  rofpirì,  elagrime.» 

gli  dà  in  mano  le  fielTe  chiaui  della  Città  di  Conimbria  con  que- 
e parole  : .^amdiù  ò Atx  viuere  te  iiidicabam  ,extrema  om- 
nia fum  perpejfks,  corijs  , pelUbufque  famem  tolerauiy  ftumlo^ 
tio  j Cikium  animos  ad  deditionem  inclinantes , & cotiantcs  crexi , 
aut  reprcjji  ; denique  quicquid  àpdeli  bomine , & in  tua  verba  tura- 
to exigi  » expe£lariquepotuit  , id  prxfiiti , & perfeiicraui . Vnum 
fupereft  , vt  clauibus  tua  V rbis  libi  traditis  folutum  me  iuramento 
omnibus  ciuibus;  Te  vita  cejfi/fe  denunciem.  Deus  tibi  bene 
faciat  in  alio , & meliore  Regno . Sin  tanto  cheò  Rè , io  giudica- 
lo ^ che  tùviueffi,hò  folferito  ogni  efiremicà  di  difagr.  Tole- 
rai  la  fame  con  cibo  di  corami , c di  pelli  , colla  lauatura  la  fetcj 
glianinti  de  Cittadini  inclinanti  a renderli  ,e  cofiringenti , fol- 
lewar , o frenai . Finalmente  tutto  ciò , che  da  vn  huomo  fedele, 
e che  hauea  nelle  tue  paiole  giurato  potè  rifeuoterfi,  Se  afpettarfi, 
io  feci , e perleuerai . Rcfia  vn^  fola  colà , che  refe  nelle  tue  ma- 
ni le  chiaui  della  tua  Città , faccia  faperc  a Citudini , &.a  tutri, 
che  io  fono  coda  tua  morte  fciolto  dal  giuramento . Iddio  ti  fac- 
cia bene  nell’altro,  e miglior  Regno.  Cosìpartì,  e riconnobbe 
l’altro  già  Jegitimo  Rè , vV  a lui  aderì  . 

XI.  Trimumpara  ancora nellTndia  Orientale  , il  quale  era  Rè 
di€ocIiino,efsendo  iuivenutiPortug]icfi  fcco  fiabiliaccordo, e 
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;j  acc  . Tutti  fubito  confpirarono  contro  di  quella  gente  hùouaj 
c Ibrpctta , e Imgolarmcnte  il  Rè  Calecuticnie,  che  t:  a vicini  era 
'fuperiorea  tutti  di  ricchiaic  , e di  foldatefca . Qj^gli  dunque.» 
fi  diede  à radunare  foldati  , & amici , e di  tirare  a fc  fopra  tutti 
qucfto  Rè  di  Cochino  > eperfuaderlo,  che  fcacciati,  ò piùtofto 
datigli  nelle  mani  quc’pochi  Portughefi,  quali  hauea  forco  Toni- 
"bra  della  (iia  fede  riceuuti,  così  che  le  fieflò  di  co'pa, tatti  toglie- 
rebbe di  paura:  quegli  però  fifeusò,  & apertamente  diisc_>: 
Omnia  fc  potius  , quàm  fidem  amiffurum  ,fi  qui  è fubditis  , auf  amir 
cis  id  fuadcrait  ; eos  vt)ò  ma^it  hojles  fc  ducere  ipfo  Calecutienfe  : 
quoniamillc  Regnummodo,  autvitam  eripere,ifti  pulcherrimam 
virtutum  conarentur . Rt^itx  fpatium  hreue,  ac  definitum,  perfidi* 
maculam  fempiternam  effe^  Che  lui  perderebbe  più  torto  che  la 
fede , le  cofe  tutte . Se  alcuna  de  l'ud  J iti>  ò amici  ciò  pcrfiiadef- 
fcro , elio  gli  rtimauapiù  dell’iftcfso  Calecutienfe  nimici , pero- 
che  quello  fi  sforzarla  di  torgli  il  Regno  folo  > o la  vita  cotcrti  la 
più  bella  delle  virni . Che  lo  Ipatio  deila  vita  era  breue,  e deter- 
minato ) la  macchia  della  perfidia  fempìtcnia . C^fti , c fimili 
detti  confcrmolli  co  fatti  ; lo  alfedia  da  per  tutto  ii  Calecutienfe, 
e finalmente  abbandonato  da  fuoi,  e vinto  , è cacciato  dal  Re- 
gno , & in  vnatal  Ifola  vicina  r icourafi , mà  con  penfiero  di  nef- 
luna  cofapiùpremorofo  di  cófcruar  fecoque’ pochi  Portughcli. 
Cheèquefto?  feonofeiuti,  eftranicri?  ftiage,  c pefte  del  fuo 
Regno  ? di  tanta  rtima  fù  la  fede.  Anzi  che  il  Re  di  C»- 
lecut  offerendo  a!  già  vinto,  e fcaccrato  l'antica  fortuna,  eftato 
Con  tal  legge , fe  quelli  gli  dafse  nelle  mani , negò,  hauendo  co- 
ftanteniente  profefsato  i Sceptrum , & -vitam  eripi  pgffefidetn  non 
polpe.  Che  poreua  toglierli  Io  Scettro , c la  vira , ma  non  la  fede. 
Dirò  io  qucft’huoino  barbaro  ? per  il  patfc  forfè  , c per  la  ftirpe* 
màperTaimnononpofso.  • 

X'IJ.  Nonpiù  che  Solimano  Principe  de  Turchi,  la  cui  »- 
inata  di  mare  forto  la  condotta  di  Luftibeio  , e Barbarofsa  era.» 
pafsata  contro  de  Salentini . lui  per  vn  fubitanco  terrore  hauea- 
Boriceuuto  in  iorpoterc  Cadrò  Cartello,  e la  fortezza  vicin*  a 
Idrunto , agli  habitanti , & ai  Signore  Mcrcorino  patteggiato , C 
promcfsa  la  vira,  c la  libertà . Mà  i Barbari, e fpccialmentc  i com- 
pagni dcll’amiata  niente  fìimando,mà  facendo  ogni  male , feco 
alla  loro  anrara  Ichiaui  gl’idonei  per  età  coll’irteìso  Mercorino 
condufseroj  nondimeno  Lurtibeio  con  inftmia  non  dubbia  di 
perfidia , liberò pcraninuirlaMercurino,  gli  altri  poco  dopo  Io 
Ik&o  Soluiuno , il  quale  trà  le  più  graui  occupadoni  àfscdiando 


Digitized  by  Google 


Di  Giujlo  Lipfìo  . Lih,  V UT-  5P5 

Corfiì  di  Venctiani , hauendo  vdico , eflerH  trattato  con  poca^ 
bona  fede  con  iCadrenfì  >da  vergogna -honorata  aflalito»  fubico 
commandò , che  H cercaflero  tutti  i fchiaui , e.poftigli  nelle  na- 
ni alle  lor  cafe  lì  rimandafl'ero . Condannò  anco  elfi  autori  alla 
morte  > cosimoftrandoli  • nè  qui  folamente,  amatore , e cuJtore 
della  fede . ^ 

Xlli.  Conciolìache  anco  neirAufiria , hauendo  peefo  Buda-j 
VDOca  per  lo  timore,  & oppugnando  la  fortezza  di  eira,nella_i 
quale  commandauavn  foldaco Germano,  e Gouernator  di  clTa. 
TomalToNadafto , quelli  ancora  dal  timore  abbattuti,  comin- 
ciarono a parlamentar  col  Nimico , epatteggiare  di  render  la.^ 
fortezza  ; Il  che  riportando  malamente  il  Nadafio  eflò  pieno 
di  animo  , e di  cofianza  forzauafi  di  frenarli , e tolti  i colloqui^ 
commanck,  che  contro  del  nimico  i cannoni  fi  voltino  . Nuli a- 
dimeno  tutti  que’poltroni  riuolti  infieme  à fceleratezza  fanno  el- 
fo prigione  ,quale  in  vano  reclamando,  e minacciando,  rendo- 
no la  fortezza , fahie  le  fofianze , e vita  loro . Entrano  i Barbari , 
cotefii  efeono , come  baueano  patteggiato , ma  hauendo  ritro- 
uato  efiertra  legami  Nadafio , e riferrta  la  cofa,  come  da  lui  era 
vdita , al  loro  Imperatore  ; quegli  fdegnato  della  perfida  poltro- 
naria ,fubito  mandati  i Giannizzeri  contro  quei , che  partono , 
commanda , che  tutti  fieno  vccifi . Loda  efl'o  Nadafio,  liberato- 
lo , & alia  fuaprefenza  condotto , A inuiatolo  con  largo  ftipen- 
dio  , recufando  lolicentia. 

XIV.  Chiudiamo  con  vn  ìnclito  Efempìo , quale  ce  lo  dia_j 
al  Rè  di  Francia  Francefeo-  Quegli  amicheuoìmcntc , e regia- 
mente riceuè , holpirò  ,&  accompagnò  il  nofiro  Carlo  Qujntó  , ■ 
quale  confidato  nella  fola  fede  del  Rè , e nella  Tua  fortuna,  follc- 
citò  fenza  Soldatcfche,  c quafi  lenza  comitiua  contro  F iammen- 
ghi,  e Cittadini  di  Gaud,  ail’hora  torbidi,  e fàcinorofi  portauafi. 
Varij  furono  trà  di  loro  i difeorfi , & anco  di  pace  col  donare  il 
Ducato  di  Milano  (come  fe  ne  era  già  parlamentato)  a Carlo  Fi- 
glio defRè;  Mà Celare,  eflendo  già  preflb  de  luoi  chetati  i 
moti,  patena  eflerc  in  qnefio  negodo  più  tardo  dd  doucre,ouero 
perche  non  vi  haueflc  dianzi  (èriamente  pcnlato . All’hora  dun- 
que da  i dilcorfi  di  molti  cominciò  ad  efler  sbacchettata  la  Re- 
gìa affabilità , ò credulità  : Cur  non  hominem , in  quo  rerum  om~ 

' mnium  monientum  tcnuiffet^  Et  quando  tam  bella  vnquam  occafìo  t 
& inuidid  aliquid  , aiit  infamia  prò  tam  fpeSiabili  vtilitate  fubeun- 
dum  fortiter  fuijfe  . Saltem  Icges  firmiores  , certhrefque  ei  dixijfet. 
Nunc  quod  nifi  inanem  gloriam  apud  vulgusy  apud  prudentiores  ri- 
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fum  qu^fitumi  Perche  non  haueffe  affretto  vii  huomoi  in  cui  era 
il  pefo  di  tutte  le  cofe  > e quando  mai  occafione  fi  bella  ? cho 
farebbe  fiato  da  fopportarfi  intrepidamente  qualche  poco  d'In- 
uidia>od'Infamiaper vnaVtilitasì  cófideraoile,  e gloriofa.  Che 
almeno  gli  hauria  date  leggi  più  fiabili , e più  certe . Hora  che 
non  hauea  cercato  che  gloria  vana  prcfl'o  del  volgo  ; e tifo , e_» 
befieprefib  de  più  prudenti.  Ne  fù  ignoto  a Francefeo  quanto 
diceuafi , onde  in  vna  celebre  adunanza  de  Grandi  dille  tra  le_9 
altre  cofe  in  vna  Tua  feufa  «anco  quefie  per  conclufione  : Etiamfi 
fides  loto  Orbe  exuUret , tamen  Regibus  tenendam  ejfe,  quia  ea  f«l 
& nullo  metu  coghajìringique  pojfent.  Ancorché  la  Fede  fo^’e  dal 
Mondo  tutto  bandita,  nondimeno  deuono  i Rè  fofienerla,  quali 
da  ella  loia,  e non  da  vermi  timore  potrebbono  elfer  forzati,  & a» 
firetti . Dettonotabile,ecosìè  lacofa.  Noi  altri  fudditi  e la  leg« 
ge  , o la  pena  ci  afiringe , i Principi  il  folo  pudore,  ò la  Fede  . 

XV.  Che  chiuderò  * Il  Rè  Gallico  foggiungc  vn  altro  di  et 
fa  gente , e più  antico . Giouaiin  i Primo,  che  con  eftrema  fira- 
ge  vinto  da  Eduardo  Principe  di  Vvallia,  e fatto  prigione  fu 
in  Inghilterra  condotto . lui  per  quattro  anni  trattenuto  in  pri- 
gione aliai  libera , ritornò  à fuoi  con  certe  conditioni  fatte  col 
nimico  ; quali  però  parendo  molti  grani,  a fudditi , ne  douerfi 
dare  le  Città  a gl’Inglefi  , facilmente  ammettcrebbeno  vn  nuouo 
giogo , e prefiaio . Ellb  per  placar  riuimico , e per  mantener  la 
Fede  data,  pafsò  di  nuouo  in  Inghilterra , & iui  infermato  morì;, 
famofo  per  la  rotta  riceuuta,  più  chiaro  per  elfer  fiata  fopportata 
cosi  intrepidamente  : ma  chiarillimo  per  la  fede . 

XVI.  Ma  o voi  buoni  Principi , e Regi,  compatitemi,  e per- 
mettete , che  mi  fia  lecito  inferire  al  vofiro  illuftre  Coro  vn  no- 
me fèruile  ; non  macchia,  ma  luce,  e Iplendore  darà  lineerò  in 
quanto  che  ancorquì  faranno  le  virtù  ammirate.  Peroche  fono 
Efempi  maraiiigliofi  della  Fede  di  elfi  verfo  di  loro  Padroni , e 
S ignori  ; c da  non  tacerli  che  con  danno  della  Virtù . Afdtuba- 
le  opraua  nella  Spagna , e colla  forza.  Se  afiutia  hauea  foggioga- 
ta  la  maggior  parte  di  ella , mà  hauendo  vccifo  vn  certo  nobile.» 
Spagnuolo , il  ferqo  di  Nationc  Francefe  ciò  non  fopportò , & 
anco  con  certezza  di  fua  morte,  la  morte  del  Signore  per  vendi- 
care , vccife  Adfdrubale  ; e fatto  prigione , tormentato , affilfo 
al  patibolo  ,trà  tutti i mali  contai  volto , che  anco  dimofitaua.» 
fembianza  di  ridere,  compitala  vendetta,  fecuro  di  fe,  o 
contento  • 

XVII.  Marco  Antonio  tra  gli  Oratoti  Romani , & huomini 
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podi  in  dignità  fu  nobile  ;&  eflb  era  pubi icamcnte*  di  brutto 
misfatto  d’incefto  ( penfo  falfamente^  accufato  • L’accufitorc-» 
domandaua  fopra  tutti  nella  Controuerlìail  di  lui  Seruo  , quale 
diceua  hauer  fatta  laftradaal  Tuo  Padrone  andando  a commet* 
ter  la  fceleraggine , & hauerportata  inanzi  la  lanterna  . Era  pre- 
fente  eflo  Seruo  j mentre  quefle  cofe  in  giudicio  diceuanfi  , e ven- 
dendo) che  la  cofafìriuolgeua,  come  fì  dice  sù  la  Tua  pelle,  e 
che  fuoi  farebbero  flati  i tormenti . Aggiongo,  che  era  giou  anc 
sbarbato,  & in  età  per  anco  meno  atu  al  patire,  & alla  coflan- 
za.  Nulladimenoquandotornòacafa,e  vidde  il  fuo  Padrone, 
anzio , c trauagliato  di  animo,  dille  *.  .^uid  diffidis  bere  ì In  meo 
robore , & confiantiafi  vis , & expedit , fpep  audaSh,  fone  -,  nuU 
lus  metus  , cruciatus  , mors  me  adiget , vt  te,  & honorem  tuum  prò- 
dam  . Minus  ardo  vinculo  anima  bxc  torpori  illigata  tjl , quàm  af- 
fedustibi,  nihil  diuidet . Nullus  dolor,  aut  carnifex  vocem  U~ 
deridi  tui  ex  ore  iflo  extorquebit.  Adeo  non  diffttgio , depofeo  hoc 
certamen  , in  quo  tibiannis  tiro , animi  veteranum  robur  probem . 
Perche  diffidi  Padrone  ? reponi  audacemente,  fe  vuoi,  & è ilpe- 
diente  , nella  mia  fotza , e coflanza  la  tua  fperanza  ; nelUin  timo- 
re, tormento,  mortemi  forzarà  ch'io  feopri  te , e Thonortiio. 
Con  legame  meno  flretto  è quefl’anima  legata  al  corpo  , che  il 
mio  affetto  teco  : niente  lo  diuiderà . Neffun  dolore  , ò carnefi- 
ce  cauarà  da  quefla  bocca  ne  pur  vna  voce  da  offenderti . E tan- 
to lontano  che  io  tema , ò fugga , che  domando  , e chiedo  que- 
fto  cimento  , nel  quale  fe  per  anni  nouitio,  per  animo,  c per  for- 
tezza veterano  darommi  a vederti , folleuò, e riempì  di  confiden- 
za Antonio  , quale  diede  il  femo  a chi  ne  faceua  nuoua  iflanza  ; 
c quegli  con  flagelli , e verghe  Iquarciato , poflo  neireculeo  bru- 
ciato con  piaflre  infocate,  flette  con  marauigliofa  patienza  co- 
ftante,e  laforza  tutta  degli  accufatori  Ipezzò , e gircò  per  terra  . 
Si  aggiunfe  la  facondia  di  Marco  Antonio , mà  qual  mai  canta  , 
che  celebri  a baflanza  queflo  per  conditione  feruo , per  animo 
Eroe . <* 

XVIII.  Che  quel  Seruo  di  Vrbinio  Panopione?  il  quale  vi- 
uendo  nafeoflo  nella  fua  Villa  di  Rieti  bandito, ne  folle  a baflan- 
za celato , (gli  altri  ferui  Thaucuano  manifeftato.  J Ecco  venen- 
do iSoIdati  ,elTo  feruo  in  vn  fubito  vefti  l’habito  del  Padrona, 
diede  ad  effo  il  fuo , anco  poflogli  ranello  nel  diro  ; e così  man- 
dato fuori  dalla  porta  di  dietro  il  Padrone  ; egli  lì  ripole  in  letto, 
c per  eflb  fortemente  fopportò  d’cll'er  vccifo  . Preflo  è flato  ciò 
detto  ì non  così  preflo  il  vero  Giudice  dirà  che  fi  prenda,  ò pre- 
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fi,  che  fi  faccia  morire.  Gran  fede  che  clMtima , e dopo  che 

non  v*è  più  luogo  nc  alla  grada,  ne  alla  vita. 

XIX.^  Mi  il  Scruo  di  Antiftio  Reftionc  (il 
evud  tempo  miferabile  del  Triumuirato  era  tra  inditi;  aggmn- 
2r»iia  Fede  ancorinccgno,  conciofiachc  arruio  il  uio Padrone, 
fhe  Lgfua  incognito . e fcrmollo . Pr.mie- 

tal^eSerriffi  ; perrche  craquclfiftato  con  perpetua  uifam.a 

*”endcS‘^''Mà^u^^  cSaJe^diffe: 

"^igote  Udam^uitotlnnisalHifi^  benigne  fouilli  i abftt  i nec  ift* 
filmata  apud  me  poffunt  meo  merrto  importa,  quam  tua.  beneficia  tn 
iZritum coluta.  ^odfetuiui,& fermo  fortuna  tmuria  efi: 
tuum  beneficium , pr^m  non  oporeflifpe  . Dtuimtas  httne  ^dmem 
rerum  difponit , & pareo , tu  confde , ttlu  quoque  pareo  . f 

quomodoivelvitahuiuspericuUtuamferuabo.  lo  offen dero  te. 

d quale  tanti  anni  mi  hai  alimentato  , c benignamente  tratt^  . 
Nonfiamai.  Ne  quelle  cicatrici  per  mio  mento  fattemi  polTo- 
BO  pii.  prelTo  di  me  di  tuoi  benefieij  conferiti  m vn  immetiteuo- 
k .^Ch’io  hò  lèruito  , e fetuo  c ingiuria  della  fortuna  ^uo  bene- 
ficio , che  non  habhia  ella  oppreflo  vn  pcrfeguitato  . Ha  la  Di- 
uinità  quell’ordine  di  cofe  difpofto . Etio  vbbidifco  ^^o  à tjr. 
cd  in  che  modo  ? col  pencolo  anco  di  quefta  vita  conferuaro  la 
tua.  Dilfe  breue  , e fedelmente , condude  in  vna  grotta  il  Padro- 
ne , & iui  per  qualche  tempo  lo  alimentò  colla  mercede  quoti- 
diana delle  fue  fatiche.  Ma  i foldati  per  il  premio  ogni  cofa  cer- 
cando , andarono  anco  alla  fpelonca,  fofpcttati  d alcunacofa.il 
feruo  prefo  di  fubito  vn  vecchio  viandante  1 vcci|e,  e fatto  vn_. 
»trrr.llo  (nnra  Arriuando  fu’l  fatto  i Ibldati , e feroce- 
' ebe  factffe  ! rifpofe  = 

° m/iutu  inter  feci,  & crudelitatis  huius  ab  eo  ( moftraua. 

„io padrone. 

è diifta  ctudelfà  .fatami  da  lai , hè  dalmededmo  la  penaa- 

*‘°xx'  ''wtaVedeédUadun”  dimoiti  quella  iiilieme  nel 
medelim^ndoi  poiché  Porripooio^coo  audace  aftutia  tub- 
bare  le  Infegnc  Pretoriane , vfcicolla  Pretefta , i ferui  in  guifx 
di  birri , e foafafci  ben  ornati  palÉitono  per  mezo  la  Città  . cir- 
condando più  ftrettamente  il  Signore , accioche  non  poteffe  cf- 
ferconofciutodachilo  incontrana.  Alla  porta  prefc  ,&  ajccfc 
ncllapublicacarozzacoraePtctore,  e cosi  Icorfc  per  tutta  1 Ita- 
lia come  legato  dai  Triumuiii.  ai  Sci.  Andaua  a trouar^Pom-, 
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peo  > n che  dataci  vna  Galea  publicamencc  paf&ò  in  Sicilia,por- 
cò  airboracettilumo  amifcri . In  tanti  huomini , occalìoni , e 
luoghi  >marauigliofa  eia  Fede  dimoici  ,e  da  confidcrarla  più 
colla  mente  > che  colla  penna* 

XXL  Si  aggionga  a quefei  non  vn  Seruo  , ma  Vaflkllo  di 
Roderico  Daualo  Maeftro  di  Caualieri  di  Spagna  nell'  anno 
142^.  elTo  Roderico  con  alcuni  altri  fu  accufato  di  Maeftà,  e di 
lettere  fcritte  éGioreppe  Rè  de  Mori , quafi  di  tradir  la  Patria^ . 
Furono  portaci  più  efemplari,  e conofeiuta  la  cofa  nel  Regio 
Configlio>&  elio  > & altri  condannati . Si  aggionfe  a quefeo  de* 
lieto  del  Padrone  Aluaro  Nùnio  Ferrerio  nato  in  Cordona  Mae- 
fcrodi  Camera  > e di  Cafa  del  Daualo*  Ma  edb  generofamencc 
difendendo  fe , & il  Padrone , non  prima  lì  chetò  , che  moferaf- 
fe  eflèrfalfe  le  lettere,  e conuincelTe , e condannane  Giouanni 
Garlìa  come  autore  dì  quelle } & elTo  in  vero  lì  liberò , ma  quei 
Grandi reftaronoelìliaci;  quando  ecco  il  Ferrerio  per  folleuar 
lapouercàdel  Padrone , vendè  tutti  i Tuoi  beni , ( quali  haueua 
riceuuti  come  benefìci)  del  Padrone  ) e pofri  inlìeme  otto  milà 
feudi  d’oro  gli  afeofe  ne  legni  vuoti  d’vn  telaio  da  celTere , e ca- 
ricatone vn'afìno , conducendolo  il  figlio  veftito  da  contadino , 
dinafcoltomandoglià Daualo*  Degno,  che  quella  lllurtrif- 
(ìma  Famiglia  anco  adello  lo  habbia  in  memoria,  c lode,  ipo- 
freri , fe  pur  ve  ne  fono . 

CAP*  XIV. 

DELLA  MODESTIA  NEL  SENSO* 

. che  que^a  è honoreuole  , wle  al  Principe  . 

HAuemo  parlato , e lodato  tré  Virtù  del  tutto  Reali , e le.» 

quali  rimiriamo  al  publico  bene.  Ve  ne  fono  altre  come 
prillate  , che  elio  Rè  più  rimirano.  Tra  ell'e  è la  Medefiia,  la 
quale  con  vario  afpetto  deue  il  Principe  pratticarla . Primo  per- 
che coiuiiene  à tutti  gli  huomiui  fottoporlì , e fuggire  dall'arro- 
ganza, fcogl  io  delle  Virtù;  màpiù  al  Principe,  ch’è  in  ftato 
lublime , & hà  più  caufe , &:  occalìoni  di  fuperbia  . Quefra  in.» 
vero  Natura  corrotta  colà  chiama  ,e  per  ella  fìamo  orgogliolì , 
e vani . Che  fìa  quando  quel  vento  fauoreuole  fpira , c gonfìa  le 
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vclc^  femo  tolti  da  noi . Aggiongi  per  fecondo  rEducatione» 
le  quali  lì  hanno  nelle  cotti  con  delicatezze , i compiacenza  > e 
fplendidwiente  ; gli  oflequi; , gl’inchini , e fommiflionL  di  tutti 
anco  appreflo  de  putti  > quali  > come  non  fi  gonfino?  Terzo* 
finalmente  fi aggionge  rAdulatioue;  certa  pefie  della  Cortei 
continuamente  vngono , e lodano , caricano  di  Konori , e di  ti> 
tolii  cioè  impazzano . Non  parlato  dunque  con  ragione  > Vedi 
queir Aleflandro  da  tal  Principe , datai  maefiro  * hà  in  faftidio 
refler  huomo,  & ode  di  efier  figlio  non  di  Filippo»  mà  diGioue. 
Giulio  Cefare  quel  grande  di  animo , e d'ingegno  » vita  in  que> 
(io  fcoglio  » e vincitore  di  tutti  > foccombe  aJl’ Aduladone  » e fa» 
vdirli  > Debere iam  homines  conftderattMs  fecttm  loqui , ac  prò  le^ 
bus  habere  qua  dicat  : Che  deuono  hotmai  gli  huomini  parlar  le» 
co  più  confideratamentc*&  hauer  per  leggi  ciò  che  egli  dica  i 
cosi  dunque  per  leggi  tutte  le  parole  ^ è difficile  il  credere  > che 
vn  tal  huomo  folTe  cosi  diuenuto  fuperbo , e fuori  di  fe  fteflb .. 
TralaTcio  Calligola  ».  Domitìano  , Commodo  , e quelli  portenti» 
quali  in  publico  voleuanaefTetfalutatix  e chiamaci , Dominus  ». 
Dtufqucnofler  iìiofìro  Signore t c Dio.  Vedi  s’io  temeraria- 
mente chiamai  alla  Modellia  ; e quelle  cofe , nelle  quali  hoggi 
fi  pecca  non  dirò  ^ Guardati , guardati  Principe , e penfa che 
elièndofopra  de  gli  huomini»  Tei  però  huomo.  Ma  per  quanto 
queli’eù'ere  ’ la  Morte  fouralla , & agguagliata.  Ma  fino  a quan- 
to quefi'efiere  ? fourafia  qualche  trifia  (ciagura  » e ti  abbaflàrà  ^ 
Regni  : Puoi  elTcr  fatto  loggctto . Signoreggi  ? puoi  feruire  ; 
ciò  che  in  alto  lì  folleuò , è opportuno  alla  caduca . 11  nofiro  Se- 
t li>-cuic  vit*  necA.  Nulli  fortuna  minùs  bene  quam  optimi  creditur,  alia  feslici- 
l„  1 7.  tate  ad  tuendam  falicitatem  ejl  opus  : A nefi'una  fortuna  fi  credo 

mcn  bene , che  airoccima  ; d'aicra  felicità  v'è  d’vopo  peteufio- 
dirc  la  felicità . Vedi  nel  Teatro  i Comici  farla  parte  di  Agamc- 
nonc , c di  Priamo  , c fubito  finita  ritornare  al  primiero-  habico». 
c forte . Perdonatemi  Principi , tali  voi  fiere . Iddio  ha  pollo 
nel  Teatro  del  mondo  quella  perfona,  fofienetela  > oprate»  mà 
mternamente  ,c  chi  voi  fiate  jpreflò  di  voi  peniate-  E’vn  Di- 
fpenfiero  di  Coraedia , chi  hà  dato  gli  omamenii».e  le  à lui  non 
gli  riportate  gli  toglie . ([^chiamano  i detti,  ò Efempi  di  gran 
Regi , c gli  vui , e gl  altri  da  grande  abbondanza  riceuili  con.* 
vnatalc  ftclta- 

1-  Sardanapalo  Rè  deirAffiria  dalle  delitie  » e dalla.vita  (per 
d ir  così  J notriu  nella  Porpora  » fè  conofeerfi  , nulladinieno  il 
medemodopolongavbtuchezzalobrioifc,  che  nel  fepolcro 
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foflè  incifo  II  fimboloi  che  chiami  alla  Modefìia  gli  £c  celfì.  Era- 
no due  dita  > quali  tra  di  loro  sbattute  rendeuano  Hrepito;  figni- 
ficandof  thè  tutti  i Regni,  tutti  i defìderi/  ancorché  granai, 
non  valer  tanto  quanto  vn  Aiono  di  due  dita. 

II.  Senz’altre parole  quegli  infegnò  quello.  Mà  Archidamo 
' né  di  Sparu  con  poche  , e da  Laconico  -.poiché  à Filip  po  Ma- 
cedone , dopo  la  vittoria  a Cheronea , per  la  quale  cade  la  liber- 
tà della  Grecia,  molto  infolentemcnte  goofiandofì,  fcriflè_>' 
Metire  vmbram  tuam  nihilo  reperies  auCliorem . Mifura  la  tua  om- 
bra , nou  la  trouerai  niente  piu  cpefciuta . O faggio . A che  ti 
folleui  ,&  ti  glori)  per  gl’inimici  vinti?  ne  confini  allargati? 
niente  à te  fì  c accrefciuto , premure  maggiori , ò paure  ? forfè 
al  corpo  ? mifura  l'ombra , vedrai . 

III.  EfTo  PhUippo  hebbe  queAo  fentimento,  quando  vna^ 
Volta  nello  Aeccato  caduto  lottando , fi  fù  alzato , c nell’  arena 
vidde  la  figura  del  corpo , difle  ; Papi  quàm  parnam  terra  partem 
fortitii  orbm  appetimus . Oh,  oh,  quanto  picciola  parte  di  ter- 
ra toccaci , & appetiroo  il  mondo . 

rv.  Seuero  Imperatore  de  Romani , vifTe  longo  tempo  an> 
bitiofo , e confumato  percagion  di  ciò  dalle  guerre , e d^Ia  vec- 
chiaia , commandò  vicino  a morte  gli  fi  porrafle  Tvoia , in  cUi 
(fecondo  quell’antico  cofiumc  ) doueano  riporfi  le  ceneri , e per 
longo  fpatio  toccandola , e contemplandola , proruppe  : 7 « vi- 
rum  capies , quem  Orbis  terra  non  capii.  Tu  contenerai  vn  huomo> 
chc’l  Mondo  tutto  non  lo  contiene  . Così , così  : M or s fola  fate~ 
tur  quantula  fint  hominum  corpufcula . La  fola  morte  conferà-» 
quanto  fiano  piccioli  i coipicciuoli  de  gli  huomini . Inalzati  in 
vita , ftendi  le  mani , colla  potenza , e fpcranza  dall’  Oriente  all' 
Occidenle;  la  morte  le  ritirarà,  e te  rifiringerà  dentro  di  te. 

V.  Seuero  ciò  dHTe vicino  al  morire)  mà  vn  gran  pezzo  pri- 
ma della  morte  Maflhniiianol.  Imperatore  Aufiriaco,  conciofia 
che  ricotdeuolc  di  quella  humana  fragilità  tre  anni  (altri  dico- 
no due)  auanti  al  morire , commandò  che  fi  portane  feco  d’in- 
torno non  folo  la  morte , mà  il  cataletto  di  legno  di  quercia  rac- 
chiufo  nel  carro  di  viaggio;  e prohibì  per  teilamento,  che  il 
fuo  cadauero  inuolto  in  vn  groflò  lenzuolo  , fenza  diete  aperto, 
foffe  fopra  di  quello  impoHo  , ferrate  le  narici , la  bocca , e le  o- 
recchie  con  calce  viua . Chevolfecon  quello  fatto  il  grand'huo- 
roo, fe non  hauere continuamente  sù  gli  occhi  quel  feretro,  il 
quale  gli  dicelTe  : Cogita  mori , Penfa  di  morire  : che  gli  dicell'e: 
^Hid  te  diUtas  , & extendis  ? quid  multa  pojfides , plura  appetir  ? 
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ejuem  tot  ProuincU , & Regna  non  capiunt , loculus  ifte  capiet . A 
cheti  allarghi , e dilati^  a che  molte  cofe  po/Efedi , e più  ne  ap- 
petirci ^ quegli , che  tante  Prouincie>  e Regni  non  capifcono,ca- 
pirà  cottila  bara  ; ma  perche  mifse  la  calce  in  quei  concaui  del- 
le parti  ? Sono  quelli  gli aromad  ,con  quali  douelTe  elTere  im- 
balzamato  ^ Mi  rimiro  a quello  > che  il  corpo  nato  alla  putredi- 
ne , quella  materia  ancora  m^igiando , e confumando , più  pre- 
do nella  Tua  terra  ritornane . Mallìmiliano  folli  grande , e lo  di- 
cono le  tue  cofe , e quelle  ancora  d’intorno  alla  morte . 

VI.  Mà  di  più  quel  medefimo  più  giorni  auanti  al  morirò 
non  volfe  elTer  chiamato  fé  non  Mallìmiliano, il  che  hauendo  in- 
uitato  il  di  lui  Nipote  Carlo  con  clcmpio  raro , e memorabile  , 
ellendoil  volontariamente  fpogliato  deirimperio,  e conferitt-gli 
affari  nel  figlio  gii  coraggiofo , & habilc  per  età , c per  animo  , 
titirollì  nella  Spagna,  c nel  Minillcro  di  S.  Giudo  fette  miglia  da 
Valenza  lì  afeofe , con  dodici  foli  familiari  per  attendere  à Dio> 

alia  fua  quiete . Hauendo  perciò  interdetto  di  elTer  più  chia- 
mato , fe  non  Carlo  , togliendo  dallaniroo  quei  nomi  di  Cefare, 
c di  Aiigudo , come  ogni  altra  cofa,  e tutto  quello  d’eUcr  hono- 
rato  fprezzando . 

VII-  Mie  inftgnc  il  documento  di  Canuto  Re  de  gli  luglelì 
per  la  modedia , il  quale  elfcndo  alfediato  da  gli  Adulatori, cioè 
Comi  di  Corte , & inalzando  la  di  lui  forte  dicelfero  , che  tutte 
le  cofeferuiuano,  nutHtn  eius,  vultnnujue  (parole  de  gli  An- 
nalij  coìiuerti,  cfi  volgeuanofecondoil  di  lui  cenno,  evolto  r 
quegli  così  cfprefl'c  la  brutta  adulatione  riniirando  eflì  ; pofe  la_» 
Icggia  Reale  ne!  lido  del  mare  , in  quel  tlufTo  , e reflulTo  poi  dif- 
fe  ìTu  Martdirionis  mex  es , terra  in  qua  fedeo  mea  ejì . Impero 
ttbi , & denuncio  ,nc  in  terram  meam  afeendas , nec  membra  , nec 
’veflem  Domini  cui  madore  perfundas.  Tu  Mare  fei  di  mia  giurifdi- 
tionc,  e queda  terra,  nella  quale  io  fiedo  è mia  ; a te  commando, 
e fò  fapcrc , che  non  afeendi  velia  mia  terra , e non  bagni  colla 
tua  humidità  nc  le  membra , ne  la  vede  del  tuo  Signore;  quegli 
hauea  detto , & il  mare  al  fuo  folito  veniva,  e bagnava.  AU’lra- 
ra  ritirandoli  indietro , e faltando  in  piedi , dille  r En  quàm  ego 
omnibus  imperito  ; qui n f :iant  omnes , qui  terram  intolunt  j vanam, 
ijT  falfum  cjfe  Kegum  potentiam , atquc  vnum  eo  nomine  dignum, 
qui  vere  impcrium  inhibet  Ccelo,  T erra , Mari . Ecco  come  io  al- 
le cole  tutte  commando  . Anzi  che  fappino  rutti  i mortali , alTer 
vana , c fai  fa  la  potenza  de  i Rè,  c quel  vno  folo  eller  degno  di 
oouic  , che  vccamcncc  al  Cielo,  alla  Terra,  & al  Mare  com- 
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manda  * Neiqucftamodeftia  fermoffi  nelle  parole;  in  ogni  at- 
tiene tale  moflroffi  ; e così  non  più  volle  la  Corona  in  capo . 

Vili.  Quelli  detti  inuitino  , eccitino  alla  loro  imitationc  ; 
mà  gli  Efempi , che  aggiungerò  delle  mutationi  più  fortemente 
anco  ftimolino  ; concioliachc  quanti  elfi  fono  ? e di  quanti  po- 
chi hà  la  fortuna  condotto  il  carro  delle  carceri  alla  meta  fcn?a 
offefa  > ò riuolgimento  ’ In  ogni  tempo  occorreranno  . & in  tut- 
to il  Mondo . Nell'  Egitto  il  Rè  Sefoftri  imparò , & apprefe  qiie- 
fto  : Era  vittoriofo  de  vicini  , e dilatarla  molto  Tlmperio , mà 
bauea  anco  l’animo  foIleuato,&:  in  vece  di  quattro  Caualli, quat- 
tro Rè  fottoponcua  al  fuo  Carro  > dal  quale  era  elio  tirato  , nel 
quale  fedendo  in  alto , vno  di  quei  Rè  riuolto  col  capo  rimiraua 
fimilmente  la  ruota  del  carro  > e pareua  d’ell'er  da  quella  prefo,  c 
ricreato  .Sefoftri  che  voglia  ciò  lignificare  gli  domanda,  e que- 
gli liberamente  : Jntueor  volumen  hoc  affiduum  rotf , in  qua  vicif- 
fim  ima  fumma  , & fumma  ima  fiunt , quod  exemplum  capio,&  ap- 
plico noflra  fortuna . Miro  quefto  riuolgimento  di  ruota  , nella 
quale  a vicenda  le  cofe  infime  diuentano  fupreme  , eie  foprcmc-y 
infime  ; quefto  efempio  io  prendo , & applico  alla'noftra  fortu- 
na . O bene . Hauria  però  potuto  aggiungere , & tux , & alla-» 
tua . Mà  efso  Sefoftri  lo  fece  ; e fubito  liberò  quelli  dal  giogo  , 
e fé  dal  fafto  • 

IX.  Vn  tale  Auertimento  anco  di  Solone,  ma  non  preiTo  à 
lui , ne  atto  ad  infegnarfi  fe  non  à fue  Ipcfe . Si  trattenne  predo 
di  Crefo  quel  ricco  Rè  di  Lidia , quale  riceuendo  benignamente 
come  pellegrino  Solone,  e per  vanagloria  moftrandogli  tutto  il 
teloro , e ricchezze . Et  quid  ■videtur  ? difle  ; habes  dicere  homi- 
nem me  beatioremi  £ cheti  pare  ? puoi  dire  efserui  huomo  più 
beato  di  me  ? Pofso  (dice  Solonc^  e nominogli  vn  tal  Tello  huo- 
mo di  mediocre  fortuna , ma  di  quella  contento.  £ due  altri  an- 
cora , che  con  fumata  in  bene  lor  vita  erano  morti . Rife  Crefo  : 
Et  KOS  quo  loco  fumus  ? E noi  in  qual  luogo  femo  ? Haud  dixe- 
rìm,  dice  Solone  .Necfasbeatum  etiam  cenfere,  qui  in  his'vitx 
fiuÓIibus  ia6iatur  , dente  fit  in  portu  . Nonne  tempejlas  interuenire 
potefl , turbo  qui  euertat  ? Non  dirollo  rifpofe  Solone  ; non  cf- 

fendo  lecito  reputare  vno  beato  , che  tra  quefti  flutti  dcirhi’ina- 
na  vita  è sbattuto  fino  che  entri  in  porto.  Non  può  fuccedere.} 
tramezzo  latempefta,  e’I  turbine,  che  mini?  Ne  con  quefto 
detto  ammaeftrò  l’huomo , ma  lo  fè  fubitamente  Ciro  ; concio- 
liachc quefti  vintolo  in  baccaglia,  c fattolo  prigione,  ne!  rogo  lo 
impofe  , acciò  fofse  bruglato,  quando  Crefo  cominciò  a gri- 
dare : 
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dare  ; ò Solon,  Solon  ; O Solone>  Solone  ; di  che  ammirato  Cì» 
ro  .commandò  che  gli  fi  domandafse;  .^em  in  extrema  HU 
forte hominHm  , Dcoramue inuocaret  : Chi  de  gli  huomini , òdi 
Dei  in  quella  efcrema  miferia  inuocafse . c rifpofe  : Solonem  fibi 
in  mente  effe , qui  fapientermonuiffett  non  fiere  fr*f enti  fortuna  » 
nec  beatitudinem  ante  fnem  vindicare  « Itifi . inquit,  nunc  probo,& 
mirar.  Che  gli  era  in  mente  Solone  .quale  faggiamente  hauea 
auuertìco  di  non  confidare  nella  prefente  fortuna,  ne  prima  del 
fine  la  beatitudine  vfurparfi  - Rifi  ail’hora , & fiora  ftupifco . Lo 
prouò  anco  Ciro , e fiibitQ  ancor  e&o  alla  Modcftia  inchinato  > 
commandò , che  fi  liberaTse  Creio . e lo  volfe  amico  . 

X.  Aggiongiamo  vn’Efcmpio  benché  difcordante  dal  tem- 
po . accommodatoa  i fcnfi . Giiiniero  Rè  di  Vandali  nell* Affri- 
ca era  fiato  per  longo  tempo  felice  i hauea  colle  V ittorie  acqui- 
ftato  ricchezze  , e paefi  3 la  fortuna  fi  volfe , e Belifario  mandato 
có  poca  foldatefca  dairinperacore  Giufiiniano  vinfe  queU’huo- 
mo.  Vinto  dunque  in  battaglia,  fuggì  in  Pappo  Monte  alrilfi- 
mo  dellaNumidia  ,&  iui  per  qualche  tempo  tolerato  rafsedio  > 
difperato  mandò  a Fara . il  quale  per  ordine  di  Belifario  Io  afie- 
diaua . fii  trattato  della  refa . & inficme  da  efso  domandato  : 
Panemfibimitti,  fpongiam,&  citbaram.  Chegii  fi mandafso 
pane  per  folleuar  la  fame  ; fpongiapcr  afciugar  le  lagrime  >e^ 
cetra  per  allegerir  Tanimo . Fara  tutto  diede , e Gilimero  fubito 
die  fe  fiefso . quale  a Belifario  condotto  .non  altro  fece,  che  ri- 
fe . Stimauan  gli  huomini,  che  egli  fi  fofse  impazzito  per  le  rot- 
te riceuute  , mà  era  vera  fapienza,  collaquale  rideua  qucfte  in- 
certezze di  cofe.amrnaefiratodairvfo  ; eciòpiùapettamente.» 
nel  trionfo  mofirogli , quando  per  pompa  condotto  in  Coftan- 
ttnopoli  à Giurtiniano,conTheodora  Moglie  fedente  in  fublime 
Trono  j quefto  folo  difse  Vanitas  Vanitàtum , & omnia  p'amtas, 
VanitàdelleVanità,&  ogni  cofa è Vanità  - Obuon  Gilimero 
felice  la  tua  infelicità,  che  ci  hà  dato  quefto  conofcnnento  . Ne 
fòla  vita  dapoi  infelice,  la  quale  da  priuato  quietamente  con- 
ducefii  in  vn  angolodellaFrancia. 

XI.  Nella  mcdcma  Affrica . mà  in  tempo  più  antico  non  ve- 
do vn  altro  Rè  efservinto , prefo , e condotto  in  trionfo  > Efso 
fu  lugurta  Nipote  di  Mafiìnifsa  , potente  di  ricchezze , e d’inge- 
gno 9 mà  però  debellato  da  Mario.  E condotto  in  Roma  > e do- 
po lo  fcherno  del  trionfo,  pofto  in  carcere,  e fpogliato  della  ve- 
fte  ; i pendenti , che  fecondo  l’vfo  portaua  alle  orecchie , così 
ba^aramcnteglifilcuarono.  chefeuùfcrapparglifi  la  patte  in- 
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lèrìore  di  quelle  ; finalmente  nudo  è pofto  nel  più  profondo  del- 
la carcere  ofeura , & horrida,  così  difle  : Pupè  qnim  frigidum  e/l 
vejìrum  balneum . Oh  oh  quanto  è freddo  il  voftro  bagno:  &c  iui 
di  fame  mori  - 

Xlh  Che  il  Rè  di  Macedonia  Perfe  i Egli  ancora  vinto  da 
Romani , & auuilito , fì  ricourò  alla  Religione  del  Tempio  in 
Samotrace  ; come  poteù'ero  difendere  le  cofcfacre  chi  nondi- 
fendeuano  le  armi  ; da  vn  luogo  dunque  ficuro  di  refugio  ne  fù 
per  fòrza , ò per  inganno  èftratto  > colla  Moglie , c figli  condot- 
ti ad  Emilio  Probo  Confole ..  lui  fciolto  in  vn  mar  di  lagrime,  e 
di  preghiere  humili^dipoco  ,fino  aginochinon  gli  s'inchinò  > 
compilionandolo  Probo , & infieme  fdegnandofi , che  vn  huo- 
mo  SI  vile , e degeoerante  alla  Tua  vittoria  l’honore  togliell'e  • Fù 
dopo  condotto  in  trionfo»  coni  due  figli»  e figlia:  elfo  in  car- 
cere : & i due  morti,  il  terzo  confèruato,ed  a che  ? fe  non  a nuo- 
uo  fcherno  ^ quella  Regiafiirpe  priuiatoierò  la  vita  coll'arte  del 
fabroi  e con  qualche  vfo  della  lingua  latina,  fù  rcriuano»e  ferui- 
tote  di  Magifirati . Doue  fei  ò confidenza  » ò fuperbia  i 

XIII.  Inanzi  a quello , e maggior  di  quello  Filippo  Rè  della 
fiellà  Macedonia , e Padre  del  Grande . Quanto  prouò  iniqua.» 
la  forte  * Col  ferro  , e col  fuoco  baueua  à fe  foggettata  la  Gre- 
cia , la  fperanza  lo  mandaua  nelfAlìa,  e già  era  publicata  TAf- 
femblea,  in  cui  lì  faccfl'e  fcelradel  Capo,  e Prefetto  di  cfl’a  guer- 
ra , quale  per  farla  più  celebre  , e più  allegra  fece  in  ella  le  nozze 
dcllafualigliaCleopatracen  Aleflàndro  Rè  dell'Epiro.  Si  ap. 
parecchiano  giuochi,  e Teatri  » anco  fàcrifici],  edodeci  Statue 
di  Dei  da  portar  nella  pompa»  alla  quale  fò  cieca  mortalità  IJR 
aggiongellè  laxii].  dilui.  Che  vi  manca  di  allegrezza,  e di 
gloria»  laUinghezzadureuole.  Ed  ecco  mentre  fi  Rima  ficuro» 
& entra  nel  Teatro  , Paufania  vno  de  gli  amici  f e quefio  all’im- 
proiiifo  )perfeguitatolo  alle  fpalle  l'vccide-  Vuoi  di  nuouo va 
cafo  impenfato  ^ Qiiegli  afeende  fopra  vn  Cauallo  corfiero , 
già  era  feamparo , fe  il  di  lui  piede  non  fi  folTe  trattenuto  in  vna 
vite  , doue  da  vno  della  guardia  di  Filippo  fù  vccifo  . 

XIV.  Mà  perche  io  rammento  co  fe  tali  i Quella  fola  Grecia 
particolarmente  da  Cofiautino  Magno  » che  trasferì  in  ella  Tini-  - 
perio  datanti  Efempi  di  limili  cali,  che  non  vi  è bifogno  di  altro 
Teatro-  Cheda  Augufto al n)edemo  Cofiautino  nellTtaliai  Si 
numerano  Imperatori  4j.  rimira , a pena  ne  darai  dieci  di  cerco, 
che  fieno  morti  di  lor  morte . Altri  gli  tolfe  il  ferro,  il  veleno , il 
laccio  ì dai  figlio  > fratello , moglie , amico,  nimico  ; Che  cofa 
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fono  fe  non  ciafcuno  argomento  di  giufta  T ragedia  > 

XV.  Già  altre  forti  tniferabili  di  morte . Vedo  morire  inJ 
Ctocc  Policratc  ; Baiazette  in  gabbia  i Dionilìo  in  fcola  ; Bo> 
leslao  di  Polonia  eflervccifo  in  cucina . Che  ì Antiocho  della 
Siria  non  fiàvccifo  da  ladroni»  Pirro  da  vtu  Donna  ? Errico  di 
Francia  poco  è da  vn  Monaco  ? 

XVI.  Nella  fola  Spagna  diamo  quelli  tre  Efempi , il  quarto 

gli  altri . (Errico  Primo^  l'anno  1217.  dfendo  putto  hauea  prci* 
fo  lo  Scemo  > ne  molto  lo  tenne  > doppo  due  anni  con  maraui- 
gliofo  cafo  > e veramente  cafo  fù  tolto  di  vita  ; peroche  mentre 
in  Palenza  nel  cortile  della  cafa  gioca  con  eguali,  dal  colpo  di 
vna  tegola  caduta  fpezzatogli  repentinamente  il  capo,  dopo 
l'viidecimo  giorno  della  ferita  moti . Giouanni  parimente  Pri.> 
mo  nel  fiore  delle  cofe , e dell'età , f hauea  23.  anni) 

mentre  da  giouine  fpronail  Cauallo , e fa  correrlo , colia  caduta 
di  quello  caduto , iui  morì . Più  tragico  c il  cafo  di  Pietro,  il 
quale  per  molto  tempo  hauendo  crudelmente  regnaro,  c con_» 
molta  ftrage  de  Grandi , il  Fratello  Errico  Tanno  1 369.  prende 
Tarmi , contro  di  lui  con  aiuti  di  Francia  ; lì  combattè  fieramen- 
te ; il  fine  della  qual  battaglia  in  fegiiò  ellènì  ella  da  odij  perti- 
naci originata  : Peroche  vinto  Pietro  , eprclb,  efsendo  ftato 
condotto  jàllaprefenzadi  Errico, quelli  con  vn  pugnale  la  di 
lui  faccia  percuote,  e laidamente,  & hauendo  fatto  alle  ftrette 
prelc , Tvno,  c l’altro  è gittate  a terra  ; mà  altri  ancora  porgendo 
aiuto , Errico  fuperiorc  con  molte  ferite  vccide  il  Fratello,  c prè- 
de il  Regno  . Non  fù  à quell'antico  di  Tebe  quefto  fatto  eguale? 
Hò  il  quarto  efempio  nella  mente , non  per  ancora  nella  penna  • 

XVII.  In  cotcfto  apponiamo  il  quinto, A è di  Sebaftiano  po- 
co fà  Rè  di  Portogallo,c  delTindie . O di  quanta  Indole  il  Gio- 
uine. Mà  i Fati  lotolfero  dafe , e riuolfero  il  Regno . Era  Gio- 
uine pieno  di  animo,  e di  coraggio,  ne  mancauano  chi  fotto 
fpecie  di  pietà  vie  piòlo  incoraggiaffe , e le  armi  contro  Mori, 
e da  effe  le  vittorie  perfuadefl'ero  ,ò  promettelfero.  Stimolo  più 
acuto  Maomette  figlio  di  Abdala  profugo  dal  Regno  di  Fella-,* 
quale  moftrando  le  fue  ragioni , & amici,  largamente  promette- 
ua  conforme  alTingegno  , e coAume  degli  Efuli . F.’  dunque  Se- 
baAiano  impulfato,  apparecchia  tutto.  Nani , Soldatefchc,  Vet- 
touaglie , fuori  che  i Configli?  de  quali alThora,  e dopoi  fù 
fcarfo  . L’antico  Regno  da  pace  ben  fondata  fi  commoue,  la-. 
Nobiltà  non  folitaatle  armi,  e vantando  più  facilmente  chei 
fuoi , fatti  de  fuoi  maggiori  ; fi  aggiunge  la  foldatefca  inercen- 
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noria  > in  neiTun  luogo  Capitano  > Te  non  in  titolo  > e fplendore 
del  Ré . Panano  il  mare  per  occupare,  come  hanno  in  animo , i 
Regni  di  Feflà,  e di  Marocco  ; Mi  il  Ré  di  quelli  gliefcefuoti 
daU'alcra  parte  Moleio , Molucco  infermo  di  corpo , mcglioro 
di  animo . Si  di/pongono  le  fqiiadre  de  Sioldaci , li  co’.nbatte_>. 
Moleio  é prefente,  benché  per  iuHrmità  Ri;  à pena  a cauallo.  Ve- 
de però  vacillare  i Tuoi , ò fuggire  ; c con  geiierofo  fdegno  fpro- 
na  contro  il  nimico  il  cauallo  per  dare  efem|)io  ,o  terrore  , inà  i, 
vicini  confapeuoli  della  fiacchezza  delle  Tue  forze  il  ritengono' 
Laonde  così  li  adirò , come  rimellb  all’ordine  ,ò  craxliro.  che  gl^ 
andòadollo  col  ferro , e fubito  mancando  d’aniin  >;  riporto  in_» 
littiga,  iui  nello  rtcrtb  combattimento  morì;  l-ùp:rò  mirabile,» 
la  fede  ,ò  laprouifione  de  gli  amici.  Si  tacque  della  ina  morte, 
andando , e ritornando  alla  Aia  littiga  , quali  dumandaircro  or- 
dini dal  viuo;  e fù  tale  la  cofa,  che  diede  la  Vittoria  a quell.^_> 
parte , peroche  i Chrirtiani  pochi  contro  contro  i più  co- 
minciarono a poco  a poco  a Rancarli,  o cedere,  molti  a-> 
morire.  Finalmente  ellb  Re,  che  combatterla  nel  mezzo  de 
nimici,  mentre  vede  cll’er  le  cofe  tutte  contrarie,  diciìero 
circondato  fenza  fperanza  di  (campo , trattò  della  pace , n della 
refa  • Mà  o quanto  tardi.  Gli  nimici  loaflalifcono  , c I vccido- 
no , ò che  folle  tra  molti  feooofeiuto  (&  alcuni  dicono  che  lì  e- 
ra  leuate  rinfegne  Regie  ) o abbandonato  ; manata  nlla  tra  di 
loro , de  quali  forte  la  preda , fù  per  ira  vccifo  . Aggiongono , 
che  poRo  il  cadauere  /opra  di  vna  fella  di  cauallo , e portato  nel- 
la tenda  del  nuouo  Ré  Affricano  f era  fratello  del  defonto^ 
gittato  per  terra  fù  di  ludibrio , e fcherno.  Anche  da  Schiaui  fof- 
(c  con  buonafede  riconofeiuto  . Cosi  quegli  morì , & inlieme 
il  terzo  Ré  Maometto  Ffule , il  quale  forzatoA  di  fuggire , c di 
partare  il  fiume  , da  rauuolgimenti , ò voraggini  di  quello , fù  af- 
forbito , e fommerfo  . O giouine  d'immaturo  Fato , che  porta- 
Ri,  e che  darti  ^ poiché  tecorouinò  il  Regno , e quello,  che,» 
feparatamente  per  longo  tempo  rilplcndé , ritornò  come  raggio 
al  (uo  Sole  . 

XVIII.  QpcRo  giuoco  é continuo  ; e perciò  s’io , come  fò , 
non  reprimo , non  farà  fine  al  racconto . m ciò  Aa  dopo  houcr 
narrato  vn  viuo  efempio  di  mutatione , nell^  quale  la  mano  del 
Carnefice  interuenne  . Corradino  giouine  di  Rirpe  Regia,  Se 
Imperatoria , fò  l'vlcimo  Duca  di  Sueuia  . II  di  lui  Padre  Corra- 
do Ré  di  Napoli , e di  Sicilia , la  Madre  di  Duchi  di  Bauiera^ , 
l'Auo  Friderico  IL  Imperatore , la  Nonna CoRanza,  £ù  figlia  di 
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Ferdinando  Rè  di  Spagna . Q^nto  fù  grande,  & illuftre  quefta 
progenie^  quali  animi  non  ingerifea,  quali  faci  non  prometta? 
ma  da  per  tutto  la  fperanza abbandona,  c fubito  da  Giouinetto 
con  forte  inimica  . Manfredo  il  Zio  con  inganno  lo  alTalì,  e per 
forza  tenne  i Regni  di  Napoli , e di  Sicilia , che  a quegli  erano 
per  ragione  douuti . Mà  ellcndofi  eHo  partito , ò folle  fcacciato 
per  autorità  del  Pontefice  ( era  all’hora  Clemente  Quarto  di  fan 
guc  Francefe  , e fautore  à quella  gente)  è chiamato  Carlo  Ande- 
gauenfc , & allalifce  , il  quale , mentre  Corradino  di  fcacciarlo 
li  sforza  , conduce  foldatefche  dalla  Germania,  viene  in  Italia^ 
con  molta  copia  di  Nobili , trà  quali  con  Friderico  Duca  di  Au- 
flria  fuo  Cognato  : e gli  lì  con^iongono  anco  gl'italiani,  mà 
alcuni  per  le  di  lui  ragioni , ipiu  rimirando  i commodi,  & affèt- 
ti propri) . Fatta  battaglia  con  Carlo  a principio  vincitore,  fi- 
nalmente è vinto  , e fugge  col  medelimo  Friderico  per  la  ignota 
Italia  tiniorofi  ; c celandofi  con  habito  di  Alinah . Così  gionti 
in  Allura , prendono  partito  di  entrare  in  naue  , e drizzare  à 
Fifa , Città  compagna , e fedele . Patteggiano  col  Padrqncj 
della  Naue , e già  erano  in  Naue  i ma  vi  mancaua  il  pane , & il 
vitto,quale  mandano  quel  medemo  a comprarloal  forno.  Man- 
caua ancora  il  danaro  , onde  vno  di  ellì  lì  caua  dal  dito  l’anello, 
o per  pegno  al  Gouematore,  o per  ellèr  da  lui  cambiato  in  prez- 
zo . Haucua  elio  anello  vna  gemma  rara , e di  gran  Aima , onde 
l’orefice  marauigliato  , che  lì  portaAè  da  vn  huomo  fordido,  c 
\”ile , c fofpcttando  : Vnde  habeat  quxrit , cerca  donde  Thabbia.» 
hauuto,  quello  finceramente:  A duobus  l uucnihut  ingenui  f 'ul- 
tiii  ,&  Sanguinis  ,fed  habitUy&vefle  fquallidis,  ncque -vltra  fe 
feire  . Da  due  Giouani  di  Afpetto,c  di  Sangue  Nobili,ma  men- 
• dichi  di  habito , e di  veAe  , nè  faper  elfo  più  oltre.  £riportata_> 
la  cofaal  Gouematore  della  Città,  Giouanni  aH'hora  della  Fa- 
miglia Frangipane  : & elfo  dal  fuccefib  della  guerra , e dalla  fa- 
maimaginatofi  quello  ,cheera, commanda  , che  fi  pongain_, 
ordine  la  nane  , e che  lì  pongano  fuori  i Giouani , 8:  à lui  lì  con- 
ducano . Detto , fatto . Si  prelentano , fono  conofeiuti , e fti- 
mauano  d’elVer  fuori  di  pericolo , perche  erano  fuori  di  terreno 
nimico . Accadè  però  altrimente permalitia,  & auaritiadel  Di- 
naAa , che  fà  faperlo  à Carlo , il  quale  fubito  con  foldatefche  per 
terra  , e per  mare  vola  ,&  i fuoi  febiaui  conduce  a Napoli . Che 
aljietti  ? qualche  cofa  di  Regio  ? Dopo  hauer  molto  confultato, 
lì  conclude  douerfì  far  morire  i Giouani , Si  in  publico  tagliarli 
lateAa.  Perche?  come  licari/ , ò ladroni  ? quali  haueano  rido- 
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mandata  la  loro  ragione,  quali  houeano  fatta  guerra  allapalefe, 
e fecondo  la  ragione , e coftume  delle  genti  animofamente  am» 
niiniflratala  ’ Tutte  le  cofe  hanno  in  quello  fatto  crudeltà  , 
barbarie,  abbeucheftendono  il  fatto  anco  al  Pontefice,  che  q ne- 
gli hauefle  acconfentito,  o perfuafo  ; l’vna  delle  due  cofe  ,può 
effere  a pena  l’altra  penfarfì  I mà  datale  d'altri  il  penderò  il 
fatto  però  è quello  : Sono  condotti  in  publica  feena  ; il  concor- 
ro a tale  fpettacolo  da  tutta  l'Italia  i Tutti  per  lo  piùcompalOo- 
nano,  e compiangono  , mà  ned'uno  gioua  fé  non  con  fauor  va- 
no* Corradino  parla  aniinolamente  ,accufa  Carlo  , e fé  feufa  . 
Inuoca  Dio  alla  vendetta , c la  fua ragione  in  quelli  Regni  dona 
ad  Errico  Callellano  dglio  di  fua  Zia . A quello  effetto  caua  il 
guanto , e lo  gena . Friderico  all' bora  il  primo  commandato, 
che  s'inginochi , e gli  d taglia  il  capo , il  quale  alzato  dai  tauo- 
lato , Cortadino,  ( e chi  può  vdirlo  lenza  moto^  appred'atolo  al 
petto  , dopo  accollatolo  alla  bocca,  cpianfe  la  forte  mifera  di 
lui,  e che  elio  ne  folle  l'autore . All'hora  fc  efl'o  ingin  occhiatod, 
afpetta  con  intrepidezza  il  Carnefice , che  gli  tagli  la  teda;  & ha- 
uendo  ciò  fatto , lubito  vn  altro  vccide  quedo , acciò  non  vi  fof- 
fechivantafle  dfer  dato  da  elfo  tolto  quel  generofo  ,c  Regio 
fangue.  Carloqiieda  vnafolcofafè  di  grand’animo  in  appa- 
renza. Tutte  lealtre  cofe  hanno  fierezza;  anco  quella,  che  lui 
fodenne  d’elfer  fpcttatore  del  fupplicio,  in  vna  certa  torre  nafeo- 
fto . Quelli  morirono , ne  molto  tempo  i poderi  di  Carlo  gode- 
rono della  Vittoria , e de  Regni  ; perche  gli  Spagnuoli  ( per  non 
morire  mai  per  voce , e voto  commune  ) gli  /cacciarono . 

CAP*  XV*  . 

DELLA  MODESTIA 
NEL  eVLTO* 

B che  ^uejìa  anco  conuiene'»  Gli  Ornamenti  , e la 
Pompa  non  conuenire  . 

Et  è in  vero  cofa  principale  ; che  l’animo  da  così  affetto,  mà 
che  lo  deflò  fl  manifedi  col  corpo , e come  dahonoreuole^ 
L’oro , le  Gemme  , le  Sete , non  fono  degni  ornamenti  di  Prin- 
cipe gran  de  > qualche  negociancc  i ò mercante  le  yfurpi , & vfi  j 

però- 


i 


Digitized  by  Google 


o8  Auert.  (9*  Efempi  politici . 

J1C  roche  chi  non  sà , che  nel  Mondo  hàqueftc  cofc  il  Principe  ? 
le  hà,  e le  porta  fe  vuole;  mà  di  maggior  animo  è hauctlc  po- 
fte  da  parte . Per  certo  io  vedo  hauer  così  facto  alcuni  Principi 
egregi; , e colla  virai  hauer  fuperaco  la  plebe  ; nel  culto  hauergli 
acconientito* 

I.  Auguflo  prdTo  de  Romani,  del  quale  Sueconio  : Ji^ru- 
vienti  et  US  ,cSr  fuopelleililis  tenuitas  apparet  etiam  nunc  , refiduts 
ieclis , atque  menfis , quorum  pleraque  vix  priuau  elegantia  fune . 
Ne  toro  quidem  cubuijfe  aiunt  nifi  humili , & modici  infirato,  Vefie 
non  temere  alia , quàm  domcjìica  vfus  efi , ab  vxore , forore , & fi- 
lm, neptibufque  confeSa  . la  tenuità  del  bifogneuoIe,e  ruppellec> 
tile  di  lui,  anco  adeflb  apparifee,  conlèruandori  i lecci,e  le  men- 
fe , molte  delle  quali  cole  fonoà  penadi  polizia  priuata . Dico  - 
no , che  ne  pur  riposò  in  letto  fé  non  humile,  e poco  adobbaco* 
Non  inconlìderatamente  fì  lèmì  di  altra  velie  che  domeliica , e 
fattagli  dalla  moglie , forella , figlia,  e nipoti . Per  tralafciar  al- 
tre còle,  vedi;  fe  douea  di  là  del  Mare  cercar  verte  quegli,  il  qua-  " 
le  non  porcolla , fe  non  prefa  ; e fatta  in  Cala  propria . 

II.  AlelTandro  Seuero , fenza  dirbbio  Imperatore  trà  buoni, 
vendè  tutte  le  gioie,  e pietre  pretiofe;  che  ritrouò  in  Palazzo,ag-, 
giungendo:  Gemmas  virisvfui  non  effe.  Non  elTerle  gemmo 
di  vfo  agli  huomini . Il  medemo  non  molto  feruiuafi , ne  di  ad- 
dobbi, nè  di  pompa,  dicendo  quello:  Jmperium  in  virtute  ef- 
fe, nonindecofet  Confirtetc  l'Imperio  nella  virtù, non  nel  culto, 
e vanità . 

III.  Q^I  fentimcnto  hebbe  ancora  Agelìlao  degno  Rè  di 
Sparca,  il  quale  già  vecchio  andò  in  Egitto  per  aiuto  al  Rè  Taco. 
Era  condotto  da  Nani,  & auuicinandoli  turba  immenfa  di  Egit- 
ti; al  Mare  lì  rìdulfe  per  vedere  quel  celebre  Capitano  ; haueano 
concepito  neiranimo , che  quel  magnifico  huomo  folle  per  ha- 
bito , c per  comitiua  riguardeuole  ; mà  quegli  vfeì  con  vn  man- 
tellecto  vile  , & a gli  huomini  di  dozzena  eguale , ne  da  ellèr  ve- 
netaco  per  rafpctto  , fe  alcuno  lo  conofceUè;  la  onde  publica- 
mcnte  cominciò  ad elfer  difprczaato , o burlato  : H unc  effe,  qui 
res  lapfas  injiauraret  t anchoramfu*  fpci>  omninò  iaèiatnm  illud 
in  eoverum  confpici:  montes  parturire  muremnafei . Eller  quelli 
che  le  cofe  cadute  reftaurarebbe?  Anchora  della  loro  fperanza? 
rimirarli  verificato  in  erto  quel  detto  trito  ••  Partorire  i monti , 
nafeer  forci.  Quelle , fc  altre  cofediceua  la  Ecccia  del  Volgo  ; 
fubito  però  lì  fè  vedere  Huomo, e Capitano  non  eguale,ma  mag- 
giore della  Fama . 

IV.  Ta- 
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IV.  Tale  nella  medefima  Grecia  Filopcmene  , quale  faggia- 

mentc,  e con  verità  chiamollo  alcuno  : Vltimum  Gracorum,  L’vl- 
timo , cioè  il  maggiore  de  Greci . Dopo  di  lui  à pena  fò  certa- 
mente altri  di  sì  gran  virtù,  elode . Mà  quefti  di  corpo  fù  poco 
decente , e tutto  il  culto  fù  trafcurato  ; e certamente  di  quella^ 
modeùia  ne  pagò  (ma  da  vna  femina^  lapena . Andana  à Mega- 
ra  , & hauea  mandato  inanzi  ad  auuiiare  vn  amico  , che  farebbe 
arriuato  la  fera,  c farebbe  fuo  hofpite,  e commeniale . Rallegra- 
toli quegli,  acciò  folle  qualche  cofa  di  cotto,  drittamente  lì  por-> 
ta  in  piazza , dicendo  alla  moglie , che  tratanto  in  cafa  apparec- 
chi , l'copi , faccia  il  letto , è ciò , che  per  tanto  Hofpite  conuen- 
ga . Fi  quella  con  diligenza , e Filopemene  artiua  più  prello , 
che  non  penfarono , lardando  dopo  di  le  i compagni . Saluta_> 
l’Albergatrice , quella  rifaluta , e ^1  culto,  e corpo  di  lui  imagi- 
natali  , che  foUe  qualche  foriere , e della  feruitù  gli  dilTe  : H eus 
tu  feftinemus , adde  manunt , & adiutta , atque  h<ec  Ugna  mihi  fein- 
de:  O là  tù  facciamo  predo,  dà  di  mano,  & aiuta,  e tagliami 
quede  legna;  porge  inlieme  l’accetta,  e Filopemene  fà  l’opra-» 
con  diligenza  lin  tanto  che  dalla  piazza  arriuò  l’amico , & atto- 
nito : hoc  rei  eft  Philopamen  ì ita  me,  & te  dedecoras  ? Che 

tofa  c queda  Filopemene  ? così  difonori  me , e te  ? quegli  forri- 
dendo  difl'c  : En  pcenas  vultm  , & cmUus  mei  tuo . Ecco  ch’io 
pago  la  pena  del  mio  volto  , e culto  fprezzato  • Così  non  fde- 
gnatofi  d’eircr  dato  reputato  vn  femo  , che  di  vantaggio  fcherzò 
contro  d i fé  . £ credo , che  tal  fatto  fodè  in  quel  giorno  bella.» 
materia  di  difeorlì . 

V.  Non  altrimeiiti  al  nodro  Ridolfo d’Audrìa  in  Magonza.» 
fuccclTc,  cpervna  caufa  limile  ; perochenel  veditp  nondidèriua 
punto  dai  plebeo  . Vfeito  dunque  folo  vna  mattina  f&  il  vento 
era  molto  freddo^  vede  nella  cafa  d*vn  fornaio  carboni  accelì,  e 
di  Ircdo  canari  dal  forno  . Entra  confidentemente , lì  ferma  > e 
fi  icalda  ; quando  la  Donna  lo  rimira , e dal  vedito  dimandolo 
vn  vile , gli  dice  : Heus  mi  h$tno,  partm  decetvos  ad  mulierculas, 
tr  in alienam  domumfic venire • Ridolfo:  Meamatermilesfum, 
qui  meas  res  in  obfequio , & comitatu  Imperatori:  centrini , ^ Ule 
^rum  benigne  me  nane  habet , nec  prò  fpe , aut  meriti:  muneratur . 
O mio  huomo  ,poco  conuiene , che  voi  veniate  così  trà  le  don- 
nicciuole,&  in  caia  altrui . Alla  quale  Ridolfo  : mia  buona don- 
nalono  foldato , che  hò  confumato  le  mie  robbe  nel  feruitio , & 
accompagnamento  deU’Imperatore , e quegli  bora  poco  cortefe- 
mente  mi  tratta , ne  conferme  io  fperauo,  e merito  mi  remunera. 
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La  donna  à quel  nome  d’Impcracorc  cominciò  à ftonucariì , Se 
i dite  molto  male  contro  Ridolfo  : .^uin  ifle  vir  efi , qui  nos , 6' 
nojìra  perdit , paupcrum  fcopuhts , & cxitiitm  . Meritò  /;.«■  vohis 
eueniunt , tjrti  xdbsretis,  & ff(juimiHì,  ate^uevt  plura  euenixnt  opto. 
Quanto  è cattino  cotcft'huomo,  che  noi  > e le  cofe  iioftrc  mette 
in  mina,  fcoglio,  c feiagura  de  poueri . Con  ragione  quelle  co- 
fe à voi  accadono,  che  gli  adente,  e Io  feguitate,  e defìdero, 
che  peggiori  ve  ne  fuccedano.  Ridolfo  dilcrtatofì  della  sfac- 
ciate7za,&  arroganza  della  Donnicciuola  difl'e;  fed  mulier  de 
me  miffitfac  ; f'oi  proprie  qua  re  luiftt  ? Mi  Donna  , di  me  non.^ 
pili  ; voi  propriamente  in  che  hà  oflefo  ’•  lui  la  Donna  ad  efcla- 
marc  : llie  re  ? qui  omitcs  pifloves  huim  Vrbis , lautos  fatis  antea 
fortunis  eucrtit,  ttec  facile  refurgemus . At  tu  bone  zùr  fibulari  del- 
fine , nec  vltra  molcflix,  aut  irrtpedimerto  nobis  ejìo  . Abi . Q^llo- 
eh  ^ quale  lià  tutti  i fornati  di  quefta  Città  dianzi  ben  comniodi,. 
iu'pouerito  , ne  facilinchte  ci  rihaucremo . Mà  ni  buon  huomo 
finilci  di  ciarlate  ,.c  non  erter  a noi  più  oltre  di  molcftia,  e d’tm- 
pcdimcnto  . Parti . Hauria  Voluto  ancora  dire,  vdirc  qualche 
altra  cola  Ridolfo , mà  quella  Amazzone  giuò  nelle  accefe  bra- 
gie vn  vafo  d'acqua,  c col  fumo,  vapore,  c cenere  fporcato. 
cacciollo. 

VI.  Màcotelìo  culto  di  lui  fii  forfè  in  priuato  , ilon  in  publi- 
cù  , che  nò’  anco  publicamcnte,  odi-.  Qmil  giorno  più  allegro, 
e più  oppovnino  alia  pompa  che  quando  douca  riceuerc  , a fc_> 
chiamato  il  Rè  di  Boemia  Ottocaro  .vinto , c dal  medejìmo  la-* 
fede  ? fHomaggio  diccmo)  Quegli  vcnnecon  comitiua  grande, 
c pompofa  ; c’I  Ptrfonaggio , iV  il  Gaiiallo  con  i fuoi Canali cri. 
crai!  tutti  rifplaidonri  tfero  , di  gemme,  difeta.  Pii  detto  à Ri- 
dolfo che  veniua  follecitamcnte  aggionfero  alcuni  : Pararet 
fe  vc/le , & cttltu  ornattare , & Imperatorio,  t^lem-Kegtm  admijfu- 
rui . Che  fi  coprifl'e  etm  vede , & ornamento  più  pompofo,  e da 
Imperatore  per  riccucre  vn  tanto  Re . Ridolfo  renitente  dilfej  : 
lain  He y Boemi X Grtfcam  {Cineream,OHt  Mmrinamlatinis)  meam 
•veJietH  (finono  l6l\xtpATok)fxpé darifit  ,nHnc ipfum'veflis  meo-,. 
grifea  deridebit  i At  vos  arma , &■  equos  expedite , accinti , iiiftru- 
Hiquc,  vt  ad  pugnam  fiate . Decus  T eutonicorum  armortm  non  "nc- 
ftium  , aduenn  ifiis  ofiendite  : hoc  me , vobifque  dignum  efi'.  Già  il 
Re  di BocmiafpeUbhàdcrifoie burlato  quella  mia  mia  veRo- 
grifa,  di  color  cinerinoi  ò monna  , bora  ella  mia  vdle  grifa  bur- 
!arà  lui  ■ Ma  voi  acconciace  le  armi , & caualli , e Hate  pronti,  c 
dilpolli  come  per  combattere . L’honorc  delle  armi  Tedefcht^ 
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non  delie  veflimoftiatcàcotelU  forafticri;  qucfto  è degno  di 
me , e di  \ oi . Cosi  dille  Kido!fo>  nc  diuerfamcntc  fece.  Octo- 
caro  à quel  viie  habito  fotropole  le,  & il  fuo  oro;  e gii  lìacco- 
fiò  alle  ginocchia , nc  fenza  fchemo  . Hauendo  rimpcratorc_>- 
commandato  , che  fubito  fi  Tpandcile , Se  aizaiVe  il  padigiiono* 
nel  quale  la  cofa  laceuali , acciochc  da  tutci^ioceù'c  eder  veduto 
genuficttere  Ottocaro . 

VIK  Carlo  Qmnto  Impcratote  come  traHe  da  lui  i!  faiiguej 
così  quella  virtù  . liKutta-Ia  vita  tù  poco  anzi  tenue  nei  Culto  « 
il  che  notarono  gl'Icaliaui , e s'amnurarono  , ò lo  caiumii;irono 
nel  primo , e folennc  luoingredb  inl^lilano  Città  di  Lombardia. 

1 Cittadini  haucano  al  nuouo  Principe  le  cole  tutte  apparec^ 
chiatc , lepiazze  di  Tapezzarie , di  Pitture,  di  verdure  ; e cialcu- 
no  haueua  adornato  ie  ftellb  delle  vdli  migliori  preparato  vm, 
baldachino  di  oro,  che  in  entrando  lo  coprille;  quando  ecco 
rimpetatore  non  vira  fol  volta  Rè,  e Principe  Lotto  di  quello  lìc- 
de  in  vede  di  lana  olcuca,  c con  vile  c^pellctto . Lo  vedeuano, 
c tìccrcaciano  , & in  particolare  leXlacrone,  & ipiù  vani  de  gli 
huemini,  quali  afpcttauano  di  vedere  VJfii  Regali,  è teflùte  do- 
ro  , e gemme  nel  capo  rifplendcnti , c dal  collo . 

Vili.  O quanto  però  diffimili  quefìi  da  gl’ imperato  ri  <jrc-. 
ci , qiali  dal  liiflb  , e dalle  deiitic  furono  ad  vn  culto  virile  à pe- 
na ttasforniati.  Nel  che  è gratiofo  ciò  che  racconta  NicctaCo- 
r.iatt  di  AlciTìo  Angelo  Principe  di  Coflantinopoli  • Kta  all’hc- 
rain  Italia  l’anno  usr/.Ei  rigo  Quinto  Imperatore  figlio  di  fre- 
detito l.nohuibo , quale  foggiogata  la  Sicilia,  e Napoli  più 
colle  Lue  fpeiauzc  inoltrauali,  e Louiaftaua alla  Grecia.  Man- 
do dimciie  Anl-afdaioii , che  don  aneallcio  come  per  tributo» 
gran  fon  n.a  d’oio  , c fc  lancgaflcro,  che  gliintiinaficro  guerra. 
AldTio  , quale  hò  detto  proimcfala  venuta  de  ilranicri  per  mc- 
'fìiargli  le  (utTicchczzc,  c fplciuiorc  ,&  ofTufeare  ò con  quelli,  ò 
colia  paura  iJoro  occhi,  cotr.nuuidò*  tutti  i fuoi  trouarfi  prefen- 
ti  oHiatiffmi  ai  maggior  Legno  , tutti  oro,  e gtmmcjA-  eilb  da_» 
capo  à piedi  non  alno  era , che  gran  fpicndore  , e liuduia,  raro 
anco  in  alcun  Tempio  fpctraco'o.  Vengono  gli  AmLiafciatori , 
jnàal'a  Gernuana  cicc  huomiui  .quali  tanto  fu  lontau.o  f diceil 
Niceta' che  à quello  rpctracoio  s’iiupai  rificro  ,che  per  contra- 
rio crebbe  in  efii  la  cupidigia  , c niente  più  volefiero , die  quan- 
to prima  venir  con  qucfli  alle mani,  veri  effeminati , c non  nati 
che  ailaprcda.  Tratanto  i Grecoli  accoflaudofi  quando  coh  i 
gomiti  gli  toccauano , & andauano  inanzi  colle  dita  : vt  lmp*~ 
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ratoris  vejìem,  & ganmas  afpicerent , quibus  ilte,  vt  floridunt 
fratum  > autAlanoi  hortos  variè  nitebat , Acciochc  vedeflero  la^ 
vcftc , e gemme  deU’Imperatore , colle  quali  eflb , come  vnflori- 
do  prato  > e gli  horti  di  Alcinoo  rifplendeua  > e diceuano:  En 
vcl  in  media  hy ems  y eris  opes  i & gratias  vfurpate , & oculos  ijs 
paf  cite,  atque  hilarate  : Ecco  come  nel  mczao  inuerno  voi  gode> 
te  le  gratic , e le  ricchezze  di  Primauera , e di  elTe  pafeete  gli  oc- 
chi > e rallegrateui . O belli  Paralìtt  ! E che  rilpofero  à quelle^ 
cofe  i Germani  ? Nihil capi,  aut  affici  fe  ijìis  muliebribus  fpeSacu-* 
lis , aut  ornamentis  ; atque  ideò  iam  tempus  effe , vt  bis  fepofttis  > 
Grctculi  ferro  aurum  commutareut  ; nam  fi  irriti  legationis  fua  re- 
dir ent , pugnandum  tjs  cumviris  effe  , qui  non  vtprata  Upillis  ni- 
teant , ncque  veflibus  variegatis,  vt  pauenes  glorientur  j fed  qui  ve- 
ri Martis  alumni  ,flammas , nitoremque  ex  oculis  in  acie  iaciant,^ 
quorum  fudor  fpLendidis  guttis  defluens  referat  margarkas  . Che 
niente  erano  prelì , ò afFafcinati  da  quei  oggetti  > feminili  orna- 
menti) e che  Perciò  già  età  tempo  > che  polle  da  banda  quede 
cofe , mutaflcro  i Grechetti  l'oro  in  ferro , perche  fe  ritornalfero 
fenza frutto  dalla  loro  afnbafeiata,  fapelfcro  , ch'hauriano  ha- 
unto  d combattere  con  huomini , quali  non  rifp'endino  di  gem- 
me come  i prati , ne  fi  glorijno  di  velie  di  vari)  colori , come  i 
Pauoni  >mà  che  veri  alunni  di  Marte  vibrino  da  gii  occhi  fiam- 
me, e fplendori  nel  campo  >&  il  fudor  de  quali  {correndo  in_> 
fplcndide  gotte  ralToniigli  le  perle-  Quelle  cofe  i Geniia- 
ui  nollri  tifpofero  à Greci , già  dalle  fole  parole  attcriti . Il  che 
farebbe  feguito  le  fi  folle  venuto  all'  opra  . £ fi  farebbe  vcnuto^ 
fe  la  morte  feguita  di  Errico  non  hauelic  quelle  rcfolucioai,e  le_> 
cofe  incaminace  turbato  - 

C A p.  XVI.  . 

D E L L 'A  MAESTÀ*. 

£ che  può  fojlenerjì  faluct  U Modefiia  » 

COnciolìache  quelle  cofe  non  fono  tra  di  loro  contrarie , 
anco  è conuenictua  tra  le  virtù  tri  di  fe  in  apparenza  difu- 
guali.  Chiamo  però  Maeftà  la  Veuerarionc  negli  animi  degli 
altri  inneftata , la  quale  nafee  dalla  grandezza  ; Se  elfo  nome  an- 
cora di  Maedà  c dal  Grande.  Ouidio  deccntcmcutc  lo  fcuopre. 
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Dtnec  bonos  , placidoqMe  decens  reuerentia  vnhu . 

Corpora  legitimis  mpofufre  toris . 
ffinc fata  maiefìas . 

Sin  tanto  che  l’honor , la  rìuerenza 
Con  benigno  fembiante  i colpi  impofero . 

Sù  legitimi  Troni , è da  qui  naca 
La  MaeAa . 

E’  dunque  figlia  dell’Honorc  > e della  Rcuerenza  ; Mà  fe  alai- 
no  > ancor  Madre  di  queAi  la  dica , non  andrà  lontano.  L'Ori- 
gine Tua  principale  è dallTnterna  grandezza, cioè  VirtA;  abenchc 
la  fenibiama  anco  eAema,  il  gcAo,il  culto  qualche  cofa  aggion- 
gono . Gli  Orientali  in  queAe  tali  cofe  più  curiofi  , & aAettati  ; 
meno  gli  Europei  ; & i Principi  antichi  furono  per  ordinario 
contenti  del  Diadema , e della  Porpora . In  queAi  noAri  tempi, 

Jjuelli  aboliti , fono  la  Corona,  e lo  Scettro  fucce/fi . £ poco  i 
ono  arbitrari; , leggiero  aiuto  alla  MaeAà,  fe  d’altronde  ella  non 
fia.  Sono  & alcune  imprefe  di  moderna  inuemione,  come  del 
Tofon  d’oro,  di  Concna  di  S.  Giacomo,  & altre  tali.  De  qua- 
li la  prima  pare  habbia  hauuto  l’augurio  prefagio  più  dalla-» 
nauigatione  di  Giafone , per  la  quale  Afono  feoperti  il  nuouo 
Mondo , 8e  in  cAo  l’oro . £ qualche  cofa,  la  pompa  della  Reg- 
gia, e la  varietà,  ò copia  degli  vfiBcijj  parimente  qui  fanno  le 
guardie . Giuliano  Imperatore  communemente  l'ApoAata , mi 
ricordo  ,d'eAer  Aato  incolpato  in  queAe , che  le  tolfe  via , ò Io 
feemò . r^oniam  ( dice  Socrate^  cejfante  admiratiotie  opum , & 
potenti  A , flHxplebeijs  animis  hoc  afpeàu  inferitMr  ,'vilem , & con- 
temptui  facilem  reddidir  Principatum . Peroche  ceAàndo  la  mara- 
uiglia  delle  ricchezze , e dellapotenza , la  quale  negli  animi  ple- 
bei con  queAa  viAa  s'inneAa , refe  il  Principato  vile , e facile  ad 
elferdifprezzaco . E plebeo  il  giudicio , ne  queAe  cofe  di  gran 
momcnto,moltopiù  i coAumi.fe  eglino  fieno  compoAi,  e grani. 
Tale  da  Plutarco  è deferitto  Pericle  : Fnltu  feria,  non  ad  ri  firn 
facili , ince/fk  moderate , voce , & fermone  pedata . Con  volto  Ce- 
rio non  facile  al  tifo  , con  moto  moderato , con  voce  , e parlare 
manfucto.  Quella fònerchia allegrezza conuiene  àpena,màne 
pur  la  dicacità , benchefeuopra  la  viuacità  dell'ingegno . Liiìio 
neH'vltimo  Filippo  Macedone  notaqiicAo  ; Et  crat  dicacior  na- 
tura, qithn  Regcm  deceret , & ne  inter  feria  quidem  rifum  tempe- 
rane. Etera  per  natura  più  loquace  di  quello  comieninc  à Rè, 
non  temperando  , ne  pur  trà  le  cofe  ferie  il  tifo . Già  il  corpo  , 
e iafembianza  venuAa , fe  vi  è , molto  giouano , e così  il  mede- 
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fimo  liulo  notò  del  gran  P.  Scipione  Affiricano  : Prfterqmm 
quodfu^pte  natura  multa  maicflat  inerat  > adamahat  promijfà  co- 
Jaries , habitufque  carporis  non  cuUus  munditijt  yfed  virilU , oc  ve* 
rè  militaris . Oltre  di  che  di  Tua  propria  natura  vi  era  molta  mae- 
fià , Io  adomaua  la  longa  zazzera,  e la  qualiti>deJ  corpo  non  oIk 
bigliato  con  pulizie , mi  virile , c veramente  militare . Per  vici» 
mo  gioua  il  ritiramento , c’I  toglierfi  via  ; perochecome  quegli 
dice  (Apuleio  de  Deo  Socratis)  P<»r/t  eonuerfatio  contemptum,jrar^ 
ritastonciliatipfq  rebus  admirationem:.  La  conueriàdoue  parto- 
rifce  dilprczzoda  rarid  concilia  alle  cofe  ammiratione  i Ma  noa 
fia  troppa  jperoche  toglie  la  carica,  & officio  di.B.è.i  nedeuo- 
no  lodarfi  i Perfiani:  yipud  quos  Perfqna  Reps  fub  fpeeie  Maiefia* 
tis  Qcculitur . Preflo  dequali  la  Perfona  del  Rè  fi. cela  ibcto  ipe-- 
ciedi Maeftà.nefimilmente  i loro  Imitatori,  intra  fecre* 
tumpalatinst domus  incluft  ,.tamquam  aliquodvcfialejecretum  con* 
fuluntur . Quali  dentro  il  Gabinetto  del  Palazzo  racchiufi  , da^ 
niedefimi  fi  prende  configlio  come  qualche  Oracolo  della  Dea.* 
Velie.  Sono  cofe  gonfie  ,&  od  iole , fé  non  qualche  riceuuto) 
coftume  delle  genti  (ne  elio  è buono^  così  ptattica . Che  pcrò«  ^ 
dirò , de  i Rè  ^ Ecco  già  vii  Liberto , il  quale  arriuò  à tanto  di. 
(afiigio,edifi]perbia.  Eflò  fù Pallante  di  Claudio  , ilquale.». 
peroftentarelaveneratione:  domi  aliquid  nifinutu^ 

àut  manufignificauit  y.vel  fi  plurademoqflrandaxjfenty  f cripto  v*. 
fus  y ne  vocem  fociaret . Gianiai  conimandò  veruna  cofa  in  cafa*. 

Te  non  col  cenno , ò mano  ; ouero , fc  piò  cofe  commandar  li 
doueano , lì  feruìidella  penna , per  non  accommunar  la  voco  >■ 
Rfamina quello,  e ridi , che  quei  portenti  feruilihabbiaoo  canto ^ 
impotentemente  regnato  • 

€ A Pi  XV  IL 
DELLA  C A S.T  IT  A*.. 

Lacuale  il.Principt  offìtrui fuori  àil Matrimonio 
dSP-  in  ejfo  in  Parte  ,. 

HO'  finamente  aggionte  altre  Virtù,  che  fono:dàl  decoro^, 
ò dallVlb . E quattro  in  particolare  : La  Jteneficewtfi»  Ca^. 
liitÀ.y.Patien'pi , e Magrsi^fewtfiy  ò Graodet^q  di  4nimo . Delibi 

pxiaUi 


Digitized  by  Google 


Kv  * 

Di  Ìj  iuflo  UpJto.LihV Uh  1 5 

Srltnadourà  dirfi^pià  comtnodamentc  altróue  : hora  della  et- 
iti digniffimaPrincipeflà,  di  cui  é proprio  rìuolgere  il  penfìcro 
Icofe  alte , e ferie . Non  fi  ciò  la  libidine , che  ne  fordidi  pen- 
fieri , e nel  fuo  fango,  e lordure  teattienfi  . Bene  difie  quegli  de- 
;gli antichi  : Nihil  eft  tam  mortiferum  ingenijs , qitìm  libido.  Nicn- 
xt  è così  agl’ingegni  di  danno  grauifikno . come  la  libidinci  ne 
«ninuifee iolo  deiranimo  ^ma  del  corpo  la  forai , & il  vigoro  . 
piace  molto  quel  detto  di  Santo  Ageftino,P'<d<c/rù  eji  virtHs , 
ifMjt  comitem  habtt.fortitudmem . Lapndicicia  c.vircà,chc  hà  com- 
j>agna  Ia>fortezza  • Tralafcio  ipericolidaeffa.&  il  dilprezzo.a!- 
Croue  da  dirli . l<Iabbi  dunque  dianzi  il  matrimonio  ; concioiU 
.die  ne  io  te  lo  vieto  >anzi^j  i^uod  honeftius  (dice  Tacito^  I mpcra- 
tori*  mentis  leitamen , qudm  ajftmere  coniugem , prof  oeris  , dubiif  y, 
fociam  f cui  cogitationes  intimas , cui  paruos  liberos  tracLts  ? Qual 
più  honefio  follieuo  della  mente  dell’Imperatore . quanto  il  pté- 
derjnt^lie  compagna  nelle  cofeprolpere , e dubbie  f alla  quale 
confidi  gl’intimipenfiori , & i piccioli  figliuolini  > Penficri , non 
peròtutti.  Quei  d'intorno  la  Repiiblica  non  Tempre  bene  ad  vn 
felTo  infenno  > & alle  volte  infedele  commetterli . Sprezziamo 
coloro  > che  .à  colìoro  riportano  le  cofe  tutte  > e quelli , che  le 
.ascoltano:  Benché  Ariftotele nota /erocer , éJ'  militares  f<epé  po- 
pulos  itufubijci , & nominatim  luscedumonios , -Che  rpcffopopoli 
feroci, e guerrieri,e  nominatamente  iXacedemoni  così  lì  logget- 
tano . Il  che  de. medefimi 'Plutarco  . e fcriuc  Lacedumontos  vxo- 
ribus  fuis  femper  /iddtffos  ejje,pluff,  cum  bis  de  negotijs  Politicis» 
ijuàm  has  cum  illis  de  priuatis  communicare  - Che  i Xacedemoni 
fono.fempre  alle  loro  mogli  foggetti  comefehiaui , epiiì  cflì  có- 
anunicano  con  quefle  denegotij  Politici , che quefte  con  quelle 
depriuati.  •£’ brutto,  non  lì  facci.  Chi  non  é informato  dell’ 
Imperio  di  Claudiopcr  quello  folo  titolo  , rinomato  , che  fem- 
’pr&ò  vna qualche ^cfiaiina.ò  Agrippina reggeflè»  ò in(lemc_» 
con  quelle  alcuno  de  Liberei-?  Chi  non  habbia  coinpa'fionc  di 
Aleflandro  Seuero  Pincipe  per  altro 'buono?  quale  per  pietà 
.troppo  fi  diede  alla  volontà  della  madre , e così  lì  rouinò^  olfer- 
ua  Herodiano-:  ,^ippeilli  Matcr  fupnt  modum  imperabat , atque 
is  di£lo  audiens  femperfuit;idquealiquis  folAm  in  Mexandro  rc- 
prehenderit , quad  manfuetudine  nimu , & reuercncia  maiore  quàm 
cportuit , mitri,  etiam  in  tjs , quA  difplicebant  obfequerertr  - Pero- 
che  fopra<modo  la  madre  gli  commandaua , & elio  fempre  ra- 
ccolto , & vbidi;  e ciò  alcuno  haurà  riprefo  in  .Aieflàndro  , che 
fion  troppamanfuetudiue  , e riuerenaa  maggiore  del  bifogno , 
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compiacelTealla  Madre  ance  in  quelle  cofe.che  difpiaceuauo . E 
lo  ftefl'o  Scrittore  tocca  il  vitio  proprio  feminile,  che  iftillano  » 
dicendo  : Alexander  ipfead  prxlium  cum  Partho  non  venie,  incera 
tum,  metu  ne  proprio , antjuia  mater  retinuerit  famiruo  pauore. 
Omnes  enim  illius,  (notaquefìe  cofe^  Generofos  fpiritm  retunde- 
bat , fnadens  alios  potiùs  periclitari  prò  fe  fineret , quàm  vt  ipj'ein 
acie  confifieret . Elfo  Aleflandro  non  venne  à battaglia  col  Parto* 
cllendo  inceno  >fe  per  propria  paura  >òfe  perche  moda  dal  ti- 
mor feminile  lo  ritenefle  la  madre  > conciofiache  rintuzzaua  tutti 
i di  lui  fpiriti  generod  perfuadendo.che  lafciafl'e  più  tofto  efporli 
altri  per  lui  in  pericolo  , che  edò  fermarli  nel  cimento  della  bat- 
taglia : Tali  cofe  , e peggiori  fogliono  venir  dalle  feminc , 
delle  buone  rari  fono  gli  Efempi,  più  pochi  delle  animofe.  A me 
però  piace , fe  alcune  parti  di  Donna  Principeda  podbno  efl'cro 
gioueuoli  nella  Republica , quelle  fieno . che  defetiue  Ometoiia 
Arete  Alcinoi)  ^MdmCdiceJ 

Maritus  bonorat , & cines  ; quid  ita  ? 

iiam  neque  mente , animoque  ea  deficitur  fapienti  * 

Atque  inter  ciues  , & amicos  iurgia  f ìluit . 

Buone  donne  fon  quelle , che‘1  marito 
Honora , e in  vn  con  edò  i Cittadini  i 
Che  d’ìndi  auuiene , e che  di  ben  fuccede  ^ 

Che  di  mente  ben  faggiaella  non  priua  > 

Ne  di  petto  viril  ; grata  difeioglie 
Tra  Cittadini , e amici  ogni  contefa . 

Qncfta  c l’opra  buona,  e germana  della  Donna , chetare , gioua- 
rc  ; più  dall'idedo  Omero  , aiutare  gli  afflitti  i peroche  così  Mi- 
uerua  perfuadead  Vlid'e , prefentarfi , e far  carezze  ad  Aretc_>  > 
perche  per  mezzo  di  ed'a  douea  cd'er  redituito  alla  patria.  Più 
cofe  che  fà , per  lo  più  malamente  fà  ; & è bello  l’Elogio  di  Ma- 
ria moglie  di  Emanuelle  Portughefe  : la  quale  (dice  lo  Scrittore 
di  eda  gente  ) Eratvita  , & moribus  grauis , humanitate  comis, 
otij  inimica  , & ipfa  manibus  fuis  opera  muliebria  , è lino , aut  fe~ 
rico  faciebat , & V irgines  fuas  eodetn  ducebat.  Negotijs  publicis 
vunquam  fe  admifcebat,fnmmum  mulicris  decus  in  modeftia  ponens, 
& vit£  perturhationemeenfebat  munerum  confu ftonem  : Era  di  vi- 
ta , e di  coffumi  grane  > per  humaniti  cortefe , nimica  dell’otio  * 
& ella  colle  fue  mani  le  opere  di  donna , di  lino  , ò feta  faceua  > 
& à ciò  conduccua  le  fue  Damigelle  ; mairimifchiaua  in  nego- 
tij  publici , ponendo  nella  Modeftia  il  maggior  honore  della^ 
donna»  e ilimaua  perturbatioue  della  vita  la coiifurioue  degli 
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tlficìi  : Qi^fta  fu  figlia  di  quella  Magnanima  Ifabella  , mà  non 
ad  cflà  nelle  cure  virili  eguale  ; e per  dire  il  vero  le  Habclle  co- 
me le  Fenici  à pena  incinquecenco  anni  fi  generano.  Se  però 
alcuno  trouacane  vna  tale , l'afcolci  con  frutto  ; ò minore  di  dia 
Tafcolti  » mà  non  fcmprc  l’vbidifca  ; diamo  dunque  gli  Efcinpi 
della Cartità  ,&  ancora  dopoi  della  Carità  tra  coniugati, 
quello  in  prima  > fia  che . 

I.  Di  Ciro  riferifce  Zcnofontc  , ò per  verità , ò per  honorc- 
uolezza , mentre  dice  , che  edcndo  fiata  prefa  Pantea  la  più  bel- 
la delle  Donne  , e douendo  edere  àlui  condotta,  lo  prohibi, 
per  non  macchiare  ne  pur  colla  vifla  la  Caflità  Tua,  e della  Ma- 
trona, & ad  Arafpovno  degli  amici,  che  io  perfiudeua  d’an- 
dare à trouarla , e parlargli  : Effe  enim  mnlierem  infigni  forma  , & 
Regis  plani  oculis  dignam . Per  cfler  donna  di  beltà,  fingolare , c 
degna  certamente  de  gli  occhi  d’vn  Rè  ; rifpofe;  Ob  iflud  ma- 
gis  ejl , T/t  abftineam  : etenim  fi  nnne  eam  adiero  cum  vacai,  forta  ffe 
illa  effifiet , vi  ad  eam  , etiam  cum  non  vacai , eique  alltdcam  neglc- 
8is  rebus  ferijs.  Per  cotcfto  è meglio , che  io  mi  allcnga  .pero- 
che  fc  hora  io  andarò  a lei , c'hò  tempo , forfè  quella  farà,  che 
vi  vada  anco  quando  non  hò  tempo , e che  feco  mi  trattenghi , 
trafeurate  le  cofe  ferie  ; & importanti . Buon  difcor(o,e  ragione- 
le , e certamente  fe  non  v’c  altra  colpa  nel  trattar  con  donne,  co- 
tcfla  è certamente  di  edere  alienato  da  migliori  affari . 

II.  Con  ragione  adunque  Pericle  Podeflà  degli  Athcnicfi, 
hauendo  per  Collega  il  Poeta  Sofocle  ,&  edb  nel  commune  of- 
ficio à cafo  diftratto,hauendo  molto  artentamentc  rimirato  paf- 
fare  vn  putto  affai  galante,  e lodatolo  troppo  , con  quella  grauif- 
fima  voce  lo  correlle  ; OportcìòSophocles,  Prxtorem  non  folitm 

' manus  à lucro,  fed  oculos  a libidine  habere  puros . BifognaòSofo- 
cle,  che  il  Pretore  habbia  non  folamente  le  roani  pure  dal  gua- 
dagno , mà  gli  occhi  dalla  libidine. 

ìli.  Il  che  fece  il  Rè  Antioco  Terzo  , quale  in  Ffcfo  fua  Cit- 
tà hauendo  veduta  vna  vergine  Sacerdotedà  di  Diana  trà  l'alti  e 
molto  venufla  , partì  d’indi  fubito,  per  hauer  tenuto , che  l’amo- 
re fattoli  à poco  à poco  maggiore  , e più  audace  ini  lo  condu- 
tede , donde  non  ritornafTc  callo . Potrebbe  con  ogni  ragiono 
lodarfi,  e contro  di  alcuni  Principi  empi , quali  hebbero  per 
gioco , e per  ifeherzo  di  violare ,e  con  inccfto  deturpare  Vergini 
à Dio  confacrate  ; c ciò  fotto  velo  ( ò iniquità)  di  Sacramenti,  c 
•Religione  fù  giuoco , e fcherzo . 

IV.  Mà  in  qnefta  virtù , à chi  non  fi  fè  nota  la  Continenza  di 

Alcf- 


rn  8 Aum.  Sfemjn  politià 

Aicffandio  Magno  > Eflb  con  vna  gran  battaglia  Vincitore  dtfl 
K c Dat  io , A:  anco  impatronitoTi  dellaiua  Tefotaria  > Moglie,  e 
'}  iglinole,  non  folo.bcnigna,  e regiamente  trattolle,  mà  così 
cada,  e fantamente,  Gemere  nate  fodero  da  vii  medeiìiQO  Aio 
1-  aclre . Larmoglie  cenamence^i  Dario  dibellczzaad  ogni  altra 
kinaggiore-non  volfcrmai  ne  pur  rimirarla , il  che  egli  di  le  rcride 
in  vna  certa  lettera àParmenione  : Egoenm  nonfolktn  nonvidif- 
ft  ìnHeniar  Darti  vxown , aut  videre  cegitajje , fed  nec  verha  fa- 
tcicmes de  eius  forma  attdire  fufiinuijfe.  Oraralode,  &in  quella 
fortuna.,,^  età  , la  quale  .il  facto  fegueute  inAnicamence  l’ao- 
creiècj-. 

V.  ConcioAache  alcuna  volta  iUncdcAmo  , la  natura  inci> 
tandolo , haueflé  voluto  condonila congiongerA , & i minHhri 
hauedero  di  notte  condottagli  vna  adki. bella  ; c|uello  domandò: 
e perche  fode  ella  venuta  tanto  tardi»  Et  (luidtam  ferò  veniffet^ 
lui  la  donna  comincio  à fcitfarA  col  eder  in  cafa  il  nucko,  & ha- 
iicr  afpettato  Anche  fodc  andato  à dormire.  Il  che  vdico, conte 
colpito  da  vn  dardo,  e caffreddaca  tutta  la  conctipifcenza,  licen- 
,ciò  Udopna , e chiamati  i Miniftri  did'c  : kedMcite  iftam>&  Quàm 
pane  imprudentem  me  adulterio  Uligajìis  * Riconducete  cotelca  ,iC 
come  haucre  me  imprudente  aftretto  quali,  c refo.colpeuole  d’va 
.adulterio  > 

VI.  Già  Aippiamo  quali  fodero  le  di.lui  parole,  eTmacon- 
rto  di  Filoxeno  luo  Goucrnatoic  deH’armatadi  mare , quale  gli 
.h;j uta  fc  rilco  : Ejje  apud  fe  Theodorum  Alangonem  , & venales 
.l;.tbcrcdnos  pucros  forma  eximia  , 0~  qutd  eos  emereti  £derc  in.* 
dlio  potere  Tcodoip  Mangone  , qiia'e  hauea  due  giouioerti  di 
hdierza  iniigne  da  vendere  , e che  elio  gli  comprarebbe  ? quali 
;jetrere  k tre,  grandemente  fdegnatonefe , e^arimcnte  gridando 

intt  rrogara  gli  crr>ici  : .^id  igitur  in  fe  Philoxenus  4àm  fadum 
-nidi ffet , v:  tanram  macai juj  fibi  inurerct^  Che  cofa  dunque  « 
/fftorca , c !a;da  haued'e  inluiodcmataiFiloxeno , che  macchia-* 
SI  grande  gi'imponeua»  'Mà.anco  nella  rilpoftaà  lui, mottiAcoU 
k)  con  moiteingiurie , e coinmandò , che  quelTheodoro  collc_» 
fue  merci  lòde  mandato  in  mal’hora.  Il  che  fe  cosi  gli  altri  Prin- 
cipi, eRegi  racedèro,diròil  vero,  che  conciliatori,  & interpre- 
ti di.  tali  cofe  larebbcno  adai  pochi  nelle  Corti . 

V I I.  Mà  che  Scipione  il  Romano  * ammirarai  non  maggio- 
■rc  la  di  lui  forza  contro  de  ninfei . che  contro  della  libidine.»^ 
•quale  forfè  che  non  domolia , e compredè  più  di  Aledàndro?  Pe. 
aroche  quegli  hcbbej>oca  fede i fuoi  occhi,  e dubitò  d’ederpte. 
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(b  ; cecefro  abboccatoti  da  vlcìdo  e viddc  r e vinfe . Era  tiara.* 
dalui  ptefa  la  nuoua  Cartagine , doue  oltre  l’abbondanza  di  al- 
tre cou*  furono  ritmuate  Vergini,  e fanciulli  nobili  ; e tri  di  cf- 
{£vna  ,che  iScipione  condotta riuolgeua collo  fplendore  della 
bellezza  verfo  di  le  gli  occhi  di  tutti  per  qualunque  parte  anda- 
ua.  Era  portata  in  dono  al  giouine  Imperatore,  come  penfaua- 
no , gratillimO',  mà  quegli  lolo  datagli  vna  occhiata  recusò,  di- 
cendo: Acciperem-,fxuererque  fi  priuatus  » &non  cum  Imperio 
ejfem,.  Nunc RefpHblicA.occupatum  hunc  animum  tettef.  Ateipio 
tamen  qudfi  depofitum  reddendum , cui  ratio , dr  humanitas  fuade^ 
bum . La  riceuerel,  e goderei  s'io  folli  in  ftato-priuaco , e non.* 
coll’Imperio . Hora  laJlepublica  tiene  occupato  quetio  animo* 
lariceuo  nondimeno*  come  depotito  da  renderlo  à chi  la  ragio- 
ne * erhumanità  pertiiaderanno  : & intieme  cominciò  à doman- 
dare con  diligenza  alla  Vergine  della  patria , parenti , e fortuna* 
& intefenatain  luogo  di  Principi , & etier  tiara  promella  timil- 
mente  al  Principe  della  Tua  gente,  detto  Luceio , chiomapet  tan- 
to à fé  i parenti  di lei.,.e lo fpofo , & etiendo  venuti , prefentataiì 
auanci  à fe  la  Vergine,  parla  prima  di  tutti  al  di  lei.  fpofo  •*  * 

vt  bac  Virgo  ad  me  deduBa  minibus  nofiris , ac  dono  data  efi , 
drforvucTtseius  libetu  vidi , & dotes  animi  ,corporifq\  laudani , nec 
enimtacos  ,.aut  ignaros  talium  natura genuit ; hoc  quoque  peElora. 
amor  tangere  potèjbt  fed  nonnifi dsonefius  , & quem  tempora.,  refqut: 
mesi  pemittunt  T Hm  ig^tur , & fi  iure  belli  mea  erat , tamen  non 
Ikbet  inter  arma  hos  ludos  ludere , nec  deceat  fortafie  piaripere  viro  > 
ffirtiiam  defponfum.  Hoc  enim  ab  ea  didici , & ideò  te  euocaui,  vt 
earam  viderem , coram  tibi  bone  traderem  , ( Numi>»  teflor)  cafius 
cafìam . Sic  pudici , cautèauc  mea  cura  babita  efi  ;ac  fi  apud  foceros 
tuoa  ^parauejque  fuos  fuij/et . Non  effet  me , ^ue  Aignum  donum= 
fi aliquid e» ea  vis,  aut  occulta fraus  libajferi  Intaiiam,  inuiola- 
tamque  accipe , & frutte  ,jiec  aliam  mercedem  quàm  te  volumus  ; 
j'deft  animum  tuum  Stipioni , & Romani  saddiBum-.  lo,  fubito, 
che  quefta  Vergine  fu  da  notiti  foldati  i me  condotta , e data.*  - 
in  dono . Volontieri  vìddiladilei  bellezza,  e lodai  le  doti  dell’ 
animo , e del  corpo  ; conciotiachelanarutanon  ci  hi  generaci 
ciechi,  & ignoranti  di  cofe  tali.  Può  l’amore  toccare  quelli, 
petti , mà  fe  non  molto  honctiamentei.  e quale  i tempi , c le  mie. 
cofe  permettono  ;.quetia  dunque , abenche  per  ragione  di  guer- 
ra tia  mia,  nondimeno  non  piace  tri  le  armi  giocare  a quelli, 
giuochi, ne  forfè  conuenga  rapire  ad  vn  huomo  forte  la  già  pro- 
mctiagU } pcroche  quello  da  lei  hò  laputo , e perciò  hò  à me  te 

chia- 


Digitized  by  Google 


6 20  Àuert.  O*  Bfem'pi  Politici 
chiamato  per  vederti  in  presenza, e confegnarti  quefta.  ^ChianuJ 
in  teftimonio  i Dei  ) cafto  la  cafia  ; così  pudica , e cautamente  è 
fiata  per  mia  diligenza  trattata,  come  fetode  (tata  con  cuoi  fo> 
ceri , e Tuoi  genitori . Non  farebbe  dono  degno  di  me , e di  te , 
fé  la  forza,  ò inganno  occulto  hauefie  da  lei  qualche  cofa libato. 
Riceuila  intatca)&  illibata,  e godila  : ne  volemo  altra  mercede, 
che  te  , cioè  Tanimo  tuo  obligato  à Scipione , & à Romani . At- 
tonito refiòil  giouine  , e per  allegrezza  padrone  à pena  della 
mente , c della  lingua  • Interuennero  i Parenti  rendendo,  òr  ha- 
uendo  gratie , òc  a’piedi  di  Scipione  depofero  vn  ben  gran  pefo 
d oro  , che  per  redimerla  portato  haueauo , e lo  pregarono,  ciie 
già  che  gratiofamente  rendeua,cfio  riceuelTe  da  loro  quefio  pre- 
fente  ,flìà  quello  cumulando  il  beneficio  con  vn  altro,  comman- 
dò allo  fpofo , che  prendelTe  tutto  quell'oro , e fopra  la  dote,che 
i parenti  fodero  per  darli  hauefie  anco  quefta  da  lui.  Che  più 
toftolodir  la  libidine  vinta  ^ l'auaricia  vinca  con  iodcpriuaca> 
con  frutto  communc  ? perche  con  quefto  fol  fatto  tirò  à fc  & à 
Romani  gran  parte  della  Spagna , defiderando  à gara  di  foggec- 
tarfi  d tanta  Virtù. 

V III.  Già  in  Giuliano  anco  Principe , benché  alla  pietà , c 
Religione  noftra  renunciò , Fù  ammirabile  quefta  virtù  della 
Continenza , quale  fi  sà  di  certo  , che  morta  la  fua  conforte  Elc- 
na,  non  toccò  mai  più  cofa  Venerea,  celebrando  fpefiò,  e ram- 
memorando quel  detto  di  Bachilide  poeta.  Vt  egregius  piSor 
vultiirn  (pcciofim  effingit , fte  pudicitia  celfiùs  confurgentem  vìtam 
exvrnat.  Si  come  pittore  infigne  dipinge  vn  gratiofo  volto, cosi 
lapudicitia  adorna  l’huomo  quanto  è più  nobile  e preclaro. 

IX.  Più  volentieri  qui  anco  inferilco  Chriftiani , c lodo  ; cj 
tri  rutti  il  primo  Balduino , di  Conte  di  Fiandra  Imperatore  di 
Cofiantinopoli , quali  di  anni  3-2.  in  quel  bollore  deU'età , così 
contenne  , e freno  i'cftefl'o  , che  tutto  quel  tempo,  nel  quale  fù 
dalla  moglie  lontano  , non  rimirò  donna , ne  pur  con  occhi  la- 
feiui,  il  che  di  quello  con  fimili  parole  Niceta  per  altro  fuo  ni- 
mico ,regiftrò  nciriftoria,&  aggiunge  ,che  volli  quefta  caftimo- 
n ia  negli  altri  t Et  bis  quarjna  hebdoMada  j'hb  vef  otram  proclama- 
ri  i-rfjiife  , ne  (ì‘iis  i»  ulienam  m tlierem  lUtigifTet , dormiffe  , aut  cu- 
bmffe  tn  PaUtio  fitovellet.  E due  volte  in  ciafcuna'fcttimana 
vcifo  la  fera  hauer  commandato , che  fi  facelle  bando , che  nef- 
funo  , il  quale  haueffe  toccato  donna  altrui , hauefie  ardire  d’ha- 
ucr  dormito  , o ripofato  nel  fuo  Palazzo  . 

X.  Ma'iìmiliaao  Primo  d'Auftria  quanto  fia  reputato , cho 
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£a  Aato  caAo  dalla  libidine , il  quale  fù  così  dal  catto  > o villa  ve- 
recondo? tra  le  altre  doti  è deicritco  bellidimo  di  corpo  > e di 
tutte  le  membra  > mà  di  quelle , che  la  natura  hà  voluto  cil'er  na- 
fcofte , così  celante , che  nefliiuo  o huomo  > o donna  Io  viddo 
mai  nudo  > o fpogliaco . Si  riciraiia  furciuamence  quando  i biso- 
gni della  natura  lo  chiatnaiiano  ; per  andarci  letto  ne  pure  am- 
mctteua  Camericroà  fpogliarlo  , deponerlo>  e colcarlo,  di  mo- 
do che  neltunaVerginc  pare  efl'erftata  dlpiù  delicata  verecon- 
dia. Che»  hauendo  per  tellamenco  ordinato,  che  dopo  morte 
gli  fi  poneflero  le  calze , & altre  honefti  limili , accioche  , & all' 
bora  lode  premura  del  pudore  quando  gii  non  folTe . 

XI.  Mac  Confaluoil  Grande  di  Stirpe  Spaglinola  con  ra- 
gione io  cekbrarò  ; il  quale  contante  guerre,  acquidando il 
Regno  di  Napoli  al  Ilio  Rè , per  commun  confenfo  lì  dice , non 
hauer  toccato  veruna  delle  Matrone,  ò Vergini,  anzi  d’haucr 
cortefcmente  rigettate  da  le  roffcrte , ò quelle , che  gli  fi  offeri- 
uano(neintalpotenzaècofanuoua.)£  così  hauendo  vn  certo 
Padre  huomo  nobile  , mà  pouero  condottogli  due  hglic,  belle-?, 
c galanti , con  penlìero  di  iàriì-ricco  per  quella  llrada;  le  amniif- 
fe  sì , mà  intelaia  cagione  del  fatto,  come  Tue  hglie  doiarelc,ma- 
ritollc  à huomini  nobili  rimandandole  da  fé  così  intatte , come 
gli  erano  venute  dal  Padre  • 

XII.  Merita  che  forfè  fi  aggiunga,  benché  in  vn  fol  fatto  Ia_* 
Continenza  , la  quale  altri  aferiuono  à Francefeo  Sforza , altri  ù 
Carlo  Ottano  Rè  di  Francia  » feruiamoci  di  quello  nome  come.? 
più  degno  . E potè  nondimeno  eflet  ncll'vno , e ncH’altro  vn  fi- 
mi! fatto  accaduto . Carlo  adunque  nel  ritorno  dal  Regno  di 
Napoli  ( quale  p ù fortemente  conquiftò  , che  tenne)  hauendo  e- 
Ipugnato  vn  certo  Callello  d’Italia , nella  feorreria,  e preda  de 
lol^ti , dicono , che  vna  Vergine  aliai  bella  gittolfi  à Tuoi  pie- 
di «pregandolo  di  tutela  dalla  violenza  de  Soldati , e cullodia-> 
della  Aia  pudicitia , e che  quello  la  conferualiè  ; mà  come  gioui- 
ne  , c di  tali  cofealfai  libero , fubito  riuolfe  à quella  gli  occhi,  e 
la  libidine , e fedottala,  hauerla  gittata  in  Ietto  per  fubito  defio- 
rarla . lui  clì'a  con  tutto  l’animo  trauagliata , vidde  vna  pittura-^ 
pendente  da!  muro  , nella  quale  la  Santi  filma  Vergine  portaca-> 
nel  feno  il  Putto  Saluator  del  Mondo  ; e quella  moftrataglijdifie: 
Per  quella  Vergine  intatta  prego  Signore,  c fupplico  perdona-» 
a me  Vergine  : Ptrinuefam  hanc  yirginem  oro  , adiuro , yirgiiù 
mihi  parco , L così  molle  il  Ré  f non  fen  za  la  protettio  ne  di  Ma- 
ria^ che  frenata  la  già  faltante  libidine,  c con  fpargimcnto  di  la- 
grime 
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griine  libera  liccntiolla  coti  a » <bJo  pudico  abbraccio,  c co»  do- 
te di  500.  feudi  d’oio  , & ancoragli  donò  i fuoi  confanguinei , 
& aifini  fatti.prigioni . 

XIII.  Qucfti  Efwnpi  ne  Regni  ,ò  Imperi/ ; Chi  riprenderà 
che  in  fortuna  priuata  ne  apporti  vno,  òduc?  Sputino  giouine 
inTo/cana  di  bellezza  egregia  tirauaà  fc  gli  occhi  ilclle  Matro- 
ne , e delle  Vergini,  & anco  de  gli  huoniini  ; quelle  auidamen- 
te  fofpirauano  di  goderlo  o in  fegreto , o in  publico  -,  cocefti  e- 
rano tocchi  daUcninlationc ; ciafciino temendo , o lolpettando 
delle  fuc  donne,  i’ ottimo  de  giouini  loconobbe  , e per  liberar 
i’e,  e gli  altri  dalla:inoleilia  deformò  egli  Ikifo  tutta  la  faccia  co- 
sì pulita  , e venufta  con  ferite , c tagli . Che  aggiongero^  viflè 
dopoi  ludibrio  non  incitamento  > 

XIV.  Si aggionga, fi  aggionga quel  Damocle  giouine Ate- 
niefe  di  faccia,  e di  corpo  sìXelIo,  che  volgarmente  era  dettoli 
formofo,  il  bello  ; la  onde  fu  fubito  fcopcrto  al  Re  Demetrio,  il 
quale  airhQralufliireggiaia  in  Atene.  E’richitfto  di  HuprOiC 
vieti  forzato  con  doni , con  promeii'c , con  minaccie  ; niente  di 
.quelle  cofevalfe,  e dubitando  della  forza,  o d’infidie , comin- 
.ciò  anco  di  ailencrfì  dallepubliche  fcuole  ,.e  dalla  cauallcrizza  j 
JI  che  hauendo  il  Rè  aucrtito  > polle  le  fcntinelle,  occorfe,  che 
Mlnpdlceflcr andato  nc bagni  particolari àlauarfi , efubitopor- 
tandofìlà  con  fretta,  trouollo  nudo  ;,che  ^ fc  nonvna  certa  preda 
come  penfaua , era  già  coll’ira  anco  accefa  la  libidine , gli  anda- 
na fopra , quando  vedendo  non  ellcrui  per  lui  altro  fcampo  del- 
la morte  , quella  delle , aperto  il  coperchio  del  bagno  fifom- 
nicrfc  neiracqua  bollente , e fi  eftinfe . Sinklro  fato,  benché  gc- 
ncrofo  fatto  ma  più  giufio,  e degno  d’eflèr  lodato  dapei  tutt»  , 
theio  aggionga  altro . 

XV.  Pclagiofù  nella  Spagna  (92 1...IÌI  quale  nella  firagc  fatta 
da  Mori  a Giuncaria  l'otto  di  Ordonio  Rè,d1cndo fiato  dato  per 
ofiaggio , onero  per  il  Zio  Materno  Ermogio  V«fcouo  Tiidenfc, 
come  vogliono  i più,  & i più  informati,  oucro  perii  Padre  Prin- 
cipe di  Galitia , quale  facto  prigione  era  condotto  à Cordona-», 
mà  per  qual  de  i due,  fu  nulladimeno  dato  per  oliaggio  al  114  de 
Mori  Abdramine  i ecco  che  il  Barbaro  Moro  inuilchiato  dalla-» 
di  lui  bellezza, defiina  à fuoi  Tozzi  piaceri  quefeo  fiore, c comincia 
a fchenuire , toccare  , e tentare  . Quegli  lo  ributta , e più  volte.?, 
^finche  l’amante  apparecchia  anco  la  forza,  a!  quale  cotcfto  con., 
ingenuo  fdegno  die  vn pugno  , e difie  : T olle  cauis  vkam , non 
ftididtùim  mthi  c.\toi'}Hcbis . Lcuami  ò cane  la  vita, non  »ii  terrai 
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per  Ébr^alapudicicia  ; Qncfti  ancora  già  fieramente  incollerirò, 
commandò  che  pofto  fopra  di  vna-funs  di  macchina , mandato 
per  forza  di  là  dal  Piume  Ceti  fisfie  nelle  Rupi  infranto  . Hi  fat- 
to-, mà , come  penfo  difefe  il  fuo  Alunno  la  Pudicitia,  e con  mi- 
racolo feampò  viu« . II  Barbaro  però  non  mutò  le  »on  il  fuppli- 
cio  ; e commandato  che  folle  con  tenaglie  a membro  a membro 
fquarciato,e  trinciato  fc  girtarloin  vn  fiume, donde  i noltri  Chri- 
ftiani  lo  dtrafici  o , lo  atlorai  ono , &;  il  nome  di  lui  tra  Santi  fii 
dalia  Chiefa  con  ragione  aferitto  . 


e A p.  XV  IH. 

DELLA  CARITÀ' 

NE  CONIVGATI. 

che  per  ordinario  ella  è Comptgn-i  della  C-iflità  .• 

E Sempi  nelle  Donne.  Al  tempo  di  Vcfpafiano  In:peracorc 
fiì  turbolenza , ò ribellione  nalla  Francia  , e Capitano  dcl- 
fc  parti  Giulio  Sabino,  la  cui  moglie  Eponina.  Vintii  (iilli  era 
il  Capitano  cercato  per  farlo  morifc  ; mà  elfo  in  vna  g.otca  fen- 
za  fìrada  li  afeofe , e fparla  fama  della  fua  morte , quali  che  eoa 
veleno  rhaucfl'e  fpontancamente  incontrata,  e per  dar  fede  al- 
lieto, commandò,  che  come  fopra  di  fé  fi  brugi  alle  la  villa.  La- 
Moglie  ciò  non  fapendo  molte  , & inconfolabili  lagrime  fpar- 
gcua  ; due  fuoi  liberti  lo  fapeuano , quali  compaffionando  la_» 
donna  certa  di  morire , già  tre  giorni  fciiza  cibarli , al  marito  lo 
dicono,  eloperfuadono,  cheli  fouucnga all’amante  ; fi  fece  , 
e duella  ccrtifi'cata,chc  il  maritoviuefle,  viene  à lui,  oilèniò  fede, 
e lilentio-pernoue  anni  intieri,  e concepì , e partorì  anco  figli 
nella  fpelonca  ; la  fola  carità  di  leuatrice  feruendogli . Final- 
mente diuulgofiì  la  cofa , furono  prefi  , e condotti  à koma^ 
come  non  perdonargli  ? meritauanocertamente  lode , e premio, 
mà  Vefpafiano-f  à mio  giudicio-quì  fii  crudele)  commandò  fof- 
ferovccilii  benché  quella  fatti  venir  auanti,  e mofirati  i figli 
hauefie  detto  : En  CxJar  quot  ego  in  monHmento  peperi , atq.Healui, 
vtpLures  fupplices  haberes . Ecco  Cefare  quali  hò-io  partoriti, 
& alimentati  nel  fcpolcro)  accioche  haueflìpiù  fuppHcanti.  Mt 
fUegno-,  che  non  fofi'eà  quello  detto  almeno  donato  il  perdo- 
no. 
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no  ; tna  niente  quella  oprò , & allegra , come penlb  > col  inarito 

perì , col  quale  gii  tanti  anni  auanti  era  ftata  fepolta . 

II-  Fù  ancora  Cabadi  moglie  del  Rè  di  Pcriia , di  nome  in- 
cognito di  mirabil  fede  verlb  di  lui . Spogliato  cfl’o  del  Regno 
da  fudditi , a quali  panie,  che  troppo  fcucrkincnte  commanda- 
to hauefle,  & era  flato  pnfìo  prigione  . Elafe  Tuo  fratello  fofti- 
tuito  in  fuo  luogo  tenne  conlulta  , che  douefTe  farli  allo  fchiauo: 
ini  Canarange  ( nome  di  Magilìrato,  c di  Prefettura  fuprema J ' 
moflrato  il  Coltello  dille  ; Hic  tam  exiguns  ftatim  pcnigct , quod 
poflca  viginti  nìilliàhomiuim  non  efficiev: . Qncflo  così  piccolo 
farà  fubito , quello  che  poi  venti  mila  huoniini  non  faranno. 
Significando , che  facilmente  potcua  aii’hora  farli  morire , che 
'ino  hauria dato rrauagli , cflragi,  come  fuccellè.  Conciofia- 
che  hauendo  ottenuta  vna  fentenza  pili  mite  contro  di  vn  huo- 
ir.o  languinario  , e di  luogo  Regio  ; e che  per  fempre  (I  tenere 
viuo  prigione  in  vna  carcere  detta  Lcthe.  lui  fùper  alcun  tem- 
po , la  moglie  limilmentcvilltandolo,  e confolandolo  ; mà  co- 
si ponc)  la  forte,  che  il  Carccriero  amaii'c  la  Donna  già  più  volte 
veduta  : il  clic  ella  riferì  al  mai  ito,  c quefti  commandandogli  di 
corrpiaceilo  per  cagione  almeno  di  fua  falure.  Non  volendo 
Afidi,  Onde  dopoi  il  Prefetto  più  volonticri  die  commoditi  al- 
la Donna  di  portarfi  quando  volcua  al  marito.  Laonde  final- 
mente per  opra  di  icrfi , aiiciuo  , e fedele  amico  furono  pronti  i 
Canali!  per  ricourarfi  in  luogo  vicHiOi  & ella  entrata  fecondo 
l’vfo  , nella  prigione  vefli  il  nurito  della  fua  vefie  . prefe  quclla_j 
di  lui,  quale  vfeico  cosi  ingannò  . Erano  già  paflati  più  giorni 
quando  fi  fccpciferinganno,  eia  Donna  per  ordine  Regio  ne 
pagò  la  pena.  Infelice,  e mifcrainqucfta  parte,  per  non  cfltr 
ccmpagnaaHl  o marito  Cabadi  delle  future  profperità,  il  quale 
prefa  vn’altia  moglie  figlia  del  Re  degli  Eutalitti , ottenne  dal 
Suocero  nrmerofifùme  foldatefchc , recuperò  il  Regno  , e fè  pri- 
gione Elafe , prima  acciecatolo  con  oglio  bollente  infufo  fopra 
degli  occhi . 

III.  E'  limile  il  fatto  di  SantiaSpagnuoIa  > la  quale  Sorella 
dii crafia  Regina  Legionenfe , o nipote  di  lei  dal  fratello  f nero- 
che  tlifeordano)  mcftrò  fede , & affetto  verfo  lo  fpofo , c fubico 
marito.  Qpefii  era  Ferdinando  Conte  di  Caftiglia  l’anno  858. 
al  quale  diuenura nimica  Terafia  perla  morte  del  Padre , difpo- 
neuadi  vindicarla  con  inganno  fcminco  . Gli  oflferifcc  per  can- 
to la  Sorella  Sintia  per  moglie , la  quale  fi  cducaua  appreffo  di 
Qariia  fratello  > Rè  de ’Vafeoni . Piacque  al  Conce  la  coudicio- 
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ne  l’va  con  poco  accompagnamento  ; & in  fembianza  di  paco 
a prender  la  fpofa,  goderla]  e condurla.  Qi^ido  Gar/ia  con- 
fapeuole , e partecipo  delle  infidie , lo  cufcodilce  prigione  . Saiv 
tia  hauendo  vdico  eder  ciò  accaduto  per  Tua  caufa , & amoro  ^ 
abenche  diaiui  innocente  di  amore  ,fubito  lo  concepifce,&  bo- 
' ncfto  . Vienedi  nafcofto  alla  prigione,  pattuifce  lo  fpofalitio, 
e con  eflo  fe  ne  và  in  Caviglia,  delufe  le  guardie  . Tcrafia  non_, 
diueniita  perciò  più  mite ne  chetandoli  ,.machiua  di  nuoiio  al- 
tro inganno  , e ciò  per  mezzo  del  figlio  Rè  di  legione  , il  quale 
intima  radunanza  del  Regno , quali  di  cofe  grandi , e publiche;- 
e vichiamafeconik>rvfpilConte  . Stà  alquanto  Ibpra  di  fo 
qHefti , e dubita  ; mà  come  fogliono'gli  animi  generoli  inclina-» 
verfo  lafedc,nulIadimcno  elTeudo  venuto, e riceuuto  fubito  con 
volto, e parlareafTai  renerò  è poAo  in Rretta  prigione . Santia  che 
fai  i contro  di  vna  forella , a’vn  Nipote , che  machini  per  il  ma- 
rito ? nuouo  inganno  , mi  pio . Finge  d’elTer  obligata  ad  vn  vo- 
to , voler  andar  à S.  Giacomo  di  Galitia.  Fà  viaggio  per  Leg- 
gione  y&  è afl’ai  benignamente  (perche  nò?  J dal  Nipote,  e dalla 
2ia.riccuuta.Prega  primieranìéte  gli  fi  dialiccza  di  vifitar  dipaf- 
faggio  il  Marito , e lo  impetra , màper  vna  lol  notte . lui  gli  ab- 
bracci , iui  le  lagrime , & efeguifce  il  configlio  portato  da  cafa  « 
ohe  cambiata  lavefie,  iui  ella  per  il  marito  rcfiaH'c . Così  quegli 
tra  chiaro , e fciiro  fi  mette  fuori  ,penfando  Ila  Santia . Troua_» 
-fecondo  l’appuntato  Caualli,  falifce , Icampa . Ella  Santia, quan- 
do deiringanno  ne  fù  auuifato  il  Nipote, c pofia  fuori  ; e benché 
-à  principio  fi  fdegiull'e  > e li  doleflc  d^eflèr  fiato  beffato , niilladi- 
.nieno  richiamato  l’impeto  della  collera  alla  ragione  , inalza  con 
vere  lodi  la  pietà,  e la  forza  della  donna,  c con  comitiua  riguar- 
deiiole  la  rimanda  al  marito . 

IV.  £ fermo  ancora  , e ben  fondato  quell’-amore,  che  in,# 
Bianca  Scardeoma  Matrona  Italiana  apparuc  maraiiigliolb  . 
Era  fiato  prefo  Ba'fiano  Cafiello  priuilcgiato  nel  Territorio 
di  Padoua  da  Ezzelino  Tiranno  di  fiera  crudeltà  ; & iui , 

, n cntre  fortemente  contrafia  il  marito  di  Bianca  è vecifo , Si 
dia  ancora  congionta  al  marito  con  armature  virili , in- 
fitme  combattendo  è fattaprigione.  Condotta  dunque  al  Ti- 
ranno , e Ipogliata  deH’armi , Donna  bellilfima  apparuc  ; & ac- 
celò  più  tofio  di  libidine , che  di  amore,  volea  fubito  goderla. 
Q^iella  nega  , immobile  alle  preghiere , minaccic,  terrori  j fin_» 
■itanto  che  il  Tiranno  fe  difpone  alla  forza;il  che  intendendo  con 
oiiutia  ritoglie  dalui  ,fiporta  alla  fe^lefi^a , e da  quella  precipi- 

R r loffi. 
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toffi  , non  però  così  morì  > foprauifle  ad  altra  Iceleratezzai  che 
tale;  conciofiacKe  ed  cado  ftata  follenata  per  ordine  di  Ezzelino , S 
bruttata  di  fangue  , e mezza  morta  ripofta  in  Ietto  é curata . Do- 
po di  alcuni  giorni  di  nuoua  tentata  recusò,  etefiifìcò  di  hauer 
lo  fteiTo  animo  di  perder  più  tofto  che  la  pudicitia  la  vita . Dall’ 
infierito  adunque  commandato  d’ederdretta,  elegatarfù  vio- 
lata non  contaminata  ; conciofiacTie  come  potrebbe  quella  Ca- 
ftità  ? Mà  nuiladimeno  noti  volfe  foprauiuere  a quello  dishono- 
re  , e più  fortemente  di  qualunque  Lucretia,  eflendo  andata  al 
fepolcro  del  marito. , alzata  la  pietra , gittandofi  fopra  il  fetido 
cadauere  , & abbracciatolo  diQe  t T eneo  te  mi  anime , quis  Ty-*^ 
rannus  'ultra  auellet  Maneo  , accipe  fidam  tuam  Blancam  corporea. 

& funere  nunc  iunffam . Animamia  ti  abbraccio  : qual  Tiranno' 
cidifgiungeripiù  > flò  immobile , ricetti  la  tua  fedele  Bianca, 
congiunta  bora  di  corpo  , e di  fepolcro  ^ 

I.  Efenipi  di  Huomini.  Mi  quelli  Efempfapportari  dellt> 
donne , Timpeto  delle  quali  è fpell'o  maggiore  alle  cofe  honefte,. 
ò cattine.  Ma  non  mancano  Efcmpi  di  huomini  di  quella  carità. 
Tralafcio  gli  antichi.  Sotto- del  Rè  di  Portogallo  Emanuele 
l'anno  15  i6.  fi  guerreggiauaneU'Afl'tica  , & Ataidio  legato  iui 
di  lui  > era  andato  nel  Campo  di  Marocco  à far  preda  con  buo- 
na quantità  di  foldati;  foprauenne  chi  non  penfauano,  e cosi 
rirrouaRaho  Bennamutio  di  chiara  fama  tri  Capitani  de  gli  A- 
rabi , quegli  ini  haueail  campo , c la  famiglia  fecondo  l’vlo;f.^- 
ta  dunque  daPottugheli  gran  ftrage  j e fimilmente  di  huomini, 
e di  belliami  acquillatagran  preda;  eflo  Raho  però  era  feampa- 
tp,8i  iChrilliani  aggrauati  dalla  preda,  viaggiauano  lentamen- 
te , eflb  raccolti  da  fettanta  de  fuoi  Caualicci , gli  caualcaua  die- 
tro minacciando . Intanto  più  , e più  gli  fi,  aggiongeuano,  & el- 
io hora  efortando  i fuoi  > hora  eccitando  gli  Àrabi  ( quali  confc-- 
dcrati  militauano  con  i Portughefi  )che  gli  abbandonafièro  , e 
gli  tradiflero  , diceua;  Enegregiam  occaftonem.  Dco  , Mahumeti  ». 
Gentilibus  ptacendi  tfi  iflos  canes , & alicnigenas , facto  apuine , ac 
nobifeum  iun&i , ìuHaditis  1.  c^^cunfios  vndique  trucidatis Prxda: 
erifvejìra  , gloria  /eterna  erit  "vefìra  , Pairia  liberata , muneris  erit 
veflri'  Agite  fratres , agite  commilitone!  , expiate  faderis  dedecus 
honcjlijfima  tranftione . Ecco  nobilifiìma  occafione  di  far  cofa 
grata  A Dio  , à Maometto  » à Gentili , fc  afialiti  cotelli cani , Cj 
forallieri  > c fatta  vnioue , c congionti.con  noi , mandate  tutti , e. 
da  per  tutto  a Hi  di  fpada  , la  preda  fiala  vollra,  vollra  la  glori* 
eterna  >c  la  patria  liberata  fi  uconolccrà  in  dono  da  voi.  Sù  via^ 
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fratelli , sii  toi  gcjierofi  compagni , purgate  il  dislionorc  colla 
confederatione , e con  farpailàggJo  1 noi  honeftiflimo . Grida- 
uano , e non  erano  coiiunoffi  ;anzi  al  contrario,  & accioche  viè 
pinlalor  fede  approualTero  ànolirìi  fi  ponaiano  nella  prinu 
Iquadra  colla  preda . GlàRaho.coraedifvguale  difponeua  par- 
tire , quando  la  fua  Moglie  per  nome  Hota , Donna  di  fingolar 
l^cllezza  «amata , & amante  fopra  modo , tri  la  moltitudine  per 
nome  chiamollo  ; fermoffi  quelli , e conobbe  la  voce,  & infieme 
il  Fato  della  Dorma  ; & efià  da  Capitani  domandato  vn  breue_> 
colloquio,  & impetratolo  dille  : Rahe  Beniamutie , •ubi  fromiJjÀ, 
fides  fnnt  ? auoties  iurafli,  captiuitatem  tneatrty  & diferimen  ipfa 
t$M  morte depellereì  Entrahorcaptiua  ,&  pateris,  perfide  andi- 
camyignauei  //ecvtrùm  probrumzijro  indignius  fit  feto.  ybiaH- 
tem  de  robore  tuo  vattiloqua  verbai  pkdet  & famtt , quxfic  eft  mcn- 
tita . O Raho  Bciuamuttio  doue  fono  le  promelTe , e la  fedo  ? 
■Q^te  volte  giurafti  di  fottratmi  colla  tua  ftelTa  morte  à quella 
febiauitudine,  & ad  ogni  pericolo,  Rccoche  io  foncoiKlona 
fchiaua,  e lo  Ibpporti  perfido  dirò , o poltrone  ? Ne  so  qual  fia 
ingiuria  più  indegna  d’vn  huomo  da  bene . Doue  fono  le  paix>- 
le  vantatrici  del  tuo  coraggio  ? ir  vergogna  anco  la  fama , la_» 
quale  hàcosìmentito.  Da  quelle  voci , ctlalfificiTe  furie  dell* 
amore  incitato  Raho  rilpofc  : Dies  longa.  eft , vigoria  in  ma»u 
Dei , virtus  in  meo  bracbio , confide . Il  giorno  c longo , la  vitto- 
ria in  nrano  di  Dio,  la  virtù  nel  mio  braccio,  confida  ; Ma  quel- 
lapigliando  dalla  terra  in  mano  lapoJucrc , c gittandola  in  alto 
tlill'e;  cosi  l’aria  dilperde  la  fede  delle  tue  parole.  A'anne  in- 
grato , godi  vn’altra , quale  come  vedo  hai  à meantepofta . Mà 
^aho  fubito  C come  è collume  di  quella  gentej cauatali  la  fcarpa, 
verfo  di  quella  gittolla , il  che  era  fegno , epegnq  fanto  della-» 
fede  cqnferuau , e da  conferuarfi,  e riuolto  infici'n  e à fuoi  Caua- 
lieridiflcj  Segiàmaihaucftellimoli  d’amore,  habbiate  pietà 
dime  , c di  quella , aiutate  . Sivnquam  Amor  vos  tetìgit,  meU 
atque  huius  miferemini,  & adiuuate . Per  facra  noftra,  pergloriam 
gentts , per  vhambanemeam  obfecro  ,qux  diuturna  effe  non  poteft 
fi  hjtc  aufertur . Inflitte , Dii  audentes,  & amantes  inuant . per  le 
jiollre  Deità  , per  la  gloria  di  nollra gente,  per  quella  mia  vita, 
che  non  può  elfcr  longa,  fe  quella  mi  fi  toglie,  vi  prego,  efup- 
plicorfaltatedentro;  i Deiaiutanogli arditi,  e gli  amanti;  3c 
cflb,  e gli  altri  fecero  impeto , quale  egregiamente  folleoeuano 
i nollri  , fin  tanto  che  Acaidio  combattendo  nell’cllrcmo  fqua- 
drone , cfollcncndo  ,c  trafitto  dall’arco  di  Raho  nella  gola,  che 
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à cafo  non  era  daH’anni  coperto, & ini  morì . PerTo  il  Capitano, 
{iiccefl'e  confulìone , c quella  maggiore,  che  trà  di  loto  era  cmu> 
latione , e combattimento  del  luogo . Altri  quefto  , altri  quello 
forrogando , e ciò  con  tanta  contcfa,  che  quaìì  (o  pazzia  fatalel  ) 
veniuano,  lafciati  gl’inimici  ttà  di  loro,  alle  mani.  11  che  ha> 
vendo  veduti  gli  Arabi  confederati , e toccati  iniìeme  dalla  pie- 
tà di  quel  nobil  Capitano , voltarono  contro  de  noftri  le  armi,  e 
in  vn  momento  diffìpato  il  Campo , tutti  quali  furono  trueidati , 
ò fatti  prigioni . Così  Ai  recuperata  Hota  ; la  quale  feco  con- 
ducendo il  vincitore  Raho , voltò  ver  A)  di  fe,  e di  lui  gli  occhi, 
le  voci,  le  lodi  di  tutti  ,che  iiialzauano  lafede , la  fortezza,  eu> 
Taffetto  felice  d’entrambi . Ne  molto  dopo  la  Donna  per  fc_» 
AcflàteAihcò  certamente  la  fede , quando  il  marito  morto  in  vn 
certo  conflitto  jqiiellagli  fe  magnifico  funerale  accompagnato 
da  molte  lagrime  , & apprefl'o  coll’inedia  di  noue  giorni-  vfei  di 
vita , e A congiunfe  al  marito  . 

II.  Sono  queAi  Efempi  tragici,  efempiò  più  mite  è col  qualft 
io  chiudo  del  noflro  Filippo  per  cognome  il  Buono  . Il  quale.» 
fu  autor  principale  di  qiicÀa  grandezza,  la  quale  chiamarne  del- 
lacafa  di  Borgogna.  Efib  dunquein  età  di  at.anni perde  il  Pav 
drc  Giouanni  Duca  di  Borgogna  vccifo  per  fceleragginc , e pci«- 
fidia  f la  cofa  bifogna  dirla)  di  Carlo' Delfino  . E come  erafro- 
feo  di  dolore , e di  fiJcgno  venne  alla  moglie , che  era  fbrclla  di 
Carlo  , e difle  : 0 wjfii  Af/c/ric/a  (Qvipfìo  il  nome  della  Donna  j) 
l-'rater  tuus  yatremmeum  occidit . Mia  Michela  tuo  frateWo  hà 
vccifo  mio  padre  . La  Donna  fobico  proruppe  in  lagrime  , & in 
pianti;  Conciofiache  amaua  fopra  modo  il  marito , c non  in_, 
vano  timorofa  di  diuomo;  piangeua  fenza poter  con folat fi , fe 
non  chccflbia  confolò,  e con  molte  parole  gli  affermò:-  Nil/H 
ftbi  viliorem  futuram  oh  hanc  propinquam  qitidcm  , ftd  alienam  ta- 
men  culpam  ; rcctperet  aniwim,  & metum  deponeret,  viro  xtri  ntim' 
fido,  bonoqtte  futuro . Che  per  quefta  colpa  propinqua  in  vcro,nrjà 
però  aliena  nó  gli  farebbe  men  cara,ripigliafle  coraggio,e  depo- 
neffe  il  timore,perche  gli  farebbe  per  fempre  buono,  c fcdel  ma- 
rito,e lo  fece . Vific  tre  anni  con  cfla  , amatala  con  ogni  amore,. 
& honor  folito  ,aircorche  la  vifta  di  lei , la  fccleratezza  fraterna, 
e rinfelice  parricidio  ingeriffé  altramente  nefenfi.  Si.iggioit- 
gcua  l’efl’er  Aerile  , qual  fola  caiifa  didiuortio  quante  volte  hà 
potuto  aflài  con  i Principi?  mà  niente  con  cote ftu  ?i  quale  il 
primo  Amore  , c la  prima  copula  non  volfe  lì  fcioglicllc , cht.»- 
c.ulla  motte  •- 
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HI.  Veramente  io  cniudeuo , mà  fi  è fatta  vedere  vna  Don- 
na di  Scitia , e domanda  di  comparire  in  cjuefto  Teatro . Non  è 
'quella  grande  > ne  in  cofa  bella , o grande , mà  fé  ben  fi  efamina 
e di  marauigliofo  amore . Sotto  di  Andronico  Paleologo  il  più 
giouine  i Sciti  fecero  Scorrerie  nella  Grecia  , e nella  Tracia , fi; 
nauendo  largamente  faccheggiato  > gran  preda  ne  riportarono . 
In  quelle  vi  fu  fchiauo  vn  certo  Trace , quale  con  gli  altri  auanti 
la  porta  di  quefta  Scita  fi  era  condotto  ; lo  vidde , e com- 
panìonatolo  , comprollo»  anzi  e fubito  lo  fé  fuo  mari- 
to : Mà  prima  volfe  , che  gli  giurafle  di  non  efier  abbandonata^» 
da  lui  in  veruna  fortuna  , tempo  > ò luogo  • Quefta  Donna  però 
già  auanti  molto  defideraua  di  farli  Chriftiana , e di  efier  lanata 
coll’Acqua  Salutare  » il  che  dice  al  marito,  e quello  Io  approua  , 
& infieme  rifoluono  di  pafiare  con  quefto  fine  à confini  Chriftia- 
ni . Mà  mentre  fi  difpongono , e cercano  opportunità  » feorro 
l’anno  ,e  trà  tanto  dui  figli  partorifee  al  fuo  marito,  vno  cioè  trà 
le  braccia  , e l’altro  nel  ventre . D^  che  crebbe  l’amore  recipro- 
co , c già  il  nodo  pareua  fermo  fermo  ; ma  ecco  tra  tanto  fuc- 
ccHe , che  di  nuouo  i Sciti  fatta  feorreria  conduceuauo  la  prima.» 
moglie  di  quefto  fuo  marito , e paflando  con  gli  altri  fchiaui, 
quello  la  conofcefle , e vedefl'e . Laonde  per  l’antico  affetto , 
conuerfatione  pianfc  , e dilfe  la  caufa  alla  Aia  moglie  Scita;  quel- 
la ne  fi  fdegnò  contro  del  marito,  ne  fù  toccata  da  odio , o emti- 
latione  f fecondo  la  debolezza  feminile)  contro  quell’altraj  mà 
fubito  ancora  comprò  quella  sì  per  i feruigi  di  cafa , come  acciò 
col  vederla  allegcriHc  il  dolore  al  marito , e già  partitogli  tempo 
di  farviaggio , lo  fanno  . Vengono  in  Coftantinopoli , la  Don- 
na é battezzata  ; qucH’altra  (ardirò  di  chiamarla  ingrata,  fé  non 
iniqua j fubito  và  al  Patriarca  ; grida  efl'erle  fiato  tolto  malitio- 
famente  ìlmarito , & efler  goduto  dalla  Scita . Viene  quellaan- 
cora , & è vdita , fi;  efponc  tutta  la  cola  ,ne  veruno  hebbe  animo 
di  condannarla , come  che  foflè  di  ambidue , e gli  haueffe  libe- 
rati dalla  fcruitù  , e da  quelle  befiie  crudeli  ; nulladìmeno  quel~ 
li irrefoluti  ,c  vacillanti,  ella medefinu  diede  fpontancainente 
quefta  fentenza  : Marito  meo , ft  prior  vxor  cordi  efl  haheat,  cut  & 
oh  confuetudtnem , & fufeeptos  ex  co  liberos  , pretium  redempiionis 
condono.  Inipfam  hanc  aatem  faminam  vti  eadem  liberalitate 
cupiam  , fed  cum  in  terra  aliena  firn  ,&  aliar unt  rerum  inops , band 
■poffum  . Itaque  illa  pretio  reddito  , cum  marito  abeat  i ego  cum  duo- 
bus  meis  liberis  benigni  Dei  mantis  expeElabo  . Al  mio  marito,  fè_» 
la  prima  moglie  è à cuore  ,fel'habbia,  al  quale  ancora  per  la.» 
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conuerCacionet  eperifìglidalui  hauudcoadono  il  prezzo  def 
rifcatto  : & in  quefta  ftcOà,  Donna  defìdetarei  vfare  la  me- 
deHma  liberalità,  ma  cfTendoio  in  pacfe  ftranicro,e  birog;ncuole 
di  altre  cofe  non  poflb . Laonde  quella  reftitaito  il  prezzo , vada 
col  Tuo  marito . Io  con  i miei  due  figli  ftarò  alpeteando  la  proni, 
denza  del  benigno  Iddio . Hauea  finito  di  dir  la  Donna  > e tutti 
ammirauano  la  di  lei  patienza,  e temperanza  di  animo  ; alla  qua* 
le  Iddio  fubito  certamente  prouidde;  però  che  efieodo  guidata 
queiraltra  nella  Tracia  à trouarc,  e pagare  il  danaro,  eccodinuo* 
no  da  vnaturma  di  Sciti  è predata  , ne  più  fi  vidde , & il  marito 
già  ficuramcntc  acchetolfi  nel  matiimonio  della  Scita* 

C A P‘  XIX* 

DELLA  PATIENZA* 

che  deuoil  Principe  ejjer  alieno  dalPlrai  t dalla  V en» 
detta , e particolarmente  contro  i Calunniatori  , 
e Maldicenti . 

POtcua  fotto  della  Clemenza  conteaerfi  quella  Virtù , mà  hò 
voluto  più  rollo  tirarla  fuori , e roollrada  fcparatamento  ^ 
perche  conuiene  al  Principe,  e fpeflò  bà  luogo  in  finule  fortuna* 
Chi  non  offende  quelle  fublimi  Alteize  con  difcorfctti , e giudi.^ 
ci]  ^ ci  è pur  graue , e duco  Tefler  commandati,  e benché  alcuno 
frequentemente  bene , & vtilmentc  operi , ad  ogni  modo  ripren- 
dono.quelta,e  queiropra,  efempre  vi  è alcuna  cofa,  che 
tutti  non  piace.  D’indi  le  voci,. nù  fprczzi  il  Principe  , e_, 
fappiaaldic  di  Seneca:  NulUttu  effe  ojrgHmentum  magattudinis 
fertÌMs , tfMÒm  nihil  poffe , quo  injìligeris  accideie . Non  eficrui 
neflùn  argomento  più  certo-della  grandezza  dell’  animo,  che  noiv 
poter  accadere  cofa  alcuna,  dalla  quale  fiaimpatientato  . Si  co- 
me la  lùpteiua  parte  del  mondo  non  è turbata  da  venti , e 
da  fulmini , cosi  non  dcuonacotefic  fommicà , & eminenze.) 
di  cofe  . Quefei  o quegli  hà  comm  dite  fchetzato  ^ ti  bà  ingiu- 
ciato?  calunniato  i Difptezza  cuiimedefimo  : Illemagnus  ,&■ 
vobilts  efl , qui  more  magna  fera  làtratus  canum  fecurus.  exaudil . 
Quegli  è grande , e nobile , il  quale  in  guifa  di  gran  fiera , odo 
fecuro fenzaue  pur  volgetfi.  iudietro,  il  latato  de  cani . La  tua 
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potenza  è Cuperiore  alle  offefe , la  gloria  (fé  £ai  bene  ) fopra  l’in^ 
famia.  Mi  degne  fono  d'eflertraTcritte  le  parole  di  Mecenate, 
& il  conGglio  , che  in  quefca  cofa  diede  ad  Augufto  Dione  : Si 
quis  conuiciatus  tibi  fuerit , 4M  in  occulto  detraxerity  neoue  ieferen- 
tem  audire  debes , ncque  delatum  punire . T urpe  enim jit , facile  te 
id  creder e%  cutn  caufam  non  prabeast  effe  tamen,  qui  conuicio  petant. 
Acque  id  ferè  nonnifi  mali  Principes  credunt , quos  in  fidem  inclinat 
confcientia.  Delude mteminiquumfit hoc irafci,aut punire y qua 
fi  vera  f vnr , prafiat  non  admittere,  fin  falfa  diffimulare . Nam  vi- 
tione  ifta  quid  nifi  phres  fermones , & plurium  prouocahis  ? Alcu- 
no ti  hauià  ingiuriato , o Tecretamente  infamato,  non  deue  il 
Principe  porgere  ocecchie  al  delatore,  ne  punire  il  dclaro.Con- 
cioiìache  è cofa  brutta,  che  tu  facilmente  ciò  creda , non  dando 
l'occafìone , eflerui  nondimeno  chi  dica  male , & ingiuri)  noio 
mancano.  £ ciò  per  ordinario  non  credono  fé  non  i cattiui  Prin- 
cipi , quali  la  confcienaa  inclina  a credere.  Mà  inoltre  è cofa^ 
iniqua  (degnaTlt , o punire  <quefèe  colè , qtudi  fé  fono  vere,  gioua 
non  ammetterle , ma  fe  falfe  diflìmularle  ; peroche  con  cotefta^ 
vendetta  che  cola  eccicarai  fenon  molti  difcorfì,  e di  molti? 
fono  gioueuolilGmi  Auertimenti , onero  ragioni  : e nota  quefca 
vlrima  : non  moucre  ciò , che  molTo  più  efali , e faccia  fentirlì . 
Non  mouercciò,  che  col  mouerlo  non  accheti.  Che  fc  tutti  vor- 
rai punire  , qual  Ga  il  lìue  I ne  altro  farai , che  in  elfi  eflèr  conti- 
nuamente occupato . Difprezza  dunque,  e ritieni  altamente  que- 
fto  infegnamento  di  Seneca  : Contumeliarum  patienttam  ingens 
ìnfirnmentum  effe  ad  tutelata  Jlegis  , & Regni . La  patienza  dello 
contumelie  eiler  grande  inftzumenco  della  difefadel  Regno , o 
del  Rè . £ per  venire  a gli  efempi . 

J.  I Lacoui  acconciamente  ne publici  facrilìcij  fogliono  pre- 
gare: vtpoffiaifimrmnipattj.  Che  poifino  foifcrire  Tiugiuria. 
Che  nÓ  fubico  cionfàicallerofuori  avindicare,ecosi  cótutbafl'ero 
loftatoloro;  ancora  perche  giudicauano  poco  idonei  ad  am- 
miniftrar  le  cofe  coloro , che  fubito  dairingiuxia , o contumelia 
erano  tolti  a fe  fcelfi.  La  quiete  dell'animo,  & il  freddo  conuie- 
neachi  gouerna. 

II.  Nella  qualpame  Dauide  Rè  £breomacauigliofo  , qualo 
fcacciatodal  figlio  Ahlàlone , e fuggiafco , con  fcelta  peròd’ 
huominifoiri  > fubito  che  airiuò  al  Monte  Bahurim , hebbeardi- 
reSemei  de  Cognati  di  Saul  ingiuriarlo. Solamente  ? anzi  andar- 
li contro  con  fallì , che  da  alto  ritogli  : Si  fdegnarono  i compa- 
jgni , e tra  elfi  ; Ahifai  : Ita  ne  hic  canis  Domino  meo , & fuo  ma- 
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lè  dicati  idque  impune  \ Ibo  mi  Rex  t&recidam  eijcaput  domici^ 
lium  proteru*  huius  lingua  • Così  dunque  quefeo  cane  ingiuriar^ 
lenza  pena  il  mio  Signore , e Tuo  ; Audarò  mio  Rè,  e gli  caglia- 
rò  il  capo , cala  di  quefta  proterua  lingua  . Mà  Dauide  il  man- 
fuctilfimo  de  gli  huomini  : Mine  vt  malé  dica r . £n  filius , quem 
genui , fanguis  meus , fanguinem  ijìum  qusrit  & indignamur  , fi 
conuiciatur  alienus  1 Lafcialo  che  maledica . Ecco  il  figIio>c'hò 
generato , mio  fangue  cerca  quefeo  fangue , e ci  fdegnamo , fe 
vn  ftraniero  ci  dica  delle  ingiurie?  quefta  patienza  fu  vnacal 
celeftc , che  marauiglia  però  in  vn  huomo  cclefte  ? 

III.  Più:  nclTirannoPifitrato,  la  cui  moglie  fuinfolente- 
mente  ,&  ingiuriofamentc  trattata  da  certi  giouani  vbriacbi>e 
ciò  in  publico  ; temendo  però  quelli  di  male , vengono  di  buon 
bora  la  mattina  a Pififtrato , pregandalo  ; ma  ouegli  : .^id  'voc 
Tjultis  ? mea  vxor  beri  nufquam  prodijt . At  in  pofierum  date  operar» 
vt fobrij fitis  . Che  voi  volete?  Mia  moglie  hicri  in  neduna par- 
te fè  vederli  fuori  di  cafa  : mà  voi  in  auuenite  procurate  di  elfer 
fobrij . 

IV.  Che  in  Artaferfe  Rè  de  Perii , nella  qual  gente  è fiata  ve- 
duta la  fuperbiahauer  la  fua  fede?  predo  del  quale  Euclide  le- 
gato Spartano  fecondo  la  natura  della  gente , e fua>  hauendo  fe- 
rocemente parlato  , quefta  rifpofta  ne  riportò  ; T ibi  licet , qua  li- 
ba apud  me  dicere  ; mihi  dicere , & facet  e : A te  lia  lecito  dirc_> 
predò  di  me  ciò  che  ti  piace , ame  dire  , c fare . Saluala  Maefià,^ 
lù  inferra  la  Modeftia  , fc  à quefta  andò , da  quella  non  partì . 

V.  Mà  in  quella  virtù  alcuni  de  Macedoni  Rè  fono  fiati  inli- 
gni . Filippo  Padre  del  G.  A.  che  non  fece  • che  diede  più  efem- 
pi  di  eda  ? come  in  Nicànore , quale  andando  dintorno,  mala- 
mente penfaua  di  Filippo  , e lo  calunniarla  ; ne  mancò  , come  è 
folito  ildclatorc*  Gli  amici  per  tanto  penfando,  che  douelle 
eder  chiamato,  e punito,  quegli  per  il  contrario.  Et  Nicànore 
d id'c  : Nonejl  pejjimus  Macedonum  i videndum  igitur  tmmquid  per 
nos  admiffum , aut  comtniffum  ,cur  male  dicat , Nicanor  non  è il 
peggiore  de  Macedoni , deue  dunque  vederli  fe  qualche  cofa  è 
fiata  da  noi  trafeurata  , ò commeda , per  lo  che  egli  dica  male;& 
ed'ecofe  feriamenre cercando, ritrouòvnpouero  huomo  edere 
benemerito,  neper  ancora  edèrlì  hauuco  riguardo  di  lui*  La 
onde  fubito  lo  remunerò  ; il  quale  & elfo  mutato  penficro , e vo- 
ce  cominciò  a lodar  da  per  tutto,  & inalzar  Filippo  ; il  che  ha- 
uendo riportato  il  m.  dcmo  Smicita  did’e  Filippo  : Vtdetis  ne  4- 
mia  in  mframanu  effe  bene  iVel  fecus  audire  t Vedete  ò amici 
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cffer  in  noftramano  di  vdirbene  ,ò  male  ? Fatto,  c Detto  , die 
dcuonopenfare  attentamente,  e ben  Tpedo  i Rè , che  deiìderano 

fama. 

V I.  Già  di  nnouo  il  medefimo  d’vn  certo  arrogante , e sfac- 
ciato ingiuriante  , perfuadendo  altri,  che  folle  coirefilio  punito: 
difle  ; Nequaquam  ve  oberrans  apud  plures  de  nobis  malè  loqnatur. 
In  verun  modo,  accioche  in  andai' vagar  lo  non  parli  di  noi  ma- 
le con  molti  • 

VII.  Ne  folamentc  fù  tale  ne  gli  adenti  linguacciuti , ma  ne 
prdenti , e quelli , che  in  faccia  lo  infultauano  j come  quel  De- 
marato  Corintio  , quale  elTendo  andato  à lui  all'hora  forfè , eh 
era  in  qualche  difeordia  colla  moglie  Olimpiade,  e col  figlio 
Alefl'andro , & cfl'cndogli  domandato  da  Filippo  : Et  quid  coti-' 
fentireat  iam  inter  fe  Gr<ect  ? Ed  in  che  già  tra  di  loro  lì  accorda- 
rebbeno  i Greci  ? Quegli  con  voce  libera  : Scilicet  tibi  conuenit 
de  Grxcorim  concordia  agere  , qui  diffides  ipfeà  proximis  tuis  ? Dù- 
que  conuiene  à te  trattare  della  Concordia  de  Greci , il  quale^ 
tu  delio  da  tuoi  prosimi  difeordi  ? Sentì  Filippo , che  gli  dice- 
ua  il  vero  ; ritornò  in  fe , & in  gratia  con  i fuoi . 

Vili-  11  niedemo  dando  in  alto  come  Giudice, e vendendo- 
fi  i fdiiaui  all’incanto,  efedendopoco  decentemente  con  la_» 
vede  più  del  douere  ridrctta  i vn  tale  de  fchiaui  cominciò  à gri- 
dare : Iniuria  fe  aijiti , cjfe  paternum  fe  Phihppi  amicum‘.  Che 
elfo  era  ingiuriato  , conciodache  era  amico  di  Filippo  , corne.^ 

’ vn  Padre . Il  che  ammirando  Filippo,  e commandando  cheedò 
diceflè , & erudifl’e  , rifpofe  : Apud  te  folum  ; Dirò , mà  che  tiì 
folo  mi  oda  : Heutu  vefiem  dimitte , «4*»  ftc  parùm  bonejiè  fedes. 
Ohimè  lafcia  andar  giù  la  vede , perche  così  lìedi  con  poco  de- 
coro . li  Re nientediciòoffefo, anzi ringratiollo dicendo:  Et 
zierè  ifie  mihi  amicHs  erat , mittite  homincitt  , Oh  veramente  co- 
tedo  mi  era  amico , lardatelo  libero  : & ìndeme  compofe  altri- 
nicnte  fe  dello . Ecco  come  l’altrui  libertà  conuerti  in  fuopro- 
fìtto  ,&  elio  lolito  a dire  : Gratias  fe  debere  Athenienfium  Orato- 
ribm  ,quod  coiiuicijs  fuis  redderent  femelioremy  dum  illos  faJis 
covatftr  refcllere.  Che  lui  era  obligato  di  rendei  gratic  à gli 
Oratori  de  gli  Atenicli , quali  con  le  loro  malediceiiie  lo  rride- 
luno  migliore,  mentre  cilb  li  sforzaua  con  i fatti  di  rendergli 
bugiardi. 

JX.  Ma  tra  fuccelVori  di  lui  Antigono,  emulo,  conafipari 
gli  fù  in  quedalodc . Quale  vna  volta , mentre  nel  Cam j > dui 
dell  e guadic  del  Pretorio,  dicendo  naalc  delle  cole,  & elfo  a- 
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{contando  tutto , niente  alno  fece , chcfcofl'e  il  velo  del  padi- 
glione dicendo  : H eus  vos  paulò  longiùs  fecedite , ne  Rex  z>oi  an- 
duit . O là  voi  feofìateui  vn  poco  più  di  Iontano,acciò  il  Rp  non 
vi  oda.  Che-cofaècotc/la^  ne  pur  diflùadc  il  parlar  niale,  nià 
cforta  parlar  più  cautamente  • 

X.  Il  medemo  conducendo  in  alcun  luogo  l’efcrcito  di  noe* 
te  tempo  , e riufccndo  il  camino  trauagliolo  , & interrotto  da»» 
foflì , i foldati  di  mano  in  mano  beftemmiauano  il  conduttorlo- 
ro  Antigoiu)  ; quegli  accodandoli  occulto , à cadauno  di  efU , 
ne  dichiarandoli  dice  : N«nc  benedicite  ei,  qui  -vos  eripuit . Hora 
beneditelo , perche  vi  hà  liberati . 

XI.  Già  Pirro  , che  per  qualche  tempo  tenne  il  Regno  del- 
la Macedonia  , hebbe  quella  medeiima  virtù . Alcuni  Giouani 
Tarcntini , eflendo  egli  in  Italia,  hauendo  vbriachi  malamente^ 
e con  minaccie  di  lui  fparlaro , Ibno  accufad;  ic  il  giorno  ap- 
preflb  condotti , fono  interrogati  ; An  dixijfent  t Se  hauedèro 
ciò  detto,  & vno  perifchetzo,  e con  libertà:  Diximus,  atque 
adeò  te  interfeciffemus , nifi  lagena  defcciffet.  Hauemo  detto,  e co- 
sì anco  te  haureffimo  vccifo , fc  non  folle  mancato  il  boccalo  . 
Modrò  elTer  la  colpa  del  vino , non  deiranimo , e Pirro  così  la_> 
riccitc  , & elio  con  gli  altri  ne  rllc . 

XII.  Tra  Greci  Germani  Pericle  ingiuriato  nella  piazza  da»» 
vn  certo  arrogantcllo  non  fc  ne  rlfend , e fè  quietamente  le  cofe 
die  , quali  iinite  andò  à cafa , quello  fegnendolo , e vibrando  lì- 
milmentc  dardi  dalla  dia  lingua . Niente  hebbe  di  fenfo , niente 
dide  Pericle;  quedo  folo.clkndoarriuatoin  calà,^  ellcndo  not- 
te , al  fuo  minidro  ; Ahi  pner , ér  facem  accende , & buie  redituro 
pralute.  V à mio  leruo , & accendi  la  torcia,  & i quedi  nel  ritor- 
no precedi  con  fargli  lume  . O non  folo  Patienza,  mà  lìcnigni- 
d , il  quale  volfe  ai  utare  chi  bolliiu  nel  mare  della  malitia . 

XIII.  Tolomeo  figlio  di  Lago  Re  deirEgitto  , beffando  vn_. 
Grammatico , e la  igaoranza  riprendendo,  domandogli  : ,^uis 
eff et  Pelei  Pater  . Chi  folle  il  Padre  di  Peleo:  à cui  q'uello  ; er- 
pediam  ,fi  tu  mihi  prius  dixeris , qui  JLagi . Mi  Ipcdirò  predo , fc 
tù  prima  dirai  à me  chi  fia  il  Padre  di  Lago  ; rinfacciando  feo- 
pertamenteal  Rèla  diadirpeofcura,  e vile  : diche  tutti  feno 
sdegnarono , che  cranoptefenti , fuori  che  il  R<*  ; il  quale  à chi 
loincitaua,  dille:  Nifi  ferrediclerium  regiumejì,ncc  dicere . Se 
noncdaRc  ilfopportarc  vnmottopiaceuolc  ,nc  ildirlo.  Vo- 
icua  che  in  cotedi  fali  haucilcla  mededma  ragione  la  Verga,  che 
lo  Scettro . 
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XIV»  Mi  i Principi  ancora  Romani  qui  vengano  > & il  pri- 
mo di  cHì  Cefare . Q^glià  C.  Caino  famofo  Oratore, che  con 
infami  Epigrammi  l'hauea  nrolco  mal  trattato , hauendo  fignìH- 
cato  intorno  alla  Tua  riconciliatione , il  primo , e fpontaneamen- 
te  gli  fcrilTe  come  dfo  haueile  ofTefo . llmedemo  chiamò  feco 
à cena  Catullo  Poeta,  quale  con  Verfi  che  ancora  fì  leggono, 
hauea  alla  dilui  fama  perpetuo  dishonote  apportato  , e ciò  il 
mcdellmo  giorno  , che  gli  fodisfece  > Niente  Àipulò  feco,  ò ag- 
giunfe  i contento  in  luogo  di  pena , della  penitenza  fola . 

XV.  Mi  Augufto  veramente  ancorqui  lliccellòre,  edendo  in 
vn  certo  giudicio,trà  le  altre  fceleragginij-infacciato  ad  vn  reo, 
che  fode  folito  parlar  male  di  Cefare  ; iiucrrtippe,  & all' Accufa- 
tore  did'e  : Felim  hoc  mi  hi  probes , faxo  feiat  Aeliams . ( Quello 
il  nome  del  reo^'  Et  mt  liuguAm  habere . Voglio  che  tù  quello  mi 
proni . Farò  che  fappia  Eliano,  che  ancor  io  hò  la  lingua.  Bene, 
e benignamente  . Che  altro  fignificaua , fe  non  che  vcndicarcb- 
be  detti  con  detti  ^ benché  ne  lo  fece  , ne  più  oltre  ricercò  altra 
cofa  . 

XVI.  Il  Medemo  verfo  di  Tfmogene , Scrittore  nobile  d’Hi- 
fioriepiù  d'vna  Hata  modrò  la  patienza . Hauea  detto  molte  co- 
lè contro  di  lui , anco  contro  la  moglie , Hglia  , e famigha , Se 
ede  come  argute,  e da  vn  huomo  dotto  erano  riceuute  da  tutti,  e 
portauanH  dintorno . Cefare  però  niente  , fe  non  che  Tammonì, 
che  più  modeHameote  vfade  deH’lngegno , e della  lingua,  e ciò 
nellafuacara.  Conciofiacbc  e (vedi  ingratitudine^  Cefare  Io 
Botriua.  Mà  non  però cosìceOando,  finalmente  grinterdidL» 
lafuaCala;  echi  l’hauria  acculato ,fe4la  Roma,  fe  da  tutto 
rimperio  diderrato  rhauede?  Mà  ecco  chi  come  per  inuidia  di 
Celare  Io  riceua,&  edo  fù  l’amico  di  lui  AHnioPoIlione;  uo 
perciò  celiò  di  ederli  : ptoteflè  Ebuomo , e col  fuo  efempio  al- 
tri ; e vidtatOi  h onorato,  e che  ^tralalciò  le  cole  padace  , ma  che 
anco  all  bora  profedàua  Icopene  inimicitie  con  Cefare  , brugiò 
i libri  delle  Hillorie  fcritte  de  i di  lui  gelli;  non  era  quello  vn  di- 
re r IndignHstsdeqHofcripferimffalfacenfeo,  qm prxdicauerim» 
Sei  tù  indegno  di  cui  habbia  fcritto  ; condanno  per  falfo  , ciò 
che  io  bò  di  te  celebrato  . Sopportò  anco  quello  Ccfarcj , 
folo  dide  vna  volta à Pollionc  : Serpentem mitris . Nutrifci  vn^ 
Serpente  , Se  ad  edo  che  preparaua  fcula,  fi  oppofe  , & aggiunfc. 
ErueremiPolUoyfrucre  i Godilo  mio  Rollione , godilo  . Quan- 
do io  leggo,  & efamino quelle  cofe  , dirò , che  Roma  airhot<i_j 
lèrui.  Forfè  aggiungerò,  che  nel  Teatro  fù  publicamcnte  aecla- 
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nato:  0 Dominum  aqiium,  & bonum*  O Signore  giiifto,  e 

buono ’ 

XVir.  Era  fenza  dubbio  in  quefia  virtù  della  Pacicnza , già  ' 
l’animo  di  lui  confìitnato  > e (labile  contro  qualunque  sbattimen- 
to; il  che  dimoftiò  anco  à Tiberio, che  fopra  di  e(k  cofe  da  gio- 
uincfilamentaua,eloaiz2aua,ondcglircfcrifsc  in  quefte for- 
mali parole,  Al  la  tua  età,  ò mio  Tiberio  non  volere  in  quella 
cofa  compiacere , e di  foucrchio  fdegnarti , che  alcuno  (ìa , che 
parli  di  me  male  : yletdti  tute  mi  Tiberi , noli  in  hac  re  indulgerei 

ttimium  indignari  quemquam  effe , qui  de  me  malè  loquatur . Sa~ 
tis  eji  etiim , fi  hoc  habimus  , ne  quis  nebis  male  facere  poffit . 
Conciofiache  bada  fe  hauemo  quello,  che  veruno  polla  farci 
del  male . 

XVIII.  E da  elfo  l’apprefe  Tiberio  , il  quale  fermo  contro 
tali  dicerie  appreflb  diccua;  In  Ciuitate  libera,  liberas  linguas  ef- 
fe debere  : Che  nelle  Rcpubliche , e Città  libere  , tali  deuonoef- 
fer  le  lingue.  Il  medemo  nel  Senato  a chi  richiedeua  la  cogni- 
tione  fopra  di  elle  così  rilpofe  ; Non  tantum  babemus  otij  P.C.  vt 
implicare  ìio!  plin  ibus  negotiis  dcbcamiis . Si  hanc  fenefiram  ape-  ' 
rueritis , nihil  aliud  agi  finetis  ; omnium  inimicitix  hoc  prxtextu  ad 
vosdi  ferentur.  Non  hauemo  canto  di  tempo  P.C.  che  dobbi^j, 
inpiùnegotijauuilupparci.  Se  aprirete  quella  lìneftia,  nonla- 
feiarete  che  fi  facci  altro  ; le  ininiicitie  di  tutte  con  quello  pre- 
tefto  faranno  à voi  riportate . O fentenza  bella , e degna  d’ciferc 
olfcruara  ; benché  elio  non  la  ofl'eruò , e dopo  li  mutò . 

XIX.  Vn  efempio  ancora  di  tempo  più  proffinio , e finifeo . 
Ercdcrico  Imperatore  allalito  da  ingiurie , e da  gli  amici  follccil 
tato  alla  vendetta  dille.  Minimè  iannefcHh  Principes  quafifeo- 
pumcxpojìtof  ad  has  fagittas  f Non  già.  Non  fapete,  i Princi- 
pi quafi  berfaglio,  e feopo  clTcìe  à quelle  facete  efpolli  ? Cosìè- 
il  liuore  , eia  calunnia  vanno  contro  le  cofe  fublimij  andaran- 
no , mà  non  toccaranno , doue  veramente  fublime  c l' Animo. 
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DELLA  GRANDEZZA 
D E L L'  A N I M O. 

che  fieno  al  Principe  propone  U Fama  j e l' Immorta- 
lila , e che  deue  def dorarle  y e procurarle  . 

Q.  Vcflo  hora  cRiamo  Grandezza  di  animo  : proporre  cofo 
alce , honefte , ^ hora , e più  per  il  pacato  eilerc  nella 
buonafama»  e nella  gloria.  Come  il  Sole,  che  nell’aurora  è 
più  tenue , e ( oi  li  foHeua , e rifehiara , cosi  dalla  virtù , e meriti 
la  fama  al  Tuo  tempo  (i  augumcnca , e crefee . Q^fto  voglio  in 
vero , che  il  Principe  ami,  & accioche  lo  facci  : come  dice  il 
Poeu. 

— Fax  mentis  honefis  Gloiia-.- 

la  Gloria  e'  face  dell’honcrta  mence'. 

Conciofiachc  qual  altra  cofa  nelle  cofe  efterne?/^r^«»»cHt3  (juid^, 
dice  Polibio,  & pecunia  eft  cÒmunis  omniìt  hominu  pojfejjio:  At  ho- 
nfflu,&  ex  eo  Uus,&  gloria  lìcoru  efi,aut  eorum^qui  à Dijs  proximi 
cifentur.  L’ argento, &•  il  denaro  c pofleflìone  comune  di  tuti!i  gli 
htiomini:  Màrhoiuno,c  la  lode, e gloria,  che  da  quella  proccr 
dono  è di  Dei,o  di  coloro,  chefbno  ài  Dei  vicinimmi  reputaci. 
Egregio  detto  : altre  cefe  comuni,  e daacquinarfidatucti,  ma  la 
grande  , e buona  fama , quella  bà  voluto  Iddio,  che  conuenga 
à Grandi . Velleio  dille  del  gran  Pompeio  :•  .^o  viro  nemo  alta 
omnia  minus,  aut gloriam  magis  concMpiuit'.  Del  qual  huomo, 
ncfsuno  defìderò  meno  tutte  le  altre  cofe , ne  la  gloria  maggior.- 
mente.  Egregiamente à quello bifogna  andare i e mirare  all’ 
honella  ambitione , & al  nome , il  quale  non  le  voci  plebee , mà 
i veridici  tcHimonij  de  gli  Annali  celebrino , e raccommandino- 
alia  poflcrità  . Così  fi  và  allàvirtii  (benché  da  defiarfì  per  fc  llef- 
fa  ) Ncc  poufl  fMamertin.-Pancgyr.  ad  Iiilianum  ) .^Adquam  , 
bum  ile  indicare,  abiefium  qui  fut  defe  femper  loquenJum.  Nè 
può  penfarc  à cofe  vili , & abiette , chi  sà  douerfi  lemprc  parlar 
di  fe  . Hindi)  donano  quello,  clamtmoriadelIccolt.il  Prin- 
cipe protegga  ,màcon  modo  , e giudicio,  che  ne  per  ordinario 
là  chiami.,  nè  voglia  cfser  feggetto  , & argomento  à qualunque 
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penna.  Vegga  Auguftojl  qual  al  dir  diTranquillo:  ftigenh  fMMli 
j'ut  omnibus  modisfouii;  componi  tamcn  atiquid  de  fe  nifi  & ferio,& 
a priflant/ffimis  ofendchatur.  Gii  ingegni  del  Tuo  fecole  intutti 
i modi  procede  , ma  il  componcifi  qualche  cofa  di  lui , fe  non_> 
c feriamente  , e dacininentillimi  ; fe  ne  od'cndeua . Seriamente 
non  per  ilcherzo  , e buffoneria  , daprcftantiffimi  non  da  ingegni 
pafìiui ò plebei,  ma  i quali  haueflero  da  fe  qualche  genio  4i 
ecemarn.  C^iia  cupidigiadilode,i  grandiflimihuomini por- 
tarono foco. 

I.  Tcmiftocle  , quale  libero  nella  Glouentiì , c di  altre  cokji 
dopo  la  Vittoria  di  Miltiade  contro  de  Perii , pcrcoffo  da  hon&- 
fla  emuiatione  , depoffe  le  bagaccllc , cominciò  i penfare  àcofe 
ferie  , e le  notti  intiere  anon  dormire; domandato  della  cagio- 
ne, rifpofe:  Miltindafetropheìsè  fomno  excitari.  Che  da  tro- 
fei di  Milciade  era  tenuto  dello , e veggiante . 

II.  Il  medemo  douendo  andare  al  Teatro,  domandandogli- 
fi  : Cuius’voccmltbentiffmé  audiret}  Di  chi  ben  volontieri  vdi-  ' 
rebbe  là  voce  ? ad  altro  riferì  : dicendo  : Eius,  à quo  laiides  meg. 
optimc  celebrabuntur  . Di  quegli,  dal  quale  faranno  le  mie  lodi 
ottinnamente  celebrate , forfè  che  diffìmulò  ? profefsò  l’ambitio- 
ne  della  gloria , & indotto  da  qualche  premio  di  eflà  d'hauer 
trattato  oprato  cofe  preclare . 

III.  Il  medemo  per  la  terza  volta  nella  celebre  adunanza  del- 
la Grecia,  ne  Giuochi  Olimpici  hauendo  molti  , trafeuratii 
fpettacoli , riuolti  gli  occhi  fopra  di  lui , e dimoflrandolo  ammi- 
rati , e per  fauoriilo  anco  à forafiieri , diffe  pronto  di  animo , & 
allegro:  Ilio  die  fe  laborum , quos  prò  Grada  tuli/fet  t fruSunt 
maximum  capijfeJChe  jn  quel  giorno  baueariceuuto  frutto  gran- 
diflìmo  delle  fatiche,  c'hauea  per  la  Grecia  fopportate . S'io  l'e-  ' 
fumino  alla  bilancia  di  rigida  Sapienza,  non  fapientifTimamente 
diffe  ; conciofiache , che  cofa  fi  aggiunfe  ’ la  voce  fola , & vna_» 
laudationcella  : e qualche  dileccamento  alla  vimi,  mentre  vede 
cotefii  grati , e Ipera , che  cali  faranno  i poderi . 

IV.  Mà  qui  Aleffandroanco  troppo , quale  interprctaua,  che 
crefcerc  ,<  fplcnder  fempre  più  il  Padre , foffe  vn  menomare , & ‘ 
ofeurar  lui . E venendo  fimilmentc  auuifi  di  quella, e quella  Vit- 
toria j piangendo  trà  fuoipari , ffem , diceua,  quid  tandem  pater 
nobis  vincendum  relicfurus  ejì  ì Ohimè  ,e  che  cofa  finalmente-» 
mio  Padre  c per  lafciare  .à  me  di  vincere  ? Marauigliofo,  e vo- 
hemente  affetto  , il  quale  vinfe  anco  l'innata  pietà . 

V*  E di  che  tilamentiò  Alefl'andro!  Ecco  l’Afia,  e l'Affrica» 
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ic  il  flretto  dell’Europa  pertuo  {leccato  > mi  con  ragione  diroila 
troppa  ambicione , alla  quale  fù  anguflo  il  mondo  > peroche  di- 
fcorrendo.  Anarcarco  eflcrui  più  mondi  rofpiradi , dicendo. 
Et  me  miferum , qui  nec  vmrn  fubieci . Et , ò me  mife  ro  , il  quale 
uepurvno  ne  hò  {oggiogato  L’hai  foggÌogato> 

VI.  Forfè  non  è limile  di  vn  altro  Aleflandroi , anzi  maggio* 
te,  cioè  di  Giulio  Cefarel  quale  elTendo  venuto  inGades  di 
Spagna , & iui  veduta  rinugine  di  queirAlefl'andro  ; guardatala 
per  qualche  tempo  proruppe  in  gemiti , 8c  in  parole . /ieù  nibil 
etiam  memorabile  à me^ejtum  in  xtate  , quaijìe  orbem  Krrx  vicit , 
Ohimè  niente  ancora  di  memorabile  c (lato  fatto  nell'’eti  ■ in  cui 
cotedo  vinfe  il  Mondo . Non  facto , mà  da  fard,  acchetati  ; Id- 
dio , & i Fati  daranno  copiofa  materia  alla  tua  gloria . 

VII.  Il  rocdclimo  neil'Alpi, viaggiando  per  di  là  5t  i copagni 
ridendo  de  ruttici  tuguri, e delle  pouere  gentijdiU'e.^t^Ai  nulim 
bis  primus ,e{fequàm  Roma  fecundjis.  Certamente  io  più  cotto 
vorrei  efler  qui  il  primo  ,che  in  Roma  il  fecondo  . Che  qucfta_j 
voce , fe  non  la  tromba , e’I  fuono  di  guerra , e di  guerra  ciuile  i 
non  voglio  edèr  fecondo,  fei  abbattuta  libertà. 

VIiL  Mà  più,  e più  hoiuttamente  quello  afferro  lì  manifetta, 
mentre  penfa  à pofteri , & alle  memorie  gli  lì  ergeranno  , come_> 
in  Pericle  , quale  chiamato  in  Senato  da  gli  Athenielì  fdegnati , 
che  hauefle  coufumara  tanta  copia  di  moneta  nelle  opre,  Ik  or- 
namento della  Città,  quegli  placidamente  rifpofer  /In  ergo  ò 
Ciues  par.itet  ? conditionem  fero,  meumnomen , vt  infcribatur 
, fnuatim  mihi  feram  expenfas  , Forfè  dunque  vi  pentite  ò Citta- 
dini ^ Appongo  la  códitione,  che  s'inferiua  il  mio  nome,e  priua- 
camente  à mio  dàno  portarò  le  fpefe  fatte . Fù  reclamato  da  tut- 
to il  Senato,  e {pontaueamente  esortarono . Cim  banis  Difs  per- 
geret , ncc  impenibfs  tali  fine  abfiSneret . Clie  leguill'e  col  felice  au- 
gurio di  Numi , e che  non  {parmialfe  per  tal  fine  alle  fpefe.  Ecco 
in  tutto  vn  popolo  vn’honefta  ambitionc , c pugna  ai  non  efler 
vinto  da  veruno  nella  gloria  da  tramandarli  a Fottcri. 

IX.  Traiano  quello  ancora  ottimo  degl’imperatori  cercò , e 
per  ordinario  facendo,©  riftorandoopre  vecchie,e  nuoue  iferif- 
le  il  filo  nome  anco  nella  minima  di  elTc  , che  alcuni  burlando  : 
Jbferbant  partetaricrn . Hctba  muragliola  chiamauanlo . 

X.  Mà’nc  libri  ,c  nelle  Scritture  la  memoria  è più  fedele , 8c 
il  già  detto  Aleliàndro  lo  feppe.  Elfo  riceuuto  Calliftene  da  Ari- 
notele chiaro  per  eloquenza  , c fapìcnza  ,{èco  d’intorno  il  con- 
duiie  Scrittore,  delle  lue  getta  ; e propagatore  della  fama,  ma  ohi- 
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91C  > motto  da  fiibiranea  ; e troppo  frcttoiofa  ira  leuogli  la  vica> 
mentre  fperaua  da  elio  rcternità . 

XI.  il  medcfimo  guanto  con  quello  fine. protefle  , foileuò 
ArifiotiJe  ? più  felicemente  .perochc  quegli  fece  il  di  lui  nomc^ 
feco  perenne  nelle  opre  , che  vi  fono  ; mà  non  fenza  premio  > & 
in fcriuerc  vnaHilìoria  di aiiHiiali  c certo,  che  Alelfandro  gli 
diede  ottocento  talenti  , che  fono  di  noflra  moneta  quattrocen- 
to ottantamila  (ìlippi . Che  dite  moderni  Principi?  fono  forzato 
ad  eccitami . 

XII.  Il  niedemo  ginòcon  gi  jdicio  fciiuille  del  medefimo 
ardore  verfo  del  Poeta  Omero,  Scclfendoli  fermato  al  fcpolcro 
di  Achille  nel  Sigeo  mandò  fuori  dal  petto  iiniil  voce  : O fortu- 
nate jldolefcens  ,qui  pr^cconvm  fJomerum  rcperijli.  O fortunato 
Giouiive,chcrittouàni  Omero  trombettiere  delle  tue  glorici 
Certamente  lo  cotifcdàmo,  pcroche  non  sò  le  elfo  inalzo  tanto 
fc  flelfo.  Mà  quello  lì  fc  grande  da  fc . 

XIII.  Il  medefimo  daU’iftello  giuditio . NeH’incontro  d'vn 
certo  corriero  ; che , comepareua  ,colc  liete  portaua>  dilìc^  : 
Et  quidnuticiasl  an  HomaumreuixjJfei  E che  porci  di  mouoj 
chefia  forfè  Omero  refufeitato  > Ne  ferifeono  , ne  capifcono.lo 
sò  , quefii-detti  gli  animi  plebei , mà  i fublimi  àmarauiglia:  e 
che  flimò  quegli  fe  non  il  fupremo  de  fuoi  defiderij,  che  Omero 
tornafsc  à viucre  ( e ciò  quà  mii aua)  per  loilar  lui-» 

XIV.  Anco  Hicrone  Rè  Siracufano  habitante  in  Grecia  heb- 
be  animo  da  Greco, cioè  per  dirlo  col  Venufino,  Laudis  auarum  . 
Ambitiofo  di  lode . Conciofiache  vn  tal  Poeta  Archimelo  ha- 
uendo  con  tpigrammaaflài  galante , mà  breue  f fù  folo  di  xvii). 
veriì  celebiata  la  Nauc  , che  grandifiìma  hauea  fabricata  ; que- 
gli dilettatocene  ,&  infieme  prouocandolo , mandò  in  dono  al 
poctain  Atene  mille  moggi  digrano  in  altra  naue,e  ciò  nel  por- 
to ificfso  del  Pirco  ad  ogni  fualpcla.  Se  alcuno  pelili  alla  nane 
ben  corredata  ,c  fornita  di  tutto  il  necefsai  io  , A i condottcri 
andati , e ritornati  ; ammirerà  la  liberalità  del  tutto  regia . 

XV.  Màglie  pure  i latini  furono  fenza  di  qiicfia  an.buioncj 
anco  nel  fccolo  ptrall  hora rozzo  : Ecco  P.Scipione  Alfiicano 
commandb,  che  il  IVieta  Ennio  , dal  quale  vedeua  , e godeua_» 
celebrare  le  cofe  fue,  c viuo  Ioamò  di  tutto  cuore. cmorte  volle, 
che  fiafse  effigiato  nel  fno  fcpolcro  , e de’Cornclij  . Che  altro 
volfc  ,che  hauer  detto  : Per  mia  cagione  viua  nella  fuafiguta-», 
per  I ferirti  del  quale  io  morto  anco  viuo . 

XVI.  Ne  degenerò  Taltro  Scipione  Alfricano , il  quale f fono 

‘ . paio- 
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parole  di  Vcleio  Parercelo)  Tarn  elcgans  liberaUnth  Jludiomm, 

Qtnmfque iolirmx  & ammtrator,& fautor fuitvt  Polibium,  Pan€~ 
tiumque  fercellenti  ingenio[vir0s,domi,  militisque  fecHm  habMerit . 
Fù  fi  egregio  ammiratore , e fautore  de  ftudij  liberali  c di  ogni 
dottrina  che  in  pace,  & in  guena  hebbe  feco  Polibio , c Paiirao 
huomini  eccclentiffimi  d’ingenio.  Gloriofo  Scipione  ; Tu  degno 
della  Compagnia  di  Polibio  i degno  quello  dcllatiia  amicitia,  cj 
padronanza-^ . 

XVH.  Già  Pompeo  M.  hebbe  preflb  di  fé  Teofane  Miliieno , 
al  quale  Greco , e foralUere  nell’oratione  dcfoldati  donòvna-. 
Città  per  qual  caufa . o titolo  ? come  fcrittorc  delle  Tue  • 

XV III.  Maverfodivno  fiì  Pompeo  benigno,  ver?o  di  tutti 
Giulio  Ccfarc  il  quale  già  fatto  ricchi  ;fimo . Omnes  liberalittm  ar^ 
tium  Dolores  . Tutti  Profcfsori  dell'  Arti  liberali,  che  foflero  in 
Roma  regalò  di  Città.  Quale  è quefta  liberalità  > dirai,  niente  die- 
de del  fuo,  diede  dclpublico  ; ne  all  hora  vi  era  honore  maggio- 
re, e pià  delidcrabiJe  al  forafliero,  che  eflèr  detto  Cittadino 
Romano . 

XIX.  Auguflo  però  marauigliofamente  fù  verfo  di  quelli  in- 
clinato j il  che  direno  tanti  fcrittori , c poeti,  da  lui  fatti  cono- 
feere  , e fublimari  ; ma  vicendeuòlmente  da  elfi  ellèr  follcuatal’ 
^nbitione  aliai  rilpicndc  da  quelle  parole  della  llia  lettera  al 
Poeta  Oratio  f che  boggi  Icggcmo  ) diceiuio  : Ira/d  ùbime  fei- 
. *0*  <ptod  non  in  plerifque  ciuf  modi  fcriptis  mecum  potufimim  hana- 
ris  : ^nvereris,  ne  npud  pofleros  in/amu  nbi  fit , qaod  videaru  fa^ 

^ono  in  collera  reco , che  in  mol- 
ti libri pnncipaknente  meco  non  parli . Dubiti  folle , cho 
preflo  a 1 Polleri  tiriefcad-infamia,  che  paia  che  li;  à noi  fami- 
liiue  5 c quello  come  per  oltraggio  lo  efprciièneirFgloiM.jlcui 

priucipio.^  “ ^ 

^ 6' tanta  negotittfolHs  . 

T^ti  foftieni  aftàti , e tanti  folo . hla  quale  fù  il  pi’eao  di  tal 
opera  ? feruiton , ruppelletile,  intiere  pofselioni.  ^ 

XX.  Wa  Vcfpaliano  ancora  abcnchc  per  altro , parco , pro- 
tefse  le  Arti , e gl  Ingegni,  fapramodo , & ,i  pripio  dal  fifeo  C dice 
Suetomo  ;;  £4r/B/t,  Grxcjque  Rhetoribns  amwa  centena  conflitnit. 
Aflegnoà  Profcnori  di  Rettonca  latina,  e Greca,  ogni' anno: 
2500.  Filippi  II  medemo  a Salcio  Ballo  elimio poeta  in  vn  folo 
dono  diede  . Cioè  dodeci  milafilippi^^cinqueccntoi 

cioè  vna  rendita  all  hora  da  Caualierc.  ^ 

^ XXI. 
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XXL  Antonio  Pio,  accrebbe , e {optauanzò  uieo  la  libertà  di 
Verpafiano.nefoloin  Roma» ma  per  ogni  Ptouincia  ailègnò 
falarì)  e conferi  honori,  à Rectorici , e Filofofi  • 

XXII.  A quali  AlelVaodro  Seuero  aggionfe  i Grammatici.blc- 
dici,  & Mattematici . 

XXIII.  Gran  liberalità  in  tutti,  e cosi  perpetua , 'ma  quella  fù 
Supenda  verfo  di  vn  folo . Antonio  Caracalla  per  altro  non  lode- 
uole  dilettatoli  deirclcganzadeverfi  di  Oppiano  , quali  ^legge- 
Bio  .dedicati  à lui, ò fatti  perlai  confmandò  che  pcrciafcun^ 
verfo  gli  li  dalie  vn  feudo  d'oro  ] cioè  due  de  noftri , e numera  i 
verlì  ftupirai . 

XXIV.  Aggi&gerò  Diocletiano.Flfo  ad  Eumenio  Rettorico  af- 
(ìgno  Sexcenu  annua  ogn'anno  feicento  i che  fono  quindici  mila 
iìlippi  i Dottore  nella  kola  di  Augulla»  Io  credemo  ^ contradico* 
no  > e teferiuono  : perdono  fecondo igiudicij,  egli  ammi,  ag- 
giungerò ancora,  per  le  ricchezze  prelcnei.  ' 

XXV.'  Ma  à voi  mi  volgo  ò Principi  colla  voce  di  Anazagora 

3'  uale  vecchio,  & infermo  era  in  letto, & auifatolo  à Pericle -ch’era 
ella  fua  difciplina  : andò  àtrouarlo , e lo  confolò , e pregando.> 
lo , che  non  lo  abbandonane  j cosi  iui  opportunamente  gli  diflo 
Anazagora  » At  enm  ò Ptrieles  quibus  opus  ^ lucerna,  oleum  in- 
funiunt . Ma  però  ò Pericle  i chi  fa  bifogno  della  lucerna,  infon- 
dono foglio.  Chi  iiLbuon  orecchie  intende. 

XXVI.  Infondete  à buoni , e meriteuoli , e con  Leone  Impe- 
ratore Greco  non  vdite  à dire  l'Eunuto  : Hac  in  milites  debere  ab- 
fumii  Che  quefte  cofe  deuono  conlumaifi  A prò  de  foldari  i al 
quale  quegli  rifpofe  : Vtinam  meis  temporibus  eueniat  ,fliptndM 
wilitum  inDoSores  Artium\abfumi . Dio  voglia  eh'  à miei  tempi 
fucceda  che  i ftipendij  de  foldati  fi  confumino  ne  Dottori  delle 
Scienze . Dio  voglia  , Dio  voglia  , ma  non  fuccederà  à i miei;  le 
caligini,  o tenebre  dell'  ignoranza  f cosiioBientifcaj  fouragano. 
all’Europa. 
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Cap.  8.  l er  capfa  anco  de  fudditi  deue  il  Principe  ueflir  la 
j Pjetà , é"  in  effi  ijhllarla  ; fenz.a  della  quale  nejfun 

Popolo  farà  buono , è di  longo  tempo  . ^ 64 

OfTeruationi  al  cap.  8.  Di  ftabilire  il  Regno  con  la  \^irtìi.  6? 
Cap.  9.  Che  i fudditi  Jt  fanno  buoni  coll’efempiu  del  Prin- 
cipe  ) del  quale  è incredibile  la  Virtù  in  eiafeuna  delle 
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Cap.  1 7.  Si  accennano  alcune  Virtù  minori, quali  conuen- 

gano  al  Principe  y mà  fparfamente->  e breiumente,  8 8 

Oflèriiationi  al  Cap.  17.  di  varie  Virtù  honoreuolial 

Principe . 90 

Indice,  o Sommario  del  libroTerzo.  Tratta  dìflinta- 
. ' mente  della  Prudenza  . Primieramente  raccomanda  al 
Principe  l’Altrui . Forma  feriamente  i Configllteriy 
' I Minijlri^  93“ 

LIBRO  III. 

Cap-  I.  ta  Prudenza  ejjèr  molto  neceTaria  ai  Principe  ? 


douerfi  mifchiare  > quella  prima  però  nel  Gouemo fu- 

perare^  94 

Oflèruationi  nel  Cap.  i.  della  neceflìtà  della  Prudenza . 96 

Cap.  a-  però  Prudenza  di  due forti . Da fey  e dà  al- 

• , tri.  ^ella  defiderarfi  » accadere  . Ejfer  Cojja 

raroy  anzi  Prodigioy  che  tl  Principe  da  fe  folo  fappia  a 

' hafianza  ♦ 97 

OfTcruationi  nel  Cap.  2 . della  Prudenza  di  due  forti . 9& 


Ejfer  ejfi  di  due  fortix  Configlieri , e Miniflriy  e quanta 

_ _ Principe  vtili , ^ 99 

Offèroationi  al  Cap.  3.  degli  Adiutori  del  Principe.  100 
Cap.  4»  / Configlieri  piùfdijlint amente  definitjyt^  i primi 


Digitized  by  Google 


'vfficy  loro  /piegati . La  bontà,  e perìtia  delle  co/e,finaU 
mente  quelli  dimojlratt  coll'Indice  della  fama . i o T 

OfTcruationi  al  Cap.  4.  de  Configlierì  » 1^ 

Gap.  5 . E/piegato  il  terzo  Vfficto,  che  gioueuolmente  confi-- 


menti . io7 

Ofleruationi  al  Cap.  5.  della  ragione  di  Configliare.  109 
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propria  Prudenza,  e difeorre  della  Doppia  T ogata,cbe 
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natura  del  Volgo  . aay, 

Cap.  j . L'altro  Fonte  aperto  j l'Ingegno  del  Re  j e del  Re- 
gno. 


Digitized  by  Coogle 


'^49 


. Due  ccje  qui  fi  confiderano  » quali  in  commune , 
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Cap.óT  / Irecetti  bora  ejlratti  da  quefli  Fontine  prima 
•vn- v.eyfalmente fi  pongono '»  quali  Jìabilifcano ò vio- 
lino il  Refluo  . Subito  fi  dtce  d- flint  amente  della  tcrza-y 
hi  fognare  al  Re  Guardie  ^ SdUatefie  > Fortezze , c pi  u 
tfjlo  ì Colonie  . 

Gap»  Della  doppia  Virtù  conferuat  ri  ce  de  Regni  . la 
BeneuUenza  del  popolo  fi  raccommanda  ■yefi  dim'Jìra 
la  triplice  via  ad  efj'a  Beneuolenza 
Cap.^^  JJ  Auttorità  molto  fi  raccomanda  ; fi  dim'Jlrano 
tre  cofe , che  ad  efj'a  conducono  > fietle  quali , perche  la 
f rza  èprtucipale  dell'  Imperio  ^ con  accuratezza  fi 
diforre  di  efj'e , 

Cap.^  Si  fà  pajjaggio  à quelle  cofe , che  fanno  à fconuol- 
pere  il  Begnof nelle  quali  la  prima  e la  forzM^ , Si  dimo~ 
flra  effer  doppia  : Infidie-»  e T radt mento  ; e come  Fvna^ 

e Fattra  fono  da  fchiuarfite  punirfi . 

Gap,  lo.  Del  doppi  oVitio  rumna  de  t Regni , Primiera^ 
mente  dell’Odio  > la  cui  p/efle  è fitto  dell' occhi , Deuono 
fuggirfi quelle  cofe  » che  la  conducono^  anzi  anco  l'ima- 
gi^  di  efje-i  quale  è ne  fupplicq^  neTrfbuti-^  nelle  Cetf- 
fure . dice  ? come  w ciafcuna  di  effe  fi porti  il  Prin- 
cipe. 

Gap.  II.  Jl  df prezzo  definito  t e •vituperato  i fi  mofìrano 
quelle  cofe  , che  lo  generano  ; quali  dal  Principe  fauio 
fuggirfi  deuono . 

CaP‘  5/  cerca  fe  la  Prudenza  mfia  babbia  luogo  preffo 
del  Principe  -,  cioi  quella  -,  nella  quale  fono  le  fraudi  j 
fi  dice  hauerui  qualche  luogoT^ 

Op.  13.  In  che  modo  e fino  a quanto  poffano  ammetterfi 
le  fraudi . ’f  rè  forti  dt  effe , e difttntamente . Altre  ri- 
ceuute  nel  Pegno  -,  altre  efcluf^. 

Indice  i o fbmmario  del  lib"  V.  Tratta  della  Prudenza 
milttare  . Dim'  flra  cF’effa  nella  doppia  Guerra  rifplp. 
dei  c prima,  e principalmente  nell'  efierna . ^^h  fia  - 

no 


U1 

UA 

Ul 

240 

m 


277 


2_8j 


Digitized  by  Google 


no  gli  de  Soldati  ^ guati  'de  Capitaci . E quali 
Lon/igU  fiano  in  •vfo  neliA  Guerra  infegna-,  &•  è quejla.  2g6 

LIBRO  V. 
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Re  ; quegli  5 cioè  lo  Straniero  j de  Tiranni . 321 
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fene  due  forti  ^ Ordinar^  ^ e SuJJidionary ^ ambì 
feparatamentedefcritti . 322 


arrolarfi  e cinque  Notepojte  per  ordine  di  Firtà,  maf- 
chile  velia  Soldatefca  . -ìf! 

Cap.  15.  Si  d fcorre della  Difcìplina  verace ficura\ejfa  Uh 
' data . Diuifa  in  quatro  parti , ( e ciò  per  cagione  d'in’-^ 
fognare , ) e cadauna  parte  fpiegata . -350 

Cap.  14.  Si  fà  pajfaggio  à Capitani  ; ejfer  non  folo  vtiliy  • 
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mento.  Perche  ciò  è Honoreuole-,  Vtile -,  Secura  ; e cosi  a 
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mini. 377 
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LIBRO  V M. 
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